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no  dc'nomi  di  cui  van  più  aUerv  oggidì  la  letlcratura  <; 
la  politica  di  Francia  si  è (wr  certo  uiiello  di  L. Adolfo 
lliicrs.I^  stampa  periodùa  in  prima,ia  sua  Storia  della 
Rivolatiotu  Francese  dappoi,  c perfine  la  gran  [lorte  da 
lui  sostenuta  in  tutti  ^li  avvenimenti  di  quella  nazione 
dal  ISiiO  fino  a <]ucsti  giorni,  or  come  oratore  alla  tri- 
biipa  de’ debutali , ed  or  come  ministro  nel  galiinello, 
gli  han  ragionevolmente  acquistato  la  più  alta  rino^ 
manza. Piena  l'Europa  del  nome,  delle  idee,  e delle  operazioni  di  lui 
non  è a (ar  le  maraviglie  se  tanto  se  ne  sia  |iarlato  dap|icrtiilto  c se  in- 
numerevoli e discreuantissimi  giudizi  se  ne  sien  formati.  Egli  è tro(>- 
|io  conosciuto,  ned  e novità  il  ripeterlo  i finché  il  soggetto  d' una  sto- 
ria è vivente,  e v'ha  perciò  a sperare  o temere  dal  jioter  di  lui , finclié 
le  [lassioni  di  parte,  le  private  sini|iaticv  e le  relazioni  con  coloro  che  col 
soggetto  in  disamo  han  rapporto  non  si  tacciono , la  stona  sarà  scm|>rc 
sospetta.  Ond'c  che  la  narrazione  de'falti  cnntem|ioranci  serve  più  al- 
l'inlegrilà  degli  avvenimenti  che  a quella  del  giudizio  su  di  essi;  i grandi 
uomini  mcn  che  da'loro  simili  sono  giudicali  dal  temj)<) , giacché  le  lor«i 
idee  alloiquaiido avran  toccato  tutto  lusviliij)|>amonlo|)o$.sil>ile|H>lr3nno 
iarli  lien  ravvisare , c queste  idee  |ier  aiipanrc  in  tutta  la  loro  pienezza 
di  verità  o fabità  han  talvolta  bisogno  di  secoli.  Pure  nc' temiti  corrcnl  i 
la  manìa  di  voler  scrivere  di  cose  |>oliliche  è così  gcnciale  cne  agli  spi  - 
1 iti  retti  ed  incorrotti  la  durar  fatica  à scerner  nell'  interminabile  (arra- 


gine  di  tante  ^ole  tri  opinioni  l’oro  dalloriiello,  e le  passioni,  e più  che 
le  passioni  gl'interessi,  san  così  maschcrarsi  chc  sovente  si  corre  perìcolo 
d’esscr condotto  in  fallo  involontarìamente.È  perciò  che  taluni  fingendo 
far  la  storia  d’un  nomò  vi  prcsentan  quella  del  partito  al  quale  co^i  ap- 
particne.per  forma  che  il  personaggio  privato  sparisce  interamente  nella 
narrazione  dc’làtti  non  di  una  sola  ma  di  una  intera  classe  di  persone.  In 
tal  guisa  mentre  i /zv/V/ifli/j/i  accusano  le  dottrine  di  Thiers  di  essere 
un  misto  di  quelle  del  Comitato  di  salute  pulililica,  del  Direttorio , e di 
^ Fouchè , aitai  si  affaticano  a trovar  per  fui  glorie  nelle  cose  più  rego- 

lari , e fin  nelle  stesse  combinazioni  ; nè  si  è temuto  dire  che  la  rivolu- 
zione del  f Sito  tomi  di  doppio  vanto  per  lui , come  per  colui  che  scimc 
ad  un  tempo  prepararla  colle  sue  polemiche , c contenerla  dagli  eccessi 
colle  vive  dijiinturedi  quella  del  1789.  (^ual  sarà  dunque,  doiio  tut- 

. to  CIÒ,  il  linguaggio  che  un  italiano  dovrà  tenere  di  L..\.Thiers?  Quando 

un  uomo  scrìve  come  sente  e pensa,crcde  diessersempre  imparziale pcr- 
I nè  veste  di  parole  quel  che  ha  nel  cuore  e ncWìi  mente  ; resta  agli  miri 
• soltanto  veder  qual  sia  l’origine  di  quel  sentimento , se  nasca  libero  da 

se  o [1^  spiegarsi  per  mezzo  di  un  altro' antecedente , c trovarne  cosi 
la  ragione  intima  e particolare.  Or  qual  particolar  ragione  aver  potreb- 
be favorevole  o contraria  a Thiers  un  figliuolo  di  questa  terra  ? E forse 
que^a  terra  scissa  in  partiti,  chcschiavid’un  principio,  e però  di  lutti  colo- 
ni che  dentro  o fuori  i nazionali  confini  il  rappresentano , pugnano  e si 
lacerano  a vicenda  innalzando  sulle  rovine  e sulle  stragi  degli  avversari 
arca’iiropriNumii’Abliiam  qui  forse  di  giornali,  che  surli,  or  per  far  pun- 
tello ad  una  fazione  cadente,  or  |ier  rilevarne  una  caduta,  or  per  servire 
all’ambizion  propria  ed  ora  a quella  degli  altri , or  per  piaggiare  il  forte 
cd  or  per  abbattere  il  debole,  strumenti  tutti  d’odi  c d'inviìlìe,  di  contra- 
dizione ed’  impudenza , di  menzogna  c di  adulazione,  dividono  le  nostre 
' lilwre  opinioni  facendo  eco  a quelli  che  sotto  la  stessa  bandiera  militano 
al  di  Li  delle  Alpi  ? L’Italia  vive  estranea  a questi  andamenti  sociali  delle 
altre  nazioni,  e non  ne  è che  la  fredda  spettatrice  ; freddo  al  pari  c però 
iiiijiarziale  esser  deve  il  suo  giudizio  su  di  essi,  e sugli  uomini  che  in  essi 
bau  parte.  Se  v’ha  dunque  (laescda  cui  possa  attendersi  schiettezza  di 
linguaggio  è questo,  e noi  volendo  narrare  la  vita  letteraria  e jwlilica 
di  L.  \.'l’hiersc’iiigegncremodi  fare  |icr  quanto  è piii  in  noi  di  esser  sin- 
ceri, senza  aver  la  baldanza  di  pretendere  che  il  nostro  pecniiar  modo  di 
vedere  esser debbarpicllodì  tutta  la  plria  nostra.  Gin  questi  divisamenli 
c senza  firci  trarre  in  inganno  da’suoi  detrattori,  o abbacinare  dalla  ce- 
ielu-ità  di  lui  liberamente  esporremo  le  nostre  opinioni. 

Maraglia  è la  patria  di  L.A.Thiers,ed  il  1797  il  vide  nascerc.Piccio- 
lUsimo  ancora  fu  allontanato  dalla  famiglia  del  padre  ( I ) |>er  essere  alle- 
vato  nella  materna.  Era  questa  di  già  illustre  per  aver  dato  inalali  aGio- 

(I)  ijucsij  >i>ia(lcoe<a  alla  classe  opciaia , cd  il  padre  non  era  che  un  ibiiva- 
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s€iH>cru  Anurca  cssrinioauutiiii 

Iori\è  esso  venne  rolpìlo  dallo Iremendc  fasi  di  i^iic'iempi,  cadde  ncdla 
piùscarsamediocrith  j>riva  di  mezzi  perciò  ^ fargli  appretìar  convene- 
vole educazione  olicnncdi  farlo  entrare  nel  Lic  eo  di  cjuella  città  gra- 
tuitamente. Ivi  egli  apparò  le  t.uone  lettere  c le  .scunze  esatte  , c nel 
1815  passò  ad  Aix  per  ^ar  compimento  a'siioi  studi,  e ricevervi  ì pradi 
accademici,  (l)  Fu  in  questa  città  ove  slrin.se  amicizia  con  Mignet  e 
questa  amicizia  Ri  tal  legame  che  [assalaa  traversollclle  piiicliffinlipnio- 
vc  non  si  è mai  più  infranta.  Si  conobbero , si  svelarono  , e si  tmv  aron 
latti  l’uno  per  l’altro;  tanta  convenienza,  e starci  jierdirc  identità,  sco- 
prirono a vic:cnda  in  tutti  ijiarticolari  moti  delfanimo  loro.  Avviati  am- 
bedue alla  stessa  professione  proseguirono  insieme  gli  studi  di  es.sa,comc 
poscia  eziandio  dic’dero  o|)cra  uniti  a quello  delle  due  storie  .sullo  stessa 
Sgomento  per  cui  soh  celeliri  addivenuti. Ottenutosi  da  ciascuno  il  di- 
• piuma  di  laurea  nell’  accennala  facoltà  abbandonaron  lo  studio  delle  • 
leggi,  cui  non  scniivansi  chiamali,  |«r  applicarsi  a cpicllo  della  storia 
. e deir  cconomiasocùilccheascmaggiormc'iile  lì  lras|iortava  — Fu  que- 
sto il  punto  in  cali  il  Thiers  fece  per  la  prima  volta  conoscersi  alla 
suà  nazione  con  una  nruova  non  so  se  più  di  spirilo  od’ ingegno,  n». 
certo  mista  di  ambcmue.in  sommo  grado.  Era  morto  a c|uel  tomo  il 
celebre  moralista  Vanvenargnes  , c l’ Accademia  d’ Aix  avea  pronosto 
. • un  premio  per  colui  che  fra  un  anno  avrebbe  presentato  innanzi  ad  essa 
il  migliore  elogio  dell’illustre  defunto.  L’Accademia  , che  alla  sua  volta 
rifletteva  in  sé  le  riltadine  fazioni,  tra  le  quali  eran  più  polenti  cpiclfc 
Aiì' realisti  c ùc' Merali , slava  wr  coronar  quello  presentato  da  I..  A. 
'Hiicrs,  (|uandp  i jirimi  al  sovcnliio  zelo  di  questi  ultimi,  che  trac  vo- 
leano* sotto  la  toro  lianiiicra  il  giovine  laureato,  sospettarono  l’autore 
ancora  ignoto  della  frocluzione  che  si  faceano  a premiare.  Allora  la 
maggioranza  realista  si  manifestò  del  tutto  avversa  al  v incitorc  , di- 
chiarando  che  il  premio  non  era  stalo  i-aggiiinlo  da  alc  uno  , im|>eroc- 
chè  Tliicrs  aveva  scritto  licnc  ma  pensava  male  , e prorogando  al  ve- 
gnente! anno  il  concorso  sullo  stesso  argomento.  \ allealo  questo  secon- 
do periodo  l’ Acrademia  si  rfun'i  f.i  seconda  volta-  jier  giudicare  dev 
gli  scritti  ad  essa  iicrvcnnii.  Thiers  presentò  nuovamente  quello  che 
un  anno  dietro  era  stato  rigettalo  ; ma  di  esso , sebltcn  sempre  com- 
mendevole , non  si  A’  che  picciul  conto  in  jtaragon  d’ un  altro  intera- 
mente nuovo  che  si  Irpvò  migliore  , c jierciò  degno  della  palma.  Si 
decise  però  ad  unanimità  per  quest'  ultimo , e [ter  quello  di  L.  A. 

* * • 

(t)  Fxro  mmt  .m  ««{irifnc  un  biografo  drt  »if*.Tbirn  In  (tarbifulo  di  questo  {>rrÌo- 
dodi  vita  da  lui  menato  nella  città  d'Aìx  : M.TAier$t  Jont  Vàme  amhùieute  ri 
tlcttle  avoli  camme  le  presteaiimeal  d*  un  òrilìani  areni r , jonait  tféjà  à V frale  un 
petit  ròte  de  chef  de  parti  , daòaudait , rriait^f  péraraii  cantre  ir  gaurrrnemrut 
de  ta  mtauration  * tfoqumt  lei  soureairs  de  la  r^puèlii/ac  et  de  V empire , *e  fai- 
sait  ma  noier  por  $cs  prof estears^  enéerer  par  le  commisiairc  de  patite  , adarer 
fiar^es  camarade*  , et  remportaif  cantre  venis  et  morécs  te  prix  tTèlo^DCoec, 
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Thiors  si  disse  t-^r  preferibile ^gli  alln  in  setc^do  Ìiioro.  Ma  qual  si 
fu  |)ui  lo  stupore  deli  intera  assemblea  ìpiandodissu(;i;ellatoilm>inedel 
lavoro  premiato  si  trovò  es^re  un  secando  lavoE§  dello  stesso  lliiers, 
sci  ritragga  ognuno  in  mente.  ■ . * ^ 

Ottenuto  questo  primo  surccssoT..  A-'Thiers  vide  esser  giunto  iimo< 
mento  di  scegliere  altra  professione  (laquellaciiLerasiavviatodapfirima, 

<<d  esercitarla  con  fermo  proponimóilo.ra  letteratura, che  eolie  sue  dolci 
attrattive  ognidì  |iiù  iòrtemente  in  cuor  gli  parlavi, bnì'pcrfargK  abban- 
donare interamente  U càrrìera  del  foro.  €omc  infatti  abltandonar  le  let- 
tere se  lor  doveva  tutta  br  prima  rinomanza  f E poi  in  una  nazione  come 
la  Francia,  ove  ogni  professione , ogni  onesta  arte  abbracciata  è del 
^>ari  onorevole  ed  apportatrice  di  lucri,(pial  v’era  ragione  a non  secondare 
il  proprio  genio  i*  Si  èra  forse  in  taluni  |>acsi  in  cui  alia  condizione  e- 

• S4  liisiva  di  iiom'di  lettere,  senza  sa|ier  brigare  un  litigio  a forza  di  cavilli 

e di  mirbugli,  o spcciarc  al  più  presto  un  ammalato  per  l’altro  monjiMra  * 

• |ier  lopiù  per  somma  sventura  unita  mella della  miseria?  Non  v’iia  per 
certo  SI  dappoco  uom  letterato  in  quella  nazione  il  quale  non  sap|iia  cava-  * 

* re  dalla  sua  risteetta  valentìa  un'  agiata  sussistenza,  mentre  altrove  mille 

• altri  valentissimi  son  costretti  ad  accattarlavita,o  a rinunziare  ,strisciaodo 
vilmente  sulla  polvere  che  lamlic  i piedi  di  qualcRc  grande,  alla  liber- 
t.ì  de’propri  pensieri  perrendersi  schiavi  deglialtrui. — Thìers  senza  dub- 
liiar  di|)più  fermò  l'animo  alla  sua  vocazione , e prtì  per  Parigi. ( I ) Ivi  fu-  * * 
rnn  .sue  prime  conoscenze  il  duca  di  Larocliefoucauid  coiebre  moralista , 

e l'illustre  oratore  Manuel,  che  gli  accordarono  tutta  la  loro  benevolenza 
c protezione  ; c seldiene  il  primo,uomu  di  alta  roc*nte  nòn  solo  ma  di  ciinr 
nobilissimo  ancora,  volesse  innalzarlo  a suo  segretario , |iure  il  secondo 
vedendo  che  in  tale  stato  non  avreblM;  potuto  sviluppare  quel  fèrvido  in- 
gegno che  addimostrava , gli  consigliò  miglior  prtito.  — Il  ram|Ki  della 
slani|>a  periodica  in  Francia  è un  cam^Ki  di  guerra  continuata  cd  anima- 
tissima.1.e  qiiistionidel  giorno  in  (Hililica  ed  in  letteratura,  in  iscieiiat'  eil 
in  arti,  in  morale  i-d  in  religione,  le  opinioni  di  |HTSonc,  di  cIossh  «lì  g«*-  ^ 
verni,  le  novità,  ìnsomma  tutto  iniaqbaumanamenlc  avvieuc,  vie  messo 
in  disame,  crivellati» , sostenuto,  ronfulalò  c fa  si  che  lo  s^ùrìlo  aldirac- 
1 iando  tante  idee  ad  una  volta  si  apra  e si  dilati  |icr  nceesutà.  Nè  questa 


(lì  l'rrTcnoc  in  lapiblc  in  rum|lft|;aU  di  MifprVi  c i dur  fulnri  •Inaili 

SI  Kel&eru  uniU  11  (Jimora.E*  <P  uo|io  rrrdrie  toUnlo  rlir  nc*PMini  tempi  ivftter  tritU 
la  viu  slenlalaiincale,  giatfhc  il  Uwe-Velmar  rosi  ha  aoscrfll«  U loro  mrsrhina 
^bilaxionc  nel  m«>  libèo  degli  Uomìtìf  di  di  Francia  f d' Inghilterra  • Il  y a 
bica  det  annècs  que  /^grat  is  pour  ta  premièrt  fois  Ics  inmymkfobUs  degris  et  un 
xombre  hùlcì  gami  situò  au  foad  da  sale  H obscur passage  Mòntesquieut  dansTna 
des  *^uartiers  ìes  plus  poptdeux  et  Ics  plus  bru)ants  de  Paris»  Ce  fot  aree  un  «'«- 
tìmeat  d*  itti i rM  quC  f oueris  aa  qumtrièmc  éiagc  , la  porte  enfumée  ìT  une  petHe 
ehambre  qui  raut  la  pciuc  tP  ótre  dccritc»  Une  modedu  commode  cò  un  Ut  en  bois 
de  tjojcr  composaicnt  toul  r amcublcmcnt  qui  était  complète  par  det  rideaux  de 
toUc  biatxhc  , dau  chaiscs  et  une  petite  table  nvire  mal  affermU  sur  i(s  piedn* 
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nostra  asserzione  dislrtiggc  la  prima  ()a  noi  emessa  sul  giornalismo  slra- 
niero , e può  farci  accusare  di  conlradizione;  giacche,  olire  ( he  non  hilli 
i giornali  che  tengono  a Rice  aldi  Ih  delle  Alpi  \an  considerali  alia  slessa 
guisa , non  ha  che  far  nullji  Id  scopo  cui  uno  iniende  scrivc|ido  i ol  i an- 
taggio  ihe  ne  trac  lo  scrillorc  in  prima  ixr doversi  compiulaincBle  isiniiri; 
suirargomento  che  ha  perleitiam’,<epte>«  ia  il  Iciforechij  raccoglie  il  frullo 
di  quelle  faliche.  Manuel,  che  forse  meglio  del  dura  di  LirothifoiuaiilJ 
avea  compreso  l’aidenle  giovane  marsigliese, questo  caiu(Hi  gli  dis( Illuse, 
cpresenlollo  al  sig.  l^ticnnc  direllore  in  ca(>o  del  ConstituJionnfl^Ln 
stendardo  innalza^  da  questo  giornale  era  quello  del  lìberoìismo,  c scilo 
di  esso  cosfantepiigna  liillavia;  ed  ilsig.F.lieune.chevcnivasalulalo  come 
prim  i|)e1ra  loro  che  comlialleano  |H  r questo  jiaiiito,  non  stelle  guari  a 
Ài  visarc  quale  animasi  viveanel  giovane  Tluers.  L’ammise  jicrciò  hen-  * 
tosto  nel  numero  dc’siioi  conqiilatori.e  iieliln'  ad  esser  ronlenlissimo.  Gli 
articoli  di  lui  facransi  ammirare  per  quella  chiarezza  di  linguaggio  pro- 
pria di  colui  che  iiassirde  in  lulla  la  sua  limpidezza  iiii’idea , e [ler  un ca-- 
lorc  '(fi  parola  (fel  tulio  nuoi  o.  Pure  l'islnizion  di  lui  non  era  aneor 
roiO|iiula  per  jiolcr  far  fronica'lanli  vecchi(  am[>ioni  della  polemica;  Sva-_ 
riale  eran  le  conoscenze  di  cui  ancor  mani  a\  a , Irallandosi  di  dov  ere  a- 
vcr  fra  le  mani  non  solo  nna  critica  [lasslva  ossia  su  quel  die  si  era  fallo, 
ma  «Ulva  eziandio  [icrprcienirc  ipiel  che  doveasi  fare  c proporre  dise- 
gni di  propria  invenzione.!^  storia  contemporanea  donde  Iraevano  origi- 
ne tulle  le  opinióni  e verlcnze  del  tempo,  e la  politila  non  come  scienza 
a.stralla  di  prini  ipì , ma  applicata  alle  hLsogne  governative  in  allo  ed 
allacondòlta  delle  alire  nazioni,  Lsidale,  ed  in  rapriorto  colla  propria, gli 
facean  d'uopo,  ed  egli  vi  si  diede  a tntr  uomo. Si  lece  perciò  a rovistare 
i documeuli  di'gli  uiliini  falli  della  .sua  pirla,  c nello  scorgere  che  tulli 
avean  fonte  a ipiclla  gl  ande  rpea  di  essa,  la (iiiale .surla  a modo  di  crisi 
nazionale  Ira  le  domestichi’  mura  fiu'i  pr  camliiar  l'aspllo  dell’lùiropa 
intera,  ih  ima  prgla  alla  rivoluzione  del  I789f  aqnesla  volse  Inlli  i .siioi 
.stndie|e.suc  medilazi<5ni.(’/ulprogres.s()deltem|K)  cre.sceva  in  lui  il  dilello 
per  (iiirllc  lucuhrazioni,  c col  dilellQ  la  voglia  di  vie  più  conliiiuarle. 

In  lai  guisa  adop'rftido  .senza  |>erdanareafali(a,|«'rvennc  a far  lalmen- 
•Je  suo  queir  argoihhnlo , che  in  hreve  .senli.ssì  capee  a Ihr  da  sé  una 
storia  di  t]*la  Iremenda  calaslrofe  , opera  di  cui  a vero  dire  mancava 
la  .sua  nazione.  IJappuiihù  l'isloria  scrina  da  I-ai  iTlelIc  che  era  la  sola 
USI  ila  a luce  a qnc’  tempi  era  di  pr  se  slessa  una  slomiiala  e noiosa  nar- 
* razione  , pr  non.dir  (he  falla  ni  un  luniii  piò  ricino  agli  avveni- 
menti sentiva  ancora  di  quella  colai  laccia  onde  md  .il/liium  di  sopi.i 
fallo  discorso.  Ordire  adunque  nuovamenlc  la  lela  di  tulli  ipie' celehri 
falli , annodarli  insieme  con  giudizio  jiiù  p.valo  cd  impaiv.iale,  veslirli 
di  più  convenevole  loi  uzione  , c calarne  un  edilizio  del  Uilln  nuovo  , 
era  una  opra  utilissima  pr  la  società  che  l’allcndcva.  l’enhé  non 
trarre  in  conseguenza  un'  maggior  lantaggio  da  quelle  luculiraz.ioni , 

•‘d  innalzai'  co.s'i  un  moniimeiilo  più  duralurn  n qui  i ilrauima  eunqMsi 
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in  mi  ogni’nnzionn  rapprpsrnlava  un  {icrsonaggio , e la  sua  il  prota* 
guiiislar  L.  A.  Tliicrs  inicsc  l’animo  a qucslo  pensiero  , e l’aaulse  ; 
ma  lume  Tehlic  accollo  che  alice  mancanze' scorse  in  se  per  |>olcriu 
mandare  ad.eirello.  I^ioc  clhi  sludio  forse*  più  arido  l’atlrndea.  l’sei  jiep 
mezzo  delta  stampa  giornaliera  alle  discussioni  |)olilichc  ed  animini- 
slralive  non  era  gel  piifi  isiruito  nelle  quistiuni  puramente  finanziere 
c d^a^lc'mililare.Inlanlo  queste  due  ultime  conoscenze. per  uno  storico, 
c massime  df  quella  rivoluzione  che  avea  sconvolta  la  soc  ietà  da’  suoi 
priiicipt  per  ihodellame  una  nuova  , che  avea  scusso  lutti  i cardini  su 
cui  [jog^iavano  le  nazioni  |ier  crearne  di  altri,  non  $rano  nieno  neces- 
sarie. Cominciò  |N  r adeguare  il  primo  vuoto,  ad  usare  in  ca.sa  il  rino- 
malo lìhanzicrc  lìarune  Louis,  c c|uesli  in  vedendolo  voglioshsimo  di- 
* apprendere  gli  fece  buon  viso.c  non  ehlie  a sdegno  di  scendere  ad  isiniir- 
Io  — Frullo  di  quelle  lezioni  fu  l’opuscolo  che  L.  A.  Thiers  scrisse 
sul  famoso  sistenia  di  Law , in  cui  non  so  se  più  la  precisione  dello 
scritto,  o la  maturità  delle  idee  debita  ammirarsi. Si  fa  in  esso  a nar- 
rarci in  jirima  la  storia  privata  d«l  celebre  scozzese  fino  al  conce{>i- 
mento  del  v.islissìrao  piano  di  lui , poscia  espone  ruriginc  i progressi 
c la  caduta  della  Banca  della  Compagnia  delle  Indie  , c chiude  il  la- 
voro col  seguilo  della  infelice  vita  dell' accennato  istitutore  di  essa  , 
c con  una  rassegna  di  tutti  gli  ecnnoniLsti  che  nelle  loro  o|>crciiaa 
tenuto  (vaiola  di  tale  instiluzione.  Ma  (lerchè  poi  nell’  esporre  gli  er- 
rori di  quel  sistema  con  tanta  evidenza  egli  stesso  è canuto  in  altri 
non  meno  rancidi  e comliattuli.’ Perchè  in  parlando  delle  teorie  di  Law 
dice  che  il  confondont  !es  capitoux  aree  ie  numerane , qui  et!  leur 
moyen  d échange  , il  s' imagina  que  f abbondance  du  numerane  était 
la  cause  de  la  richesse  des  élais?  Or  se  il  danaro  è t ut  l'altra  cosa  de* 
capitali,  miai  sarà  il  primo,  il  |tiù  utile,  il  più  nC(es.sario  alla, società 
de’  capilali  circolanti , tra  i quali  i moderni  econumbti  l' han  colloca- 
to i’  Se  il  danaro  è solo  un  mezzo  di  cambio  de’i  ajtitali , ènorc  pro- 
pagalo in  prima  dal  nostro  Galiani,  il  valor  iiominalu  può  dargibi  ad 
arhiirio.  iWchc  predicar  tanto  .adunque  sulla  pro|K)rzione  da  leiiersi 
nelle  zecche  Ira  il  fino  c la  lega  delle  monete  a i om]ieuso  della  mani- 
laltura  di  esse  per  làr  sì  che  corrisponda  il  luro’^valore  intrinseco  a,- 
quello  d’ un  egual  (vezzo  di  oro  c di  argento  ? , * 

Che  direm  poi  sulla  terza  pro(Mvsiziune  addotta  daThÌcrs,vale  a dire 
che  l’abbondanza  del  numerario  non  formi  la  ricchezza  d’nno  stalo  i‘ 
Aoi  siamo  ben-limgi  dall’animcttcrc  le  vecchie  dottrine  de’GvlbertisIi, 
le  quali  son  pro(ir|e  dell’  infanzia  in  cui  erano  allora  le  scienze  econo- 
miche , ma  non  vorremmo  veder  neppure  così  lacilmeute  riprodotti  gli 
errori  di  Smith,  e de’  nostri  Mcngolti,  Beccarla,  c Genovesi  : che  se  i 
primi  ncavean  formato  l'idolo  delle  nazioni  sino  a stabilire  un  sistema  3 
palle,  i secondi  che  aveano  attinto  di  mollo  alla  scuola  diQuesnay,  nc 
aveano  interamente  degradato  ruUlilà. 

Non  abbiam  creduto  necessario  coniorlar  di  autorità  le  nostre  parole 
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in  rigeltare  le  proposizioni  di  L.A.Thiers;  quostosono  di  per  s?  troppo 
assurde,  c volerle  confulai'c  or  che  i lumi  della  s<'icnza  son  l.min  splen- 
denti sarcidx;  un  tornar  sazievoli  a' nostri  lettori  inutilmente:! Vi  rima- 
nente l’optiseolo  da  noi  mentovato  può  considerarsi  come  un  modello  di 
storia  fìnanzicra;  gli  errori  in  cui  cadde  il  troppo  coundentc  scozzese,  il  ' 
quale  avrehlie  cambiato  tutta  la  fortuna  d’una  nazione  in  caria  da  lem- 
co,  son  chiaramente  svolli  nel  tempo  stesso  che  sono  accennati  i rime- 
di rhe  ado(>erali  a momento  opiiorluno  avrcblier  salvala  dalla  totale  ro- 
vina quella  celebre  isliluzione.Ua  ultimo  trac  di  liellissime  conseguenze  • i 

da  tulio  il  narralo,  le  quali  inchiudono  i più  utili  principi  che  oggi  ccr-. 
fan  di  spargere  c stabilire  le  scienze  economiche. 

Apparala  infine  Thiers  in  tal  guisa  quest'alira  parte  di  necessarie  co- 
gnizioni, mancavan^li  soltanto  quelle  che  riferivansi  alle  rose  militari. 

A tal  line  farea  d’unirsi  ro’più  illustri  sopravviventi  degli  eserciti  di  sua 
nazione,  c loro  presentava  quelle  difficoltà  clic  i ffitli  e la  siiainlelligen-  ’ c 
za  gli  oflcivano,  per  averne  la  più  compiuta  soluzione.  ( I ) Da  ultimo,  ad  . 

iniraprcndcr  un'opera  di  quella  importanza,  gli  eran  d'uo|>o  somma 
tramùiillilà,  e costanza  d' applicazione  , ed  il  banchiere  J.afìllc  avendo- 
gli olferto  stanza  nelsuocasicllodi  MaLsons,  tenne  quel  gentile  invilo. 

Ivi  a sollevar  l’animo  nelle  ore  di  riposo  dalle  pene  della  solitudine  rin- 
venne la  dolce  compagnia  di  quel  caro  poeta  llcircnger  c del  .suo  pri- 
mo lienelallore  Alaniiel , i (piali  vi  avean  ^larimentc  dimora  , ed  iiilen-  ! 

tendo  unicamente  al  suo  lavoro,  a'princi|U  del  fu  in  gi'ado  di  dar- 
ne alla  luce  il  primo  volumc.Gime  apprve,  il  piibhiiro  lo  coronò  d iin 
plauso  universale.  Iv  veramente  nresenlava  rolaula  novità  che  era  im- 
^ |Hissiliilc  il  non  esserne  col[iilo.  Lna  maravigliosa  lucidezza  nc’()ensic- 
ri,  un  colorilo  so|iraffino  nelle  dipinture,  un'arditezza  di  critica  c di  (>(>- 
iiclra/iime  congiunte  ad  un*giudizio  sicuro  di  sé  faci'an  leggerla  iiuo  ai 
* più  schivi..  I.a  rivoluzione  del  178‘J  appariva  in  somma  sotto  liilt’allco 
aqicllo  di  quel  di  prima. Rincoralo  in  tal  forma  l’aulorc  prosegu'i  alacre- 
iiienle  a dar  e a stampa  il  resto,  c nel  1827  la  sua  celelicc  storia  si  vide 


^1)  .col  di  CHI  rotilcnUv.iM  |,.  mv  amlsva  ronlinii.viTK-nl*’  piran'ta.il- 

presso  tulli  {;ti  avanti  di  fjnrII*  rp*«-a  rinnnula,  f'tuMr  Ir  rròlirili  dri  suo  I -ni]>n 
jKT  rswT  argliii  rnabiaralii  in  ogni  parie  deli’ opera  sua-  Krro  come  a l.tl  prnpo'ilo  si 
reprime  U jirefaln  binciaruV  Vifax  diòrix  de  la  CansliluanU^  de  /’  Atxemòlèe  tfgi- 
e'a'iee  , de  la  Coneentioa  , db  Caaseil  dei  Ciaf-Ceah  , da  Carps  Uf  idatif , da 
Tfiiunat , Giritadax  , Manlagaarjs  , rieax  gftttraaz  de  T emaire  , fournisxcun 
dei  arméex  rèeo^a'iaaaairex  , dipìoma'ex  , Jiaaacien  , hommex  de  piume  , h^immex 
d' epée  , hommex  de  Ute,  hommet  de  irax,  M.  T/tìerx  paxsail  ea  rerue  loa>  ce  <jùil 
an  restai’,  ^aestìoaaant  V un  , tuarnaal  aii’our  de  r aalre  pouf  le  f aire  parler,  prè~ 
tant  r creine  gauche  à ec'ai-ci,  V oreille  droile  à pelai  là;  el  pai s,  rrnuissaat  ,cacr- 
doattant  dans  sa  téle  tous  ees  prapcs  ialerrompas  , il  renirail  chei  lui,  s,  cau,  hall 
sur  te  Mnnileiir,  e'  ajoutah  uac  page  de  plus  à cet’e  Belle  $istaicc  de  la  rcevlutica 
fraacttise.  ec  ce.  , 
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infcrnni<  nlc  lompiuta.Arcolla  da  tuffa  l’I^iiropa,  in  lircTC  fratto  di  tom- 
|>o  se  ne  fe(  or  varie  edizioni  (1)  e fece  sì  (he  tulli  gli  altri  scritti  sullo 
sti'sso  argenunlo  voiusser  bentosto  diineuHrali.  Dovendo  or  noi  favcl- 
lanie,  ri  fa  luestieri  jiremeflerc  alcune  nozioni  per  ben  |Kr\enire  a 
(pianU)  abbiamo  in  mente  di  esporre. 

Vari  autori  avean  tentato  narrare  a lor  modo  gli  avvenimenti  della 
i Vam  ia  dal  17H‘J  in  |)oii  ma  Ira  tutti  costoro  soltanto  il  I.acretcllc  (?ra 
stato  colui  che  avesse,  come  abbiamo  di  sopra  accennalo,  regolarmente 
c.sjuisle  (jucllc  \ioende.  Il  suo  Pn‘vìs  d'  histoire  de  la  lié\>olution  frati- 
{uise  ottenne  pen  io  grido  per  (nialche  tempo  , e siccome  comincia  la 

• sua  narrazione  dall’ Assemblea  Legislativa  ed  ha  fine  al  18  brumaio  , 
C(*>ì  va  prei  cdiila  da  quella  della  (.oslilucnfe  fatta  da  llainut  Sl-Ltien- 
ne  , e polrehlu*  esst'r  seguila  dall’ de  l'raace  depuìs  le  18 
bttmaire  jusqne  ii  la  paix  de  Tilsili  di  Rignon.  Itia  non  apjiena  nel 

* 1S22  venne  a Im  e \'  I listone  de  la  lìéi  olution  franfaise  drpuis  le  1788 
jusque  en  18  l ì di  !\ligaet,che  il  lavoro  storico  del  Ijicrclelle  cadde  di 
<ig!U  ci  (n1ì1o;  c quando  un  anno  dojK)  cominciò  ad  aj)parire  1’  Histoire 
de  la  lìi'volution  jnm^aise  di  L,  A.Thiers,fu  messo  mteraraenlc  in  di- 
menticanza. L’opera  di  quest’ ultimo  comincia  dall’esjwrre  lo  .slalomo- 
rale, jK)lilico  e finanziere  della  Francia  sotto  il  governo  di  Luigi  XVI. 
quando  Maurepas  venne  chiamato  al  ministero,  ed  ha  fine  alla  prò- 
t lamazionc  del  generale  Donaparle  a primo  consolo  ; pure  tanto  que- 
sta quanto  (piclla  .sci  illa  da  Itligiiet,  .sebbene  l’una  abbia  il  merito  della 
precedenza,  e Tallra  (piello  della  vaslilh  del  di.segno  e delle  projTorzio-- 
ni  accoppiala  a maggior  profondità  ed  alla  più  comjùuta  narrazione  di 
tutto  quanto  a\  venne  in  (pi('irc[>oca  memoranda  , perchè  dettale  cogli 
.sle.ssi  jirincipì , van  giudicale  alla  stc.ssa  gui.sa.  Xon  v'ha  d’  uopo  ^len  ii> 
far  di  ciascuna  un  esame  a [tarlo  , e (juel  thc'in  generale  dicesi  della 
prima  può  l>ciie  applicarsi  alla  seconda.  lùco  ora  quarera  lo  stalo  mo-;^ 
rale  della  Franc  ia  innanzi  la  loro  apjtarizione. 

1 grandi  avvenimeiili  compiuti  fra  lo  spazio  d'un  quarto  di  .secolo  a 
comiuciar  dall’ 89  fino  alla  seconda  llislaurazione , avean  ragionevol- 
mente commosso  tulli  gli  spirili,  agitalo  tutte  le  passiimi,  e rendiilo  in 
conseguenza  vai  iljaufe  ogni  giudizio.  Tulli  i moli  dell’animo  umano 
sì  erano  allamenle  sviluppali,  ed  a norma  delle  particolari  condizioni 
di  ogni  uomo  tramutandosi  in  interessi,  e rive.slmdo  la  loima  di  join-  • 
cipi  aveaiio  aprtamenic  combai  luto,  ed  avuto  alla  lor  volta  il  priodo 
della  vittoria  c della  disfalla  , deli’  iinjtcTo  e della  dccadeu7.a.  Il  gover- 
no perciò  aveva  .solferlo  tanti  cambiamcnli , c la  palilica  interna  ed 
eslenia  per  necessità  loia  alo  tante  fasi,  che  la  stabilità  c certezza 
di  qualunque  di  eiSC  semi. fava  insperabile.  Si  era  comincialo  col  manda- 


0)  Il  Currco  Ntir.iiintil  A\  M.vlrid  ni’llo  .vora»  iiivorno  rifetiva  rhc  in  <i«ii‘lla  i.U- 
ià  .^i  il;i\a  ri>laiii{>niiilo  Miltal.i  in  i.'<^'i};iini<lo. 


re  ni  paliLolo  un  re,  dithiarando  raduladal  Irngo  di  Francia  la  dina- 
slia  alla  tniate  cosini  apparlcneva, e proclaniandu  la  più  fiera  reimbblica, 
e si  era  fluito  col  rimetter  la  corona  sul  caix)  del  fratello  di  colui  che  si 
era  immolato  ; si  era  comincialo  col  ntm|HT  guerra  a tutte  le  nar.ioni 
che  non  avrebber  riconosciuto  la  dcmorra/:ìa  adottala  , pro|tagandola 
da|p|>erlullo.e  proteggendo  quelle  die  accoglierla  volessero  , c si  era  fi- 
nito coirallean/a  russa,  ed  un  esercito  straniero  di  osservazione  a pro- 
prie s|H‘se  sulle  frontiere  alemanne.  Intanto  l'anno  I78!j  avea  cliiuso 
la  storia  della  vecdiia  Francia,  la  quale  min  era  stala  die  un’ Accade- 
mia ed  un  Salone,  e la  morte  di  l.nigi  W 1.  l'avea  suggellala  col  san-  ' 
gne;  da  quel  momento  un'  era  novella  si  era  aperta  per  ess.i  ed  insic-  * 
me  con  essa  per  tutta  V l'àiro|<a.  Tutto  adunque  quanto  dall’  a^irirsi  di  * 
quell'era  avveniva,  veniva  giudicato  un  prodotto  di  ipiella  catastrofe, e' 
comealle  Assemblee  Gistiluentc  e Legislativa,  era  segnila  la  llepubbli- 
ca  colle  sue  diverse  forme  di  reggimento  fino  al  ('-onsidato  a vita»  a 
questo  r Impero,  ed  all'Impero  le  due  Uislaiirazioni  intramezzale  dai 
(.ento  giorni,  cos'i  giudicavasi  ognuno  di  quegli  avvenimenti  un  ellello 
di  ipiello  die  lo  precedeva  , c volendoli  lutti  rannodare  ad  un  punto 
coniiiiic  scorgevansi  partir  tutti  dalla  rivolir/ii  n^  dell’iSt). Olire  a ciò  la 
rivoluzione  francese  non  era  stala  il  prodollo  d'iin  |!artilo  o d'  una  das- 
•se:  la  nazione  intera  da  lungo  leni|)o  lentamente  iire|iarala  quasi  toc- 
ca in  un  momento  da  uno  spirilo  superiore  si  era  (lesta  dal  suo  letargo 
apparente  e riv(dlata.I.a  sua  sommossa  non  avea  perciò  un  colore  |iar- 
ticolarc  fonie  «piellc  di  Gennania  e d’Inghilterra  ; aliai  ( andò  c religio- 
ne e [lolitica,  aveva  colpito  ogni  condiziini  di  persone,  ed  ognuna  a suo 
modo  ne  aveva  risentito  la  forza.Potenle  in  mano  della  (istituente  , 
|«)lenlLssima  in  quella  della  Legislativa  e della  (àmvenzione  av ea  pre- 
so a disaminare  ogni  |irindpio  s(K  Ìalc  , ogni  costume  , ogni  credenza 
per  veder  se  da  quel  tempo  innanzi  dovesse  la  nazione  o pur  no  ac- 
coglierli a sua  guida.  Ma  verso  gli  ultimi  tempi  della  Convenzione,  a- 
V elido  eccitale  innmiierevoli  ambi/.ioni  di  parte  c prodotta  la  più  clirenata 
,'iiiardiia,  fece  sì  che  ipiella  nazionale  adnnanza  div  ellisse  il  cainjio  della 
più  aicanila guiTia  civile,  c dalle  continiiale  stragi  fiaicala  erotta  , 
linalnieiite  cadesse.  Dalle  rovine  di  essa  nacque  il  Direttorio,  il  quale 
accrescendo  ogni  di  la  forza  mi  filare  diche  av  ea  biscgiio  per  sostenere 
la  nazione  al  di  fuori  , andò  ad  indeholirsi  civilmente,  e (|uaiulo  nien 
sei  (Tcdea  lini  jier  es.scre  s|  eiilo  dalla  .sua  più  ( ara  crcalnra.  11  18 
lirmiiaio  era  il  preludio  dell'  Impero,  c l'agonia  della  llepiibbliia.  La 
monarchia  c la  contro-rivoluzione  eran  personificale  nel  primo  conso- 
le , c maschcraté  |ier  (piali ho  tempo  seppero  illudere  la  nazione  (he 
non  |iolea  tanto  sospettare.  J*iù  lardi  venuto  il  momento  o|'porlnno  si 
svelarono  , c snrsc  l’ Imperatore  ; per  fine  miitando.si  non  più  di  for- 
um , ma  di  persona  , salvi  i principi  di  legittimità  , appariva  Luigi 
III.  ed  il  periodo  era  lompinto  ritornandosi  al  punto  medesimo  on- 
de si  era  jiartitu.  Or  chiunque  avcssc.scrillo  nel  corso  di  una  di  ipiestc 


gradazioni  lanìo  difiercnli  coimr  avndilio  |hi1ii1o  ddiarc  una  storia  della 

' rivoluzione  dell’  H!J  ? Ognuna  di  esse  informando  i falli  allo  spirilo  del 
lem[io  , etl  a norma  di  esso  veslendoli  di  parole  c giudirandoli  ne  a- 
vreldie  produlla  una  di  colorilo  c scmlimenli  lulli  parlicolari  c diwrsi. 
Infatti  hilli  gli  scrini  di  (lueU’  epoca  fan  fede  di  ipiesla  nostra  avser- 
*ione.  1:!  perciò  che  fino  al  punio  di  che  vogliam  favellare  , la  rivolu- 
zione era  siala  mal  conosciuta,  c mentre  taluni  sotto  un  governo  e l’iu- 
fluenza  d’nna  fazione  l'aveano  innalzala  alle  stelle  altri  l’aveano  di 
lrop|M>  insultata.  ISc^d  è mani  alo  financo  due  anni  dietro  chi  voleva  .ad- 

* dimo.sirare  che  le  dottrine  del  Salvatore  e (jiielle  di  Uohespierre  fosser 

,’la  stessa  cosa,  in  gnisachc  il  Giacobinismo  potesse  dirsi  laveraimmagine 

• del  (irislianesimo!  ( I ) Non  è a far  mara\  iglia  adumpie  se  lino  allora  non 
era  stala  giustamente  valutala,  c se  ognuno  a sua  |>osla  .avesse  cercalo  di 
inierpeirarla  c lavarne  [Kirlito.  l’iirc  il  congresso  di  Vienna  avendo  sl.a- 
IiilUu  la  conformazione  politica  d'imropa  , c la  Francia seldicnc  oscil- 
lanU*  «annua  catinal.asiallinc  dal  lungo  haltagliare,  il  giudizio,  a misura 
che  gli  anni  prm  edeano  e lo  stalo  delle  cose  viemaggiormcnlc  ralfer- 
in.avasi,  diveniva  |hìi  lr,anipiillo  c però  |>iii  lihero.  Cd  a tal  condizione 
si  era  .ni(i'mtlo  nel  lem|m  che  L.  A.  Thiers  diede  opera  .alla  sua  sto- 
ria. I.»a  lleslaur.azione  non  avea  ancor  comincialo  a vacillare,  e l' in- 
tervento armalo  nella  .sollevazione  di  .Spagna,  decretalo  nel  congresso 
di  Verona,  era  la  jirova  jùii  certa  della  sua  stal>ililn.Coperadel  nostro 
.storico  .sente  meno  perlai  inolivo  delfinlluenzadelleiKicaincul  fu  scritta 
anziché  della  st  uoia  che  l' autore  ha  voluto  adottare,  l'na  critica  im- 
l'.arzialc  c talvolta  audace  vi  regna  infatti  d.al  principio  al  fine,  e lincila 
critica  è tutta  propria  di  lui  ; nulla  v'c  ritratto  da  ijuella  degli  altri , 
e perciò  le  persone  e gli  avveiumenli  riiùglLin  .sotto  la  sua  panda  .sem- 
liianzc  e forme  inlerameule  nuove.  Sen/.a  alcuna  passione  di  parte 
.scrivea  come  sentiva  c |iensava  , e fu  perciò  imlilferente  per  tutti,  lii 
tal  guisa  molli  nomini  e ro,se  che  lo  sles.sn  governo  della  Heslanra- 
zioneoiliava  ripresero  la  loro  fama  ; molli  falli  non  ancor  compresi 
furono  me.ssi  in  piena  luce:. adnllri travisati  o dimezzali  fu  restilnito  il 
vero  aspetto  o 1’  inlegril:i  i vari  solismi  e calunnie  avute  per  laute 
verità  venner  henloslo  riviK  ale:  tnlla  la  storia  in  somma  .seminò  una 
riv  elazione.  E.  co  la  dichiarazione  che  ri  fa  egli  ste.sso  innanzi  di  co- 
minciar la  Harraziime  : J'  ai  tachc  J' opniser  cn  moi  toni  scnlimcnl  de 
baine-,  je  n e suis  tour  a tour  ftj<wé(iue  ni'.soiis  le  chaume  , anime  du- 
ne jnile  ombilion  je  couìais  acque'iir  ce  qiie  i orgueil  des  baules  ctas- 
ses  m'  aeail  injustement  refusé , oii  bien  qii  èie,  è Jans  letpalais,  hèri- 
tier  d aniiques  prieilèges  il  m e'tait  douloureu  r de  renoncer  à me  posses- 
sion  queje  prenais  pour  proprie'le'  ìe'gilime.  jUa  un  error  grave  c per- 
nicioso alla  .stH'ielà  si  rinchiude  in  essa  , errore  tanto  piu  |iernicio.so, 
in  iiuanlo  che  è sosleuiito  non  colia  forza  dell’escandescenza  d’un  sen- 


( I ) Ikon  hit  et  Ruiis:  llis'oiic  parlcmcnlairt  de  la  IKi  olution  frase a'tse. 


Ilmcnto  o d’un  intorcs5p , ma  fon  qiicUa  del  ragionamento  c delle  idee 
del  seeolo  a|>i>arale  nelle  lolomie  del  Monitore  e nelle  eoiiversa/.uini 
del  jiiinei|»e  di  Talleyrand.K  |ierehè  meglio  si  rom|ii'endano  le  nostro 
es|iressiuni  ei  piare  sporre  in  breve  la  elassiCeaiionc  delle  m noie  di  sto- 
ria seguite  da'niodeini  s<  rillori  franeesi  ed  esistenti  in  quella  nazione. 

I-a  storia  è la  narrazione  degli  avvenimenti  della  specie  umanasvT^ 
lappata  nello  sevizio  e nel  temimi  laonde  sua  materia  prima  sono  i falli. 

Il  metodo  che  si  ha  neires(iorre  questi  fatti  , il  fine  cui  s’intende»  c 
la  maniera  di  valutarli  lian  fatto  sorgere  le  diverse  sc  uole.  Sei  nc  an- 
novera jiresenlenienic  la  letteratura  francese  , le  quali  sebbene  |kìs-/ 
sano  ridursi  a (piallrn  , juire  ciascuna  ha  tali  particolari  qualità  ibe  la 
fanno  ben  distinguere  dalle  altre.  lùsse  sono  la  simbolica  , l' epica  , la 
narralWa  , la  descrittiva  , la  filosvfica  , e la  polìtica.  La  prima  è co.s\ 
appellala  perche  partendo  dal  .sistema  cs|kisIo  da  Vkoneilasna^.  /V/'iza 
nuova  , ravvisa  in  ogni  fallo  il  simliolo  d’un*'idea  , c vieii  rappresen- 
tala oggidì  in  Francia  da  iMicbelet  nella  sua  Stoiia  Iti  mona. cd  iii 
(piella  di  Francia.  — I..a  seconda  ha  tratto  il  nome  dalle  forinedinar- 
razione  lolle  dall’ c|iopca  , ed  é .Mala  seguitata  da  Agostino  Thierry 
nella  sua  Storia  della  conquista  d' Inghilterra  fotta  da'  Normanni.  — 
La  terza  adottala  da  Sistnotuli nella  Storia  de  Francesi,  nana  con  Inlla, 
severità  i fatti  solo  per  dire, senza  c.ccu|>arsi  dell’avvenire  e lasciando  al 
lettore  di  trame  lezioni  — Ijc  quarta  aH’op|iostu  a))liandonaudosi  al 
caiiqx)  piacevole  delle  de.scrizioiii , ed  infiorando  lo  .stile  con  lutti  gli 
ornamenti  del  linguaggio  e dell’arte  , racconta  eió  che  si  ha  proposto 
|>er  arrecar  diletto  , ed  è stala  pre.scclla  dal  de  llaranle  allorché  det- 
tava la  sua  Storia  de'  Duchi  di  JSorgogna  — La  quinta  rapi>reseiila- 
la  da  Gulzot  nelle  sue  Ire  Storie  dell  Incivilimento  d Kurupa  , e di 
Francia  , e della  rivoluzione  iT  Inghilterra  , non  [>arle  dal  fallonimelc 
due  antecedenti  per  arrivare  alle  idee  , os.>ia  alle  conseguenze  die  e- 
leva  a massime  sociali , ma  dalle  idee  [ler  arrivare  a’iàlli.  Sifaquindi . 
dajiprinia  a considerare  la  natura  dell’  uomo  e de’  principi  del  pwpolu 
di  cui  vuol  parlare  , c poscia  mette  gli  avvenimenti  come  tante  jiruovc 
di  quel  che  (irima  aveva  stabilito.  Lssa  procede  seinprc  con  uno  spiri- 
to antiveggente  , e scorge  ne’  falli  una  logica  conseguenza  delle  idee 
preme-s.se.  (I)  — l’er  ultima  alibiamo  la  scuola  politica,  la  quale  per- 
chè contiene  uc'suoi  principi  un’  immoralità  imperdonabile  , è ollre- 
modo  peniiciosa  , come  dicevamo.  11  suo  doiuiua  si  è che  il  $ucces.so 
ha  sempre  ragione  sul  drillo  , e però' sollomelle  sempre  questo  a 
quello  ; con  Utii  massime  i cardini  della  verità,  della  giustizia  e della 
provvidenza  sono  distrutti  essendo  costretta  a far  trionfar  su  dì  esse 

(1)  Qursh  sroola  btvolls  liaiMrc  ciUnèio  con  loglirr  la  lilirrlà  all’  uomo,  siemme 
Trtlrrmo  più  .sotto  delle  scuole  fjoìitìca  , ma  per  dóersa  maniere  , or.cie  tion  ammet- 
ter dii|io  rumati  i piimipi  il  futaxo  cotne  necessità  di  conseguenza.  In  tale  onore  i>rr 
altro  non  è ladutu'Guizot. 
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rcTcnlo,  ossia  la  forza  fisfra  , Tasliizia,  le  romhinazloni  e lalvolta 
financo  le  stesse  nefaudezzc.  Pur  <lisgraz!alanieiile  tjueslo  sisloma  è 
(juello  mi  le  nazioni  intendono  eo’  loro  falli,  e (indiò  la  morale  e la 
politica  non  si  aldtracreranno  insieme  e non  fiiiiran  di  formare  due 
si  ienze  e due  [iratidie  a i>arle,  liisogna  confessare  che  il  torlo- non  ha 
origine  ned  è tutto  in  coloro  che  la  seguono  lellerariainentc.A  i|iù*sla 
smola  appartengono  le  o|»ere  di  Mignet  e Thiers.  Per  essi  nn  a^veui- 
mcnlo  posteriore,  sol  (ieri  hè  posteriore,  ha  ragione  sull’ anlecdlcnle.c 
siccome  1’ Assemblea  Legislativa  prc^  alse  e sin  cesse  alla  (^islitiienlc  , 
la  Gmvenzionc  alla  Legislativa  , il  Itirellorio  alla  Lonvenzione  , c da 
ultimo  a (jnesta  il  (’xinsolalo  , così  nelle  loro  storie  ognuno  di  ipiesii 
stadi  della  rivoluzione  francese  ha  ragione  su  ipiel  che  gli  precedè. 
Ln  nomo  viene  esaltalo  finché  sa  sostenersi  in  allo  ipialnmpie  ne  sia  il 
mezzo  , lina  legge  è giusta  finché  ha  forza  a tenersi  in  vigore  ad  onta 
di  rpialnnqnc  danno  produca  , nn  fatto  in  somma  non  é degno  di  lode 
so  non  fin  quando  riesce.  Tnllupiegr  inutili  delitti,  ipiellc  stragi , que- 
gli orrori , quegli  eteessi  di  ogni  umana  harharie  , lutti  quegli  scelle- 
rati, che  serviron  solo  ad  infiacchir  la  Francia  c di  |>olenza  e di  costn- 
nii  anziché  ad  innalzarla  a quella  disci|ilinata  lihertà  che  da  Inlli  si 
.bramava,  perchè  [>òleron avere  esistenza,  trovano  scusa  c legittimità. 

Il  vincitore  ha  sempre  ragione  ed  il  vinto  sempre  il  torlo  ; la  malva- 
gità felice  ha  ragion  sempre  sulla  virtù  sventurata  , c questa  oltre  ad 
esser  condannatn  dalla  reità  de’ tempi  e degli  avvenimenti  all’ ojipres-  - 
sione  ed  al  martirio  è anco  si  onosi  iula  da’ giudici  ! In  tal  guisa  i prin- 
ci|)ì  di  ogni  moralità  sono  interamente  banditi , c sola  vii  lii,  sola  ve- 
rità, sola  giustizia  per  onesta  scuola  é il  successo  ! !•!  perciò  che  molli 
hanno  accagionalo  il  Tliiers  ed  il  IMignel  di  fatolhmo  , ossia  di  qnel- 
r errore  che  toglie  all’uomo  la  libertà  nelle  proprie  azioni  con  annncl- 
Icrc  il  futuro  come  necessità  di  predestinazione,  errore  in  cui  cade  que- 
sta scuola  portata  all’ estremo. 

Sparsi  questi  semi  dal  nostro  storico, bentosto  germogliarono,  ed  uno 
à-iainc  di  sharhalel li  senz’altro  spirilo  che  quello  di  servilo  imitazio- 
ne, seri/.’ altra  valciilìa  che  quella  della  propria  incllezza,  manìaci  sol- 
tanto di  professar  il  sistema  m moda, volle  metter  (piclle  teorie  ad  e.se- 
cuzionc.  Allora  si  videro  tanti  piccioli  ajio.sloli  di  terrore  allenando  fe- 
rocia e patriottismo,  come  fan  gli  allori  da  scena  , sostenere  quel  che 
c.ssi  diceann  un  principio,  e giunse  a tal  questo  morbo  che  lo  .sle.sso  ca- 
po-.scuola, divenuto  ministro,  fu  coslrcllo,pcr  conloncini  al  dovere, dimo- 
strar loro  a forza  di  rigori  c pene  la  falsità  del  suo  sistema,  e rinnegare 
in  azione  quel  che  avea  |»ro<  laniafo  in  iscrillo. 

Or  venendo  per  |hh  o al  fallo,  od  ammettendo  questa  .scuola  come  po- 
trà farsi  mai  giii.slizia  alla  Gmvenzione  .sulla  Gisiiiuenle  c sulla  G'gi.s- 
.laliva,al  Direttorio  .sulla  Lonvenzionc,  e perfine  al  successo  del  IS  hrn- 
maio  sul  Direttorio,  cioè  all’  assolutismo  masdieralo  sulla  repubblica  a 
prezzo  di  tanto  sangue  finalmente  consolidata?  In  tal  gu.i.sa  proseguendo 


a radonare  con  L.A'.  Tbiers,  Plmpero  avrebbe  ragione  sul  Consolalo , 
c la  tlbtanrazione  per  istrelta  conseguenza  sull’ Impero.  Or  chi  non 
* vede  la  manifesta  assurdil.'t  cui  questa  scuola  conduce  c nell’  astratto  , 
c nel  concreto  ? Chi  {lolrrbbe  in  buona  fede  accogliere  le  ultime  propo- 
sizioni che  dan  per  risultalo  e l' una  e- l’altra  guisa  di  discorso  ì’  Cre- 
diam  perciò  ben  inutile  ogni  ulteriore  trattenimento  su  tal  punto , c di- 
ciamo che  le  opere  di  Thiers  e di  Mignct  racchiudono  un  crror  fon- 
. dhmcntale,  il  quale  da  se  solo  liastcrehlie  a farle  cadere,  se  non  ne  fos- 
simo largamente  compensati  da  una  serie  di  pregi  rarissimi.  Infatti  no- 
bile ed  elegante  oltremodo  è lo  stilo  di  aml>eaue  , sehliene  più  rislrello 
c severo  sia  quello  del  secondo.  Le  descrizioni  del  Thiers  sono  anima- 
tissime c talvolta  hanno  un*  movimento  drammatico  , e quelle  delle 
tremende  notti  de'  3 , 5 e 6 settembre  1 792  , e del  giudizio  e morie 
dell’  infelice  Luigi  XVI.  sono  veramente  toccanti.  Le  camragnc  d’  I- 
talia  e d’Egitto  sono  narrate  con  tutta  perfezione  di  arte  c ai  scienza  • 
la  valentia  dello  storico,  e la  perizia  del  militare  fanno  a gara  per  ispar- 
gerlc  di  bellezze  e precisione , in  guisa  che  que’  tratti  possono  elevarsi 
a modello  di  eloquenza  descrittiva.  G>n  quanta  semplicità  non  è rac- 
contato r episodio  della  Girday,  di  quella  valorosa  giovinetta, che  qua- 
si ispirala  tolse  al  flagello  della  patria  sua  uno  de’  mostri  piii  orrendi , 
lo  spielato  Marat  ? Ma  se  queste  parti  dimostrano  il  1 niers  per  un 
grande  scrittore  , quella  poi  ove  sono  esposte  tutte  le  discussioni  finan- 
ziere avvenutene!  seno  della  Convenzione,  rei  fa  ammirare  come  grande 
eziandio  in  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione.  Quivi  tutte  le 
innovazioni  fatte  , l’ istituzione  del  Gran  Libro  , il  nuovo  censimento 
de’lieni  cittadini , e le  leggi  a tal  uopo  m-omulgate  sono  esattamente  ri- 

rirtate , e comcntate  con  somma  abilita.  Oltreciò mirabileSoprattutto  è 
ordine  con  cui  dal  cominciamenlo  al  fine  è condotta  l’ intera  narra- 
zione; ogni  idea , ogni  fatto,  ogni  accessorio  è spiccato  e chiaro  oltre 
ogni  dire  ; la  dizione  è sempre  eguale  e conveniente  ; l’ indole  de’  per- 
sonaggi licn  definita , le  osservazioni  fatte  a tempo  ; tutto  perfine  è 
a suo  luogo.  Di  molti  altri  pregi  rifulge  questo  libro,  ma  noi  cui  pre 
averne  detto  abbastanza  per  lasciar  campo  a’  lettori  a notarli  da  lo- 
ro stessi , senza  intrattenercene  di  più , seguitiamo  la  vita  dell’autore. 

Cresciuta  e divulgatasi  la  sua  rinomanza,  vide  L.  A.  Thiers  che  un 
novello  avvenire  gli  si  preprava  , e non  istette  a farselo  sfuggire.  (I) 
Fin  da  qualche  anno  le  prime  conversazioni  politiche  di  Parigi  avean 
cominciato  ad  accoglierlo  in  mezzo  ad  esse , e massime  Quelle  del  par- 
tito opponente  , tra  le  quali  cran  più  celebrate  quelle  di  I^itte , di 
Flahaul  e del  principe  di  Talleyrand.  La  prima  veniva  ap|>cllala  delle 


(l)Fu  in  qnnlo  Irmpo  che  il  libraio  trdrsro  Srhubart  prcsrnifliln  al  barone  Colla, 
allro  libraio  d'olUr-Rnio;  questi  peno  di  tnmma  amit  àia  per  lui  gli  Tea  dono  d’uaa 
aiìoRt  del  Coi.ili/ulionaet , e fece  cosi  mutargli  fortuna. 
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finanze,  la  seconda  dell'impero  , e la  terra,  più  ristretta  di  tutte,  della 
diplomazia.  Com(»oste. tutte  del  fior  de’ letterati  e scienziati  di  quella 
città,  vi  regnavan  le  maggiori  vivacità  e finezze  di  spirito  accompagnate 
alla  più  ricercala  eleganza.  L.  A.  Tliiers  quantunipie  giovane  accora 
spiegava  un  ingegno  arditissimo  , dd  era  una  maraviglia  ad  asi  oliarlo 
allorché  prcndea  a sostenere  le  vo<  i del  partilo  rivoluzionario^ , cui  in. 
conipacnia  di  I.afitte  , Itlignet , e Manuel  apparteneva  contro  le  opi- 
nioni de’  Dotlrinart  , nelle  cui  file  militavano  Guizot  il  Duca  idi* 

Hroglie  ,*  Duchàtel , IMscatory  , c Rémusat  capitanali  da  Royer-Gil- 
lard.  I primi  non  vedeano  altro  scioglimento  {lossiliile  al  governo  della 
Rislaurazionc  che  qiicllo  d’ una  seconda  rivoluzione,  e iierciò  cran 
detti  rivoluzionari  ; i secondi  ammaestrati  alle  cattedre  della  Siirhona 
ad  un  tuono  grave  c dommalico  , c perciò  chiamali  dottrinari , colla 
loro  calma  rispingenno  l’idea  d’una  rivoluzione  , ed  ammclleano  la 
4 (.nciliazionc  della  dinastia  recante  col  governo  po|)olarc.  I..a  storia 
ha  dimostralo  quanto  questi  ultimi  pienamente  s’ ingann<iss(a»o. 

Il  momento  del  trionfo  era  di  già  arrivato  pe’  primi.  I>a  jiolitica  di 
Luigi  XVIII.  e di  Carlo  X.  col  ristringere  ogni  di  vie[«ii  le  costituzio- 
nali libertà  , l’avea  lentamente  maturato,  ed  il  ministero  Polignac, 
creato  contro  la  più  dichiarata  maggioranza  delle  camere,  gli  apprestò 
l’ ultima  spinta.  Quell’atto  in  elletli  era  un  coljX)  che  direllanieiifc  fe- 
riva lutti  i diritti  della  nazione , jierchè  formato  contro  i patti  fonda- 
mentali  della  carta.  Si  ora  quindi  senza  volerlo  ad  un  punto  estremo  ; 
r assolutismo  sotto  il  manto  della  costituzione  atterrando  a pinro  a j)o- 
co  ogni  inciam|K)  che  gli  si  parava  dinanzi  si  era  tremendamente  a- 
vanzalo  a gian  jiassi  j»cr  carpire  l’ istante  favorevole  a scoprirsi , e 
questo  istante  era  vicinissimo.  11  rassegnarsi  adumpie  a quell’atto  era 
un  riconoscerne  tacitamente  lo  scojx);  il  rivoltarsi  ajierlamente  contro 
di  C.SSO , un  rendersi  rìlielle  al  sovrano  che  l’ avea  sam  ito.  1 rivolu- 
zionari intanto  fremeano  , c rodeansi  in  cuore  di  non  avere  un  gior- 
nale che  colla  più  alla  energia  sostenesse  le  loro  opinioni,  e colla  più 
ferma  arditezza  pro|iagasse  i loro  sentimenti  ; pensarono  laonde  di  com- 
pilarne un  altro  , ed  il  sig.  Carrel  propose  a Thiers  le  sue  idee  a tal 
uopo.  Si  convenne,  e nel  gennaio  del  1 il  nuovo  giornale  compar- 
ve sotto  la  direzione  di  Thiers  col  nome  di  National.  Si  rupjie  col 
mezzo  di  esso  un’  a|>crla  guerra  alle  giornaliere  ojierazioni  del  gover- 
no, c quando  dal  ministero  venne  presentalo  alle  Camere  il  budget  |>er 
essere  approvalo  , L.  A.  Thiers , contro  il  parere  di  Rcniamiuo  (^m-  i 

stani  che  lo  avrcl)l)C  voluto  ridotto  , proclamò  di  rigettarsi  del  lutto.  li 
tanto  avvenne.  Grandissimo  fu  perciò  reffello  di  tal  giornale,  e la  crisi 
del  1830  da  esso  venne  quasi  interamente  diretta.  Aè  la  sua  polemi- 
ca era  un  gridar  da  fazioso  , ma  un  (K>sar  tutto  quanto  si  facea  sulla 
bilancia  della  Corta,  e dimostrar  come  questa  era  in  ogni  istante  vio- 
lala. Si  vnlea  insonima  « riduire  il  governo  alla  stretta  esecuzione  di 
essa , o abbatterlo  come  infedele  alla  più^acra  convenzione  ; e siccome 
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chiaro  vodenst  non  esser  possibile  la  prima  parie,  così  dovasi  (ulla  l'o- 
liera a conseguir  la  seconda,  l'riitio  di  ^iiuta  lolla  periodica  si  ftiro- 
. no  i Decreti  di  luglio  1830,  Il  primo  dei  quali  atlerrava  il  piii  delira- 
to de’ nazionali  privilegi , la  libertà  della  slampa.  Ap|)cna  il  Monito- 
re Uffiiiale  gli  ebbe  pubblicali  che  tutta  Parigi  si  mise  a rumore.  I 
gionialLsIi  AAV  opposiiiane  accorsero  airulhrina  del  Notional  por  com- 
binar qnci  che  dovea  farsi  in  tal  rincontro^,  cioè  se  ristare  dallo  siile 
’iiitrapresu,  o fare  aperta  resistenza  al  sovrano  comando  , ed  il  'l'hiers 
che  avea  acceso  quel  ferventissimo  incendio, senza  timore  alcuno  stese 
una  protesta  a quelleregali  disposizioni  In  nome  di  tulli , c tutti  vi  appo- 
sero la  Orma.  Il  dimani  i fogli  circolavano  nella  stessa  guisa  di  prima. 
Carlo  X.  in  apprender  ciò  si  vide  ficramcnlc  attaccato  nel  suo  potere  , 
anzi  nel  modo  |iiù  risoluto;  non  rcstavagli  che  mettere  ad  ojiera  la  .sola 
forza  , riserliata  per  la  stretta  di  tutte  quelle  pugne  , e già  si  era  a 
i|ucsta  pervenuti.  Ma  ncppiir  valse  la  forza,  anzi  servì  a concitar  gli  ani- 
mi maggiormente  ; il  po|x>lo  intanto  in  vista  di  quelle  violenze  si  era 
sollevato  , ed  una  rivolta  generale  scop|>iò.  Le  jjiornale  de'  27,  28,  2!) 
luglio  .son  troppo  note,  ned  è nostro  scopo  descriverle;  con  esse  cadde  il 
potere  di  quel  sovrano  im|irevidcnlc  , e la  Francia  si  vide  novellamente 
filiera  di  se  ed  al  punto  di  scegliere  una  forma  di  governo. 

In  tale  stato  di  cose  Giacomo  [.afille  avea  radunalo  nel  suo  palazzo  , 
che  era  divenuto  il  centro  della  rivoluzione  , un  buon  numero  di  de- 
putali per  dclilieraresu  ciò  che  dovea  farsi  in  quella  pressante  bisogna, 
mentre  d' altra  parte  a proposta  di  Giiizot  una  Commissione  Municipa- 
le s’ era  provvisorianieiilc  riunita  allo  ste.s$o  scopo  ncll’Hólel-de-Villc. 
Xella  prima  riunione  G.  [.afilte  , pel  quale  era  finabnenic  venuto  il 
tempo  opportuno  di  spiegar  le  sue  vecchie  simpatie  , rorrolwrato  dai 
voli  di  Tnicrs  , Mignet , Uéranger  , c del  generale  Sebastiani  pnqio- 
nea  di  chiamare  al  vuoto  Irono  il  Duca  d'  (ìrlcans  , nello  stesso  tem- 
jN)  che  gli  altri  rcstamlo  fedeli  alb  caduta  dinastia  volevano  ancor  Gar- 
bi X.  o in  cambio  di  lui  il  duca  di  llordeaiix  ; nella  seconda  , in  cui  vi 
era  fra  gli  altri  quel  famoso  generale  di  Lafayelte , si  gridava  repubbli- 
ca , ed  altrove  i bonapartisti  risvegliati  ani  h’cssi  innalzavano  la  voce 
|iol  Duca  di  Ueicsiad.  L.  A.  Tliiers  avea  sparso  intanto  sul  National 
una  proi-lama zinne  in  fav  ore  del  Duca  d’ Orleans  , c gli  altri  giornali 
di  Parigi  dello  stesso  partito  a premura  del  Lafilte  ne  conteneano  ali 
simiglianti.  Le  cose  viepiù  stringeano  c si  era  tra  due  estremi  egual- 
inenle  pericolosi , ossia  Ira  l’ oltraggialo  Carlo  X , e la  democrazia  ; 
snrse  allora  !..  A.  Tliiers  a dimostrare  che  altro  mezzo  non  v’era  a 
conciliar  (|uesli  all’ IiifuoriadeJla  |iroposla  di  G.  I.afilte  , e qucsjo  avvi- 
so dopo  lunga  dlscu-ssione  finalmente  prevalse.  In  tal  momento  v’rra 
lilsognu  di  |iersona  che  anda.s.se  al  castello  di  Neuilly  al  Duca  d’ Or- 
leans , il  quale  ivi  con  tutta  la  famiglia  dimorava  , |vcr  istruirlo  di 
quanto  per  lui  avveniva  a Parigi  e riliarne  r^y^ta  che  ne  palesasse  i 
sentimenti,  ed  a Thiers  fu  allidalo  un  tal  delicato  carico.  Fgli  accettollo 


0 prlì  immediate^mte  a (Wlla  rulla  , ma  non  gli  renne  fatto  di  ve- 
dere il  Duca  ; f«  invet'é  Accolto  dalla  famigKa  di  luì , la  oualc  gli 
promise  di  trasferirsi  ella  stesu  in  prie  nella  capitai^  ore  jl  Duca  noi  . 
j)o^Ase.  Non  appena  ciò  seppe  llafiltp  , che  riunì  nuovamente  i depu- 
tati in  numero  di  89  nel  l’alazzo  Dnrhonc  sotto  la  sua  presidenza  , e 
lutti  insieme  nominarono  il" DucaM' Orleans  •Luogotenetite  generale 
della  nazione  : questi  alle  I J ore  della  sera  de’  luglio  era  a rarìtji.- 
j’  \ l’urciò  nonostante  i democratici  oradicali  nella  (loramissioneMunici-'* 
pie  si  tenean  fermi  nel  loro  grido,  nsol  quando  il  generale  I^fayclle 
ricusò  la  presidenza  della  futura  repuhhiim  da  costituirsi  sulle  l>asi  di 
quella  di  America,  cedettero,  e la  decisione  de' deputati  fu  riconosciu- 
ta, Il  di  .31  il  Luogotenente  generale  ricevea  la  risegnazionc  de’  pteri 
da  quei  due  governi  provvisori , e convocava  le  camere  formalmente 
■>el  giorno  3 agosto  alBnchc  si  modificasse  la  Carla  dal  181.5  , c si  c- 
leggesse  il  novello  sovrano  del  regno.  U dì  7 Luigi  Filippo  Duca  d’Or- 
leans  veniva  innalzalo  al  Irono  degli  avi  suoi  , ed  il  dì  9 camliiando 
questo  titolo  con  quello  di  Re  de'  Francesi  giurava  fedeltà  alla  Co- 
stituzione. 

Li  eo  dischiusa  un'èra  novella  alla  vita  di  Thiers,  un'èra  non  più  di 
plitica  da  giornale  , ma  di  plitica  in  azione.  Era  lien  giusto  in  efi'etti 
che  chi  avea  tanto  comliattiito  pr  quel  nuovo  governo  entrasse  di- 
rellamenle  a governare  gli  aflari , come  primenti  fu  giustissima  la 
I graziosa  accoglienza  di  che  gli  fu  largo  Luigi  Filippo  allor(]uando  gli 
venne  presentato.  Fu  allora  eziandio  che  il  duca  di  Ilroglic  ed  il  t>a- 
ronc  Louis  impgnarnnsi  a fargli  aver  seggio  nel  Consiglio  di  Stato  , e 
(]uesl’ullimo  nella  compsizione  del  nuovo  min'islero  e.ssendo  stalo  chia- 
mato ad  amministrar  la  sezione  delle  finanze  , il  volle  come  segreta- 
rio generale  a (picsta  aggregalo.  In  tal  guisa  avvenne  che  L.  A.  Thiers 
apprò  dallo  stesso  maestro  la  pratica  (Ielle  scienze  finanziere  , che  fino 
a (|ueir  istante  eran  stale  pr  lui  semplice  teoria  , c pr  tre  mesi  ado- 
prossi  al  riordinamento  de’ servizi.  Ma  quel  primo  ministero  della 
rivoluzione  di  luglio  non  ptea  aver  lunga  vita,  e dopo  quc'lrc  mesi  si 
disciolse  ; formato  il  dimani  della  vittoria,  in  queir  istante  di  generale 
elfcrvcscenza  che  cancella  tutte  lo  dissidenze,  racchiudeva  delle  incon- 
gruenze che  non  indugiarono  a farsi  chiare.  Il)  1.4  divisione  de'prtiti 
er^gl.à  manifesta  , le  passioni  ancor  calde , ed  il  proceSSo.de'minislri  di 
Carlo  X.  si  avvicinava.  Il  liarone  Louis  nell'  abbandonare  il  suo  carico 
vide  che  .altri  più  idoneo  di  Thiers  non  v’era  a succedergli  , c ne 
fece  motto  al  re. Questi  fece  subito  chiamare  il  no.stro  storico , e gliene 
fece  propsla  : ma  egli  , o che  volesse  apc(^  celare  la  propria  ambi- 


(t)  Questo  mìnistem  era  <»m|ioOo  dal  mute  Molo  , DnponI  ilr  I'  Eiir»  , Lafille  , 
r.iitzi)l  , il  dura  di  Itroglir  , r Bignon.  Di  rv>i  aironi  voirann  mo^imrnln  , altri  aiutar 
qua  ; alnini  rrprr»innr  rdaail^  propaganda  : iiiirslì  ullimi  prrvalwro  , c prriù  La- 
liUr.divcnnr  pirsidrutr  del  nuovo  gabinello . 


zione  per  non  c^r  giunto  il  tempo  a metterla  in  moto , o per  tntt’al- 
t^o  che  s’ignora  , a tanta  profferta  rinunziò.  Nè  Giacomo  Lafìtte , nè 
('^asimiro  Péricr  valsero  a. rimuoverlo  da  quella  risoluzione  , cui  lacca 
scudo  con  dire  « lo  stato  delle  finanze  esser  troppo  grave  , la  borsa  in 
timori  ed  oscillante  nelle  sue  ofierazioni  , e perciò  far  mestieri  non  di 
un  uomo  nuovo  nell’  amministrazione,  ma  di  un  esperìmentato  regola- 
tore per  ispirar  fiducia  a’ capitalisti. 

Dopo  un  tal  fermo  rifiuto  il  novello  ministero  venne  composto  , c da 
Lafitte  cui  fu  assegnata  la  presidenza  del  consiglio  colla  sezione  delle 
finanze  , e dal  {porno  3 novembre  in  cui  fu  costituito,  ebbe  nome.  E- 
diicato  il  capo  di  esso  tra  i rìi>oìuzionart , vi  jxirtò  i suoi  princi(ù  , e 
li  adottò  a regolatori  delb  politica  intema  ed  esterna  ; le  sue  massime 
per  la  prima  si  erano  ; « di  ^larentire  ad  ogni  costo  la  riacquistata  li- 
berth  alla  patria  « come  per  b seconda  « la  guerra  anziché  T alilian- 
>»  dono  de’  propri  principi , la  guerra  anziché  soffrir  V intervento  de- 
» gli  stati  limitrofi  ».  Fu  perciò  eh,,  il  gabinetto  de’  3 novembre  otten- 
ne la  massima  popolarità  nel  seno  delb  propria  nazione  , e fece  sì  che 
alcuni  po|K>li  al  di  fuori,  sperando  nel  potere  e stabilità  sua,  innalzassero 
la  testa  per  elevarsi  a maggior  libertà  ; dal  suo  spirito  fu  detto  libera- 
U-propagandista  (1).  Due  {rrandi  quislioni  occiipavan  la  Francia  al  suo 
entrare  al  regfipmento  degli  affari  ; il  processo  del  ministero  Poli{jnac  , 
e la  rottura  del  Belgio  coll’ Obnda.  — L.  Thiers  intanto  se  avea 
ricusato  fame  parte  come  ministro,  non  così  parimente  ricusò  di  es- 
ser sotto-segretario  di  stato  coll’  ag^e{jazione  alb  stessa  branca  delle 
finanze,  restando  sempre  nel  consiglio  di  stato.  Fu  sotto  questa  am- 
ministrazione, eziandio  che  la  città  d’ Aix  L sceglieva  a suo  deputato  , 
ed  egli  compariva  per  la  prima  volta  alb  tribuna  recandovi  tutta  quelb 
mast:hia  elwpicnza  che  fino  aliot'a  avea  dimostrata  solamente  in  iscritto. 
J’ieno  dell’  idee  e de’  modi  della  rivoluzione  dell’  89  sembrava  un  pic- 
ciol  membro  delb  Convenzione;  avrebbe  voluto  slanciar  la  Francia 
tutta  fuori  di  essa  , passare  il  Rono , soccorrer  la  Polonia  , salvare 
il  Belgio  , e jiortar  aiuto  a ipialunque  ribellione.  Royer-Colbrd,  quel 
ca(X)  de’  dotti  inari,  dopo  averlo  inteso  aringare  con  un  calore  c presen- 
za di  spirito  straordinaria  sulla  legge  di  ammortizzazione  che  allora 
si  discutea,  gli  si  fece  dappresso  dicendogli:  Aujourd'  hui  votre  fortune 
commence.  Ma  se  quella  somma  arditezza  eccitò  vivamente  l’ attei^ 
zione  della  camera , non  pbeque , e finì  per  farlo  cadere  in  disfavore 


(l)  Questo  ministero  vi.-n  prìpaganìia'a  perclic  volca  propì^jire  c far  pre- 
valere i suoi  principi  rivuluxionari  pre.ssii  gli  atlri  popoli  , c sostenerli  coite  armi 
nelle  loro  sommosse  contro  la  reazione  della  Santa-Alleanza. 

Coloro  i quali  professano  il  sistema  di  I^afilte  vengon  chiamati  llierali , rh’otutio- 
anri  , partito  opponente  , e (on  nome  collettivo  opposizione  ; c siccome  nella  camera 
del  |Mipolo,  innalzati  a deputati,  prendon  seggi'  nella  parte  sinistra  così  diconsi  ancora 
sinistra  , o ceaUo-siaistro.finnio  partito  è diviso  in  varie  gradazioni. 
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di  assa  ; c mentre  i •iiberali  lo  a>Tcl)bcr  voluto  anche  di  piìi  avventalo, 
quei  del  partilo  lo  tacciavandi  troppa  audacia.  K;^li  infatti 

avea  un  coraggio  lutto  particolare  per  far  fronte  a' gridi  dell’ assem- 
blea , c svolgeva  una  logica  così  franca  e penetrante  da  non  aver  ri- 
spetto per  opinione  alcuna.  Del  resto  con  tal  modo  ayea  vigorosamente 
t ontribuilo  a so.«lencre  i principi  del  vigente  ministero  , c le  idee  ge- 
nerose e liberali  di  Lafitte  avean  ottenuto  vittoria  ; fiiron  conseguen- 
7A  di  essa  il  processo  del  ministero  Poi ignac  condotto  a fine  senza  spar- 
gimento di  sangue  contro  T inumano  avviso  di  coloro  che  vulcano  im- 
molato almeno  un  solo  de’  componenti  di  esso  , {>er  calmare  la  im)|K>- 
lare  indignazione , c l’ approvazione  della  rivoluzion  belgica.  Oltre- 
fió  addetto  L.  A.  Thiers  all’  esccuzion  del  suo  carico  di  sotto-segre- 
tario , avea  me^^  tutto  Io  studio  a ricomporre  semprcpiù  lo  stato 
delle  finanze,  e.  provvedere  alle  immense  e continue  bisogne  del  pae- 
se. — iMa  il  gabinetto  de’  .3  novembre  volgeva  al  suo  fine.  Glorioso  [ler 
avere  ollenulo  alla  jiatria  molte  provvide  leggi  , e fier  varie  simpa- 
tie acipiistate  nello  straniero  , non  riuscì  , senza  aveme  colpa  , in  e- 
giial  mollo  a menare  a scioglimento  le  nuove  complicazioni  di  politica  ; 

i suoi  principi  in  sómma  non  eran  piu  quelli  che  videa  la  dinastia  re-' 
gnante.  Si  teinca  a momenti  un’invasione  della  Prussia  sul  Belgio  ; 
un  .sacco  avvenuto  in  Saint-Germain-l’  Auxerrois  diè  cagiono  dìcónser- 
f alari  della  camera  di  appuntarlo  di  poca  vigilanza  > sopravvenne  [>er 
ultimo  la  quistione  italiana  , ed  alcune  note  essendo  stale  celate  al  sig. 
I.afilte  , questi  pria  che  rinunziare  alle  sue  massime  rinunziò  al  mi- 
nistero, ove  non  ha  voluto  piii  rientrare,  e con  lui  tulli  coloro  che  lo 
com|H)ncano  se  ne  dimisero,  lliicrs  rinunziò  anch’egli  al  suo  fiosto  di  ' 

^^to-segrclario.  ^ ^ 

Eccoci  alla  formazione  del  terzo  ministero,  a quello  sì  rinomato  del 
l.*!  marzo  18.‘U  , cui  si  dà  il  vanto  di  aver  saputo  spiegare  colla  sua 
politica  i principi  della  rivoluzione  di  luglio  alla  coalizione  europea  , 
ed  aver  così  raffermata  sul  trono  la  novella  dinastia.  Capo  di  esso  era 
(Esimil  o Périer  , le  cui  massime  essendo  opposte  a quelle  di  G.  I.afil- 
te  , innanzi  tutto  dichiarò  altamente  che  egli  accettava  il  suo  carico  a 
sola  condizione  che  que.sti  non  otterrebbe  la  presidenza  della  camera, 
c siccome  sapea  che  Thiers  era  fallo  alla  stessa  scuola  , co.sì  quando 

ii  liaronc  I.ouis,  tornato  a governar  le  finanze,  dimandò  di  farlo  rien- 
trare a .sotto-segretario  di  stato,  noi  volle,  e giunse  fino  a brigare  nelle 
(irossiine  elezioni  di  Aix  rier  non  farlo  nominar  nuovamente  a deputa- 
to ; ma  per  questa  sei  onda  parte  non  ebbe  l’evento  a’ suoi  voti,  lin  tal 
gabinetto  fu  detto  perciò  di  reazione,  {réactionnaire)ù\  swo  sXsXcvn^  era 
quello  così  detto  della  r^s/s/rnzfl(I),  e la  sua  diplomazia  perla  limidcz- 


( I ) (tiir.Uo  sistema  consiste  nel  restringere  le  nazionali  libertà  in  favore  de’ iti - 
ritti  ib-l  sovrano,  e nel  soffogare  tutte  le  pretensioni  che  a questi  diritti  attentassero  o 
cercassero  uirnumarnc  Truergia.  Perciò  è contrario  ad  ogni  innovazione,  amante  della 
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za  e prcrauzionc  colla  quale  si  ronduccva  , fu  accagionala  tl'  umiltà. 
Pure  sarebbe  caduto  al  suo  nascere  se  lequistioni  dell'Olanda  col  Bel- 
gio, c l'Italiana,  il  cui  aspetto,  ad  onta  di  tutte  le  reclamazioni  perla 
prima  coll’Olanda  e per  la  seconda  coll’Austria  , diveniva  scmprc- 
|)iii  minaccioso,  non  avesser  costretto  il  Casimiro  l’érier  a rimanere  al 
suo  posto  ; giacché  avendo  questi  data  tutta  l'opera  a non  fare  ottener 
la  presidenza  della  camera  a G.  Infitte  , I'  eblie  in  camliio  il  sig.  Gi- 
rod  ( de  l’ Ain  J — Il  23  luglio  di  <|ueU’  anno  si  apre  la  tribuna  a’dibat- 
timenli;  L.A.  'l'biers  è Ira  gli  oratori,  ed  il  ministero  teme  altamente 
della  parola  di  lui.  Ma  chi  il  crederebbe?  L.  A.  'l'biers  non  era  più 
quel  ai  prima  ; il  deputato  sotto  il  gabinetto  de'  13  marzo  non  era  più 
quello  de' 3 novembre;  in  un  istante  avea  già  cambialo  bandiera,  e dilla 
politica  di  Lafilte  era  passalo  a quella  di  Périer  , c meiilre  questi  crc- 
ilea  venir  rovescialo  dal  |H>lcre  |iarlamenlario  del  marsigliese  , trovò 
in  lui  il  più  saldo  sostegno  — Do|mj  il  1830  la  Francia  S era  messa  in 
uno  stato  d'opposizione  tropro  pericolosa  colla  Sanla-Alleanza,  c iiucllo 
stato  secondo  le  vedute  di  Périer  , non  polca  durar  lungamente  senza 
cacciarla  in  nuova  lotta  con  tutte  le  jiolenzc  scllenIrioiiaTi;  clicseliliene 
coir  Inghilterra  ogni  di' più  stringesse  amichevoli  relazioni , non  era 
poi  giunta  ancora  a conchiudere  un  trattato  formale.  Pisolava  uscir 
perciò  da  ipiella  incertezza  di  crisi , e toglier  da  ogni  vacillamento  la 
dinastia  degli  Urlcans  ; ed  a questo  igtendeva  con  tulle  le  sue  opera- 
zioni il  capo  del  nuovo  ministero.  Thiers  giunto  alla  tribuna,  con  lin- 
guaggioinusitato parlò  delle  vicende  cui  andava  incontro  la  nazione  vo- 
lendo continuare  a governarsi  co’ principi  del  passalo  gabinetto,  e con 
tutta  fermezza  si  fe'ad  es|>orreil  bisogno  ucll’accennata  politica.  L’uomo 
della  rivoluzione  del  1830,  il  novatore,  colui  che  fino  a quel  momen- 
to avea  proclamato ^erra  c propaganda  , ad  un  tratto  rinnegi)  se  stes- 
so , predicò  contro  il  pssato,  e divenne  il  più  ardente  apostolo  di  pa- 
ce,- nè  qui  arreslossi,  ma'senqire  toccando  gli  estremi  nelle  sue  cose, 
giunse  fino  a sostener  la  quistion  di  eredità  nella  carica  de’  l'ari  al- 
lor  presentata 'alla  camera.  Come  l'érier  a.scollollo  che  a braccia  a- 
perte  r accolse  fra’  siioi.  Fn  i>erciò  nominalo  membro  della  commis- 
sione del  budget , e (|iiesla  lo  sceglieva  a suo  relator  generale , onore 
riserliati)  soltanto  a’candidali  al  ministero;  egli  ris|>ondea  alla  sua  volta 
con  pri  attaccamento  al  gabinetto,  c quando  il  sig.  Maugnin,  che  era 
di  esso  l’avversario  più  fiero, venne  per  mezzo  di  alcune  interpellazioni 
a suscitare  una  pericolosa  discussione, ne  assunse  la  difesa,  parli*  viv'a- 
mentecd  cl»beun  compiuto  trionfo.il  discorso  pronunziato  a tal  uo|>o 
è un  modello  d'elo<|uenza  oratoria — Le  sue  iàtichc  alla  commissione  so- 


pacr,  c del  tutto  anlirivoluiiuiurio.  Cjloro  che  lo  pror<-i.'!3Dn  ron  nome  in^lrw 

cowrraloii,  « con  rraorrsc  riadionnairti  ; c .sùrome  <|tmli  nella  camera  del  ihiikiIo 
rlcvati  a rapprcscnlanli  di  esso  siedono  nella  parte  destra,  cosi  venenn  chiamali  ancora 
wn  quello  di  dttira,  o ccnlro-detlra.  Questo  parlilo  ha  luciineiiti  le  sur  Kiadariuiii. 
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1>rad()clla  finiruno  per  coronare  la  sua  missione,  giaccliè  dopo  la  rivo- 
uzione  di  luglio  Io  stato  amminbtrativo  del  regno  non  era  stato  sotto- 
messo a conveniente  esame  , e grazie  alla  costanza  c perspicacia  di  lui 
si  fecer  moltissime  utili  riforme  , e molti  punti  controversi  si  asso- 
darono — Per  le  quistioni  dello  straniero  si  era  fatto  eziandio  un 
passo,  giacché  per  la  prima  col  trattalo  de’  15  novembre  18:11  l' in- 
dipendenza e separazione  del  Belgio  dall' Olanda  veniva  diplomatica- 
mente  sanzionata , e per  l' Italiana  si  era  finito  coll’  occujtaziouc  di 
Ancona. 

Stanco  il  Tbiers  d’ ima  vita  si  laboriosa  risolse  di  sollevarsi  l'ani- 
mo e le  forze  viaggiando , e siccome  qualche  anno  indietro  era  sta- 
to in  Lombardia  , cosi  pensò  di  visitare  il  resto  d’ Italia.  Di  quante 
considerazioni  non  cran  fecondi  questi  luoghi  alla  sua  mente  ! Questa 
Penisola  , prediletta  dalla  natura  che  di  tulle  sue  vaghezze  l'avea  ador- 
nata, dopo  I’  Oriente  era  stala  la  seconda  a possedere  una  civiltà  ori- 
ginale , e pian  lòano  era  giunta  al  conquisto  di  tutte  le  corone  per 
fame  una  grandissima  e cingersela  .sttl  trono  della  terra  ! Allora  tutte 
le  nazioni  avean  curvata  la  fronte  innanzi  ad  essa  mentre  .sola  innal- 
zavasi  a regina  del  mondo  conosciuto  ! Le  site  leggi  c fino  ì suoi  ca- 
pricci avean  comandato  a tutte  le  genti,  e dalle  sue  voglie  i rapporti 
di  tutti  gli  uomini  venian  modellali  ! Per  cs.sa  Inlti  i popoli  avean  for- 
mato una  patria!  Erede  delle  sijcnze  ed  arti  greche,  era  stata  in  mez- 
zo alla  barbarie  universale  la'fiaccola  della  civiltà  ! Qui  guerre  civili 
orrende  , qui  invasion  di  barliari , qui  stragi , qui  cittadine  discordie 
tremendissime  , qui  tutte  le  sciagure  dell' umanità  , e qui  finalmciit» 
piantava  il  trono  la  nuova  stella  della  soc  ietà , il  Cristianesimo , e per 
esso  novamenle  scienze , lettere  cd  arti  non  ancor  superate  ri-sorgea- 
no.  Rapilo  da  tante  gloriose  reminiscenze  e dal  magico  sorriso  di  cpie- 
sto  suolo  , Thiers  formò  il  proponimcnio  di  scrivere  una  storia  di  Fi- 
renze, e con  tal  pro[ionimentu  raccolti  molti  materiali  tornava  in  Fran- 
cia in  perfetta  vigoria  e sanità. 

Non  era  ancora  egli  giunto  in  Parigi  quando  Casimiro  l’érier  a’  1 6 
maggio  1832  passò  di  qiiesla  vita.  Ln  tale  avvenimento  avea  pro- 
dotto delle  sostituzioni  nel  gabinetto,  in  guisa  che  il  ministero  d’istru- 
zion  pubblica  era  rimasto  vuoto.  11  Wone  Louis , il  conte  d'Argout , 
e r ammiraglio  de  Rigny  voleano  Thiers  come  colui  che  alla  valen- 
tìa di  regolar  gli  aflàri  nniva  quella  di  oratore  : il  maresciallo  Soult 
ed  il  sig.  Barihe  chiedeano  il  duca  di  Bassanu.  L’ avviso  de' primi 
prevalse  , ed  L.  A.  Thiers  si  ebbe  la  nomina  a quel  posto  ; ma  non 
appena  si  era  formato  il  decreto  che  fu  rivocato  per  iscegliere  un  ter- 
zo, e toglier  di  mezzo  ogni  parleggiamento.  Il  sig.Girod  ^el’Aiii]  fu  il 
proclamato  — Intanto  il  ministero  riuscito  da  tali  modificaziom  non 
avea  la  forza  dell’  originale  per  restar  lungo  tempo  in  vigore  , e per 
pr^rla  debolezza  si  avvicinava  al  suo  fine.  In  quella  condizkm  di  co- 
se L.  A.  Thiers  fu  chiamalo  a ripigliare  il  [Kisto  di  sotto-segretario  «li 
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slato  al  diparlimcnlo  degli  afTari  stranieri , ma  noi  volle  accettare  e 
proseguì  le  sne  cloriche  occiipzioni  non  iscompagnate  da  quelle  di 
consigliere  di  stalo.  A capo  di  pochi  mesi  il  gabinetto  de’  l.>mar7.o  per 
propria  delwlezza  discioglievasi , e l’ istante  opportuno  j»er  essere  in- 
nalzato al  governo  ministeriale  dello  stato  finalmente  era- giunto  per 
Thiers. 

Si  era  al  momento  di  formare  il  nuovo  ministero;  le  varie  ambizio- 
ni eran  surte  a mostrarsi  a{K-rtanii'tite  e L.  A.  Thiers  era  in  molo 
insiem  cogli  altri.  Diverse  pretensioni  eransi  spiegale  ; Du|)in-ainc 
voleva  assolutamente  la  prcsiaeiiza  del  consiglio;  il  duca  di  Bruglic 
negavasi  di  entrare  al  governo  degli  affari  senza  Guizot  ; la  maggior 
parte  di  tutti  i candidati  al  portafoglio  chiedeano  la  ritirala  del  gene- 
rale Sel»astiani , e Montalivet , (I)  c Thiers  affaccendavàsi  a far  co-  • 
ronare  i voti  del  sig.  Dupin  a vantaggio  de’propri.  Finalmente  do|)o  es- 
sersi messe  a paragone  le  diverse  combinazioni  pocsibili , il  gabinetto 
degli  1 1 ottobre  1832  venne  composto  nelle  seguente  guisa  : il  Duca 
di  lìalniazia  (Soult)  eblic  la  presidenza  col  dipartimento  della  guerra, 
il  duca  di  Broglic  gli  affari  stranieri , il  conta  d’ Argout  il  commer- 
cio e le  opere  pubbliche , Guizot  la  puliblica  istruzione , e Thiers 
1!  amministrazione  de^i  affari  interni.  E’  questo  il  ministero  , che 
colle  modificazioni  avvenute  in  seguito , salvi  i tre  giorni  d’ Inlcrrc- 
fnio  nel  novembre  del  183i , è durato  piu  di  tutti  gli  altri  creali 
dal  1830  fin'  oggi  al  governò  della  nazione  , avendo  avuto  presso  a 
quattro  anni  di  vita.  II  tempo  in  cui  veniva  formalo  era  somiAa- 
nicnle  pericoloso  per  la  Francia  , che  da  ^avi  tempeste  venia  minac- 
ciata c dentro  c fuori  i propri  confini.  Casimiro  l’éncr  Cavea  colla  sua 
provvida  politica  rimessa  in  equilibrio  coll’  Europa  intera,  ma  era  sta- 
to rapilo  troppo  preste  a’  vi\  cnli  per  potersi  chiamar  comfiiuta  l’opera 
sua,  ed  il  gabinetto  degli  11  ottobre  era  una  stretta  con.seguenza  di 
quella  condizion  di  cose,  una  necessità  miasi  dopo  quello  de’  13  mar- 
zo.Era  lien  giusto  infatti  che  coloro  i (piali  avean  fatto  trionfare  i prin- 
cipi di  moderazion^c  di  resistenza  nella  tribuna  sotto  Diirier  , venis- 
sero al  suo  disparire-  ad  occuparne  il  luogo  ; e se  a lui  debbesi  lari- 
conoscenza  di  averli  fondati,  c uosvito  a’  suoi  successori  il  merito  di  a- 
vcrli  in  momenti  più  ardui  maggiormente  rifcrmali.  La  politica  perciò 
di  questo  gabinetto  non  fu  che  la  perfetta  continuazione  di  quella  del 
pasùto.Le  quislioni  che  esso  rinvenne  al  suo  esordire  si  erano  lasolle- 
vazione  della  Vandea,  c la  città  d'Anversa  contro  il  trattalo  conchiiiso 
minacciala  dal  cannone  degli  Olandesi  padroni  della  cittadella.  L.  A. 
Thiers , cui  innanzi  tutto  premeva  altamente  la  prima , per  condurre 
le  cose  con  maggior  vigore  e non  esser  distratto  da  mollqiliii  oceupa- 


(I)  Il  grnrrair  Srliisliani  e MimUlivrI  farran  parir  drl  gahinctln  <]<’  13  martu. 
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sioni  , risegnò  la  (arte  amministrativa  del  sao  ministero  al  conte 
d*  Argont , e restò  un  ministro  puramente  politico.  • 

La  S'andea  erasi  tutta  ribellata , e le  grida  più  sediziose  ìnnalz^ 
vansi  nel  seno  di  essa.  I Ugittimitti  non  potendosi  tener  frenati  più 
a lungo,  mossi  dalla  speranza  di  riuscita  avean  dato  opera  a ^el  ten- 
tativo , funesto  egualmente  per  essi  e per  la  dinastia  cui  venia  consa- 
crato. Ma  le  passioni  non  han  regola,  e se  l'avessero  uscircbber  della 
loro  natura  ; pure  quel  movimento  si  era  cominciato  a propagare  per 
gli  altri  dipartimenti  della  Francia,  e se  l’ energia  di  Thiers  non  fosse 
stata  nel  più  alto  grado , gli  avvenimenti  non  sarebbero  cosi  presto  fi- 
niti : Luigi  Filippo  alloTcbé  il  19  dicembre  di  quell’anno  aprìansi  le 
camere  nel  suo  discorso  dicea:  La  répubblique,  et  lo  conire  révoluttoa 
, eoi  été  vaincues. 

Thiers  come  ebbe  tutto  sedato, invece  di  riprradere  dal  conte  d’Argout  ' 
il  potere  riscgnatogli,  gli  lasciò  l’intero  dipartimento  dell’  interno,  e ne 
tolse  in  cambio  quello  del  commercio  e delle  opere  pubbliche.  — Non 
appena  erasi  estinto  l’ incendio  intestino  che  la  condizione  d’ Anversa, 
divenendo  ogni  dì  |ieggiure  , non  accordava  più  lunga  tregua  al  soc- 
' corso  di  che-  urgentemente  abbisognava.  Gli  Olandesi  eran  per  ister- 
minarla  a momenti , nè  v’  era  tempo  da  perdere.  Qual  consiglio  adot- 
tare in  tali  strettezM?  L’Inghilterra  colla  sua  solita  politica  temporeg- 
rànte  mostra  vasi  incerta  ed  irresoluta  nel  partito  a prendere,  mentre 
li  pmcolo  della  minacciata  città  tuttodì  cresceva.  A tal  vista  il  duca 
di  Broglie  e Thiers  non  poteron  restarsi  di  più  inoperosi , e risol> 
Tetterò  di  mandare  un  corpo  di  milizie  a salvarla.  Ma  con  qi^  drit- 
to fare  entrar  nel  territorio  altrui  le  armi  proprie  P Le  nazioni  d’  E>- 
ropa  a tal  mossa  rimarrebbero  semplici  spettatrici  ? Girne  condursi  a 
tal  fatto  senza  essersi  prima  scambiata  con  esse  neanco  una  nota  ? Se 
la  politica  non  avesse  doveri  c talvolta  slnettissime  obbligazioni  l’equi- 
librio degli  stati  sarebbe  impossibile,  e finirebbe  per  esser  un  voto  ar- 
dentissimo come  tanti  altri.  Il  duca  'di  Broglie  diè  perciò  subito  an- 
nunzio al  gabinetto  di  Sl-Jamcs  della  risoluzione  di  quello  delle  Tuile- 
ries  per  averne  l’ approvazione,  protestando  nel  temm  stesso  che,  ove 
questa  venisse  ingiustamente  negata,  la  Francia  satwbe  restata  ferma 
nel  suo  proponimento  ad  onta  di  qualunque  evento.  Questa  dichiara- 
zione era  una  sfida  all’  Europa  intera,  era  un  lanciarsi  a corpo  morto 
ed  alla  ventura  in  una  lotta  la  più  terribile  del  mondo  ; ma  V Inghil- 
terra, considerata  la  giustizia  oella  dimanda,  non  stette  un  istante  ad 
approvarla  , e promise  eziandio  d’ inviar  soccorso  ove  le  forze  fran- 
cesi non  fossero  state  bastevoli  all'  impresa,  richiedendo  soltanto  dal 
duca  di  Broglie,  e da’ suoi  principali  cqllegÙ  una  personale  obblkan- 
za  a farle  subito  sgomberare  dal  territorio  belgico  appena  avi'ebbe- 
ro  ottenuto  lo  scopo.  Girne  si  ebbe  tal  risposta  cu  le  armate , tra  le 
quali  splendeano  l' infelice  duca  d’Orleans  ^ il  duca  di  Nèmours,  par- 
tirono alla  volta  d’ Anversa , e questa  città  poco  tempo  dopo  era  linera 
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e scevra  d'ognì  pericolo  renduU  al  Belgio,  illustraado  nei  tempo  stesse 
il  nome  de’primi  due  figlinoli  di  Luigi  Filippo  , e la  politica  del  duca 
di  Broglio  e di  Thiers.  > 

Gm  tal  condotta  il  ministero  degli  1 1 ottobre  area  guadagnato  la  . 
fiducia  della  nazione  e del  sovrano , e L.  A.  Thiers  che  n’ era  l’ani-  ‘ 
ma  ne  ritraeva  il  maggior  onore.Ouesti  al  cessar  delle  accennate  tem> 
peste,  rivolgendo  uno  sguardo  all' interno  del  pa^,  mirò  ingenera- 
to nelle  arti  un  languore  micidiale  , l’ industria  invilita , ed  un'  intera 
classe  di  popolo  priva  di  mezzi  e di  fatiche  trarre  la  vita  tra  le  mi- 
serie e le  accatterie.  Facea  perciò  vivamente  d' uopo  sollevar  questa 
gente  , e lichiamare  il  vigore  ed  il  moto  nelb  nazionale  economia  ; 
amantissimo  del  bello  , e però  delle  arti  che  ne  son  doviziosamente 
produttrici,  pensò  di  arricchire  ad  un  tempo  la  patria  di  nuove  opere, 
e prestar  così  esercizio  a tante  braccia  languenti  ed  inattive.  Ottenne 
a tal  bisogna  dal  governo  un  credito  di  cento  milioni  di  franchi  ( due. 
25  milioni  ),  è si  videro  bentosto  tanti  lavori  cominciati  e non  ancor 
finiti  recati  a compimento,  eseguiti  molti  disegni  formati  e non  messi 
ad  effetto  , eretti  nuovi  monumenti , strade  e canali  aperti , fari  sta- 
bijiti  sulle  coste,  e'  tutta  Tindustria  ritornata  a migliore  esistenza.  Per 
lui  financo  si  vide  risorgere  sulla  colonna  di  Vendome  la  statua  oltrag- 
giata doll’Imperator  Mapoleone,  tutta  Parigi  commossa  assistea  a ùd 
cerimonia. 

Arrecalo  alla  patria  quest*  altro  non  meno  utile  servizio , Thiers 
partì  per  l’ Inghilterra  per  rendere  viepiù  perfetti  i suoi  studi  Kon<^ 
n^i , e precisamente  quelli  che  avean  rapporto  alle  due  grandi  qui- 
stioni  che  allora  agitavansi  nelle  camere , sulle  larìfiè  doganali , e 
. sulle  strade  ferrate.  La  bbertà dell’ industria,  tanto  proclamata  oggidì 
da'  più  rinomali  economisti , tanto  dimostrata  dalla  ragione,  tanto  ri- 
chiesta dai  bisogni  della  società,  non  ebbe  (orza  di  persuasione  per  lui. 
Ma  perchè  poi  un  suo  panegirista  è adulatore  a tal  segno  da  chiamare 
quegli  autori  che  giustamente  sostengono  un  tal  sistema  reveun  cosmo- 
poliles  ? Dovremmo  anche  noi  rivolgerci  qui  a L-A.  Thiers , e fargli 
ravvisare  Teirore  delle  sue  opinioni,  nelle  quali  maggiormente  confer- 
raossi  allorché  andò  nella  patria  del  più  barbaro  sistema  proibitivo  ì 
La  voce  della  scienza,  e meglio  che  quella.della  scienza  quella  dcU'ii- 
manità  s’ indirizza  a tutte  le  nazioni  in  generale , ma  quando  trattai 
di  venùe  a'  (atti  la  mùstione  si  risolve  in  due.  In  questo  caso  il  ragio- 
namento astratto  della  prima  di  esse  conduce  ad  una  conseguenza , che, 
per  servirci  del  linguaggio  logico  , diventa  premessa  delb  seconda.  11 
di.scorso  dovrebbe  perciò  stabilirsi  nella  sedente  forma  : qual'  è più 
utile  al  ben  essere  d’ uno  stato  la  libertà  di  commercio  od  il  sistema 
proibitivo  ? Dimostrato  che  sia  più  giovevole  la  prima  può  essa  adot- 
tarsi dal  tale  stato  nelle  sue  presenti  condizioni  f — Qui  ognuno  ben 
vede  che  il  non  ammettere  la  prima  ola  seconda  delle  due  riferite  pro- 
posizioni è ben  diversa  cosa , com'  è ben  diverso  che  una  stessa  propo- 
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sizione  sia  egualmente  facile  in  applicazione  che  in  teoria , nè  jierchè  * 
talvolta  trovasi  ineseguibile  la  seninda  deve  predicarsi  falsa  laj)rinia, 
come  fa  la  mafjgior  parte,  c coincThiers  prc  che  abbia  fallo.  Le  pr- 
ticolari  ncccssilà  non  possono  distrugger  mai  la  velila  d’iin  ragiona- 
mento, e rigettare  anche  astrattamenic  il  sistema  della  lilierlà  di  com- 
mercio è tale  errore  che  oggidì  non  ha  bisogno  iicanco  di  confuta- 
zione. Moslrercbbcsi  mal  inteso  dei  bisogni  tanto  vivi  di  tulli  i ppoli 
colui  clic  falsamente  sofisticando  si  ostinasse  a sostenere  il  contrario— 
Giunto  L.  A.  Thiers  a Londra  , quella  nazione , cui  rinlcres.se  più 
sordido  è vita  , cuminciii  a fargli  proporre  un  trattalo  commerciale  e 
si  restrinse  a chieder  favori  sopraltullo  pe’  suoi  coloni  c ferri  ; ma  il 
ministro  francese  , che  bramava  con  essa  un'  alleanza  politica  e non 
commerciale  , pestò  poco  orecchio  a quelle  proposte  , e nulla  conce- 
dette. Tornalo  in  patria  fece -sì  i he  la  camera  adunasse  le  sue  massime, 
e propose  la  legge  municipale  e diparlimtntole,  proclamando  altamente 
l'unità  francese  per  mezzo  del  principio  della  centrali tzazione,  princi- 
pio che  prevalse  nelle  leggi  municipali , mentre  il  sistema  delle  tariil'e 
non  fu  sancito  che  sotto  il  gabinetto  de’  TI  febbraio  nel  1S3C. 

L’ anno  1833  era  pas.salo  tranquillamente,  ma  non  così  passò  il  se- 
guente; i priili,  clic  dalla  sollevazione  della  Vandea  cransì  taciuti  per 
quel  tratto,  si  scossero  , ed  a|ii\)rccchvaronsi  ad  una  sec  onda  rivolta. 
Opinando  essi  che  1’  azione  elei  governo  scemi  in  ragion  della  lonta- 
nanza dal  centro  dello  stato  e della  forza,  scelser  Lione  a campo  delle 
loro  sedizioni.  (I)  Si  penso  allora  dal  governo  a mettere  in  vigore  la  leg- 
ge sulle  atsociazioni  secrete,  cd  il  ministro  Thiers  se  nc  foce  campione 
dimostrando  che  quella  legge  non  dovea  accogliersi  per  allora  soltanto 
come  di  eccezione  e di  bi.sogno.ma  per  sem|ire  come  di  necessità  per- 
manente a mantenere  il  buon  ordine  c la  pubblica  tranquillità.  Que- 
sta opinione  ebbe  vittoria  , c la  legge  fu  fatta.  Maggiormente  esa- 
sperali in  vi'cta  di  essa  i parlili,  risobero  di  battersi  fino  agli  e.slremi, 
e le  loro  mene  viepiù  complicandasi  , L.  A,  Thiers  fu  costretto  a 
scamliiarc  il  minblero  del  cunimerrio  con  quello  degli  aifari  interni , 

.e  stante  la  rinunzia  prescmlala  dal  conte  d' Argon!  il  primo  venne  ac- 
c oliato  dal  sig.  Duihàlel , prendendo  l’ammiraglio  de  Uigny  quel- 
lo degli  affari  stranieri,  da  cui  a ragion  dello  scacco  toccalo  pel  Irat- 
lalo  delle  indennità  americane  -si  era  ritiralo  il  duca  di  Broglio  — I 
corrieri  intanto  giunti  da  IJone  annunziavano  che  la  sollevazione  era 
per  iscimpiarc  a momenti,  c c he  una  vasta  congiura  ricopriva  la  Fran- 
cia da  Besanzonc  a Marsiglia , acciocché  quando  tutte  le  prov  ince  si 


(1)  Si  rarrij  distinzione  Ira  la  rivolta  della  Vandea  del  1S33  , e questa  di  l.iona 
Jd*!  181i4  ; U |irìma  rra  sUU  o|K:n  dt*  !fgiUimn*i  < os*li  di  cthlnro  che  vuleann  e v(k 
gUotu»  al  (itJihxli  Francia  la  brama  priinik^nita  della  dinastia  Ditrlionr  » mentre 
acdomla  fu  un  lriiUti>o  ratUcaU t ossia  drl  |iartili>  repubblùanu. 
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fussero  rivoltate,  l’ultimo  co1[k)  avvenisse  in  l’arigi.  Thiers  in  fo-,. 
noserr  ciò  richiese  al  ministro  della  Riierra  un  cor|io  di  milir.ie  |ier 
essere  inviate  nella  prima  città  , ed  imjiose  al  prefetto  di  essa  di  pre- 
venire l’autorità  militare  che  ivi  risiedeva  , a non  far  mossa  alcuna 
che  alle  sue  istruzioni  non  fosse  conforme,  l'gli  era  giunto  a conosce- 
re il  piano  degl’  iasorgenli , ma  ciò  non  o.stantc  per  la.sciar  loro  tutto 
il  torto  dell’aggressione,  comandò  alle  sihiere  thè  a <|nella  volta  par- 
tivano di  tenersi  .sempre  .sulla  difensiva,  ed  attendere  da  essi  l’attac- 
co, li  così  eseguirono  ; i rihelli,  giunto  festante  convenuto,  cominciaro- 
no dal  leggere  un  proclama  in  |ire>enza  delle  persone  rivestite  del 
iioterc  civile  c militare  , c poscia  traendo  un  coljio  di  ardi ihu .so  .sul- 
la gendarmeria  diedero  il  .segnale  della  rivolta.  Allora  i soldati  i> 
sposero  egualmente  col  fuoco,  ed  un  comhattimento  vivi.ssimo  .s'im|ic- 
gnò  da  amilo  i lati.  Da  otto  giorni  si  durava  in  ipiel  hatlagliare,  c la 
vittoria  non  si  era  ancora  dii  hiarata  [>er  alcuno  ; L.  A.  Thiers  a tali 
notizie  era  sul  punto  di  partir  |>er  Lione  in  compagnia  d’uno  de’  fì- 
.gliitoli  del  re  per  andare  a regolar  meglio  le  cose  da  vicino , c per 
animare  le  forze  militari  jiersonalmente , ciuaiulo  sep|>c  che  i rivoltali 
erano  stati  disfalli , c che  il  sohiHirgo  di  fa  Guilloliérc  .si  era  arre.so. 
Desistè  allora  dalla  .sua  gita,  ed  atte-s<>,dic  l’altra  parte  preiorala  a 
J’arigi  .scoppia.sse  aneli’ e.ssa  ; nè  i^ue.sta  tarilii  ad  infuriare,  neiito.slo 
il  ijimrliere  in  cui  gl’insorti  eransi  concentrali  fu  circondalo  tlallc  ar- 
mi , 0 Thiers  a fianco  del  generale  Ilugcaud  comandante  d’iina  liri- 
cata  scelta  andava  girando  i luoghi  in  cui  [mò  ferveva  l'insurrer.ioue. , 
In  piccini  tcm|>o  il  quartiere  fu  interamente  vuotalo. (l)Do|)o|Kxhe  ore 
i rìlielli  rinnovarono  il  tentativo  rinchiiidendo.si  in  una  < asa  , e sor- 

Ì>re udendo  da  colà  a colpi  di  archihuso  un  reggimento  della  divisione 
Ascniirs  ; ma  i .soldati  a tale  impreveduto  altarcu,  non  astante  la  per- 
dila di  all  uni  olEciali,  risposero  «ìli  tutta  energia  ed  a.s.saltarciio  la  ca- 
sa onde  i roljii  jartivano. Allora  si  fu  che  avvennero  i deplorahili  fatti 
della  strada  Traiisnonain,  e quel  reggimento  ottenne  vittoria -yfiom- 
pimento  di  questo  dramma  es.scr  dovea  il  proces.so  degli  arrestali.  Due 
opinioni  preseniaronsi  a tal  uopo  ; la  [irìma  di  tradurli  innanzi  alla 
corte  di  As.sise,  c la  scionda  innanzi  a quella  de’ Pari.  Thiers  con 
giusti  argomenti  prese  a sostenere  la  prima  , e la  sua  voce  era  secon- 
dala da  quella  del  sig.  l’asquier  : ma  il  .suo  parere",  ad  onta  d’ un’a- 
ringa anitiiali.ssiiiia,'  non  fu  accidlo,  ed  il  giudizio  si  cominciò  innanzi 
alla  .seconda  corte.  • , , 

Il  .Il  luglio  IH.'ìi  si  aprirono  le  camere,  e mentre  anror  dura- 
va la  SC.SSÌ0UC  per  approvar  t iiiJriizo  di  risposta  al  discorso  del  so- 
vrano una  scissura  nianifestossi  tra  il  maresciallo  Soull'e  Guizot  gli 


(I)  ’lhien  «iilr  raiirrsi  a'fiinihi  due  giinani  ia|ulsui  , in  mcuo  s'qujU  csipmi- 
nsM , rd  egli  restò  illesa.  • . ' • • * 


^afiari  di  Africa  nc  furono  cagione, ed  U primo  per  n(hi  rìtratlarenna  sua 
pfoposizione  ritirossKdal  ministero.  (I7  D maresciallo  Gerard  fu  chia- 
malo al  posto  di  lui,  e fu  perciò  investito  del  dipartimento  della  guer- 
ra colla  presi4en7.a  del  consiglio  ; ma  noi  tenne  che  per  un  iieriodo 
hrevissimo,  giacché  traendo  profitto  da  alarne  espressioni  dei  oiscagrso 
pronunziato  datare  ,.chc  parlavano  dell' impotenza  de’  perturbatori  e 
del  ritorno  della  sicurezza  negli  animi  de'  francesi , projiose  un’  amni- 
stia generale.  1}  consiglio  discusse  questa  pro|>osla  , c pronunziò  con- 
trario il  suo  voto  ì l'hicrs  insieme  cogli  altri  si  era  opposto  a'  reclami 
del  maresciallo  presidente , diraasirando  che  un'amnblia  accordala  in- 
nanzi il  compimenlo  del  giudizio  e la  rondanna  finale.,  potea  sembrar 
debolezza  agli  occhi  dhlTeflervescenle  nazione.  Il  maresciallo  a tal  ri- 
fiuto presentò  la  sua  rinmizia,  ed  il  carico  da  lui  alibandonalo  nuova- 
mente restò  vuoto. 

'L’inJirizzo  intanto  era  stalo  votalo  dalla  camera  quasi  senza  discus- 
sione , ed  essa  dopo  quel  primo  alto  era  stala  prorogala  ; ma  non  ap- 
* pena  riaprissi  rhq,  due  contrarie  opinioni  manifestaronsi  nel  suo  seno. 
L.  A.  Tniers,  in  vedere  che  le  voci  favorevoli  alla  proposta  del  ma- 
rescmllo  Gerard  cominciavano  a preponderare,  tentò  ai  conciliare  i di- 
versi parlili , e ritrattandosi  di  quanto  nel  consiglio  avea  detto  sull'a- 
mnistia,  cercò  dimostrare  che  questa  potea  benissimo  ammettersi  senza 
che  il  sistema  di  rtsixienza,  fino  a quel  momento  fedelmente  seguito,  no 
venisse  leso,  proponendo  al  consiglio  di  riclriamare  al  galiinelto  il  duca 
^ di  Broglio  a guarentigia  di  quel  sistema  : ma  questa  sue  proposizioni 
non  vennero  accolte  ed  il  ministero  per  non  poter  rinvenire  un  presi- 
_ dcnlesidisciolsc  iuleramenle  dal  potere.  A momenti  ne  fu  composto  un 
altro  ad  esrlusion  di  lui , che  durò  tre  giorni,  ed  egli  chiamato  dal  re 
. allo  spirar  di  essi  per  ricomi>orre  il  primo,  dichiarò  che  solo  in  compa- 
gnia de'  Jotiriaart  sarebbe  ritornalo  al  governo  degli  affari.  Il  gahi- 
netto  fii  ricomposto,  e gli  stessi  Guizot de  Rigny,  Humann , e Thiers 
sotto  presidenza  del  maresciallo  Alortier,  furon  ministri.  La  camera 
ripiglio  la  ^ssione;  il  sig.  Sauzet,  rinnovando  i principi  di  clemenza 
e di  moderazione,  chiese  ( he  le  reclamazioni  del  maresciallo  Gerard 
venissero  accolte , ed  il  suo  discorso  pieno  di  forza  t di  ragioni 
avrebbe  atterrato  il  .ripristinato  gabinetto  , se  Thiers  ritornando  al- 
bi sua  prima  opinione  di  rigore  contro  1*  amnistia  con  un  eloquenlis- 


(1)  Irovùm  (lisnrfaDu  tri  i biografi  ii  Tliim  : aldini  TO|;liono  che  Ir  Sri»- 
sorc  fiusrro  aropi'ialc  Ira  il  manwialln  ^nlt  cd  il  miaistrn  GiiìikI,  conir  nni  abblam 
rifi  rilo  ; altri  prclroitonn  che  Intsoo  aTrenuIr  tra  I..  A.  '1  birra  ré  il  marrsiullo,  iti- 
irntla  fiaansD  ilie  furali  al  làtirarai  dal  g.ibinrtl«  aar&sr  rompIhnrBlato  il  primo  dri 
tìtolo  di  caMcrne  fu!  fait  fortuM^  'i'rallandoai  di  falli  non  a*  ba  ragione  ad  amnirltrr 
piKltoato  r «no  che  l’ altro  , « |>rrrìò  li  abbiam  riportati  ambedue;  i lettori  ù atten- 
gano a (jiial  più  lor  piare  ; i doramenli  rbe  abbiam  i<ei  essi  son  dello  aicsao  «alore. 
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simo  discorso  improvvisato  non  avesse  otleitula  là  più  compiuta  vitto- 
ria-Pochi  giorni  dopo  novella  gloria  rattendeva  nel  seno  deH’Accadeinia 
delle  scicnze.la  quale  avendolo  nominato  a suo  socio, il  ricevea  con  tanta 
splendidezza  che  un  pari  onore  soltanto  di  Royer-Collard  si  rammenta- 
va— Terminate  le  quistloni  di  politica  interna  nella  camera  restavano 
ancor  (jnclle  di  parte  straniera.  La  quistione  polacca  attendeva  la  sua 
• discussione  , e quella  delle  indennità  aineiicanc  ricompariva  ; ma  il 
de  Rigny  ministro  degli  aUari  stranieri  non  aveva  iropp  esperienza 

Ser  cavarne  le  mani  convenevolmenle , come  trop(io  debole  ezian- 
io  era  il  presidente  del  consiglio.  In  questo  punto  vennero  a dis- 
sCnzionc  i minbtri  Thiers  e Guizot  : il  primo  agognando  di  venire 
/ alla  presidenza  del  gabinetto  non  voleva  accettar  quella  del  duca  di 
Broglie  ehe  dagli  altri  richiedevasi  ; il  secondo  rifiutando  fame  parte 
sotto  la  presidenza  del  primo  domandava  assolutamente  quella  del  du- 
ca ; tutti  e due  minacciavano  diroellcr.sene , ma  quando  il  duca  di 
Broglie  fu  nominato  a quel  posto  L.  A.  Thiers  vi  si  acconciò  e restò 
fermo  al  suo.  11  maresciallo  Olortier  ritirossi  del  tutto,  ed  il  de  Ri- 
guydivenneministro  della  guerra.  Avvenute  queste  mutazioni  comincia- 
rono a dibattersi  nella  camera  le  accennate  qiiistioni,  e Thiers  non  o- 
* stante  la  vivissima  polemica  impegnata  tra  lui  ed  il  deputalo  Berrycr  •, 
colla  sua  conosciuta  valentia  sostenne  il  partito  che  voleva  il  trattato 
delle  indennità  americane , e questo  fu  conchiuso. 

Non  uolremmu  chiuder  la  narrazione  de’  latti  più  notevoli  del  mi- 
nistero degli  1 1 ottobre  nel  corso  def  1834  senza  far  menzione  dell’al- 
leanza inglese  felicemente  stretta  in  questo  anno,  ed  ec«me  in  breve 
la  storia.  La  guerra  civile  rotta  fra  i crìstini  c i carlisti  divorava  la 
• Spagna  , e tutta  l’ inondava  di  sangue  cittadino  ; ma  il  parlilo  de’ .se- 
condi mcKtravasi  più  favorito  dalla  fortuna  delle  armi,  ed  ogni  dì  invi- 
gorendosi viepiù  minacciava  una  compiula  vittoria.  L’ Inghilterra/ 
la  Francia,  ed  il  Portogallo  che  tenean  per  quello  de’ primi,  e voloan 
fermare  in  qnella  nazione  la  monarchia  costiUizionateei  norma  de’lo- 
ro  principi,  vida  o che  i loro  voli  sarebber  rimasti deli^  ore  avesser  ' 
continuato  ad  abbapdonarla  a se  stesu.  11  principe  di  'Taiiéjrtmd  àà 
un’ahra  parte,  per  aver  prestato  la  snà  approvazione  all’  ìnnalzàmenlo 
al  trono  della  dinaslia.dWMns  nel  1830,  essendo  venuto  in  grazia  di 
» Luigi  F^ippo , quesli , tra  per  risarcirlo  di  quanto  avea  sofferto  sotto 
i due  ptBsati  sovrani  e ad  on  tempo  tra  per  far  capitale  delle  sùnpatie 
di  lui  con  l’ Inghilterra  , l’avea  invùRo  a suo  ambasciatore  presso  queU 
^ la  nazione  , ed  ivi  ritroravasi  nell'epoca  di  che  noi  iàveU^o.  Giun- 
to colà  adoperossi  a cancellar  tutte  le  ruggini  che  ancora  teneano 
in  scambievole  difiùlenza  la  sua  patria  ed  il  Regno  Unito , e cem- 
4 »a  Mlitica  cairia-a  col  m'andare  ad  effetto  l’unico 
pensiero  di  sua  vita,  T alleanza  anglo-francese.  Come  si  presentò  quel 
incnBentO'Opportnno  da  noi  so(»a^nnalo  , che  di  concerto  con  lord 
Palmerston  concepì  ìi  trattato  dem  quadruplice  alleanza  trattato  da 
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lui  formato  in  monte  fin  dal  1808.  Si  .scambiarono  le  note  reri(>ro<‘a- 
mcntc  tra  l’ In^'liiltona,  la  Francia , il  Portogallo,  e la  Spagna  ra|>- 
proscuUla  da  Isabella  II.  , ed  un  trattato  , per’  mantenere  la  costitu- 
zione m quest'  ultima  nazione. e la  figliuola  di  CiLstina  «ni  trono  cU  • 
essa  senza  [wter  mai  ricorrere  all’ intervento  armato  a conseguir  tale  ' 
■scofM)  , fu  concbiii.so  c ratificato.  Ala  .se  lo  scopo  apparente  di  un  tal'  , 
trattato  erangiia(raridiS|iagna,  iiu  attui  più  intimo  e nascosto  caci  hiu- 
deasi  in  e.s.so.  La  Francia  avea  bLsogiip  nelle  .sue  nuove  jioliUclie  condi-  . 
zioni  d’un  alleato  polente  ed  uniforme  a*s»ioi  principi, e qiic.sto  non  po- 
tea  esser  altri  fuori  che  la  Gran  Brettagna  ; la  Spagna  ed  il  Portogallo 
non  ra{>prescnlaean  perdo  ibrza  alt  una  in  (|uella  couvenziouc  , e la 
prima  era  servita  a prestar  l’ occasione  Come  la  seconda  vi  stava  a 
mo'di  riempitivo.  • % 

L’anno  JS.'iriva  ricordato  per  la  tremenda  congiura  di  Luigi  Fiesclii, 
r inventor  della  macchina  infernale.  Celebravau.si  a Parigi  le  feste  di 
luglio  per  Tc-saltazione della  regnante  dinastia,  ed  11  re  a cavallo  segui- 
to dal  maresciallo  Morlicf  e da  Thiers  [»a.<sava  a nucsegna  la  guar- 
dia nazlonàlc.  Fra  egli  in  questa  ojierazione  (inando  ascoltò  una  fra- 
gorosa esplosione  partita  da  una  ca.sa  vicina  alla  .sua  direzione,  o vi- 
de cadérsi  a fianco  mortalmente  ferito  da  una  palla  il  mare.sciallo  e 
trenta  alti'i  cittadini  notanti  nel  pro[>rio  .sangue.  Spaventevole  ollrt*- 
módofii  quello  .spettacolo,  c Luigi  Filip|Mi  e Thiers  rimasero  cniasi 
vivi  € salvi  per  mimcolo.  Generale  fu  l’ indignazione  per  tale  infanne 


attentalo  , e la  pelebrith  die  Tempio  Flessi  hi  ed  i .suoi  compagni  spc- 
raran  trarne  , si  fu  la  maledizione' e Tabominio.  K rumore  i deputati 
fiinm  clu'amàti  a PangTjìcr  riunirsi  nella  camera  a mo’  di  siipplemonlo 
alla  cbhisa  sessione  ; Tadunanza’durò  circa  un  mese,  ed  in  (piesla  oppor- 
tunità « a|ijirovaroBO  le  rigoro.se  leggi  di  settembre  iier  render  più 
^anquilla  ’e  sicura  TesLsIenza  del  sovrano.Tliiers  corromirò  di  sua  vw  e 
i voti  che  .slcstenncro  (picste  leggi , le  quali  servirono  a restringere  le 
fiacoltà  dd  giiiry  « la  illicrtà  della  stampa.  « 

. Innanzi  che  questo  anno  fosse  interamente  finito  a’2.‘Vdi  dicembre 
si  aprì  la  nuova  camera , e la  prima  quislione  presentata  si  fu  cpiella 
«lei  rimborso  della  rendita.  L.  A.  Thiers  ne  ammettea  il  principio  , 
ma  no  scoreca  aiicèr  prcm;ilura  T applicazione , cd  il  sig.  llumann 
minestro  delle  finanze,  cui  questa  quislione  era  la'prediletta,  e donde 
sperava  Toner  di  .sua amministrazione,  pensava  nella  .stessa  maniera. 
JLa  camera  pel  c ontrario  ue  tenne  conto  come  di  aliare  del  nvomcnth, 
c la  pro|K»sta  del  .sig,  Gouin  di  convertire  le  rendile  , non  astante  gli 
sforzi  dei  ministero  a tarla  rigettare  [ter  allora,  fu  adottala.  Il  gaìii- 
nelto  degli  1 1 otlobreaqucsto.voto,  e per  la  rottura  .scojipiala  nuova- 
■menle  tra  Thiers  e (iuizol  con  più  animosità  , cadde  linalmonle  del . 
tutto,  e gli  sfitr/à  del  partito  opponente  , che  nevolea  imo  foniiatc» 
dal  suo  .seno,  ehber  vittoria. 

Dopo  questo  avvenimento  era  d’tio|io  comiiorre  un  ministero  libe^ 
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rate  (I).  Thicrs,  allorché  era  tra  i segnaci  di  Lafitle , aveva  apparte- 
nuto a ()uesto  partito,  ma  lo  aveva  aldiandonato  per  conciliarsi  con  Pé- 
rier,  e,si  era  messo  in  quello  di  reatione.  Fu  in  òuel  passaggio  inaspet- 
tato che  tutti  i Suoi  legami  rolla  sinistra  si  sciolsero  e ne  divenne  a- 
pertamente  nemico;  fu  allora  eziandio  che  infranse  orai  amicizia  con 
(t.  Infitte,  e^i  strinse  fortemente  co' dottrinari,  da'  quau  or  non  sapea, 
.almeno  afiparentemente , in  nessuna  guisa  distaccarsi.  Pure  i suoi 
principi  avean  vacillato  una  volta,  c quel  soldato,  che  una  volta  è di- 
venuto disertore  dalla  propria  bandiera,  non  ha  ribrezzo  alcuno  a di- 
venir tale  la  seconda:  infai  ti  Thièrs  in  un  attimo  erasi  gih  di  nuovo  can- 
giato, e non  era  più  quello  de*  13  marzo  c degli  1 1 ottobre;  era  liie- 
Toie  un’altra  volta,  ossia  quello  della  rivoluzione  di  luglio  e del  mini- 
stero de'  3 novembre.  Compiuta  (mesta  politica  metaraoribsi,  il  gabi- 
netto fu  combinato,  e Thiers  ne  ebbe  la  presidenza colpor/u/i^/cb  degli- 
affari  stranieri;  il  ‘12  febbraio  1 83(ì,  questo  gabinetto  otteneva  sanzione 
con  sovrano  decreto. Non  fa  mestieri,  [ler  certo,  dichiarar  che  lo  spiri- 
to di  esso  era  oltremodo  lilicrale  ; la  ragion  di  sua  origine,  cd  il  {lartito 
trionfante,  cui  il  suo  capo  aveva  fatto  ritorno,  lo  dicono  abbastanza  i 
ed  essendo  giunto  con  questi  principi  fino  ad  ammettere  l’ intervento 
armato  in  territorio  straniero  contro  i- patti  fermali  colle  altre  nazio- 
ni , fu  chiamato  perciò  liberale-inttrvenzioaista.  — Le  camere  intanto 
ripigliarono  la  loro  sessione,  c Thiers  pet  quattro  mesi  continui  durò 
il  più  fiero  romhaltimcnio;  nonap|>cna  si  era  finita  la  discussione  d’u- 
na  qubtione,  che  altre  c più  intrigate  ne  sorgevano,  in  guLsa  che  ebbe  a 
sostenere  assalti  di  differente  natura  , e siccome  l' opposizione  della 
sinistra,  aneor  sospettosa  del  suo  ricuperato  campione  , non  tutta  pu* 
gnava  per  lui,  cd  un’opposizione  gli  si  era  formala  contro  nella  destra, 
sdegnala  per  l’ abbandono  ricevuto , così  il  campo  , sopra  cui  Icneasi 
fermo,  era  ristrettissimo.  Onde  quistioni  di  finanze,  di  opere  pubbliche, 
di  commercio, di  politica  inlema,di  affari  stranieri  tennerbenc  animate 
le  camere  , ed  egli  uscì  vittorioso  da  tulli  gli  attacchi , riacquistando 
nel  tempo  stesso  il  voto  dell’antica  maggioranza  della  sinistra  , per- 
duto sotto  il  gaiiinello  Périer.  In  questa  se.ssioue  eziandio  il  depu- 
tato Passy  mnosc  la  legge  sulle  dogane  prepai'ala  da  Tliiers  fin  dalla 
sua  gita  in  IngnillciTa,  corno  abbiamo  accennato,  la  legge  fu  diliattu- 
ta  c Volala. 

CbiiLscle  camere  , Thiers  attese  alle  sue  relazioni  diplomatiche  , c 
non  è a dire  con  quanta  maestria  c proprietà  si  ronduccs.se  ; trattò  il 
matrimonio  del  duca  d'Orleans,  divenuto  principe  rredìtario  dopo  fin- 


(1)  In  Fram  u lulti  i parlili  stinuosi  Nfieralit  prrrbr  luUi  vogliono  il  iberno  rap* 
prrvnUtivo,  ma  qiirslo  nome  %irn  dalo  prr  anloiJu<iu>ia  a qiie*  <lel  parlilo  oppoucatCf 
come  a*  conàrn'atorit  « rèaóionnaircs  è dalo  dì  moderati^  • ' 
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nalzamenlo  di  Luigi  Filip|ju  al  Irono,  rolla  bella  e virtuosa  lilena  Lui- 
sa di  Merklcmhourg-Si  newcrin  , e le  sue  trattative  ebbero'  felice  ef- 
fetto. Ma  mentre  attendeva  a' doveri  del  proprio  uGzio  sopraggiunse 
una  quistione  di  politica  esterna  e nel  più  liello  troncò  il  corso  al  suo 
ministcro.Lecosl;  di  Spagna  si  eran  di  troppo  avanzate  cd  i carUsti  eran 
quasi  alla  vigilia  del  trionfo,  d’altra  prie  il  trattato  delle  quattro  po- 
tenze iton  itcìmettoa  ad  alcuna  di  esse  V intervento  armato  nel  lerrilo- 
rio  di  quella  nazione  ; che  far  dunque  ? Thiers , or  che  apparteneva 
alla  ùnistra,  patir  non  poteva  che  ivi  il  partito  costituzionale  socconi- 
Iwssc , e però  volse  l’ animo  ad  inviargli  soccorso.  G>n  tal  pensiero 
prcscntossi  al  consiglio  di  stato  e propose  di  spedirsi  una  legione  fran- 
cese nella  penisola  spagnuoia  ; i>cr  colorar  poi  questo  apertissimo  suo 
disegno  A' intervento  jircsso  le  altre  nazioni  e renderlo  tollerabile,  nelle 
romspondenze  diplomatiche  metteva  tutto  lo  studio  a dimostrare  ebe 
non  era  un  aiuto  diretto  quello  che  egli  apprestar  voleva  , ma  una 
semplice  cotperaiione  ove  le  vicende  Àe'cristini  volgessero  in  peggio. 
Noi  non  sappiamo  quale  cll'elto  avrebbe  prodotto  nelle  corti  settentrio- 
nali rcsecuzione  di  intesto  disegno,  ma  è pur  troppo  certo  che  Luigi  Fi- 
lip|x}  negli  ad  esso  il  suo  consentimento.  Thiers  slorzo.ssi  a metterne  ad 
evidenza  la  giustìzia  c la  necessit.^,  ma  il  re  restò  fermo  nella  sua  ne- 
gativa. A tale  scacco,  presentò  la  sua  dimissione  , e seguito  da  tulli 
i suoi  colleglli,  meno  un  solo,  abbandonò  il  minbtero,  risoluto  a non 
farvi  più  ritorno  ; e colmo  di  onta  |ier  non  aver  potuto  far  prevalere 
le  sue  idee,  come  aveva  promesso,  dato  di  volta  da  Parigi,  scn  venne 
in  Italia  per  consacrarsi  tutto  intero  a scrivere  la  storia  di  Firenze  , 
4a  quale  non  è ancora  venuta  a luce. 

■ La  passeggiata  di  Thiers  nella  nostra  penisola  fu  tutta  artistica 
* questa  volta  , e dopo  essere  stato  ammesso  a baciare  il  piede  del  iwn- 
telìce  , chiamalo  con  ap|Nisito  corriere  per  la  prossima  a|tertura  nelle 
camere  , sen  tornava  a Parigi  con  una  [)rovvisione  di  medaglie  ro- 
mane e di  forzieri  del  medio  evo  al  suo  arrivo  il  ministero  , di  giù 
formato  il  15  aprile  1837,  aveva  a presidente  il  conte  Mole,  (.tueslo  ga- 
binetto surto  alla  ritirata  d'un  ganinelto  //icro/ceraper  isirella  bisu- 
gna  di  reazione  , [icr  cui  non  fece  che  adollarc  per  l’interno  i prin- 
cipi di  quelli  de’  13  marzo  c degli  1 1 ottobre  , mentre  [ter  I'  esleu» 
[■olitica  si  attenne  a quella  di  pace  nella  più  ampia  estensione;  da  cw 
venne  chiamato  reazionisto-uUra-pacifico.  Pothissiroe  quislioni  dqdo- 
matiche  agitaronsi  pel  tratto  della  sua  durata,  e tutte  di  picciola  impor- 
tanza : fu  per  opera  sua  che  la  guarnigione  , stabilita  sotto  il  gabi- 
netto Périer  in  Ancona  , venne  ritirata,  lasciando  libera  in  tal  guisa 
quella  città  da  straniera  signoria.  Le  quistioni  onde  fu  occupalo  livori 
tutte  d’interna  amministrazione,  e quc.slc  iùrun  quelle  che  do|io  due 
anni  di  vita  il  condussero  a fine.  l)ap[)oichè  avcmio'csso  [wrlalo  il  si- 
stema di  resistenza  sino  a sostituire  il  governo  personale,  tanto  odiato 
ni  Francia,  amo  parlamentario,  ed  indebolite  le  relazioni  cullo 
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stranierò , gli  animi  di  tutti  i partiti  si  eian  talmente  irritali  contro  di  ‘ 
esso,  che  la  sua  caduta  fu  necessità. 

Nel  d)  15  novembre  cominciò  la  prima  sessione  delle  camere  sotto 
questo  ministero.  Thiers  era  in  quella  de’  deputati,  e fermo  ne’  prin- 
cipi liberali  rìaliliraccìati , non  ostante  che  quelli  del  conte  Mole  fos- 
sero in  parte  i medesimi  di  quelli  di  Péricr  , che  egli  avea  sostenuti, 
e di  q uellì  del  duca  di  Droglie,  con  cui  era  stato  insieme  al  l'Otere,  an- 
dò a mettersi  alla  testa  del  cenlro-siaittro  ( I );  pure  per  (meil’anno  non 
prese  che  nnatteggiamento  di  osservazione  a lutti  i i<assi  chemenava  in- 
nanzi il  ministero , ed  attese  il  vegnente  (ter  colpirlo  mortalmente. 

Infatti  pervenuto  verso  la  metà  del  18.38  seppe  con  tanta  finezza 
riunire  intorno  a sè  tutti  i partiti  più  contrari  che  questi , mettendo 
da  banda  in  quel  momento  le  loro  scambievoli  discrepnze  ed  animo- 
sità, formarono  quella  potente  coaliztazione,  che  da  lui  capitanatasi 
diresse  ad  alibattere  il  gabinelto  alla  prossima  apertura  delle  camere. Il 
giorno  17  dicembre  di  quell’anno  cpieste  venner  najjerte , ed  alla 
pro[H>sla  della  legge  di  tUssfiunzione,  lacongiura  scatenandosi  contro  di 
essc,ilministcro$ebbcndifc.soda’22l  (2),  venne  rovescialo.Vcramente, 
peraltro,  nonvliasanoinlendimcnto,  ilqualenon  scorga  a prima  giun- 
ta la  mostruosità  giudiziaria  che  volcasi  consacrar  con  tal  legge,  ed  il 
conte  Mole  sdegnato  |>er  l'assoluzione  accordata  dal  giiuy  a'militari  ed 
a’borghcsi,che insieme  po,:hi  mesi  |>rima  avevan  preso  |>arte  alla  rivol- 
ta di  Strasburgo  in  favore  del  principe  Luigi  nunaj>arle,  se  n’ era 
fatto  il  proponente  per  a|>plicarsi  in  avvenire  a’  rasi  somiglianti.  Era 
percoasegiienza  una  legge  jKililica,  una  logge  di  circostanza,  giacché 
volevasì sanzionar  con  essa  nientemeno  che.allonjuandounlMrghese  ed 
un  militare  si  trovassero  implicati  nella  $lej>sa  c,iusa  criminale,  il  giu- 
dizio del  primo  si  disgiungesse  da  quello  del  secondo,  per  venir  l'uno 


(I)  siilo  itr’  pirlili  nella  ramerà  dr’ rlrpulali  in  Franria  «aria  il’ anno  in  an- 
no io  ragion  lir'  (larlirulari  asvrnimrnli  r de'  niinUirri  rlic  governano  lo  stalo.  Dalle 
diverse  «imMnaiioni  tbe  avvengono,  sem)irc  nnovr  |>rr  lo  scopo  cui  »mo din-ile,  e m 
partirolari  |iriiiri|i]  che  adolLino,n]5ronoqiiellcgradaiionirhenelte  antecedenti  noleal*- 
Lbmo  aiTennalo.  0»i  in  questo  momrnlo  Vo/rpoiiiione  dividevi  in  cs'rema  tiaiitra, 
in  lato  sinistro  , ed  in  rentro  sinistro-,  b prima  gradarione,  elle  tende  alla  democra- 
sia  pura,  tra  per  rapi  Lafitte  ed  Arago;  b si-conda,  che  «noi  la  dinastia  regnante  c la 
.«tretta  osservatione  della  r</r/a  Jet  IH30,  ha  pei  rapo  Odilon-Barrot  ; la  leru,  detta 
una  volta  terra  /rartito  , e che  è un  meno  t tmine  tra  i ilitllrinari  ed  il  lato  sinis'ro 
cui  c la  stretLanirnle  alleata,  ha  |>rr  ca|io  Thiers.  Il  (urtilo  di  reazione  poi  si  divide  in 
antro-ilestro,  in  lato  destro  , ed  in  estrema-des’ra'.  n-lla  prima  gradarione  stanno  i 
dottrinari  capitanati  da  Giiitol  ; nella  su-mn  la  il  cavi  i-Ho pi/rlito  della  Corte,  ossia 
gli  amici  dc-l  pot-erao  personale,  capitanati  dal  rujiU-  Midó,  e urti'  ultima  i legittimi- 
s'i,  capitanati  ib  Brrryer. 

(II)  Questo  era  il  numenv  de'  ilt-pulatì  'h.-  nella  camera  del  po(«do  sosteneva  il  mi- 
nislero  Slold,  e sitronir  roloro  che  il  compone»  ano  «uh-vano  il  gotvrno  personale,  cosi 
fu  lur  dato  il  nome  di  partito  della  Corte. 
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compiuto  dalle  corti  di  Assiso,  c l'altro  da’  trihiinali  militari.  Lo  stes- 
so buon  senso  rifugge  da  questa  procedura  , nè  v'  ha  meslieri  dimo- 
strarne l’assurdità.  Se  il  latto  è uno  , se  le  pruove  c le  leggi  sono  le 
medesime,  perchè  due  giudizi  l’uno  dall'altro  indipendenti  l’ N ’ha  mas- 
sima più  sacrosanta  in  giurisprudenza  di  quella  che  vuole  I’  unità  di 
forma  e di  esecuzione  nc’giudizi  ? Perchè  non  istaltilìr  piuttosto  che  il 
borghese  ed  il  militare  si  trascinassero  a vicenda  l’ un  l’altro,  a secon- 
da de’casi  e delle  circostanze  diverse,  presso  i tribunali  alla  cui  compe- 
tenza son  sottomessi,  per  non  offender  cosi  quella  massima  tanto  uti- 
le, tanto  nccessarìaPLssendo  due  tribunali  in  procedimento,  («Irebbe 
avvenir  Itenissimo  che  , gli  animi  non  essendo  i medesimi  c non  riu- 
scendo ad  esser  persuasi  della  stessa  guisa,  si  pronunziassero  due  sen- 
tenze differenti  sullo  stesso  fatto,  Chi  riparerebbe  a questa  enormità 
legale  che  produrrebbe  sul  pubblico  il  oiii  terribile  scandolo? 

Caduto  il  ministero  Mole  |>er  opera  di  tutti  i partiti,  ognuno  cerca- 
va trar  vantaggio  dalla  vittoria  ; onde  avvenne  che  per  due  mesi  circa 
si  stette  in  formar  combinazioni  di  personaggi  per  comporre  il  nuo- 
vo.Thiers,  ad  onta  di  tutti  i suoi  sforzi,  non  potè  rannodarne  una  per 
sé  (I) , e quando  vide  che  il  maresciallo  Soult  stava  per  ottenere  la 
(•residenza  del  futuro  gal)inetto,  dichiarò  che  sarebbe  entrato  a fame 
parte  a sola  condizione  di  darglisi  il  por/a/o^//o  degli  affari  stranie- 
ri; ma  il  mares4-iallo  noi  volle  a collega,  ed  il  gal)inctto  neanco  fu  com- 
binato. Offertaglisi  allora  l’araltasceria  d'Inghilterra  , rifiutolla. 

Durava  ancora  ì'inierrfgno  minbtcriaie,  c più  sarebbesi  prolungato, 
se  il  12  maggio  183'J  non  fosse  sco()plata  a rarigi  una  sommossa  po- 
polare; a tale  avs'enimcnto  la  sera  stessa  di  (pici  giorno  alcuni,  che 
non  volevano  ACcMareW  portafoglio  in  compagmadei  nwrcsciallo  Soult, 
( edettero , ed  il  gahinetto  Snalmente  fu  composto  sotto  la  presidenza  di 
costui.  E’ bene  inutile  csi«r  minutamente  la  politica  di  questo  niiniste- 
ro , non  essendo  stato  altro  che  la  continuazione  del  (irecedcntc  per 
rinterno  reggimento,  mcntrcjier  le  relazioni  straniere,  a cagìon  della  sua 
ili|ilomazia  di  aspettoUt'a  c d’irrcsoluzìonc,  cadde  in  tal  controsenso  clic 
non  fu  più  possibile  convcnevolmcnteri(iararvi,e  misc,comediiiioslrerc- 
mo, la  n.rzicmcncl  più  arduo  cimento, imuidal  1SI5  si  fo.s$e  maislata.il 
(ti[>.irtimcnto  degli  affari  stranieri,  affidalo  allo  stesso  inai'csciallu  Soult, 
fu  il  cam|«  delle  ( oiilradizioni  e della  piu  rovinosa  del«lezza  , e fece 
pioiiibare  l'intero  galiinctto  in  tal  languore  ihe  non  istette  guari  a farsi 
ravvisare  (ler  incs[>ci'tezza  ed  inca(iacità.  11  23  dicembre  di  quell'anno 
le  camere  si  riunirono , c Tbiers  messo  tra  i candidati  alla  presidenza 

(I)  Fu  inquriUa  oroisiopr  rlii'  una  drilr  |>iù  qiirilasr , ma  di-llc  (lii'i  oslili  |irnnr 
(ìomtr.M'hc  (li  Pari;;i,  ai  iirrniisc  dìrrgalarr  a 'l'IiiiTS,  fanodo  atlusionr  alla  iiirviolrzra 
dri  (^>riKi  di  lui  , il  soprannomp  di  Miraheau'tnouche  : il  muUo,  arldMOr  menu  oirtui- 
aÌM>  di  quello  dri  marr.'.  ullo  Soult,  rkbf  anidra  il  sud  turrruu.  Frctcndrsi  , ma  a 
torlo,  rhf  Thicrr  abbialo  .(.rrliato  in  niorr. 
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di  ({nella  de’  dc|>utali.  non  rìu5(i  ad  oUcncrIa.  Questa  camera  intanto 
c.iniinciòlesuesessinni,  ma  svogliatamente  le  proseguiva:  la  (irojiosta 
della  legge  di  dotazione  ( I ) , le  apprestò  l'opportunità  di  dare  in  scrreto 
scrutinio  un  voto  contrario  al  ministero, ed  attcrrullu.Ma,])riniadì  passa- 
re innanzi,  è d'  uo]x>  qui  far  [larola  della  gran  qnistioiie,  rhc,  [ircjiarala 
nel  corso  -di  (juesto  ministero  , fu  diretta  da  ((nello  del  I maivx) , c 
condotta  a fine  da  quello  de’2!J  ottolire,  tuttavia  vigente. E’  lieti  chia- 
ro , ed  ognuno  ben  l’ intende,  che  vuoisi  qui  accennare  alla  ([iiistionc 
d'Oriente,  la  quale  avendo  sconvolta  tutta  la  politica  eiirojiea  , fece  al- 
tamente temere  le  sue  conseguenze  non  solo  sul  luogo  (iella  contesa, 
ma  ben  anche  sull'  intero  continente:  e siccome  trattasi  di  cosa  di  da- 
ta s'i  fresca  e di  tanto  rumore,  ci  si  voglia  perdonare  se,  jier  amor  di 
precisione  e di  esattezza,  ce  ne  intratterremo  un  po'  di  più  di  quel  che 
finora  ahbiam  fatto  colle  altre. 

I^e  grandi  riformatori , ma  con  principi  ed  animi  diversi,  ha  prò-  • 
dotti  l’Oriente  in  ({iiesto  secolo  , e ne  hanno  scossa  la  secolare  immo- 
bilità , immobilità  rhc  ha  fatto  dire  ad  un  filosofo  [larlando  dell'jVsia, 
che  tua  non  è nel  tempo,  e non  c/cr  che  nello  epazio  , immagine  della 
storia  della  creazione.  (2)Son  questi  Mahmoud  II.,  e Mehemet-Ali;  il 
mimo,  di  anima  tutta  orientale,  nato  nella  regnante  famiglia  ottomana, 
fu  innalzato  al  trono  di  Maometto  II  dalle  intestine  dissidenze  : il  se- 
condo, sm'to  di  umil  condizione,  ditcmjira  c pensiero  europeo,  si  è ele- 
vato alla  sua  potenza  a forza  d’ingegno.  Essi  per  lungo  tcm(>o,  finche 
l’uno  cblic  bisogno  deU’altro,furono  amici,cioc  (piegli  quando  pcr.le  con- 
tinue lotte  in  cui  trovossi  impegnato  or  col  ribelle  Aly-l’ascia  di  Gian- 
nina, or  colla  greca  insurrezione  , ed  or  colla  minacciante  Russia,  gli 
farc\  a mestieri  di  aiuto  e di  consiglio  , e questi  quando  scevro  d' ogni 
potere  gli  faceva  d'uo|  o ac(^uistame  c render.<(i  foi  te,  ma  allcrchr  {mi  per 
Inno  erano  spariti  tutti  (piegli  avversari , e per  l’altro  l’intero  liigitto 
ottenuto  a titolo  feudale  era  divenuto  qua.si  una  piena  proprietà,  il  pri- 
mo per  togliere  al  secondo  quel  che  gli  avea  conceduto,  cd  il  secondo 
per  rendersi  indip'Cndentc  (tal  primo  c fondar  così  nel  Cairo  un  Irono 
jier  sé  c per  la  sua  discendenza  , addivennero  i più  fieri  nemici.  Mc- 
liemet-Ali,  il  quale  conosceva  le  forze  e le  condizioni  del  sultano  Mah-  » 
iiiiiud,  disci|)linato  un  cur|>u  di  milizie  alla  guisa  del  continente,  fu  il 
primo  a romper  guerra  al  suo  signore,  cJ  il  suo  figliuolo  Ihrahim,  che 
dirigeva  le  o|>erazioni  di  queirescrcito,  si  ebbe  vittoria  a Koniah:  nè  si 


(1)  Qiiisli  hggr  proponeva  I'  annuo  a.vsegnamenlu  di  fr:  500m.  da  farvi  al  Dura 

di  a ragione  del  raalrimonio  che  atlora  anflava  a ronlrarremn  una  prinri|>et- 

;a  di  .Sas,«)nia-Cuburgo-Golha.Jion  o.(lauteil  volo  ronlrariod  ilo  a qiu  Ma  trgge  it  ma- 
li inionio  avvenne:  a pmimaito  poi  di  questo  volo,  rtie  in  secreto  ruvesi'ìó  il  galiinrllo  dei 
12  maggio,  Viltemain,  elle  era  in  esso,  quale  iid  presente,  minislro  detri.s4rusior.epub- 
blica  , esclamò:  iVooj  aeont  ité  elrajiglft  taire  Jeux  portei  par  dei  mue'i! 

(2)  Gans,  Storia  del  diriUo  di  succeuioae. 
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sarc)>hc  Pi  arrestato , giacche  accennava  tirar  dritto  su  Costantinopoli, 
se  la  Francia  e l’ Inghilterra,  in  veder  vacillante  e fiaccato  il  soglio 
ottomano  , non  si  fossero  intramezzale  in  ouella  vertenza  per  sostener 
rinlegritadel  turco  imjicro.  Il  trattato  di  Kutayah  nel  1833  fu  conse- 
guenza di  questa  mediazione,  e con  esso  venne  sanzionato  i>cr  allora 
uno  statu  quo  che  concedeva  a Mchemet-Ali  il  governo  della  Siria  e 
delle  città  sante  a condizione  sempre  di  continuare  a di|>endere  daMah- 
muud.  Ma,  se  la  necessità  fa  legge  |>el  momento  , non  può  farla  per 
sempre , ed  il  sultano  Mahmoud  non  avea  cuor  tale  ua  tollerar  pa- 
zientemente quell’usurpazione  trop|X)  manifesta;!  suoi  pensieri,  i suoi 
sogni , il  suo  respiro  eran  quelli  uella  distruzione  del  l'ascià  d’Egitto. 
Non  gli  pareva  seder  sul  trono  finché  non  l’avesse  ridotto  al  nulla.  Fu 
|)crciò  che  al  principio  del  1830,  dopo  essersi  riporto  per  sei  anni 
dall’ultima  guerra,  cominciò  a far  nuovi  preparativi  ostili  , ed  ap|)e- 
na  sopravvenne  aprile  fece  avanzar  verso  la  Siria  un  corpo  di  80  mila 
nomini;  Mchemct-Alì , il  quale  attendeva  il  momento  di  apfiiccar  fuo- 
co ai  soflbeato  incendio  per  conseguir  così  l’unico  suo  voto  , a quella 
vista  spedì  il  figliuolo  iJirahim  con  tutti  i suoi  soldati  all’  incontro 
dell’esercito  invasore,  e quegli  tosto  che  gli  fu  a fronte  presso  a Nezib 
api>iccò  seco  combattimento.  La  vittoria  riportata  dall’armata  egi- 
ziana dimostrò  quanto  la  fortuna  fosse  avversa  al  sultano,  ed  il 
l^ascià  d’Egitto  per  la  seconda  volta  pienamente  trionfo  ; l’esercito 
dei  primafu  messo  in  rotta,  e si  diede  alla  fuga;  a questo  primo  sinistro 
avvenimento  succedette  la  diserzione  del  capitan-pasiùà  comandante 
della  flotta  turca,  il  quale  andò  ad  ancorare  nel  porto  d’Alessandria,  e 
diessi  in  potere  a Mehemet-Alì:  Ihraliim  inebriato  da  quelle  favore- 
voli vicende  minacciava  nuovamente  di  piombar  sulla  capitale  della  Tur- 
chia. Le  cose  erano  in  (iiicsto  andamento,  quando  Mahmoud  da  (Tonica 
malattia,  e forse  più  (tali’  interna  rabbia  consumato , si  venne  a mor- 
te. Correva  il  mese  di  luelio.  In  quel  punto  le  cinque  grandi  jiotenze 
del  continente  videro  la  rorta  ottomana  un’altra  volta es|>osta  al  più 
gran  pericolo,  e senza  esitar  per  iioco,  tutte  di  accordo,  le  intimarono 
la  uo/o  ( I ) dc’27  luglio  18.39,  colla  quale  dichiaravano  che  trattandosi 
, d’erijjere  una  nuova  monarchia  indipendente,  qual’ era  l’egiziana,  la 

Suistionc  non  era  più  privata  ma  A'  interesse  europeo;  cessasse  perciò 
a (picll’ istante  ogni  trattativa  diretta  tra  il  novello  sultano  ed  il  Pa- 
sciàd’Egitto,  non  avendosi  per  avvenuta  ogni  convenzione  falla  senza 
loro  inter\’ento  ; si  iirotcslava  perfine  di  garantire  e mantenere  la  mi- 
nacciala integrità  deli’ iinpcro  del  Gransignore. 


(1)  Chiamasi  nota  in  iti|)lomazia  una  mmunlcaxione  ronfulomialc  falla  Ira  due 


un  governo  fa  inserire  ne’  suoi  giornali-  1/  uso  di  i|ui*ste  note  rimonta  a Na|M»U-onc. 
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. Ma  le  cnwiue  potenze  cran  veramente  d’arcordo  ? Eran  veramente 
animate  Aa\i’  interesse  sociale  i)er  l'intefp'itit  dell’ impero  ottomano, 
e per  r otuilibrio  internazionale  nel  redìgere  quella  nota  ì Ciò  che 
s<qpii  tolse  il  velo  alle  particolari  mire  di  ognuna  — Ogni  nazione 
si  conduce  con  due  politicne,  una  palese  a tutti,  e l'altra  nascosta  |>er 
quanto  è possibile  ; la  prima  veste  ()er  lo  più  le  sembianze  umanila- 
rie  ed  afTetla  la  dif&sa  della  causa  sociale,  la  sei  onda  è tutta  d’ inte- 
resse privato  di  patria  o di  governo;  cpiesta  serve  sempre  di  principio 
a ipiclla,  quella  per  dar  colorca  questa,  e,  sotto  l’aspcttodi giusta,  me- 
narla innanzi.  La  parte  più  diflìcile  perciò  d’ un  minbtro  che  regge 
gli  aliar!  d'uno  stato  è quella  di  saper  talmente  ricoprir  la  scconila 
colle  forme  della  |>rima  , che  mentre  si  mostra  intendere  al  vantag- 
gio iiiiiv  ersalc  non  si  batte  che  al  |>rivato  ; per  tal  modo  può  av- 
venir lienissirao  che  più  nazioni  scbl>enc  mosse  da  diflerenli  fini,  ma 
non  ripugnanti  tra  loro , nascondendoli  sotto  il  medesimo  aspetto 
generale,  possono  operar  di  concerto.  Ed  in  tal  guisa  [lerrcMamentc  è 
avvenuto  nella  ipiistione  d’Oriente,  c perche  i particolari  interessi  del- 
la Francia  cran  direttamente  op[>osli  in  essa  con  (pielli  del!  Inghil- 
terra, si  son  vedute  queste  due  nazioni,  che  fìn  dal  IS3U  avevan  latto 
ogni  operazione  in  armonia,  e che  insieme  nella  fine  di  agosto  di  quello 
stesso  anno  avevano  approvato  il  tradimcntodi  iicrgara, messe  in  aperta 
ostilith  , e 1’  ultima  , che  fino  allora  era  stala  francese  , ad  un  trat- 
to diventar  russo. Or  nella  quistionc  suaccennata  la  predicala  inlemlà 
dell’  impero  otiom.'ino  era  una  maschera  generica  che  nascondeva 
diflerenli  volli.  Infatti , l’ Irfghiltcrra  col  |)o.s.sfder-  Mehemct-Alì  l’ E- 
cil lo  e la  Siria  veniva  a [icnlcre  le  due  strade  pel  commercio  delle 
Indie  per  quelle  contrade  , c sarebbe  stata  costretta  a far  sempre  il 
lungo  giro  del  Capo  di  Buona  Speranza , mentre  dopo  la  spedizione 
ilei  colonnello  Chesney  si  era  renduta  certa  della  impossibil.ù  di  far 
r Eufrate  navigabile  , di  legar  questa  navigazione  con  quella  dell’  O- 
ronte , e d’unir  il  golfo  Eersico  al  Mediterraneo,  Bombay  con  Malta.La 
Uu.ssia,che  col  trattato  di  Ihikiar-Ske lessi  ( I ) si  era  assicurata  della  sua 
l>rolellorale  preponderanza  sopra  Costanlino^ioli , amava  consolidarla 
vie  maggiiinnenle,  ed  attendeva  la  minima  app.irenza  di  pericolo  |>er 
orenpar  ipiella  cill.à  con  sua  guarnig  one  sotto  1’ .aspetto  di  difesa;  non 
avrelilic  perciò  |)otnto  abliaiidonar  la  sua  pupilla  , la  quale  dopo  il 
tratlalo  di  kulayah  a braccia  aperte  le  si  era  gettata  alte  ginocchia  , 
per  far  ragione  alle  pretensioni  del  Pascià  d’Egitto.  L’Austria  c la 


(1)  Qut’ilo  IralUlo  fustfrllo  nel  1833  do|>o  (|iicIlo  di  Kutayah , allorché  i Ru^hi  t 
alla  richiesta  fortnalr  de*  gahinetli  di  Franrb  e iT  Inghilterra  » furon  costretti  a riti- 
rarsi da  Custantinojioli  c dal  Bosloro.  Om  esso  la  Russia  e la  Porta  , sotto  P aspetto 
d"  una  alleania  difensiva  * conveiiisanu  della  chiusura  dillo  stretto  de*  Dardanelli  per 
otto  anni  aVascelli  da  ^rra  straAÌeri|  mentre  il  Bosioro  dovrà  restare  aperto  a'  va- 
scelli russi. 
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Pnissia , che  in  lultc  le  grandi  vedute  europee  sono  state  sempre 
le  fide  alleale  della  Russia  , e per  non  disturbare  i disegni  di  questa 
nazione  , e per  non  consacrare  il  diritto  d’ insurrezione  e di  conquista 
su  cui  fondavasi  Mehemef-Alì , o finalmente  per  non  lasciar  soli  |irc- 
dominare  in  quell’ aliare  lord  Palmerston  ed  il  ministro  Nesselrode  , 
non  avTchlier  potuto  non  accoppiarsi  a’  gabinetti  di  St.  James  e di 
Pietroburgo.  Ilc-stava  soltanto  la  Francia;  ma  i suoi  privati  intereisi 
eran  del  tutto  avversi  a-quelli  delle  altre  quattro  nazioni,  giacché  ossa 
da  lungo  tempo  avendo  accordate  le  sue  simpatie  e la  più  ampia  prote- 
zione al  Pascià  d’Egitto  pensava  formarne  una  potenza  da  opporre,  in 
caso  di  ( ollLsione  , alla  preponderanza  che  esercitava  la  Russia  sulla 
Porta  ottomana  ; e siccome  (piella  [lotenza  era  signora  pel  trattato  di 
I nkiar-Skelessi  dello  stretto  di  Coslantino{H)li,e  riiigbilterra  [Kissedcva 
i tre  punti  più  im|»ortanti  del  Meditenuneo  , cioè  uibilterra  , Malta, 
c Corfii , così  ancb’essa  avrebbe  voluto  predominar  su’  porti  di  Ales- 
sandria e di  S.  Giovanni  d’Acri.  Ecco  come  le  sue  mire  particolari 
non  potevano  adatto  andare  insieme  con  quelle  dell’ Inghilterrà,  Rus- 
sia, Austria,  e Prussia;  giacché  sebben  queste  quattro  avessero  ognuna 
uno  scojK)  |tecnliarc  , pure  jierché  l'uno  non  esi  ludeva  l’ altro  e tutti 
conduceano  insieme  a mantener  l’ integrità  del  turco  imjicro  , po- 
tevano operar  di  concerto,  mcnlr*  essa  andava  a restar  sola  nel  suo,  vo- 
lendo sostenere  il  Pascià.  Fu  questo  il  suo  grandissimo  iTror  jmlitico, 
errore  che  se  il  maresciallo  Soult  avesse  preveduto  a tempo  non  l’a- 
vrebbe esposta  per  uno  straniero  insieme  con  tutta  l’Europa  ad  una 
guerra  tremenda  ,. ad  evitar  la  quale  poscia  le  fu  d’uopo  accoglier 
dal  vincitore  più  dure  quelle  proposizioni  ( he  prima  non  aveva  volute  ac- 
cettar daU’amico  , errore  che  lusingando  Menemet-Ari  di  soccorso  fece 
tenerlo  fermo  nelle  sue  pretensioni,  e renderlo  ostinato  fino  a far  fronte 
a cinque  potenze,  insieme  colla  Porta,  ( ollegale  |)cr  abbatterlo. Nè  vale 
che  vSoull  difendasi  con  dire  che  non  polca  temer  mai  l’abbandono  fatto- 
gli dall’  Inghilterra,  mentre  dovea  veder  lien  chiaro  che  ^'interessi del 
suo  paese  con  quelli  del  Regno  Enilo  eran  diametralmente  contrari,  nè 
era  mai  sperabile  che  qm^sta  nazione,  trojqoalTezionata  del  proprio  van- 
taggio, andasse  in  guen-a  contro  se  stessa  per  mantenere  un’alh'anza. 
Ecco  perchè  il  gabinetto  de’2!)  ottobre,  per  quanto  sia  stalo  utile  alla 
pace  universale , ed  ontoso  nel  lemjio  stesso  alla  propria  nazione  , 
sareblie  .stato  ojiport unissimo  in  tempo  di  quello  de’  12  maggio  , ed 
ecco  [lerché  la  stampa  francese  si  é in  preferenza  disciolta  in  invettive 
contro  lord  Palmerston  e l’ Inghilterra.  Fu  p.erciò  che  la  Francia 
ammettendo  l’ integrità  dell’  im[)Ci  o Ottomano  insiem  colle  altre  na- 
zioni nella  no/d  de' 27  luglio,  intendeva  que.sta  iiilegi'ità  in  modolien 
diverso  delle  sue  compagne,  ( 1)  nè  |»ensava  dover  s’i  tosto  venire  a’ mezzi 

( 1)  Nella  quislionc  d'  Orionlc  i timori  della  Franrùi  dapprima  eran  tulli  conren- 
trali  sulle  mire  ambiziose  delta  ilussia,  »o.qictlanilo  essa  rhe  questa  jtoleiiza,  per  l’ in- 
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coercitivi  per  sacrificare  il  PasejA,  e ridurlo  in  condizione  pe|i'giore  di 
quella  in  cui  era  innanzi  la  battaglia  di  Mezih. Infatti  lord  Palmcrston  , 
non  appena  questa  noia  fu  intiinala  alla  Porta  ed  a Mehcmet-Alì , che 
verso  I principi  di  agosto  cominciò  a sollecitare  il  maresciallo  ^ult  ed 
il  prìncipe  di  meltcniich  per  concertare  questi  mezzi  pel  caso  incoi  il 
Pascià  SI  ostinasse  a ritenerla  flotta  turca,  ed  a non  rendere  al  Sulta- 
no la  Siria,  le  città  sante,  e l'isola  di  Candia  : qui  scoppiarono  le  ri- 
mostranze del  gabinetto  francese,  e seblien  prive  di  chiarezza  e d’ener- 
gia lecer  travedere  quanto  eran  differenti  le  sue  intenzioni  da  (Quelle 
del  gabinetto  inglese  , pretendendo  che  il  suo  protetto  oltre  l'isgitto 
conservasse  ancora  l’ intera  Siria. 

Lord  Palmcrston , do|io  essersi  inutilmente  affaccendato  per  tutto 
miei  mese,  si  avvide  Analmente  che  non  poteva  coniar  più  sul  concorso 
della  Francia,  e le  cose  restarono  per  pochi  giorni  in  una  certa  vaghezza 
ed  indecisione.  Girne  la  Hussia,  la  quale  anelava  il  momento  di  rom- 
pere l’alleanza  anglo-francese,alleanzacheaveasoslenutolerivoluzioni 
portoghese,  belgica,  espgnuola,  vide  quegli  andamenti,  ne  carpì  il  de- 
stro per  far  comprendere  airinghilterra  quanto  era  disposta  in  favor  di 
essa.Lord  Palmerston,  inseguito  di  que’vani  tentativi  fatti  collaFrancia, 
non  indurò  a gradir  mielle  dimo$trazioni,ed  il  di  15  settembre  il  sig.  di 
Bninow,  inviato  di  S.M.  russa  giungeva  a Londra  per  negoziar  con  lui 
una  convenzionea  quell’uopo,  mentre  d’altra  parte  NesselrMe  per  asson- 
nare il  gabinetto  delle  Ttu/erìes  lino  a che  questa  venisse  conchiusa,  fa- 
ceva comprendere  che  anch’egli  abboniva  da’ mezzi  coercitivi  e^va 
tuttal’opera  sua  per  far  transiger  direttamente  Abdul-Medjid  colPascià. 
La  convenzione,  salve  alcune  picciole  modifiche  di  apparenza  a farsi, 
fu  quasi  compiuta  , ed  il  àg.  di  Brunow  tornava  a Pietroburgo  sod- 
disfatto della  sua  missione.  Insomma  l’Inghilterra  avea  sacrificato  G>- 
stantinopoli  alla  Hussia  , e questa  la  Sirìa  ed  Alessandria  a quella. 
Mei  dicembre  di  quello  stesso  anno  il  sig.  di  Brunow  giungeva  nuo- 
vamente nella  capitale  del  Re^o  L'nito  apportator  di  concessione  alle 
modifiche  chieste  da  lord  Pamierslon , e le  fondamenta  del  futuro 
trattato  fiiron  già  lielle  e formate.  Intanto  il  maresciallo  Soult  nella 
sua  innocenza  politica  si  congiatulava  col  generale  Seliastiani , amlia- 
scialor  della  sua  nazione  presso  la  Gran  Bretagna,  dell’arrivo  del  sig.  di 
Brunow  a Londra,  mentre  Thiers,  allorché  ebl>e  contezza  di  quella  se- 
greta convenzione,  esc  lamo:  Le  sottoscrìziom  de'  sigg.  Palmerston  e 
BrmoM  Sotto  lo  stesso  protocollo  in  tale  faccenda  rompono  le  rela- 


dfiialiinrnlo  che  ttinprrn  oUnnuno  Terrebbe  a aoCTrin  dalla  guerra  eoo  Mebrmet-All, 
oecnpaasé  Cosbatiuopuli;  perriù  la  Francia  per  ù/egnUii  qiieirim|irro,  inlrndera  la 
Doneacluaira  preponderansa  di  alcuna  poteuaa  su  dì  esso,  ed  in  questo  senso, simome 
Thiers  ha  dichiarala,  arerà  soliosnitia  la  nolo  oolletlira  de'  3T  luglio  1839.  le  al- 
tre quattro  rusioni  poi  inimdeanla  per  la  riprislinaiione  dell'  impero  ottomano  a quei 
che  era  ionanti  la  battaglia  di  Koniah,  o,  altrimenti,  alla  dislruaìone  di  Mehemct-Ali. 

« 


f 
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zioni  delia  Francia  coll'  Inghilterra,  ed  a tal  rottura  terrà  dietro  im- 
mancabilmente una  guerra,  in  cui  la  Francia  , da  tutti  abbandonata  » 
resterà  sola,  isolata. 

Allorché  tutto  si  fu  combinalo  tra  l’ Inghilterra  c la  Russia  , 
stria  c la  Pnissia  accordaiono  il  loro  consentimento  a quanto  si  era 
tra  esse  stal)ililo,ed  allora  Ioni  Paìmerston,tenl.m(lo  nuovamente  di  far 
entrare  nel  concerto  europeo  la  Francia,  offri  al  niarcs<'iallo  Soult  j>er 
Mehemet  Ali  TEgitto  ed  il  |)ascialato  d‘.\cri,  senza  la  piazza  d’Acri,  a 
titolo  ereditario  ; ina  il  maresciallo  Sonlt,  continuando  nella  serie  delle 
sue  irregolarità,  restò  fermo  nelle  prime  [irelensioni , e minacciò  d’i- 
solarsi. Pure  Thiers  in  quella  stessa  camera,  da  cui  il  ministero  Soiilt 
fu  abbattuto,  inlungo  ed  energico  discorso(  l)avea  approvato  la [lolilica 
del  maresciallo,  e si  era  ristretto  a biasimarne  soltanto  il  sistema  , os- 
sia il  modo  ond’era  stata  messa  ad  effetto.  Fu  quello  l’ultimo  atto  dei 
, gabinetto  de’  12  maggio,  e si  era  già  pervenuto  al  febbraio  del  1840, 
I quando  per  le  sue  inconseguenze  , e per  mancanza  di  chiarezza,  co- 

( me  abbiam  detto  , cadde  , e fece  sorger  quello  del  1.^  marzo  sotto  la 

L,  V prcs‘‘lcnza  di  L.  A.  ITiiers. 

Questo  ministero,  diventato  oramai  tanto  celebre,  trovò  la  nazione 
avviata  nella  più  pericolo.sa  {colitù  a,  e messa  in  una  condizione  lrop|K> 
dura  e difficile.  \ enulo  al  govenio  dello  stalo  con  priiu  ipi  liberalissi- 
mi e lielligeranti,  detto  pere  iò  liberale-bellicoso  (2),  non  aveva  dalla  sua 

fiaiiccheuno.spirito  nazionale  malinteso;  ma  di  grandi  opposizioni  sel>- 
len  con  onta  c pnidenza  ad  un  tempo, gli  sojirastavano  per  rallarenar- 
lo.  L’ ambasciatore  a Londra  un  mese  prima  della  caduta  del  gabinetto 
de’  12  maggio  non  era  |)iù  il  generale  Sebastiani , ma  Gnizot , ed  il 
gabinetto  del  1 marzo  conferinollo  a quel  carico.  Guizot  rajipresen- 
tantc  presso  il  gabinetto  whig  (.*1)  di  lord  Mcllioumc  quello  ai  I hicrs 


(1)  Questo  (tisror.so  seblini  pronunziato  da  un  deputalo  , per  una  certa  aria  rbc  a- 

veva  di  ondate,  fu  (hiamalo  Jlscours-minisIrciìSrWvk  prima  parte  di  e.sso  TJiirrsdi- 
rhiaravasi  formalnienle,  e ad  ogni  itr.slo,  in  favore  dell’  alleanza  anglo-fraiHTse  , di- 
mostrando la  nccessilà  rlic  ne  aveano  ed  i vantaggi  rtic  ne  lrarrebl>eru  la  .sua  nazione  ed 
il  Hegiio  Unito  ; nella  seconda  |)oi  areennava  al  punto  in  cui  la  Francia  avrebbe  do- 
vuto abbandonare  la  sua  alleaLi  ed  opporle  resistenza.  ln.somina  il  principio  era  una  ca- 
rezza eri  il  line  una  minaccia  all’  Ingiiiltcrra,  maniera  oltremodo  lina  per  premunirsi 
contro  ogni  eventualità.  . 

(2)  Questo  ministero  dalla  potenza  politica  di  Thiers  fu  chiamato  da’suoi  avversari 
il  ministero  de!  L)  iti  a!  ore.  Quel  che  in  esso  è notevole  sit  che, non  ostante  d’esser  com- 
|x>sto  per  la  maggior  parte  di  .soggetti  appartenenti  3X['opposizione,mn\tn*^i  due  dot- 
trinari, quali  eran  Iténiii.sat  e Jaiiliert:  a ministro  dell'i.struzion  pubblica  v’era  Coiisin. 

(3)  Due  pattili,  che  ebltero  origine  sullo  il  regno  di  Carlo  li,  disidono  ancor  l’In- 
ghilterra,  e se  ne  disputano  a vicenda  il  governo.  L’  uno  è detto  ile'  er/tigs  o lilcrali, 
r altro  Ad  torjs  o conserta  tori:  quello  dc’primi,  composto  di  lerveuti  patriotli,  corri- 
sponde a quel  che  in  Francia  dicesi  opposizione i quello  de’  secondi , formato  de’più 
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del  I."  marzo  ì Intanto  il  dilemma  lasciato  alla  iMliHra  di  Francia  dal 
mai'esciallo  Soult  era  troppo  terrìbile  , giacche  delle  due  [iroposizìoni 
di  esso,  l'ima  proponeva  la  giieira  ed  un  incendio  europeo  |>cr  conscr- 
yarc  il  vantaggio  c l'onor  dcllaFrancia,  e l'altra  il  rcndcTsi  alla  forza 
collegata  c la  vergella  della  nazione  per  non  turliar  la  propria  pace  c 
runiversale.  (I)  Egli  è ben  vero  che  il  trattalo  de’  15  luglio  non  era 
ancora  sottoscritto  » ma  il  concerto  tra  le  ipialtro  potenze  era  già  fer- 
malo, e queste  nella  risobizione  presa,  aniniate  dall'  InghiltiTra  c con- 
tenute dalla  llussia,  erano  irremovibili  ; la  Francia  [icrciò  , che  di 
lutto  era  a conoscenza  , teneva  benissimo  per  conclusa  quella  coni  en- 
zionc.  Infatti  non  piii  Le  si  proponevano  dall'  Inghilterra  .'ucmnoila- 
mcnli  a modo  di  eguale  ad  eguale,  di  amica  ad  amica  , ma  di  supc- 
riore a solloslantc  , di  colui  che  sicuro  nel  suo  partito  e senza  bisogno 
alcuno  invila  non  più  con  premura  ma  cullamassima  indillcrenza,  in- 
somma di  colui  clic  invila  non  [kt  proprio  vantaggio,  ma  sol  perqiiel- 
lo  dell'  invitalo.  La  prima  {iroposi/.inne  di  quel  dilemma  fu  adollala  dal 
gabinellu  del  I marzo  , e non  potè  esser  messa  ad  elfello  : la  secon- 
da , sebbene  in  tempo  pili  mabigevole,  cioè  quando  il  Irallato  era  già 
sottoscritto  c le  violenze  eran  cominciate,  da  quello  dc'2i)  ottobre,  ed 
eblie  esecuzione.  Tliiers  per  so.slener  Meliemel-AI'L,  quando  ancora 
avreblie  |X)liito  prevenir  la  gncrr.a  c rientrar  nel  concerto  europeo  , 
aveva  slanciata  la  nazione  c rintero  continente  in  un  fuoco  Irciiieiidis- 
simo,  e Giiizot,  quel  Giiizot  che  era  amlixscialore  a Londra diu'ante 41 
gabinetto  del  l.“  marzo.divenne  ministro  degli  ail'ari  stranieri  in  quel- 
lo dc’2U  ottobre  sotto  la  presidenza  del  marcsi  iallo  Soult , quel  Soult 
che  era  stato  a capo  del  gabinetto  de’  12  maggio  , c per  salvar  il  pro- 


riirlii  arisUicrsliri  c proprii'tarl  , a fpiillo  di  rctizìartc.  Ford  raliiioidon  , toni 
tMuirnr  , r Ioni  Grcy  apisiilcn];ono  a «]ih’I1o  di*'  priini;  sir  Ridir, lo  Vret , Ioni  .Mirr- 
dcro  , rd  il  dura  Wrllinslon  .1  qnrlto  dr*  smindi. 

(I)  Voilà  donc  où  rn  èlaicnllfs  nr[;ori.ilinna  à ra^rncmcnl  du  miiiìOrTC  forrné 
vous-ta  prrsMtrnrc  dr  M.  Thirrs.  D’un  ròld,  les  (iiiosanrrs  dr  I'  F.uro|ir  savairnt  qtic 
Irs  viirs  de  l.'i  Frante  danv  l.a  qiirslion  d’  Orient  difTóraient  eomplelrnu'iit  des  leiirs, 
•pir  ceUe  |mliliipie  n’  élaii  pas  re  Ile  de  lei  uu  tri  mini<.lrrc,  mais  rette  du  pays  lout 
eniirr  , qiic  le  goiivernrmrnl  fran^.-iis  avail  à prii  près  épiii&é  dans  sm  ronrrssions  la 
limile  du  possible  , ri  qnr  , .si  fon  rxiqrail  dr  lui  daranlagr,  Im  allìanrts  allairnt  se 
rnmprc  ri  chan-er  , féquilihrr  de  I’  F.iitopr  rhanrrlrr  , la  pia  se  Imuver  rn  pdril. 
U’iin  aulrc  idlé,  la  Fraiuv  savail  ou  purail  saeoir  qiir  Irs  puissaners,  ri  fAnqlrlrrrr 
à Iriir  télr.  avaient  une  rdsolulion  prisr,  qnr  Irs  airan;;rmfns  Imiloriant,  Ics  inrswrrs 
rocirilirrs,.  ri  Ir  ròte  dr  rluirunr  tlans  IVsdrulion,  Ioni  riail  ninvrm,  rnlrr  rllrs;  qii'rl- 
les  ne  IrrairnL  aunin  sarrifirr  rs^el  d'opiuion  ni  d’ iiiflurntv  pour  nlilcnir  nolrr  nm- 
rours  , ri  qn'rtiM  sV'tudiairnI  à noiis  plan-r  dans  la  ndrrssilé  riiliqiir  (Hiiir  nous  . oit 
d'ai'irplrr  de,  rondilions  dommasralilrs  ;i  iins  inli'ri'ls  ri  liuiuilianlr..  («iiir  nolrr  noni. 
Oli  de  rourir  tra  ilan-crs  il’im  ÌMiirmenl  qui  drsail  r-onimrnrrr  pr  la  pie  armée  ri 
qui  nirnail  à la  guerre.  ( Leon  Faiulirr,  ìlisloirc  J plomali^nc  de  la  qaedioa  rT(i- 
rieal.) 
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prio  paese  da  una  coaìizzazione  europea,  che  gli  si  era  minacciata , fn 
costretto  a comprar  la  pace  come  i Romani  da  Brenne. 

Le  camere  , prorogate  fino  alla  formazione  del  nuovo  ministero  , 
come  questo  fu  formato,  ripresero  te  loro  sedute,  e quella  de’  deputati 
cominciò  dal  discutere  il  budget  delle  spese  segrete.  ITiiers  ne  aprì  la 
riunione  con  eloquente  aringa  , colla  quale  nichiarando  le  sue  atti- 
nenze colla  sinistra  c promettendo  che  adotterehlie  la  politica  di  tran- 
sazione a sua  guida,  |)olitica  che  per  altro,  come  vedremo,  non  segui- 
tò, le  dimandava  un  voto  di  fiducia. ()nos\o  discorso  eccitò  i 221 , indi- 
gnati ancora  delia  loro  disfatta,  a’più  vivi  diliattimenti,  e gravissime  fu- 
rono le  obiezioni  che  gli  mosscr  contro,in  guisa  che  temeasi  che  il  surto 
gabinetto  rovinasse  sul  nascere:  quello  infatti  era  il  punto  che  decideva 
della  sua  esistenza  ; ma  la  mag^'oranza  sinistra  prese  fortemente  a 
sostenerlo , ed  il  budget,  non  ostante  la  pugna  durata,  fu  approvato. 
—Da  questa  si  passò  ad  altre  discussioni,  e,  proseguendosi  a disami- 
nare i 'iziìprogetti  legislativi  in  proposta,  si  era  già  pervenuto  al  mag- 
gio, quando  a’  12  di  quei  mese  il  ministro  Rémusat  annunziava  a quel- 
la radunanza  che  l’Inghilterra,  cedendo  finalmente  alle  vive  sollecita- 
zioni della  Francia,  permetteva  l’estrazione  degli  avanzi  di  Napoleone 
da  Sant’  Elena  per  aver  degna  tomba  in  Parigi:  richiedeva  nel  tempo 
stesso  un  milione  di  franchi  per  la  traslazione  di  quegli  avanzi  fino  al- 
l’Ospizio degl’  Invalidi,  por  la  cerimonia  funebre,  c pel  monumento  da 
erigersi  alla  memoria  dell’Imperatore.  Le  camere,  prese  da  entusiasmo 
a quelle  rimembranze,  votarono  immediatamente  airnnanimità  la  som- 
ma domandata,  cd  il  di  7 luglio  il  Principe  di  Joinvillc  scioglieva  le  ve- 
le da  Tolone  alla  volta  di  Sant’ Piena. 

Mentre  le  camere  continuavano  la  loro  sessione,  Thiers  cominciò  a 
rannodar  le  sue  relazioni  diplomatiche  , e trovò  che  la  prima  , la  più 
importante  questione  che  occupava  tutti  i gabinetti  europei  si  era  quel- 
la d’ Oriente.  Il  maiesciallo  Soult  nell’  uscir  dal  governo  ministeriale 
aveva  lasciati  sommamente  inaspriti  gli  animi  tra  la  sua  nazione  c Tln- 
ghilterra , c Thiers  succedutogli  si  trovò  in  mezzo  a quella  comin- 
ciala rottura  senza  alcuno  stram'ero  sostegno.  Studiando  il  modo  onde 
far  dispanrc  quell’  aperta  disarmonia  , e sperando  dall’  azion  del  tem- 
JH)  tanto  favore,  adojierò  in  prima  una  politica  di  temporeggiamento  , c 
per  due  mesi  interi  visse  in  tale  languor  diplomatico  che  si  ebbe  giusta- 
mente a temere  quello  stato  di  cose  non  fosse  risoluto  per  allora.  Fu 
questo  il  primo  torto  di  l'hiers,ilqualecrcdeva  inquesta  guisa  rimediare 
a'passi  menati  in  fallo  dal  maresciaJlo  Soult,  e non  s’avvedeva  frattanto  che 
r Inghilterra  , interpetrando  tutt’  altrimenti  quella  condotta , prepa- 
rava nella  Siria  per  mezzo  di  lord  Ponsomby,  suo  ambasciatore  pres- 
so il  Sultano, una  sollevazione  contro  il  Pascià  d’ Egitto.  Giunto  il  mese 
di  maggio  lord  l’alracrston  gli  fece  presentare  un  ultitnalum(\)  espresso 


( I)  l'amia  uUimatum,  la  rui  climulugia  per  se  stessa  è chiarissima  , in  diplu- 


ron  picciola  modificazione  dalpiello  ofierto  al  maresciallo  Soult , cioè 
r Egitto  ereditariamente,  ed  il  pascialato  e le  città  <T  rieri  a cita;  ma 
questa  pro|>osizionc  ncanco  venne  accolla  da  lliieis.  Il  male  non  le- 
nendola per  ultimatum  qual’era,  e sperando  , a quanlo  gli  si  era  fatto 
intendere  , ottener  per  opera  degl'  incaricati  auMrìaco  e prussiano  a 
Londra , sigg.Ncnman  e Bulow  , l'intera  Siria  a vita  , continuò  nello 
stile  intrapreso.  Intanto  il  ministro  inglese  vedendo  non  esser  possihile 
in  nessuna  guisa  un’  associazione  colla  Francia  , e temendo  per  la 
missione  del  sig.  Eugenio  Périer  in  Alessandria  che  111 iers  insinuasse 
a Mehemet-AU  di  acconciarsi  direttamente  col  Sultano,  per  deluder  cosi 
le  mire  deH’Inghilterra  ed  essere  il  gaLinetto  delle  Tuiteries  il  regola- 
tore di  quella  faccenda,  non  appena  intese  che  la  sollevazione  nella 
Siria  era  scoppiata  che  afi'rettossi  a stringere  colle  altre  tee  potenze 
la  convenzione  di  gii  stabilita,  ed  il  Trattato  de’ l'ó  luglio  1840, 
senza  che  alcun  molto  a Guizot  ne  fosse  fatto , fu  sottoscritto.  Eccone 
il  contenuto  — Le  quattro  potenze  per  mantenere  l’ integriti  dell’  im- 
pero ottomano  obbligavansi  alla  richiesta  del  Sultano  di  prender  le  armi 
|icr  ridurre  rolla  forza  il  Pascià  d’Egitto  all’  aggiustamento  territoriale 
che  gli  si  andava  a projiorre;  si  dividevano  gli  stretti  di  Costantinopoli 
e de’ Dardanelli  tra  l’Inghilterra  e la  Russia,  rinunziando  così  qiie.sla 
a' vantaggi  del  trattato  d’Unkiar-Skelessi;  si  stipulava  l’assistenza  delle 
forze  navali  inglesi  ed  austrìache  per  rendere  efficace  il  blocco  delle 
coste  della  Siria.  A questo  trattato  veniva  accompagnalo  un  atto  a 
parte  che  determinava  l’ estensione  de’  territori  che  la.se  iavansi  a Me- 
ncmet-Ali,  secondo  Vultimatum  presentato  a lliiers  , rolla  condizione 
che  il  Pascià  accettar  dovrebbe  quelle  otfcrie  fra  dieci  momi  ; scorsi 

3iieslisenza  accoglierle, il  pascialato  eia  città  d’Acri  sarebbero  sottratte 
a esse,  e,  durando  nell’ostinazione,  il  Sultano  sarcl)bc  lil>ero  di  pro- 
nunziare la  totale  decadenza  di  lui  dal  governo  di  Egitto.  E tanto  a 
questo  atto , quanlo  al  trattato  (ormale  era  aggiunto  un  protocollo 
riservato  , sottoscritto  nello  stesso  giorno,  col  ijuale  si  stabiliva  che, 
a ragion  della  lontananza  e |ier  considerazioni  di  politica  e di  umanità, 
si  sarebbe  venuto  a*  mezzi  coercitivi  innanzi  lo  scambio  delle  ratifica- 
zioni.— Guizot  intanto  gli  1 1 di  luglio  sc  riveva  a Thiers  da  Londra 
che  lord  Palmerslon  talea  guadagnar  tempo  , e quando  Thiers  den 
mandogli,  doj*o  l'avvenimento  di  lui  al  ministero  de'2tl  ottobre,  in 
piena  adunanza  nella  camera  de’  deputati  se  era  s|*erabile  che  il  mi- 
nistro ingle.se  avesse  accordata  a Mcmemet-Ali  tutta  la  Siria  a vita,  al- 
lorché rÀusIrìa  c la  Russia  avevan  (atto  travederlo , rispose  che  egli 
non  /'  at  era  affatto  credulo. 


insiu  serie  a itmolare  le  nltime  rooditioni  d’  un  IraHalo,  o pure  una  risolntiune  ijua 
lunqiie,  drriniliva,  iicecMabite,alla  i|uale,  a pio^iosilo  d'uoa  veitrnaa  Ita  due  tCali,  si 
ai  reità  un  gabincllu. 
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Il  li)  luglio  il  presidente  del  galtlnctto  di  Franeia  era  messo  ufi- 
zialnientc  a noli/.ia  del  trattalo  eomliiiiso  tra  le  miattro  («tenze  , c 
riceveva  nel  tcmjx)  stesso  un  memorandum  di  lord  Palmcrston  de’  17, 
col  (piale  gli  veniva  domandato  il  roneorso  morale  della  sua  nazione 
air  eseriizion  di  esso.  Gim’cgli  eldie  conosrenza di  ipiella  convenziono, 
con  altro  memorandum  rispose  al  ministro  inglese  parlandogli  de’jx^ 
riddi  die  poteva  far  nasiere  il  metterla  ad  elliilo,  e negandogli  Uir- 
inalniente  il  concorso  richiestogli,  l’iire  (piclP  allo,  come  tulli  gli  al- 
tri che  Tliiers  emise  fino  alla  no/o  degli  8 oltolire,  era  scevro  di  ijnclla 
forza  di  linguaggio  e di  cpiello  spirilo  guerriero  che  egli  spiegava  ne- 
gli aiihoccainenli  diplomatici  ( on  lord  Granvillc,  amliasciatore  inglese 
a l'arigi,  anzisi  lasno  trascorrere  in  esso  ad  una  propo-sizione  tropi  io  jia- 
cifica  e rassicurante  allori  hé  scrisse  ; elle  (la  Frani  ia)  aura  loujoars  en 
>'ue  lapuix  et  te  maintien  de  l'equiUbre  actuel  en/re  les  l'tatxde  l' Europe, 
c che  tous  ses  moyens  seront  eonsacres  à ce  doublé  bui.  laird  Paliuer- 
slon  alla  .sua  volta  a tulle  ipiclle  rinio.siranzc  ripetè  un  secondo  me- 
moraiiJum  il  dì  31  agosto,  col  quale  giustificava  la  sua  condotta, ram- 
mciilando  alla  Francia  1'  ultimatum  olfcrtole  nel  mese  di  maggio  , ed 
incol|iaudola  d'aver  falle  calde  premure  alla  J'orla  divenire  a tran-sa- 
zion  diretta  col  Fascia.  A queste  im|iutazioni  Thiers  non  diede  ris|>o- 
sla,  c fu  questo  un'  altro  de' suoi  grandi  loi1i  , giaci  hé  in  tal  guisa  rese 
certe  le  altre  |Kileuzc  di  ciò  che  era  un  sospello,  emalamcnlcilLspo.se 
contro  la  sua  patria  la  piilddica  opinione.  Intanto  la  .stampa  periodila 
in  Francia, inierpetre  ed  eco  delle  giornaliere  opinioni  c sentimenti,  si 
era  tutta  scatenata  in  invettive  e provocazioni  contro  l’ In  gli  ili  ena  cd 
il  suo  ministro  , c questi  in  asi  oliare  tutte  quelle  grida  , senza  punto 
scomporsi,  colla  sua  settentrionale  freddezza  diceva:  La  Francia  pren- 
de porte  per  Mehemet-Ah,  e perciò  noncuole  operar  contro  di  lui  ; ma 
essa  tascerù  fare,  ci  farà  ascoltare  qualche  lamento,  c imierà  una  no- 
ta. Innanzi  che  queste  comunicazioni  tien  compiute  , e ie  spiegazioni 
sien  trasmesse,  t'  affare  sarà  terminato  e tutto  sarà  detto.  In  tal  ma- 
niera appunto  sono  andate  ie  cose  negli  affari  di  Modena,  Bologna,  c 
/'runr/or/.  J>la  ipii  bisogna  rawLsare  la  politica  assolutamente  opjKista 
ihc  seguivano  il  iiiiuislro  Thiers  a Parigi,  c l' amh.asciatore  (luizol  a 
lamdra,  giacché  mentre  quegli  piarlava  in  una  guisa  a lord  Grauvillc, 
questi  si  .spiegava  in  un'altra  con  lord  Palmcrston  ( I ) ; l'uno  era  tulio 


(l)  A I.1  Irrliirc  drs  | ii-rrs  itr  rrlle  lonj*uc  né^naialion,  l'on  ie  ilrniaihlr  plus  it'iine 
liù>  ir»ii  s ìcnl  qiir  non-.sciilemrnl  le  Inn  m»li'.s  oflTiriplles,  mais  rneoo*  itIhÌ  «ts'-'  ciin- 
Sfi.<<ilion.s  ilr  M.  guioil  asn*  truil  l’aliurrstun  . s*  cliii,;tr  à un  lei  |h»ìiiI  «1p  t'  énergip 
ipu' Ir  |)rc.si*lvnl  ilii  1 .rr  iicao  a|i|itiiU*  ilans  .sps  romnmnivatìuns  personnplli’s  avpr  Irs 
aiiiliassailrurs.  Cps  (tiffemurs  lirs  st'n.siljtrs , fi  qui  oni  ni  dps  itiii.si'qiipm'ps  Irps  là- 
rliriiM's,  nnt  Irmi  à la  rivalile  d'innm'nee  |M>liliqut-  qui  rxislail  mire  M.  (iiiiiul  el  M. 
thirrs.  (à'Iuini  iir  femnianitail  |ias  a.^.ser  (Uiur  un  minislir  , ri  rrtui  là  n'olw'iv.iit 
pas  a.ssrz  |HUir  mi  ainlu.'sjileiir.  11  n'  y .ivait  [ws  mire  nis  itilr  liarmeiiie  cT  iqùiiiuii 
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cncv;;ia  cd  oslilith,  e l'altro  tutto  calma  e |^rntc7.za,  facendo  sì  che  se 
lo  |:tolon7.c  temevano  |)crle  espressioni  del  primo  si  rasserenavano  a quel- 
le del  secondo. 

Il  dì  1 4 settembre  il  Sultano  pronunziò  la  decadcn7.a  di  Mehemet- 
Ali  da  ogni  jioterc , e diede  il  sof;nale  di  guerra  contro  di  lui  alle  po- 
tenze alleate.  Il  dejiosto  Pascià  a (niella  novella  preso  da  timore,  ce<len- 
do  inopportunamente  a'  consigli  di  moderazione  , si  ridusse  a diman- 
<lare  alta  Porta  per  se  c per  la  sua  famiglia  l’ lilgitto  a titolo  ereditario, 
cd  i pascialati  di  Trifioli , Damasco,  ed  Alejipo  per  la  durala  della  vita 
d’ llirahim  suo  figliuolo  : Thiers  tentò  d’ aprir  corrisponden7.a  col  gabi- 
netto inglese [)Cr ottener  concessione  a quella  dimanda,  ina  non  n’ebhc 
neanco  ris|)osta.  Intanto  la  S(|uadra  inglese  sotto  il  comando  dell’ am- 
miraglio Si o|)ford  cominciò  a bomliardai'  Beyroulb,e  ipicsla  città  dopo 
tre  giorni  di  vana  resistenza  cadde  in  [lotcr  degli  alleali.  Non  ap|>eua 
Thiers eiibe contezza  di  qucll’avvcnimcuto  che  vide  non  esser  più  lem|>o 
da  perdersi  in  parole  eresiare  inquiete;  per  lo  che  protestando  altamente 
con  lord  Granvllle  contro  quelle  operazioni,  gli  disse:  Je  crois  queìa 
guerre  nest  pas  improLable.  F.  prevedendo  il  caso  in  cui  la  guerra  dalle 
acque  del  Mediterraneo  dovesse  traslocarsi  sul  continente  , e gli  alh'a- 
ti  polesser.piomliaro  sopra  Parigi  come  nel  1815,  bentosto  formò  il 
disegno  di  cinger  di  fortificazioni  quella  rapitale,  disegno  mcssoal- 
tra  volta  in  campo  c contrastato  dalle  differenti  opinioni  de’  palliti , c 
s|>edì  la  celebre  nota  degli  8 ottobre.  In  essa  dichiarava  che  l’ esisten- 
za di  Mehemet-Alì  c dtdf  indipendenza  d'  l'2gitlo  era  necessaria  |>cr 
mantener  le  proporzioni  che  soii  presentemente  Ira’  diversi  stati  della 
terra  , c jierciò  in  nome  della  sua  nazione  dava  guarentigia  al  Pascli 
di  sostenerlo  sul  trono  : ed  ammettendo  che  la  guerra  rotta  a costui  da- 
gli alleali  servir  potesse  ^»er  determinare  i confini  che  assegnar  si  vor- 
rebbero al  governo  di  lui  , riprotestava  contro  l’atto  di  decadenza  e- 
manalo  dal  Sultano,  c metteva  ^ler  la  prima  volta  apertamente  il  caso 
in  cui  la  Francia  si  slancenibbc  in  (niella  guerra.  Questo  raso  sarebbesi 
avirerato  nel  momento  in  cui  gli  alleali  avrebber  rivolle  le  loro  forze 
contro  Alessandria.  A tal  uopo  avea  fatto  già  incominciar  gli  anna- 
menli  e [ler  mare  e |)er  terra , nulla  curando  le  rimostranze  clic  tulio- 
dì  riceveva  dalle  quattro  ]K>tenze,  e facendoli  proseguire  con  tutta  ala- 


qiii  fall  (juc  (Ifux  Ixiimiirs  fonroiircnl  avee  ardciir  au  im'me  but.  ^1.  Giiizot,  .ì  I.on- 
drrs,  fn  fait:  (In  lord  l*alincr>lun  ni  rn  jilcinc  qiirslion  irOrieiiI,  se  consiiliTait  toujouis 
commn  le  cher  d’iin  |).irli  |>iiis.<s-int  daiis  In  parlcmrnt  fran^ais;  il  ritardai!  non  le  de- 
bors,  mais  le  dedaiis  ; sa  Irlirn  à M.  dn  liroj;lin  I’  a l>ii’ii  inonlr(\  Il  n siillail  de  cet 
antagunisme  tacile  , qiie  M.  Tiiiers  parlai!  à lord  Granvilln  ntnimc  dnvail  |iarler  le 
clier  dii  renlrn  gauche  cl  rallii!  de  la  gaudin,  landis  que  M.  Giii»)l  s’rxpliqiiail  avec 
lord  Palnierslun  nimme  poiivait  le  taire  le  rlief  dii  centre  droil.  QiianI  aux  dn|HVhes 
ofTicielles,  jn  ne  saiirals  y voir  qii’  un  eompromis  entreirs  deux  upiniuns.  (Leon  Fau- 
chiT  , llisloirc  diplomatique  de  la  questìou  iT  Oritat.) 


V, 


orlili , manifesiò  il  pensiero  di  portarli  a perfetto  grado  di  guerra.  Co- 
me lord  Palmerslon  ricevette  (niella  no^a  (I),  e seppe  quanto  appaitn:- 
chiavasi  in  Francia  , il  di  2U  ai  quei  mese  spiccò  un  dis(>accio  a lord 
(iranville  , con  cui  faceva  intendere  che  se  il  governo  francese  pren- 
deva un  atteggiamento  minaccioso  per  l’ Europa , le  |>otenzc  europee 
si  vedrelilier  messe  nella  n(H:cssilà  di  ricorrere,  per  loro  difesa,  ad  una 
coalizzotione  simile  a quelle  che  sotto  la  Repubblica  e l'imfiero  avevano 
armalo  tutto  il  continente  contro  di  esso.  Ecco  a che  avea  condotto 
la  politica  di  Thiers  dojio  il  primo  passo  erroneamente  spinto  dal  ma- 
resciallo Soult  : da  principio  si  era  {KTduto  in  temporeggiamenti , po- 
scia in  sonore  e coniradiltorie  {larole,  e (piando  gli  altri  stavan  già 
mettendo  ad  effetto  il  concertalo,  anch’esso,  venir  voleva  a’  fatti:  ma  al- 
lora trovossi  tronche  le  braccia.  Intanto  al  rumor  di  (luegli  avvenimenti 
r entusiasmo  nazionale  erasi  vivamente  eccitato  , e la  stamp  {leriodi- 
ca,  massime  quella  àe\  partito  opponente,  maggiormente  lo  provocava; 
a vie  più  infiammar  lo  sdegno  pr  gli  oltraggi  del  presente  riunivansi 


(i)  Lord  Palmerslon  avera  avuto  sentore  di  questa  noia  fin  dal  di  che  in  Francia  sta- 
sasi delilicrando  su  di  essa  nel  oonsiglio  ministeriale  , e perciò  il  di  8 ottobre  spediva 
■n  dispaccio  a lord  Granvillc  in  cui  è notevole  questo  brano  : Noi  abtiam  ta- 
pino che  due  cose  sono  in  deliberatione  : la  prima  è ciò  che  chiamasi  un'  anrona- 
tk  , la  seconda  una  dichiarazione  di  ciò  che  la  Francia  permetterà  , e di  ciò  che 
no  Inquanto  all  a dichiarazione,  se  essa  ci  fa  una  comunicazione  amichevole  che 

conduca  ad  una  pacifica  discussione  dello  stato  presente  degli  afiari , noi  la  rice- 
veremo, e vi  risponderemo  nello  spirito  col  quale  sarà  stata  fatta  ; ma,  se  la  Fran- 
cia dice  con  alterigia  alle  quattro  potenze  che  essa  permetterà  loro  di  fare  alcune 
cose  per  assistere  il  Sultano,  e che  lor  non  permetterà  alcune  altre  , egli  è chiaro 
che  una  tal  comunicazione  non  può  avere  altro  effetto  che  di  rendere  ogni  ricon- 
ciliazione impossibile.  Se  le  cose  che  essa  ci  proibisce  son  cose  che  le  quattro  po- 
tenze abbian  l'intenzione  di  fare  , le  faranno  ad  onta  di  tal  proibizione;  allora 
la  Francia  potrà  attaccarci  e sarà  responsabile  di  ciò  che  avverrà.  Se  le  cose  che 
ci  proibisce  sono  cose  che  non  abbiam  P intenzione  di  fare  , questa  proibizione  può 
attirarle  risposte  nelle  quali  si  controparrà  alle  minacce  una  sfida  : e quando  a- 
vrem  copsinciato  una  guerra  di  parole  non  sarem  lontani  da  una  guerra  di  colpi.  I 
Francesi  non  debbon  farsi  uscir  di  mente  che  il  nostro  parlamento  e le  loro  camere 
spieranno  , con  tutta  la  penetrazione  d' una  gelosia  nazionale  , ogni  parola  scritta 
dalle  due  parti , e che  da  una  parte  una  minaccia  scritta  e non  messa  ad  effetto  , 
e dalP  altra  una  minaccia  scritta  e non  respinta  con  indignazione  , produrrebbe  la 
caduta  di  qud  ministri  per  ragion  de'  quali  P onor  nazionale  sarebbe  stato  così  de- 
gradato. liO  stesso  dispaccio  conteneva  la  seguente  osservasione  per  esser  presentata  a 
Thiers  : Mehemet-Alì  emendo  suddito  del  Sultano  e non  governando  in  Egitto  che 
come  delegato  del  Ssdtano,  non  è bea  chiaro  il  motivo  sopra  cui  la  Francia  o qua- 
lunque altra  potenza  si  fonderebbe  per  pretendere  che  il  Sultano  non  dovesse  eserci- 
tar verso  Mehemet-Alì  il  diritto  che  appartiene  ad  ogni  sovrano  contro  un  suddito 
ribelle  , di  destituirlo  dal  potere  se  disobbedisce.  Questa  osservasione  medesima  tre 
giorni  prima  era  stata  fatta  verbalmente  a Guiiot  , e con  più  fermezza  ed  animosità 
fu  ripetuta  nella  nota  che  lord  Palmeston  spedi  il  di  3 novembre  a Thiers  in  risposta 
a quella  degli  8 ottobre  , qiundo  questi  era  giù  uscito  dal  ministero. 


mille  rimcmliranze  del  passalo,  e l’ effervescenza  giunta  al  colmo  sta- 
va già  per  traboccare.  Un  sol  grido  sarebbe  bastato  ad  aprir  la  più  tre- 
menda voragine  alla  Francia.  Si  era  perciò  in  uno  di  (|ue'  punti  che 
decidono  della  sorte  di  uno  stato,  che  scniudono  un  nuovo  avvenire,  in 
uno  di  que’  punti  che  sono  stati  soliti  mutar  la  faccia  deU’Europa  intera. 
Luigi  Filippo  in  tal  condizione  , volendo  ascoltare  i voti  della  r^pre- 
sentanza  nazionale,  convocò  le  camere  pel  giorno  28  ottobre  : 'Imers 
dopo  avere  ottenuto  nel  consiglio  di  stalo  una  maggioranza  in  sostegno 
de'suoi  divisamenti,  per  timor  che  questi  non  venissero  del  pari  appro- 
vati dalle  camere  , si  oppose  da  principio  a quella  convocazione,  e non 
essendogli  riuscito  l'intento,  pretendeva  dal  sovrano  che  nel  discor- 
so di  apertura  mettesse  in  termini  precisi  il  caso  di  guerra,  come  egli 
aveva  ullo.(l)  lire,  che  prevedendo  le  tristissime  conseguenze  di  quella 
politica  inclinava  ad  una  pace  onorevole,  neanco  voile  ascoltar  questo 
secondo  avviso,  e Thiers,  seguilo  da  tutti  i suoi  colieghi,  immediata- 
mente iirescntò  la  rinunzia  al  ministero.  Luigi  Filippo  accolse  quell'at- 
to, e prorogò  l' apertura  delle  camere  fino  a che  il  nuovo  corpo  di  am- 
ministrazione non  fosse  comjiosto.  Fu  questa  la  misera  fine  del  ga- 
binetto del  1 ,°marzo,  gabinetto  il  quale,  se  ha  innalzato  il  nome  di  L. 
A.  Thiers  all'  apogèo  della  sua  rinomanza,  ne  ha  profondamente  fe- 
rita la  politica  estimazione  ; gabinetto  , |>er  cui  il  1810  colla  noia 
degli  8 ottobre  rappresenterà  nella  storia,  al  dir  di  Lamartine,  il  TVa- 
terloo  della  diplomazia  francese. 

Il  dì  29  ottobre  1810,  veniva  formato  il  vigente  ministero  francese: 
la  presidenza  col  di|iarlimento  della  guerra  era  alEdata  al  maresciallo 
Soult , il  portafoglio  degli  affari  stranieri  a Guizot , già  richiamato  e 
pervenuto  da  Londra  a Parigi,  e quello  dcirinlerno  a Duchàtel.  U.scito 
questo  gabinetto  dal  seno  de’  conservatori,  e creato  per  far  argine  allo 
straripmento  lasciato  da  Thiers  e rimetter  le  cose  nell'usata  corrente, 
è ben  chiaro  il  perchè  avesse  adottato  pel  governo  del  paese  il  sistema 
di  reazione,  e per  le  relazioni  diplomatiche  dalla  politica  di^ue/ro  cer- 
ta (2),  abbracciata  dal  suo  antece$.sore  , fosse  passato  a wella  di  pace 
sicura,  come  Thiers  l'ha  definita.  In  .somma  Guizot  corroboralo  da'  suoi 
colieghi  dovea  metter  l' aci^ua  ove  Thiers  avea  messo  il  fuoco,  c tanto 
ha  perfettamente  eseguilo:  il  suo  principio  è ristretto  jn  questa  formola: 
la paix  parlotti  et  loujours.  (3) 


(1)  11  pensiero  di  Thim  era  ifuetlo  di  far  romparire  per  allora  la  fiotta  franeest 
innaoti  Ale&sandria  affin  d*  arrestare  t proi^resai  delle  flotte  inglese  ed  austriaca  cke 
avean  già  cominciate  le  ostilità  versti  la  Siria,  metter  Mebemel^Ali  in  grado  di  resiste- 
re  alle  quattro  poterne  pel  sopravveniente  inverno  , e riattaccar  poscia  la  guerra  con 
pieno  vigore  nella  primavera. 

Ì2)  Kshressione  di  Guiiot. 

3)  Alla  parola  paìx  fu  aggiunto  per  voler  delle  camere  I*  aggettivo  armée  , e fa 
I»erti6  f lu*  gli  aimamenti  fatti  eseguire  da  Ihiers  furon  inantenuli  |>er  qualrlie  tempo* 
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Il  dì  5 novembre  si  aprivan  le  camer  e , e ciascun  de’  pari  e de’  de- 
putati veniva  ad  occupare  il  suo  seggio;  un  gr  an  silenzio  s«Thavasi  da 
principio , ma  quando  apparve  Thiers  per  occupare  il  suo  Ira  gli  ulti- 
mi , quel  silenzio  rup|)esi  in  vivo  monnorio.  Grandissima  era  l’ aspet- 
tativa di  quella  sessione,  giacché  da  essa  dipendeva  nientemeno  che  la 
sorte  della  Francia.  Finalmente  giunse  Luigi  FìIÌ|»|k)  , e,  colla  lettura 
del  suo  disi  orso  , nel  fjuale  espresse  a chiare  note  il  suo  desiderio  di 
onorevol  pace,  diede  l’ iniziativa  alla  seduta.  Fu  nominata  la  commis- 
sione per  compilar  l indirizzo  di  risposta,  e questo  fu  dettato  del  tutto 
conforme  a’  voli  del  sovrano  ; si  passi)  jioscia  alla  discussione  di  esso. 
Fu  quello  il  momento  in  cui  cominciò  la  più  accanita  jwlcmica  tra  Thiers 
eGuizot;  il  primo(l)  a difender  con  lulta  la  forza  della  sua  eloquenza 
la  condotta  del  suo  ministero,  a proclamar  la  politica  da  lui  seguita  co- 
me la  sola  degna  della  Francia,  e ad  accusare  il  suo  avversario  di  de- 
liolezza  e d’infedeltà  nell' ambasceria  di  Londra;  il  secondo  a ribatter 
quelle  accuse  , a dimostrar  come  erronee  la  condotta  e la  |N>litica  del 
primo,  e a cercar  di  farsi  partito  per  far  prevalere  i propri  principi. 
Thiers  a quella  risposta,  provocato  a maggiori  s|)iegazioni  , riappiccò 
il  combattimento,  ed  attaccò  la  politica  del  nuovo  gabinetto;  egli  eraso- 
stcnuto  dalla  sinistra  , Guizol  della  destra  ; ambedue,  per  corroborar 
le  proprie  giustifìca/ioni,  [iroducevan  documenti  diplomatici  a conforto 
delle  loroas.scrtive.  Lunghissime  ed  oHreniodo  animate  furon  quelle 
aringhe,  e quel  che  non  era  affatto  dicevole  alla  dignità  del  tema  e del 
luogo  , in  certi  momenti  sapean  di  personalità  : finalmente  alla  mag- 
gioranza di  86  voti  {'indirizzo  fu  approvato,  e Guizot  ottenne  trionfo. 
Venne  in  seguilo  proposto  a (|uella  radunanza  il  progetto  di  legge  per 
le  fortificazioni  di  Ifirigi  aflin  d’esser  dibattuto,  e Thiers,  chen’era  stato 
il  primo  motore,  fu  eletto  a presidente  della  commissione  per  l’esame 
di  esso;  il  ministro  del  1.'’ marzo,  dopo  aver  ascoltato  i pareri  de’ suoi 
colleghi , sfoggiando  un  ammasso  di  cognizioni  strategiche , storiche  , 
economiche  e politiche,  in  prolisso  e<l  elaborato  discorso,  fece  la  sua  re- 
lazione alla  camera.  La  legge  fu  volala,  ed  i lavori  perle  fortificazioni 
immediatamente  cominciarono  secondo  il  disegno  formato  da  lui. 

La  fine  della  quislione  d’Orieute  è pur  troppo  conosciuta,  ma,  perla 
chiara  intelligenza  dei  resto  di  questa  narrazione,  è d’uopo  che  segui- 
tiamo a raccontarne  i paiticolari.  Primo  atto  di  Guizot,  dopo  esser  di- 
venuto ministro  , fu  quello  di  distrugger  la  nota  di'gli  8 ottobre,  nota 
la  quale  per  altro  era  stala  annientala  da  quella  fatta  in  risposta  da  lord 
l^almerston  vie’  2 di  novembre;  concedendo  perciò  alle  jiotenze  alleate 
tuttociò  che  da  esse  prelendevasi  (2),  si  restrinse  a chieder  per  favore 


(1)  Tbiers  dii-’  ])rinri|iio  al  suo  disrorso  protrslando  che  non  avrebbe  svelati  i se~ 
greti  dello  stalo  per  render  più  valida  la  sua  dìTesa. 

(2)  Questo  ministero  per  tal  sua  condulta  è stato  chiamato  da’  suoi  avversali  mi~ 
nìitire  dt  P itranscr. 


quel  che  prima  domandavasi  rume  diritto:  quello  continuando  a mette- 
re ad  efletto  i mezzi  cocrcilivi  contro  il  Pascià,  avean  già  assaltato  S. Gio- 
vanni d’Acri,  ed  a colpi  di  cannone  se  n’ erano  im[iadronite.  In  tal 
modo  tutto  quel  che  Thiers  aveva  fatto  o non  aveva  voluto  riconoscere, 
venne  disfatto  od  approvato  da  Gui/.ot.  Intanto  il  giorno  1 1 novembre 
Mehemet-Alì  s<TÌvevaaLiiigi  Filipjni,  s^>eranilo  ancora  nella  proleziondi 
lui  per  tener  fronte  a’suoi  assalitori,  e dicevagli  tutto  confidar  nell'opera 
della  Francia  |>er  esser  mantenuto  sul  suo  vacillante  soglio  ; ma  dopo 
la  perdila  della  piazza  diS.  Giovanni , chiave  di  tutta  la  Siria,  veden- 
do chiaro  che,  pel  camliiamenlo  avvenuto  nella  politica  francese,  non 
v’era  a fondar  più  sulla  sua  proleltrice  , c che  gli  alleati  si  appresta- 
vano a far  fuoco  sopra  Alessandria  , se  non  avesse  ceduto  alle  ultime 
pro|>o$izioni  di  aggiustamento  die  gli  verrehber  fatte  dall'ammiraglio 
Slopford  , per  ottenere  in  parte  quel  che  prima  in  lutto  non  avea  volu- 
to, innanzi  che  fosse  spoglialo  d’ogiii  territorio,  stimò  miglior  parlilo 
venire  a capitolazione.  Le  potenze  accolsero  quella  resa,  i'Iehcmet-Ali 
conlciilossi  di  quel  i he  gli  si  olfiì  coirobbligo  di  restituir  .subito  la  fluita 
al  Sultano,  c la  Francia  apri  Irallalive  colle  prime  per  rientrar  nel 
concerto  europeo.  Cessale  bentosle  le  ostilità,  a rendere  autentiche  le 
offerte  falle  dall'ammiraglio  Slopford  al  i*a.scià  mancava  soltanto  la 
ratificazione  del  Sultano,  c questi  a tanto  credette  adempire  cuW'hatti- 
shtriff  de’  1.3  febbraio  1841;  ma  siccome  queir  allo  eludeva  |ierfella- 
meiitc  i diritti  accordali  alla  .sollomission  diMelicmel-.Mì , cusii|iiegli 
non  volle accellarlo.  DapiHiiclicipiel  firmano  (l)  , col  ([naie  il  l’a.scià 
considerato  come  privo  ni  ogni  potere  veniva  regolarmente  investito 
del  governo  ereditario  del  .solo  l4;illo  .sotto  la  più  stretta  dipendenza 
dalla  Porla,  era  infarcito  di  condizioni  si  dure  e restrittive  che  I’  ei’C- 
dità  governativa  ai  conlalagli  sembrava  una  corbellatura. Infatti  il  prin- 
ripedi  Metlernicli  fe’ subito  rimostranze  rolla  Porla  contro  quel  derisorio 
hatti-!sheriff,eA  altamente  ricbie.se  che  venisse  modificalo;  uojh)  lo  scam- 
bio delle  note  diplomalii  he  colle  altre  [Mitenze,  quelle  modificazioni,  a 
norma  de’  suggerimenti  ricevuti  dalla  conferenza  di  Londra  , fiiron 
fatte,  ed  un  secondo  halli  shen'ff  fu  emes.so  dalla  Porla  il  di  I giugno 
184 1 .D’altra  parte  il  primo  schizzo  d’iina  novella  convenzione  li  a i gran- 
di stati,  per  la  quale  la  Francia  doveva  rientrar  nel  concerto  eiirojieo, 
schizzo  f.irmato  il  22  dicembre  184i),  era  svanito,  ed  un  secondo  ora- 


fi) è il  nome  di  lutti  gli  «Uul,ordinanzi:,r  derteli  che  cmjna 

la  Porta. Ciascuno  de 'ministri,  o membri  del  Jirano,  tra  il  diritto  di  soltoscrivrre  i fir- 
marli relativi  agli  afTari  del  |>ro|)rii>  carico , ma  r il  mchandji-rfendi  , ( il  guarda- 
sigilli) , che  è parlicularmrnic  obbligato  di  mcllcrvi  in  1,'sta  il  thograi  , cifra  in  tel- 
lerf  inirmiilf  cnnlcncnle  il  nome  d<-l  .Sullano  |>er  dar  loro  maggior  forra  cdaiilcnli- 
lili.  iiat  firmarti  isii  che  sono  ninliassenn.ni  odia  firma  autografa  del  Gran.vignnte, 
o ne'  qiiali  t sitino  di  sua  mano  soMo  il  thugrai  ; sia  fallo  come  è dello  gai  soUo  , 
.son  chiamali  ialli-sAeriJj. 


— ,)•>  — 

sene  formato  il  15  marzo  1841  allo  stesso  sropo.  Con  questo  si  conre- 
niva  della  chiusura  degli  stretti  di  Costantinopoli  e de’  Dardanelli  ai 
vascelli  da  pietra  di  tutte  le  potenze,  annullando  così  il  trattato  d’Un- 
kiar-Skclessi,  e si  attendeva  che  fossero  eseguite  dal  Gransignore  le  an- 
zidetto modificazioni,  e che  Mehemet-Alì  poscia  le  accettasse,  per  venir 
disteso  a trattato  e sottoscrìtto. 

Le  camere  continuavano  ancora  la  loro  sessione,  e,  succeduto  il  nuo- 
vo anno  al  procelloso  1840,  si  venne  alla  discussione  de’  crediti  sup- 
plementari domandati  dal  ministero  per  le  spese  secrete:  apprestò  que- 
sta l’occasione  a Thiers  di  trovarsi  per  la  seconda  volta  impegnato  ad 
altercar  direttamente  con  Guizot.  il  di  13  aprile  1841  il  capo  del  ceo- 
Iro-sittistro  znnmvùo  formalmente  alia  camera  del  popolo  la  convenzio- 
netracciata il  15  marzo,  loscopo  cui  questa  intendea,  e le  cagioni  per  cui 
non  veniva  ancor  sottoscritta;  poi  con  raro  vigore  sviluppò  le  conside- 
razioni che,  secondo  lui,  dovevan  far  reputare  (niella  politica  come  fu- 
nesta a’vantaggi  ed  all'onnr  della  Francia(l).  A questo  potente  attac- 
co Guizot  rLs|iondea  : la  contenzione  non  esser  tale  quale  il  sig.  Thiers 
la  supponeta  ; le  assertive  di  lui  esser  piene  d'  inesattecee  ; più  tardi 
proveretbesi  che  il  capo  delf  ultimo  gabinetto  era  mate  istruito  dei 
fatti,  a' quali  controppo  leggerezza  aveva  prestato  /cdc.Thiers  riprese  la 
parola,  e rihadl  sul  detto  |)er  dimostrar  la  verità  di  quanto  avevanferìto; 
mala  camera,  sulla  fede  del  ministero,  riacquistò  uducia,  e Thiers  agli 
occhi  di  alcuni  deputali  jiassò  quasi  per  un  calunniatore  .Ma  lliiers  non 
aveva  mentito;  giacche  ajijiena  Mehcmet-.Mì  ebbe  accettato  rAa///-sAe- 
riff  del  1 giugno  le  quattro  potenze  emisero unpro/oco//o  nel  quale  di- 
chiaravano che  le  cagioni  che  aveano  provocate  la  loro  unione  essendo 
sparite,  la  Francia  era  invitata  a prender  parte  nella  nuova  transazio- 
ne, e questa  nazione  che  non  aveva  voluto  solloscriverc  il  trattato  de’15 
luglio  1840  sottoscrìveva  quello  de’  13  luglio  1841 , come  noi  l’abbia- 
mo espo.slo,  e come  Thiers  lo  aveva  annunziato.  In  esso  non  si  fa  che 
semplicemente  riconoscere  Vhatti-sheriff  del  I giugno,  e protestar  ri- 
S(x;ttoper  la  volontà  del  Sultano,  che,  come  sovrano  indipendente  in 
quella  materia  , di  pieno  diritto  lo  aveva  dettato. 

Chiusa  la  sessione  delle  camere  , Thiers  parli  per  l’Alcmagna  , e 
scambiò  le  sue  ocru|iazioni  politiche  colle  letterarie,  dap|>oichc,  aven- 
do da  lungo  tempx)  promesso  la  Storia  del  Consolato  e deli  Impero  , 


(l)ln  qnrslo  Ttiirrs  dlmnslrava  ihf  il  (ratlain  il  qnair  andairasi  a slrÌDf(i>r 

da  (ìuiiot  roirc  qualtru  iMiti-nu,  srnia  mrllrre  al  rorrrlo  da  ugni  allaivo  I'  iotf|;rità 
drir  im|ifto  ollomano  prr  i’avvrnire  fd  a.'^simiar  l'niklrnu  di  Mrhroict-Ali,  gìarrhè 
)ivr  la  |iiima  nnn  istabilivasi  airiina  goarrntigia.e  prr  la  seconda  ilPaacii  veniva  tulio 
rilasciato  all*  arbitrio  del  Sultano  , non  fareasi  altro  che  nuovamente  santirrnare  nra 
princìpio  di  diritto  pubblico  antichissimo,  qual'era  quelio  della  chiusura  degliStretti, 
e servireagl’  interessi  della  Russia  e dell’Inghilterra  nel  ca.so  che  queste  venissero  in 
guerra,  impedendo  alla  prima  d’assaltar  l’ùolc  ionie,  ed  alla  seconda  .Sebastopoli. 
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volle  pcrsonaimcnic  visilar  qiic’ luo|;1ii  rhe  sono  stali  il  campo  delle 
grandi  evoluzioni  rhe  dovrà  narrare.  Dopo  quel  viaggio  fece  ritorna 
a Parigi,  ed  ivi  da  una  società  formatasi  per  la-stampa  della  novella  o- 
pcra  sua  ricevette  vistosa  anticipazione. 

L'anno  18 tl  volgeva  al  suo  termine:  la  calma,  dolce  figlinola 
della  pace,  ritornata  al  governo  degli  animi  regnava  in  tutta  la  Fran- 
cia. Intanto  1’  elezioni  per  le  nuove  camere  eran  cominciale,  e que- 
ste il  di  27  dicemlire  venivan  formalmente  riunite.  Luigi  Filippo  pro- 
nunziò il  discorso  d’apertura,  ed  annunziò  che  essendosi  composte  tutte 
le  vertenze  colle  quattro  potenze  , la  Francia  col  trattato  de  li  luglio 
era  rientrala  nel  concerto  europeo,  e con  l' altro  de’  20  del  mese  allo- 
ra in  corso  sottoscritto  a Londra  , ma  non  ancor  ratificato  , crasi  ob- 
bligata insiem  con  esse  a reprimer  con  maggiore  energia  ed  in  più  am- 
pia estensione  di  marila/rot/a  de'negrì.hì  camera  de’deputati,  fece  com- 
pilare il  suo  indirizzo  di  risposta,  e,  messolo  a discussione,  il  pragra-  ^ 
foche  ne  eccitò  i maggiori  dibattimenti  fu  quello  che  con  cerneva  que- 
st' ultimo  trattato.  Tniers,  che  faceva  prie  di  quell’  adunanza  , si  di- 
chiarò contro  quella  convenzione,  e diessi  a dimostrarne  le  conseguen- 
ze come  oltremodo  perniciose  sgVinleteSSi  del  suo  pese;  e trovando  in  • 
meli' argomento  un  appicco  pr  attaccar  un’altra  volta  la  plilica  di 
Uuizot,  acremente  rivolse  le  prole  contro  il  suo  avversario,  acciocché 
la  promessa  ratificazione  non  fosse  eseguila.  Qui  è d’uop  conosce- • 
re  che  altri  due  trattati  eran  stati  stretti  allo  stesso  Kop  ed  eran  tut- 
tavia in  vigore  Ira  la  Francia  e l’ Inghilterra,  l’ uno  de’  ;10  novembre 
I8;il  , e l’altro  de’  22  marzo  1833  allorché  Thiers  era  ministro  del 
commercio;  rall’ultimo  pi  de’ 20  dicembre  con  veni  vasi  d’iin  diritto  re- 
ciproco di  visita  trai  legni  mercantili  di  tutte  le  cinque  potenze  ne’ limili - 
in  esso  designali , e la  Francia  e l’ Inghilterra  venendo  ad  esser  dU  . 
sciolte  dalle  loro  particolari  obliliganzc,  qnc’duc  primi  sareblicro  an-’ 
dati  a restare  alwlili.  Ora  il  presidente  del  I." marzo  scbiicne  ammeU 
leva  che  la  prima  di  quelle  tre  convenzioni  era  stala  una  dannosa 
concessione,  pure , diceva,  che  colla  seconda,  essendosi  slaliilite  delle 
cautele  da  ambi  i lati,  se  n’erano  in  parte  corretti  gli  enormi  vizi,  ma 
che  coir  ultima,  quelle  cautele  andando  a sprire,  la  liliertà  del  com- 
mercio francese  ed  i diritti  delle  potenze  neutre  ne  sarebliero  somma- 
mente lesi , c si  appresterebbe  mudo  all’  Inghilterra  di  addivenire  l’ as- 
soluta dominatrice  di  tulli  i mari,  Giiizut  tentò  di  rilorcere'coniro 
Thiers  le  accuse  direttegli,  ma  non  vi  riuscì,  giacché  la  camera  prote- 
stò nell' /W/V/zeo  contro  quella  convenzione,  ed  il  trattato  non  pté 
ullcner  ratificazione  pr  parte  della  Francia.  (I) 


( 1 ) Sirmme  la  Frar>ria  era  i^ata  la  promoirire  di  quel  IraUato  ro$ì  I • qiiatlro  prh« 
troie  rrerirndo  rbe  quella  protesta  della  raowra  fosse  non  il  voto  generale  della  oatio« 
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li  giorno  1 3 luglio  di  questo  anno  una  profonda  sciagura  colpiva  la 
Francia  :'U  Duca  d’ Orleans,  i'  erede  della  corona,  principe  ornalo  di 
tutte  le  più  belle  virtù,  dq  una  violenta  radula  era  repentinamente  ra- 
pito alle  speranze  di  quella  nazione.  I.a  novella  di  quel  tristo  avve- 
nimento risuonu  dappertutto  del  più  sincero  dolore  : 1’ Furopa  intera 
riguardava  con  invidia  il  futuro  monarca  della  Francia.  Luigi  Filippo, 
in  mezzo  allo  strazio  del  paterno  afl’etto,  rivolse  uno  sguardo  intorno 
a sè  , c ravvisando  la  sua  età  un  |io' avanzata  , e quella  troppo  tenera 
dej  Conte  di  Parigi,  addivenuto  suo  immediato  sucta'ssore,  scorse  la  ne- 
cessità di  stabilire  innanzi  tempo,  a ragion  della  lacuna  che  per  tal 
bisogna  ritrovavasi  nella  Corta  drl  IB30  , una  legge  di  reggenza  pel 
caso  in, cui  egli  venisse  a morte  prima  che  il  fanciullo  crede  giunges- 
se all'elà  maggiore.  Le  camere,  innanzi  che  quella  .sciagura  fo.s.se  av- 
venuta, Iruvavansi  di  già  convoeate  pel  mese  di  agosto  , c le  elezioni 
, de’  rappresentanti  del  pojioln  eran  già  ricomineiate  da  più  settimane  ; 

• ma  Luigi  Pilippo , pel  motivo  accennato,  accelerandone  la  riunione  , 
il  dì  2*  luglio  furono  aperte,  cd  un  progetto  per  la  legge  di  reggenza 
da  lui  formato,  venne  pre.scntato  alla  loro  discussione,  li  principio  che 

• con  questo  progetto  voleasi  ronsacrwe  si  era  quello  della  reggenza  c- 
reditarìa , reggenza  di  diritto , legale  , c ristretta  alla  sola  rcgal  fami- 
glia, vale  a dire  di  doversi  investire  di  tal  potere  quel  princi|)c  checi- 

' .*  vilmente  maggiore  di  età,  fosse  immediatamente  chiamalo  al  Irono  do- 
po U pupillo  sovrano,  rlserhando  la  tutela  di  costui  alla  madre  non  ri- 
maritala , od  in  cambio  all’ava. 

(Aiminciarono^  dapprima  t diliattimenli  nella  ramerà  de'  deputali,  c 
• varie  fiirono  le  opinioni  die  vennero  espresse  per  quella  legge;  Tliiers 

• eletto  ad  Aix  era  in  mezzo  airassemhlea.  Oli  oratori  cransi  divisi  nella 
ecgiienleforma:  alcuni,  ederan  |>oclii.  toglievano  iiilcramenlc  la  facnil.v 

* alla  camera  di  poterla  mcllrrc  a disamina, sforzandosi  a dimostrare  esser 
quella  radunanza  un’assemblea  legislativa  c non  roslitucnle,  c che  per 
una  legge  , come  quella  , che  toccava  i cardini  dello  stalo,  vi  ahliiso- 
gnava  il  concorso  ed  il  volo  di  Inlla  la  nazione;  altri  dicevano  es.ser 
cosa  lrop|M)  |iericolosa  l'allidare  il  potere  regale  a colui,  al  quale  da  un 
fanriiillu  veniva  contrastata  la  corona  , e perciò  valer  meglio  affidarla 
alla  madre  del  pupillo,  o.ssia  alla  vedova  Dui  hes.sa  d' Orleans;  la  mag- 
gior [(arte  finalmente  so.sicncva  il  progetto  Ai  Luigi  Filippo,  |kt  evitar 
così  le  funeste  conseguenze  d’ una  reggenza  elettiva,  e per  non  far  che 


DP  m.i  nn  rffptlo  drllp  mrnp  av^rr5nit  di  Guiiot  per  farlo  cadrrf  in  diirr«lilr> 
|irrss<i  lo  str.iiii -IO,  t rhp  qupsii  prr  a|>|ui|;ar  qiirlla  proIrsU  avrssr  siK|>rMi sollanlo  |>pr 
allora  di  ratilìrarlo,la»  iarono  aperto  il  pro)oeotto^  arTÌoorhr  egli  potp.<>sr  adrmpirp  a 
late  allo  Mtnprf  rire  rolrsM  E«l  in  lai  guisa  si  è maniniulo  il />ro/i>co//o  sino  ai 
prinripi  di  qiir.‘to  mrse,  ma  a'  9 It  quallro  |>olrmr,  avendone  ricnuta  formai  diman- 
da da  Guiiol , l'han  delinilivamenle  chinso  dichiarando  rhe  la  ronrrniionf  avrcldie 
«igorf  Ira  esse. 
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lulla  l'Kurop  cosliluzionale  fosse  governila  da  donne. Qnrst’ultimo  avvi- 
so prevalse,  la  maggioranza  approvollo,  ed  il  Dura  di  Nemours  è il  reg- 
gente designalo.  Nel  terzo  giorno  della  disi  ussione  siii-se  a parlare  L.,\. 
Thiers,  c con  quell’energia  c quella  facondia  che  non  gli  vengoh  mai 
meno  pn'sc  a corrolmrar  di  sua  voce  la  maggior  sezione  della  i amera, 
difendendo  a tuitnomo  il  progrilo  del  re,  alla  mi  compilazione  Vuoisi 
aver  av  ulo  parie.  Grande  era  l’ aspellaliva  del  .snodiscorso,  c mm  a])-  ' 
pena  cominciò  a |«rlare  tlie  si  foie  il  più  (lerfello  silenzio  ; ma  l ome*’ 
pronunziò  le  prime  larole  , il  rentro-sinislro  si  accorse  che  il  sUo 
caiHi  si  allontanava  dalle  sue  file. Ecco  in  fatti  quali  sono  siale  quelle  pa- 
role: Je  suis  /'  aJirrSiiire  du  culi  te! ma>gré crioje  viens  aujourd" 

ktti  appiiyer  le  cabinet , je  viens  cnmbatfre  f npposiUon.  Allora  si  solle- 
varono in  lulla  ia.s/n;s/r<i  alcuni  monnoiìi  sfavorevoli,  e la  rollura  di 
Thierscon  essa  [lareva  andarsi  manift^slando.  Diversi  |>ernò  sono  .stali 
i comcniarì  falli  da'  giornali  a lai  discorso’,  ed  alcuni  son  giiinli  fino 
a dire  ihe  egli,  dopo  la  morie  del  Duo  d'Urléans  , giovane  di  spiriti 
animosi  e guerrieri,  nel  cui  avvcnimenlo  al  Irono  riposte  aveva  tulle, 
le  s|HTanze  di  ritornare  al  |>olcrc  co'  prim  ipì  lilicrali  i he  or  professa, 
in  vedersi  fallili  i suoi  disegni , aldiiasi  voluto  con  esso  preparare  un 
posto  al  ministero  della  reggenza.  Invano  il  (jóxlitvtiunnel,  giornale  a 
ini  venduto,  ha  preso  a farne  la  difesa  i quella  o|>ìnionc  è stala  fmb-  • 
blicamcnle  accolla.  Intanto  Luigi  Filippo  gl' inviò  una  pensai  a - 
liella  posta  |>er  riferirgli  grazie  del  sostegno  prestato  al  suo  progetto  , 
il  quale  , |iarimenle  confermalo  dalla  camera  de’  pari  , ora  è legge. 
Dopo  questa  dbcussionc  le  camere  fiiron  prorogale  al  prossimo  me.se 
di  gennaio,  e Thiers  parli  alla  volta  di  Lilla  per  ret  are  a compimento 
la  Storia  del  Consolalo  e deli  Impero  cotanto  desiderala.  Verso  la  me-  • 
là  dello  scorso  ollobre  ha  fallo  riloriiu  da  quella  città  a Farigi,  ed  ivi, 
a ragion  della  lega  commerciale  che  il  re  ha  in  mira  di  stringere  col 
Belgio,  si  va  susurrando  una  riforma  di  ministero  per  la  quale  egli  rien- 
trereblie  al  governo  dello  stalo.  Questa  voce  per  altro  non  è del  tutto 
accreditala  , anzi  da  ah  uni  giornali  francesi  viene  smentita  , ma  gio-  . 
va  credere  che  non  sia  per  intero  priva  di  fondamento. 

Qui  si  arresta  lavila  di  L.  A.  Thiers,  c la  nostra  narrazione  si  ar- 
resta anch'essa.  Ora  a ibi  conoscer  bramasse  dell' aspetto  c dcH’iiulole  * 
stia  direin  brevemente  quel  che  dalle  varie  notizie  pervenuteci  aJiliiam 
potuto  raccogliere,  l’icriolissimo  della  |K‘rsona,  di  cor|io  magro  c forte- 
mente complesso,  di  volto  animato,  espres.sivo,  originale,  jironto  a lutti 
i cambiamenti.  Fronte  elevala,  oichi  vivissimi,  c nel  sorriso  inganna- 
tori; dal  peso  de'pensieri,  in  età  non  mollo  avanzata,  bianchi  i capelli. 
Voce  stridente  , acuta,  inslani abile  ; di  figura  nell'insieme  siilaccvole 
e mesc  hina  , di  nobile  ma  non  grave  andamento.  (I)  l’er  natura  som- 


fi)  Il  liiognro  innami  arrrnniita  romlnib  nel  malo  .vgui'TiIr  li  vita  di  L.  A. 
Thiers  : Kntrez  à la  Chambre  un  jour  de  grand  touenoi  partementaire,  diriger  ra~ 


munenle  arrendevole , è più  fadic  rhe  costante  alle  amicizie , fari- 
■ lissimoa  diinentirare  tutto  il  passato  pel  presente. Fecondo  in  espedien- 

• ti , scaltro  e sbadato  all' uòpo , sa  perciò  vestir  tutti  i caratten  senza 
.scom'porsi  mai , sa  conciliarsi  contatti  gli  avvenimenti.  Educato  fra  i 
liberali  e poscia  addimesticato  ro*^  dottrinari  ha  ritratto  dagli  ani  l’ar- 

* dire  6 l’energia,  dagli  altri  la  sottigliezza  c la  proprietà.  Semplice,  ma 
' non  scnipTe  schietto  nelle  maniere;  franco, ma  un  jm’ciarliero  nelle  pa- 
'*role;  sempre  pronto  alla  risposta.  Unm  dvo,  rischievolc,  oltremodo  m- 

Iraprendente 4 nel  tfittonn  inne.sto  di conlradittori  elementi  che,  svi- 
luppati ne'  diveni  fatti  di  sua  vita , ne  fanno  un  essere  quasi  indefi- 
nibile. , • '• 

Pervenuti  a questo  punto,  molti  per  certo  si  attenderanno  i nostri 
' schietti  sentimenti  sopra  L.  A.  Tbiers  , e dopo  averne  appreso  i fatti 
.vorranno  ascoltarne  il  giudizio.Iila  se  è troppo  malagevoi  cosa,  siccome 
. dicevam  fm  da  principio,  giudicar  le  azioni  d’un  vivente,  quanto  più  noi 
sarà,  diquclledi  Tbiers,  il  quale,  por  i tanti" aspetti  diversi  c tra  loro  pu- 
gnanti sotto  cui  si  è mostrato;  (a  sì  che  taluni , per  tema  di  cadere  in  fal- 
lo, se  ne  sconfortino , e si  contentin  meglio' di  esporle  anziché  di  va- 
, lutarle.^  Oltracciò,  legato  il  suo  nome  a’più  grandi  avvenimenti  di  que- 
st’ultima  epoca  , ossia  a vertenze  da  poco  acquetate,  ad  altre  non  del 
tutto  composte  e pronte  ognora  a risorgere,  e ad  altre  {lendenti  tutta- 
. via , ^quando  ancor  tante  piaghe.sono  appena  rimarginate  e tante  altre 
aperte  grondan  sangue,  quando  ancor  gli  odi  sono  ferventi,  l'entusia- 
smo non  calmato,  resistenti  leopmioni,  quando  ancor  delle  rose  lamag- 
mor  parie  o è avvolta  nel  segreto  o a mezzo  svelata , studiando  il  più 
che  di  esser  sinceri  si  può  parimente  esser  veraci?  A tutto  questo  aggiun- 
* gasi  r età  in  cui  egli  è,  la  sua  |>olitira  carniera  non  ancor  compiuta  an- 
zi al  più  forte  del  progredimcnta,  e la  mancanza  di  documenti  scritti 
senza  passion  di  parte,  e si  avran  sempre  più  ragioni  a dubitar  di  quan- 
to |H>$sa  dirsi  nella  maggior  buona  fede.  Ciò  non  ostante,  v’ha  ai  ta- 
luni altri , senza  mai  tener  conto  de’ partigiani  suoi , i quali  facendosi 
. fermo  puntello  della  incontestabilità  de’  fatti  avvenuti,  mettonda parte 
ogni  .scrupolosità,  e sceverando  in  lui  lo  scrittor  di  giornali  dallo  sto- 
rico, l’uomo  della  rivoluzione  del  I8.1U  dal  ministro,  l’oratore  in  ge- 
nerale dal  deputato  degli  anni  dift'erenli , si  restringono  ad  ammirarlo 
sotto  una  sola  di  queste  forme.  Noi  ci  mettiam  Ira  costoro,  e senza  ri- 


tre  rayon  rituef  sur  ceiie  cage  étroile  èordée  de  marlre  , qui  seri  de  tribune  aux 
haranguet^  et  regardet  iy  agiter  ce  iout  petit  homme  doni  la  iHe  seu!e  cU  risible, 
tatti  sa  tttUle  est  exigue-  Celie  lite  est  oraée  d*  une  figure  passahlemenl  laide ^ un 
pea  grimacante , mais  rire,  mobile , espressire , originale , et  camme  suspendue  d 

un*  énorme  paire  de  luaettes Ce  peiU  homme  sans  éxierieur , sans  tenue , 

san%  organe  n*  est  autre  que  Thiers , un  des  personnages  Ics  plus  émincnis  de 

P epoque,  un  des  plus  puissaats  oraleurs  de  la  Chambre* 


trame,  in  bello  una  forma  soltanto,  corcliiTom,  (>cr  quanto  ci  è possi- 
bile, nictlere  in  veduta  i pregi  e i difetti  d'ognuna. 

Ahbiam  già  o.s.scrvato  in  qual  merito  dehhan  tenersi  il  giornali- 
sta e lo  storico  in  ’Thiers:  non  ri  resta  a parlar  e be  del  [xilitico  e del- 
r oratore.  Ritardiamolo  in  prima  come  politico.  — In  ogni  tempo 
v’ha  di  certi  liisogni,  di  certe  idee,  di  certe  afl'exioiii,  le  quali,  |)er- 
chè  forman  la  speciale  esistenza  di  quel  tem|H> , è impossibile  discono- 
scere, e voler  con  esse  venire  a transazione  , è lo  stesso"  che  rinne . 
gar  l’età  in  cui  si  vive,  nn  isolarsene;  pure  questi  bisogni,  queste  idee, 
queste  affezioni,  astratte  da’|WticoIari  rapporti,  hanno  il  loro  lato  di  gè-, 
neralità,  e chi  può  riguardarle  da  tal  parte,  senza  relegarsi  dalla  propria 
età,  è soltanto  in  grado  di  ragionar  nell'interesse  di  tutti  e nonnel- 
r individuale,  e,  ragionando  in  tal  guisa,  fa  la  causa  del  tempo  c non 
la  privata,  l’or  ben  ravvisare  adunque  il  personaggio  onde'dob- 
biam  fare  la  critica , sarebbe  (T  uopo  esporre  indi^iendentcmcnte  da  ' 
lui,  ossia  sotto  il  loro  aspetto  universale,  tutti  quegli  avvenimenti  in 
cui  ha  preso  parte , ricercarne  Io  origini  più  remote , confrontarli 
con  niie^ bisogni,  concpiellc  idee,  econ-«|nellé  affezioni,  e poscia  lame 
alui l'applicazione. Allora  la  nostracritiraTÌdiirrebbcsi  a rispoiulere  alle, 
seguenti  dimando  : in  quale  stalo  era  l’Europa  innanzi  la  rivoluzione 
francese  del  1830,  ed  in  quale  parlicolarmcntc  là  trancia?  Quali  era- 
no in  quel  torno  i rapprti  di  questa  nazione  col  resto  del  continente? 
Qual  cambiamento  ha  ap|Kirtato  la  rivoluzione  del  1830  a quello  sta- 
to di  rose?  Quel  ramhiamento  in  rhc  è degeneralo,  os.sia  qiial’è  lo 
stalo  presente  delIaEranria,  del  resto  di  Euroiia,cdc’rapporti  di  quella 
con  questo?  Thiers,  a cominciar  dal  suo  esordire  in  politira  lino  a que- 
sti giorni,  quanto  ha  ronlribuito  a quest’ ultimo  stato  sociale,  o in  più 
breve  espressione,  il  presente  quauto  gli  deve?  Nella  sua  politica  mis- 
sione ha  egli  secondato  i bisogni,  le  idee,  le  affezioni  del  tempo,  o pur 
no,  od  altrimenti,  ha  egli  arrecato  vantaggio  o danno  al  periodo  ac- 
cennalo? In  ogni  mudo  qual’ elemento  ha  ritrailo  la  Francia  e la  so- 
cietà intera  dall’azione  di  lui?  Qual’ è stato  l’intimo  e vero  motor  di 
sua  condotta,  e questa  se  non  è stata  quale  avreblie  dovuto  essere  , 
qual  sarebbe  quella  che  avrcldie  dovuto  .serbai'c  ? Finalmente , 
in  qual  relazione  {larticolarcéegli  al  presente  rolla  sua  nazione  e col 
resto  d’Europa,  ossia  quanto  è egli  necessario  all' uno  c all'altro  per 
l’avvenire?  àia  il  voler  soddisfare  a tutte  queste  gra\i  e numerose  in- 
chieste condurreblic  ad  un  esame  tropjH>lal)oriuso  c delicato,  per  non 
dir  sommamente  difficile;  |>erciò,  limitandoci  a considerar  la  sua  con- 
dotta astruttamente  presa  da  tutte  colali  riilcssioni,  c soltanto  in  ra|>- 
jiorto  con  se  stessa,  senza  perderci  in  lunghe  e pericolose  congettu- 
re , volentieri  ce  nc  a.slcngliiamo. 

Thiers,  riguardalo aduiu{ue  come  politico,  dopo  aver  preso  gran 
parte  alla  rivoluzione  dui  1830,  siccome alibiam  narrato,  c stalo  a vi- 
cenda deputato  c ministro.  Or  in  lui  il  rivoluzionario , il  deputato , il 
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mmislrosono  slntiinsicme sempre  la  stessa  cosa,  esc  non  insieme,  al- 
meno isolalamontc,  in  guisa  che  cancellantlo  la  momcriadeirunosi  pos- 
sa francaincnle  accoglier  (niella  deU’alIro?  OìImi;  e per  tal  motivo  è 
avvenuto  che  molti  volendo  spiegare  la  sua  difl’erenfissima  condotta 
sotto  un  solo  di  (]ucsti  caratteri,  ascoltando  i>iìi  il  cuore  che  la  mente, 
son  caduti  o nel  più  spiattellalo  elogio , o nel  lihello  più  vinilenfo. 
ftla.se  è giusto  Irilmlar  lodiacpiegli  ingegni  che  sanno  elevarsi  dal  co- 
mune degli  uomini,  non  è men  necessario  rivelare  alla  società  delusa 
come  taluni  por  le  private  mire  san  farsi  di  essa  un  isfrumcnto.  Che 
le  anime  veramente  infiammate  pel  l)cne  dell’umanità  son  |K)chc  jx>- 
chissime,  se  non  pure  olfnunodo  rare,  e talvolta  (piellc  che  scmhran 
pili  afiàccemlarsi  |»cr  la  causa  di  essa  scnon  più  al  proprio  vantaggio, 
e se  contrihuiscono  al  generale  ciò  avvien  per  accidente , o (>cr  tra- 
verso.Ciò  non  ostante,  v’hanno  alcuni  i quali  non  appena  hanno  accolto 
nella- loro  ragione  un  principio  diesi  tengon  talmente  fermi  in  cssochc 
rinunzierehher. mille  volte  piuttosto  a tullii  lioni  della  terra  cinzu  hèal  • 
proprio  coiuincifticnto.li’  vero,  (mt  altro  , che  bisogna  far  distinzione 
davma  parte  Ira  rostinazione'ndl’crrorc  e la  fermezza  nelle  massi- 
jne  rei  le. e s|H’rimcnlalc  , e da  un’altra  Ira  la  | olilica  in  teoria  c quel- 
la inazione:  è vero  che  questa  femiezza  non  nasce  sempre  da  rettitu- 
dine di  cuore  c di  mente,  ma  talvolta  da  ])rivalc  passioni  o vantag- 
gi; è vero  che  talvolta  la  'diversità  dogli  avvenimenti  può  far  vacillare 
(piesta  fermezza;  ma  non  è men  vero  che  1’  ev(*nlualilà  c puhhliche  c 
|)ri vale  eh  1)1)011  cedere  a’jirincipi,  e non  questi  a quelle,  costanza 
nel  politico  è come  l’ in  trepidezza  nel  militare:  vile  vilissimo  colui  il 
quale  dojK)  la  disfalla  della  propria  sdiicra  per  amor  della  vita  passa 
a comhatlerc  nelle  filo  neiniehe.  li’  perciò  che  toma  in  maggior  lode 
la  coslaii7.a  di  colui  che  trovandosi  al  limon  d’uno  stato  abdica  piut- 
tosto al  potere  anziché  al  sistema  una  volta  ragionevolmente  adottato; 
dappoiché  siccome  il  piihhlico  vantaggio é più  durevole  del  privato  , 
cos'i  soltanto  una  f(*rmc!zza  inalterabile  ad  ogni  evento  è il  vero  con- 
trassegno della  propria  devoluzione,  del  sincero  sacrifiziodi  sé  alla  civil 
famiglia.  Or  L..\.  riiiers,  per  quanto  dalla  storia  de’ suoi  fatti  si  rile- 
va, si  è condotto  perlcllamenic  al  contrario  , pep  fonna  che  il  suo 
personaggio  di  oggi  non  é piii  quello  di  ieri,  e si  é messo  in  tale  aper- 
ta coiitradizion  eoa  se  stesso  che  gli  stadi  della  sua  carriera  politicasi 
combattono  c si  di.siruggono  a vicenda,  ftion  v’ha  dubbio  che  il  prin- 
cipio AcW'cpportunilìì,  lauto  decantato  da  taluni,  e tanto  oppugnato  da 
alili,  è stalo  la  sua  regola  coslaulc;  ma  ipiesto  principio  é t.anlo  ampio  per 
se  stesso,  è caj>acc  di  tante  spiegazioni,  che  oramai  si  é fallo  il  rifugio  di 
chi,  non  sapendo  formarsi  un  sistema  da  sé  o imitar  quelli  degli  altri 
^litici,  pernon  aver  ove  rivolgersi,  si  fa  di  esso  un  sistema  principale. 
Non  v’ha  dubbio  neanco che  nelle  jirescnli  condizioni  dc^li  stali,  per  la 
somma  complicazioncdegli  elementi  sociali,  un  tal  principio  è divenuto 
necessario  a segno  da  non  potersene  fare  di  meno  ; ma  per  (]uantu 
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necessario  esser  |)ossa  non  cessa  d’ esser  mai  un  |irinci]iiu  secondario, 
■un  principio  che  nullo  da  sè  per  riniziativa  serve  di  modo  all'esecu- 
ziono  di  (pialuiique  sistema  vi  sia  in  teoria,  un  prlnciiiio  clu;  sehlicii 
[K)ssa  infrangere  Tunith  di  mezzi  ha  sempre  bisogno  deirnnilà  e giu- 
stezza di  sco|X»  |>er  esser  Icgittinio.  R’  perciò  un  principio  pericolosissi- 
mo, giacché  il  più  delle  vollcscrvc  di  palliativo  a coloro  che  non  avendo 
la  seconda  unità  , per  non  essere  scoperti  nelle  loro  cabale  , voglioit 
dare  ad  intendere  eme  è la  prima  soltanto  quella  che  essi  hanno  calpe- 
stala. In  lai  guisa  appunto  ha  fatto  Thiers:  egli  come  politico  non  solo 
ha  infranto  la  prima  unità  ma  è privo  interamente  della  seconda,  os- 
sia non  ha  un  iiensiero  certo,  stalme,  manifesto,  non  ha  base  in  somma, 
c JKT  aver  voluto  allettar  troppo  1’  uomo  dell'  opporlunila  è addbciiulo 
/■  uomo  del  momento.  La  sua  [wlitica  in  conseguenza  non  rappresenta 
un  sistema  come  quella  di  Mellcmich,  Nesselrode,  Peel,  è una  pidi- 
lica  che  non  sa  nòdi  originale  né  d'imilato,  una  politica  senza  carat- 
tere, indefinibile.  Fornito  egli  della  più  versatile  elo(|iienza  ha  sa[mto 
con  tant'arlc  raggirare  i parliti  a ims(a  sua  che  questi  a misura  che 
r Iian  veduto  menarsi  Ira  loro,  credendo  far  l'acipiistu  d’un  campio- 
ne per  la  loro  causa,  senza  accorgersene,  gli  han  servito  tacitamente  di 
sgabello.  A sei  onda  che  gli  uni  ogii  altri  hanno  ollenulo  vittoria  egli 
ha  scelto  bandiera:  la  ijuislione  dell’amnistia  per  gli  arrestati  nella 
sommossa  di  Lione  del  IH3i  è una  chiara  priiova  della  sua  velleità 
nello  stesso  argumcnto;  per  lui  la  l’olonia  una  volta  .avreblie  dovuto  es-, 
sere  stranpata  a coloro  illese  l’hanno  divisa  c ritornata  a .stato  iiulipcii- 
deiite,  cil  un'altra  volta  per  le  .sue  fisii  he  condizioni  non  era  più  capace 
di  form.ii'c  uno  stato  dasé.  l'er  tal  cagione  molli  han  detto  che  egli  iiicn 
per  principi  anzii  he  pcrambizionc  abbia  prestato  l’opera  sua  alla  rivo- 
iiizione  del  1830,  in  guisa  che  ha  [«liuto  con  tal  mezzo  pervenire  al  go- 
verno ministeriale  senza  un  carattere  e senza  una  suflicicnic  istruzio- 
ne degli  affari  del  lem|>o.  Reco  ora,  in  conforto  delle  nostre  assertive,  a 
larghissimi  tratti  disegnata  tiilla  la  sua  vita  [Militica — llivoluzionario 
nel  1830 — .sullo  il  ministero  dc’3  novembre,  solto-segrel.ario  di  stato, 
amico  c jiai'ligiano  di  Lafitte , tribuno  del  piqiolo  nella  camera  dc’dc- 
pulali,  propagalordi  rilicllioue  e democrazia  come  ilgabinello  che  scr- 
vivaedaspadalraltaso.slencva — .solloqiiello  de’13  marzo,  non  ostante 
la  guerra  aperlissìina  rollagli  da  l’érier,  rinnega  i principi  profes-sali, 
rinnega  l.alllle  , rinnega  se  sle.sso , divieii  consen  atore  come  il  gabi- 
netto, e .se  ne  fa  il  più  accanilo  difensore  — innalzalo  egli  medesi- 
mo a ministro  nel  gabinetto  defili  II  ottobre,  gabinetto  consertato- 
re  come  il  precedente,  si  abbraccia  co' dottrinari  , stringe  amicizia  con 
Giiizol,  govcima  insiem  con  lui  ro’prinri|ii  di  l’éricr  , e si  fa  il  pro- 
motore delle  rigoro.se  tef^pi di  settembre  — ma  l’amicizia  con  Guizot 
è disciulla  ed  cssisonglàdivciiuliantagonlsli,  i liberati  trionfano  nella 
camera  del  [lopolo  e vogliono  un  gabinetto  formalo  dal  loro  parlilo:  il 
gahincltué  creato  da  questo  partito,  Thicrsabjiiralii  principi  di  rroz/o/ic 


crilomaloal  |iriink’ro  liberalismo  nc  diviene  il  presidente,  e giunge  fìiio 
ad  ammetter  cerne  giusto  Viatervento  ormatowUA  Spagna  |>er  soccorrere 
i rivolu/donarì — il  ministero  de’ 22  feJ)lirajo  rade  e sorge  quello  de’ 15 
aprile,  die  fu  inprte  la  continuazione  di  quelli  de’l3inarzoc  degli  1 1 
oltolire  : 'l’hicrs  fattosi  capodel  centro-s'nislro  forma  una  coalìtzazio- 
ne  di  parlili  potentissima  e l’aliballe  — a questo  succede  un  galiinctlo 
di  teazione  eziandio,  ed  egli  continua  a far  prie  dell’ f^/posir/o/nr  — 
il  gahinello  de’ 12  maggio  non  può  reggere  pr  la  sua  debolezza,  ed 
è segretamente  condannalo  ad  abbandonare  il  plere  : un  nuovo  di 
spirilo  belligerante  se  nc  forma  , ITiiers  n’è  presidente  ed  anima,  e 
per  lui  non  manca  di  slanciar  tutta  l’I'àiropa  nella  guerra  più  alro> 
ce,  più  tremenda — il  ministero,  del  1.”  marzo  [>er  a\er  preso  il  volo 
troppalto,  precipita,  e quello  de’ 2!J  ottobre  dicui  Guizolè  il  protagoni- 
sta , gli  sotlenira  : egli  loeumballc  sulla  condotta  tenuta  nella  qiiislio- 
ned’Oriente  elo  sostiene  nella  legge  di  reggenza. Vvx  tal  condotta  la  sua 
|Ki|H)laril.à  massima  del  IS30,  [icrduta  sotto  i gabinetti  de' 13  marzo 
ed  II  ottobre,  riacquistata  in  quelli  de’22  febbraio  c I."  marzo,  gli 
vien  ora  mancando  per  la  seconda  volta.  Intanto,  se  con  tal  fare  ha 
saputo  reggersi  continuamente  nel  ptcrc,  non  ha  saputo  far  mai  pre- 
valere le  sue  momentanee  idee  al  governo  della  nazione,  come  avea  pro- 
messo, c come  fan  tulli  i grandi  plilici  d’Gurop:  le  vicende  de’ gabi- 
netti de’22  febbraio  c del  1 marzo  fan  chiara  pruova  che  allorquando 
. ha  voluto  prender  da  se  l’iniziativa  immediatamenleè  venuto  meno. Chi 
non  vede  in  quanto  abbiam  narralo  che  Thiersè  pili  un  forte  agilalor 
di  parlili,  aiuichè  un  dignitoso  amminisiralor  di  sialo!' — Pur  vi  han 
taluni  che  in  mezzo  alle  riferite  coninvdizioni  di  Thiers  ravvis,vno 
una  variabilità  di  forma  la  quale  incbinde  una  costanza  di  fallo  ben 
pili  salda  c profonda,  c formandone  un  perfetto  csecutor  di  romando, 
uno  schiavo  venduto , gli  tolgono  ogni  briciolo  d’amor  proprio.  Dimo- 
slran  questi  che  egli,  consacrato  interamente  a Luigi  V ilqqio  fin  dal 
1S3U,  ad  ingannar  meglio  i parliti  e lr.vdiiii  financo  occorrendo,  abbia 
assunta  la  voce  or  degli  uni  ed  or  degli  altri,  c,  se  talvolta  è sembralo 
venirca  rotluracol  voler  del  sov  rano  , ciò  è stato  fatto  arlifiziosamcnte 
pr  illuder  con  più  agevolezza  le  masse  ed  acipiistar  suffragio  nell'u- 
niversale. Noi  non  sajipiam  quanto  valga  questa  opinione,  c,  senza 
farcene  mallevadori,  laprcscntiamo  al  gindiziodi  chi  ci  leggerà;  in  ogni 
modoè  certo  pi  che  Tuiers  ha  Ir.idilc  le  as[tctlalivc  delia  Francia,  la 
quale  dop  la  rivoluzione  del  1830  cn'deva  Irov.are  in  lui  tuli’ altro  uo- 
mo da  quello  che  si  è mostrato.  Inlanlo  non  può  contrastarsi  che  egli 
IM-rla  sua  grande  eloipienza  , pr  la  sua  energia  ed  arditezza  , pr  un 
certo  prestigio  che  lo  circonda,  sia  il  plilico  più  piente  che  oggidì  ali- 
bia  la  Francia , nè  può  negarglisi  un  .acume  ed  elevatezz;i  d’ in- 
gegno sommamente  rara,  un'atlivit.à  grandissima  nel  disimpegno  del 
proprio  uffizio , ed  un  fervore  istancabile  nelle  intraprese;  la  celcril.à 
con  cui  sedò  i moli  sediziosi  della  Vandea  e di  Lione  dimostrano  ad 
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evidenza  le  nostre  espressioni. Gli  tornano  cpialmente  in  sommo  onore 
la  presa  d’ Anversa , e le  sue  falirhe  al  ministero  dèlie  finanze , sebbe- 
ne alcuni  abbiano acca^onato d'immoralità  il  sistema  di  ripartizione  ( I ) 
delle  imposte  .sostituito  a (piello  di  qualità,  avendo  co.sì,  al  dir  di  co- 
storo, rùldopniata  la  massa  delle  contribuzioni. IjC  pubbliche  opere  di 
che  ha  arricchito  la  nazione , allorché  era  ministro  del  commercio , 
sono  eziandio  un  monumento  di  gloria  |>er  lui , e le  ceperi  di  Napoleo- 
ne, recate  a Parigi  per  opera  del  ministero  del  1."  marza),  l’han  messo 
altamente  in  cuore  a’ suoi  conciltadini.  Molte  gravissime  accu.se  .sono 
state  dirette  alla  sua  pubblica  e privata  morale,  ma  noi,  lasciando  ti-a  le 
domestiche  mura  il  [wr.sonaggio  privato,  non  vogliam  neanco  lordar 
qiicstccartedi certi  altri  fatti,  che,  scbl>cn  produttori  di  pubblico  danno, 
pur  |)crchè  avvolti  nel  mistero  e privi  di  aocumcnti,han  potuto  essere 
anche  l’invenzione  de’ malevoli. 

Ma,  se  'lliicrs  è detestabile  come  politico,  qual  sarà  come  oratore.^ 
Grande,  ed  un  di  coloro  che  in  compagnia  di  Berryer,  Odilon-llaCr 
rot,  Lamartine , Dupin-ainè  , c (iuizot  forma  la  corona  della  tribuna 
di  Francia.  Noi  non  cono.sciamo  altro  il  qiwlc  jiossrgga  con  tanta  pre- 
senza di  spirito  una  loquela  così  franca  e spedita.  Brillante  quanto  un 
oratore  francese,  fecondo  quanto  un  ii^lcsc,  è un  parlatore  pronto, 
^iritoso,im|ierlurbabilc.  Si'nza  affettazione  alcuna,  senza  studio  e raf- 
f^.zonamenlo,  è talmente  spontaneo  e naturale , talmente  limpido  ed 
evidente  quel  che  dice  che  par  projirio  sentito  nel  piii  profondo  del 
cuore,  raaicato  nella  più  convinta  ragione.  Sfornilo  ili  fisici  mezzi  per 
la  picriolezza  del  corpo  è pervenuto  quasi  a domar  la  natura , ed  a for- 
’ mai-si  uno  stile  cosi  penetrante  e chiaro  che  è forza  restarne  persuaso. 
La  sua  maschia  eloquenza  sembra  pcidìno  aver  modificato  il  linguaggio 
delle  camere  ed  averlo  ricondotto  al  vero  carattere  politico.  Racconta 
con  grazia,  ragiona  con  precisione,  declama  con  fuoco.  Se  viene  inter- 
rotto nonsi  scompone,  l’ordine  delle  sue  idee  nonsi  turba;  attende  l’ obbie- 
zione e la  respinge  con  tutta  forza.  Allorché  parla  si  agita  tutto  , e_  si 
commuove  ; |)ossicde  in  somma  il  secreto  della  guerra  parlamentaria. 
Cormenin  favellando  di  lui  nel  suo  libro  degli  Oratori  parlamentari 
così  si  esprime  : Il  mfJile  sant  rfforls  , il  produit  sans  épuisement , il 
marche  sans  fatigue,  el  c' est  le  voyageur  des  ide'esleplus  rapideque  je 


(1)  Tre  MBO  i sisltmi  J’ imporre  le  ronlribiuioni  ad  un  paese,  vale  a dire  di  p»z- 
tità  , di  ripartifione,  e di  lapitazione-  il  primo  è i|rirllii  cid  quale  si  delemiina  im  - 
mediatatnenle  la  ^aota  di  cia.vun  de’  ninlribuenli  in  ragion  della  forluna  che  possie- 
de ; it  sceond4>  non  si  volge  agl*  iaJiviJiii  , ma  ad  un  numero  ili  essi  la'.san.loto  per 
una  quanliU  rhe  poi  .vi  ripartirà  Ira  ciaveunn,  ed  un  tal  &i>lrma  può  dirvi  di  ijuotUà 
rclalivamente  alla  ma.vvi  generale  dette  imporle  di  cui  nnn  è che  una  fraiione;  il  terzo 
rinalm.'ule  lavva  ogni  indivi  tuo  per  C'ala,  ed  a somnu  tivsa  , d.lcrininata  , ed  egiule 
prr  tulli,  wilu  rigiurilo  alla  posai  Jcnia. 
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fonno/is^.lnlanloMsngnaconfi'ssnrorhc  le  sucitlro  non  sono  sempre  in 
pro|Mir/.ii)iie  delle  parole,  ed  il  più  delle  volle  il  fdosofo  sparile  sotto 
il  pai Inlorc.  Onde  ( oniiiiiiamenle  più  aaennarlie  illiiiiiina.  In  certi 
inoineuli  la  foga  del  dire  trasmoda  in  avveiitalezza , c ad  onta  di  lutti 
i suoi  sforzi, ad  onta  di  tulli  isiioi  pregi  clicaliliiamocnumeralo,  gli  è 
ini|Hissil>ilc  di  celare  lo  spirilo  di  |>arle  da  cui  è animala  ogni  sua  pa- 
rola, ossia  ipiello  spirito  che  fa  semhrarlo  non  l’oralor  della  nazione, 
ma  l’oralor  del  parlilo  cui  in  ipiell' islanlc  è collegato,  non  il  campio- 
ne che  comhalle  pel  vantaggio  della  Francia,  ma  il  campione  che  so- 
stiene o la  destra  it  la  sinistra,  \\  governo  o V opposi  zinne.  In  somma 
egli  possiede  jiiù  farle  di  atlerrare  gli  avversari  c coslringerc  gli  u- 
dilori  ad  .accoglier  sue  ragioni,  che  quella  d’ ispirar  fiducia  e sin- 
ceritii;  in  generale  poi  sa  più  del  rKipolarc  che  dell’ elevalo , più  del 
comune  e del  leggiero  che  ilei  iioldle  c del  maestoso. 

DojK)  aver  favell.ilo  di  Thiers  iic'ipiallro  dilfercnli  aspetli  , scilo 
cui  può  coasiderarsi,  è d’uopo  ora  riunir  per  (kjco  le  nostre  separate 
rillessiuni  e ricavarne  una  piiiamjùa.Iìd  essendo  egli  sialo  c giornalista 
c storico  (I)  innanzi  di  esser  rivoluzionario,  depulato,  c ministro,  di- 
rianio  che  il  giornalista  lo  storico,  ed  il  rivoluzionario  in  lui  (ieri  prin- 
cipi politici  sono  stali  la  stessa  cosa,  come  la  stessi  eziandio  sono  stati 

Jieri  principi  morali  lo  storico  il  deputato  ed  il  ministro.  Il  giuitialisla, 
0 storico,  ed  il  rivoluzionario  han serlialo  sempre  fede  al  liberalismo-, 
lo  storico,  il  deputalo,  ed  il  raiuislro  sono  siali  sempre  della  scuola  del 
successo,  della  scuola  che  ammette  il  trionfo  del  fallo  sul  diritto,  dcl- 
r evento  sulla  ragione,  del  proprio  vantaggio  sulla  costanza  ne'  prin- 
cipi; il  giornalbta,  lo  storico,  c Voratore  han  di  comune  l'arditezza  dei' 
pensieri , la  forza  della  parola , l’ energia  dello  stile,  la  chiarezza  delle 
espressioni;  l’ oratore,  il  deputato,  ed  il  ministro  lo  sp'irito  di  parte  c 


(I)E’  qiirstn  il  mommi»  ili  (liihiarare perchè, alIorqiiimloalilHam  fallai.! disamina 
drIU  Storia  delia  Hh'o{a:iane /rancese  ili  Thìer$,  non  alihiam  fallo  menzione  di  Ire 
allrr  prr*;evuiUsime  opere  <^iilloslc5jO  argAmcnlu,  eioè  t\f  Comeatarl  deila  liieoluzio- 
ne  francese  di  Lazzam  Papi  # àcW  Ws*oire  pjpulaire  de  la  Rétudutioa  francalse  di 
Cibcl,  e deir  Hisloire  de  la  lìt'eolulioa  fra/icaise  , Consufat , Empire,  lìestaura- 
lion,  etGoueernement  da  1830  jasfue  en  181 1 di  I..VÌ\im.I»i  prima,  qii.inliinqiie 
zcritla  in  oilimi  Iiu;in  da  un  nuslro  celebre  ronnizìonaie  , oltre  ad  essere  NtaU  det^ 
tata  pNksl.  riormmle  a qiirlla  di  Thiers  , non  è tate  soU»  ogni  rapporto  che  jmissi  reg« 
ger  con  essa  al  paragone.  Thiers  scriveva  la  .sua  in  P.iri  'ì  in  m>szo  a tulli  i di»rii~ 
monti  possihili  e ridi'  aiuto  degli  .vt^vsi  stipt^rsiili  di  ipicl  grande  avvcnimLmto  , e Laz- 
zaro Papi  sfortiilo  di  lutti  questi  si>ccorsi  scriveva  in  Lucra.  La  seronda  , formata 
«iandio  do|io  qiielU  <li  Thiers  , è stata  dettila  nm  islile  e S'opn  diff.  rente  di  quella  , 
ess4*nd(KÌ  il  5Ìg.  Cabri  prefKsodi  esjmrre  quella  catastrofe  in  moiloila  potersi  fa'-ilmenlp 
apprendere  dilla  classe  popolare,  come  lo  stesso  titolo  annunzia,  e perciò  non  vi  sarebbe 
lu«»go  a romparazion*.La  terza  pid  , da  (lO-'JiKsimo  m?.ssi  a stampa  p?r  la  prima  volta, 
non  era  ancor  pervenuta  nelle  nostre  mani , e prr  (Tooologiclae  e politiche  ragioni  noa 
sarebbe  ncanco  da  paragonare  con  quella  di  Thiers. 


l alMlltà  di  saper  formarsi  nella  camera  e sostenere  un  partito  qualun- 
que. Or,  se  come  giornalista  è degno  di  lode,  se  come  storico  la  mora- 
le lo  rifiuta  da  una  parte,  mentre  da  nn'  altra  la  letteratura  lo  accoglie» 
se  calme  politico  è deteslaliilc . se  come  oratore  è grande,  qual  conse- 
guenza» doliliiam  ritrarre  da  tutto  il  «letto?  Clic  egli , lasràando  da  par- 
te il  giornalista,  come  storico,  messi  a confronto  c pregi  c difetti  , è 
immensamente  ini»  [iregcsole  d'iiom  politico;  che,  come  uom  j olitico, 
per  le  Sue  rare  qualit.à  di  oratore,  è più  fatto  per  esser  deputato  che 
per  esser  ministro,  .sapendo  più  f;:r  prevalere  un'opinione  nella  camera 
da  rappresentante  del  pojmlo  che  mandare  ad  effetto  un  proponimento 
damemlirodel  galiinello;  che,  comeininistro,  è più  formato  per  stare  al 
seguito  di  altri  che  per  stare  solo  alla  lesta  degli  affari.  Se  adnnipic  e- 
gli  ha  .sortilo  l’ ingegno  ila  natura  per  e.ssere  un  grande  .scrittore  ed  »in 
oratore  impareggiahile,  sia  storico,  sia  deputalo  [ler  difender  g finteres- 
ti della  mizionc  , ed  il  .suo  nome  .sarà  degnamente  immortale. 

Thiers,  officiale  della  Legiond’ Onore,  ornalo  de' più  illustri  ordini 
cavallereschi  d’ l'àtropa colmo  di  dovÌ7.ie  |icr  ricchissima  dote  arre, 
calagli  dalla  consorte,  è il  soggetto  di  mille  congetliire;  ognuno  si  af- 
fanna a predirgli  l’avvenire , ma  ne.ssuno  sa  indovinarlo  ; v’ha  chi  apre 
il  cuore  a s(Kmnze,  c chi  a I imori.  l'n  giorno,  allorché  egli  apparteneva 
al  parlilo  consenatore,  per  conciliare  il  suo  pa.ssalo  di  liberalismo  coi 
principi  ihe  in  quel  memento  profe.s.sava, diceva;  Je  ne  suispas  libéral 
mais  je  suis  nalionat  ; altra  volta,  essendo  del  parlilo  Ac' liberali,  |>ro- 
nunziava  in  nn  crocchio  d’amici  la  seguente  e.spressione  : Il  foni  en- 
core  l’hif;!  ons  de  guerre  it  / Europe  pour  qu  elle  soit  assise  sur  set  i-d- 
rilables  bases,  et  j'espére  bìen  en  faire  aumoins  la  moitie'.  ('.he  s|>erare 
adunque,  che  temere  da  chi  dice  c si  di.sdice  in  questa  guisa?  Per  la  sua 
.sonnna  pieghevolezza,  per  la  sua  facile  convertiliililà,  per  la  suan.i- 
lura  proteifonne,  s’c  renduto  un  uom  necessario  alla  nazione,  e pen  iti, 
appena  vi  s.irà  un  Insogno,  un  vuoto,  una  crisi  ^qualunque , egli 
salterà  in  mezzo,  ed  assumerà  i|ueira.spello  che  gli  avvenimenti  e le 
condizioni  von'anno.  In  pochi  delti,  Thiers  sarà  modellalo  dall'avve- 
nire e non  l'avvenire  da  Thiers;  ma,  se,  ciò  non  ostante,  è lecito 
far  un  po’  da  imlovino,  è giusto  credere  con  proliahililà  che,  se  la  Fran- 
cia avrà  un  reggente , egli  nc  sarà  il  primo  favorito. 
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DELLA  STORIA  DI  FRANCIA 


L’ autore  nell’  accingersi  all’  impresa  di  descrivere  rapidamente  i 
principali  fatti  della  Francia  da’ più  remoti  tempi  fino  al  giorno  in  cui 
reiferata  sommossa  [lopolarc  cangiò  l’ordine  delle  cose,  espone,  dap- 
prima, le  cagioni  che  a ciò  l’hanno  fatto  risolvere, rivolgendosi  a’ suoi 
concittadini  ; ed  ecco  com’  egli  dice  : 

Un  tempo,  scrivevasi  la  storia  ad  uso  del  Delfino  ; oggidì  a quello 
del  popolo  fa  d' uopo  scriverla  , c i figliuoli  de’  re  s*  iustruirauno  alla 
lor  volta  ne’  libri  latti  (lel  po|Hilo. 

La  storia  del  nostro  paese  è quella  che  piu  ne  importa  conoscere. 
La  storia  di  Francia  , soprattutto  , déssi  insegnare  a'Francesi  acciò 
sappiano  qua’ falli  hanno  commesso  i loro  aulenati,  e giungano,  s'cgli 
è possibile,  ad  evitarli.  Lnparcranno  così  a valutare  gitislamcnle  quat- 
tordici secoli  di  pros|>crilà  e di  l*cne  che  loro  vengono  a volle  van- 
tali; conosceranno  i benefattori  della  iialria  c quelli  che  ne  hanno  ca- 
gionato le  sciagure;  paragoneranno  l’antico  coll'attuale  reggimento 
e ne  giudicheranno.  Infine  dopo  aver  veduto  ijuel  eh’  ha  prodotto  l’am- 
bizione de' furti,  la  credulità  ed  il  fanatismo  de’ deboli  , quali  orri- 
bili calamità  |H>rlan  seco  le  intestine  divisioni  o l' intervento  stranie- 
ro , quali  delitti  furon  la  conseguenza  della  sfrenatezza  delle  passio- 
ni o ile’ contrari  avvisi , si  convinceranno  non  esservi  altra  tavola  di 
salvezza  pe’poj^ioli  che  l’obbedienza  a leggi  giuste,  cioè  fatte  per  tutti. 

La  storia  di  Francia,  quantunque  si  ritta  tante  fiale  e in  tanti  mudi, 
semlira  per  altro  sia  stala  cum|iiiitain  forma  di  monopolio  da’gencalogi- 
sti;  imperocché  la  più  parte  de’ nostri  storici  , se  loro  |iiiò  venir  dato 
westo  nome,  hanno  inteso,  non  di  rado,  ad  adulare  i re  niiiltosto  che  ad 
illuminare  la  nazione,  (testava  a fare  una  vera  storia  del  |>npolu  fran- 
cese: la  si  è fatta.  Ula  un’altra  opera  si  desidera,  forse  più  utile,  jierilic 
destinala  a più  leggitori  : un  indice  di  tutti  gli  avvenimenti  im|Kirtanli 
di  questa  storia , rapidamento  succedentisi  e presentati  nel  loro  verna- 


spc‘to  lirovcmcnte  sì, ma  senza  aridità;  sostenuti  dalle  più  autorevoli  c«l 
iiTtfragabili  pniove;  sfritti  senza  iiiuno  spirilo  di  parie;  scevri  d’ ogni 
altra  passione  che  quella  della  verità  e del  - ' • ' ' 

dcndo  in  considerazione  nè  il  potere  nè  le 
e pc’ popoli. *L'n  simil  libro  ronvenebbe  mo 
non  solo  alla  classe  numerosa  di  epici  die  leggon  poco,  ma  eziandio  a 
coloro  che  leggono  c sanno  mollo  : perchè  raccmmicndo  iì\iun  angusto 
spazio  il  nerbo  d’ oliere  immense  , sarebbe  d’aiuto  alla  loro  iiieiiiuria 


mbblico  licnc  ; non  pron- 
azioni , ma  sincero  pe’  re 
to,  |>cr  la  sua  concisione. 


senza  che  lo  spirito  ne  venisse  alTalicato  ; d’ istnizione  alla  giovinezza 
c di  consiglio  all’  età  matura  ; di  mezzo  alla  classe  lalnuiosa  col  sod- 


disfai c in  pronto  modo  al  suo  bisogno  d’ insegnamento 


c da  ultimo 


un  manuale  giovevole  ad  ogni  cittadino.  L’autore  di  (picsia  picciola 
storia  di  Francia  ha  detto  a se  medesimo  : l'.cco  quel  che  ho  voluto 
fare  ; c vorrebbe  |K)tcr  dire  : Fcco  cpicllo  che  ho  latto. 

li’  agevole  il  vcdeic  come  un  sì  angusto  spazio  net^amfo  il  campo 
a qualumpic  discussione  , lo  storico  dee  star  di  continuo  sul  tuono 
dell'  atrermazione , ed  essere  alcuna  fiala  decisivo  perchè  impostasi  la 
brevità.  Nondimeno  amerebbe  meglio  riuscir  triviale  che  non  esser 
chiaro,  tralasciando  altresì  d’ adoprare  il  linguaggio  {lopolare  c di 
I rendere  il  tuono  oratorio*/ dapimichè , quantunque  ben  l onosce  che 
oggidì  il  popolo  comprende  bene  lo  stile  della  classe  istruita,  ei  crede 
clic  la  storia  , eh’ è la  verità  unita  alla  ragione  , non  ha  [uinto  d'uo|>o 
di  declamare.  lii  non  |K)lrà  che  indicare  i progressi  dell’  incivilimen- 
to , insieme  alle  successive  variazioni  de'  costumi  e delle  leggi.  Meno 
diflìcollosa  sarebbe  la  sua  intrapresa  se  noM  prendesse  clic  a compen- 
diare l’istoria  dc’rc  di  Francia  incominciando  dairinevilabilc  Faraiiion- 
do  ; ma  ci  vorrebbe  poter  seguire  le  migrazioni  e le  congiunzioni  dei 
diflerenti  popoli, sì  barbari  come  inciviliti. che  sonosi  stabiliti  nelle  Cal- 
ile , e la  cui  posterità  unita  a ipiella  de’ Galli  ha  formato  il  gran  po- 
polo che  dal  l’uso  ebbe  il  nome  di  Francese.Vorrcbbe  |X)lcr  descrivere 
1 rapporti  lungo  tempo  stati  tra  i conquistatori  e gl’indigeni  fuichèsi 
contusero  interamente  ; e , senza  tralasciare  ninno  de’ fatti  principali 
della  storia  privata  de’jirincipi,  segnatamente  quando  questi  hanno  c 
tribuilo  alla  sorte  de’soggelti,  vorrebbe  cziamlio  indicar  quelli  che 
partengono-jiarticolarmenic  alia  storia  del  popolo.  Sfurtunatamente  , 
e’  risente  piii  le  malagevolezze  di  questo  disegno  che  la  possibilità  di 
condurlo  a fine. 

(ili  si  rimproccerà  forse  d’aver  accordato  troppo  spazio  a’  Irent’anni 
or  ora  scorsi , in  proporzione  al  resto  dell’  opera  ; ma  egli  ha  < onsi- 
derato,  secondo  lloberlson  , che  piii  la  stona  s’avvicina  a noi , più  - 
lornan  utili  le  sue  lezioni,  e più  ne  palla  con  autorità. 

I.kI  storia  della  Ilivoluzionc  è quella  che  contiene  le  più  grandi  le- 
zioni del  mondo. 
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DELIA  STORIA  DI  fRAAClA 


ITIH0)  All  &C@50)  DI  &DISI  XYI« 


LA  FnANCtA  rnr»d  e nel  tempo  dei  dominio  romano. 


I popoli  clic  abitavano  la  Francia  , ne'fiìi  remoli  tempi  «Iella  sua 
storia,  non  son  da  noi  conosciuti  che  pei  racconti  du'llomani  loro  con- 
quistatori. Indubitatamente  traevano  origine  da  altri  conauislatori  misti 
a [topoli  vinti , imperorchò  Cesare  ne  li  rappresenta  bellicosi,  sempre 
in  almi  e pronti  a por  fine  alle  loro  difl'erenze  col  combattimento, leg- 
geri,alquanto  inchinevoli  all’oxio, ma  ospitali  generosi  confidenti  e sin- 
ceri. Eran  sì  convinti  di  (juel  che  dicesi  il  drillo  del  più  forte  ( come 
se  la  forza  fosse  un  drillo  ) « he  pretendevano  esser  signori  della  vita 
delle  loro  consorti  c de’ loro  figliuoli.  1 druidi  , loro  sacerdoti  e soli 
dc|io.silari  d’ alcune  dollrine  , avcanscne  assicurato  l’ obbedienza  per 
la  loro  credulità,  c regnaiulo  col  terrore  delle  minacce  andavano  esenti 
dalle  cariche  dello  stalo,  godendone  per  altro  le  ricchezze.  Pari  a tanti 
altri  barliari,  immolavano  in  olocausto  a' loro  Numi  vittime  umane  , 
intanto  che,  come  dicesi,  in.segnavano  il  domina  della  vita  futura  c la 
credenza  d’  un  l'aere  Suprcino  ; ma  ei  sembra  più  vcrisimilc  che  il 
facessero  delle  superstizioni  d’ un  grossolano  |H)Iì teismo  ù feticismo.  I 
poeti  o bardi  scioglievano  < anii  di  guerra  ad  animare  i comiiatlcnti,  ed 
a perpetuare  il  nome  degli  eroi. 

Questi  popoli  che  i Romani  appellavan  Galli  c che  si  davan  da  .se 
stessi  il  nome  di  Celti , aveansi  governo  aristocratico  la  più  parte , di 
cui  i capi  militari  ed  i più  valenti  nel  Irar  della  spada  formavan  ciò 
ch’oggi  in  nostro  linguaggio  è designalo  colla  parola  nobiltà',  i quali,  le- 
nendo la  somma  del  potere  ed  ogni  dovizia,  facevan  sì  non  reslas.se 
alla  mulliludine  che  schiavitù  o miseria.  I..a  A^allia  era  una  specie  di 


confederazione  ; ciascun  popolo  venÌTa  goTcmato  da  un  richs  o re,  e- 
lelln  da’ militari  o nobili,  il  quale  non  aveva  potere  assoluto.  L*  un 
d'essi  diceva  a Cesare:  La  republica  ha  tanta  autorìlà  su  di  tue  quan- 
r io  (Hjlerc  su  di  essa. 

l.,a  romana  discijdma  , il  gonio  c la  fortuna  di  Cef  are  trionfarono  in 
dieci  anni  del  g.'dlico  valore;  thè  colla  sua  politica  di  conquistatore  se- 
niinando  In  divisione  tra  loro,  c procurandosi  alleali  e |>artigiani,  con 
questi  medesimi  alfine  cbljc  vinti  que' Galli,  i <|uali  quanto  inqietuosi 
attaccavano  altrettanto  scoravansi  ne’rovcsci.  Iji  conquista  diè  termine 
a ipiello  cui  alcune  i olnnie  avevan  dato  cominciamento  : i Galli  diven- 
ner  llomani  venendo  lor  dati  arti  c costumi  novelli,  che  rendendoli  in- 
cisiliti  in  pari  tempo  li  domarono.  IJcn  tosto  il  reggimento  municipale 
e la  sapiente  romana  agricoltura,  fecero  della  Gallia  una  floridissima 
regione  da  destare  sì  gli  apfietiti  del  dispotismo,  die,  depredandola  tut- 
tora pel  lungo  volgere  di  quattro  secoli,  ridu.ssela  .vile  più  tristi  condi- 
zioni della  miseria,  venendo  da  ultimo  divorala  da’ proconsoli , e di- 
visa da  opposte  parti  col  passare  sovente  dalla  riliclliunc  alla  servitù 
Sotto  efiineri  tiranni. 

In  questo  , nel  mezzo  a’dilaniamenti  cagionati  dalle  incursioni  di 
diversi  poiioli  barbari,  propagavasi  il  cristianesimo  , la  religione  con- 
solalriee  degli  oppressi  ; l’ Evangelo  , che  qual  codice  di  filantropia  , 
d’egiwglianza  innanzi  a Dio,  c conforto  alla  sciagura  er.vsi  divulgato 
nelle  Gallie.  Il  3‘2.v  rimperalore  Oislantino  decretò  il  pubblico  eserci- 
zio della  religion  erisliana,  e ristabilì  momentaneamente  l'ordine, pro- 
teggendo,jier  guadagnarsi  1’ obliedien7.a  dc’[io|>oli,  quelli  cui  tutta  ap- 
parteneva la  po|H)larith,  i vescovi,  i quali  per  diritto  divino  nelle  rose 
s|iirilualisono  francali  dal  giogo  della  giiirisdizion  civile:  e quello  di  Ro- 
ma, cui  poscia  è stalo  conferito  il  titolo  di  supremo  pontefice,  godeva 
|>er  ordinazione  evangelica  d' una  spirituale  supremazia  e d’ una  Icm- 
[loralc  preponderanza.  L’ incivilimento,  le  arti  c le  lettere  dc’Ilomani 
erano  in  decadenza  ; l'impero  diviso  ed  indelKililo  volgeva  in  mina  ; 
la  disi'iplina  era  rilassata:  il  prestigio  del  nome  romano  distrutto;  l'igno- 
ranza e la  barbarie  non  erano  al  tutto  dÌ5|>arse  da  quelle  amene  pro- 
vince i he  tanta  felicil.v  avevan  goduto  sotto  il  governo  de  Traiani,  de- 
gli Antonini , de'Marco  Aurelii,  imperatori  filosofi. 

STABILIMENTO  DELLE  NAZIONI  OEUMANICME  E GOTICHE 
IN  riIANCIA. 

I popoli  barbari  del  Nord  dell’  Europa  allettati  dal  bel  clima  c dalla 
ricchezza  delle  [irovincc  dell'  impero  vi  avevan  fallo  frequenti  incur- 
sioni, ma  n’erano  stali  espulsi , ora  colla  forza,  ora  con  trattati  e doni; 
il  ipial  ultimo  mezzo  non  era  buono.  Il  dis[X)lismo,  già  mollo  innanzi 
nella  vecchiezza,  l'adoprò  spesso,  e Roma  degenerala  volle  anche  ri- 
con'cre  alle  anni  de'siioi  nemici  per  difendersi  contro  di  quelli,  assol- 


dando  a cusindia  drilc  fronliorr  intere  legioni  di  barbari,  tra  le  niiali, 
una  tribti  di  Franks  po|iolo  della  Germania  i he  a lungo  aveva  ilircso 
le  rive  dei  Ilcno.  laonde  eostoro,  avendo  da’ Romani  apprata  l'arte 
della  guerra. avvisarono  usarne  a loro  nrofilto,  invadendo  l'impero  in- 
vere di  rustodirlo,  e rrcdeiono  poter  li  ndarc  durevoli  stabilimenti  in 
mc7.7.o  al  disordine  rbe  ^i  regnava.  Il  |oi<olo  Feiofiotha  Fisi^olh 
crasi  stabilito  nella  S|)agna  c nel  sud  della  Francia  ; i Burgundi  o 
Borgh'gnoni  nM'  est  ; e nel  Delgio  i Franchi , i ipiali , trai  barbari, 
avevan  tenuto  maggiori  relazioni  co’  Romani , c reggevansi  in  tribù 
o eserciti  di  cui  ciastaino  aveva  a cairn  un  duce  elettivo.  I monaci, 
«he  di  quei  tempi  hanno  scritto  impriette  cronache  , ci  han  conser- 
valo i nomi  di  alcuni  di  questi  re  franchi, come  Far-mund  ( la  cui  esi- 
sten7.a  è incerta  ) Chlod  , Men'fs  , llUdrik  piii  o meno  nolenti , dei 
quali  i nostri  buoni  storici  han  fatto  tanti  re  di  Francia.  lùio  ( 420) 
generale  del  tcr7.o  Valentiniano  , riportò  alcuni  successi  sul  secondo, 
viiLse  molti  popoli  barbari , e rimLse  su  am  he  una  volta  momculanea- 
mcnle  l’autorit.i  romana  nelle  Gallie,  tranne  V Armorica  ( oggi  la  Bre- 
tagna ) dichiaratasi  indipndenle.'^A  quel  torno  un’orda  di  Tartari  , 
che  Attila,  soprannomato  il  flaseUo  di  Dio,  conduceva  al  saccheggio 
dell’universo,  abbattutisi  ne’Galli,  Er-io,  il  quale  in  tal  frangente  aveva 
stretto  tiare  cogli  altri nimici  dell’imperio,  unito  il  proprio  esercito  a 
quello  de’ Visigoti  liatlè  compiutamente  Attila  nelle  jiianurc  di  C.hàlons 
nella  Se  iampagna;  e questa  grande  vittoria  forse  ha  impedito  ch’oggi  la 
gallica  gencraz.ione  fosse  commista  a quella  degli  Unni. 

Allora  il  figlio  di  Hfervrg  o Meroveo  (i5U),  che  noi  chiami.amo  Chii- 
derico,  capitanava  i Franchi  stabiliti  a Toiimai,e  venne  deposto  [lerchè 
sedin  e va  le  loro  Gelinole.  Questo  fatto  è degno  d’ osservazione  daje- 
|Hiii  hé  pniova  che  i Franchi  nella  prima  scelta  si  aveano  forse  riser- 
vato il  dritto  di  deporre  i loro  re  ; dritto  che  [loscia  sembra  essere 
.stalo  dismesso.  Eles.sero  in  sua  vece  ligidio  capo  della  milizia  romana, 
fàisliii  avendo  di  fi  a [loco  avuto  a combattere  i Visigoti  ed  anche  la 
triliii  de’ Franchi  Ripuarii,  suscitatigli  contra  da  un  patrizio  romano  , 
li  vinse  ad  Orleans  ( 4(iil)  la  mercé  dell’e.ssersi  giunto  a Qiilderico  , 
che  come  valente  guerriero  già  era  tomaio  nelle  Inionc  grazie  de’ suoi 
Franchi , e che  tenne  po.scia  seggio  a Toiirnai  senza  mollo  inoltrarsi 
nelle  (iallie.  Venuto  a morie  (4HÌ))  lascii)  un  figliuolo  sedicenne  a ca]io 
della  sua  tribù  che  della  veniva  Salica,  lo  non  ho  già  indicalo  tulli 
gli  avveniiiienli  che  la  storia  de’ Galli  olfce  a quest’ C(K)ca  , a ragione 
dell’aiigiislo  spazio  e della  [N>chis.sima  loro  importanza  ; non  pnesen- 
landorhe,nra  zuffe  ed  ora  alleanze  a vicenda  Ira’ Romani  , i Fran- 
chi, i \ isigoli  c gli  altri  iiarbari  ; che  ambiziosi  generali  , i quali  ve- 
nuti in  alto  per  gl’  inirighi  della  corte  imperiale,  lialzavau  da!  Irono, 
io  un  volger  di  sguardo,  i loro  deboli  .sovrani,  ed  incitavano  alla  som- 
mossa alcuna  volta  i hacbari  alloraqiiando  utile  |u>leva  tornare  a’Ioro 
disegni.  In  quel  mezzo  l’impero  d’Occidonle  et  oliava  • i Sa.ssoui  oc- 
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nifia\ano  V Angiù  ed  il  Mannsc  ; i Bor{*osiinni  la  Seqiiania  ; i N'isi- 
goli  , il  me7.7j)};lui'nn  fino  alla  I>oii  a i gli  AlciiianiiI  c i Franilii  si  di- 
spiilavano  il  nord  ; i Ilomani  n Galli  consenavano  il  resto , c gli  alii- 
tanli  deirArniurìea  erano  indijiendenli. 

CONQUISTA  de’ rnANcin  sotto  clovis.  stato  civile  DE’roroLi 

ur.LLA  rnANciA. 

(i8l)  Il  figlio  d’  ìlUdrik  era  IfloJiverh  o Clodm’ech;  noi  lo  chiamia- 
mo Clofis,  c Questo  nome  sembra  avere  un’origine  comune  con  iiuclio 
di  K/iMk  o Luiffi.  Limitalo  era  il  suo  lerrilorio  e confinante  con 
* Franchi  di  difl'erenli  tribù.  Ivssendo  egli  ambÌ7.io.so  e fornito  d'ognì 
dote  ncces.saria  ad  un  con(|nLslatorc,  formi»  disegno  d'insignorirsi  della 
Gallia,  al  qnal  uoik)  unitosi  ad  una  tribù  franca,  balle  da|>|irima  ,^'a- 
(;rius{W>)  figliuolo  ad  l'gidio  governatore  de’  Gallo-lloinani  del  Sois- 
sonnese  , ed  avutolo  |ms!  la  nelle  mani  gli  fece  ino7.zare  il  capo.  Indi 
collegalo.si  co'  Franchi  Itipiia-ii,  aumentò  ancor  più  il  suo  |Kilere  c 
la  sua  preponderau/a  sii'tìalli , togliendo  a con.soric  Clotilde  (iì)3)  fi- 
gliuola d’ un  re  de’ B irgoguoiii  e priucipe.ssa  cristiana.  I^  meri;é  di 
•piesto  nodo,  e col  mosliMr.si  protettore  de’  Galli  crisli.ani  , che  com- 
piiiievauo  il  jiiù  della  pop  ilazione,(ilovis  scn  procurava  insieme  il  soste- 
gno, di  cui  presto  ebbe  il’iio|io;  perchè  avemio  a polenti  com|H'lilori  gli 
Alemanni,  amni.l.sso  di  diflèreuli  orde  di  germani  predatori  , unito  ai 
llipuarii  presentò  loro  battaglia  a Tolbiai'  (ii)G)  vicino  ('.olonia,  c li 
vinse.  Il  I ronisla  (ìregorio  stende  su  (piesla  vittoria  un  racconto,  clic 
riiorda  mollo  il  Labariim  di  Coslanlino.  Nonpertanto  egli  è dimostra- 
to che  il  franco  re  nell'  incertezza  del  ball.agliare  , f.iccsse  , per  ride- 
stare il  coraggio  de’niimerosi  .soldati  di  i|ue.sla  religione  che  militavano 
nel  suo  esercito  , pubblicamente  volo  di  divenir  crislianu,  e veni.vse  , 
battezzalo  dal  vescovo  lleiiiigio  o llemi,  a llcims  con  una  i».irlc  di 
quello. 

1 Ilomani  che  .sovente  conferivano  le  loro  d'gnilà  .a’  principi  bar- 
bari per  giiailagnarseli  col  lusingare  la  loro  ambizione,  avevan  dato  il 
titolo  di  maestro  della  milizia  romana  a Clovis,  il  ipiale  do|H»  la  disfat- 
ta d’ l'igidio  r era  di  fallo.  I-a  sua  conversione  gli  rendè  soggetti  lui- 
t’i  Ilomani  ortodossi.  1 re  deA  isigoli  eran  cristiani  eziandio,  ma  ari- 
ani , vale  a dire,  che  non  credevano  alla  diviiiilii  di  Ge.sù  Cristo.  I 
confederali  .armorii  i non  tardarono  a stringer  pace  <on  Clovis,  che  a 
lungo  aveva  loro  fatto  la  guerra,  c che  nel  ì!)'i  aveva  preso  Parigi  , 
una  delle  cilt.'l  collegalc.  Non  gli  restava  piii  a vincere  che  i Visigoti 
ed  i Birgogiioni  , e da  ipie.sti  ultimi  imominciii,  incit.olovi  dalla  slc.s- 
sa  Clotilde  per  .servire  al  riseiilimenlo  di  lei  contri»  (loiidebaud r\\c  ave- 
vaie  morto  il  j>adrc.ClovÌ5,clienon  intra^nendeva  nulla  .senza un  alleato, 
propose  jiarlir  la  coiupiista  al  |M»tente  l'eodorii'o  , che  regnando  .sui 
Goti,  tentava  far  risorgere  l’iiuivilinicuto  romano  in  Italia  , e como- 
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che  avesse  vinto  senza  «li  lui  (500),jiur  nonostante  Teotlorico  misesi  al 

S<>s.s«'sso  «Iella  sua  parte.  I>a  «lLs«Tzione  «le’  rrisllani  pose  il  colmo  alla 
Lsfalla  di  rninileliaud  , che  lrup|io  lardi  s’acrorse  ess«-r  mestieri  di  ce- 
dere alle  armi.  Divenuto  «risliauo  fu  «la  Clovis  rimesso  sul  Irono  fa- 
cendolo suo  trilmlario.  Temloriro  , che  temeva  l’ ingrandimenlo  «11 
lui  , senza  diildiio  il  coslrinsc  a i|uesla  moderata  condotta  , ritar- 
«lando  altresì  la  disfatta  de’ Visigoti  ; ma  il  loro  re  Alarico  disgu- 
statisi i sudditi  , Clo\is  , venutogli  il  destro  , unissi  a (londeli.aiid  , 
c battè  l’esercito  d'Al.arico  a Vouillé  vicino  l’oitiers  ( òU.à  ) : con- 
.segueiiza  di  ipiesta  vittoria  fu  il  compiisto  di  quasi  tutto  il  inezzo- 
giomo  della  (salila  , che  poscia  ebbe  da'  suoi  conipiistatori  il  nome  «li 
trancia.  Clovis  celebrò  il  suo  trionfo  a 'l'oiirs  (510^,  facendo  doni  alla 
(«mibadi  S.lMartino;  ove  «la  An.astasioim|ieratore  «b  CostanlinojKdi  gli 
fu  con  diploma  conferita  la  dignità  di  « im.sole  romano  e «l’Augusto. Ve- 
st'i  la  por|iora  consobarc  nella cbii'sa  di  S.  Martino.  (Quest’onore  per 
altro  non  poteva  aggiunger  che  poco  al  suo  (wtere. 

Clovis  fissii  la  sua  sede  a l’arigi,  che  veniva  detta  altresì  Lutezio  , 
rajHiluogu  «Iella  città  de’ Parigini , stata  il  soggionio  ilell’im|H'rator 
Giuliano  allorcli'ei  governava  le  (]allic;e|KT  non  avcrpiiiitoa  temer  di 
rivalità  fece  morire  i re  delle  diverse  tribii  dc'Franchi,  facendosi  eleg- 
gere in  loro  vece.  Morì  a Parigi  (òli).  Ueu  vedesi quanta  somiglian- 
za eblic  con  Costantino. 

Vediamo  lo  stalo  di  «pici  |)opoliclieaqurl  tempo  abilavanolaFr.ancia.  I 
Franchi  erano  lilK'rio.schiavijina  traessi  la  servitù  non  crasi  [«ersonale 
come  Ira’  liumani.  La  legge  salica  promulgata  da  Clovis  |>er  la  sua  tri- 
bù , o da  quella  «le’  lìiiiuarii , li  goveniava.  Gli  uomini  IìIktì  .s’as- 
s«'mhravano  ciascun  anno  al  cam|)o  di  marie  c «olà  lacevan  le  leggi. 
Fleggcvano  il  loro  re,  ma  onliiuuianieule  sceglievano  il  primogenito 
del  [xecedenlc.  I IJorgognoni , governali  dalla  legge  di  Gondebaud, 
.si  mantennero  in  islalo  «li  nazione  fino  alla  seconda  razza  , avendo 
costumi  più  ferut  i degli  altri.  1 Visigoti  eran  la  più  parte  passali  in 
Ispagna.  1 llomani  o Galli  conservarono  in  parte  il  proprio  stato 
civile  per  quanto  loro  il  [R'niiisero  !c  prerogative  della  « onipiista  ; e 
.siccome  i chorici  o e«'«iesi:i.s|ici  appartenevano  a questa  nazione, così 
essa  conservava  ancora  un  resto  «li  preponderanza.  Il  solo  freno  che 
si  [Rileva  oji|M)rrc  alla  forza  era  la  religione.  1 vcsi’ovi  eran  tenuti 
in  venerazione  , e jicri  hè  morigerati  , e pen  hè  utilmente  intramel- 
tevansi  Ira  i vincitori  ed  i iiopoli  sottomessi.  (Quando  un  Francò  en- 
trava nel  s.icerdo/.io  , s«-  gii  troncava  la  lunga  chioma  , distintivo 
degli  uomini  liberi  della  sua  nazione  , ed  era  sanzionalo  llomanu  o 
letterato.  Fgli  è vero  si  [lag.asse  meno  per  aver  morto  un  Ilomano 
che  un  Franco,  ma  la  bisogna  andar  così  tlovcva,  tra  coiupiistalnri  che 
punivaii  l’oinicidiu  con  ammende  peniniarie,  più  o meno  considerevo- 
li, secondo  rimportaiiza  della  morte.  Del  resto  i llomani  erano  giudicati 
da'  loro  tribunali,  e «[Mando  un  llumailo  o un  Franco  stava  sotto  giudi- 
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lio  si  coraponcs’a  un  friJmnale  scmipartifo  tra  le  due  nazioni.  La  lingua 
Ialina  |irpdoniinii  sensibilmcnlc  venendo  adoprata  ne(;li  alti  piilddici 
de’  Franchi,  i (inali  fmalinenlc  si  collegarono  co’Uoinani.  Basta  percor- 
rere la  storia  di  (iiie’  tempi  , ove  non  trovasi  pur  un  solo  sollevamento 
de'tìalli  contro  i llomani,  ed  ove  vedesi  come  la  pre|M.ndcranza  dc've- 
scovi  non  tendesse  che  a mantenere  una  s|)ecie  d’eguaglianza  o d’uuionu 
tra  i due  jxipoli , per  non  animellere  l’avviso  di  coloro  i quali  opinano 
che  lutto  il  popolo  gallo  fu  ridotto  in  ischiavilii.Egli  è vero  non  [lolersi 
adottare  interamente  le  induzioni  che  un  ingemoso  critico  ha  tratte  dal 
consolato  di  Clovis  , scorgendo  in  questo  re  de'Franchi  un  vero  erede 
dcirauloril.à  e delle  magistrature  romane  ; ma  c a deplorare  l'ardore  con 
cui  un  gT<i<>d’uomu  comliatle  questa  ouinione  per  sostenere  alcuni  pre- 
tesi dritti  di  con(piista.Muntesquieu,cnIl’csaltare  le  prerogative  de’Fran- 
chi  c col  vili|ienderc  la  condizione  de’ Galli,  ^loichè  ha  la  deliolczza  di 
credere  ch'egli  discende  in  linea  retta  da’primi.ne  mostra  quanto  la  va- 
niti» di  nobile  orif'ine  possa  indurre  in  errore  il  genio.  Ma  che  irofiorta 
a’  viventi  Francesi  di  discendere  da  un  Franco  o da  un  Gallo:’  Quan- 
d' anche  fosse  vero  essere  stato  lutto  il  popolo  Gallico  fallo  schiavo,  che 
scn  potrebbe  fmalmenlc  concludere  ? La  legge  ctònia  de’dritti  e dei  do- 
veri dell’uomo  e del  cittadino  forse  non  sussiste 

Sl'CCESSOni  DI  CLOVIS.  OniGI^CE  DEL  FEUDALIS.VIO. 

( 

I conquistatori  disseminati  nelle  Gallie  non  ebbero  a radunarsi  por 
dare  un  successore  a Clovis,  im^ierocche  i suoi  quattro  figlinoli  se  nc 
divisero  gli  stali  ; e ipiesle  divisioni  soventi  volle  rinnovellalesi  han 
prodotto  una  ^ande  confusione  nella  storia  di  qiic’ tempi.  A che  cari- 
car la  memoria  co’ nomi  d’uiia  folla  c^  oscuri  re  che  risiedevano  ad 
Orleans  , a Metz  , a Soissons  o a l’arigi;  come  pure  colle  guerre  che 
combattevano  per  contendersi  quel  che  si  dice  loro  retaggio  ? Gli  an- 
nali di  quel  secolo  non  sono  che  un  le.ssulo  di  crudeltà  , d’  assas.sìnii  , 
c d’ingiuriosi  coiiHill: , senza  presentare  alcun  regno  cui  vadan  con- 
giunti grandi  cangiamenti  e grandi  |H'e|iondei'aiize  politiche.  Il  male 
si  radicava  a |>oco  a poco  c Ira  il  disordine.  I Franchi , dcqio  due  bat- 
taglie , soggiogarono  del  lutto  i Borgognoni , c |x».scia  scacciarono  i 
Goti  dalle  province  alpine.  L’impcralore  Giustiniano  cedò,  a quel  for- 
no,(5,'l7)a’rc  Franchi  i drilli  dell  inqiero  sulle  Gallie.Clolario,  cliedafi- 
prima  non  era  altro  che  re  di  Soissons , (piando  Clovis  venne  a morte 
era  signore  di  tutta  la  .sua  monarchia,  che  i suoi  figliuoli  si  divisero, 
conservando  Parigi  in  comune.  Le  regine  Fredegonda  c Brunediildc 
si  combatterono  a vita.  La  prima  fu  un  prodigio  d'  audacia,  di  scello- 
ragglnc  c di  genio,  e vinse  |iiìi  battaglie  in  fiersona:  l’altra,  morì  d' li- 
na morte  spaventevole  , se  vuoisi  aggiustar  fede  a croniihe  piene  di 
coniradizioni  e di  menzogne.  Dagolicrto  fu  re  prodigo  (C 1 3)  che  op- 
presse la  Francia  d’ imjiosle  |ier  [>agar  cortigiane.  Comcchè  una  can- 
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zone  popolare  lo  qualifichi  buon  re , la  strage  di  quindici  mila  Diligal  i 
venuti  a cercare  asilo  nc'siiui  stali,  ed  a cui  aveva  permesso  |iassarvi 
rinverno  , non  dh  certo  gran  pruuva  della  sua  umanità,  quantunque 
do|io  tanti  secoli  non  sia  facile  il  portarne  giusta  seiiteiua.  Dloi,  suo 
tesoriere  ed  orafo  non  teneva  conto  delle  finanze  del  regno  che  per  ot- 
tenerne pie  fondazioni. 

Questo  periodo  storico  olfre  poco  da  esser  notato  ; ma  fa  d’uopo  ri- 
cenarvi  il  cominciamento  del  feudalismo  che  sì  a lungo  pesò  su  di  noi, 
poiché  fu  allora  ch’ebbe  nascimento  quest’idra  dalle  cento  teste  che 
divoro  la  Francia. 

Quali  terre  caildero  in  poter  de' Franchi  dopo  la  conquista , o fiiron 
loro  date  da’  re  ? Fi’  questa  la  difficoltà  su  cui  i critici  non  |)ossuno  an- 
dar d’accordo.  Quali  eran  fiiiesle  terre  dette  saliche,  e che  coiicediitc 
essendo  a ricompensa  di  militari  servigi  non  (lotevan  passare  in  eredi- 
tà alle  donne  ( donde  viene  la  legge  salica  che  le  esclude  dal  trono  ) ? 
Si  rinvien  sempre  che  i re  , ad  imitazion  de’  Romani , davano  terre 
od  appannaggi  militari,  dapprima  por  ondalo  tempio,  poscia  per  la  vi- 
ta. I grandi , lewli  o fedeli  che  più  avvicinavano  i re,  che  pugnavano 
a loro  fianchi , che  ne  formavano  il  consiglio  e loro  prcstavaii  giura- 
mento, trasmisero  poscia  in  retaggio  queste  concessioni.  Ciascun  ili  loro 
eresse  ipiel  che  dicevasi  un  seniorato,  una  signoria,  nomi  tolti  in  |>rc- 
slito  alla  gerarchia  municipale  de’  Romani , e con  cui  i Franchi  indi- 
carono la  superiorità  d' una  terra  sulle  altre  vicine.  Quindi  ha  comiii- 
ciamento  il  feudalismo , specie  di  siqiremazia  della  terra  , del  proprie- 
tario sull’  abitante  ; onde  i seniori  o signori  dovevan  necessariamente 
divenire  altretlanli  piccioli  tiranni.  D' allora  esercitarono  il  dritto  dì 
giustizia  civile  c politica  nelle  loro  terre  , e I'  utile  che  ne  ritraevano 
eran  le  ammende  e le  confische.  Queste  signorie  eran  dapprima  in  pic- 
cini numero  , ma  poscia  ingombraron  l’Fiiropa.  1 vescovi  ed  i monaci 
per  libere  donazioni  si  fecero  signori  ; alcuni  miiitari  si  facevaii  no- 
minar vescovi.  La  più  ignorante  superstizione  ingombrava  gli  animi 
I guerrieri  depredavano  il  popolo,  e vani  ecclesiastici  comandavan  loro. 

PnEFETTI  DEL  PAL.VGIO.  HE  IHFINGAnOI. 

CAHLO  M.AUTELLO.  FEtDI. 

I re  barbari  imprestarono  le  grandi  cariebe  familiari  del  palagio  da- 
^ gl’imperatori  di  Costantinopoli.  Gli  ultimi  re  della  schiatta  merovingia 
non  avevan  più  che  l’omlira  dell’autorità,  imperocché  delHili  com’erano 
dovevan  esser  governati  da  intraprendenti  familiari  c polenti  signori. 
W maggiordomo  o pre/etto  del  palagio  era  il  primo  di  ipiesti  dignitari, 
cd  il  sistema  d’eredità  giudicato  più  acconcio  all' amministrazione  de- 
gl'ofiid  essendosi  radicato  in  quello  , ebbe  cominciamento  una  novella 
progenie  di  re.  1 re  titolari , quasi  tenuti  prigioni  da' prefetti  del  pala- 
gio, eran  condannati  a viver  nell’ozio  e nella  nullità,  ciò  che  loro  ha 
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fallo  dare  il  nome  A' infingardi.  Non  parlerò  più  olire  di  queste  vittime, 
spesso  immolale,  che  sì  s(  iaguratamente  |x)rlavan  la  pena  della  loro 
legittimith.  Il  prefetto  Pippin  o Pipino  , nomo  accorto,  giunse  a riuni- 
re tutta  la  Fram  ia  sotto  il  suo  dominio  (GUO)  e rimise  ip  vigore  le 
assemblee  del  campo  di  marie.  Il  suo  figliuolo  Karl  fu  uno  de’  nostri 
più  grandi  guerrieri , onde  venne  soprannomato  Marte! , cioè , Mar- 
tello. Questo  Carlo  Martello  tenne  inces-sanlementc  la  nobiltà  sotto  le 
• armi , c fu  il  suo  idolo.  1 Saraceni,  che  avevan  fallo  il  conquisto  della 
Spalma  sotto  lo  stendardo  di  Maometto,  invasero  la  metà  della  Francia; 
ma  ^rlo  vintili  a Poitiers  in  una  memoranda  batlaglia(73!2),scacciolli 
oltre  i Pirenei;  e questa  vittoria,  forse,  ritardò  il  ritomo  dell’incivili- 
mento, imperocché  i Saraceni  avevano  ai  ti  c lumi  che  per  più  tcmjH)  fe- 
cero fiorir  la  Spagna. 

E’  da  notare  nel  regno  di  Carlo  eh’  egli , a ricompensare  i suoi  offi- 
ciali, e a riparare  alle  s|>csc  delle  continuate  guerre , s’inqtadronì  dei 
beni  della  Chiesa,  già  po.sscdilricc  di  «juasi  tutta  la  Francia;  cagione 
onde  venne  dagli  storici  vituperato.  Credesi  invenir  l’origine  de'fcudi 
ne’  numerosi  benefici  dati  da  lui  a titolo  di  fedeltà  osseciuio  e militar 
servigio  ; ed  è degno  d’osservazione  come  tutl’i  primi  feudatari  [>os- 
sedessero  beni  del  clero. 

PIPINO  IL  COIITO,  PRIMO  RE  DELLA  STIRPE  CARLOYINGIA. 

IL  CLERO,  ORDINE  POLITICO. 

Carlo  Martello  sdegnò  la  corona;  il  suo  figliuolo  Pipino  la  credè  ne- 
cessaria alla  sua  politica  e destramente  l’aggiunse  col  rendersi  [H>po- 
lare.  Guerriero  , guadagnò  l’ esercito  ; e careggiò  il  clero,  nu  fece 
rendere  una  porzione  de’  suoi  beni.  Egli  mandò  a propone  al  jtapa 
questo  raso  di  cosi  lenza:  « E’  egli  necessario  che  il  titolo  di  re  appar- 
» tenga  ad  un  individuo  non  atto  a regnare,  allorché  il  potere  regale 
» sta  Ira  le  mani  d’ uomo  che  ne  fa  buon  uso?  » Zaccaria  rispose  esser 
mestieri  che  colui  che  teneva  il  potere  prendesse  il  titolo;  (750)  e non 
ne  fu  più  fatta  parola.  Ihpino  fu  il  primo  che  iinaginò  di  far  sanzionare 
dalle  cerimonie  della  Chiesa  la  sua  regale  dignità,  facendosi  ungere  e 
consacrale  da  un  prelato  (755).  In  tal  modo  la  consacrazione  de’rc  (ii 
introdotta  in  Francia. 

11  regno  di  Pipino  fu  assai  glorioso;  ei  scacciò  i Saraceni  dal  mezzo- 
giorno e si  rendè  potente  nella  Germania.  Tulle  le  importanti  itisogne 
e la  formazion  delle  leggi  cran  da  lui  sotto(X)Ste  a ipielle  assemblee 
nazionali  che  avevano  per  principio  , dol  ersi  la  legge  fare  col  consen- 
timento del  popolo,  e eenir  promulgata  dal  re.  11  re  fu  so|)rattulto  esal- 
tato da’  sacerdoti  ; il  papa  chiamollo  nuoeo  Mosé,  nuovo  David.  Fu  in- 
dubitatamente a riiompensare  della  sua  sommissione  il  clero,  ihc  lu- 
pino imaginò  introdurlo  come  ordine  politico  a parte  delle  assemblee 
nazionali.  E’  questo  un  fallo  importante  e che  ap|>arliene  in  l'artico- 
lare alla  nostra  storia. 
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CARLOMAGNO.  L*  IMPERO  ROMANO  D’ OCCIDENTE 
RIALZATO  PER  ALCUN  TEMPO. 

♦ 

Un  nomo  dotato  di  grande  attività  di  animo,  e fornito  di  potenti 
, mezzi , può  fondare  un  novello  ordine  politico  , ma  non  farà  nulla  di 
durevole  se  non  per  quanto  i po|x>li  saran  disposti  a secondarlo,  c i suoi 
disegni  l’espressione  d'un  bisogno  generale. 

)*ipino  aveva  divìso  il  regno  tra  i suoi  due  figlinoli  i (7G8)  ma  l'uno 
essendo  |)oro  dopo  morto  , l allro,  che  noi  chiamiamo  Carlomagno,  re- 
gnò solo.  Il  re  de’Longoliardi , che  possedeva  tutto  il  nord  dell’Ilalia, 
era  allora  un  principe  potente,  ed  avendo  offerta  la  sua  figliuola  a Car- 
loniagno  , costui  l' accettò  , ri|^mdiando , ad  onta  dell’  op^iosizione  del 
pa|>a,  fa  consorte  che  aveva.  iVco  dopo  ripudiata  eziandio  la  Longo- 
Larda  , e prese  le  armi  coiilro  il  padre  di  tei  a prò’  degli  abitanti  di 
Roma  suoi  nemici,  lo  balzi)  dal  Irono,  (774)  doi)o  a»  er  presal’avia  sua 
capitale.  Il  papa  .\driano  cìnse  rolla  corona  «li  ferro  de'  Longobardi 
Carlomagno  che,  come  re  de' Romani,  risolse  soggiogare  un  |h)|ioIo 
povero  c valoroso.  Durò  trentatre  anni  a sottomettere  i Sassoni.  Ne 
fece  uccidere  più  migliaia  e trasportò  popolazioni  intere  di  questi  scia- 
gurati nelle  altre  parli  de’  suoi  stali,  yilekind,  loro  duce  , fu  un  pro^ 
digio  di  costanza  e di  coraggio.  I decreti  fatti  da  Carlomagno  contro  di 
essi , sono  scritti  a caratteri  di  sangue.  Incpiella  volle  estender  le  sue 
conquiste  nella  Spagna,  ma  le  sue  armi  furono  infelici  contro  i Saraceni 
che  ne  occupavano  il  paese.  Un  piìi  grande  disegno  gli  riuscì.  Al  co- 
minciar del  nono  secolo  (800)  assunse  a Roma  la  corona  imi>eriale  , 
venendo  in  ciò  secondato  dal  |iapa  Leone  111  ; ed  il  popolo  ui  Roma 
avvilita  sciamò  : Fifa  Carlo,  ougwtto  e pacifico  imperalor de  Romani, 
coronato  dalla  mano  di  Dio  ! 

H pensiero  di  ristabilire  l'irapero  de’Cesari  è notevole  in  un  siiccos- 
_ sore  di  micgli  stessi  re  barbari  che  più  eransi  adoperati  a rm  «'sciarlo. 

Considerando  esser  primiero  liLsogiio  di  far  risorgere  l’incivilimento, 
fondò  scuole  ove  insegnavasi  la  grammatica  , vale  a «lire  , la  lettura, 
l'aritmetica,  ed  il  canto  i hiesastico. Queste  scuole  non  polevan  tenersi 
che  ne’  chiostri  e ne'  (>alagi  vescovili,  essendoi  sacerdoti  i soli  letterati. 
Un  monaco  inglese  fu  chiamato  alla  corte  |ier  fondarvi  un  istituto  lettc- 
rario.Carlo,  correndo  senza  |X)sa  l’iìuropa  colle  armi  alla  mano,  an- 
sava a lutto  , ed  apprava  egli  medesimo  la  grammatica.  Passava  Vin- 
vemo  e la  primavera  ad  Aix-la-Chapelle  , ove  riuniva  i suoi  campi  «li 
maggio  , o plaids  , ne’  quali  i nobili , i vescovi , ed  alquanti  uomini  li- 
beri ammessi  per  favore  discutevano  le  costituzioni  l'h’ci  poscia  promul- 
gava come  leggi  : ma  la  sua  legislazione  era  acconcia  al  generale  van- 
taggio? Forse  per  quanto  i tempi  il  permettevano.  Montesquieu,  che 
fa  di  Carlomagno  un  magnifico  c ben  disegnato  elogio,  ne  avverte  che 
imped'i  a'  nobili  d'«n»primere  il  clero  ed  il  popolo,  tenendoli  scinpre  occu- 
pti  nelle  guerre.  Icapitolari  tomaron  utili  in  un’epoca  in  cui  tanti  po- 
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poli  riunii  i in  uno  stesso  impero  arcvan  diflerenti  leg^i.  Carlomagno  a- 
inava  l'imlustria  e le  arti,  aveva  idee  d’ordine  e d'uniformità  senza  cui 
non  si  può  nulla  creare,  ed  infaticaliile,  trovavasi  do\  unipie  il  suo  brac- 
cio era  necessario.  Egli  era  il  più  atto  a lattar  senza  posa  contro  la  liar- 
barie,  e se  non  |»otè  far  risorgere  nè  l'impero,  nè  l' incivilimento  roma- 
no, fu  per  esser  egli  stato  il  solo  Romano  del  suo  tempo,  c i popoli  im- 
maturi |»cr  la  nuova  civiltà  che  doveva  nascere  più  siuoli  do[K)  di  lui. 

Nel  corso  del  suo  lungo  regno,  Carlomagno  ebbe  trattati  colla  corte 
di  (à)slantino|)uli,  ricevè  un'  amiiasciata  di  congratulamcnto  dal  califo 
llaroiin  il  Giusto,  e presiedè  a'concilii.  Per  i.ccmar  la  nreixmderan 'a 
de'  ve.si'ovi  li  e.seniò  dal  .servigio  militare,  concedendo  loro  in  cambio 
la  decima.  S'apjdicò  a riformare  la  di.sciplina  ecclesiastica , e mise  un 
freno  alla  cu|iidigia  del  clero.  Impedì  che  col  far  abuso  del  dritto 
d’asilo  non  ne  avvcni.sse  l' impunità  del  delitto.  Fece  leggi  .suntuarie  e 
regolamenti  sulle  monete  c sul  commercio.  Fondò  as.‘eniblee  ammini- 
strative nelle  province,  ove  sjiediva degli  uflic  iali  a vegliare  all'e.scx'uzion 
delle  leggi  confidate  a’conti  di  unita  a’  vescovi,  c a raccogliere  i lamenti 
del  |io|iulu,  Intanto  il  sistema  de' feudi  a pico  a poco  si  consolidava. 

Carlo  ( 8UI)  ) , vincitore  de’ Sassoni , de'  Davari , degli  Ungari , e 
signore  della  maggior  parte  dell  Europa  allora  conosciuta , dii  Lse  1 im- 
perio tra’ suoi  figliuoli  facendo  Pipino  re  d’Italia,  e LuiUvik  o Luigi  re 
d .Vniitania,  ch'esscndo  restato  .solo,  se  TasMn  iòall  inijiero  (813),  coro- 
nanclo  pio.scia  il  suo  nc(>ote  Bernardo  re  d' Italia.  Intanto  , la  Gne  di 

3ucsto_  regno  s'i  (Nitentc  presag'i  disastri,  1 pirati  della  Danimarca  e 
ella  Svezia  che  allora  chiamavansi  Northmtms  o uomini  del  Nord  co- 
minciarono ad  ap(H)rtarc  la  rapina  c la  morte  sulle  nostre  coste,  Carlo 
che  pensava  a proteggerle  visitò  i porti  e fece  costruir  delle  Iwn  lie 
(8  Ivi,  La  morte  il  sorprese  quando  già  poteva  prevedere  i flagelli  clic 
l’avidità  di  quei  barbari  avrcdilic  attirali  sulla  Francia. 

(^lomagnocra  d’ un’altezza  c d'iina  forza  maraviglio.se,  c lutti  gli 
stori)  ivan d'accordo  sullesucqualilàprivale.rappreseiilanduccln .sobrio,  ‘ 
giusto,  economico,  generoso,  semplice  ne’  suoi  gusti , senza  trascura- 
re ninna  partiiolarità  , aiiimiiiistrandu  i suoi  doininii  come  il  suo  iiii- 
piero,  e facendo  vendere  le  erbe  del  suo  giardino.  E come  un  tal  prin- 
ci|<e  ha  potuto  far  la  strage  di  trentamila  Sassoni? 

Linci  IL  BUONO,  rOTENZ.V  DEL  CLEUO.mUOVE  CIUDIEIAniE, 
DUELLO.  LINGUAGGIO, 

La  deliolczza  foce  presto  allentare  i legami  stretti  dalla  forza,  cd  in 
poco  temi»  lutto  rediCcio  di  Carlomagno  crollò.  Luigi  il  Pio,  otl 
il  Iluono  , aveva  le  migliori  qualità  e le  piii  grandi  virtù  privale  , 
valore,  istnizione,  ed  amor  de’ simili  ; ma  gli  faceva  d’uopo  d’aliru 
che  ipiesto  per  siicTcdere  a ('.arlomagno.  Parli  eziandio  l'impero  Ira 
i suoi  figliuoli  (817)  c s’associò  l’un  d’essi;  de’  quali,  non  avendo  sa- 
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rato  farsi  obbedire,  si  formi)  de’nimici.Quattro  sommosse  contro  il  de- 
bole imperatore  renderono  il  suo  regno  um  lunga  guerra.  Bernardo 
(818)  re  d'Italia  fu  sottomesso  e punito;  poiché  l’imperatore  allontana- 
tosi una  sola  volta  dalla  sua  moderazione  lo  fece  arciccarc  ( era  con- 
dannato a morte);  ma  presto,  cedendo  agli  scrupoli  della  sua  coscien- 
za, assoggettossi  a tulle  le  penitenze  ed  umiliazioni  che  il  clero  doveva 
esigere  da  un  jwincipe  devoto.  Questa  condotta  gli  formò  nuovi  ribel- 
li. Giuditta  di  Baviera,  sua  seconda  moglie,  avendo  ottenuto  da  lui  un 
-secondo  smembramento  a favore  di  Carlo  suo  figliuolo,  cagionò  la  ri- 
J>ellionc  degli  altri. L’imperatore  cedette  (8311),  s’umiliò,  ed  acconsenti 
a far  prigione  1’  imperatrice,  ma  richiamatala  poro  dopo  tentò  invano 
riprendere  qualche  autorità  su’ suoi  figliuoli,  che  , nuovamente  ribel- 
latisi, e tratto  il  papa  nella  loro  parici  (838)  col  seminare  il  tradimento 
nelle  schiere  dell’  imperatore,  il  deposero.  Lotario  scdutosi-^ul  trono, 
alcuni  vescovi  condannarono  alla  |>enitcnza  pubblica  per  tutta  la  sua 
vita  lo  sciagurato  monarca,  che  vestito  un  cilicio  c lasciatosi  disarma- 
re si  copri  di  ceneri  e si  rinchiuse  in  una  cella.  Questo  eccesso  d'av- 
vilimento mosse  il  popolo  in  favor  suo.  Un  jiartito  formossi  cui  .si 
congiunsero  i re  d’Aqiiitania  c di  Bavicia  sjiintivi  da’  loro  rimorsi. 
Loiario  fu  vinto:  ma  ottenuta  grazia  riprese  il  suo  regno  d’Italia.  Fu- 
ron  puniti  i vescovi  che  avevano  insultalo  all’ autorità  scaduta  dal  po- 
tere. Intanto  l'ambizione  di  Giuditta  jiel  suo  figliuolo  (iarlo  provocò 
un’  altra  guerra,  in  cui  l’ imperatore  sommisc  il  ribelle  Luigi,  ma  jio- 
co  do|»o  morì  (8  ìO)  oppresso  dal  cordoglio. 

Ma  quel  che  deve  fermar  la  nostra  attenzione  su  questo  regnoc  la 
parte  presavi  dalla  Cliicsa.  Garlomagnos'era  servito  del  i loro  comcd'un 
mezzo  efficace  ; Luigi  vi  si  assoggettò  come  ad  una  potenza.  L'uno  ac- 
crehlic  forse  il  potere  del  papa  come  prineijKS  tempcirale  per  ottenere 
dalla  gratitudine  esommissione  di  lui  gli  omaggi  e l'obliedicnza  de'po- 
jKili;  l’altro  si  prostrò  a piedi  di  quei  vescovi  di  Roma,  che  erano  stati 
cari  a suo  padre. 

In  quei  tempi  la  più  .stupida  barbarie  snaturava  la  giustizia.  Crede- 
vasi , Ilio  faccs.se  un  miracolo  |iiiilluslo  che  far  soccombere  un  inno- 
cente; laonde  per  tergersi  da  un’.vmisa  faceva  d' uojio  immergere  le 
liraccia  nell’  acqua  Iwllenle,  o impugn,are  un  ferro  rovente  ec.  , e se 
non  ne  .accadeva  nulla  di  male  si  veniva  dichiarato  innocente.  Altre  volto 
le  difTerenze  e i misfatti  si  giudicavano  col  duello.  Gli  avversari  atlac- 
cavan  brighe  comliallendo,  c le  accuse  cran  sostenute  da  un  campione. 
Ciascun  ninnasi  ero  neaveva  uno  per  difendere  i suoi  dritti, od  allora  gli 
uomini  di  legge  eran  gladiatori,  Carloraagno  sostituì  in  questi  com- 
hatlimenli  il  liastone  al  pugnale,  l’iii  lardi  i soli  servi  si  batterono  col 
bastone.  I testimoni,  e gli  stessi  giudici  cran  sovente  obbligali  a veni- 
re aiich’essi  alle  mani.  Cerimonie  religiose  precedevano  questi  giu- 
dici, il  cui  uso  veniva  da’ Borgognoni,  nazione'germanica. 

I Romani  avevan  rcndiilo  |io(*olarc  il  latino  nelle  Gallic  ; i Fran- 


— 73  — 

chi  e gli  alici  liarhari  lo  comippcro,  donde  risnllònn  dialetto  chiama- 
lo romaico  , misto  di  celtico  , tedesco  f gotico  in  cui  (iriineggiava  per 
altro  il  latino  ; ed  è questo  linguaggio  che  , forbito  da  otto  secoli , è 
divenuto  la  lingua  fraiieese. 

DECADENZA  DELL*  IMPEnO  SOTTO  CAULO  IL  CALVO, 

rniNcirio  del  goveuno  feudale. 

Sotto  Luigi,  la  monarchia  lacerata  intestinamente  sostcnevasi  al  di 
fuori,  tulio  fu  n)vesrlalo  sotto  il  suo  figliuolo  Carlo  il  Calvo,  eh’  es- 
sendo un  re  debole  , il  suo  regno  non  fu  altro  che  una  lunga  se- 
• qiiela  di  calainit.à.  Dopo  la  morte  del  padre  loro  , i tre  fratelli  guer- 
reggiarono tuttavia,  e colui  che  aveva  il  titolo  d’ imiieralorc,  essendo 
stato  viiilo<dagli  altri  nella  battaglia  di  Fontenay  in  liorgogna,  ove  pe- 
rirono centomila  uomini,  venne  da'vcscovi,  che  allora  disponevano  della 
corona,  deposlo,  e dell’  impero  fatta  una  nuova  divisione.  .\  quel  tor- 
no i Danesi  o Normanni  furono  un  flagello  terribile  [^r  la  Francia, 
pen'hè  ne  saccheggiarono  la  metà,  incendiaron  Parigi,  c Carlo  , ad  e> 
sempio  degl' imperatori  di  Roma  avvilita,  offr’i  loro  tesori  pcrihè  sgom- 
bra.ssero,  ciò  che  fu  novella  esca  a rinnovare  le  loro  dc|>redazioui.  In 
ogni  anno  nuove  flotte  di  simili  masnadieri  approdavano  sulle  coste,  ed 
il  re  per  soddisfarli  opprimeva  il  popolo  d’ imposizioni.  In  tal  disordi- 
ne, i signori  ed  i vescovi  si  contesero  il  potere.  (Siti).  I primi  preval- 
sero in  un'assemblea  in  cui  il  popolo  non  venne  ammesso,  ma  i secon- 
di Sen  vendicarono  col  deporrc  il  re  (8óS)  dando  la  corona  al  suo  fra- 
tello il  Germanico  che  poscia  anatumizzarono.  Laonde  il  clero  ed  il  |X>- 
nolo  non  attendevano  che  a partirsi  o a dis|mtarsi  le  spoglie  del  po|K>- 
lo,  mentre  voraci  pirati  invaaevano  la  Francia.  Il  re  di  Lorena  mancò 

Eneo , non  venisse  spogliato  per  anatema  del  suo  regno  (360),  avendo 
itto  divorzio.  A quell’  epoca  Baldovino,  signore  franale  , scomuni- 
calo eziandio  [ter  aver  rapilo  la  figliuola  di  Carlo  , ricevè  da  costui  il 
contado  di  Fiandra  che  trasmise  a’  suoi  discendenti,  l'i’  necessario  qui 
spiegare  come  fmidossi  un  novello  genere  di  governo  che  rese  la  sjw- 
cie  umana  s’i  miserabile. 

All'  ejioca  della  conquista  le  province  cr-in  governate  da  ofEciali  ro- 
mani chiamati  conti,  o compagni  dell’imperatore,  ed  alcune  volle  veni- 
vano aflidale  a'Juci o generali.!  re  conliiiuaronu  a nominare  (piesti  ma- 
islrali  militari  e civili , i quali  presiedevano  alla  giustizia  e coman- 
avano  la  soldatesca  provinciale.  Gistoro,  nel  caos  del  regno  di  Carlo 
il  Calvo , si  renderono  indipendenti  dal  (wlerc  regale,  ed  ottennero 
dalla  sua  delwlczza  quasi  per  forza  la  projirietà  crwlilaria  de’ loro  of- 
fici. Da  ciò  fonnossi  un  novello  reggimento  , o meglio  il  governo  si 
divise  in  tanti  membri  per  ijuanli  aveva  avuto  agenti,  in  tante  monar- 
chie [ler  (piante  aveva  province.  Ciò  nonostante  il  re  tenevasi  quale  il 
ca|H)  siqiremo  ; ma  la  sua  potenza  era  illusoria;  la  forza  doveva  sem- 
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pre  aver  la  ]>rcvalenza  , c la  furza  sta  nella  rontinuata  (pierra.  Que- 
sto sistema  iwlilicu  era  fondato  sulla  fedeltà.  L' inferiore  chiamavasi 
vassallo  ; il  superiore  , sovrano  o signore.  Il  re  non  era  vassallo  di 
nessuno  , tranne  d’iddio  , reme  dieevasi , e i suoi  vassalli  n'avevano 
altri  de'quali  eran  signori:  queste  suddivisioni  prohingavansi  all'infini- 
lo.  11  feudo  era  una  specie  d' usufrutto;  il  signore  lo  dava  al  vassallo 
roll'olihligo  a costui  di  doverlo  seguire  alla  guerra , largendogli  in  ri- 
cambio sinurezza  e protezione.  Non  poteva  esservi  ordine  in  un  tal  si- 
stema, se  non  insino  a quando  le  convenzioni  di  questo  trattato  venute 
fossero  vicendev  olmente  osservate;  ma  questa  era  una  maniera  d’ insu- 
bordinazionestabilila.lpIelR'i,  o popolani,  ^rustici,  non  eran  va.ssalli,  ma 
soggetti  del  signore,  che  ad  ogni  sua  richiesta  dovevan  marciare  sotto 
la  sua  bandiera.  In  questa  scala  politica  ciascun  grado  non  aveva  ninna 
autorità  diretta  che  .su  quello  iiuiiiediatamcntc  ad  e.s.so  inferiore.  Tal  è, 
]>er  i|iiaiito  io  |k)sso  dire  in  due  jiagiue,  il  quadro  del  bizzarro  sistema 
|>olitu'o  che  dit  esi  governo  feudale,  e che  è ajqicna  spiegato  in  volumi. 

DECADENZA  DEL  rOTEHE  HECALE  F.  DELLA  HAZZA  CAnLttVlNGIA. 

. STABILIMENTO  De'  NOnMANNI. 

È facile  comprendere  che  il  potere  regale  non  poteva  aver  lunga 
vita.  1 successori  di  Carlo  il  Clivo  lo  .sopravanzarono  in  debtdezza  c 
nullità,  e tutto  quello  che  (io.s.sono  dare  alla  stona  è una  data,  ed  il  loro 
nome  (877). Luigi  il  Ballw  era  figliuolo  di  Cirloil  Clivo.  Luigi  lll(S7it) 
cCirlomaimo  glisiiccedcltero  dofxilasuamorte.  All’ e|H>ra  loro  on  si- 
gnore si  fece  un  picciolo  regno  nella  I*rove^lza.^”era  un  altro  legittimo  fi- 
gliuolo di  Luigi  il  Ilalbo  , chiamato  Carlo,  in  età  di  cinque  anni:  ma 
la  corona  venne  oflerta  a Carlo  il  (Crosso  (88i)  che  regnava  in  Cer- 
niania  col  titolo  d’inqieratorc.  1 Normanni  che  avevano  sempre  ccnti- 
niiatc  le  loro  depredazioni,  vennero  ad  assediar  Parigi.  Odane  od  Liide, 
che  n'  era  conte , la  difese  valoncsameiite.  Dopo  due  anni  di  as.sedio 
r imperatore  iic  accorse  in  aiuto  con  un  esercito,  ma  venne  co.‘i 
spaventato  da'  Normanni  ilieconiprò  la  |iacc.  Mori.opprcssodal  di.sjire- 
gio.  Ihima  di  morire  il  timore  delle  dt  moiiia  1‘  aveva  renduto  |iazzo. 
Il  conte  Liide  (888)  accetiòallora,  come  tutore  del  giovin  Carlo,  la  coro- 
na di  cui  agevolmente  avreblie  [loliito  impadronirsi.  Carlo  IV , detto  il 
Semplice,  che  divise  per  po<  o il  trono  con  F.iidc,roccupò  solo  alla  nuvlc 
di  lui  (8!)8).A  (jiieirejioca  i pirati  dal  Nord  prescr  possesso  di  quella 
parte  della  Francia  che  ^hlamavasi  Neustria  e che  da  i^si  cblie  il 
nome  ili  Normandia.  In  tal  modo  i discendenti  de’  Franchi,  torturati 
dal  feudalismo,  so])[iortaruiio  alla  lor  volta  l'oltraggio  che  costoro  ave- 
van  latto  ai  llomani.  11  re  mandi)  al  duce  Rollane  (91 1)  la  .sua  figliiioLv 
c riiivito  di  fal  si  cristiano,  che  il  Normanno  accettò  volentieri,  riciisaiido 
|icr  altro,  nel  render  romaggio  feudale  al  re,  di  liaciargli  i piedi.,  l'no 
de  suoi  ofliciali  che  soddislécc  a questa  formalità,  1 eseguì  in  modo  che 
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mancò  poro  non  avesse  fatto  rader  rovescione  Carlo  il  Semplice.  Que- 
sta irriverenza  fere  soltanto  ridere,  avendo  il  covenio  feudale  ridotto  la 
Francia  a questo  punto.  li\ollre  llollone  rcnuè  prospera  la  Norman- 
dia. Questo  antico  capitano  di  masnadieri  emani)  le  più  severe  leg^ 
contro  il  saccheggio  , ed  il  suo  popolo  divenne  agricoltore. 

Il  ministro  di  (iarlo  il  Semplice  avendo  eccitalo  lo  sconlentamenlo 
de’  feudatari  (t)‘22)  costoro  se  ne  vendicarono  sul  re  balzandolo  dal  tro- 
no. [ìotbert  o Koherto,  fratello  del  morto  re  Eude,  prese  in  sua  vece 
signoria  del  regno,  ma  in  una  lialtaglia  presentatagli  da  ('.arto  il  Sem- 
plice , costui  I uccise  di  propria  mano , donde  vedesi  che  aveva  al- 
meno coraggio  guerriero.  Ugo  detto  il  Bianco,  figliuol  di  Uoherto,  lo 
vinse  in  un’  altra  battaglia  , ed  il  re  rifuggitosi  da  un  signore  vi  fu  te- 
nuto prigione  sino  alla  sua  morte.  Ugo  ine  aveva  il  titolo  dì  duca  di 
Francia  non  volle  assumer  quello  di  re  , ed  il  lasciò  prendere  a Ilaolo 
duca  di  Borgogna  il  cui  regno  fu  lutto  di  guerre  di  partito.  Un  polente 
signore  essendosi  avvisato  di  far  d'un  suo  hgliuolo  , fanciullo  di  cin- 
que anni , un  arcivescovo  , provocò  una  guerra  che  durò  diciollo  an- 
ni, cui  parleciprono  i vescovi  sia  levando  eserciti , sia  lanciando  a- 
natemi.  Raolo  essendo  morto  , Ugo  mise  in  sua  vece  il  figliuolo  di 
Girlo  il  Semplice  (!)30)  Luigi  IV,  detto  A’Oltre-mare  per  esser  venuto 
allevato  nella  Gran  Bretagna.  Questo  giovine  re  ceivò  francarsi  dal 
suo  protettore  ; ma  costui  dopo  avergli  fatto  comprendere,  imprigiu- 
nanuolo,  che  un  re  della  Francia  feudale  non  era  nulla,  il  lasciò  po- 
scia andar  libero.  Una  qùislionc  di  legittimità  venne  agitata  in  Ale- 
magna  : se  la  rappresentazione  doveva  aver  luogo  in  linea  diretta  , e 
se  il  ne[)ole  |>oleva  escludere  i suoi  zii  dal  trono.  La  venne  decisa  Ira 
due  campioni  , ed  avendo  vinto  quello  della  rapprcsentazìuiic  , d' al- 
lora il  nepole  ha  sempre  rappresenlato  il  padre. 

Luigi  essendo  morto,  (9.‘>i  j Loiario  suo  figliuolo  prese  la  corona  col 
consentimento  del  simiurc  Ugo  , il  (jualc  morto  di  li  a due  anni  tra- 
smise il  suo  potere  al  figliuolo  Ugo  Capeto  (I).  Lotario,  dotato  di  qual- 
che forza  d animo  riprese  un  poco  d'  autorità  su'  signori.  Sotto  il  suo 
regno  , la  Lorena  » stata  per  cento  anni  una  cagione  di  guerra  tra  i 
nostri  re  e quelli  della  Germania,  fu  lasciata  all  imperatore  Olone,  che 
ne  rese  omaggio  a Lotario  (980)  come  a suo  sovrano.  Luigi  V succe- 
dutogli dopo  la  sua  morte  non  regnò  che  un  anno  , e fu  T ultimo  re 
carlovingio.  Il  fratcl  di  Lotario  suo  zio  avrebbe  dovuto  succedergli  , 
secondo  i princ'ipi  della  legittimità  ; ma  Ugo  Gipcto  come  duca  di 


(1)  Qiirsii  Ughi , conti  di  Parigi  e duchi  di  Francia  s’erano  impossessali  delle  più 
rm  he  abhaxir  r ne  gortevaao  le  rendite,  come  i signori  laici  facevano  allora  senza  scru- 
polo. Prendevano  anche  il  titolo  d'abate.  11  soprannome  di  Capeto  (Cappaliis)  venne, 
dirrsi,  dalla  cap{ta  che  poi  lavano  come  possessori  deU'abUtsia  di  S*  Martino  di  Tours* 
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Franria  c potenlissimo  foresi  nominar  re  da'  suoi  vassalli  e da*  suoi 
amici  (087).  Gli  altri  duchi  e conti,  che  rì^ardavan  come  di  im- 
|M>rtanza  la  di^ità  regale,  il  lasciaron  fare,  non  credendosi  perciò 
meno  suoi  egumi. 

PRINCIPIO  DELLA  STIRPE  DE’CAPETI.  SUPREMAZIA  DE* PAPI. 

COVERNO  FEUDALE. 

Ugo  Capoto , era,  come  si  è veduto  , pronipote  del  conte  Eude  , 
stato  re.  Questo  Eude  era  figliuolo  ad  uno  chiamalo  Roberto  il  Forte, 
o l'Angioino,  uomi  di  altissima  bravura,  che  da  Carlo  il  Calvo  venne 
inviato  in  Angiò  alla  difesa  di  questa  contrada  contro  i Normanni , 
e che  morì  gloriosamente  in  un  combattimento  (I  ).  Ugo  non  tralasciò 
di  farsi  incoronare  c consacrare  a Rcim$,ed  usando  tutte  le  precauzioni  di 
coloroche  fondano  una  novella  dinastia,  associossi  il  figliuolo  Roberto 
per  assicurargli  la  successione  al  trono.  Il  legittimo  pretendente  volle  far 
valere  il  suo  diritto  a manoarraata;  ma  fu  fatto  prigione  a Laon  , e 
morì  dopo  due  anni  (91K>).  Ugo  morì  a Parigi , assai  comjManto  dal 
clero  e dagli  uomini  d'arme  che  in  pari  modo  aveva  favorito;  poiché 
il  popolo  non  era  contalo  per  nulla.  L’elevazione  de'  Capeti  era  do- 
vuta all'  anarchia  feudale  , onde  col  re  Ugo  il  feudalismo  aveva  asceso 
il  trono.  Egli  avendo  mandato  un  giorno  a dire  ad  un  grande  riliel- 
latosegli  : Chi  /’  ha  fatto  conte  ? Colui  gli  fece  rispondere  : Chi  t' ha 
fatto  re  ? 

Rolierto  fu  un  principe  devotissimo  e sciaguratissimo.  Ei  si  trovava 
essere  congiunto  di  sua  moglie  in  quarto  grado  avendole  fatto  da  pa- 
Irino.II  papa,  giudicato  il  caso  incestuoso,  sciolse  il  matrimonio,  e so- 
spr.se  taluni  prelati,  i eguali  anatemizzarono  il  re. L)  allora  venne  abban- 
(lonatoda  tiitl’i  signori,  e fuggito  da’ suoi  familiari  che  temevano  non 
pur  di  toccarlo,  ma  facevan  passare  sul  fuoco  gli  avanzi  della  sua  men- 
sa. Ei  non  era  più  re,  anzi  non  era  nemmen  {iiù  uomo  pe'  suoi  fanatici 
sudditi. In  qual  modo,  con  tali  Idee,  ambile  potuto  aver  vita  un  rego- 
lare governo?  La  sua  seconda  moglie.  Costanza,  era  una  furia,  che  fe- 
ce riliellare  i suoi  due  figliuoli  (1020),  de’quali  aveva  fatto  consacrare 
uno  appellalo  Enrico.  Sotto  il  suo  tristo  regno  vi  fu  una  spventevole 
carestia  ove  si  giunse  a mangiar  rame  umana. 

Enrico  l.cbbe  primicramentea  lotlarcontro  la  regina  madre  Costanza, 
(1 0.3  l)chesuscilogli  conira  il  fratello. Volendo  dappoi  toglier  la  Norman- 
dia al  giovane  duca  Gugliebno,  presso  il  cui  padre  erasi  rifuggito  il  fia- 


(1)1  renralojUti  hanno  irritla  de'  Tolumi  soll'orij'iar  di  quoto  Roberto;  gli  uni 
r hanno  rbiaoulo  Franro,  gli  altri  Gallo,  Visigoto  o Sassone.  Luigi  XIV  amara 
mollo  si  prosasse  che  quegli  discendesse  da'Franchi . Sipnò  leggère  la  sua  storia  nelle 
BicercAc  islorieie  talf  Aagiò  da  J.  F.  Bodin,  deputato  del  ìibine-e-Loire. 
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lello  , renne  liattnto.  Leone  IX  tenne  , ad  onta  di  Enrico  , iin  con- 
cilio in  Francia  , nel  quale  fu  confermato  il  l)(>mma  Gtttulico  della 
su|)reiua/.ia  de'  papi  su  tutta  la  Chiesa.  Il  re  (IUr>0)  volendo  far  con- 
sacrare il  figlluol  suo  , radunò  i vescovi , i monaci  ed  i signori  per 
farlo  dai'priina  eleggere.  I legali  gli  accordarono  il  loro  voto  ed  il  per- 
messo del  papa.  Da  ciò  redesi , come  la  corona  di  Francia  fosse  quasi 
elettiva  a quel  temilo. 

Qui  fenniamoci.F’ questa  Tepoca  media  del  feudalismo  puro,  di  que- 
sto spaventevole  governo  che  ha  pesato  sulla  Francia  [ler  i|uasi  Ire  .se- 
coli , e che  ridus.se  l’ umana  sj^cic  all’ ultimo  grado  di  miseria.  Tutto 
il  |H)polo  era  divenuto  sen'o  o schiavo,  e la  sua  i ondir.ionc  era  pochis- 
simo diversa  da  quella  del  bestiame  , im|<erucrhc  ciascuno  poteva  bat- 
tere , mulilarc  ed  anche  uccidere  il  .suo  senv  impunemente.  Molti  uo- 
mini liberi  rinunciavano  da  loro  medi'.simi  alla  loro  libert.H  |ier  venir 
meno  vessati  da  signori , i quali , in  fatto  , giudicavano , saccheggia- 
vano c scorticavano  crudelmenle  il  popolo.  L'antico  assioma.  Ninna 
terra  senta  sif^nore,  pruova  come  non  lo.sscvi  alcun  asilo  contro  que- 
sti uomini,  indubitalamcnle  non  nati  più  malvagi  degli  altri,  ma  che 
sceglievano  il  brigandaggio , in  (iiiel  disordine.  Faceva  mestieri  es- 
sere o oppre.ssore  o oppresso.  Taluni  ecclesiastici , in  guerra  co’  si- 
gnori , spogliavano  il  pojiolo  egualmente  che  essi(l).  I.a  forza  fisica 

0 l'autorità  religiosa  pulevan.soÌamentc  prevalere.  l.a  giustizia  dover  a 
essere  sconosciuta  là  dove  tutte  le  qui.siioni  giudicavau.si  c tutt'i  torti 
appianavansi  a mano  armata,  cavalleria  o gcmlormrrìa , di  i ui 

1 branchi  ignoravano  quasi  l’u.so  , era  . come  pure  il  portar  ranni, 
privilegio  esclusivo  de'  .signori,  l'n  nobile  a cavallo,  e co|ierlo  d’ un’ar- 
matura di  ferro  faceva  tremare  tutto  il  suo  cantone.  I servi,  che  veni- 
van  condotti  per  forza  alla  guerra,  [lugnavaiio  a piedi.  Oppre.ssi,  dal 
forzato  lavoro  c senza  compenso  a prò’  de’ loro  feudatari , da  gravez- 
ze , da  pedaggi,  da  tasse  di  ogni  siiecie  imposte  da’  guerrieri , umiliali 
da’ dritti  signorili  ihe  fanno  onta  al  pudore  cd  alla  natura,  non  sapeva- 
no a chi  obbedire  , c non  si  battevano  che  per  più  strettameute  riba- 
dire i loro  ferri,  (ihiamavansi  ciZ/oni  quelli  della  campagna,  c borghesi 

?|uelli  delle  città  c borghi.  Nè  gli  uni  nè  gli  altri  potevan  nulla 
are  che  non  fosse  a profitto  de’  loro  signori , i quali  andavan  .so- 
vente presso  di  e.ssi  a vivere  allesjiese  de’ loro  uom/n;,  sergenti  e val- 
letti, dei  quali  gli  ultimi  erano  as|iiranli  alla  professione  di  c.vvaliere  o 
d'uomo  d’arme.  Come  vedesi,  i valletti  hanno  un’origine  nubili.s.sima. 

Dalla  lor  |>arle,  i signori  si  battevano  tra  loro  ad  ollranza  , e le 
dichiarazioni  di  guerra  coglievano  anche  i congiunti  egli  atle.vti.  Li- 
na disputa  di  famiglia  jiotcva  far  teatro  di  sangue  una  contrada  jiei'  lo 


( lìQuinleTotlc  iltrtlorr  trova  rosi  noniioati  gli  eotrsuvtui  non  dia  rnl|n  alla  clav- 
sc  si  Moc  a qualcbv  parte  di  ma.  (^  ■ ’ 0.  ) 
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sjvi/.io  di  treni'  anni.Lo.slato  di  guerra  era  l'ordinario;  tutte  le  castella, 
lolle  le  abbazie  eran  forlczne,  o meglio  ricoveri , ove  ceiilomila  tiran- 
ni si  rincliiudcvano  colle  loro  s()oglic;  e la  Frant  ia  era  un  vasto  cam|>o 
di  battaglia.  Finalnieitic  tjuesla  conlintiala  carnificina  riiù  rollo  stan- 
care la  ferocia  stes.sa.  S’ imaginò  in  un  concilio  d’  iin|x)rre  a questi  fu- 
riosi quel  che  venne  dello  la  pare  di  Dio  , giacché  non  polevasi  ot- 
tenerla dagli  uomini.  I ve.scovi  ordiuaroii  digiuni  e pcniteii/.e  , nella 
durala  delle  i|iiali  I' umanità  res|iiri),  ma  questa  |>ace,cui  venne  so.sli- 
tuila  la  Irrigua  di  Dio  che  nroibiva  il  romballere  dal  .salcalo  sera  al 
luned'i  malliiio,  venne  presto  dismessa  sembrando  ani  he  lrop|Hi  questa 
iiilerrti/.ione  al  ladroneccio,  l'à  io  qual  era  questo  spavcnlevole  govei  no 
feudale,  vera  anarchia  della  scialcola. 

PniM.V  cnnCI.VTA  — POT£.NZ.\  iir’ .mom.vci. 

(lUfiD)  Il  lungo  regno  di  FilI(>|>o  I figliuolo  del  precedente  è l’epoca 
di  uolevob  avveiiimenli.  ('■iiglielmo  il  Ibislardo,  duca  di  Normandia, 
passala  la  .Manica  (llMi(i)  couqiiisli)  ringliillerra,  ove  .stabili  un  gover- 
no duramente  disjM.tii  o condiiualoal  feudalismo. Fu  mollo  spiritoso  del 
tedi  Francia  (l0>S7)  suH'eccessiva  (linguedinc  di  Giigliebnoaccese  una 
guerra;  edaciòlraggono  origine  le  lunghe  inimici/.ie  Ira  la  Francia  e 
riiighillerra  , di  cui  la  Nonnandia  c la  Ib'ance  fiiron  dajiprima  il  cain|>o 
di  killaglia.  quell’ ri'iK'a  eziandio  il  privilegio  delle  in  vosi  il  ure  acce- 
se Ira  gl’iinperalori  eii  i |Mmlefici  dispute, fi  debbesi  essere  grato  a Gre- 
gorio Sii,  per  quel  che  o(ier«)  a favore  de'  po|H)li  op|)ressi. 

Il  re  , noialo  eli  Ilerla  sua  con.sorlc  , fece  provare  da  alcuni  'gene.1- 
logi.sli  coni'  ella  fosse  un  poco  sua  parente  e ripiidiolla.  Amanle  di  ller- 
Irada  < onles,sa  d’  .\iigii>.  Papilla  e la  fece  sua  S[Hisa.Si:ómuniralo  da  l r- 
bano  II  (lO’.tò),  si.sei  aró  da  lei,  ma  poscia  ripresala,  il  più  gran  disor- 
dine micque.  Un  allro  papa  venne  a l’oiliers  a rinnovare  ranalema 
in  un  concilio.  Queslu  analema  fu  .seguilo  da  una  .sommossa.  I signori 
che  avevan  cangialo  mogli  tenevano  il  parlilo  del  re  , il  quale  « ome. 

I rincipc  prudeule  e valoro.so  s asscM  iii  il  figliuolo  Luigi  |ier  meglio  far 
fronte  alla  tempesta  , del  che  IJerlrada  venula  gelosa  tentò  d’ avvele- 
narlo.Finalmente  ( 1 lO'i)  i ve.«:ovi  riuscirono  a (u-rsuadere  il  re,  il  qua- 
le chie.se  rassoluzione  , e d’ inveì  no  e a piè  nudi  , andò  ad  ottenerla 
col  coii.senlimenlo  del  [>apa,  in  un  concilio  a Parigi. 

In  questo  stato  d’ iiidoienza,  o meglio  d' abbrutimento,  in  cui  il  feu- 
dalismo teneva  la  .specie  umana  , f.iceva  meslieri  di  uno  scuotimento 
|M'r  rial/.arla  , c que.slo  scuoliinenlo  avvenne  la  mercè  dell’ eroismo 
religioso. 

In  papa  aveva  concepilo  l'idea  di  liberare  la  terra  santa,  cioè  • 
la  Pale.stina  ; un  erciiiila  la  mandò  ad  efl'ello.  Di  ritorno  dal  Pellegri- 
naggio di  Gericsaleiiime,  che  era  allora  in  voga,  Pietro  |tercor»<'  1 l'ài- 
ropa  , predica  nelle  lorti , nelle  città  , nc'concilii  i riscalda  gli  animi 
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pel  sepolcro  e contro  i musulmani  che  esigevano  il  riscatto  da’  pelle- 
grini. Si  accolse  con  r ardore  l’avventuroso  disegno.  I servi  per  fug- 

Sìre  la  schiavitù  della  gleba  : i vassalli  per  ischermirsi  dal  dbpotbmo 
e’  feudatari  ; i debitori  per  liberarsi  colle  indulgeuM  ; e tutti  per 
guada^are  il  paradiso , vecchi , donne  , fanciulli,  principi,  monaci, 
signon  , vescovi  si  misero  in  cammino  esclamando  Iddio  lo  vuote , e 

Sodando  sulle  loro  vestimenta  una  croce  di  stoffa  rossa,  donde  venner 
('nominati  Crociati.  Un  trentamila  nomini , avanzo  d'un  esercito  feu- 
dale regolare,  prese  Gerusalemme  nel  lU'jy  e ne  eleMe  a re  uno  de’suoi 
capitani , Goffredo  di  Iluglione.  Ecco  cjuella  che  si  chiama  la  prima 
crociata. Queste,  che  taluni  han  detto  scioccamente  iollie  dìvotamente 
bellicose,  quanluiiijue  alibian  fallo  versare  multo  sangue , tomaron  u- 
tili  alla  società  ; imperocc  hé  il  po|x>lo  fu  liberato  dalla  presenza  di 
molli  signori  , i quali  vendettero  una  jxarle  delle  loro  terre  al  re  per 
provvedere  alle  spese  della  sjiediziune.  Libero  di  costoro  il  potere  re- 
gale cominciò  un  poco  a con  soli  da  isi. 

Ij:  valorose  prodezze  de’  cavalieri  Normanni  e francesi,  nell’Inghil- 
terra  e nell'Oriente,  hanno  alcun  che  di  maraviglioso,  che  i romanzie- 
ri ed  i poeti  non  han  mancato  d’esagerare.  Un  [lugno  di  cavalieri  nor- 
manni conquistò  e fondò  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  Si  fa  rimontare 
alle  crociale  l'uso  degli  stemmi  che  sci'virono  a distinguere  i capitani 
tra  loro,  ed  a farli  riconoscere  da’ loro  vassalli.  Si  cominciò  allora  e- 
ziandio  a far  uw  delle  cifre  arabe  che  tornavano  , all’  uopo  , più  utili 
degli  stemmi. 

rniNCIFIO  DELLA  FONDAZIONE  DE’  COMUNI  SOTTO  LUIGI  IL  GROSSO. 


Il  dominio  de’  re  di  Francia  non  istcndevasi  allora  che  a quindici  o 
venti  leghe  nelle  circostanze  di  Parigi.  Luigi  VI  detto  il  Grosso  (1 108) 
ebbe  a combattere  dapprima  nell’  Orteanese  , nella  Normandia  , nel- 
r isola  di  Francia  c contro  i baroni  suoi  vicini,  polenti  masnadieri  che 
svaligiavano  i viaggiatori.  Per  sottomettere  l’un  dessi  mise  tre  volle 
l'assedio  Innanzi  ad  una  bicocca  feudale.  In  una  guerra  contro  il 
re  d’ Inghilterra  , ove  Luigi  mostrò  del  coraggio  , fu  |>ari  il  successo 
tra  i Francesi  ed  i Normanui.  L’ im|'cratore  , genero  del  re  d’in^hil- 
lerra  , sostenendo  la  causa  di  costui  (1124),  cercò  d’invadere  la  h ran- 
cia i ma  Luigi  convocati  i grandi  vassalli  della  corona  che  sotto  lo 
stendardo  regale  ( I ) duvevan  andar  contro  lo  straniero,  venne  iminan- 
tinenti  formulo  un  esercito  di  dugcniomila  uomini,  onde  gli  Alemanni 
fiiron  cosirclli  a ripssare  il  Ileno.  I Francesi  potevano  attaccare  sul 
inomenlo  gli  Anglo-Nutinanni  ; ma  i conti  ed  i duchi  temendo  di  re- 


fi) Cn  allora  l' OriGamma,  bandiera  deU'abbadia  di  S.  Diooijji.  I.c  si  atlribui- 
sanu  virtù  miracolow. 
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sliluir  troppo  p tcrc  al  re,  fecero  ritorno  a’ loro  caftelli,  lasciandolo 
senza  esercito.  Luigi  fu  colpito  da  un  anatema  dello  stesso  reseuvodi 
Parigi.  Egli  morì  dopo  aver  fatto  consarrarc  il  figliuol  suo  (1 137). 

Parliamo  dell’  avvenimento  piu  notevole  del  suo  rejjno,  sotto  cui  la 
sorte  dello  sciagurato  popolo  incominciò  a rendersi  migliore.  Diverse 
sommosse  essendo  avvenute  in  alcune  città  iiossedutc  dal  clero  o dai 
baroni,  quelle  furono  .aggiunte  al  dominio  del  re,  il  quale  non  potendo 
o non  volendo  opprimere  i ribelli , amò  meglio  farsene  utili  alleati. 
Incapace  di  proteggerli  contro  le  invasioni  de’ suoi  vicini, jierchè  sem- 
pre in  guerra , trovò  vantaggioso  il  lasciar  loro  la  liliertà  di  di- 
fendersi da  se  medesimi.  Laumle  poterono  assembrarsi,  governarsi, 
nominar  magistrali , non  [lotendo  , jier  altro  , cangiar  luogo  o legarsi 
in  matrimonio  senza  il  permesso  del signore.  Fissarono  le  loro  impo- 
ste , formaron  la  loro  soldatesca  e rinchiusi  nelle  loro  fortificazioni , 
poteron  respirare  in  l ace.  Si  chiamaron  comuni  queste  picciole  demo- 
crazie inditieiidenti  da'  loro  signori  sotto  certe  condizioni.  Egli  è vero 
che  il  re  aveva  loro  venduto  i diplomi  con  cui  accordava  ad  essi  questi 
dritti,  ma  pure  era  mollo  ottenerli , quantunque  a gran  raalrunlento 
de’  baroni , che  si  consideravano  come  spogliati  dalla  corona. D’ allora 
più  feudatari  imitarono  il  re,  vendendo  (a  lilx^rtà  a'servi  de'  borghi  di 
loro  proprietà,  (>cr  ristorare  i loro  esausti  erarii.  In  molti  luoghi  i bor- 
ghesi sollevandosi  contro  i signori  fondarono  da  loro  medesimi  il  loro 
comune. Non  v’era  libertà  se  non  nel  ricinto  delle  città  fatte  filiere,  che 
per  conservarla  si  misero  per  (|uanto  poterono  sotto  la  jirotezione  del 
re  , il  quale  aumentava  la  sua  forza  collegandosi  a' comuni.  Eisegli 
strinse  maggiormente  ordinando  l'appello  uelle  sentenze  de’  feudatari, 
ili  certi  eventi,  innanzi  a’giudici  regali,  che  difendevano  il  ppolo  con- 
tro l’oppressione  feudale.  Un  secolo  prima,  i vescovi  avevano  attira- 
to la  più  parte  delle  cause  innanzi  a’  tribunali  ecclesiastici , che  valc- 
van  certo  meglio  di  quelli  de’ signori. 

SUGER.  CONQUISTE  DI  FILIPrO  AUGUSTO.  ALBIGESI. 

DUODECIMO  SECOLO. 

Luigi  VII,  detto  il  Giovine  (1 137),  collo  sposare  Eleonora  erede  del- 
TAquilania  e del  Poilou  accrebbe  il  dominio  della  corona  per  un  tem- 
ilo. In  una  guerra  contro  il  conte  di  Sciain|iagna  appiccò  fuoco  ad  una 
chiesa  ove  niorironbniciate  mille  e trecento  [lersone.  o. Bernardo  avendo 
pr  edicata  una  seconda  crociata.  Luigi,  vinto  da’rimorsi,  ed  infiammatoda 
unardor  religioso  si  crociò  con  la  sua  corte,  la  regina,  educa  culo  mila  uo- 
mini.Questa  crociata, comecchènonavesse  avuto  resultamento.toniò  pur 
nonostante  vantaggiosa.  Unuomo  saggio  ed  esperto  divenuto  abate  di  S. 
Ilionigi, allorché gliabatieranoiconsiglieri  de’ re  , Siiger,  fu  reggente 
del  regno  e continuò  l'opera  incominciata  sotto  Luigi  il  Grosso,  m cui 
era  stato  ministro.  Egli  era  nato  per  l'amministrazione,  perchè  aveva 
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a more  i vanlag;;!  dol  |X)|iolo,  e rese  la  Franda  tanto  florida  per 
i|uanto  jioleva  csxTla  a «pici  tempo.  Ma  il  re  , di  ritorno  , commise 
contro  I suoi  con.sigli  il  fallo  di  ri|>iidiare  la  re(;ina  , la  (piale  sposò  il 
duca  Knrico  ^’l.llllagenelo  che  già  aveva  I'  Angiò  e la  Normandia  , e 
clic|Nisiia  divenne  re  d’  Ingliillerra.  Ivlla  portogli  in  dote  il  terzo 
della  Francia,  ed  in  lai  modo  ranti|>alia  di  due  sposi  cangiò  le 
condizione  di  due  regni.  I figliuoli  del  re  d’ liighillerra  essendosi  ribel- 
lati al  (uidre  loro.  Luigi  li  sostenne,  ma  senza  |irospero  successo,  c mori 
do[io  non  e.vscre  statuì  he  un  re  devoto  ed  imprudente.  ICgli  era  in  [lari 
teiii|M)  debole  e viidenlo. 

Il  suo  figliiiido  Filip|)o  II  (I  I8d),  soprannominalo  diè  prin- 

cipio al  suo  regno  lon  un  allo  coiilro  gli  lillirei.  Questi  [i.adruiieggia- 
vano  il  poco  di  commercio  che  allora  si  faicva,  costringendoli  la  loro 
condizione  politica  ad  essere  industriosi,  il  re  scacciolli  con  un  cdillo. 
Fi  mostrò  iiudlo  coraggio  in  una  cnnie.sa  col  conte  delle  Fiandre.  Ster- 
minò i banditi  delti  iirabanzoni.  Vinse  il  re  d’ Inghilterra  che  [losse- 
de\a  la  mel.à  della  Francia  , c si  crmiii  col  suo  successore  Kii cardo' 
Cuor  di  Leone  (1 IS9)  per  riprender  Cerusalenimc  sul  famoso  Sala- 
dino ; ma  (juesii  due  re  non  rinsr  irono  a prendere  che  S.  (ìiovanni 
d'Acri.  Al  ritonio  , Filipim  , invase  la  Normandia  prorillandu  della 
lontananza  di  lliicardo.  Avendo  fallo  divorzio  , fu  analemizzalo  dal 
papa  e nel  regno  inisesi  l’interdetto  ( 1 2di)),  cioè,  si  cessò  immantinen- 
ti  dalle  messe  e dagli  ollici.  Filippo  non  curò  riul(*rdello  c s'im- 
padronì de'  beni  de  vestovi.  Fece  ancora  un  colpo  di  stato.  Giovan- 
ni senza  tciTa  , re  d’ Ingliillerra,  avendo  assassinalo  il  giovine  ,\rliiro 
suo  emulo  nella  successioiu;  del  regno  , Filippo  il  fece  giudicare  co- 
me .silo  v.issallo,  dalla  sua  corte  di  |iari,  c avendo  fatto  didiiarare  che 
la  Norinniidia,  l’Angiò,  la  Turena  ec,  riloriiav  ano  alla  corona,  diè  ese- 
cuzione a ipiesto  giudizio  con  un  esercito.  In  tal  modo,  la  corona  di  Fi'an- 
ciafatlaa  brani  dal  governo  feudale  cominciava  a ricomporsi. 

I na  (piarla  crociala  avvenuta  a ipicl  torno  (12  )'i)  ebbe  per  cnn.se- 
giicnza  il  niomenlanco  compii.slo  dell’  impero  greco,  al  cui  trono  fu  as- 
sunto da’crociati  il  loro  duce  llaldovino,  che  venne  coronato  a Costan- 
tinopoli. I na  crociata  (1208)  fu  bandita  contro  i cristiani  del  sud 
della  Frani  ia  delti  Albi^^esi,  che  vennero  sterminati  a migliaia  ed  ar- 
si iierché,  abiurala  la  fede  in  graiijiarle,  commettevano  infami  srego- 
latezze. 

II  pa|)a  Inoccnzo  III  avendo  avvisalo  d’ofl'rir  la  corona  d'Inghillcrra 
a Fib|i|io,  (ìiovanni  dalla  parte  sua  dette  il  suo  regno  al  papa  rhe  al- 
lora SI  fece  suo  proiettore.  Una  [lolenle  lega  minacciò  Fili|>po.  Giovan- 
ni, il  conte  delle  Fiandre  c l’imperatore  riunirono  diigcnioinila  iioniini.c 
già  in  lur  pensiero  si  jtarlivano  (a  Franria,ipiando  Filippo, con  cinipianla- 
niila  combattenti , li  vinse  a’ rampi  di  Ibivln&s,  (121  ì)  nella  ipiale  l>,it- 
taglia  scgnalossi  un  vescovo  francese  die  iirddeva  i nimiii  con  una 
mazza  fcirala.Gl’lnglesi  dopo  aver  cosirello  Giovanni  a sottoscrivere  la 
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loro  grande  caria,  lo  deposero,  avendola  egli  violata,  edclfero  la  co- 
rona a Luigi  figliuolo  a Filippo  Augusfo.  Questo  giovane  principe  e 
bellicoso,  si  tenne  fermo  per  alcun  tempo,  ma  poco  dojio  gli  fu  giuoco- 
forza  r abbandonare  le  sue  conquiste. 

Ritomiam  sul  giii  detto  per  osservare  questo  duodecimo  secolo  nel 
cui  corso  r ingegno  umano  fece  molti  sforzi  per  uscir  dalle  tenebre.  Da 
un  lato  vedremo  introdursi  una  molliludinc  di  ordini  monastici,  e ger- 
mogliare i monaci  mendicanti.  Vedremo  dei  laici  ingannali  da  una  in- 
lerprelazionc  dell’  Apocalisse  , che  loro  annunciava  la  fine  del  mondo 
nell’anno  1200.  Vcibemo  altresì  degli  uomini,  che  perduta  la  pazien- 
za per  gli  eccessi,  pel  fasto,  per  l’orgoglio,  e perla  rapacitfi  di  alcuni 
male  intenzionati , ergersi  a riformatori  e scuotere  il  giogo  della  cre- 
denza. Nella  nostra  istoria  osseniamo  una  vicissitudine  inevitabile;  il 
clero,  dapprima  povero,  arricchirsi  per  le  donazioni  del  popolo;  ricco 
e giunto  al  più  allo  grado,  cadere  in  disj>regio  e screditar  la  religione. 
Di  qui  presero  occasione  di  giltare  i primi  lampi  della  r i forma, IJcren- 
ger  e Arnoldo  di  Brescia.  Al  tempo  di  Lutero  avvenne  allrellanto  per 
le  medesime  occasioni. 

Le  scuole  cuiiiim  iarono  a fondarsi  presso  i vescovi.  Quella  di  Parigi 
divenne  presto  la  piii  famosa  delflùiropa  coinecclic  ristruzione  vi  fosse 
ìmperfellissiiua.  'I  re  mila  studenti  ascoltavano  all’aria  a|K'rla  le  lezioni 
del  dialettico  Alielardo,  ramante  d’ Eloisa.  Allora  cercavasi  la  veritù, 
non  nella  natura  c nella  ragione  , ma  negli  sfigurati  precetti  d’ Ari- 
stotile ; non  si  ragionava  giù  ma  si  disputava.  In  quel  lcm|H)  la  ca- 
valleria era  floridissima  ne’  castelli  ed  il  popolo  oppresso  da’  pili  galanti 
uomini  dell’universo.  1 trovatori  non.  cessavano  di  cantar  la  bellezza  c 
r amore,  e picparavano  in  pari  temiH)  la  via  al  Dante  ed  al  Petrarca  , 
padri  della  letteratura  moderna  in  Italia,  ove  sommosse  pari  a ipiellc 
che  avevan  prmlotto  i comuni  in  Francia  davan  fondamento  a re- 
pnldiche.  — Filippo  Augusto  fu  il  primo  de’no.stri  re  die  tenne  in  piè 
milizie  assoldate,  ciò  die  fu  un  nuovo  colj»o  |>orlaloalla  jKilenza  feuda- 
le. L‘  abuso  degli  eserciti  permanenti,  è stalo  dappoi  funesto  ai  popoli. 
— I crociati  avevano  addotto  dall’Asia  una  spaventevole  malattia  che 
infestò  tutta  la  Francia  di  lebbrosi.  Le  malattie  contagiose  e pesti- 
lenziali erano  a quel  tempo  tanto  frequenti  quanto  le  penurie.  Da  conti- 
nua guerra,  intcrroiupeudo  la  collivazion  delle  terre  apportava  le  care- 
stie e le  morti.  I ladaveri  jirivi  di  sepoltura  cagionavan  la  j*estc.  In 
tal  modo  un  flagello  ne  germogliava  un  altro.  Povera  umanità. 

EPOCA  DI  LUIi'.l  IX.  l.A  r.Il’.STIZlA  COMINCIA  A .SOPPBniRE 
LA  FEROCIA  FEUDALE. 


Luigi  Vili  dello  il  Leone  (12^.1),  disfece  in  Francia  il  re  d’ Inghil- 
terra die  tentava  coiisolidamsi;  itoscia  i»orlò  la  guerra  al  conte  di  To- 
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I osa  j)cr  {spogliarlo  de’  snoi  stati , sotto  il  pretesto  che  favorisse  ^li  e- 
retici , ma  non  potè  compiere  il  suo  disef^no,  e morì  (1228)  lasciando 
sul  trono  il  figliuolo  in  età  di  dodici  anni , e reggente  la  sua  vedova 
Bianca  di  Casti^Iia. 

Questa  princijiessa  dapprima  pose  modo  alle  fazioni  d' alcuni  gran- 
di vassalli , proseguendo  poscia  la  guerra  contro  lo  sciagurato  conte 
di  Tolosa  che  si  sommise  e lasciò  istituire  una  inquisizione  contro  gli 
Alhigesi,  obbligandosi  a distruggerli. 

li  giovine  Luigi  IX,  il  quale  la  Chiesa  onora  col  nome  di  Santo  era 
realmente  un  principe  perfetto  per  quanto  poteva  esserlo  nel  suo  tempo, 
l'ebbe,  congiunta  a valor  militare  e coraggio  politico , costanza  di  vero 
cristiano.  Vinse  due  volte  gl’  Inglesi  che  sostenevano  in  Saintonge  un 
vassallo  ribelle.  11  papa  , costretto  per  aver  scomunicato  1*  imperatore 
a fuggir  di  Roma , andò  a chiedere  un  asilo  in  Francia  , e rifuggissi  a 
Lione  ( 1 24à),  città  di  cui  l' arcivescovo  era  feudatario.  Lo  stesso  prin- 
cipe, in  pericolo  di  morte,  fece  voto  di  partire  per  la  crociata,  dall'a- 
dempimento  del  quale  noi  poterono  nè  la  regina  nè  i vescovi  distor- 
re; imperciocché  la  lunga  assenza  del  re  dava  qualche  timore  per 
la  Francia.  Luigi  fece  in  Egitto  prodigi  di  valore  , ma  senza  u- 
tile  (1249),  perchè  le  infermità  e la  carestia  annientarono  il  suo 
esercito.  Fatto  prigione  con  tutt'  i suoi  da’  musulmani , li  costrinse  ad 
ammirare  la  sua  magnanima  rassegnazione  , e pagò  loro  un  enorme 
risi  alto.  In  questo  mezzo  un  matto  avvisò  di  predicar  la  crociata  a*  pa- 
stori ed  alla  plelie,  de' quali  centomila  fanatici,  delti  Pastorelli,  io  se- 
guirono , e non  facendo  altro  che  depredare  , dicono  gli  storici , ven- 
nero infine  sterminati.  Forse  quegl'  infeUci  non  s infiammarono  di  quel 
zelo  religioso  che  per  esser  loro  necessario  di  scuotere  il  giuogo  feudale. 

Saputa  la  morte  della  madre  (1254)  Luigi  ritornò  in  Francia  e det- 
tesi tutto  all' amministrazione  del  regno.Tenne  d’accordo,  per  quanto 
gli  fu  possibile  , tra  loro  i grandi  vassalli,  e cedè  sovente  alle  preten- 
sioni de're  suoi  vicini,  più  per  delicatezza  che  per  politica.Niun  re  ebbe 
più  di  lui  scrupolosa  coscienza  e più  grande  amore  per  la  concordia. 
Costrinse  i signori  che  erano  insieme  vassalli  suoi  e del  re  d’ Inghil- 
terra a scegliere  tra  amliedue , e quelli  scelsero  lui.  I baroni  inglesi 
volendo  deporre  il  proprio  re  per  aver  violato  la  grande  carta,  presero 
ad  arbitro  Luigi , che  si  dichiarò  pel  conservamento  della  libertà  u- 
nita  al  potere  regale. 

' Il  pajia  interdetto  il  re  delle  due  Sicilie  olTii  la  corona  di  costui  al 
fratello  di  Luigi  IX  che  aveva  il  contado  d Angiò  in  appannaggio,  ri- 
servandosi un  annuo  tributo.  Il  conte  spinto  dalla  moglie  acccllò 
(I2UG)  e scese  in  Italia  con  una  moltitudine  di  volontari  crociatisi, 
|>ercbè  chiamati  in  nome  del  papa.  Napoli  ni  conquistata  in  poco  tem- 
po , e Carlo  fece  mozzare  il  rapo  a Corradino. 

La  Francia  diveniva  assai  florida  per  quegli  sciagurati  tempi  la  mercè 
della  saviezza  del  sovrano , che  confiscava  i beni  di  quei  tali  baroni 
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che  depredavano  trop|>o  il  popolo.  Questo  devoto  prìncipe  che  te- 
neva ancora  la  croce  sulle  sue  vesti , non  aveva  rinuncialo  al  pensiero 
d' una  seconda  crm-iata,  evi  si  determinò  ad  onta  della  sua  età  e delle 
opposizioni  de  suoi  amici  (l‘270).Sbarcò  in  Africa,  e dopo  aver  veduto 
volto  in  rovina  il  suo  esercito  su  quel  terreno  di  fuoco , miseramente 
si  morì. 

Il  regno  di  Luigi  IX  è l'epoca  di  grandi  imme^liamcnti  politici. Dac- 
ché i cajiitolari  di  ^lomagno  erano  stati  dismessi, non  v'eranostate  più 
leggi  nel  regno,  venendo  ciascuna  provincia  o meglio  ciascun  feudo  go- 
vernato dal  capriccio  de*  signori,  o da  usi  noniscritti  che  chiamavansi 
costumi. Ogni  feudatario  aveva  il  suo  tribunale  innanzi  a cui  arringa- 
vasi  combattendo.  Luigi  IX  fece  compilare  alcune  leggi  o stabilimenti 
per  governare  la  |x>rzione  della  Francia  che  direttamente  gli  obbediva; 
abolì  il  duello  giudiziario  già  vietato  da  un  concilio;  e graduò  le  pene 
imperfettamente  è vero  ; esigè  pruove  , testimoni  ed  avvocati  per  l’i- 
struzionc  delie  liti , e consacrò  questo  bel  principio  d’umanità  che  do- 
vrebbe scolpirsi  ovunque  si  decide  della  libertà  e della  vita  degli  no- 
mini ://i/r///o  s'accosta  semprepiìi  aif  ossoh'ere  che  al  condannare. Fece 
godere  del  giudizio  de’  pari  o giurati  tulle  le  città  costituite  in  comuni, 
cui  dette  nuove  malleverìe  d' indipendenza  dal  giogo  feudale.  Sostituì 
gli  appelli  alle  prese  a parte  che  obbligavano  sovente  i f'iudici  a por 
mano  alla  spada,  e siccome  l' ultimo  grado  della  giurisdizione  feudale 
doveva  essere  il  re  , così  le  cause  andarono  innanzi  a lui  per  ultimo 
spediente  ; ciò  ebe  fu  una  preziosa  conquista  per  rautorìtà  regale  ed 
una  malleveria  pel  popolo.  Un  semplice  gentiluomo,  fatto  prigione  dal 
conte  d' Angiò,  con  cui  aveva  una  lite,  s' appellò  al  re  che  lo  fece  giu- 
dicare , e gli  fu  rendulo  giustizia  , con  la  condanna  del  fratello  del 
re.  Una  tale  giustizia  era  a quel  tem|>o  inudita.  Le  guerre  feudali  di 
famiglia , che  costrignevano  i congiunti  a parteciparle , sotto  pena  di 
perdere  la  loro  successione,  furono  interdette.  Il  drillo  di  coniar  mi^ 
neta  , che  una  moltitudine  di  feudatari  s’ aveva  arrog.tio , fu  limi- 
.tato.  Gli  stabilimenti  furono  d'un  vantaggioso  esemplo,  venendo  nelle 
province  messi  in  iscritto  i costumi.  Il  dritto  di  Giustiniano  allora  rin- 
venuto , cominciò  a divulgarsi  nella  Francia , e fu  adottalo  dal 
clero  ; perché  i sacerdoti  o cnei  ici  soli  erano  letterati , cd  adempivano 
alle  funzioni  d'  avvocali , praticando  eziandio  la  medicina  ; in  somma 
erano  allora  gli  uomini  inais|)cusabili.  Luigi  IX  fu  veramente  il  risto- 
ratore della  giustizia. 

RISTABILIMENTO  DELLE  ASSEMBLEE  NAZIONALI  SOTTO  FILIPPO  IL  • 

BELL. OTEMPLAlilI. PARLAMENTO  DI  PARIGI. DECIMOTERZO  SECOLO. 

Demo  la  morte  del  re  1 1 270),  il  suo  figliuolo  continuò  la  guerra  con- 
tro i Tunisini,  ed  accoruò  loro  la  pare  mediante  un  tributo.  Tale  fu 
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il  fine  dell'  ultima  di  queste  lontane  s\icdizioni,  che  sebbene  aves- 
sero recato  altri  vantaggi  , pure  imi>overirono  1’  Kuropa.  Il  gio- 
vine re  Filip[io  111  detto  i ÀrtJilo  r'Uomb  in  Francia,  ove  aggiun- 
se alla  corona  il  vasto  ap[>annaggio  di  suo  zio  il  conte  di  Poitiers  , 
morto  senza  eredi.  Alcuni  oscuri  conflitti  occuparono  una  parte 
del  suo  regno.  Dapprima  lasciossi  governare  dal  liarbiere  del  re 
suo  pdre  che  fece  suo  favorito,  e che  avendo  suscitato  ingiusti  so- 
spetti contro  la  regina,  convinto  di  tradigionc  venne  a|iuiccato.L' av- 
venimento più  notevole  di  questo  regno  e lilie  luogo  fuori  della  Francia. 
(1282)  1 siciliani  risoluti  di  scuotere  il  pesante  giogo  di  Carlo  d’An- 
giò,  si  sollevarono  a Palermo  nell'ora  de’ves|iri,e  fecero  strage  di 
tuli’  i Francesi,  la  più  parte  J*roven/,ali  cd  Angioini,  attaccati  alla  for- 
tuna del  nuovo  re.  Questa  camilicina  ebbe  luogo  in  tutta  la  Sicilia. 
Carlo  era  assente.  11  re  d’ Aragona  avendo  cercalo  d’insignorirsi  di 
quest'isola,  venne  scomunicato  dal  pa|ia  che  bandì  una  crociata  con- 
tro di  lui.  Filip|)o  misesi  alla  testa  de’ crociati  contro  (piesto  re , ed 
andò  a morire  a Perpignano,  dojx)  aver  jn'eso  Cironne  in  fine  d’un 
lungo  assedio.  Dopo  la  sua  morte  (I2H5)  due  monasteri  si  disputaro- 
no il  suo  cuore  , ciò  eh’  era  l>en  lucciola  cosa. 

Filiiipo  IV,  detto  il  Bello,  suo  figliuolo  gli  succedei  le. Eduardo  I,  re 
d’ Inghilterrà  , gli  rendè  omaggio  per  la  Ciiienna  eh’  ei  riconosi  eva 
possedere  come  vassallo  della  corona  di  Francia  ; ma  essendo  avve- 
nute alcune  violenze  Ira  le  due  nazioni,  Filippo  citò  Eduardo  innanzi 
alla  sua  corte,  e,  dietro  il  suo  rifiuto  di  coinparii'c,  s impadronì  della 
Guienna  a mano  armata  (12!).5).  La  gieira  si  portò  (Mi.scia  al  conte 
di  Fiandra  che  aveva  fatto  alleanza  con  lùluardo.  1 Frane  esi  vinsero 
gl’  Inglesi  c comjnislarouo  la  Fiandra.il  Papa  llonifacio  Vili,  fu  il  se- 
condo avversario  contro  cui  Fili|)po  ebbe  a lottare.  In  una  forte  ur- 
genza di  danaio  , e volendo  ris[iarmiare  il  popolo  che  aveva  ojipresso 
d’im|x>stc,  il  re  gravò  d’ una  lassa  il  clero.  Immantinenli  il  pa- 
pa lanciò  una  fiulla,  culla  quale  impose  agli  ecclesiastici  di  non  pagar 
mai  nulla  ai  laici  .senza  il  permesso  della  santa  sede,  cui  Filippo  raspo- 
se, con  una  proibizione  contraria  fatta  ai  laici. 

Ciò  non  ostante,  il  papa  avendo  lulminalo  nuove  bolle,  Filippo  lun- 
gi dall’es.sere  intimidito  , ris|>ose  con  allierezza,  c cercando  un  so- 
stegno nella  nazione  , ne  convocò  un'  assemblea  ( 1230  ).  È questo 
un  avvenimento  importante  della  nostra  storia,  e perche  le  assem- 
blee nazionali  erano  andate  in  disuso,  c perchè  Filip|)o  , imitando 
il  re  d’ Inghilterra,  vi  fece  entrare  i deputali  de' comuni , chiamali  al- 
lora/erro  s/o/o.  I Ire  ordini  votaronoseparataincnte («ria conserva- 
zione deli’indi[icndenzadella  corona;  il  clero  voleva  («  imicramente  che 
si  fossero  avute  alcune  considerazioni  (tei  paria,  ma  i nobili  vi  si  op- 
posero. Quanto  al  terzo  stato  e’ doveva  essere  forte  maraviglialo  dell'o- 
norc  che  gli  si  faceva  di  consiiltarlo.^la  faceva  mesi  ier  i di  danaio  , ed 
il  po|X)lo  è quello  che  (>aga.  lùi  vecchio  storico  francese  ha  dello  a tal 
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uoM  una  Tcrìlà  che  è sempre  nuova  : ••  Le  diete  sono  pe’  governi  ec- 
cellenti mezzi  per  ottenere  imposte  ». 

Allora  l’anatema  è lane  lata  e la  corona  di  Francia  oflerta  ad  nn 
jwincipe  d’ Austria.  Il  j)apa  è rapito  da  .alcuni  pai'tigiani  francesi,  po- 
scia lilterato.  Egli  aveva  intimato  il  giuliileo  che  attirava  a Iloma  mi- 
gliaia di  pellegrini,  ctutia  la  grandezza  dell' orbe  cristiano.  In  que- 
sto mezzo  , i fiamminghi  s' eran  ribellati  sotto  la  condotta  d’iin  vec- 
chio tessitore  , ed  avevan  fatto  strage  de' Francesi.  Il  conte  d’.Ar- 
lois  andò  contro  di  loro  con  uii  esmilo  , e Iraltando  qiiesli  ribelli  da 
canaglia  , perde  la  IjaI taglia  di  Courlrai  in  cui  venti  mila  francesi  fu- 
rono uccisi;  e poscia  quantunque  il  re  v’avesse  capitanalo  in  persona 
pure  non  ne  fere  nulla,  pioiché  fu  mestieri  ristabilire  il  conte  ai  Fian- 
dra , ritenendo  soltanto  alcuno  città.  La  scomunica  del  jiapa  fu  tolta 
alcun  tcnijio  dopo  dal  suo  successore. 

Un  famoso  avvenimento  di  questo  regno  è il  processo  deTemjilarii, 
ordine  religioso  e militare  fondato  nel  tem[K>  delle  crociate.  Filqqio  il 
Bello proscgii’i  la  loro  distruzione,  non  essendosi  impadronito  de’  loro 
lienì.Il  papa  mostrò  conte  essi  altreltanla  fermezza  quanta  il  re.L'  or- 
dine fu  almlito  ; i lieni  dati  agli  Ospitalieri  (posi  ia  l’ordine  di  ìllalta), 
cd  il  gran  maesti'o  ed  i gr.andi  olficiali  condannali,  da  una  commissione 
del  paiia.  I Templarii  venivano  accusali  di  orribili  delitti , ma  tulio 
quel  che  se  ne  sa  è,  che  fossero  ricchi, orgogliosi, privilegiati  c dissoluti. 

Filippo  il  Bello  aveva  oi>|H'esso  il  popolo  d' iiiqxiste,  aveva  minalo 
il  credito  alterando  le  monete  , .aveva  esiuilso  .allre.s’i  gli  ebrei  per  con- 
fiscare le  loro  ricchezze.  U generale  malcontento  gli  faceva  temere  una 
sommos.sa  , onde  mori  di  cordoglio.  Noi  gli  dobbiamo  la  convocazione 
degli  stali  generali,  la  riunione  di  Lione  alla  Francia,  ed  il  parlamento 
rendalo  jiermanente  aParigi,in  prima  tribunale  ambulante  coin|>oslo  di 
gentiluomini  s-:elti  dal  re,  che  seguiva  la  corte,  e siccome  questi  uomini 
di  spada  non  sapevano  nè  leggere  nè  si  rivere,  così  venivano  ad  essi  ag- 
giunte persone  di  legge  che  loro  servivano  d;  consiglieri. \ poco  a poco 
i nobili  si  ritirarono  c lasriaron  questi  ultimi  .soli  giudici. I pari,  grandi 
feudatari  o grandi  familiari  di  corte, che  erano  i leudi  della  prima  razza 
o i liaroni  e grandi  vassalli  del  feudalismo  puro,  avevan  per  dritto  ac- 
cesso al  iiarlamenlo.  Quest’  assemblea  era  propriamente  il  tribunale 
del  re.  Uopo  Luigi  IX  il  prlamcnlo  giudicava  di  tutti  gli  appelli  del 
regno.  Accreditò  i be’ principi  di  giustizia  del  dritto  romano,  creò  una 
procedura  legale  , rese  lo  studio  delle  leggi  neces.sario  , cd  aggiudicò 
a’ letterali  ed  a’ magistrali  una  parte  d' autorità  c di  preponderanza  u- 
surpala  da' militari.  Comunemente  si  .sa  che  le  Panoelle  Giustinianee 
hanno  portato  il  più  gran  col[>o  al  feudali.'-mo. 

Uopo  aver  [xTcorso  il  decimolerzo  secolo  , se  volgiamo  uno  .'guardo 
indietro  troveremo  avere  la  .siiccie  umana  fallo  quali  he  passo  ver.so 
r incivilimento.  Sotto  Luigi  IX  una  biblioteca  è formala.  Il  monaco  in- 
glese Ruggiero  Bacone , prodigio  per  i[uel  lcm|>o , indovina  una 
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parie  delle  scienze  Bsiche  cd  inventa  la  camera  oscura.  Gl’incolti  sitoi 
contemporanei  lo  prendono  per  uno  strenne.  Alcune  ignobili  rappre- 
sentazioni eseguite  sofM^a  cavalletti, sotto  il  nome  di  misi  cri, erano  alme- 
no de'saggì  che  dovevan  condurci  al  Cinna  ed  al  Tarluffo.  Le  dispute 
teologie  he  ed  i sofismi  scolastici , continuavano  , egli  è vero,  e si  fon- 
. dava  la  Sorhona  ; ma  i borghesi  attingevano  fin  ne  disordini  dell  uni- 
versità abitudini  d’ indipendenza  antifeudale,  e le  confraternite  o cor- 
porazioni prestavan  loro  la  forza  d’un  ordinamento  |)olilico,  I prevo- 
sti s’accostumavano  a resistere  all'assolutismo,  I diplomi  di  nobiltà 
cominciavano  ad  essere  conferiti  e rcndevan  diilibiosa  la  stessa  nobil- 
tà. Il  terzo  stato  eretto  in  ptenza  politica  si  consolidava,  ed  il  ptere 
regale  sentiva  mianto  la  sua  alleanza  gU  tornasse  utile, La  convocazio- 
ne delle  assemldec , pscia  chiamate  stati  generali , era  un  mezzo  di 
rinnovarla, 

A quel  temp  tre  cantoni  svizzeri  scossero,  ciascuno  alla  sua  volta, 
il  giogo  feudale  c niiello  dell’ Austria.  Alcuni  semplici  contadini  , gui- 
dali Odi  tre  eroi , formarono  una  gloriosa  republica.  Quivi  la  libertà 
nacque  , come  al  solito,  dall’  eccesso  dell'  oppressione. 

de’ CONTADINI  SERVI.  ROVESCI  SOTTO 
FILIPPO  DI  VALOIS, 

L’ autorità  regale  , « he  aveva  fatto  ginndi  progressi  sotto  Filipp  il 
Bello,  fu  tenuta  su(  cessivamente  da’suoi  tre  figliuoli  in  un  corto  sp- 
ziodi  tempo.Luiui  X detto  lUìno  fece  condannare  a morte(l3l4)il  so- 
praintendentc  delle  Finanze  Enguerrado  di  Marigny,  e non  avendo  po- 
tuto provare  che  fosse  un  l>irbante , lo  si  accusò  di  stregoneria.  11  re 
si  pniì  pscia  di  questa  iniquità.  L’avvenimento  più  memoralnlc  di 
questo  regno  è l’esenzione  (1315)  d’una  ^an  pai'te  de'sei  vi  delle  cam- 
pagne (lj[,  11  re  cominciò  ne’suoi  domini,  i signori  l’ imitarono  a poco 
a po<o.  Si  diceva  nel  preambolo  dell’editto  j Come , secondo  il  arìtto 
di  natura , ciascuno  deve  nascer  Ubero.  Inoltre , la  liliertà  fu  venduta  - 
a’ contadini  come  lo  era  stata  a’ borghesi.  Molli  ira  essi , accostumati 
alla  schiavitù  volevan  restaivi , trovando  che  la  libertà  , non  valeva 
punto,  a quel  tempo,  il  [»rezzo  impostole.  Il  bisogno  di  danaio  ha  so- 
vente fallo  commettere  o riparare  ingiustizie,  Furon  rkbiamatì  glio^ 
brei  colisa  speranza  di  trarne  enormi  impste  (1310).  Luigi  occupssi 
mollo  del  pubblico  l>ene,  represse  le  vessazioni,  e protesse  \ coltivatori, 

Filij>po  V detto  il  Lungo,  che  gli  successe  (1319),  fece  alcune  rifor- 
me nell’ amministrazione.  Disegnava,  dicesi,  utili  istituzioni.  Vo- 
leva stabilire  in  Francia  un  sistema  generale  di  monete  e di  misu- 


(I)  Kr&lavano  ancora  a’  nostri  {'iorni  de’  . servi  di  mano  moria  a Saint-Claud^  , 
Ai*lb  Franca  Contea.  Luigi  XVI  li  ha  francaii. 
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re.  Fece  dbannare  i borghesi , per  abolire  più  sicuramente  il  dritto  di 
guerra  i)rivata  (1).  Nominò  nelle  comuni  un  capitano  per  comandare 
cittadinanza,  in  nome  dei  re  ; questa  milizia  di  comuni  era  una  spe- 
cie di  guardia  nazionale  che  figura  sovente  nelle  guerre  di  quel  tempo. 
— Si  commisero  sotto  questo  regno  alcune  spaventevoli  crudeltà  sugli 
ebrei  ed  i ieblu*osi,  che  venivano  denigrati  da  accuse  assurde. Gli  ospe- 
dali de‘ lebbrosi  altrettanto  in  gi’an  numero  quanto  riccamente  dolati , ’ 
vennero  conflscati.QuaBdo  ravarìzia  è d'àccordo  col  fanatismo  cagiona 
moltissimo  male!  Del  resto , alle  persecuzioni  spogliatrici  che  soppor- 
tavano gii  ebrei , dobbiamo  l'invenzione  delle  lettere  di  cambio,  la  cui 
mercè  facevan  passare  la  loro  fortuna  da  un  paese  in  un  altro. 

. Carlo  IV,  dello  il  Bello  ( 1322  ) , fece  punire  molti  finanzieri  con- 
cussionari, e molti  gentiluomini  che  senza  essere  finanzieri,  minava- 
no il  jp^lo.  Ei  fece  la  guerra  nella  Guienna.  La  sua  sorella  era  fo- 
glie d' Eduardo  li  eh'  ella  fece  balzar  dal  trono.  11  famoso  Eduardo 
111  prese  la  corona  d' Inghilterra.  Carlo  W essendo  morto  senza  fi- 

Sliuoli,  Eduardo  III  pretese  al  trono  di  Francia,  come  nipote  per  parte 
i sua  madre  dell’ultimo  re  ( 1328  ),  ma  la  legge  salica,  che  escludeva 
le  donne, gli  era  contraria.  I pari  decisero  che  Filippo  di  Valois  di- 
scendente da  S.  Luigi  da  un  ramo  cadetto  dovess*  essere  preferito, 

II  re^o  di  Filippo  VI  fu  una  catena  di  calamità.  Volle  aappr ima  ri- 
durre all’  obbedienza  i Fiamminghi  ribelbti  contro  il  loro  conte,  sotto 
la  condotta  d'un  mercante  di  pesce.  Riuscì  in  seguito  a farsi  render 
omaggio  della  Guienna  da  Eduardo  HI,  che  non  era  ancora  in  punto 
di  sostenere  la  guerra;  ma  un  miserabile,  suo  cognato,  da  lui  l>andito 
giustamente,  essendosi  rifuggito  in  Inghilterra,  suscitogli  contro  una 
terrUnle  guerra.  Eduardo  111  (I33G)  trattò  co’ Fiamminghi  e colf  im- 
pero, 6 prese  le  armi  reclamando  la  corona  di  Francia.  11  conte  d'Hai- 
naut  si  congiunse  a lui  e strinse  corrispondenza  con  altri  signori  fran- 
ccsi.Una  flotta  forte,  dicesi,  di  cento  venti  vascelli,  e montata  da  mia- 
rantamila  uomini,  fu  disfatta  da  quella  degl’inglesi  alia  battaglia  uelV 
Ecluse  (1311  ),a  cui  Eduardo  assisteva  in  persona.Sostenne  in  Bretagna 
la  guerra  terribile  che  faceva  il  conte  di.  Monforteal  nipote  del  re,  e pro- 
fittò degli  avvertimenti  d’  un  nuovo  traditore  Gofireilo  d'ArcourI  che 
gli  consigliò  una  discesa  in  Normandia.  Rompendo  senza  scrupolo 
una  tregua  che  Filippo  osservava  dalla  parte  sua  con  troppa  confiuen-  "*^ 
za  • andò  fino  alla  porte  di  Parigi , poscia  ritirossi  sulla  ricardia  , se- 
guito da’  Francesi  me  siùnti  dalla  loro  imprudente  impetuosità , l at- 
taccarono a Crecy  ( 1346  ).  I balestrieri  genovesi  fuggirono  e porta- 
rono il  disordine  nell’esercito  francese,  che  fu  vinto,  trentamila  uomi- 
ni restando  sul  campo  di  battaglia.  1 Francasi , per  un  eccesso  d’onore 

« 

(1)  Forse  quesbv  non  era  ch^  un  pretesto  per  opprinverei  comuni,  togliendo  loro  i 
mmi  di  resiòleoza. 
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e d’ orgoglio  militare,  non  si  scirivano  della  balestra  rhe  riguardava- 
no come  un’arme  di  vile  , cd  assoldavano  stranieri  per  ciò.  Gl  lngle- 
si.  meno  scrupolosi,  formavano  essi  medesimi  de’  corpi  di  balestrieri, 
llicesi  rhe  si  senirono  di  cannone  in  questa  battaglia.  Questa  inven- 
zione era  tuttavia  recente,  e doveva  dare  molli  vantaggi  a coloro  che 
ne  profillavano  i primi. 

In  .seguito  di  questa  vittoria  , Eduardo  assinliò  Calais  ( Wtl  ) che 
.si  rese  dopo  aver  sopiwtato  una  terribile  carestia.  L’atlarramcnio  de' 
cittadini  al  pubblico  Itene  essendo  contestato , io  non  ne  parlerò: 
la  nostra  storia  è multo  ricca  di  be'  fatti  per  tralasciare  questo.  Tutti 
gli  abitanti  di  Calais  vuotarono  la  loro  città  , venendo  dal  re  gcnero- 
.saroente  indennizzati  delle  loro  perdile.  A tulli  questi  rovesci  si  ag- 

£iunsero  una  carestia  ed  una  peste  che  spopolarono  la  Francia  (1). 

o scoramento  fu  al  colmo.  Non  volevasi  più  nè  combattere  nè  pa- 
gare. I finanzieri  di  quel  tempo  eran  lutti  italiani,  i quali  perchè  s'im- 
pinguavano  dellesostanze  di  un  popolo  schiacciato  dalle  im(mste,venne- 
ro  scacciati.  Alcuni  fanatici,  iMzvia\\  flagellanti,  pcrcoirevano  allora 
le  campgne  sferzandosi  fino  al  sangue, credendo  calmare  la  collera  ce- 
lestep35U).II  re  mori  consumalo  dal  cordoglio  cd  odiato  da'suoi  sud- 
diti.Egli  aveva  stabilito  la  gabella  imposta  sul  .sale.Sotto  il  suo  regno, il 
Delfinato  fu  dato  alla  Francia  , a condizione  (he  il  principe  regale  a- 
vesse  portato  il  nome  di  Delfino , c Giovanna  d' Angiò  vendctle  Avi- 
gnone a’  papi. 

IL  HE  GIOVANNI  ; SUA  CATTIVITÀ’.  GLI  STATI  TENGONO  LA 

sovranità’.  Jacquerie. 

Giovanni , figliuolo  al  precedente  , fu  altrettanto  impolitico  e più 
.sciancato.  Fece  dapprima  mozzare  il  ca[)0  al  conte  d'  Eu,  suo  conle- 
stabde,  senza  che  se  ne  sapesse  il  perchè.  Fu  postda  scopo  all  inimici- 
zia  d' un  potente  ed  operoso  scellerato  , Carlo  il  Malvagio  , re  di  Na- 
vaira  , che  avrebbe  potuto  soggiogare  e che  gli  ragionò  mollo  male. 
Avendo  Eduardo  III  portata  la  guerra  in  Francia  , Giovanni  convtH'ò 
gli  stati  generali  ( 1355  ) per  aver  de'  sussidii.  Ecco  una  delle  epenhe 
più  notevoli  della  nostra  storia,  e fa  d' uopo  osservarla. 

'•  Filippo  il  Dello  era  pervenuto  a rendere  il  potere  regale  mollo  as- 
soluto, fortificandolo  colla  convocazione  degli  stali  generali,  che  nqn 
avevano  ancora  niuna  idea  de'  loro  drilli.  l..a  rivalità  de'  tre  ordini 
non  (wteva  che  assicurare  la  supremazia  del  rcj  gli  stali  non  si  cre- 
devano che  un  consiglio  destinato  a sanzionare  la  sua  volontà,  ma  da 
questo  punto  assumono  un  altro  aspetlo.Noi  non  parleremo  dogli  stali 


(1)  Questa  peste  fu  generale  io  Europa,  di  cui  rapì , dicesi , il  quarto  della  popo- 
laiione. 
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della  Lingua  d' Oc  convocali  nel  mezzogiorno  della  Fran<  ia , avendo 

Duelli  del  nord  o della  Lingua  d' OciI  più  contribuito  al  nuovo  ordine 
i cose.  Gli  stali  del  I .tóò  avendo  deliberalo  secondo  il  principio,  che 
il  re  non  avesse  il  dritto  d'esigere  ninna  imposta  senza  il  consentimen- 
to della  nazione  rappresentala  da  loro,  vollero  farne  essi  medesimi  la 
esazione  e I'  ulRi  io  , ed  inviarono  nelle  podesterie  deputati  col  titolo 
d'eletti  ed  incaricati  della  esazione.  Indi  nominarono  una  commissione 
permanente  , composta  di  tre  mend)ri  di  ciascun  ordine  per  vegliare  al 
governo  del  re  durante  la  vacanza  delle  sessioni.  Freserò  le  più  grandi 
cautele  per  guarentire  l'ulile  uso  de’  fondi  eccedenti,  c per  indicare  al 
re  il  limile  delle  spese.  Decretarono  una  forte  leva,  e la  messa  in  ar- 
me della  milizia  de’  comuni. 

Il  principe  di  Galles  , detto  principe  Nero  , figliuolo  ad  Eduardo  , 
ed  uno  degli  eroi  di  quel  tempo , andò  a dare  il  guasto  alla  Francia. 
Trinceralo  con  otto  mila  uomini  in  un  luogo  vantaggioso  accosto  Poi- 
tiers,  balle  compiutamente  e fece  prigione  Giovanni  che  lo  aveva  at- 
t<ucato  con  sessanta  mila  combattenti.  Carlo,  deliino,  convocò  gli  stati 
che  ancor  questa  volta,  come  organi  della  nazione  , sembraron  com- 
presi dal  .sentimento  de’ suoi  drilli,  liissi  eran  forti  del!  unanimità  del 
malcontento.  Ordinarono  una  commissione  |ier  investigare  le  cagioni 
de’  lamenti  del  po|K)lo , alla  quale  un  vescovo  chiamato  Lecoq  , e 
Marcello  prevosto  de’ mercatanti,  presiedevano.  I sussidii  non  furono 
accordali  che  a certe  condizioni  imposte  alla  corte  , di  dovere  cioè  , i 
ministri  ed  i consiglieri  venir  sostituiti  da  deputali  scelti  fra’  tre  ordi- 
ni. La  corte  , oft'e-sa  , tentò  di  far  esigere  le  imposte  senza  l’approva- 
zione degli  stali,  ma  il  poiiolo  ricusò  di  pagarlc.Coiivocati  novellamente 
gli  stali  generali  ( 1350  ) , fu  giuocoforza  sottoporsi  alle  imposte  con- 
dizioni. 

Il  delfino  tentò  un  mezzo  per  far  danaio,  da'  suoi  antecessori  soven- 
te adoperalo  , l’ alterazione  delle  monete  , mezzo  riiinoso  pel  popolo. 
Quello  di  Parigi  ribellossi  guidalo  da  Marcello.  Il  re  di  Navarca,  stato 
fatto  prigione  dal  re,  fugg'i  ed  andò  a sostenere  la  sommossa.  Il  popolo 
era  arringalo  ora  da  lui,  ora  dal  delfino  ed  ora  da  Marcello,  che  ave- 
va maggiore  popolarità  essendo  patriota  e nato  borghese.  Carlo  il  Mal- 
vagio era  un  ambizioso  turbolento  di  cui  avvalcvansi.  Parigi  era  una 
vera  democrazia.  I ribellali  avevan  per  segno  di  riunione  un  lierrcllo 
rosso  e < ileslro.  Marcello  cominciava  già  a formare  una  confederazio- 
ne della  città  di  Francia  colla  capitale  allorché  il  delfino,  avendo  preso 
il  lilclo  di  reggente,  fugg'i  ed  andò  a Compiegne  a convocare  gli  stati 
generali  ( 1 358  ). 

Allora  la  Francia  era  in  una  grande  confusione.  IVofillando  del  di- 
sordine, i nobili  tentarono  di  rimettere  i contadini  sotto  l’ajitico  ferreo 
giogo,  ma  costoro  armali  di  forche  c di  bastoni , saccheggiarono  i ca- 
stelli e fecero  strage  de’  primi,  i quali  ordinandosi  in  corpi  di  milizia, 
ridussero  alla  lor  volta  a mal  punto  uomini  mal  armati  c senza  disci- 
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piina.  Questa  (picrra  di  slcrminazione  si  chiamò  Jacquerie  dal  nome 
de' Jucls  0 saloni  che  portavano  i contadini  armati. 

Dagli  eccessi  dell'  anarchia  e de'  mali  della  guerra  civile  al  ritorno 
del  potere  assoluto,  non  v'  ha  che  un  passo  ; cedendo  allora  tutto  per 
lassezza.  Gli  stati  di  G>mpiègne  Io  provarono.  Rgli  è vero  che  i soc- 
corsi vennero  accordati  a titolo  d'  aiuti  e di  duai  groluili,  ma  si  can- 
cellò guanto  avevano  latto  gli  stati  precedenti  come  l'opera  di  sedizio- 
si e di  traditori.  Più  deputati  furon  dannati  nel  capo.  Parigi  bloccato 
si  sommise.  Marcello  vi  fu  assassinato  ed  il  reggente  fecevi'il  suo  in- 
gresso. 

Un  trattato  coll'  Inghilterra  ( 1360  ) rendeva  la  libertà  a Giovanni 
mediante  la  cessione  della  metà  del  regno  e quattro  milioni  di  scudi 
d' oro  ; ma  si  ottenne  che  il  riscatto  venisse  ridotto  al  terzo  della  Fran- 
cia e tre  milioni  di  scudi.  Giovanni  , non  potendo  arrivar  a compiere 
mesta  enorme  somma  che  rovinò  il  paese,  ritornò  a Londra  ove  mori, 
«rupoloso  sull'onore  , diceva,  che  se  la  buona  fede  fosse  bandita  a- 
vrebue  dovuto  rifuggirsi  nella  corte  de’  re.  Avendo  acquistata  la 
Borgogna  per  eredità,  Giovanni  la  dette  in  appannaggio  ad  uno  de’ 
suoi  figliuoli , ed  in  tal  modo  ebbe  cominriamento  la  famosa  ca.sa  di 
Borgogna.  Questo  reo  sistema  degli  appnnaggi  non  faceva  che  divi- 
dere ed  imleliolirc  la  Francia  , già  molto  debole  perchè  fosse  necessa- 
rio di  ridurla  più  miserabile  ancora. 

CARLO  V.  DUGUKSCLIN.  IL  POTBnK  REGALE  RIPRENDE  LA 
sovranità’,  decimoquarto  secolo. 

Quando  Carlo  V ascese  il  trono  ( 1364  ) tutto  avea  d' uopo  di  ripa- 
ro ed  egli  riparò  molto  essendo  prudente  e destro.  Ei  sapeva  sceglie- 
re gli  uomini  ed  adoperarli. ACarlo  il  Malvagio  il  quale  non  cessava  di 
cospirare  e di  nuocere  venne  opposto  un  eccellente  guerriero,  Dugiie- 
sebn,  che  lo  battè.  La  guerra  ferveva  con  furore  tuttavia  nella  Bretagna. 
Manforte,  sostenuto  dagl'  Inglesi,  avendo  riportala  una  vittoria  in  cui 
Duguesclin  fu  fatto  cattivo,  si  fece  la  pace.  A quei  tempi  gli  uomini  di 
guerra  erano  un  flabello  pel  popolo.  Se  Dio  fosse  uomo  d arme,  dice- 
va ingenuamente  l’ inglese  Talliut , sarebbe  saccheggiatore.  Allorché 
congedavansi  le  compgnie,  sembrava  si  scatenassero  delle  belve,  e fa- 
ceva mestieri  ricominciar  la  guerra  per  comlialterli,  si  che  la  pace  era 
una  novella  cagione  di  battagliare.  Avendo  a farsi  una  spedizione  in 
Ispagna , vi  fu  inviato , a capo  delle  compagnie  nuovamente  arrotiate 
per  liberarne  la  Francia  , Duguesclin  , cne  venne  un’  altra  volta  fatto 
primone  in  una  battaglia,  dal  prìncipe  Nero. 

Carlo  V ristorò  colie  sue  economie  il  tesoro.  Gli  abitanti  della  Guienna 
vivevan  malcontenti  degl'  Inglesi,  ed  egli,  credendo  essergli  venuto  il 
destro,  dichiarò  la  guerra  (1361)  che  la  mercè  di  Duguesclin  ebbe  pro- 
sjiero  successo.  I.a  corte  de’  pari  condannò  i prìncipi  inglesi  quai  vas- 
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salii  riliclli  c ronfisi  « le  loro  province  francesi.  Diigiicsiin,  nominato 
ronleslabilc, dette  cseniiioncaqiicsl'ordinanza, scacciando  dalla  Francia 
cringlesi,  e Jtaltefidoli  nella  Bretagna  ove  avevano  il  duca  per  alleato. 
Mille  e qiiatlroceiilo  rillà  murate  c tremila  fortezze  furono  sgomberate 
solo  nell’ Aquilania.  Nuovi  tradimenti  del  re  di  Navarra;  una  guerra 
im|)olilii  ae  lunga  intrapresa  contra  il  duca  di  Bretagna,  stalo  potente- 
mente soslcniilo  da’  suoi  sudditi  o dagl’inglesi,  compongono  il  fine  del 
regno  di  (àrlo  V.  I..0  scisma  d’ Occidente  avvenooal  suo  temjx).  Es- 
sendo la  sede  tionlificale  stala  restituita  da  Avignone  a Uoma  due  o tre 
papi  furono  cielli  in  una  volta,  onde  v’ebbero  molte  dispute,  guerre 
e scandoli  nella  crisi ianil.i. 

Quando  tarlo  V fu  re  non  assembrò  pili  gli  stali  ricordandosi  della 
loro  resistenza  , e limìtossi  a tenere  al  parlamento  de’  letti  di  giu- 
stizia (\),\ncw\  faceva  approv  are  le  leggi  dopo  aver  chiesto  consiglio. 
I.a  sua  amministrazione,  dicesi,  fu  paterna.  Gli  storici  Thanno  sopran- 
nomato  il  saggio.  Egli  alle.se  a rali'cnnare  l’ aiilorilò  regale. 

Ad  esempio  de'  re  di  quel  tcniiio,  Carlo  aveva  un  pazzo,  specie  di 
buffone,  il  cui  ullicio  era  di  far  riaere  il  princi|)C  c la  .sua  corte.  Inve- 
ce di  pazzi  per  sollazzarli,  i re  avrebber  fatto  meglio  di  tenere  a’ loro 
fianchi  maggior  numero  di  saggi  per  contristarli  sulla  sorte  degl'  in- 
felici. 

In  quel  .secolo  ( il  decimoquarto  ) lo  spirito  umano  fece  insensìbili 
progre.ssi.  Fn  Napolitano  inventò  la  bussola.  Carlo  V dette  inco- 
raggiamento all’  Lstnizione , e radunò  novecento  volumi  che  per 
vero  non  trattavano  se  non  d"  astrologia.  Le  università  si  molti- 
plicarono ; ma  non  vi  s’insegnava  che  dialettica,  vale  a dire  che.vi 
si  parlava  molto  senza  comprendersi.  Si  volgarizzò,  nel  francese  del 
tempo , Sallustio  Cesare  ed  altre  opere  Ialine  conservale  da  alcuni 
monasteri.  Un  grande  servigio  che  i monaci  hanno  renduto  all’umano 
intelletto  è quello  d’essere  stati  i suoi  bibliotecari  ed  i suoi  copiatori. 


(1)  Ltllrralmcnlc  qucsl:)  |i.irola  ili  letti  Hi  giunti  eia  vignirira  il  Irnni)  o srilia  su 
cui  sì  coltivava  il  monarca  qiianilo  lcnc\aiv.i  le  solenni  assemblee  ilei  [larlamento. 
Cinque  guanciali  guarnivano  questo  trito  ro|icilii  it’iin  lialdarrtiino  ; il  resi  sedeva 
sull' uno  , un  secondo  gli  servila  di  s^ialliera,  a|)[>oggiava  le  bran-ia  su  due  altri, 
c sul  quinto  i |>iedi.  àia  generalmente  con  questo  detto  s' intendono  gli  alti  stessi 
dell’assemblea.  — I letti  di  giustiiia  considerali  sotto  quest’  ultimo  punto  di  veduta, 
sopperirono  alle  antirhe  assemblee  generali  de’  rampi  di  marie  e di  maggio,  ed  ebber 
principio  dal  regno  di  Filippo  il  l.iingn.cssendope  parlalo  in  un  editto  di  questo  monar- 
ca del  17  novembre  1318. In  queste  oirasioni , rbc  raramente  accadevano,  liill'i  grandi 
officiali  del  parlamento  erano  in  veste  rossa.  I principi  del  sangue  ed  i pari  del  regno 
sedevano  sulle  alle  panche;  il  gran  narstro,  il  gran  ciambellano  td  il  prevosto  di  Pari- 
gi sui  gradini  .l’ piedi  del  re.  Il  cancelliere,  i preaiitenli  e i lonsiglieri  del  parlamen- 
to sedevano  sulle  panche  sottoposte.  Anticamente  il  cancelliere  raccoglieva  due  volle 
i voti,  ma  non  avvenne  più  iii  tal  modo  dal  regno  di  Enrico  II. 

• • (L’O.) 

13 


à 


; /.Digilized  by  Google 


— 98  — 


STATI.  MtHOniTA’  DI  CARLO  VI.  SUA  DEMENZA.  GUEnnA  CIVILE. 

Ecco  uno  de’  più  infelici  regni  della  nostra  storia  (1380).  Carlo  VI 
essendo  minore,!  suoi  zii,  fratelli  del  re  prceedcnte.si  disputarono  la 
reggenza.  11  duca  d'Angiò,  che  l’ ottenne,  ne  proliltò  per  arricchirsi 
di  ra])ine,  e nel  punto  in  cui  il  re  diveniva  maggiore,  saccheggiò  com- 
piutamente il  tesoro.  1 Parigini  si  sollevarono  ricusando  di  pagar  le 
im|K>ste.  Il  governo  intimidito,  finse  di  sopprìmerle  con  un  decreto,  e 
convocò  gli  stati  che  accordarono  alcuni  sussidili  ma  avendone  voluto 
imporre  altri  arbitrariamente,  il  popolo  uccise  quelli  cui  era  stato  dato 
il  carico  dell’esecuzione. Nnovi  siali  proclamarono  il  principio  dell’il- 
legalilà  delle  imposte  non  consentite.  Si  fecero  venir  delle  milizie 
nel  distretto  che  tu  abbandonato  ad  un  terribile  saccheggio , da  cui 
l’arigi  andò  esente  sol  per  aver  pagato  una  forte  somma.  Il  re  ritor- 
nando dalle  Fiandre  , ove  una  ribellione  contro  il  duca  era  stala  re- 
pressa dalla  cameGcina,  entralo  aVarigi  a capo  del  suo  esercito  (1383), 
fece  sostenere  i più  ricchi  borghesi  , e ne  fece  giustiziare  parecchi 
(Ira’cpinli  citasi  un  magistrato  venerabile  e settuagenario),  dichia- 
. randoche  quantunque  tutti  meritassero  la  morte,  pure  ei  si  sareblie 
conlenlato  di  un'  enorme  contribuzione.  La  ^erra  continuava  nelle 
Fiandre  , e si  fu  sul  punto  di  portarla  in  Bretagna  per  vendicare 
i’  arresto , a tradimento  , del  contestabile  di'  Clisson.  Fecesi  una  ridi- 
cola spedizione  contro  il  dura  di  Ghelilria  che  aveva  sfidalo  il  re. 
Questo  principe,  volendo  scuotere  il  giogo  de’  suoi  due  zii , tentò 
nel  1388  di  regolar  da  se  le  redini  del  reame  , niellendo  Clisson  a 
rapo  del  governo.  11  duca  di  Borbone  ( discendente  dì  Luigi  IX 
da  un  ramo  cadetto  ) di  ritorno  da  una  spedizione,  più  splendida  che 
utile,  falla  in  Ah'ica  contro  i musulmani,  infiammò  la  mente  del  re, 
che  vagheggiò  per  qualche  tempo  un  disegno  di  crociata,  ma  che  infine 
andò  solamente  in  Italia  per  sostenere  uno  dei  due  papi. 

A quell’  epoca  (1392)  il  barone  di  Craon,  uno  de'  polenti  scellerati 
che  godevano  fimpunità  in  Francia,  assassinò  Clisson , c rifuggissi 
in  Bretagna  ove  aveva  il  sostegno  del  duca.'  Il  re  non  jiotcndolo  aver 
nelle  mani,  mosse  con  un  esercito,  ma  nel  passare  per  la  foresta  di 
Mans , un  uomo  vestito  di  bianco  e d’orrido  aspetto,  uscendo  da  una 
macchia , gli  gherm'i  il  destriere  e sciami)  : Re  , non  andar  più  in- 
nanzi ; iu  sei  tradilol  Ciò  era  più  che  suITicieule  per  iscompigliai'e  il 
dclrole  cervello  di  Carlo  VI  il  quale  divenne  jiazzo  furioso.  Ri- 
covrato  alcun  tempo  dopo  il  senno , ricadde,  a cagione  d’ un  bal- 
lo in  maschera  , in  cui  il  fuoco  s’appiccò  alle  sue  vesti.  Invano  un 
preteso  mago  tentò  di  guarirlo;  non  ebbe  piu  che  lucidi  intervalli. 
Questa  demenza  del  re  fu  il  segnale  delle  più  orribili  discordie.  For- 
tunatamente si  concluse  una  tregua  cogl’inglesi  (1393),  c Riccardo  11 
s|)osò  la  figliuola  dlCai'lo  M. 

Due  monaci  eh’  eransi  vantati  di  guarire  il  re , avendo  ancor  più 
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accresciuto  la  sua  infermità,  vennero  giustiziati  sulla  piazza  di  Grève, 
imperciocché  avevan  fatto  nascere  atroci  sospetti  sul  duca  d’  Orleans 
unico  fratello  del  re.  l’ur  nondimeno  i sos[»etti  si  riprodussero  , ac- 
cusandosi la  duchessa,  eh'  era  milanese  , d’  aver  tentato  anche  d' av- 
velenare il  delfino  ; ed  il  duca  d’aver  adoperato  malefuì  contro  il 
suo  fratello,  e d’avere  una  colpevole  corrispondenza  colla  regina 
Isabella  di  Baviera.  Questa  principessa  dal  lato  suo  signoreggiava  il 
re  e trai  lavalo  indegnamente  , facendolo  spesso  , egualmente  che  i 
suoi  figliuoli , mancare  del  più  necessario.  In  questo  mezzo,  il  duca 
d'  Orleans  fu  nominato  luogotenente  generale  del  regno,  la  qualcosa 
destò  immensamente  la  gelosia  di  Giovanni-$enzc>Paura  duca  ai  Borgo- 
gna. Una  terribile  inimicizia  s'accese  (MO-'Qlra  questi  due  principi, 
e due  feroci  fazioni  si  formarono.  Il  duca  propose  una  nuova  im|)osta. 
Giovanni  che  partecipva  nel  consìglio,  vi  s'oppose  per  rendersi  popo- 
lare , ed  abbandonata  Parigi  vi  ritornò  con  soldatesca  per  sostenere 
la  sua  opinione.  La  regina  ed  il  duca  presero  la  fuga  , e Giovanni 
ratlenne  il  delfino  (1407).  Ciò  non  ostante  i due  nemici  parvero  po- 
scia riconciliarsi  , avendo  insieme  conferito  c diviso  lo  stesso  letto , 
quando  tutto  ad  un  tratto  il  dura  venne  assalito  da  parecchi  assassini 
ed  immolato.  Ilpeifido  Giovanni  costretto  a confessarsi  colpevole,  usci 
di  Parigi  e vi  rientrò  a capo  del  suo  esercito  in  contegno  ai  vincitore. 

Non  si  compiangeva  punto  il  duca  eh’  era  detestato.  Giovanni-senza- 
Paura,  dopo  aver  battuto  i Liegesi  entrò  in  trionfo  a Parigi,  ove  go- 
vernò da  ucspula,  essendo  il  re  e la  corte  in  suo  potere. 

Il  giovine  duca  d' Orleans  , secondalo  dal  conte  d'Armagnac  , si  < 
mise  a caiH>  d'  una  fazione  per  vendicar  suo  padre,  c si  pugnò  in  piu 
luoghi  del  la  Francia.  Le  due  fazioni  (141 1)  appellavansi^/i'.^rina^/uu'- 
fA/ed  /'  Borgognoni. Wrc,  in  un  barlume  di  ragione, prese  parte  contro 
Giovanni  senza  Paura,  mosse  contro  lui  con  un  esercito,  e sottoscrisse 
diverse  convenzioni,  spesso  infrante.  In  que.sto  punto prendiam  riposo 
per  prepararci  a narrare  più  grandi  calamità. 

SEGUITO  DELLA  GUEOnA  CIVILE.  GL’  INGLESI  A PARIGI. 

PARLAMENTO  PEUSIANENTE. 

Ben  vedesi  come  allora  la  Francia  fosse  governala  dall’  ambizione 
dei  grandi,  vale  a dire  dalle  f.izioni.  Quest'  anarchia  oligarchica  è 
durala  pel  dccimoqiiarto,  decimoquinlo,  e decimosesto  secolo  ; os- 
serviamo dunque  bene  i caratteri  di  questo  nuovo  di.sordine.  Al  tem- 
po del  feudalismo  puro , i grandi  erano  sovrani  indipendenti  che  si 
strappavano  l’un  l’ altro  i loro  stali;  ina  poiché  la  corona  eblie  rico- 
vraloil  potere,  i grandi,  la  maggior  parte  principi  del  sangue,  sidispula-- 
reno  l’ esercizio  dell’  autorità  regale  ed  il  tesoro  della  intera  nazione. 

Nulla  rende  più  immurale  un  po|xilo  che  l’ obliare  in  un  subijo  i 
suoi  vantaggi  per  servire  a passioni  che  stoltamente  parteggia , 
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ed  in  mi  i soli  s<  ellcrati  vi  guadaj^nano,  rimanendo  il  reslo  ingannato 

0 vittima  , c la  massa  percossa  dal  martello,  respinta  dall’ incudine , 
è sempre  preda  del  vincitore  del  giorno.  Occupati  unicamente  d'una 
guerra  civile  senza  scopo,  i francesi  non  [vensavano  [liii  agli  siali  gene- 
rali; e Itcniosto  ebbero  a sopivortare  uno  de’ resullamenliinevilabili  del- 
le fazioni  di  corle,  il  giogo  dello  siraniero. 

Il  red’Ingbillerra  Enrico  V, credendo  essergli  venuto  il  desIro(l  415), 
slvarcb  con  un  debole  esercito,  e valicala  la  Somme  vinse  ad  Azincourt 

1 Francesi,  mollo  superiori  alni  in  numero,  che  gli  avevan presentata 
battaglia  in  isvantaggio.sa  [losizione;  ma  ipiesla  villoria  fu  sterile  pel> 
niomenlo,  e gl’inglesi  lrop|)o  deboli  rina.ssarono  la  Manica.  Le  fazioni 
si  riaccesero.  D’Aruiagnac  trailo  con  Enrico  V,  riconoscendolo  j>er  re 
di  Frani  ia.l.a  regina  |wssò  dalla  parie  diGiovanni-scnza-l’aura,  aven- 
dolacosluilralladalla  prigione  in  cui  il  re  l'aveva  rinchiusa  |>er  lesue  dis- 
solutezze.Giovanni  s’inirodusse  inl’arigi  ove  fu  fatta  strage  de’ suoi  ne- 
mici ( I ),  c videsi  il  carnefice  toccargli  familiarmente  la  inano.  In  quella 
Enrico  V s’impadroniva  della  Normandia. 

11  delfino  ebbe  un  giorno  un  colloquio  sul  ponte  di  Monlercan  con 
Giovanni,  c cosini  alla  sua  volta  fu  assassinalo  (14iy).  La  regina  si 
collegù  al  figliuolo  di  Giovanni  contro  il  delfino,  ed  l'inrico  V anda- 
to a visitarli  a Troyes  vi  fu  nominato  reggente.  Ei  fece  il  suo  ingres- 
so a l’arigi  con  grande  magnificenza,  sposò  la  figliuola  di  Carlo  VI,  e 
fece  rinchiudere  nella  Bastiglia  un  maresciallo  di  Francia  che  ave- 
vagli  mancato  di  lispetlo  sino  al  punto  di  guardarlo  in  viso.  Foco  dopo 
(142"2)  inori,  e Caifo  VI  seguillo  benloslo.  Dicesiebe  cpicsl’ ultimo  fu 
compianlo  dal  [Kqvolo  cui  non  fc'ce  mai  bene;  ma  egli  era  stalo  infeli- 
ce cd  il  [Kjpolo  è buono.  Nep|)urc  un  principe  segui  il  suo  funebre 
cortèo. 

Lo  scisma  durava  ancora,  e.ssendovi  tullavia  due  papi.  11  conc  ilio  di 
Costanza  nc  depose  icnoe  dette  fine  in  tal  modo  a questa  contesa.  Frima 
di  sejiaracsi,  i padri  eondaunarono  Giovanni  llus  e Girolamo  di  Fra- 
ga , clic  si  [ceniiellcvano  d’ inIerpcLrare  1’ li.v angelo,  c di  prcdicai’c 
la  riforma,  (.osloro  son  anche  [(reciir.sori  di  Lutero.  ^ 

Il  parlamento,  che  dapprima  era  nominalo  per  un  anno  , divenne 
permanente  , cd  i ccinsiglicri  ebbero  anche  il  drillo  di  presentare  al  re 
I iiiiov  i membri  da  iioniinare.  Di  qui  ha  cominciamcnio  la  forza  di  que- 
sto corpo  che  allora  facevasi  rispettare  pe’siioi  costumi  c [>er  la  sua 
integrità , e die  poscia  vedremo  abusare  della  sua  preponderanza. 

In  questo  disordine  runiversilà  era  una  violenza  a parte,  che  faceva 


(!)  Vitlarct  narra  coiti*  livmit.vchic(ucN*rnto  persone  fi>jc,pro  vcncitc  uit  isr  in  Ir* 
f^iorni  nette*  |1^t^ìonì,  c tc  slmile  c la  porle  itpl  |calagio  lingn.vfe  eli  saiigiip.  Dece  mila 
nubili,  uomini  et’ arme,  prc.viedpvano  .v  ijiiclle  srltcmirinale^r  ì loroHiu  i,  i l.us- 
eemburgo,  i cT  llarrourl,  i Chevreuse,  ec } »' ai i ipplitrono  ilrlle  .s|ui{;Iir  licite  villune. 
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muovc^migliaia  di  giovani  braccia.  In  virlii  d’una  delle  sue  libertà, 
eh'  era  im^uso,  i delitti  commessi  da’  suoi  membri  venivan  sottratti 
alla  giustma  civile  ; laonde  ne  risultava  spesso  l’ impunità,  la  qual  co- 
sa era  conrormeal  sistema  de' privilegi , essendo  1*  impunità  legale  un 
privilegio  contro  la  giustizia. 

LA  PU'LCELLA  d’ ORLEANS.  CARLO  VII. 

LA  ERANCIA  niCONQUISTATA. 

Il  delfino  (Carlo  VII),  proscritto  dalla  regina  c da  Enrico  V,  aveva 
in  qualità  di  reggente  trasferito  il  parlamento  di  Parigi  a Poitiers.  Il 
maresciallo  di  Lata  vette  aveva  vinta  per  lui  la  battaglia  di  Baugè  su- 
gl'Inglesi.  Alla  morte  de’ due  re  il  suo  partito  cominciò  a rialzarsi. 
I)al  lato  suo  il  duca  di  Bedford  si  faceva  dichiarare  , a Parigi , reg- 
gente di  Francia  i>er  Enrico  VI  fanciullo  in  fasce.  Gl’  Inglesi  tenevan 
più  della  metà  del  regno;  olire  a ciò  eran  collegati  al  potente  duca  di 
Borgogna , e quel  di  Bretagna  aveva  abbracciala  la  loro  parte.  Car- 
lo VII  era  pnxle,  ma  deltole  c voluttuoso,  lasciandosi  governare  dai 
suoi  compagni  di  sregolatezze  c dalle  sue  cortigiane.  Dapprima  prese 
ah'iiiic  città  , ma  perdè  la  battaglia  di  Veimeuil  (1424).  I Dunuis  , i 
l.ahire  , i la  Trcmcuille  erano  valorcsi  cavalieri  , ma  cattivi  genera- 
li. tigni  s|KTanza  era  perduta;  Orleans  assediata  slava  sul  puntò  di 
rendersi  , quando  una  giovine  contadina  , crcdendo.si  destinala  dal 
cielo  a salvar  la  Francia  imprese  a farlo.  Da|iprima  si  rise  di  lei  poscia 
la  si  ammirò.  Essa  parlata  da  inspirala,  c comunicava  altrui  il  pro- 
1 1 io  ardore. V(  s ila  un'armadura  e con  in  inano  una  bandiera  si  posea 
capo  dell’esercito,  e fece  levar  l’assedio.  Indi,  |>crsuasachc  la  sua  mis- 
sione fosse  d’andar  a consacrare  il  re  a Ueims,  ella  traversò  con  lui 
ottanta  leghe  di  mese  nimico  e compì  la  sua  maravigliosa  impresa, 
òia  la  fortuna  abìiandonò  l’eroina:  ferita  c falla  prigione  dagl'inglesi, 
ilie  la  fecero  seguo  della  più  vergognosa  vendetta , fu  dannala  come 
strega  da  infuni  giuditi,  ed  arsa  viva  a Uouen  (1431).  Così  lini  Gio- 
vanna d'Arco,  il  ini  solo  delitto  fu  d’aver  .salvalo  il  .suo  paese. 

lulanlo  Enrico  VI  venne  coronato  aParigi  , e CarloVIl  ccnsumava 
le  sue  dclwli  .sostanze  in  fe.sle,  |kt  la  qual  co.sa  Lahire  gli  diceva: 
non  si  può  perdere  p/ù  ullegruineiite  il  proprio  regno.  Ma  le  vicende 
avendo  cangiato  aspetto,  il  suo  carattere  selevò  alla  loro  altezza.  Il 
Borgognone  stanco  del  dispotismo  di  Bedford,  e vergognando  d’es- 
.sere  allealo  d’unoslraniero  contro  un  suo  congiunto,  trattò  con  Car- 
lo VII  ( 1435).  Avendo  Parigi  aperta  una  porla  a costui,  gl'inglesi  ne 
.sgombrarono,  ed  il  re  v’entro  in  trionfo.  Agnese  Sorci,  sua  amante, 
avendogli  infervorato  l'animu,  ei  segnalo.ssi  a Montcreau;la  Norman- 
dia fu  compiislala,  Talbot  vinto,  e gl’inglesi  scacciati  dalla  Fran- 
cia (1451).  \js  nazione  aveva  ricovrato  la  sua  energia  e ritrovato  la 
forza  nell’ unione.  Il  re  occupossi  a ristabilir  l’ordine  nella  fine  del 
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suo  regno,  che  fu  turbato  solamente  dalla  ribellione  del  dclGi^,  tristo 
princi|)crhe  si  chiamò  Luigi  XI,  il  quale  già  aveva  indotta!  tradi- 
mento alcuni  antichi  amici  del  re.  Costui  ritirossi  nel  Delimato,  po- 
scia negli  stati  del  duca  di  llorgogna  ; ed  in  quella  un  altro  principe 
avendo  tentato  di  trattare  cogl’inglesi,  il  re  morì  allora  (1461)  d’ in- 
quietudine e di  cordoglio.  La  madre  sua,  Tinfamc  Isabella  era  morta 
a l’arigi  nella  miseria  nei  tempo  del  soggiorno  degl’inglesi. 

Im|)ortanti  cangiamenti  nello  stato  politico  e ne’ costumi  .nazionali 
s’operarono  sotto  questo  regno.  I grandi  aumentarono  il  potere  re- 
gale [lerchè  ne  erano  gli  esecutori.  Fu  creala  una  gendarmeria  a ca- 
vallo permanente , ed  un  corpo  di  fantaccini  arcieri.  Prima , quando 
non  polevan  pagarsi  i propri  soldati , si  lasciavan  loro  alcune  comuni 
come  guarnigione,  ciò  che  chiamavasi  il  vivere  sul popolo.Fn  stabilita 
pel  loro  soldo  una  taglia  per|ietua  che  si  esigeva  senza  il  consentimento 
degli  stati  i quali  erano  andati  in  oblio.  Si  posero  in  iscritto  i costumi 
diciascunaprovincia.il  concilio  di  Basilea,  degenerato  inconciliaboli, 
avendo  fatto  molli  decreti  dannosi  allaPontificiaAutorilà,  un’assemblea 
del  clero  a Bourges  , mise  in  iscritto  a questo  riguardo  la  famosa 
Prammatica  Sanzione.  Per  essa  vennero  aliolile  le  riserbe  e le  annate, 
latte  delle  innovazioni  circa  l'elezione  de’ vescovi,  e tolti  gli  apjielli  al 
j»a|>a,  locchè  tendeva  ad  uno  scisma.  11  parlamento  la  registrò.  — Uno 
degli  uomini  notevoli  di  questo  regno  fu  Giacomo  Goem"  mercatante 
che  aiutò  il  le.soro  colle  sue  sostanze  , e fu  argentiere  o tesoriere  del 
re.  In  seguilo  fu  condannato  all’esiglio  ed  alla  confisca.  Che  aveva  egli 
fallo?  Fra  troppo  ricco  o aveva  degl’  invidiosi? 

LUIGI  XI.  OFFIIESSIONE  DEL  FOPOLO  ED  ABBASSAMENTO 

de’grandi. 

Luigi  XI,  principe  dissimulatore  , cominciò  dall’  obliedire  al  papa 
che  ottenne  da  lui  l' abolizione  della  Prammatica  , ma  nondimeno  si 
conlinùò  in  parte  ad  eseguire  questa  legge  contraria  ai  diritti  del  Ponte- 
fice. 11  re  a|)|)cna  a.sceso  il  trono  mostrò  il  pensiero  di  ablLassarc  i gran- 
di, e ciò  senza  dubbio  per  opprimere  il  po|x)lo  senza  il  loro  soccorso. 
Essi  strinsero  contro  ai  lui  una  lega  che  chiamarono  Lega  dei  pub- 
blico Sène;  pretesto  a prò  di  tutte  le  iazìoni.  Carlo  il  Temerario,  erede 
della  Borgogna , il  dura  di  Bretagna  , il  duca  di  Borlione  c di  Berry 
riuniti,  dettero  aire  la  sanguinosa  battaglia  di  3fonllheri  (l46o) 
che  restò  irresoluta.  3Ia  Luigi  XI,. sagace  politico,  fini  la  guerra  in  ne- 
goziazioni, e parve  cedere  [ter  guadagnar  del  tempo, mariprc.se  piò  l.ir- 
(li  la  Normandia  che  aveva  accordala  in  appannaggio  a suo  fratello. 
Gli  stati  che  convocò  a Tours  lo  sostennero  con  una  decisione  con- 
forme al  vantaggio  nazionale.  Questi  appannaggi  smembravano  .sem- 
pre la  Francia. 

Il  re  fu  colto  alcun  tempo  dopo  in  un  agguato  teso  da  lui  medesi- 
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mo.  Nel  mezzo  d’ un  colloquio,  in  cui  careg^ava  e tradiva  Carlo  il 
Temerario  , costui  scpi*  clic  al<  uni  emissarii  francesi  gli  avevano  sol- 
levato contro  ilJcgesi.  Si  era  dato  principio  troppo  presto  alla  trama. 
Carlo  rattenne  immantinenti  il  perfido  Luigi  XI , c lo  costrinse  a mo- 
ver seco  contro  i Liegesi.  Questo  furbo  re  doveva  formare  de’  tradito- 
ri ed  essere  egli  stesso  vittima  del  suo  inganno.  Volendo  acconciar- 
si con  Carlo,  Balue  suo  ministro,  uomo  spregevole  ch'egli  aveva  fat- 
to crear  cardinale,  fece  venir  meno  le  negoziazioni.  11  fratello  del  re 
essendo  stato  avvelenato  , c Luigi  XI  giustamente  sospettalo  , Car- 
lo colse  qiiesto  pretesto  per  dichiarargli  la  guerra  ( 147‘>  ).  Dopo  al- 
cuni saciìieggiamenli  venne  a dar  in  secco  a Beauvais,  le  cui  donne 
seguendo  Te-sempio  di  Giov<anna  Hachcite  dettero  aiuto  a respingerlo. 

l)a  lungo  tempo  1*  Inghilterra  era  in  preda  alle  fazioni , ed  in  un 
istante  di  riposo  il  re  tentò  di  rinnovare  le  vecchie  prelcasioni  sulla 
Francia,  ma  Luigi  mantenne  la  pace  impegnandosi  a pagar  un  tribu- 
to, e non  vi  p<'rdè.Cgli  ambiva  gli  stali  del  buon  llenalo  d’Angiò,  re  di 
Sicilia  e suo  zio,  il  (piale  aveva  negoziato  col  duca  di  Borgogna;  ma 
Luigi  XI  minacciatolo  di  citarlo  innanzi  al  parlamento,  llenalo  cedè 
e l’Angiò  fu  riunito  alla  corona.  La  Provenza  lo  fu  più  tardi  iiel  testa- 
mento dell'erede  di  lionato.  Luigi  XI  fw  e molte  conquiste  colla  penna 
crolla  furberia.  Intanto  la  suaavvedutezza  fu  mandataavuotodalle  nozze 
dell’erede  della  Borgogna  con  3Ia.ssiiniliano  d’ Austria,  figlio  dell'  im- 
jicratore.  Quest’alleanza  dava  alla  Francia  un  potente  nemico.  La  Bor- 
gogna secondo  la  legge  degli  appnnaggi  era  ritornala  alla  corona  ; 
ma  la  Fiandra  aveva  ricusalo  di  sommellcrsi  a Luigi  XI.  Venuti  a 
giornata,  i Francesi  conquistarono  la  Franca  Contea,  ed  un  trattato 
vi  aggiiigneva  l’Artois  jier  un  tempo.  In  tal  modo  finì  il  monarchico 
aj>|iannaggio  della  Borgogna  che  cagionò  tanti  mali  alla  Francia.  I.a 
l'iandra  , uno  dei  suoi  avanzi,  fu  il  subbictto  di  lunghe  guerre  culla 
casa  d' Austria. 

Diciamo  com’  era  morto  Carlo  il  Temerario.  Questo  principe  am- 
bizioso, non  sapendo  pili  contro  chi  muoversi , portò  la  guerra  nella 
Svizzera,  i cui  ahilaiili  cran  povera  gente  c .sprovveduti  di  quanto 
avesse  potuto  desiare  l'avidità  del  saccheggio.  Urano  uomini  liberi, 
laonde  il  presuntuoso  conquistatore  venne  distrutto.  Questa  guerra  è 
famosa  nella  Storia  della  libertà  e del  palriolLsmo  (I). 

Gli  ultimi  anni  del  crudele  ed  accorto  Luigi  XI  furono  tutti  di  ter- 
rori e di  delitti.  Chiuso  in  una  fortezza  temeva  de' suoi  familiari , del 
suo  proprio  figliuolo,  c fino  del  suo  medico.  Furbo  c su|)crstizioso, 
portava  reliquie  su’  suoi  sudici  abiti  mentre  spergiurava  senza  |X)sa. 


(1)  Dopo  la  battaglia  di  Moral  i;Ii  Svitxrri  (sliliraronn  nna  rapprila  rnlma  delle 
ossa  de'  Borgognoni.  11  hatlagliuue  (Iella  Gista  d'Orol'lia  distrutta  nella  Stagione  ram- 
pale del  1798. 
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A rpiesto  tiranno  ( 14*^3  ) rincrebbe  la  vita  eh'  era  per  lui  il  supplii^io 
del  timore. 

Checche  se  nc  possa  dire  , io  non  riguardo  gin  Luigi  XI  come  un 
re  popolare  per  aver  fatto  mozzar  il  rapo  o mettere  in  gabbie  di  ferro 
prinripi  e grandi.  Il  delitto  non  serve  rhe  a rendere  immorali  i po- 
poli. Luigi  XI  fu  crudele  pe’ grandi  edespola  pc’picrioli.  Se  proteg- 
geva i borghesi,  se  incoraggiava  l’ industria  lo  faceva  per  avarizia, 
volendo  la  prosperità  per  trame  imposte.  Se  stabili  il  primo  la|X)sta, 
fu  perchè  il  dispotismo  stendesse  più  rapidamente  la  sua  mano  di  ferro. 
Volle  che  la  giustizia  civile  fosse  bene  amministrala.  Pose  l’ ordine 
nell’  amministrazione , piuttosto  per  secondare  le  sue  mire,  e però  non 
glie  ne  sappiamo  alcun  grado  (I).  Fece  giustiziare  quarantamila 
de’ suoi  suudili,  fece  }>agnarc  i figliuoli  del  sangue  dei  padri  loro. 
La  sua  massima  era  : Chi  non  sa  dissimulare  non  sa  regnare , ma 
s’ingannava  essendo  la  lealtà  il  miglior  mezzo  per  cattivarsi  i po|toli. 
Fu  il  primo  a prendere  il  titolo  di  re  cristianissimo. 

CARLO  Vlir.  STATI.  CONQUISTE  E ROVESCI  IN  ITALIA. 

DECIMOQUINTO  SECOLO. 

Carlo  Vili  aveva  tredici  anni  alla  morte  di  suo  padre.  La  sua  so- 
rella primogenita  fu  reggente.  Il  duca  d' Orleans  discendente  di  Car- 
lo V ambiva  la  reggenza  e jiosc  in  opera  molti  spedienli  per  ottener- 
la ( 1484).  Convocali  gli  stali  a Tours,  vi  perdè  la  sua  c.ausa.  Nac- 
quero de' dubbi  sulla  competenza  degli  stali  in  tal  quislione.  Si 
trattò  della  miseria  del  pojiolo  che  i libri  delle  spese  dipingevano  ad  c- 
nergiche  tinte,  c che  errava  nelle  foreste  senza  sussistenza.  Gli  uomini 
le  donne  ed  i fanciulli  nella  notte  aggiogavansi  all’ aratro  per  timore 
di  venir  estorti  il  giorno  da’  gabellieri  e dalle  genti  d’ arme.  Si  decretò 
la  diminuzione  di  due  terzi  delle  imposte  di  cui  Luigi  XI  aveva  op- 
pressa la  nazione.  Iministrì  pretesero  che  si/gg/iassirro  U unghie  al  re, 
ma  loro  si  rispose  che  il  vantaggio  del  re  è quello  del  popolo , e rhe 
alleviar  l’uno  è servir  1'  altro.  In  seguito  si  mostrarono  assai  più  do- 
cili. Intanto  il  duca  d’ Orleans  era  andato  a formarsi  un  partito 
in  Bretagna,  ma  fu  battuto  a Saint-.\ubin  da  quello  della  corte.  .\nna, 
erede  di  Bretagna , essendo  atta  a marito,  Massimiliano  d’Austria  suo 


(1)  Nondimeno  bisognerà  forse  sapergli  grado  di  lotte  le  sue  raiie  organiche  dei 
comuni  e di  questo  frammento  di  clausola  : « I^iun  borghese  sarà  tenuto  jiHgione 
se  piò  dare  cauzione  di  presentarsi  in  giustiiias  m K*  e.sattamente  V habeas  corpus  de- 
gl’lni^lesi.  E*  a deplorare  che  i Francesi  del  XIX  secolo  non  abbiano  nemmeno  le  mal- 
lererie  che  Luij^t  XI  accordava  a'bori^hesi  del  XV.  Inoltre  questa  disposizione 
della  liberti  sotto  cauzione  si  trova  negli  stabilimenti  di  S<  Luigi  e ne* capitolari  di 
Carlomagno. 
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protendente  fu  eliirtinalo , e venne  sp^ta  a Carlo  Vili  (IfOIj. 
u Bretagna  fu  unita  alla  Francia  ed  il  duca  d’ Orleans  rientrò  in 
grazia. 

Il  giovine  re  si  pro]iose  un  giorno  di  divenir  conquistatore,  e tutti 
i suoi  cortigiani  rassicurarono  del  successo.  Rammentatosi  d’ avere  per 
la  successione  della  Sicilia  Angioina  pretesi  dritti  su  Napoli,  mosse  con 
un  esercito  per  conquistar  quc.slo  regno,  e poscia  (Costantinopoli.  Entrò 
in  Firenze  ed.  in  Roma,  sostenuto  dal  ppa  Alessandro  VI.  Napoli  fu 
conquistata  in  un  tratto  di  corsa  e vi  si  dettero  feste  e tomeamenti. 
lina  potente  lega  esseiulusi  formata  in  Lomliardia  , i’  esercito  fran- 
cese rivalicò  gli  Appennini , ed  otto  mila  uomini , in  meno  d’ un’ora, 
batterono  trenta  mila  italiani  a Famoue  ( I i!)8  ).  Intanto  la  con- 
quista di  Na(ioli  era  perduta  , ed  il  fiirl)o  Ferdinando  re  di  Spa- 
che  mostravasi  alleato , fece  sracciare  il  resto  dell'  esercito  da 
Gonzalvo  di  Cordova  (I).  l Francesi  non  guadagnarono  in  questa 
spedizione  che  una  spaventevole  malattia  , e (Carlo  Vili  mori  d’un’a- 
. |>o|)lcssia.  CComines  lo  pinge  come  avendo  buon  cuore , e una  tri- 
sta mente. 

- Siamo  giunti  alla  fine  del  dechnoquinto  secolo.  (Colomlu)  aveva  sco- 
perto r America  , Gama  rendiito  IìIh.to  il  rapo  di  Buona  Speranza,  la 
bussola  aperto  la  strada  d' un  nuovo  mondo , ed  il  commercio  vi  si 
era  slancialo  insieme  all’  ambizione.  Le  speculazioni  fin  allora  ristrcltc 
in  angusti  limiti  si  estendevano  nc’due  emisferi.il  maraviglioso  de’viag-  ^ 
gi  instruiva  gli  uomini  ed  abbatteva  la  Itarriera  de’  pregiudizi.  Ln  / 
Alemanno  inventando  la  stam|ia  rendeva  il  più  gran  servigio  all'uma- 
no ingegno.  Finalmente  il  lume  delle  scienze  e delie  arti  rischiarò 
l'universo  senza  potersi  più  spegnere.  Mullipllcando  i libri  si  fini 
di  scacciare  dalla  terra  la  baiiiarie  ed  il  fanatismo , mentre  si  disputa- 
va e si  continuò  a disputar  sempre.  1 realisti  ed  i nominali  si  batte- 
vano per  sapere  se  bisognava  ocniparsi  delle  parole  o delle  cose.  Di 
secolo  in  secolo  si  cangiò  di  quistioni  ora  jiolilichc  , ora  religiose  ed 
ora  inutili  per  cui  si  liatterono  ancora.  Ma  col  lcm|w  la  somma  degli 
osservatori  e delle  es|)cricnze  si  accrebbe,  le  dottrine  filosofiche  di- 
vennero allora  meno  imperiose,  e gli  uomini  han  perniato  più  alla  lo- 
ro vera  missione  sulla  terra , che  è quella  di  operare  il  vero  bene. 

LUIGI  XII.  GUEIUIE  ESTEniOlU.  AMMINISTIIAZIOXE  PATERNA. 

Ecco  un  regno  ihe  sarebbe  stato  il  più  felice  della  nostra  storia 
senza  la  politica  esteriore.  Luigi  XII  è forse  il  migliore  de’ nostri  re. 


(1)  Allora  la  Spagna  ilirrnira  una  impont-nlr  |>ol'ni.i.l  rrisliani  rliyvnilL'nli  <ta- 
gtMtirri  e da’Vi.<iigoli  avfvan  Icrminalo  il'i’sia-'llere  i Mori  che  occupavano  it  toro 
jucsc  da  quasi  olio  secoli,  e le  corone  d’  .Vragoiia  c di  Casliglia  erano  unile  per  le 
noiae  di  Ferdinando  e d’isabella. 

li 
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avendo  avuto  un  grande  e vero  amore  pel  popolo  di  mi  venne  chia- 
mato |>adre,  c contenuto  i grandi  senza  malmenarli.  Il  re  di  Francia, 
diceva,  non  vendica  le  ingiurie  del  duca  d'Oileans.  lira  egli  stesso  che 
abbiamo  veduto  disputar  la  reggenza  nella  sua  giovinezza  come  pri- 
mo principe  del  sangue.  L'età  l’ aveva  venduto  maturo.  Sciagurata- 
mente la  smania  delle  conquiste  s'era  immedesimata  nella  nazione  ed 
egli  cedette  a questa  vertigine.  Allora  le  relazioni  politiche  comincia- 
vano a spaziarsi  nell'  Europa.  Lui^i  XI  vi  aveva  introdotto  l’ astuzia 
e la  periidia  di  cui  Macchiavello  rivelò  i segreti.  Questa  ridicola  di- 
plomazia, sconosciuta  agli  antichi,  che  tratta  il  pojiolo  come  una  dote, 
un  retaggio , un'  indennità , e che  fa  dipendere  la  sorte  delle  nazioni 
da  un  tristo  governo,  regnava  [lìù  che  mai.  Luigi  XII  ripudiò  la  sua 
consorte  per  isposare  la  vedova  di  Carlo  Vili,  affine  di  tener  laBreta- 
gnat  ma  avendo  de'</ri///sul  Milanese,  dal  fondatore  della  famiglia  della 
sua  avola, mosseconun esercito pcrfarli  valere.  In  venti  giorni  (1501) 
ilMilanese  venne  concraistalo , Napoli  lo  fu  poscia  ; ma  ingannati  dal 
perfido  Ferdinando,  i Francesi,  battuti  a Cirignula,  furono  nuovamen- 
te scacciati  di  Napoli.  Luigi , per  un  trattato  , dava  la  sua  figliuola 
con  un  terzo  della  Francia  per  dote,  quando  gli  stati  da  lui  radu- 
nati a Tonrs  ( 1506)  ne  lo  distolsero.  Ebbe  poscia  a lottar  contro  Giu- 
lio Il , papa  che  faceva  la  guerra  in  |>ersona  c montava  sulla  breccia. 
Allora  (luasi  tutta  l’ Europa  si  legò  a Cambrai  contro  Venezia , polen- 
te repubblica,  fondata  da  poveri  pescatori.  Luigi  mosse  il  pvimu  con- 
tro i Veneziani  e gli  sfidò.  Tradito  dal  papa  e dal  re  di  Spagna  , ab- 
bandonalo dagli  Svizzeri  che  non  erano  più  gli  uomini  di  Morat  e non 
si  battevano  che  pel  maggior  offerente  , convocò  il  clero  che  decise 
la  guerra  contro  il  pana  e fornì  un  sussidio.  La  battaglia  di  Ravenna 
(1512)  fu  vinta  sugli  Spagnuoli  da  Gastone  di  Foix  che  vi  perì.  Difet- 
tandosi di  danaio,  i Francesi-si  riliraron  dal  Milanese.  Ad  onta  delle 
prodezze  del  famoso  Bajardo  , la  Treinouille  essendovi  rientrato  fu 
vinto  dagli  Svizzeri  a Novara.  In  questo  mezzo  gl’inglesi  uniti  agl'im- 
periali, liatlevano  i Francesi  in  Piccardia.  Gli  Svizzeri  penetrarono  fi- 
no a Digionc.  Finalmente  dopo  aver  trattato  con  Enrico  Vili  re  d’ In- 
ghilterra, del  quale  .sposò  la  sorella  in  seconde  nozze  (1515),  Luigi 
morì  senza  aver  fatto  alla  Francia  tutto  il  bene  clic  avrcblic  voluto. 
Fu  economico  e diminuì  le  imposte.  Sapeva  cercare  il  merito  nell'o- 
scurità , proteggeva  i lavoratori  e gli  artigiani  , sopravvegliava  alla 
giustizia,  e voleva  che  la  legge  fosse  sovrana,  li  Cardinal  d'Amboise 
era  il  suo  degno  ministro. 

Sotto  questo  regno  gli  Stati  generali  non  furono  convocati  che  una 
sola  volta.  La  sola  autorità  che  sembrava  sostenere  il  jiopnlo  era  il 
parlamento,  il  quale  non  avrebbe  dovuto,  secondo  la  sua  istituzione, 
meschiarsi  che  nel  giudizio  delle  liti.  Pur  nondimeno,  il  po|iolo  pri- 
vo degli  stati,  vedeva  con  piacere,  un  corpo  rispettalo  e permanente  , 
costituirsi  a suo  difensore  per  darsi  importanza.  Quei  giudici  rcsisle- 
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Tano  alcuna  volta  al  |m(erc  regio  ricusando  la  formalilà  di  registrar  gli 
editti , ciò  ch'era  una  |)artcci|)azione  di  ceto  alla  potenza  legislativa. 
Il  parlamento  fu  almeno  utile,  rendendo  regolare  l' arbitrano  ed  as- 
soggettandolo a certe  forme.  Limitò  il  dispotismo  colla  procedura. 


FRAUCESCO  I.  CARLO  V.  LLTKno.  CALVINO.  BtSoncIMENTO- 

Luigi  XII  era  chiamato  il  re  riHano.  Francesco  I fu  il  re  de’ genti- 
luomini, e disi  endeva  eziandio  da  Carlo  V per  uii  altro  ramo.  Era  un 
principe  di  bell'  aspetto,  valoroso,  prodigo,  galante,  pieno  d’onore, 
confidente,  splendidissimo  cavaliere,  pessimo  (lolitico.  Noi  lavoriamo  * 
im-aao  , diceva  Luigi  \\\,  questo  fanciuUone  manderà  tutto  a malei 
c prediceva  il  vero.  Per  intraprendere  la  guerra  in  Italia  cominciò  il 
re  a vendere  gli  offici  de' giudici,  e rij>ortò  la  battaglia  di  Mnrignaao 
sugli  Svizzeri  al  soldo  deH'iniperalorc  dopo  essersi  battuti  per  due  gior- 
ni. Concluse  [losc  ia  (1510)  con  Leone  X un  concordato  che  annul- 
lava la  Prammatica  ed  alioliva  le  elezioni.  Questo  trattato  fu  stretto 
per  opera  del  cancelliere  Duprat.  Il  Irono  imperiale  essendo  vacante, 
il  re  volle  concorrere  coll' erede  dell' Imperatore  e del  re  di  Spagna 
che  rolleiine,  e fu  Carlo  V.  Questo  rivale  divenne  per  lui  un  nemico 
terribile , il  quale  oppose  la  più  astuta  politica  alla  più  confidente 
imprudenza.  Francesco  collegossi  ad  Enrico  Vili,  ma  (^rlo  pervenne 
a disunirli.  Un  altro  nemico,  Leone  X rinomato  ponlehce  , sostenne 
l'imperatore  per  togliere  il  Milanese  a’ Francesi  cjie  vi  si  faceva- 
no detestare.  Tutta  l’Europa  si  coilegò  contro  la  Frància  , ed  nno 
de' suoi  primi  guerrieri,  il  contestabile  di  Borbone,  malcontento,  an- 
dò a servirci  nemici.  Non  però  Francesco  intimidissi , ma  passò  in 
Italia  avendo  mandalo  a vuoto  il  tentativo  di  Carlo  sulla  Provenza. 
Presentata,  ,vd  onta  de’ consigli  di  vecchi  capitani,  la  funesta  battaglia 
di  Pavia(l525),  venne  fatto  prigioniero  dopo  molli  prodigi  di  valore  e 
trasferito  a Madrid.  Ecco  il  terzo  re  fatto  prigione  in.  battaglia  ordi- 
nata. Francesco  si  riscattò  cedendo  la  Borgogna  ec.  ma  il  trattato 
non  venne  eseguito,  avendo  gli  stati  di  Borgogna  ricusato  di  sottoporsi 
ad  un  dominio  straniero.  Collegato  cóntro  Cvlo  col  novello  Papa,  con 
EnrìcoVIII  e co’ Veneziani,  il  re  ripassò  le  Alpi,  fece  assediar  Napoli, 
ebbe  la  peste  nel  suo  esercito  e poscia  sgombrò  di  nuovo  l’Italia,  lina 
pace  fu  sottoscritta  a Cambrai,  ed  il  riscatto  limitato  a due  milioni  di 
scudi  d’ oro.  Verso  quest’epoca  ilduca  diBorlione  non  avendo  come 
pagarei  suoi  imperiatili  menòasacchcgg'iar  Roma.  Il  papa  che  vi  fu 
preso,  pagò  ancor  egli  una  grossa  somma  a Carlo  Quinto,  che  gli  chie- 
deva perdono  di  questa  violenza. 

Allora  uno  scisma  preparava  una  nuova  scossa  alla  religione 
cattolica  e nuove  combinazioni  alla  politica.  Facendo  a Leone  X 
mestieri  di  danaio  per  fabbricar  S.  Pietro  di  Roma,  fece  predicar  le 
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indulgenze;  i Domenicani  compierono  questa  missione  in  Alemagna, 
(ìli  Agostiniani  eran  forte  disgiistati  d’cssrr  [)rivi  di  una  missione  che 
Iter  lo  innanzi  era  stata  loro  affidata  , onde  uno  di  que'  monaci  , teo- 
logo veemente,  predicò  prima  contro  i Domenit  ani,  jtoi  contro  il  papa 
c tutto  il  clero. Attaccò  in  seguito  collo  scritto  i dogmi  e la  disciplina,  c- 
sclusc  la  confes.sione,  infranse  i voti  monastici,  c recbmò  un’ a.s.snrda 
riforma  del  cristianesimo.  Il  pajta  lo  scomunicò.  Secondato  da  [irincipi 
che  agognavano  i lieni  del  clero,  trasse  nel  suo  partito  quasi  tutto  il 
nord  ocir  AIcmagna. Enrico  Vili  scomunicalo  per  a\  er  cangialo  di  con- 
sorte, si  separò  |icr  dispetto  dalla  Chiesa  e si  fece  cajx)  dei  protestanti 
dell’Inghilterra.  I riformati  si  chiamavan  cosi  perchè  avevan  prote- 
stato contro  la  dieta  di  Spira  che  li  condannava.  Carlo  Quinto,  do|>o 
averli  perseguitati , li  careggiò  per  prudenza.  Francesco  1 che  col- 
legavasi  con  essi  in  AIcmagna  , li  fece  in  Francia  ardere. 

Il  duca  di  Milano,  Sforza,  avendo  dato  un  pretesto  (lò.'t.v)  il  re  ri- 
produsse le  sue  pretensioni.  L’ imperatore  dal  canto  suo  intraprese 
un’invasione  nella  Francia,  ma  ciò  avvenne  senza  successo.  Accusato 
deH’avvelenamenlo  del  delfino  fu  citato  innanzi  al  parlamento,  che  con- 
fiscò l’ Artois  e la  Fiandra  con  una  sentenza  contumaciale.  Il  re  trattò 
allora  un’  alleanza  col  sultano  Solimano.  Il  disegno  concertato  non 
elibe  efl'elto  , e lo  scaltro  (ìarlo  Quinto  ottenne  una  tregua  ed 
il  passaggio  in  Francia  per  andare  a Gand  riliellala  contro  di  lui.  O- 
gni  altro  che  Francesco  avrehbe  potuto  cogliere  questa  occasione  per 
rendergli  alia  sua  volta  il  controcamhio,  ma  la  confidenza  d’ un  uomo 
di  mala  fede  è un  bell' omaggio  alla  lealtà  del  suo  zimbello. 

I due  principi  essendo  venuti  in  discordia,  una  nuova  guerra  scop- 
piò ( 1 542)  e fu  combattuta  su  tutte  le  ironlicre.  Le  galere  del  re  s’  u- 
nirono  a quelle  del  Turco  Darl>arossa.  Il  duca  d’Enghien  vinse  in 
Italia  la  lial  taglia  di  Cerisole,  senza  vantaggio  |ier  la  Francia.  (ìarlo 
collegato  ad  Enrico  MH  penetrò  fino  a Soissons,c  la  pace  fu  un’  altra 
Volta  sottoscritta  a Crespy,  ma  non  procurò  neppur  un  poco  di  ripo- 
so. Gli  abitanti  di  CaJiriéres  e Merinuol , cantoni  della  iVovenza  nei 
quali  cransi  conservate  le  tradizioni  degli  Albigesi , abbracciarono  il 
luteranismo.  Il  parlamento  di  Provenza  avendoli  condannati  al  fuoco, 
alcune  milizie  clie  facevano  ritorno  dall'  Italia  eseguirono  questo  de- 
creto. Ciònon  impedì  a Chauvin  o (ìalvino  di  fare  novelli  proseliti  ad 
una  rifoima  aneme  [>iìi  contraria  alla  religione  cattolica  negando 
la  presenza  reale,  soppresse  le  cerimonie  del  culto  , e sottopose  le 
scritture  c la  fede  all'  esame  della  ragione.  Pur  nondimeno  fece  ardere 
il  povero  ServeI  perchè  non  credeva  alla  Trinità  ; c la  sua  dottrina  , 
che  professò  a Ginevra,  si  estese  nella  Svizzera,  in  Francia,  in  Olan- 
da ed  in  Inghillerra.  — Francesco  I moiì  (1547)  del  male  che  si  chia- 
mava na[Kililaiio  in  Francia  e francese  in  Napoli. 

Francesco  I fu  uno  de’  nostri  re  più  assoluti  ed  uppre.sse  il  popolo 
d' imjiustc.  Agli  slatisostitui  le  assemblee  de' notabili  , cioè  de'  corti- 
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ginni  » hc  vcnivanscclli  per  esser  consultati  e che  approravano  sempre, 
(^irruppe la  nazione  col  tristo  escm|iio  de' suoi  costumi.  V'icn  chiamato 
il  ristoratore  delle  lettere  e delle  erti  jicrché  risorsero  nel  tempo  del 
suo  regno;  le  protesse  senza  dubbio  , ma  il  loro  secolo  era  giunto.  Il 
genio  V aveva  preparato  in  Italia , Firenze  era  colma  di  grandi  uomi- 
ni, c i Medici  da  mercatanti  divenuti  magistrali , li  avevano  secon- 
dati. Meno  grado  sappiamo  a'  Greci  emigrati  da  G)slantino(H)li 
nel  I ió.'l  che  ci  apportarono  i sogni  di  Platone,  il  gusto  delle  sotti- 
gliezze di  cui  non  avevamo  già  bi-sogno,  ed  in  vece  dello  spirito  d' in- 
vestigazione la  .smania  dell’ erudizione.  — Lodiamo  solamente  Fran- 
cesi'o  I |>er  aver  fondato  il  collegio  di  Francia,  e per  avere  stabilito  1 u-  . 
so  del  francese  negli  atti  pubblici. 

ESniCO  n.  SEGUITO  DELLE  GUERRE  DI  FRANCESCO  I. 

L’ indole  di  Enrico  II  aveva  molta  simigiianza  con  rpiella  di  .suo 
padre,  onde  il  loro  regno  l’ebbe  eziandio.  I.a  guerra rontinuando  contro 
Carlo  V il  re  pre.se  su  lui  Metz  , Toul  e Verdun  (I5ò.‘l).  L’im|>era- 
torc  venne  dinanzi  a Metz  con  cento  mila  uomini,  ma  il  duca  di  Gui- 
sa, il  primo  uomo  celebre  di  quella  rasa  di  l»rena  che  in  seguilo  ve- 
dremo potenli.ssima  in  Francia,  lo  respinse.  Carlo  si  vendicò  col  di- 
struggere dalle  fondamenta  due  città  , e po<o  dopo  l' l'iuropa  seppe 
con  meraviglia  ch’ei  lasciava  l’impero  per  andar  a morire  in  un  con- 
vento (15Ò5).  Ferdinando  suo  fratello  bi  imperatore,  e Filii’po  Usuo 
figliuolo  re  di  Spagna.  Questi  fu  il  Luigi  XI  del  lenq  o ed  il  princi- 
pe più  potente  uell  Europa,  che  da  lui  venne  scossa  con  una  [wlenlis- 
sima  leva,  l’oro  cioè  del  Perù  e del  Messico.  In  quella  che  i Fran- 
cesi sostenevano  senza  successo  una  guerra  in  Italia,  il  duca  di  Sa- 
voia, generale  di  FilipjK),  riportava  a S.  Quintino  (làr>7)una  vitto- 
ria ruiiiosa  per  la  Francia.  Il  terrore  vi  si  sparse,  e si  fortificò  Parigi 
|Kilcndovi  gli  Sjiagnuoli  agevolmente  entrare.  Filijipo  giudicò  a pro- 
posito di  ritirarsi.  Ben  tosto  il  duca  dì  Gui.sa,  nominato  luogotenente 
generale  del  regno,  riparò  a questi  di.saslri  col  prendere  Calais  su- 
gl' Inglesi.  L’na  pace  fu  sottosiritla  a Caleau-Cambresìs.  La  famosa 
lilisaliella  , figliuola  di  Enrico  Vili,  regnava  allora  in  Inghilterra;  si 
strìnse  trattato  di  render  Calais  a rapo  di  olio  anni , ed  intanto  si  te- 
neva Metz  , Toul  e Verdun.  Poco  dojio  Enrico  II  fu  ucciso  in  un  tor- 
neo (IÒÒ9)  gioslrandocon  un  suo  cavaliere. 

Sotto  questo  regno  come  sotto  il  prcredenle,  le  donne  comin- 
ciarono ad  avere  molta  pi  ejxmderanza  nella  corte , c le  loro  arti 
sono  stale  semfire  funeste  alla  Francia.  Eiirii  o 11  si  lasciò  governare 
dalla  sua  amante  Diana  di  Poiliers  che  aveva  già  governato  suo  pa- 
dre. L’ ingegnoso  Rabelais  ha  mostrato  questi  due  re  e la  loro  corte 
sotto  il  velo  un  |io'  grossolano  d’  una  stravagante  allegoria.  L’ inge- 
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nuo  Brantóme  ha  dipìnto  i costumi  del  tempo  con  una  verilh  che  & 
onta  alla  decenza  — Nel  1 558  si  assémlifarono  gli  stati  insieme  al 
fiarlamento,  che  vi  figurò  come  un  quarto  ordine,  ma  questa  singola' 
re  rappresentazione  non  si  rinnovò  mai  più. 

FAZIONI  HF.LIGIOSE  SOTTO  FTANCESCO  II. 

I grandi  abbassati  da  Luigi  XI  eran  divenuti  i cortigiani  de' suoi 
successori,  il  lusso  della  corte  attraendoli  vicino  al  re  ove  venivanco- 
I stretti  all’ obbedienza.  Le  guerre  esteriori  non  occiipndoli  più  , ri- 
cominciarono a rendersi  indipendenti  e le  fazioni  riap|>arvero,  di  cui 
divenne  la  religione  pretesto.  Il  principe  di  Gmdc  ed  il  re  di  Na- 
varra  suo  fratello,  del  ramo  di  Borbone,  eran  capi  del  partilo  pro- 
testante; Guisa  , zio  di  Maria  Stuarda  S|)osa  del  re,  dirigeva  quello 
dei  cattolici.  Il  contestabile  di  Montinorenci  teneva  anch'  egli  il  suo. 
La  regina  madre  Caterina  de' Medici  falsa  cd  imperiosa  li  proteggeva 
e li  tradiva  a volta  a volta  cercando  equilibrarli  ma  loro.  La  sua  mas- 
sima era:  dividere  per  rr^aarr;  massima  infame  che  cagiona  le  sciagu- 
re dei  popoli. 

Un  magistrato  essendo  stato  impiccato  come  protestante  , i suoi 
rorreligionarii  formarono  ad  Amboisc  ( 1 56l>)  una  congiura  per  ven- 
dicarlo. Guisa  la  fece  andar  a vuoto  ; ed  i congiurati  perirono  col- 
r armi  alla  mano.  Fulminatisi  i supplizi  de'  calvinisti  , questi  si 
difesero  reclamando  la  libertà  di  coscienza  nell  as-semblea  di  Fon- 
tainebleau.  Si  risobe  di  convocare  gli  Stati  ad  Orleans  per  atti- 
rarvi i Borboni,  ed  in  fatto  Condè  vi  fu  sostenuto,  condannato  a mor- 
te e slava  per  andare  al  supplizio  , quando  il  re  morì.  Francesco  11 
era  un  eccellente  giovane  , ma  non  v’  è nulla  nella  storia  del  suo 
regno.  Gli  successe  suo  fratello  il  quale  era  Carlo  IX. 

CARLO  DC.  GUERRA  CIVIIE.  LA  FESTA  DI  S.  BARTOLOMEO. 


Gli  stati  non  pacificarono  nulla.  Un  cilladino  virtuoso  , un  magi- 
strato filosofo  , prodigio  per  quel  tempo  , l’ Hospital , tentò  in  vano 
di  comporre  gli  animi  alla  moderazione  ed  all'  unione.  Si  ristabilì 
la  Prammatica  per  l’elezione  de’ vescovi.  Caterina  si  rivolse  al- 
lora dalla  parte  de’ calvinisti  che  venivan  detti  £A^ono//i,dauna  parola 
alemanna  che  significa  confederali.  Essa  propose  , per  dar  fine  alle 
liti , un  colloquio  che  ebbe  luogo  a Poissy  (1561)  e che  non  fece  se 
non  rianimarle.  A quell’epoca  i Gesuiti  si  stabilirono  in  Francia, 
ed  intanto  la  libertà  di  coscienza  fu  decretata  dalla  regina  madre.  Al- 
cune violenze  commesse  dalle  genti  del  duca  di  Guisa  dettero  occa- 
sione ad  una  strage  di  Ugonotti  a Vassy  nella  Sciampagna.  Nuova  ca- 
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((Ione  di  rottura.  La  guerra  civile  scoppiò  (1563).  I protestanti  furo- 
no vinti  a Dreux  da'  realisti^ ed  i generali  de'  due  eserciti  latri  pri- 
gioni. n duca  di  Guisa  assediò  poscia  Orleans  ove  venne  assassinato: 
egli  era  un  ambizioso  che  si  serviva  della  religione  per  innalzarsi.  Si 
strinseuna  cortapace.Gindèintrapresedirapireilre,  per  restar  padrone 
del  governo,  essendo  quest* le  assurde  conseguenze  del  potere  che  si 
esercita,  in  nome  del  titolare,  contro  questo  stesso,  quando  lo  si  tiene. 
Quest'impresanonebbeefletto.LabattagliadiS. Dionigi  avvenne  poco 
dopo  (1567), eia  vittoria  vi  fu  incerta, trovandovila  morte  Montmoren- 
ci.  Dopo  un  trattato  la  guerra  ricominciò.  Sostenuti  da’protestanti  d’A- 
Icmagna  e d’ Inghilterra,  i calvinisti  presenlaron  battagliaa  Jamac,  e 
furon  vinti  dal  duca  d'Angiò  (rateilo  ael  re  (1569).  Quivi  Condè  fu  as- 
sassinalo sul  campo  di  battagliane!  rendersi. Goliguy  duce  prudente, 
riparò  a questa  disfatta,  e rannodò  le  forze.  Il  giovine  Enrico  di  Na- 
varca , eh’  egli  educava  alla  guerra  , fu  collocalo  a capo  del  partito. 
U duca  d'Angiò  fu  vincitore  anche  un’  altra  volta  a Montcontour. 

Pur  nondimeno  , dopo  questi  due  rovesci , i protestanti  strinsero 
una  pace  vantaggiosa.  Do^  aver  loro  accordato  quattro  città  di  si- 
curezza e la  libertà  civile  e religiosa,  Caterina  attrasse  i duci  alla  corte. 
11  giovine  Enrico  v’  andò  a sposare  la  sorella  del  re.  Si  usciva  appena 
dalle  feste,  allorché  (1572)  tutto  ad  un  tratto,  in  una  notte,  i realisti 
cacciandosi  nelle  rase  dcgliUgonotti  ne  fecero  strage. Il  Lovero  fii  brut- 
tato di  sangue.  Nello  stesso  momento  le  medesime  scene  si  ripeteva- 
no in  diverse  province.  Si  ha  cagione  di  ammirare  due  officiali  del  re 
(d’Orthe  e Curzay)che  ricusarono  di  prendervi  parte. L’illustre  vecchio 
Coligny  fii  immolato,  ed  a questa  occasione  Cario  IX  disse  : Un  ini- 
mico morto  odora  sempre  ; detto  orribile  che  non  ha  neppure  il 
pregio  d’ esser  nuovo.  Enrico  ed  il  nuovo  Condè  abiurarono  per  sal- 
var la  vita. 

L' effetto  delle  persecuzioni  e delle  crudeltà  è infallibile.  La  guerra 
essendo  stata  ria*  cesa  (1573),  il  duca  d’Angiò  perdè  ventiquattro  mila 
uomini  all’  assedio  della  Uoccella.  Dappertutto  le  stesse  femmine  si 
combattevano  ad  oltranza.  L'anno  seguente  si  formò  il  partito  dei 
malcontenti , al  quale  gli  ugonotti  si  congiunsero , e si  combattè  an- 
cora. In  questo  mezzo  il  re  morì  (I57  ì).  Carlo  IX  aveva  ingegno,  fa- 
ceva de’versi  e proteggeva  le  lettere. 

Sotto  questo  regno  ebbe  termine  il  lungo  concilio  di  Trento  nel 
quale  si  condannarono  i protestanti.  Allora  i Belgi  ed  anche  gli  0- 
landcsi  si  sollevarono  contro  il  re  cattolico  Filippo  II  D'Alba  , suo 
generale  , adoperava  rigori  contro  gli  L’gonotti  che  considerava  co- 
nte ribelli  dello  Stato.  — Un  uomo  come  l’ Hospital  era  un  angelo 
tutelare  in  quei  tempi  di  calamità.  Nel  mezzo  di  sanguinose  discor- 
die , ei  migliorò  la  legislazione  civile,  e morì  nella  disgrazia. — I co- 
stumi di  quel  tempo  sono  una  miscela  di  corruzione  e di  barbarie.  — ^ 
i’er  ordinanza  del  15GÌ,  l’anno,  il  cui  principio  era  a Pasqua,  e però 
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variava  o$jni  anno,  cominciò  regolarmente  al  primo  di  gennaio. TI  par- 
lamento rigettò  (jiiesta  riforma  per  lo  spario  di  tre  anni,  avendo 
sempre  anti|>atia  |ht  le  utili  novità. 

tA  LEGA.  I SEDICI.  ENniCO  III.  * 

Il  duca  d’  Angiò  eh'  era  andato  in  Polonia  ov’  era  stato  eletto  re , 
ritomò^in  Francia  sotto  il  nome  d'Iilnrico  III.  Ei  s’era  mostrato  felice 
capitano.  Gli  si  consigliò  di  careggiarci  calvinisti,  ma  egli  invece  giu- 
stamente si  dichiarò  contri  essi.  Suo  fratello  il  ducad'Angiò  ed  lilnriro 
di  Navarra,  che  fu  più  lardi  Enrico  IV,  s’ unirono  contro  di  lui.  I cal- 
vinisti ottennero  alcuni  vantaggi  politici  in  un  editto  di  pace  del 
157G.  Allora  la  ionia  lega  (l)si  formò.  Era  una  confederatone  di 


(t)  La  5»nta  fii  ima  grande  associationc  de’  {lartili  borghese,  imininpalc, 
impolare  e ralloliro  |«fr  dlfrndrrsi  contro  il  movimento  armalo  de*  calvinisti.  F.bbe 
mminriamento  soUo  il  regno  di  Enrico  III, non  e&sendovrne  stato  mestieri  in  quello 
di  Carlo  IX;  e perche  la  &anguiiias.i  esenitlone  della  notte  della  festa  di  S.  Barto- 
lomeo {Mise  line  alla  lotta  tra  le  due  fazioni  religiose,  riducendo  allo  stremo  i caMni- 
Mi,  e |M*rrIiè  la  somma  del  potere  era  (alta  in  m.ino  de*  cattolici.  Ma  allorché  Ca- 
lerin.a  de*  Medit  i,  obbligala  d.ngiì  eventi  della  gnerra,  venne  a trattati  cogli  Ugonotti 
a Cliampigny,  qiirsii  p.irtiti  di  sopra  mentovati,  credendo  che  il  re  li  tradisse,  si  (al- 
legarono Ita  loro,  ed  elessero  a loro  ra|io  il  dura  dt  Guisa  che  nutriva  gli  stessi 
btro  senlimenli.  Dapprima  il  re  fu  il  fìnto  capo  della  lega,  ma  (k>ì  che  concesse  ai 
caKintsii  libertà  di  cascienza  e città  di  sicurezza,  quei  della  lega  non  ne  vollero  più 
sa|ier  di  lui  ed  il  duca  dì  Guisa  era  il  solo  cui  obtjedÌv.inn.I.aonde  il  re  trovassi  esser- 
lo solamente  di  titolo,  .stando  il  |K>tcre  tutto  nel  duca  di  Guisa,  imperonhé  quasi  tutti, 
tranne  pochi  affctionali  al  re  o che  avevano  sentimenti  moderali,  eran  nella  lega.  I 
sedici^  o capi  de*  sedici  quartieri  di  Partii,  eran  creature  del  dura  dt  Guisa,  che  col 
metto  (li  maniresli,  d'astuzie  e d'aringhe  facevano  ogni  di  noveili  proseliti  alla  cnir^ 
SA  della  lega.  Il  re  aveva  proibito  a Guisa  di  ritornar  nella  capitale,  ed  avendo  costui 
trasgredito  il  divieto,  Enrico  pcnsti  avventurare  un  colpo  dì  slato  facendo  armare 
la  nobiltà,  ehf  gli  era  tutta  fedele  tranne  i congiunti  di  Guisa  , ed  entrare  in  Pa- 
rigi quattro  mila  Svizzeri  che  (xruparono  i priuci|iali  luoghi  della  città.  I fautori 
della  lega  in  Parigi,  (h’erano  al  numero  dì  ventimila  sotto  gli  ordini  dei  Sedicit\t^ 
devan  lutto  e stavan  cheti,  ma  avendo  un  rodomonte  della  corte  detto  altamente  : 
^on  ri  é niuna  donna  da  tene  che  non  sìa  oggi  alla  discrezione  tT  uno  ^rizzcro\ 
sollevaronsi  e corsiToa  prendere  quanto  (>oteva  servire  a sltarrarc  le  strade,  e {loscia 
giltatisi  sugli  Svizzeri  ne  avrcblrrn  fatta  strage,  se  non  era  il  dura  di  Guisa,  rlie  |>er- 
mise  loro  di  riprender  la  via  del  Lovcro,  senza  tamburo,  colia  testa  smperta  c «xdle 

L indie  verso  terra.  Ciò  avvenne  nel  dì  12  maggio  15H8  che  fu  detta  gioruatadrlle 
arrirate.  — Il  re  fu  scMn  iat»  dalla  rapitale  restando  la  lega  padrona  delia  capitale 
e del  governo.  Si  era  quasi  sul  punto  di  (torre  sul  ca|iO  di  Guisa  la  corona  di  Fran- 
cia, quaiid*  egli  e suo  fratello  furono  as\as9Ìnali  a Blois.  Di  lì  a poro  venuto*  morto 
Knrim  III  tb  un  fanatùti  la  lega  decadde,  e perché  s'indelH>li  essendo  sostenuta  da* 
soli  borghesi,  i quali  si  disunirono  dal  (uqiolo  volendo  Icner  essi  la  somma  del  (mi1c< 
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cattolici,  che  «'impegnavano a (lifeiiilnrc  la  religione  eil  il  re,  oWie- 
denJo  ciecamente  il  loro  cajio,  Rnrico  Ji  (liiisa,  ileilo  lo  «//•/•jg’/a/o.  Si 
convocarono  gli  stali  a Blois,  ove  iloininarono  quei  della  lega,  laqiia< 
le  venne  autorizzala  dal  re  (I,j7()).  l’iiron  prese  le  anni  ed  i parlili 
steUero  in  ossei’vazione.  Intanto  quei  della  lega  comini  iarono  a 
non  pih  curare  lo  stesso  re.  lissi  consultarono  la  Sorhona  (ler 
sapere'sc  ptlevano  disohhedire  al  re  pel  bene  della  religione. 
Guisa  mise  avanti  il  veci  hio  Cardinal  di  Ilorbonc  che  sparse  un  mani- 
festo in  nome  di  lull’i  monaci  hi  cattolici  dell’Emopa.  La  corte,  in- 
timidita, accordi)  il  vantaggio  a qnc’ della  lega.  Sisto  Ouinto  , scomu- 
nicò Knrico  e Gondè.Fj  guerra  detta  de’/r#  Enrichi  ,scop|)iò  (I5S7), 
cd  il  siippllziodi  iMaria  Stuarda,  ordinalo  dalla  |iroleslanteLli.salielta, 
inasprì  gli  animi  de'  cattolici.  Lnrico  di  Navarca  battè  a Contras  i rea- 
li.sli  comandati  da  Joyeusc  e da  altri  favoriti , in  quella  che  Guisa 
batteva  gli  Alemanni  calvinisti  che  venivano  in  .sm'corso. 

In  questo  mezzo  la  sommo.s.sa  si  ordinava  a l’arigi  sotto  il  nome 
Ac  Sedici , che  erano  i sedici  quartieri  del  comune,  e questo  nome 
corrisponde  esattamente  alle  sezioni  del  1 792.  La  Sorbona  , che 
era  per  essi,  risol.se  |X)tcrsi  togliere  il  governo  a’ principi  incapaci.  I 
fautori  della  lega,  assembrali  a Nancy,  lietlarono  degli  ordini  al  re  , il 
iiuale  volendo  mostrare  qualche  resislenz;i  fece  venire  gli  Svizzeri  a 
l’arigi.  Iiniuantiucnli  i borghesi  corsero  airarmi.  barricarono  le  stra- 
de fino  al  Lovcro,ed  avvilupp.anmo  le  schiere.il  re  se  ne  fuggì  la.si  iai.- 
do  la  capitale  alla  lega  cd  a Guisa.  Questa  fu  la  giornata  delle  b.ir- 
ricate.  Quei  della  lega  inqiosero  al  re  una  nuova  unione  contro  gli 
eretici,  ed  intanto  gl’  Inglesi  battevano  !a  grande  tlotla  invincibile  di 
Filippo  IL 

Gli  stati  si  radunarono  nuovamente  a Blois  (l.’iSS)  e i fautori  della 
lega  vi  ebbero  un’altra  volta  la  maggioranza.  Vi  si  occuparono  mol- 
to per  la  promulgazione  de’  decreti  del  coni  ilio  di  Trento,  e niente 
afiàtto  del  ristabilimento  deU’ordine.  Le  fazioni  sono  egoiste  ed  esclu- 
sive , obliando  sempre  la  patria.  1 Gni.sa  eran  giunti  al  piii  allo  grado 
di  potenza  , e jiolevano  agevolmente  imitare  l’ipino  o C.ipcti),  ciò 
che  il  re  avendo  coinpre.so  e non  potendo  loro  resistere  apertamente, 
li  fece  assassinare.  La  rabbia  di  que’  della  lega  si  r.uddojipiò , ma- 
ledissero il  re  sul  soglio,  ed  il  |)arlaineiilo,  che  ior  reslsleva,  fu  posto 
nella  Bastiglia  e sopperito.  Il  duca  di  .^layeune  successe  a Guisa  suo 
fratello  come  capo  della  lega  eh  era  potentissima.  Non  restavano  che 


rf  ; f prrrìir  I*  .iltiiirA  ilei  raUinismn  f.iH.i  «h  Enrinì  IV  n»m  Ammfnfv.i  più  cnnlra- 
sli  alla  SII.1  IrijìMimilà.  l4i  diirat,i  HfUa  |i«  i dirsi  di  M»di«  i anni,  rùn*  dn!  momen- 
to in  cui  David  la  roncepì  nM  I57.i  c in*  prf*<*nfò  il  disegno  al  dura  di  Guisa  che 
r atTulw  rnn  ardori»,  lino  alla  mnlroi  ivolii/.itmr-  dfi  bnrghrsl  ronlm  i Sfilit  i nel  1 50 1 ♦ 

(LO.) 
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iwrhe  titillai  re,  il  quale  tom|>rcse  allora  la  nercssilà  dlripalriarsi  ton 
Enrico  il  Bcarnesc  (158!))che  rabbracciò  e lutto  fu  posto  in  oidio. 
11  re  , sforanniralo  dal  papa  , strascinato  da  Enrico,  mosse  sopra  P.v 
rigi  e già  erano  a Sainl-(',loud,  qnando  un  giovine  domeiiirano  esal- 
tato da’ fautori  della  lega  lo  uccise  con  un  col(>o  di  coltello.  •» 

La  riformadel  calendario  fatta  da  Gregorio  XI 11  ebbe  luogo  sotto  que- 
sto legno.  L’ordine  di  S.  Michele  fondaloda Luigi  XI  e.ssendo  caduto  in 
discredilo,  Enrico  111  isliluìquello  dello  Spirito  Santo  per  decorarne  i 
suoi  favoriti  , e per  premiare  i catl(>lici  a’ quali  lo  riserbo  esclusi- 
vamente. L’intrigante  Caterina  mori  nel  158'J  detestata  da  tutte  le 
fazioni. 

fine  della  lega.  INCHESSO  di  ENIUCO  IV  a paiugi. 

DECIMOSESTO  SECOLO. 

La  Stirpe  de’Valois  era  estinta.  Enrico  di  Borbone  Navarra  pren- 
deva la  corona  come  discendente  di  Luigi  IX  , ed  egli  la  meritava 
per  le  sue  qualità.  Educalo  nelle  montagne  e tra  i pastori  non  cono- 
sceva nulla  di  quanto  corrompe  i re,  ed  era,  per  cosi  dire,  il  fabbro 
della  sua  legittimità  che  gli  faceva  d’uopo  conquistare  a mano  arma- 
ta. Bendnto  esperto  da’ rovesci,  dividendo  le  fatiche  co’ suoi  fratelli 
d’arme , fu  uomo  assai  prima  d’  esser  re,  lliconosciuto  da  alcune  pro- 
vince solamente,  difettando  di  lutto,  lottava  contro  Mayenne  il  cui 
esercito  numeroso  racchiudeva  infanteria  spagniiola,  allora  la  migliore 
dell’  Europa.  Era  -sul  punto  di  passare  io  Inghilterra  , allorché  in- 
contrando Mayenne  ad  Arques  (tò8!J)  lo  batté  con  cinque  mila  uo- 
mini. Mosse  in  seguito  sopra  l’arigi  e mancò  poco  non  l’ avesse  pre- 
sa. Il  vecchio  cardinale  di  Borbone  , suo  cugino  , v era  stalo  di- 
chiarato re  sotto  il  nome  di  (iiirlo  X.  linrico  vinse  un’  altra  volta  .Ma- 
yenne a quella  battaglia  d’ Ivri  (l.'ittd)  ove  sciamava  : Saldale  i Fran- 
cesi-, poscia  bloccò  Parigi.  Quei  della  lega  si  difesero  con  furore. 
carestia  divenne  orribile  ; si  fece  del  pane  con  le  o.s.sa  de’morli;  ma 
Enrico  lasciava  passare  de' viveri  agli  a.ssediati.  11  celebre  l'arnese  ge- 
nerale di  Filippo  11  venne  con  un  c.scrcilo  per  far  levare  1 a.ssedio. 

In  questo  mezzo  il  duca  di  Savoia  invadeva  il  DcKinato  e la  Pro- 
venza, il  novello  papa  proscriveva  Fnrico  IV,  e Filip|x)  11  sostenuto 
da’ Sedici  si  adoperava  per  farsi  elegger  re.  Enrico  mise  l’assedio 
dinanzi  a Rouen  ( I f>9 1 ) che  Farnese  liberò  ancora.  I,a  guerra  s’ ac- 
cese in  quasi  tutta  la  Francia,  l na  nuova  fazione  si  formo  a Parigi, 
quella  Ac'  politici  i quali  si  congiunsero  a’  malcontenti.  Eran  de’  mode- 
rati cattolici  che  .is[iiravano  ad  una  pace  col  riccmo.sccre  il  re. 
Stanchi  di  questa  lolla  sanguinosa  i parliti  si  riconciliarono,  final- 
mente in  una  conferenza.  11  re  si  risolse  ad  un’  abiura.  Mayenne 
sottoscrisse  una  tregua,  e la  lega  cadde  sotto  il  j)Cso  del  ridicolo  e del 
dispregio.  Enrico  IV  entrò  a Parigi  il  2’i  marzo  I5U4. 
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Allora  finiva  il  derimnscslo  secolo  uno  de’  più  gloriosi  per  l’ inge- 
gno umano.  Il  genio  vi  fece  immensi  progressi  verso  la  verità  e l’ in- 
civilimento, (iopemico  , Galileo,  Torricelli  applicarono  alla  filosofia 
l’-esperienza  e la  ragione,  in  quella  che  i peoanti  dell'L’niversìtà  si 
battevano  per  la  |>runiincia  della  lettera  Q.Ilcancelliere  Bacone  mise 
. r ordine  nel  registro  delle  comizioni  umane.  Montaigne  portò  l’ in- 
dipendenza dell’  ingegno  nello  studio  dell’  uomo.  Uloro  , Dodin  e 
Grozio  cercaron  le  leggi  del  corpo  sociale  negli  antichi  o nella  Bibbia. 

L’  Olanda  avendo  a lottare  contro  1’  Oceano  e 1’  op]>ressione  spa- 
gnuola  li  vinse  ambedue.  Chiamalo  dagli  stali  di  questa  republica, 
lì  fratello  di  Knrico  HI  volle  parlarvi  da  re.  1 Francesi  avendo  ca- 
gionato ira  vennero  scacciali. 

nEGNO  DÌ  EUnieO  IV. 

Fnrico  ristabilì  dapprima  il  |>arlamenlo  ( 1 591):  poscia  intrapreseuna 
s|*eciedi  fusione Ira'calvinisliedi  fautori  della  legaiquali  si  fecero  pa- 
gar Im-'u  caro  la  loro  riconciliazione  (I).  l’or  nondimeno  si  attentò  più 
volle  a’ giorni  del  re.  Mayenne  che  non  era  ancora  stato  sottomesso, 
fu  vinto  da  Fnrico  a Fontana  Francese  e jicrdonalo.  Il  duca  d’ E- 
pernou,  ribelle,  fu  sommesso,  e la  guerra  dicbi.irala  a Fili|)- 
jKj  11  clic  fece  iirtuidere  Calais.  Il  re  difettando  di  danaio  per  resister- 
gli , convocò  i notabili  a Ilouen  , e lor  chiese  de’  consigli,  cioè  del  de- 
iiaio,  dicendo  ihe  il  suo  più  bel  titolo  era  la  qualità  di  gentiluomo. 

, Intanto  gli  .Spagnuoli  furono  respinti  (1597).  Mercoeur,  governa- 
tore di  Bretagna  i ne  teneva  perla  lega,  fu  sottomesso  (159S),  ed  un 
trattalo  solloscrillo  con  Filippo  che  moli  subito  do|io.  Allora  i cal- 
vinisti manifestavano  allaitienle  nella  loro  «assemblea  diS.aumur  il  pro- 
prio malcontento  [K-1  poco  favore  che  godevano. Enrico  delle  loro  re- 
dillo di  iXanles,  nel  quale  l'esercizio  della  loro  religione  era  tolle- 
ralo. I cattolici  riguardavano  (pieslo  editto  come  un  ingiusto  favore. 

Un  avvenimento  eh' ebbe  luogo  a qiiesl’epoea  (IR90)  ne  eondiicc  ad 
e.s.aminare  quale  f«i.s.se  la  rondizioue  de’  grandi,  e come  la  potenza  de’ 
pari  fosse  deradii la.  Uno  de’primìpl  del  feudalismo  era  di  dover 
e.sscT  giudicalo  da’  suoi  pari  ed  eguali.  I duchi  di  ISormamlia  , di 
Borgogna  e d’  Aquilania,  i conli  di  Sciampagna  , di  Tolosa  c del- 
la Fiandra  erano  i pari  che  giudicavano  i casi  di  fellonia  de’gran- 
di  vassalli. lùssi  avcv,ano, oltre  a eiii,  iier  drillo  areesso  nel  consiglio  del 
re  cd  erano  sovrani,  dal  che  si  vede  bene  quanto  il  potere  regale 


(I)  Il  sig.  Hi  BrÌss.ir  aveva  ventililo  Parigi  1.  G7o.  400  lire;  Ronen  era  Mala 
Hata  per  3.  477.  800.  Le  altre  lillà  avevan  coi^lato  a prcportione.  Veili  le  econo' 
mie  reali  di  Sull}. 


Digitized  by  Google 


— IIG  — 


fosse  iini>ariiato  da  sifl'alti  ronsiglieri.  Filippo  il  Bello  creò  nuovi 
pari  per  indeluilirc  e snaturare  (piesla  istituzione  , la  quale  dò  non 
ostante  si  mantenne  talmente  formidalnle,  die  la  qualità  di  pari 
era  siqicriore  a quella  di  prilli  ipe  del  sangue.  Nel  tempo  delle  guerre 
l'ivili  la  parias’(raindeliolila;ondeigraiulidivisieran  meno  datcniersi. 
Furilo  1\  aieva  prostrato  le  loro  pretensioni  col  manifestar  vigorosa- 
iiieiile  la  volontà  regale.  ]\la  i governaltri  delle  provini  e avevano  u- 
siirpato  iin  potere  immenso  nel  corso  dell  anarchia,  e formarono  il  di- 
si'gno  di  consc-rvarlo  ad  esempio  de’  conti  di  Carlo  il  Calvo  , ciò  che 
eia  lo  stesso  che  principiar  iiuvellanieiite  il  governo  feudale.  1 ^layen- 
ne,  i Rlercoeiir,  i Nemours  vollero  ergersi  a .sovrani  ereditari.  Biron 
Irattò  col  duca  di  Savoia  per  giungere  allo  sles.so  scepo.ll  disegno  era 
di  fare  della  Francia  una  federazione  feudale  ed  elettorale  come 
rAlemagna  ; locihè  venuto  scoperto  , Biron  avvegnaché  antico  fratel- 
lo d’arme  del  re  , fu  decajiitato  (IG02)  i>er  decreto  del  parlamento. 

Gli  ultimiavvenimentidique.storegnu  furono  la  cospirazione  di  Fn- 
richetta  d'faitragues  cui  Fnrico  IV  avei  a fatto  una  promessa  di  ma- 
trimonio : la  mediazione  (IGO'J)  tra  il  papa  , i Veneziani , la  Spagna, 
c rOlanila,  Fnrico  IV,  arma\a  contro  r.\iislria,  e si  proponeva,  di- 
cesi, d'e.segnire  un  disegno  di  pace  pcr|>ctna  c di  federazione  europea, 
che  sarà  lungo  tempo  il  voto  de'  filantropi,  quando  fu  ,i.s.sassinato  nel- 
la strada  della  Fenonerie  da  un  fanatico  , il  quale  era  llavaillac 
ipoiilié  fa  d’ uopo  nomarlo,  lai  .storia  è assai  compiacente  d’ immorta- 
lare il  nome  di  tutti  gli  a.ssa.ssini. 

Aiutato  da  Sul ly,  .suo  amico  e suo  inini.slro,  Fnrico  IV  mise  ordine 
ed  Ci  oiiomla  nelle  finanze  non  entrando  prima  nel  tesoro  che  il  quinto 
delle  imposte,  figli  era  veramente  hiiono  c .sapeva  farsi  amare,  ma 
regnò  damonarcaas.soIuto,  comprimendo  tuttofino  alla  resistenza  del 
parlamento  coi  letti  di  giustizia,  l)o|>o  ciò  non  si  piiii  far  a meno  di 
rimproverarlo,  d'aver  trojipo  amato  il  giuoco  e d'aver  .sedotto  le  con- 
sorti de’  suoi  siiiidili;  ma  egli  fu  popolare  c vive  anche  oggidì  nella 
memoria  del  popolo. 

niCHELlEU.  LUIGI  XIII.  DISPOTISMO, 

Luigi  AHI  non  avendo  rhe  nove  anni  (IGIO),  la  reggenza  fu  data 
a sua  madre  Maria de’.Mediii  dal  parlaiiiciito,  ilipial  Irihunalc  s'arro- 
gava aiii'ora  con  ciò  un  dritto  degli  stali  gencr.ili.  l Jienclii  i dell’am- 
niiiiislrazione  precedente  fnrmio  perduti.  Snily  venne  congedalo  edi 
suoi  risparmi  dissijiali.  Il  liorciiliiio  t'.om  ini  (poscia  mare.scialto  d’  An- 
ne ) e la  sua  consorte  Galigaì , niiiiarono  la  Framia  gouniiamlo  la 
reggente.  1 grandi  e le  fazioni  rialzarono  iiiiovamenle  il  capo.  .Si  ton- 
vocarouo  gli  stali  generali  (Kit  i)  da'quali  siionsmnii  il  tempo  iioi- 
lilmenle.  Non  é stalo  dappoi  piu  radiiuulu  lino  alla  riioluzioiie.  l.o 
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doglian/.c  del  jiai  lamrnlo  sulla  trista  animitiislràzione  furon  res|'inlc  , 
e voline  im[ingionato  il  |)rinri[ie  di  Ci  udè  th’ora  fapo  de’ nialcon- 
tenti  c do’  talvinisli.  l’n  glorine  paggio  del  re  (liiaiiialo  Liiynes,  ohe 
se  Ilo  avea  cattivalo  l’aiiinio,  lo  nersiiase  a disfarsi  del  ministro  jier  i- 
scuol  ere  il  giogo  della  rcggeiiie.  Il  re  fece  assassinare  Concini.  Si  accusò 
di  sortilegio  laniare.sciallaclic  venne  decapitala.  11  novello  favorito  ere- 
ditò iinuiense  ria  liezzc  fruito  delle  loro  malversazioni.  Luigi  XIII  era 
lino  di  t[uej»li  animi  delioli  eh"  eseguono  con  energia  delle  volontà 
suggerite.  Lsiliò  e trattò  duramente  sua  madre,  thè  si  ribellò  due  vol- 
te sostenuta  da  alcuni  .signori.  1 calvini.sii  si  ribellarono  anch’  essi  più 
volle  ed  ottennero  delle  vantaggiose  pari. 

.'\llora  apparto  Rielielieii  (1(j2ì)  creatura  di  Conrini,  c che  viveva 
ritiralo  dopo  la  sua  caduta.  Quest’ uomo  aveva  la  più  inflessibile  vo- 
lonl.à  c rardente  desiderio  d’  imporla  alimi,  e prostrò  tutto.  Attese 
dapprima  a farsi  temere  da’grandi,  e ccnie  Luigi  XI  nc  fece  condan- 
nare molli  da  alcune  commissioni  , si  cim.ndò  di  guardie.  Soppresse 
i grandi  iiflki  di  amniii  aglio  c di  cenleslabilc  ilie  ronferivanu  altre 
Volle  mi’  aiiloriln  immensa  , c che  di  gi.ù  erano  stale  avvilite  , ve- 
nendo l’tillima  data  a Luynes  semplice  genlihionio.  Si  fonnii  il  dise- 
gno di  distniggerc  i calvinisti  conic  nemici  dello  stalo.  Dopo  mi  an- 
no d’  un  assedio  b.mofo  ih’  ei  dirc.ssc  in  | «sona,  c d' una  eroica  resi- 
stenza spiegala  in  mezzo  agli  errori  della  carestia,  s’ inijiadroni  della 
Iloccella  (i(.27)  ih’  era  diìesa  da  mia  flotta  inglese.  Li  fece  spianare 
ijiiislo  baluardo  della  fede  calvinista,  e .sottomise  llolian,  duce  dcll’e- 
sercilo  rifoiTnalo.  Diicsi  che  il  loro  piano  fosse  di  fonnare  mia  rc[>u- 
Idiia  federalita  cime  ijiiella  ilio  vei'.cv;.i;o  [ìicsperarc  in  Olanda. 

(hii  non  si  liatia  del  regno  di  Luigi  XIII,  ma  di  quello  di  Ilichc- 
licii  innanzi  a cui  tulio  piegava  il  ginoi  i hio,  il  re  non  venendo  conta- 
lo per  nulla.  Il  Ilo.ssigliune  fu  conquistalo  nel  lti2H.  La  casa  d’  .Au- 
silia fu  muiiialn.  .Aioile  guerre  furono  sosleunlc  contro  j;li  Spaglinoli 
I on  siuco.vsi  diifereiili.  c la  (ktalogna  .si  di  Ile  alle  Liaiicia.il  genio  di 
lìklielieti  .sepi  e maneggiar  deslramiiile  gli  spedienti  della  politica,  e 
.sosti  niie  il  grado  della  Frali  i.i  in  Liiropa.  .Non  perlanlo  questo 
regno  Ila  quali  he  cosa  di  tristo  c di  monolouo.  Di  tempo  in  Iciiq  o al- 
cuni deboli  tentativi  di  iT.sislcnza  sempre  repre.ssi  da’siipplizii;  il  nia- 
resiiallo  di  Alarillac  giu.'lizialo  nel  Ki.'IO;  il  duca  di  Alonlmoreiuy  , 
prc.su  colle  armi  alla  mano  , condannalo  dal  parlamento  di  Tolosa  o 
giustizialo  ( I ) nel  KilPi  adimladi  lla  gr.izia  die  ottenne  dal  re;  Linq- 
Abirs  e de  Thoii  decapitali  nel  Hi'rJ  ju'c  aver  cospirato  rimiro  il  car- 
dinale. Finalmente  questi  moi\.  Luigi  XIII  non  ebbe  che  il  Icnqx)  di 


(1)  Lr  terre  iti  S.  M.mro,  liiim.’n,  e Cbr.nlilty  iiassarono  nella  casa  di  Gjndé  in 
con.sesuenza  della  runiisia  de’  beui  del  duca  di  Moiilmorem  y. 
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respirare  e morì  eziandio (lO't'l),  come  se  Rii  hclicu,  non  volendo  ihe 
egli  regnasse  un  istalli  e , gli  avesse  ingiunto  di  seguirlo  nella  tonilij. 
l>e  pretensioni  del  prlamenlo,  die  dichiarava  altre  volte  essere  una 
iKirzione  del  sovrano,  erano  assai  fuor  di  luogo  sotto  un  tal  padrone, 
l’n  giorno  che  i magistrali  avevan  ricusalo  una  registratura,  llichc- 
lieii  li  fece  chiamare  dai  re,  e li  tenne  ginocchioni  nel  corsodi  tutta 
l'udienza.  Ilichelieu  inslituì  l’accademia,  che  ne  fece  l'apoteosi  pe- 
riodica per  cento  rinquanl'aniii.  il  Cid  eh'  egli  fece  discreditare  apri 
il  varco  al  genio  letterario  francese  , e Cartesio  andò  a filosofare  in 
Isvezia. 


MAZARINI.  MINOniTA’  DI  LUIGI  XIV.  FRONDA  (1). 

Luigi  XIV  aveva  cinque  anni.  Il  paidamcnto  s’ arrogò  novellamente 
il  drillo  di  conferir  la  reggenza.  La  regina  madre  Anna  d’ Au.stria 
rollennc  , e l' italiano  Mazarini,  suo  favorito  , elevalo  da  Ilichelieu, 
governò  per  essa.Lra  un  uomo  destro  ed  avveduto  che  sapeva  far  buon 
uso  del  dispotismo,  e che  sembrava  cono.srcre  profondamente  l’arte  di 
regnare.  Continuava  nell’  Austria  senza  ninno  scopo  la  guerra,  nella 
'k  quale  si  mosirò  il  giovine  d liiiigliien  che  divenne  il  gran  Condè  , e che 

vinse  a llocroy  ed  a l'riliourg.Turenna  vinse  a Xordlingaf  Ifltì),  prese 
l)unken|ue,e  Condé  fu  nuovamente  villoi  io.so  a l ens.  Chiesta  guer- 
ra. nella  quale  gli  Svedesi  furono  utili  alleali,  terminò  col  trattalo  di 
AVesIfalia  vanlaggio.so  alla  Frani  ia. 

Alla  pace,  il  malcontento  de’ grandi  scoppiò  contro  Mazarini  t cs.si 
si  collegarono  al  parlamento,  e vennero  qualche  volta  sostenuti  dal  po- 
polo, che  fece  rila.sciar  liberi,  rinnovando  le  barricale,  due  magistrali 
falli  prigioni  dalla  corte  avvegnaché  non  avesse  niun  vantaggioa  trarre 


(I)  \ quell' c|»irj  uniLvva  nc’licssili  iti'lla  cillà  una  schirra  di  giovani  volontari 
rhr  h.itlonnsi  a mtpi  di  pirira  rollf  frombolr,  t qualche  volta  ne  restavano  feriti  e 
inerii.  Il  |(3rl.iTncnto  con  unWdinania  'ieló  questo  escn ilio,  ed  un  giorno  che  si  di- 
scuteva ncih  grande  camera,  un  presidente  parlnmio  seeondo  il  de.siderio  della  corte, 
suo  figlio  eh*  era  consigliere  della  cor  f d’api*ello  disse:  Quando  sarà  afta  mìa  rollai 
appunferò  ( jc  fronderai  ) hene  V opinione  di  mio  padre.  Ciò  fece  ridere  tutti  quel- 
li che  gli  er.irio  virino,  c |Hb5cÌa  quelli  cfinlrari  alla  corte  si  chumaron 

J..1  Fronda  fu  una  lega  di  vanità  ed  un  meno  d*  o|qiosixinne  alla  politira  di  Ri- 
ehelieu  rrcdilala  da  Mniarini.  Rielielteu  aveva  fitto  la  monarchia  e per  qu»'Sl*  ope- 
ra colossale  altbitlnlo  color»  che  lutlora  pieni  del  fanta-sima  del  feudalismo,  cercavano 
Idlani'iare  il  fxAlere.  Morto  lui  la  sua  missione  veniva  confidata  ad  un  altro  meno  au- 
dace ma  più  desilo,  meno  intraprendente  ma  noumeno  tenace  , e quelle  vanità  At- 
terrate aliarono  il  rapo  in  un  sol  ml|to-  Quilihe  avanio  delle  opinioni  della  lega  si-m- 
In»  rivivere  cd  inirameticrsi  alle  nuove  mi  irresoluUmenlr. 

Il  Dramma  della  Fronda  si  divide  in  due  dis|>aratissimi  atti,  il  primo  cominciando 
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da  questi  litigi  di  alcuni  amI)i/.iosÌ  turbolenti.  Là  , le  fazioni  non  eran» 
che  delle  società,  ove  si  rideva  e si  facevan  de’  giuochi  di  |*an>le  Ì»allcn- 
dosi.LIn  prelato  molto  gioviale  rappresentava  la  parte  di  ('.alilina,  e col 
racconto  delle  sue  strane  a/ioni  rendè  la  guerra  civile  dilellevole.Londè 
malcontento  della  corte  thè  dapprima  serviva  , I ald»andonó.  Ma/.a- 
rini  lo  fece  sostenere,  poM'ia  las<iollo  andar  libero,  ma  vedendo  au- 
mentar la  tempesta  , usi!  dalla  Trancia,  e vi  riciilrò  con  settemila 
uomini  ciò  che  non  tolse  non  si  mellessc  a prezzo  il  suo  capo,  (yuidè 
c quei  della  fronda  erano  alleali  agli  Spagnnoli.  Gli  eserciti  vennero 
alle  mani  fino  nel  soldiorgo  S.  Antonio  ( lfi53)ove  Tnreuna  loman- 
dava  i realisti.  Il  parlamenlo  nominò  luogotenente  del  regno  Tirrcso- 
lufo  Gastone  duca  d’ Orleans.  Mnzarini  si  ritirò  di  nuovo.  La  Fron- 
da non  avendo  più  pretesti  si  dissipò  , ed  il  re  c j^Iazarini  entrarono 
in  Paj'igi  (l(i53).ll  resultamento  naturale  di  questo  apparato  di  rivolu- 
zione fu  di  rentiereil  [»olere  piii  solido. — Coiidé  aveva  raggiunto  gli 
S(tagniioli  ne'  IVaesi  Bassi. Continuò  lungo  tempo  tra  Tiirenna  e lui  la 
guerra  che  termino  col  traltatu  dc’lhrcnci  (1059).  La  Francia  teneva 


alla  morir  di  Riclti'lirn  , rd  aita  di  M.narini.  Tutti  coloro  eVrrano  siati 

dal  primo  |ier  timore  allonUnaii  ed  oppressi  , essendo  , rome  lllieri  di  lui , riapparsi 
nel  primiero  stato,  Matarini  si  trovò  rirroodato  da  una  folla  d’ intrichi  cui  e^li  op- 
pose novelli  esili.  Ma  ciò  inispri  gii  animi  e lutti  si  rtvolseio  contro  il  |totcre  cbr. 
ferrava  iiniiiiarli , e fino  te  donne  , traendo  profilto  dall*  universale  sconvol^imenlo  , 
sTntramisero  Delie  puhljlirlie  bisogne  arrecando  più  che  mai  il  disordine  in  tulio  colle 
lore  amliiiiose  pretensioni.  Pa  ultimo  Gvnde,  il  quale  già  si  era  manifesUto  IVroe  che 
pOvSt  ia  doveva  divenire,  altero  della  sua  gloria,  andato  alla  corte  con  un  rorlc-igio  di 
tignnri  i quali  vennero  drnriminati  pciils  mattres  perche  imitavano  il  contegno  domi- 
natore di  lui  rhc  li  Inst'inava  set'O,  aumentò  le  turbolente  e fu  cagìttne  delle  piu  grandi 
difificoità  e de’  più  iniuaccevoii  pericoli.  L*  irresoluto  Gaslone  d’  Orleans  colla  sua  am- 
bigua condotta  |>orlò  il  culmo  al  disordine  insieme  al  coadiutore  di  Condì  che  volendo 
innalxarsi  in  metto  all’universale  sowei  limrnto,  protesse  la  sedìttune.  Intanto  Mata- 
rìni,  sq^no  al  «omiine  s imt  -nt.imenlo,  incitando  ira  loro  i partili  cercava  indebolirli 
per  poscia  abbatterli,  coinè  inf.ilii  avvenne  |ioco  dopo  per  lo  scoramento  di  tutti  e (lel 
bisogno  della  pace.  Cosi  fini  la  prima  Fronda  guerra  senta  cagione,  senta  scopo,  sen- 
ta metti , senta  genio. 

'iullo  ad  un  tratto  i partili  risorsero.  Xpetìh  maìlres^  alcune  rlonne  ambiziose,  ed 
alcuni  della  prima  Fronda  che  avevano  amìròia  alla  corte,  sparsero  i( disordine,  la 
diffidema, e la  gelosia  anche  tra  quelli  della  stessa  faiione»  Matarini  vedeva  tutto  e 
taceva, cercando  i)  modo  di  torsi  d'innanu  Condè  la  mi  gloria  impaciava  la  sua  consi- 
derala politira  , e presto  furon  compiuti  i suoi  desideri. Delle  pretensioni  di  governo  , 
di'ilr  dimande  di  favore,  delie  rivalità  di  matrimoni  affrettarono  la  discordia  e la 
sommossa.  Si  risolse  d' imprigionare  Condè  per  togliere  all’  opfiosiiione  1’  anima  ed  il 
ca|iu,  e fu  sostenuto  e condotto  a Vincennes.Ma  il  coadiutore  uomo  instabile,  e che  ab- 
bracciava qualunque  partilo  sol  che  gli  tornasse  utile,  chiese  la  libertà  del  principe  , 
econ  lui  tutti.  Le  irrcsoluteucdel  Duca  d’Orleansncl  dichiararsi  per  un  partito  a^rrebbe- 
ro  la  dbcordu.Mazarini  vedendosi  vinto  risolse  d ’allonl  inirsi.ma  pianamente  |>er  non 
fuggire.  Tolto  l’ostacolo  la  regina  sottoscrisse  la  libertà  di  (5)ode,  locchè  saputo  Ma- 
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FArlois,  il  Rossiglione,  l'Alsa/.ia,  e Luigi  XIV  siiosava  1' iiifanla 
Maria  Teresa.  Mazarini  mori. Luigi  XIV  (KiOI)  dicliiarò  ch’egli  vo- 
leva regnare  alla  sua  volta,  e già  era  entralo  al  |iarlaiiieiilo  in  veste 
da  caccia,  stivali  e collo  scudiscio  alla  mano  per  proihirgli  di  mischiar- 
si nelle  bisogne  dello  stato. — Mentre  che  i Frani  esi  s'occu|iavano 
della  Fronda,  gl  lnglesi  facevano  una  rivoluzione,  decapitav.ano  il  lo- 
ro re  , c pa.ssavano  sotto  la  sagace  tirannide  d’ un  devoto  inglese  che 
s'era  spaccialo  jku'  repuhlicano. 

rnosPEiiif  a’  di  luigi  xiv. 

Luigi  XI\'  formò  il  disegno  d’c.ssere  il  monarca  piii  polente  del- 
l'Europa, evi  riusi  i secondalo  da  uomini  d'elevato  ingegno  che 
seppe  .scoprire.  GilhcrI  restaurò  le  finan/.e , favorì  il  commercio  e 
l'indii.slria  , protesse  i sapienti , e riordinò  l' amminisirazione.  l'ii 
uomo  di  genio,  Riqiiet,  consacrò  la  sua  fortuna  e la  sua  vita  alla  co- 
struzione del  canale  di  Linguadoca.  Si  creò  una  flotta  che  avesse  po- 
tuto lottare  contro  quella  dell’  Olanda  c dell  Inghilterra.  Il  re  fe- 
ce rispcll.are  i suoi  amhasciadori  dallo  straniero  , ed  essendo  morto 
Filippo  IV  si  allegarono  de’  dritti  della  sua  figliuola  Maria  Tere.sa  |ier 
dichiarare  la  guerra  alla  Spagna  ( I WiS).  La  Fiandra  fu  conquistala  in 
poro  tempo,  « la  Franca-fàmtea  in  Ire  sole  settimane. L'Olanda, l’In- 
ghilterra e la  Svezia  si  colleg.irono  in  favor  della  Spagna,  e col  trat- 
talo d Aix-la-('.ha[)ellc  si  rese  la  Fr.aiica-Ciintca,  ma  si  tenne  la  Fian- 
dra che  venne  fortificala  daVauhan. 

Luigi  XIV  era  sdegnalo  contro  la  Olanda,  e doveva  avere  dell’  an- 
tipatia per  una  re|)ul)lica,  che  tutto  volgeva  a proprio  vantaggio. l'ii 
radunò  contro  essa  dugento  mila  uomini  dopo  averle  tolti  i suoi  alleali, 
e fece  con  Condè  , i Turenna  , i Lussemburgo  cc.,  quel  passaggio  del 
Reno  che  si  celebrò  come  un  prodigio  milil.ire  , in  quel  tempo  in  cui 
si  paragonava  a Cesare  un  re  che  faceva  la  guerra  in  cocchio , c nel 
mezzo  della  sua  corte.  L'  Olanda  fu  invasa  , ed  il  re  le  jiropose  gravi 
condizioni.  Ruvter  ammiraglio,  doiKj  o.s.ser  .stalo  mozzo,  battè  sovente 
le  flotte  inglese  e francese,  (ili  Olandesi  seiielliron  la  loro  terra  sotto  le 
acque  per  coiLservarla  liliera  (107.'ì) , c Luigi  XfV  la  vuotò.  I vicini 
di  questo  ro  imperioso  s’annai'ono  per  reprimere  la  sua  potenza  , 
ma  egli  riconquistò  la  Franca  Contea,  e fece  incendiare  il  l’alalina- 
to  da  Turenna.  Condè  presentò  allo  statoldcr  di  Olanda  la  battaglia 


tanni  e voicnili)  farsene  ira  merilii  eoi  priniì|W,  amili  e-li  .^les.so.1  trarlo  di  prigione. 
Per  altro  Invano  egli  .s' umiliò  col  priii  iiie  ehc  1'  orgoglio  di  tosltii  lo  rende  inesora- 
bile , e IVtauiiiii  veitendo  fierdula  ogni  via  ili  s.i1vezra  , s’inc.imininò  verso  la  fron- 
tiera. la  sua  lonlanaiua  lianiuiò  aiicor  più  le  upiniuni , e tulli  eorrevailo  a sbramare 
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di  Senef  (l678)thcnoncI)be  altro  successo  se  non  la  stragodi  25,000 
uomini,  l^niiesnc  rendo  lo  stendardo  francese  formidaliile  por  tre 
vittorie  nel  Mediterraneo,  e la  pace  di  Nimegua  consolidò  le  conquiste 
de’  nostri  eserciti. 

Intanto  lo  statolder  avendotentato  un’invasione,  fu  respinto  dal  ma- 
resciallo di  Lussemburgo.  Nel  1081  fu  presa  Strasburgo,  il  re  mandò  a 
Iwmbardare  Algieri  per  imparare a’pirati ad  averrispettoal commercio 
francese , e fece  bomltardar  eziandio  Genova  per  aver  assistito  Al-  . 
gieri.  Egli  era  al  colino  della  potenza  ; non  mai  re  aveva  ricevuto 
tante  Ioni , e si  ammirava  tutta  la  sua  persona  eoiae  tipo  del  bello* 
e del  grande.  La  magnificenza  inudita  di  Versailles, ove  s’inghiottiva 
quasi  tutto  il  denaio  della  l'rancia  , Tinebbriava  ancora.  Egli  volle  e-  . 
stirpar  f eresio  dc’Calvinisti,  al  quale  disegno  ai>plaudirono  molti.  Si  . 
mandarono  nelle  Cevenne  de’  missionarii  per  convertirli.  L’  editto  di 
N'antes  fu  rivorato  (1685),  iteinjili  demoliti,  c molti  calvinisti  abban- 
donarono la  Francia.  L'  Europa  ingelosita  della  potenza  di  Luigi  si 
collegò  ad  Aiigsbourg  (1687)  contro  di  lui.  Lo  statolder,  principe  d’O- 
range, ch’era  l’anima  di  questa  lega,  veniva  chiamato  sotto  il  nome  di 
Guglielmo  111  al  trono  d' Inghilterra  , il  cui  parlamento  scacciava  di 
nuovo  gli  Stuardi  , e Luigi  XIV  offriva  la  sua  protezione  al  re  bal- 
zalo dal  trono,  Giacomo  11.  Una  guerra  terribile  s’accese.  Il  Pala- 
tina to  fu  incendialo  per  ordine  di  Ix>uvois.  Lussemburgo  vinseaFlni- 
rus,  a Sicinkerque,  a Nerwinde  il  re  Guglielmo  sciagurato,  ma  va- 
lentissimo uomo  di  guerra. Catinai  generale  filosofo  ed  accorto,  trion- 
fava della  Savoia  a Stallardc  e a Marsiglia.  Ua  un’  altra  parte  Tour- 


l’ndio  contro  di  lui  sulle  sne  siiuglic  che  mani1av,mn  in  mina.  Il  partamcnlb  an;i<>- 
gneva  a <|uanto  imponeva  Oindè  di  scegliere  numi  minislri,  P esclusione  de ’rardtnali 
per  avvilupparvi  Maxarini.  Il  coadiutore  che  volea  divenir  cardinale  e non  di>perava 
d’esser  miaistro,  vi  si  oppo.<e.  Alcune  quistinni  di  matrimoni  si  miscbiaHin»  colle  po- 
litiche. Il  roadinlore  essendosi  disgustato  col  Duca  d’ Orleans  rhe  non  avea  sn- 
luln  imprigionar  niinvaoirnle  Coadc,  si  ailonlaiiù.  Allora  la  regina  .si  rivolse  a lui,  e 
lusingandolo  def  cardinalato  lo  trasse  a sè,  con  la  condizione  dì  mnlìnuar  ad  ariin- 
gare  contro  Mazarlai  |>er  non  perdere  la  sul  popolarità,  e dì  porre  in  divorilia  Ga- 
stone e Condé  il  quale  minarriava  ciascun  partilo  ia'roDlqpio  di  hallaglia,  c die  indi 
andò  in.  Gniellna  a cotnliatlrre  una  vera  guerra.  Allora auice.ssc  una  vera  «narcliia  ; 
la  rurle  combattendo  con  atti  severi  il  parlilo  de’  principi,  ed  il  parlamento  5Iar.''rini, 
il  quale  avvegnarhè  fn.sse  venuto  rorul-innato  nel  capo  pur  nondimeno  rientrò  in  Iran- 
ria  per  andare  a riunirsi  alla  Corte  che  mmeva  sopra  Bordò.  Ja  conf»isione  era  al 
colmo  ne'  parlili.  Maxarini  raggiunta  la  regina  , fiTC  invadere  i domini  del  dina 
d'  Orleans  di  cui  si  difTidava.  Curidè  andava  i-onlto  la  corte,  e difrndendo  il  duc.t 
d' Orleans  fu  vinto  da  Turenna  .sotto  P.arìgi.  Do|io  rio  la  Fronda  finiva  , ed  i voli 
per  la  pare  divenivano  universali.  Maxarini  riparli  nuovamente,  ma  lieto  per  esser  ven- 
dicalo. Di  lì  a poro  il  re  veniva  solici  italo  di  rientrare  nella  sua  capitale  c,  tutto 
■ iinrnalo  nell’ordine , Maxarini  riprese  il  suo  posto.  ' (I-'O-) 
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tìIIp  , clapprima  siijicriorc  apli  Anglo-Olandesi  perdeva  quattordici 
vascelli  di  linea  alla  Hogiie.  L’ armatore  IJiigiiay-Trouin  desolava  il 
conimerrio  de’  nemici.  Oappcriiilto  1’  umaniln  soffriva  per  la  guerra. 
Si  fece  la  pare  a Ilyswick  per  lassezza  (1697).  Luigi  AlV'  non  sot- 
toscrisse più  da  padrone  come  una  volta,  c la  Francia  cominciò  a de- 
cadere. 


ROVESCI  DI  LUIGI  XIV.  DECIM05ETTIM0  SECOLO. 

. Il  re  di  Sragiia  non  avendo  eredi  diretti  fece,  dopo  molta  esitazione 
tra  le  l ase  di  Francia  e d’  .\ustria  , il  .suo  testamento  in  favore  del  ni- 
{Hilcdi  Luigi  XIV  (17(M)).  Questo  principe  l' accettò  quantunque  sa- 
, pesse  c he  s'esponeva  ad  una  tenàljilc  guerra.  Provocò  di  nuovo  1"  In- 
ghilterra dichiarandosi  pel  figliuolo  di  Giacomo  II.  Inviò  Filippo  V 
in  Ispana  dicendogli:  Non  vi  sono  più  Pirenei.  Il  principe  Eugenio, 
che  il  superbo  Luigi  XIV  aveva  di.sdegnato  , e che  era  divenuto  il 
miglior  generale  dell'  InincTalore.  riporlo  in  Savoia  grandi  vantaggi 
sul  vecchio  Villeroi,  11  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  abbandonò 
Luigi  ad  onta  de  legami  che  l'atl.inavano  a' Borlioni.  illarllioi'uug 
trionfo  ne' Paesi  Bas.si,  ma  ani  he  \'illars  vinse  gl'imperiali  a Kochslet 
(1703),  ove  l' anno’ seguente  i francesi  fiiroii  vinti  alla  lor  voltai  in 
sua  assenza,  da  Eugenio  e da  Marlbormigh.  Gl  Inglesi  presero  Gibil- 
terra c Barcellona.  ^’endÓInc  degno  nijiote  di  Errico  IV  , rcsp'ingeva 
Eugenio  in  Italia  (1706)  qu,ando]Marlboroiigh  vinse  la  battaglia  doiìniti- 
vj  dillamillies  su  Villeroi.  Allora  la  fortuna  cangiò  nel  mezzogiorno; 
l' e.sercito  fraiire.se  fu  liatluto  a Torino,  Tohmc  assediata,  l' arciduca 
coronato  a Madrid  , ed  il  prolello'di  Luigi  XIV  , Filippo , slava  per 
perdere  la  Spagna  se  Benvick  non  ave.sse  vinta  jier  lui  la  fiatlaglia  d Al- 
manza'(l707).  Eugenio  pas.s,ando  dal  nord  al  mezzogiorno  e vicever- 
sa, prese  Lilla  insieme  alMarlborough  (1709).  Luigi  chiese  la  pare  ma 
se  gl'imposero  le  più  dure  condizioni,  vnlerdosi  eh'  egli  medesimo  bal- 
zasse dal  trono  H suo  nipote.  F.i  prefcn  di  continuare  la  guerra  ad 
onta  dell’  estrema  Dii.'eria  del  jcoiiolo  che  non  poteva  più  pag.are  le 
impo.ste.  Dopo  gli  sforai  d'  una  eroica  costanza  , I'  e.sercito  france.«e  , 
comandato  da  Villars,  fu  cinto  a Malplniiuel  (1710)  ove  le  perdite  del 
nemico  furono  immense.  Il  re  s’uinilii)  di  nuovo,  ma  vennero  riget- 
tale le  sue  offerte.  Véndòrae  rimise  su  le  bi.sogne  in  Ispagna,  Marlbo- 
1 Oligli  ili.sgraziato  si  ritirò,  una  tregua  fu  conclusa  con  l'Inghilterra,  c 
\ illars.nvendo  sorpre.so  Eugenio  a Denain  , riportò  una  di  cpielle  com- 
[ciule  vittorie  che  Salvano  gl’ imperi  (I)  La  pace  di  Ltrcclil  (I7l3)ne 

• 

(I)  Un  isloriro  fommfndi’>’oIp,  il  «ig.  Lénwntej,  a&9K*ur.i,  senta  rifare  U sita  au- 
tarih,  che  i sovrani  aKrati  cltchUrarono  prima  Hrila  baltaglii  Hi  Denain  Hi  nun 
idre  la  guerra  alla  natìoncp  ma  al  suo  caj'u  la  (ui  ambùione  era  inconipalilùk 
col  rijioso  dell'  Euro^. 
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fu  il  rcsullamenlo.Vniarspissò  in  seguito  versò  il  Reno, respinse  grimpe- 
riali.esollosrrisse  ctm  liugenio  la  {«ce  di  Uadsladt  (171  i ).ll  successo  di 
questa  niinosa guerra  fu  ambe  meno  funesto  dii|iiellu  chela  Francia 
s’aspettava.  La  condizione  piu  umiliante  fu  la  distruzione  del  jHirto  di 
Diiukernue.  La  quasi  simultanea  molle  del  delfìnn  e di  suo  figlio  il 
duca  di  Borgogna,  aveva  messo  il  colmo  alle  si  iagiire  di  Luigi  XIV 
che  morì  (1715)  in  età  di  settantasellc  anni , avendone  regnato  sel- 
tanladuc.  Legava  alia  Francia  due  bilioni  seicento  milioni  di  debiti, 
inevitabili  efietti  delle  guerre. 

Il  decimosettimo  secolo  si  chiama  secolo  di  Luigi  XIV,  avendo  que- 
sto principe  conti’ibuito  a dargli  splendore  colla  sua  magnificenza  e 
col  suo  gusto  perla  grandezza.  Ha  rendutola  Francia  potente  in  l'iu- 
ro|>a.  Facendosi  dbpensatore  della  gloria  come  della  fortuna  ha  ren- 
duto  immorale  la  nazione  , la  quale  poneva  in  non  caie  se  medesima 
per  non  pensare  che  a lui.  Il  suo  splendoi'e  ha  eccitalo  le  idee  di  quella 
nazione,  che  non  è se  non  troppo  inchinevole  a riunire  sull’iionio  del 
momento  la  sua  ammirazione,  la  sua  iilolalria  ed  i suoi  propri  destini. 
Sotto  Luig». XIV,  Ratine  , Boileau  , Molière  hanno  forbilo  il  gusto 
e prodotto  de’  capi-lavori , ma  Comeille,  Pascal,  La  Fuiilaiiie,  feiié- 
lou,  Bo.ssuet,  La  Bruyère  non  hanno  meno  illustrala  b Frauda. 

Reggenza,  regno  di  luigi  xv.  decimottavo  secolo. 

Il  pronipote  di  Luigi  XIV  fu  re  eziandio  a cinque  anni. Il  parlamento 
annullò  il  testamentodel  defunto  re , c nominò  reggente  ,'issoluto  suo  ni- 

rile  il  duca  d’ Orléans,  il  quale  era  ingegnosissimo.  La  grandezza  dei- 
ultimo  regno  congiunta  a'. suoi  rovesci  avo  a Cnalmcnle  annoialo  i 
Francesi , i quali  come  liberi  dall’ increscevole  .strettezza  prodotta  dal 
cerimoniale  e dall' intolleranza  ne’  costumi , si  abbandonarono  alla  li- 
cenza d'una  follia,  ad  esemplo  de'  fanciulli  sfuggrti  alla  sorveglianza 
d' un  maestro.  Nel  tempo  d' una  guerra  contro  la  Spagna  suscitata  dal 
vecchio  curato  italiano  Allieroni  che  avvisi»  un  giorno  di  jior  sossopra 
TLuropa,  si  pensò  a pagare  idebiti  di  Luigi  XlV.L’avveiiluricre  baw 
giunse  diScozbron  un  sistema  finanziere  che  si  acc'd.se  con  ardore. 
Tutto  fu  pagato  col  danaio  de  balordi  che  ricevettero  in  camino  carta  c 
speranze  gigantesche.  L’agiolaggio  scompigliò  tutta  la  nazione,  e fece 
dt  quel  tempo  i Saturnali  della  i ichezza.  11  ministro  del  reggente,  Du- 
bois  era  vile. 

II  re  diveniva  maggiore  quando  il  reggente  morì  (1723).  Il  duca  di 
Burlane  non  segnalò  con  niun  fatto  il  suo  ministero.  L' abate  di  Fleury 
che  gli  successe  era  un  nomo  assai  moderato  e prudente  , in  età  di  .sel- 
tantatre  anni,  ed  ebbe  l'ingegno  di  comporre  a pace  e conciliare,  pro- 
curando alb  Francia  una  lunga  calma,  che  fu  turbata  dairespiilsione 
del  re  di  Polonia  Stanisbo,  sooccro  di  Luigi  .XV.  Si  strinsero  delle  al- 
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Icanze,  e si  fece  la  guerra  all'  imperatore  collegato  a Pietro  il  Grande 
che  faceva  parlare  jier  la  prima  volta  la  Rupia  in  Europa.  La  batta- 
glia tirebbc  luogo  in  Italia  (17.34)  fu  definitiva.  La  pce  fu  sottoscritta 
a \'ieniia  , e la  Francia  vi  guadagnò  la  Lorena  di  cui  Stanislao  eblie 
solamente  la  sovranità  in  vita. Questo  re  vi  regnò  da  padre  di  famiglia. 

La  guerra  del  1 740  per  la  successione  dell’  imperatore , che  la  sua 
illustre  figliuola  Mai'ia  Teresa  voleva  conservare  interamente,  fu  me- 
no felice.  Diversi  eserciti  francesi  furono  distrutti  senza  comliattere  , 
e si  ammirò  la  ritirata  del  maresciallo  di  Bcllc-Isic  in  Alemagna.  11 
famoso  re  di  Prussia,  Federico,  che  si  mostrò  gran  politico  c gran 
capitano,  conquistò  la  Slesia.  In  questa  guerra  la  Francia  fu  1'  alleata 
della  Prussia  e dell’  elettor  di  Baviera  pretendente  all'  impero,  e lot- 
tò contro  r Inghilterra,  1"  Olanda  ed  il  Piemonte.  La  battaglia  di  Fon- 
tcnoy  (1745)  hi  vinta  in  Francia  sulle  due  ultime  potenze  dal  mare- 
’ scialio  di  Sassonia.  Luigi  XV  era  all'esercito,  la  sua  famìglia  si  battè 
valentemente  e contribuì  alla^villorla.  1 successi  furon  divisi  in  Italia  e 
la  pace  d'  Aix-la-Chajielle  (1748)  coronò  la  coraggiosa  jierseveranza 
di  Maria  Teresa.  I.a  battaglia  s’  era  ingaggiata  eziandio  su'  mari.  ,\1- 
ciini  mercatanti  francesi  essendosi  impadroniti  di  Madras  il  nostro 
commercio  fu  rispettato  nelle  Indie.  A queU’epoca,  Eduardo  Stuart , 
sostenuto  dalla  Francia  , era  sbarcalo  in  Iscozia,  ma  dovè  rinunzia- 
re all'  impresa  do|H)  alcuni  successi. 

Li  guerra  ricominciò  presto  (17i9).  L' Inghilterra  bramava  il  ^ 
. Canadà  , e riprese  le  ostilità  senza  dichiarazione.  Le  armi  francesi 
furono  da  princìpio  prospere  al  Canadà  e in  Eur^a.  Richelicu  pre- 
se Malion  , ed  una  battaglia  navale  fu  vinta.  D'EsIrées  battè  gl’  In- 
glesi ad  Hastembek,  e l'Annover  fu  conquistato.  In  questa  guerra  l’an- 
lica  [inlilicadell  Europa  fu  scompigliata  vedendosi  le  più  strane  allean- 
ze. La  Francia  era  unita  all'  .\uslria  contro  il  re  di  Pnissia,  che  era 
perduto,  Soubise  movendo  contro  lui  col  potente  esercito  de'  collegati, 
che  Federico  nii.se  ( 1 7.57)  a Uosback  in  una  rotta  tanto  compiuta  quan- 
to lineila  avvenuta  cinquant'anni  dopo  a Jena.  La  guerra  si  prolun- 
gò lino  al  trattato  di  l’arigi  (17G3),  che  spogliò  la  Francia  delle  sue 
j)ossc.ssioni  in  America  , tranne  la  Nuova  Orleans.  L’ alleanza  allo- 
ra contraila  colla  Spagna,  .sotto  il  nome  di  Patto  di  famiglia,  non  fu 
feliia;  affetto  per  la  Francia.Chatam  governava  l’ Inghilterra,  c la  ren- 
deva pulente  al  più  allo  grado. 

11  ministro  de  Clioiseul  rese  alla  Fr.incia  qualche  dignità  al  difuori 
c conquistò  la  Corsica.  Sotto  questo  regno  avvennero  le  quistioni  coi 
Gunscnbti  per  la  bolla  unigenttusi 

Ora  contempliamo  l'andamento  di  questo  XVIII  secolo.  Fontenelle 
rendeva  popolare  la  scienza;  Montesquieu  già  scnilinava  arditamente 
i costumi , e le  leggi  del  popolo.  Voltaire  addusse  una  miscredente  fi- 
losofia nella  Iclleratufa;  Slassillon  sul  pergamo  rende  l’ eloquenza  cri- 
stiana intcrpclrc  d' una  severa  ragiono.  Federico,  che  non  era  punto 
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nn  filosofo  ma  solamente  un  animo  forte,  essendo  la  filosofia  la  scienza 
di  far  Itene  agli  uomini,  Federico  chiamò  Voltaire  e lo  protesse  at«rta- 
mente,  lu  si  formò  in  Francia  un'  associazione  di  aotli  filosoh  che 
intra|>reserol  lìnciclopedia.  Un'altra  associazione,  meno  vantata,  rese 
secondo  me,  più  grandi  servigi  all' umanità;  voglio  parlare  degli  eco- 
nomisti che  non  sono  stali  giustamente  pregiati,  avendo  dato  ragione 
al  ridicolo,  ed  il  ridicolo  in  Francia  è mortale.  Ad  onta  del  loro  tuo- 
no dogmatico,  le  forme  ambiziose  del  loro  stile  , e le  induzioni  trop- 
po esclusive  che  traevano  da'  loro  princìpi  , fa  d'  uopo  professar  loro 
riconoscenza  per  aver  diretto  lacunosità  nazionale  verso  l'esame  del- 
le quislioni  di  vantaggio  pubblico.  I sistemi  stravaganti  hanno  pullula- 
to, ma  r attenzione  s' è rivolta  verso  l’ utile,  le  cagioni  della  miseria  e 
dell' indigenza  de' |iopoli  sono  state  cercate,  e l’indole  pubblico  s’è 
formato.  Adamo  Siniln  c gli  Scozzesi  si  sono  molto  applicati  a questo 
studio. Gl’ Italiani  si  sono  egualmente  venduti  chiari  in  questa  scienza 
per  la  sagacità  della  loro  investigazione.  Ma  son  sempre  gli  economi- 
sti francesi  che  fa  d’uojK)  riguardare  come  i precursori  de’ chiari  au- 
tori sparsi  presentemente  nc' due  mondi. 

F.  BODIN. 

( Venione  di  Gaetano  Torelli.  ) • 
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•PROEMIO  DELL’  AUTORE 


Io  mi  propongo  scrivere  la  storia  duna  rivoluzione  memorabile  che 
ha  profondamente  agitato  gli  uomini,  e che  li  tiene  anche  oggigiorno 
divisi.  Ben  conosco  le  difficoltà  deli'  impresa  , [)orchè  quelle  passioni 
che  crcdevansi  soffogate  dalla  prevalenza  del  dispotismo  militare,  tor- 
nano a ridestarsi.  Tult’ad  un  tratto,  uomini  incuneati  sotto  il  peso  de- 
gli anni  e delle  fatiche  , hanno  sentito  rinascere  in  sé  stessi  dei  risenti- 
menti che  seml)raYano  sedati , e gli  hanno  trasmessi  a noi , loro  figli 
ed  eredi*.  Ma  se  dobbiam  sostenere  la  medesima  causa,  non  dobbiamo 
già  difendere  la  loro  condotta  , e {)ossiaino  separare  la  libertà  da  co- 
loro che  r hanno  e bene  o male  servita  ; tanto  più  che  abbiamo  il 
vantaggio  d’ avere  uditi  ed  osservati  que’  vecchi  cne  , tutti  compresi 
ancora  dejle  proprie  ricordanze,  ancora  agitati  dalle  loro  impressioni , 
mentre  ne  rivelano  lo  spirito  e il  carattere  delle  fazioni,  ne  insegano 
pure  a comprenderli.  Forse  il  momento  più  ojìportiino  a scrivere  la  sto- 
ria è quello  in  cui  stanno  per  sparirne  dal  mondo  gli  attori  , potendo  in 
tal  modo  ragunare  le  loro  testimonianze  senza  divider  con  essi  le  loro 
passioni. 

Che  che  ne  sia,  mi  sono  studiato  d'acchetare  in  me  ogni  sentimento 
d' odio,  una  volta  immaginandomi  che  , nato  sotto  una  capnna,  ani- 
mato da  una  nobile  ambizione,  agognassi  quanto  V orgoglio  delle  alte 
cla.ssi  mi  aveva  ingiustaiiicnte  riaisato  ; eil  un’  altra  che,  allevato  ne* 
palagi,  erede  d'antichi  privilegi , mi  fosse  doloroso  di  rinunciare  ad 
una  fortuna  che  io  teneva  per  legittima  proprietà.  In  tal  guisa  non 
ho  potuto  alterarmi  ; ho  compianto  i coinbaltcntì,  c mi  son  risarcito 
coll’  adorare  l’ anime  generose. 
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Nel  pcrmcUersi  la  rjstànif>a  della  presente  opera  non  s’ intende  di 
approvare  miei  principi  (lolilici , coi  quali  si  spiegano  i diversi  avve- 
nimenti della  rivoluzione  francese,  S' intende  piuttosto  di  far  cono- 
scere ai  lettori  a quaii  funcstissihfie  conseguenze,  e precisaraente  a quale 
perturbamento  (kll  ordine  sociale  menino  quelle  massime  che  si  erano 
troppo  difl'usc  al  di  Ih  delle  Alpi,  e che  saran  sempre  condannate  dalla 
religione  cristiana,  e dalla  retta  ragione.  Una  esiierienza  così  riiinosa 
eccitar  dee  nell’ animo  il  più  alto  orrore  verso  le  sedizioni  e verso 
tutto  ciò  che  le  produce  quantunque  illuder  possa  le  menti  leggiere  col- 
le varie  speranze  di  un  più  felice  avvenire. 
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N.  B.  Le  lettere  tra  due  parentesi  corrispóndono  a piedi  delle  lut- 
ane ; i numeri  romani, alle  note  e documenti  dell'autore  che  an- 
dranno alla  line  di  ciascun  volume. 
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REGNO  DI  LUIGI  XVI. 


STATI  GMERALI-lSSEIIBLEl  COSTITUENTE 


CAPITOLO  I. 


Stato  politico  e morale  delia  Francia  sai  finire  del  scredo  decimoUavo.  — Avvenimento 
di  Luigi  XVI  al  trono.  — Maurepas,  Target  e Nerker  ministri.  — Calonne.  As- 
semblea de*  nota  hili.  — Brienne  ministro.  Op|>osizioni  del  parlamento  , suo  esi- 
lio, sua  rivocazione.  — Il  duca  d* Orléans  esiliato.  — Imprigionamento  del  consi- 
clier*'  d’iLsprémcnil.  — Necker  è rivocato  e sopperisce  Brirnne.  Nuova  assemblea 
— Discussioni  sugli  stati  generali.  — Formazione  delle  conventicole 
c*  ’ t città-  '4*  Cagioni  della  rivoluzione.  — Prime  elezioni  dei  deputati  agli 
.(  ri  generali.  — iucendio  della  casa  Réveillon.  — 11  duca  d’ Orleans;  sua  indole. 


Sono  note  le  rivoluzioni  della  monari  bia  francese,  ed  è noto  parimenti 
come  nel  mezzo  delle  Gallie  per  metà  selvagge,  i Greci,  indi  i Roma- 
ni introducessero  Tarmi  proprie  e la  propria  civiltà;  e come  fìnalmente, 
a<!  esempio  loro,  i barbari  vistalnlisscroLaloro  gerarchia  militare;  gerar- 
chia ihc  , passata  dalle  persone  alle  terre  , vi  si  rese  come  immobile 
e formò  in  tal  modo  il  sistema  feudale.  L*  autorità  fu  allora  divisa  fra 
il  capo  feudale,  denominato  re,  ed  i capi  seiondari,  detti  vassalli,  che  a 
lor  volta  erano  re  de'  propri  subordinati.  A tempi  nostri  in  cui  il  l)iso- 
gno  di  rani[)Ognarsi  ha  fatto  andar  in  traccia  di  reciproci  torti , si  è 
liastantcracnte  imparato  che  l'autorità  fu  dapprima  disputata  da'  vas- 
salli , ciò  che  sogliono  far  coloro  chele  si  trovano  più  vicini  ; che 
uiicsT  autorità  venne  indi  ri[)artita  fra  loro,  donde  nac(|ue  Tauan  liia 
feudale;  che  finalmente  ritornò  al  Irono,  concentratasi  in  dispotismo 
sotto  Luigi  XI,  il  cardinale  di  Hichelieu,  c Luigi  XIY.  La  popolazione 


Dlgltized  b/  Google 


— 132  — 


francese  si  eraamano  a mano  aflrancala  mercè  il  lavoro,  (trini  ipal  sor- 
gente della  ricchezza  e della  liherlli.  Dedita  in  (triina  all’ agricoltura, 
poscia  al  commercio  ed  alle  manifatture  , acquistò  tale  un'  importanza 
che  conqxise  la  totalità  della  nazione.  A'mmessa  come  sitjiplicante 
agli  stati  generali,  vi  comparve  ginocchioni  per  essere  trattata  a discre- 
zione (ù  merci  et  misericorde),  (ter  la  qual  cosa  fin  Luigi  XIV  notificò  di 
non  voler  più  assemliicc  tanto  sottomesse;  e lo  dichiarò  ai  iiarlamenti 
stivalato,  e collo  scudiscio  in  mano. Fu  veduto  aHora;  a ca|io  del  governo 
un  re  armato  d'un  [Xìtere  mal  definito  in  teorica,  ma  assoluto  in  prati- 
ca; i grandi  che  avevano pre.sso  che  aliliaudonata  la  feudale  lor  dignità  («r 
ottenere  il  favor  del  monarca  , c che  si  disputavano  col  rigiro  la  preda 
lasc  iata  loro  sulle  sostanze  del  pojcolo;  al  di  sotto  di  essi  un  immenso 
(xipolo  il  quale  non  aveva  altro  rapporto  con  ijiiesta  regia  aristocrazia 
se  non  una  sommissione  d’ahitudinc,  e il  (cagamento  delle  im|Misle.  Fra 
la  corte  ed  il  (lojsolo  stavano  parlamenti  insigniti  del  |x)terc  di  ammi- 
nistrare la  giustizia  e di  registrare  i voleri  del  re.  L’autorità  è sem|)re 
disputata  ; se  non  lo  è nelle  assemblee  della  nazione,  lo  è nello  stesso 
jialagiodel  prim  ine.  l'i’  noto  come  ricusando  di  registrarle,  i |>arlamenli 
impacciassero rellètto  delle  regali  volontà;  ilidie  andava  a terminarsi  in 
mleUo  (U fiiustizia  ed  in  una  transazione,  se  ilreera  del)ole;in  un'intera 
sommissione  s’ egli  era  forte.  Luigi  XIV  non  ebbe  nemmeno  d'uoi>o  del 
(irimo  s|>cdientc,  imperocchèsottoii suoregno  nes.sun  parlamentoosò far 
resistenza;  c trascinat.asi  dietro  la  propria  nazione  . questa  lo  glo- 
riava de’ prodigi  che  faceva  ella  stes.sa  nella  guerra  nell' arti  e nelle 
scienze.  L uauimi  furono  i sudditi  ed  il  monarca,  ed  inte,scro  .ad  un  nic- 
desitno  scopo;  ma.sjiirato  ap|>cna  Luigi  XIV,  il  reggente  cdlVi  .ai  parla- 
menti roccasione  di  'v  endir.arsi  della  lunga  loro  nullità.  I.«a  volontà  del 
mollare  a,  .sì  rispettata  finch  egli  visse,  fu  violata  lui  morto  , ed  il  suo 
te.stamento  annullalo. Tornata  allora  un  soggetto  di  contc.sa,l’aulorìl»; 
prim  ipiò  una  lunga  lolla  Ira  i parlamenli  il  clero  e la  corte,  al  ros(ietlo 
di  una  nazione  estenuata  da  lunghe  guerre  , e stanca  di  (>rovvedcrc 
alla  prodigalità  de’ suoi  padroni,  che  s’ abbandonavano  allernaliv.v- 
nienlc  ai  gusti  della  voluttà  c della  guerra.  Fino  allora  la  nazioni; 
slcvssa  nc.n  aveva  avuto  (lensieri  che  pel  servigio  e |>ei  diletti  del  monar- 
ca ; n'  ebbe  d’indi  in  poi  |M?r  projirio  ii.so,  e scn  yal.'^e  ad  esaminare  i 
(iropri  vantaggi.  L'animo  umano  passa  incc.ssanlemcnie  da  un  obbiello 
all  altro.  Dal  teatro,  dalle  bigonc  e .sacrra  c funebre  il  genio  Irancesc 
si  vcdsc  alle  .scienze  morali  c iiolilichei  ed  allora  tutto  calciò.  Che 
s'iuim;igÌHÌ , |!tr  un  intero  secolo,  gli  usurpatori  di  tult’  i nazionali  di- 
vini , dispiilaiidosi  una  logorala  autorità  ; i (larlamenli  in  guerra  c ol 
clero;  il  c lero  co’  (larlmiienh;  questi  contendendo  il  potere  alla  corte; , 
la  corte,  neghittosa  e Iraiiqiiilla  in  mezzo  a questa  lolla  , e tra'  pili 
grandi  di.sordini  divorando  lo  .so.slanz.e  del  popolo  ; la  iwzione  ric  ca 
e svc'gliala  , spellalrii  c;  atleiila  di  ipieste  discordie  . armaiido.si  clclb; 
l•ollll•^.si...lli  latte  dagli  uni  (>er  (cerdere  gli  altri,  sfornila  d’ogni  allivila 


[Hililiin  , (Inminatiz/nndo  cun  audacia  od  i(;iuTan/.a  , |K'rchò  ridullj  a 
solo  looriclie,  adulando  soprallutto  a ri(  ii|iorare  il  suo  };rado  in  l'iuro- 
l>a,  c indarno  olTrondo  il  suo  oro  e il  suo  sanane  por  riai  i|tiislare  un  po- 
sto olio  la  doliolez/a  de'  suoi  padroni  le  aveva  tallo  padero;  tale  fu  il 
secolo  decimollavo  per  la  nazione  francese. 

lyosi'andalo  era  sialo  spinto  al  colino,  quando  Litici  Wl,  principe 
npio,  moderato  ne'siioi  ap|>clili  ad  onta  di  un  trascurato  allei  amento  , 
incliinovolc  al  lieiie  per  naturale  projiensionc.asi  ose  }»iovanissimo  il  tro- 
no (177  i).  (Jiiaiiialo  [iresso  disc  un  vecchio  cortigiano  per  allidargli 
le  cure  del  proprio  regno  , divise  la  sua  confidenza  Ira  il  Maiire|ias  c la 
regina  , giovine  principessa  austriaca,  vivace  , amaliile.  e che  aveva 
su  lui  il  piii  grande  ascendente.  Ma  il  Maurep'as  c la  regina  non  si  ama- 
vano; onde  il  re,  cedendo  ora  al  ministro,  ora  alla  moglie,  |)rinci[»iò  di 
luion'ora  la  lunga  .serie  delle  sue  iiTe.soliilezzc.  Ben  coiio.sceiido  lo 
stato  del  .suo  reame,  aggiustava  fede  ai  filosofi  .su  (pieslo  punto;  ma  da 
essi  lo  alhml.anavano  i sentiiiienti  oltre  ogni  dir  cristiani  in  cui  era 
venuto  educalo.  La  voce  piihhlica.  che  allainenic  allora  c.s[>riiuev,isi, 
gli  addilli  Tiirgol  della  .socict.à  degli  ci  ononiisti  , nomo  ingciiiio  e vir- 
tuoso , liutaio  di  un  carattere  fermo  , di  lenta  capacilii  , ma  ostinala 
c profonda,  ('-un  vinto  della  prohilà  d'nn  tal  uomo,  allenalo  dai  leni|Ki- 
l aineiili  di  rifonna  che  des,so  gli  pro[ioncva,  Luigi  XV  I era  sedilo  ripe- 
tere: “ lo  cTiirgot  si.'imo  i soli  aulici  del  |K)|iolo  ».  Le  riforme  di  Tur- 
gol  trovarono  un  insiiperahile  scoglio  nella  resistenzj  de’  primi  ordini 
dello  slalo,iipialiavevano  premura  a conservare  tutte  le  s|iecie  daliiisi 
che  l'auslero  ininislro  si  proponeva  distruggere.  Luigi  XVI  lo  conge- 
do con  rincreicimenlo.  Per  tutta  la  sua  vita  , che  In  soltanto'  un  lun- 
go in;iiiir>,  ipieslo  monarca  elilK’,  sempre  il  dolore  di  di.si  ernere  il  he- 
iie,  d>  .tilerlo  sinceramente  , c di  mancar  della  forza  necessaria  a re- 
carlo  in  allo. 

Il  re  , messo  Ira  la  corte,  i parlamenti  ed  il  publilico,  es|)oslo  a c.i- 
liale  e .suggcsiioiii  d'ogni  maniera  , cangiò  i ministri  un  dopo  l’altro. 
Ledendo  poscia  di  nuovo  alla  voce  universale  ed  alla  iiccessilà  delle  ri- 
loriiie,  cliiaiii))  al  niiiiislero  delle  OnanzcXcekcr  (1777)  (ìiiievrino, di- 
venuto rirco  |jc'r  fortunate  pratiche  di  liaiicogiro,  partigiano  e disct'|M)- 
lo  di  (àilliert,  come  Tiirgol  lo  era  di  Sully,  ecoiioinico  ed  iiilegerriino 
nell'.'uniiiiiiistra/ione delle  fui;iDze;uiadispirilovaiiito.so,  si  che  preleii- 
deiido  il  vanto  di  moderar  tulle  le  cose , lilosnfia , religione,  liheila, 
ed  iiigauiialo  dagli  eiicuuil  de' suoi  amici  c del  piilililico,  si  lusingava 
di  «oiiduirec  di  arreslarc  gli  animi  al  punto  ove  s' arrc.dava  il  suo. 

Il  Xfckcr,  i LsUiliililo  l’ordiiie  delle  iiiiaiizc,  Irovò  mezzi  |ht  supplire 
alle  enormi  spe.se  della  guerra  ainerh  aiia.  (ieiiio  meii  vasto  , ma  [liii 
llossiltile  di  '1  urgot  , padrone  .sopralliillo  della  fidm  ia  de'piii  ragguar- 
devoli fra  i pos.ses.sori  di  rapitali,  Irovò  pel  momento  iii.sjuTali  sii.s'iili. 
la  cui  mercè  lece  riiucscere  la  puhiilh  a i oiilidenza.  Ma  ci  volea  piii  che 
«liilici  di  finanza  per  lar  ce.ssare  lu  angiislie  del  lo-'ero  ; rude  gli  fu 
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forza  r esperimenlare  le  vie  delle  riforme,  nel  che  non  trovò  i primi 
ordini  piii  condiscendenti  per  lui  che  per  Turgot  noi  fossero  stali.  I- 
slrutli  appena  de’ suoi  disegni,  i parlamenti  si  riunirono  cunir'  esso  c 
r olildigaruno  a ritirarsi. 

Il  convincimento  degli  abusi  era  universale  ; per  ogni  dove  se  ne 
conveniva  ; il  re  lo  sapeva  e ne  soilhva  crudelmente.  I cortigiani , 

< he  coglievano  il  fruito  di  tali  abusi , avrebbero  voluto  veder  termi- 
nate le  angustie  del  tesoro  , ina  senza  che  ciò  costasse  loro  un  .sol 
.sncrifcio.Spcciavano  di^erlazioni  e massime  filosofiche  alla  corte;  fra 
■ loro  di|>orti  di  caccia  ostentavano  compassione  su’  vessamenli  che  si 
facevano  .soffrire  al  misero  agricoltore  ; e furono  persino  veduti  applaudire 
alla  libertà  riconquistata  dagli  Americani , ricevendo  con  onore  i gio- 
vani francesi  che  toimavano  dal  Nuovo  Ulondo.  Anche  i parlamenti , 
fattisi  ptrocinatori  in  parole  de’  vantaggi  del  popolo,  declamavano  al- 
tamente contra  i patimenti  fatti  sopportare  alla  classe  de’  poveri , ed 
intanto  si  op|)onevano  airegualeripartimento  delle  imposte,  ed  all’abo- 
lizione di  quanto  era  avanzo  della  feudale  barbarie.  Tutti  parlavano 
del  bene  pubblico,  ma  pochi  lo  volevano;  ed  il  popolo,  che  non  aiscemeva 
ancor  bene  i suoi  veri  amici,  apjilaudiva  a cnìunquc  resistesse  al  pote- 
re, eh’  era  il  più  apparente  de’ suoi  nemici. 

(ioli' allontanamento  di  Turgot  e di  Neiker  lo  stato  delfe  rose  non 
cangiò;  lesireliczze  dell’erario  rimanevano  le  si  esse;  epcr  lungo  tempo 
ancora  si  sarebbe  volentieri  fatto  senza  dell’intervento  della  nazione, 
ma  intanto  bisognava  vivere , bisognava  nudrirc  le  prodigalità  del- 
la corte.  La  difficoltà  rimossa  per  un  istante  colla  dimissione  d’ un 
ministro,  con  un  prestilo,  o con  una  lassa  arbitrariamente  stabilita,  ri- 
( ompriva  ben  tosto  maggiore,  come  accade  in  ogni  malattia  ì^ascurala. 
Si  titubava,  siccome  è solito  ogni  qual  volta  si  dee  ricorrere  ad 'in  ri- 
medio necessario,  ma  di  cui  s’ha  paura. lina  cabala  portò  al  ministero  ii 
.signor  di  (iialonne,  jioco  accetto  nell"  opinione  dei  più  per  essere  stalo 
nel  novero  dei  persecutori  di  LaCdialotais  (1783).  (ialonne,  fornito  di 
.spirito  e di  brio, fecondo  in  espedienti,  e picn  di  fiducia  nel  proprio  ge- 
nio, nella  fortuna  e negli  uomini,  affrontava  ravveuirc  con  la  più  sin- 
golare indifferenza. Portava  l’  opinione  che;  non  bisogna  mettersi  sul- 
le difese  prima  del  tempo  , nè  scoprire  il  male  se  non  un  dì  prima  di 
volerlo  riparare.  Sedotta  la  corte  con  le  sue  belle  maniere,  se  l’affezionò 
con  la  solicciludine  di  lutto  concederle;  c,  procurati  al  re  ed  a lutti  al- 
cuni istanti  meno  tristi,  fece  succedere  ai  più  sinistri  presagi  un  momen- 
to di  felicità  e di  cieca  fidanza. 

(^tiiest'avvenire,  per  altro,  su  cui  si  era  fondalo  a.ssai,  s'avvicinava: 
conveniva  alfine  detenninarsi  a risoluti  spedienli.  Non  si  potevano  im- 
porre nuove  gravezze  sul  popolo,  c intanto  il  tesoro  era  vuoto.  Per  ri- 
mediare a ciò  non  si  vedeva  altro  mezzo  che  di  minorar  le  .s|>esc  coll'alio- 
lirele  grazie;  e,  ciò  non  bastando,  estendere  l'olddigo  di  pagare  le  impo- 
ste ad  un  maggior  numero  di  contribuenli , vale  a dire,  comprender  fra 
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i)uesli  i nuliili  c il  tlen).  Sillalli  provveJimenli  tentali  si  daTiii^Dl 
come  da  Netker , e ripigliali  da  Calonnc  , non  semin  arono  a que- 
st’ultimo  praticabili  se  non  coll’ ottenerne  l’assenso  dai  medesimi 
privilegiati.  lilgli  avvisò  pertanto  unirli  in  un’assemblea  della  di  no- 
tabili , per  sollomelter  loro  questo  spi^dicnle,  e carpirne  ra.s.senso  o 
con  modi  accorti  o per  convincimento  (a).  L’assemblea  componevasi  di 
grandi  tolti  dalla  nobiltà  dal  clcrae  dalla  magistratura,  d’una  bilia  di 
referendari  ( maiires  de  requtles  ) e d'alcuni  magistrati  di  provincia. 
Con  tal  composizione,  e soprattutto  col  soccorso  de’  grandi  signori  po- 
polari e filosofi  che  si  era  studiato  di  farvi  entrare,  sperava  il  Calonnc 
di  vincere  ogni  difficoltà. 

Ma  il  troppo  credulo  ministro  aveva  preso  uno  .sbaglio.  L’opiniuiic 
pubblica  non  gli  perdonava  l’occiipare  il  posto  di  Turgol  e di  ÌNw  ker. 
Essa  conlentasoprallulloalvedereunminislroobbligaloarendoreronli, 
aggiunse  vigore  alla  resistenza  de’notabili.  Si  fece  luogo  a caldi.s.simc 
discussioni.  Calonne  ebbe  il  torlo  di  accagionare  i suoi  predecessori , 
ed  in  ispezialtà  Nccker  dello  stalo  in  ciiistava  il  tesoro.  Necker,  rispose  e 
fu  esiliato  ; l'  opposizione  divenne  sempre  più  ardente.  Calonne  bastò 
ancora  per  opporre  argine  a tutto  con  la  sua  intrepidità  di  animo  , e 
con  la  sua  calma.  Fece  dimettere  il  signor  di  MiroméniI , guard.i.sigilli, 
che  cospitava  co’  parlamenti.  Ma  il  suo  trionfo  non  durò  più  di  due 
giorni.  Il  re,  che  lo  amava,  gli  avea  promesso  oltre  alle  proprie  forze 
obbligandosi  a sostenerlo.  L'ultima  scossa  derivò  a Calonne  dalle  rimo- 
stranze de'notabili,  che  si  dichiaravano  presti  ad  accettare  le  sue  pro- 
poste semprechè  l'esecuzione  ne  venisse  affidata  ad  un  ministro  piii 
morale  e più  de^o  della  pubblica  confidenza.  La  regina,  mossa  dalle 
insinuazioni  dell’ abate  di  Vermont,  propose  e fece  accettare  al  re  un 
nuovo  ministro  nel  signor  de  Brienne,  arcivescovo  di  Tolosa,  ed  uno 
de'notabili  che,  nella  speranza  appunto  di  succedergli,  s'era  piir  effica- 
cemente adoperalo  alla  perdita  di  Calonne  ( aprile  del  1787  ).  u 
L’arcivescovo  di  Tolosa,  uomo  d’uno  spinto  ostinalo  e d’iin  caralCsFe^ 
debole,  vagheggiava  il  ministero  sin  dalVinfanzia,  nè  lasciò  meni  iii-'’’- 
lentati  per  raggiugnere  quell’ obbielto  degli  ardenti  suoi  voti.  Fon- 
dava soprattutto  le  sue  speranze  di  buon  successo  sui  credito  delle 
donne,  alle  quali  cercava  rendersi  e rendevasi  accetto.  Faceva  vantal  e 
per  ogni  dove  la  sua  amministrazione  della  LinguadiKa.  Pure,  .se  per- 
venuto al  ministero  non  ottenne  l'aura  di  favor  po[K>lare  che  circondò 
Mecker , l' essere  succeduto  a Calonne  gli  fu  un  merito  agli  occhi  del 
pubblico.  Non  cominciò  dall’essere  primo  ministro,  ma  lo  divenne  lion 
tosto.SecondatodaLamoignon, guardasigilli, oslinatonemico  dei  pcvrla- 
menti,  principiò  con  prosperi  auspici  la  sua  carriera.  I notabili,  vinco- 
lati dalle  loro  promesse,  si  mostrarono  solleciti  di  aderire  a lutto  quanto 
avevano  ricusato  da  prima  : imposta  sui  terreni,  lassa  del  marchio  , 

j^srmbtra  si  'aprì  a’ 22  fpl.hraio  1787 


Digitized  by  Google 


.iliolizioiu;  (lellu  senitii  fciidali  ( conées),  assemliliu'  nrovim  iali,  ogni 
cosa  fu  conrcdiita  con  oslcnla/.inne.  Scorgo  asilo  studio  di  far  credere 
r- < Ile' nona  (|iiesli  |irovvedimciili,  ma  al  loro  autore  crasi  resistilo;  l’o|)i- 
uione|>ul»lilica  lrinufava.A(com|>agTiandocon  maledizioni  la  memoria  di 
(i.ilouue  , i nolaliili  coglievano  larga  messe  di  pnlildiro  sulfragio;  pure 
non  erano  scevri  di  rincresciiuenlo  pc’grandi  sacrifici  che  ipieslo  onore 
ad  essi  costava.  Se  IJricniic  avesse  sa|>nlo  profittare  de' vantaggi  della 
sua  posizione;  scavcssesegnilaloi  on  solerzia  a mcllcre  in|iralicaiprov- 
vedmieuli  mi  già  avevano  acconsentito  i nolaliili  ; se  li  ave^  talli  in 
una  Volta  c senza  indugio  presentati  al  piirlamento  nel  tempo  che  I as- 
senso dei  primi  ordini  non  [Hileva  ritrattarsi , lutto  forse  s,arclilic  finito; 
|ierchè  il  parlamento,  ini  alzalo  d'ogni  lianda.  avrclilie  conceduto  ogni 
cosa,  equesla  concessione,  ancorché  particolare  c forzala,  avrehhe  pro- 
haliilmenle  differito  per  più  lungo  tempo  la  lotta  che  non  lardò  guari 
ad  impegnarsi. 

Nulla  di  ciò  fu  fallo.  Mal  .avvisate  dilazioni  dellcro  tempo  .ai  pcn- 
timeiili;  gli  editti  regi  vennero  sol  presentali  nn  dopo  1'  altro  ; il  par- 
lamenlo  ehhe  tempo  di  discutere,  di  prender  coraggio,  di  ri.aversi  dal- 
la .specie  di  .sorpre.sa  ch’era  stata  falla  ai  notabili.  Uopo  lunghi  dihatli- 
ineiili  fu  rcgisiralo l’editto  che  |ircscrivcva  la  seconda  abolizione  delle 
.si'cvilii  feudali,  ed  un  altro  che  permetteva  la  liliera  uscita  de’  gra- 
ni. I.'edillo  più  di  lutti  odioso  al  parl.ameiito  era  ipiello  che  doman- 
dava la  sovvenzione  territoriale;  ma  temendo,  col  rifiutarlo,  d’aprir  gli 
occhi  al  pubblico  tanto  da  fargli  vedere  come  le  sue  opposizioni  fos- 
sero dettale  da  un  vantaggio  all’atto  personale,  stava  titub.mlc,  allor- 
« liè  venne  tolto  d’ impaccio,  col  [ire.sent.arglisi  l’editto  della  tassa  del 
marchio  , insieme  a quello  della  sovvenzione  territoriale  , c col  far 
SI  che  la  discussione  cominci.'issc  ad  agitarsi  sul  primo  punto.  (>ns’i  il 
pnrlaiifcnto  |X)lé  ricusar  questo,  senza  spiegarsi  sull’altro;  onde,  decla- 
iiiaiidò  contro  la  ta.ssa  del  marchio  che  percuoteva  la  maggiorità  dei 
contribuenti , apparve  zelante  de’  vantaggi  del  pubblico.  In  una  ses- 
sione cui  intervennero  i pari  , denunziò  gli  scandali  c le  prodigalità 
della  corte,  e domandò  poscia  prospetti , o sieno  stati  delle  spese.  Un 
consigliere  , celiando  su  la  parola,  sciamò:  « Non  sono  sfa//’di  spese 
rii)  che  si  vuole  , ma  stati  generali  » : iua.speltata  |>roposla  che  pro- 
dus.se grandissimo stu|K>re  nell’universale.  Fin  allora  si  era  resistito, 
perchè  si  solTriva;  si  erano  secondale  le  op|iosizioni  d’ogni  maniera 
fossero  o non  fossero  favorevoli  alia  causa  popolare  , purché 
contro  la  corte  , cui  veniva  addehit.ato  quanto  accadeva  di  male.  Ma 
non  si  sajicva  troppo  che  cosa  volesse  esser  domandato.  moltitudi- 
ne era  tanto  lontana  dall  avere  un  ascendente  .sul  governo,  tanto  abi- 
tuala a contentarsi  delle  querele,  che  queste  avvenivano  senza  che  si 
concepi.ssc  l’idea  di  |ireparare  o fare  una  rivoluzione.  Una  sola  parola 
della  a caso  da  quel  consigliere  offri  un  in.aspellalo  .sco|io;  ciaMuno  la 
ripetè,  e gli  stali  generali  furono  chie.sti  con  reiterale  grida. 
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D'EsprcnxéniI , giovine  ronsiglicre , ardente  oratore  , sediziosi) 
senza  uno  scopo  , democratico  ne*  parlamenti , aristocratico  negli 
stati  generali,  e che  fu  |>oi  dichiarato  in  islato  di  demenza  da  un  de- 
creto dcirasscmhlca  costitncntc,  d’ILspréraénil  sì  mostrò  in  questa  oc- 
casione uno  de'  più  violenti  declamatori  pai'lainentarì.  Ma  l'opposizio- 
ne veniva  segretamente  condotta  da  Du|)ort,  giovane  dotato  d'uno  spi- 
rito vasto,  e di  un  carattere  ferino  c perseverante,  il  solo  forse  che,  in 
mezzo  a quelle  turlwlen/.e,  si  fosse  prefisso  un  avvenire,  e volesse  trar- 
re cos'i  i suoi  compagni,  come  la  corte  c la  nazione,  a tutt' altra  me- 
ta che  a quella  d' un'aristocrazìa  parlamentaria. 

Il  parlamento  era  diviso  in  consiglierivccchi  e giovani.  I primi  vo- 
levano tenere  in  bilico  l'autorità  regia  per  dare  im[iortanza  alla  loro 
coopcrazione  ; i secondi , più  ardenti  e più  sinceri , volevano  intro- 
durre la  libertà  nello  stato,  senza  sconvolgere  ciò  nonostante  il  si- 
stema politico  sotto  cui  erano  nati.  Il  parlamento  allora  fece  una  gra- 
ve confessione  : riconobbe  di  non  avere  la  facoltà  di  consentire  le 
im(ioste,  ma  che  i soli  stali  generali  nc  avevano  il  dirilloi  e domandò 
al  re  la  comunicazione  dei  pros[)Ctli  di  rendile  e spese. 

Questa  dichiarazione  d’ìncom|)etcnza  ed  anche  d'usurpazione,  per- 
chè il  [larlamento  veniva  a dire  con  ciò  di  essersi  arrogato  fin  allora 
il  diritto  di  consentire  le  imposte,  dovette  eccitare  grande  stu|x>- 
re.  Il  prelato  ministro,  sdegnato  di  talcopposizione,  chiamò  immanti- 
nente il  parlamento  a Versaglia  ove,  tenuto  un  letto  dì  giustìzia  ( 0 
agosto  ),  fc-ce  registrare  i due  editti.  Il  jiarlanicnio,  'di  ritorno  a l’ari- 
gi,  protestò  contro  alia  violenza,  ed  ordinò  si  proccdcsseconlro  alle  pro- 
digalità di  Calonnc.  Ben  tosto  un'ordinanza  del  consiglio  annullò  ta- 
li decreti  del  |varlamcnto , e lo  esiliò  a Troycs  (15  agosto). 

Tale  era  lo  stalo  delle  cose  ai  1 5 agosto  1 787.  I due  fratelli  del  re, 
Monsieur  c il  conte  d'Artois,  furono  spediti,  il  |irimo  alla  camera  su- 

Srcma  de'  conti,  l'altro  a quella  de'  sussidi  jicr  farvi  registrare  gli  e- 
itliregì.  Il  primo  di  questi  principi,  divenuto  jiupolare  |>cr  opinioni 
da  lui  niaiiifcstate  nell’ assemblea  dei  notabili,  hi  accolto  con  festev  oli 
grida  da  un'immensa  folla,  che  lo  ricondusse  fra  gli  applausi  univei-sali 
al  Lussemliurgo.  11  conte  d’Artois,  noto  pel  favore  accordato  a Calon- 
nc , venne  ricevuto  fra  i susuni  dello  scontento , furon  maltrattali 
quelli  del  suo  corteggio,  e si  clibe  duopo  di  ricorrere  alla  forza  armata. 

I parlamenti  avevano  d’intorno  a sè  una  numerosa  clientela  com- 
|H)sta  di  legali,  di  curiali,  di  scrivani,  di  studenti,  massa  operosa,  irre- 
quieta e pronta  sem|>re  ad  agitarsi  per  la  propria  causa.  Aquesti  alleati 
naturali  de’  priamenti  si  univano  i possessori  di  capitali  paurosi  d'iin 
fallimento;  Icriassi  dotte  e scientifiche,  dedite  per  indole  a tutti  gli  upjio- 
ncnti;  e da  ultimo  la  moltitudine  che  segue  sempre  l'onda  dei  tuniul- 
liiaidi.  Le  turbolenze  furono  assai  gravi,  nè  poca  fatica  durò  l'.aiitori- 
là  per  sedarle. 

il  parlamento,  confinato  a Troves,  si  adunava  ogni  giomu  e a sé 

l.S 


Digitized  by  Google 


— 138  — . 


rirhiamavalecaasc.inanèaTvocatinè  procuratori  comparivano':  la  giu-' 
slizia  rimaneva  sospesa  , com'  era  tante  volte  avvenuto  nel  decorso 
del  secolo.  Intanto  i magistrati  si  stancavano  del  loro  esilio,  e Brien- 
ne  era  senza  danari.  Fermo  nell’ asserire  che  non  gliene  mancava- 
no , teneva  sicura  la  corte  , che  sa  questo  punto  inquietavasi  ; ma 
egli  cffcltivamentc  non  ne  aveva  pih;  e,  inatto  a rimovere  gli  ostacoli- 
con  la  propria  energia,  negoziava  con  alcuni  membri  del  parlamento.. 

Le  sue  condizioni  erano  un  prestito  di  quattrocentoquaranta  milioni, . 
da  ripartirsi  su  quattro  anni,  spirati  i quali,  gli  stati  generali  si  sareb- 
bero convMati.  A questo  ptto  Briennc  rinunziava  alle  due  imjwste, 
soggetto  già  di  tante  discordie.  Assicuratosi  il  votod’alciini  membri  , 
credè  avere  in  pugno  quelli  di  tutta  la  fazione.  Il  parlamento  fu  ri-  w 
chiamato  ai  IO  settembre.  . 

Ai  20  dello  stesso  mese  , intervennto  all’  adunanza  pariaipentaria 
il  re  in  persona,  presentò  l’editto  per  la  formazione  di  quel  prestito, 
c pel  convocamento  degli  stati  generali  fra  cinque  anni.' Ninna  spie- 
gazione era  preceduta  su  la  natura  di  questa  tornata  , onde  non  sa- 
pevasi  se  non  fosse  in  vece  un  letto  digiustizio.  Turbati  èrano  i volti, 
un  profondo  silenzio  regnava  in.  quell' assemblea  , allorché  il  duca 
d Orleans,  turbato  nel  volto  , e con  tutti  i contrassegni  esterni' di  u-  7 
na  viva  emozione , sorto  in  piedi  volse  la  parola  al  re  , chiedendo- 
gli se  quella  adunanza  fosse  un  letto  di  giustizia,  o un  campo  di  libe- 
re discussioni.  « Una  sessione  regia  » il  re  rispose.  I consiglieri  Fré* 
teau,  Sabalicr,  d’Fspréménil , rne  dopo  il  dura  d'Orléans  presero  la 
parola,  arringarono  con  la  consueta  loro  veemenza.  Immantinente  il 
r^^stro  fu  forzalo  , i consiglieri  Fréleau  e Sabatier  esiliati  all’  isola 
d Ilyèrcs,  il  duca  d'Orlcans  a Villers-Gjtlerets , e la  convocazione  de- 
gli stali  generali  prorogala  a cinque  anni. 

Tali  furono  i principli  avvenimenti  dell'anno  1787.  Il  1788  co- 
minciò con  nuove  ostililh.  Il  4 gennaio  il  prlamento  pronunziò  tin’or- 
djnanza  che  .ilioliva  le  lettere  di  sigillo  (a)  e che  richiamava  gli  esi- 
liati ; ordinanza  annullata  dal  re  e confermata  di  nuovo  dal  parla- 
mento. 

In  questo  mezzo,  il  duca  d'Orléans  confinato  a Villers-Gjtlerels  non 
sapeva  rassegnarsi  al  suo  esilio.  Benché  disgustato  con  la  coHe,  si  ave- 
va riconciliala  l'opinione  che  sulle  prime  non  eragli  favorevole.  Sfor- 
nilo ad  un  tempo  della  dignità  d'  un  principe  e della  fei-mezza  d’  un 
tribuno,  non  sc|)|>c  tollerare  una  |)cna  s'i  leggiera  , e |>cr  ottenere  il 
suo  |ierdono  scese  sino  alle  sollecitazioni,  che  volse  anche  alla  regi- 
na sua  personale  nemica. 

(«)  LcUres  de  cachet  nfl  lesto,  Ira^ntlo  tclleralmrnle  por  non  ronfonJorlo  con 
mandati  regi  che  sono  eiianJio  ordini  del  re  ma  alruoe  volte  diversamente  notili- 
fati.  I mandali  regi  di  que&U  naliirjp  munili  del  legio  tnggeilo,  eran  firmati  dal  re 
e da  un  segretario  di  stato. 


DiQitized  by  GtlOgle 


— 139  — 


Brienne,  adirato  per  tali  ostacoli,  mancaVa  deH'energia necessaria  a 
superarli,  Del»ole  in  Europa  contro  la  Prussia  cui  sacrificava  l’Olan- 
da, debole  in  Francia  contro  i parlamenti  e i grandi  delio  stato,  sen> 
z’  altro  sostegno  che  quello  della  regina,  ed  oltre  a ciò  impedito  spes- 
se volte  d’operare  dalla  sua  mal  ferma  salute , non  sapea  nè  repri- 
•mere  i ribelli , nè  far  esejpiire  le  riforme  decretale  dal  re.  Pure  , ad 
onta  del  vicinissimo  esaurimento  dell’  erario  , ostentava  un'  inconce- 
pibile sicurezza , non  trascurando  in  mezzo  a tante  diflìcoltà  di  pro- 
cacciarsi nuovi  benefici , e di  fai’  piovere  nuove  dignità  sulla  propria 
famiglia* 

Il  guardasigilli  Lamoignon,  men  debole  ma  meno  preponderante 
ancora- dèi  l’arcivescovo  di  Tòlosa,  combinò  seco  un  nuovo  disegno  per 
abbattere  la  potenza  politica  dei  parlamenti,  principale  scopo  del  go- 
verno in  quel  tempo.Èssendo  importante  di  custodire  il  segreto,  tacita- 
mente-venneapparecchiato  il  tutto:  lettere  riservale  si  spedirono  ai  co- 
mandanti delle  province;e  la  tipografia  ove  si  preparavano  gliedilti  fu  cir- 
condala di  guardie.  Si  voleva  che  la  cosa  fosse  conosciuta  sol  quando 
nesai'ebbe  stata  fatta- la  comunicazione  ai  parlamenti.  11  momento  si 
appressava,  e già  si  era  diffusa  la  voce  diesi  apparecchiava  un  grande 
atto  politico.  11  consigliere  d/’  Espréménil  giunto  con  danaro  a cor- 
rompere un  operaio  della  stamperia,  potè  procurarsi  un  esemplare  de- 
gli editti.  Andato  poscia  ah  palagio  ove  s’adunava  il  parlamento,  e fat- 
ti convxKare  i colleghi,  denunziò  loro  coraggiosaiuenle  il  disegno  del 
ministro  (maggio).  Secondo  questo-,  sei  grandi  baliaggi  da  stabilirsi 
nel  distretto  sottoposto  alia  giurisdizione  del  parlamento  di  Parigi  ne 
dov.eano  reslrignere  la  troppo  estesa  giurisdizione.  La  facoltà  di  giu- 
dicare in  ultima  istanza , e registrar  re  leggi  o gli  editti  veniva  tra- 
sferita ad  una. corte  plen2tt-ia(rottrp/è/j/,c/’c) -composta  di  pari,  prelati, 
magistrati,  comandanti  militari  tutti  scelti  dal  re;  e nella  qual^e  Jan- 
che  il  capitano  delle  guardie  aveva  voce  deliberativa.  Questo  disegno 
feriva  il  poter -giudiziario  del  parlamento,  e ne  distruggeva  afl'atlo  il 
politico.  Gimpresa  da  stupore,  l'assemblea  non  sapeva  a qual  partilo' 
appigliarsi.  Mon  poteva  deliberare  sopra  un  disegno  non  venutole  sot- 
toposto, mentre  d’altra  parte  era  per  lei  della  massima  importanza  il 
non  lasciarsi  sorprendere.  In  tale  impaccio  adottò  un  espediente 
fermo  ad  un  tempo  ed  accorto-,  quello  di  Fichiamare  in  vigore  e- 
consacrare  con  un  decreto  quanto  essa  chiamava  leggi  costitutive 
della  monarchia,  avendo  cura  di  comprendervi  nel  numero  il  proprio- 
e^re  e i propri  diritti.  Gin  tal  generale  temperamento  non  preve- 
niva i snpposli  disegni  del  governo,  e d’altra  parte  guarentiva  quan- 
to voleva  guarentire. 

In  conseguenza  di  ciò  ai  5 di  maggio  fu  dichiaralo  dal  parlamento 
di  Parigi;  iilsserela  Francia  una  monarchia  governala  dal  re  con- 
lormc  alle  leggi;  e queste  legg^  , multe  delle  quali  erano  fondamen- 
tali, coinprcridere  e consacrare  ; 


DIgitized  byGoogle 


— liU  — 


» P.  11  diritto  al  trono  della  famiglia  regnante,  di  masehio  in  lua- 
•sthio  i>er  ordine  di  nrimogenitura  ; 

■>  2.'*  11  diritto  nella  nazione  di  accordare  liberamente  sussidi , fa- 
cendosi rappresentare  dagli  stali  generali  regolarmente  convocati  e 
composti  ; 

)•  3."  I,e  ronsueludini  e le  capitolazioni  delle  province; 

» 4.'’  Il  diritto  dei  magistrali  di  non  venire  di  nessi; 

» 5.”  Il  diritto  nei  prlamenti  di  verificare  in  ciascuna  provincia  i 
voleri  del  re,  c di  non  ordinarne  la  regislraiura  se  non  quando  essi 
fossero  conformi  cosi  alle  leggi  costitutive  della  provincia,  come  alle 
leggi  fondamentali  dello  stato  ; 

» 6."  Il  diritto  in  ciascun  cittadino  di  non  essere  mai  tradotto  per 
nessuna  maniera  dinanzi  ad  altri  giudici  che  ai  suoi  giudici  naturali , 
cioè  quelli  additati  dalla  legge; 

» 7."  il  diritto,  senza  cui  lutti  gli  altri  erano  inutili,  di  noA  essere 
sostenuto  in  forza  di  qual  si  fosse  ordine , se  non  per  essere  immanti- 
nente rimesso  fra  le  mani  dei  giudici  competenti. 

» Protestare  il  parlamento  conira  qualumpie  attentato  inteso  a 
vulnerare  i principi  dianzi  stabiliti  » 

A tale  vigorosa  risoluzione  il  ministro  rispose  alla  solila  maniera, 
sempre  male  cd  inutilmente  adoprata , c trattando  aspramente  alcuni 
membri  del  parlamento.!)  EspréraénilcGoislart  diMonsalbert,  avendo 
saputo  d'essere  minaaiali,  si  rifuggirono  in  seno  del  parlamento  adu- 
nato. Un  ufizialc,  Vincenzo  d'Agoiilt,  vi  andò  a capo  d'una  compagnia 
di  soldati,  c,  non  conosi  endo  di  persona  quei  due  magistrali  li  cliia- 
inòjicrnome.  Regnò  jirima  il  pài  grande  silenzio  nell' assemblea  ; 
indi  i consiglieri  unanimemente  gridai'ono  : Siamo  lutti  d’I'-spré- 

inénil  ».  Finrdmenfe  il  vero  d’iiispréinénil  si  nomò,  e seguì  l' iifiziale 
inc  aricato  d'iinprigionarlo.  Il  tumulto  allora  fu  al  colmo;  cd  il  pojiolo 
àccoBipagnò  i magistrali  fra  un  rimbombo  d'ajiplnusi.  Tre  giorni_ai> 
piv!S.so,  il  re  tenne  un  letto  di  giustizia  per  far  registrare  i suoi  editti; 
1 primi[ii  e i pari  adunati  in  tale  occasione  presentarono  rimiiiagiiie 
di  quella  Corte  plenaria  che  doveva  sojipcrirc  i parlamenti. 

li  (^steilclto  (a)  fece  iiumanlincnii  un'ordinanza  contro  gliedilli.il 
(■•rl.imcnlo  di  llennes  dichiarò  infami  coloro  che  avrelilicro  fallo  par- 
te della  corte  |ileii;iria.  A Grenoble  gli  aliitanli  difesero,  opponendo- 
si a due  reggimenti,  i loro  magistrali;  e fin  la  soldatesca,  eccitala  dalla 
nobill.à  mililare  alla  disubbidienza,  ricnsì*  licn  presto  d'oiicrarc.AUor- 
ebò  il  comandante  del  Dclfinato  convocò  i suoi  colonnelli  i»cr  sapere 
se  si  poteva  contare  su’  loro  soldati,  tacquero  tutti;  finalmente  ilpiìi 


(a)  Chi.imava$ì  CasitUeifo  il  regio  trihunale  onlinario  «li  Paiiriì-  Vtniva  r.w  rH>- 
miiialfi»  pori'hv  era  nel  ove  sussi&lono  luttavn  gii  .ivaiui  il*  iiii*.intirn  foitmi 

iaUj  ediriearc  lU  C«*'arr  ollVjKVa  della  u)ni|ui>(a  delle  Gatlìc  (I/O-) 
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giovine,  cni  toccava  parlare  per  il  primo,  rispose  non  potersi  contar 
su'  suoi  principiando  dai  colonnello.  A tale  resistenza  n ministro  op- 
pose i decreti  del  gran  consiglio  che  annullavano  le  decisioni  delle 
corti  supreme,  otto  delle  quali  furono  da  lui  esiliale. 

La  corte,  travagliata  in  tal  ^uLsa  dal  primi  ordini  dello  stato  che  le 
facevano  guerra  sotto  colore  di  proteggere  i vantaggi  del  |K){x>Io  pro- 
vocandone l’intervento, ricorse  ual canto  $uoall'c.spcdientc  medesimo, 
determinandosi  a chiamare  in  aiuto  il  terzo  stato,  come  avevano  fatto 
altra  volta  i redi  Francia  i)cr distniggcre  il  feudalismo.  Allora  alfret- 
tò  ella  stessa,  quanto  meglio  iKitè,  la  convocazione  degli  stati  genera- 
li; prescrisse  indagini  sul  modo  della  loro  riunione;  invitò  gli  scritto- 
ri e le  dotte  corporazioni  a fornire  i loro  avvisi;  e mentre  il  clero  uni- 
to in  assemblea  dichiarava  , per  |iartc  sua,  la  necessità  di  accelcrai'e 
il  momento  di  tal  convocazione  , la  corte  accettava  la  disfida  sospen- 
dendo ad  un  tratto  l’unione  della  corte  plenaria,  e stabilendo  al  primo 
giorno  di  maggio  1 789  l' apertura  degli  stali  generali.  Nello  stesso 
tempo  rarcivescu,vo  di  Tolosa  rinunziava  gli  uGzi  {ì\  agosto  1 788),  dopo 
avere  con  divisamenli  ardili,  mandali  debolmente  ad  effetto  , provo- 
cata una  resistenza  che  bisognava  o non  eccitare  o vincere.  Nel  riti- 
rarsi , lasciò  il  tesoro  nelle  angustie  , sospeso  il  pagamento  delle  ren- 
dite che  apiiartenevano  al  Palazzo  del  Qimunc  , liilte  le  autorità  in 
discordia  fra  loro,  tutte  le  province  in  armi.  Per  ultimo  consiglio  sug- 
gerì elBcacemente  al  re  di  richiamare  al  ministero  delle  finanze  Ne- 
tker,  affindiè  la  popolarità  di  costui  gli  fosse  d'aiuto  per  superare  re- 
sistenze ormai  divenute  invincibili. 

Idiic  anni  I787c  1783  contrassegnarono  flntcrvallo  in  cui  i Fran- 
cesi vollero  lassare  dalle  vane  teoriche  alla  pratica,  la  lolla  fm  le 
primarie  autorità  ne  aveva  loro  inspiralo  il  desiderio  e l’occasione. 

J turante  l'intero  secolo,  il  parlamento,  fattosi  assalitore  del  clero, me 
aveva  calunniale  le  pro[ien.sioni  ollramoiilane;  dopo  , il  clero  aveva 
fallo  guerra  alla  corte,  con  additarne  gli  alti  .arbitrari  e denunziarne  i 
disordini. I\lin,i(:cialu  alla  sua  volta  di  ra|)pre.saglie,  e molc,slalo  nel  suo 
essere,  avea  finalmente  sofi'erlo  che  s’ investisse  la  nazione  di  quelle 
prerogative  che  la  corte  voleva  torre  a lui  stesso  [icr  trasferirle  in  un 
tribunale  straordinario. 

Incalzala  da  diversi  nemici , la  corte  aveva  delwlmente  resisti- 
lo. Sentendo  il  bisogno  di  ojicrare  , e proiraendone  sempre  l'istan- 
te, aveva  bensì  distrutto  a quando  a quando  alcuni  abusi,  piuttosto  a 
prò  del  tesoro  chedelpojiolo,  ma  era  ricaduta  subito  nello  stato  d’iner- 
zia. Filialmente  assalita  da  ogni  banda  , e veduto  - he  i primi  ordini 
dello  stato  chiamavano  ilpo[K>lonella  lizza,  ve  lo  introdusse  ella  mede- 
siina  convocando  gli  stali  generali.  Op(>osta  |»er  un  intero  secolo  allo 
spirilo  filosofico, chiamavaloasè  que.sla  volta,  edallìdava  al  suo  esame 
le  costi  I lezioni  del  regno.  Così  le  principali  autorità  dettero  il  singola- 
re sjiellacolo  di  usur|ialori  che  si  contendono  un  oggetto  alla  presenza 
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del  vero  projirielario,  il  quale  poi  fìniscono  d’ invocare  per  {giudice. 

Le  cose  erano  a tal  segno,  quando  Necker  riassunse  il  ministero 
(^osto).  La  confidenza  ve  lo  segui:  il  credito  fu  immantinente  risla- 
liilito;  le  difficoltà  più  stringenti  rimosse.  A forza  d'espedienti  provvi- 
de alle  indispensabili  spese,  in  aspettazione  degli  stati  generali  , che 
allora  era  il  rimedio  invocato  da  tutti. 

(>ià  cominciavano  ad  agitarsi  le  grandi  quistioni  che  si  riferivano 
al  modo  della  comfiosizionc  di  questi  stati.  Si  domandava  qual  sareh- 
J>e  stata  in  essi  la  parte  del  terzo  stato  ; se  desso  si  sarebbe  mostrato 
come  eguale  o come  supplicante  ; se  avrebbe  ottenuto  una  rap- 
jaesentanza  uguale  in  ninnerò  a quella  dei  due  primi  ordini  ; se 
le  deliberazioni  si  sarebbero  fatte  per  capi  o per  ordini  ; e se  il  terzo 
stato  avrebbe  avuto  una  sola  voce  conica  le  due  della  nobiltà  e del 
clero. 

La  prima  quistioncche  si  ventilò  fu  sul  numero  dei  deputatl.Nonmai 
controversia  ulusofica  del  secolo  decimottavo  aveva  eccitalo  tanto  fer- 
mento. Gli  animi  si  riscaldarono  per  l’importanza , Ulta  del  momen- 
to, della  quistione.  Uno  scrittore  conciso  , energico  , acre  , prese  in 
questa  discussione  il  luogo  che  nelle  discussioni  iìiosoGdie  avevano 
occupato  i grandi  geni  del  secolo.  L’abate  Siéyes  , in  una  sua  opera, 
che  dette  un  forte  incitamento  allo  spirilo  pubblico,  fece  a sé  stesso  la 
domanda;  « Che  cosa  é il  terzo  stato  ?»  cui  rispose:  « Nulla  ».  l'oi  si 
fece  l’altra  : « Che  cosa  dovrebbe  essere?  » — <<  Tutto  ». 

Gli  stali  del  Uelfinato  si  riunirono  senza  aspettar  gli  ordini  della 
corte.  I due  primi  ordini,  più  accorti  e jiopolari  in  quel  paese  che  al- 
trove, risolsero  che  la  rappresentanza  del  terzo  stato  sarebbe  uguale 
a quella  della  nobiltà  e del  clero.  Il  (larlamenlo  di  Parigi,  comincian- 
do già  a presentire  la  conseguenza  delle  sue  imprudenti  provocazio- 
ni, ben  vide  che  il  terzo  stato  non  sareblie  venuto  come  un  ausiliario 
ma  come  padrone,  onde  nel  registrare  l’editto  del  convocanienlo,  v'in- 
tramiseiier  clausola  espressa  il  mantenimento  delle  forme  serbate  nel 
10 1 4 ; clausola  che  rendeva  nulla  assolutamente  la  prie  del  terzo  stato. 
Già  fattosi  antipopolare  per  le  difficoltà  da  esso  opposte  all’editto  che 
reintegrava  nello  stato  civile  i protestanti,  in  quest’occasione  si  levò 
ahaiio  la  maschera,  c la  corte  fu  piciiamenle  vendicala.  Fu  desso  il 
primo  a provare  1 inslalnlità  del  popolar  favore  : ma  se  più  tardi  la 
nazione  potè  essere  tacciala  d' ingratitudine  verso  i suoi  capi  che  ab- 
bandonava tutti  un  dopo  1 altro,  questa  volta  la  ragione  era  tutta  dal- 
la parte  sua,  perchè  il  parlamento  s’ arrestava,  prima  eh'  ella  avesse 
riacquistalo  un  solo  de' suoi  privilegi. 

ìji  corte  , non  osando  risolvere  da  sè  sola  queste  imfiorlanli  qiii- 
slionì  , o piuttosto  volendo  a vantaggio  proprio  mettere  in  cattivo 
aspetto  del  popolo  i due  primi  ordini , chiese  il  loro  avviso  , con  in- 
tenzione di  non  seguirlo  se,  com'era  probabile,  fosse  stalo  con- 
trario al  lerz’ordinc.  Convocata  dimqiic  una  nuova  assemblea  di  no- 
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tahili  (a),  vi  furono  j)oslc  in  dil)attimcnto  hitfe  le  qnbtionl  che  si  riferi- 
vano alfadunatadcglislati  generali.  Fu  vivala  disputa.  Da  una  partesi 
facevano  valere  le  antiche  tradizioni,  dairaltraidirilli  naturali  e quelli 
della  ragione.  Anche  riportandosi  alle  antiche  tradizioni,  la  causa  del 
terzo  stato  aveva  sempre  il  vantaggio,  peri  he  alle  forme  del  1614  invo- 
cate dai  primi  ordini,  altre  più  antiche  venivano  opposte.  Infatti,  incer- 
te adunanze  e su  certi  punti  si  era  volato  per  capi  ; talora  fu  delibe- 
rato per  province  , non  gih  per  ordini  ; e spesse  volte  i deputati  del 
terzo  stato  avevano  uguagliato  in  numero  i deputati  della  nobiltii  e del 
clero.  Com'era  dunque  possibile  il  rijtortarsi  alle  antiche  costumanze? 

I poteri  dello  stato  non  s’erano  mantenuti  sempre  in  una  continua  ri- 
voluzione? La  regia  autorità,  sovrana  dapprima,  poi  vinta  e spoglia- 
ta, risorta  di  nuovo  coni*  aiuto  del  popolo,  c tornata  a concentrare  in 
sè  tutt'  i poteri , presentava  una  lotta  perpetua  ed  un  possedimento 
sempre  variabile.  Al  clero  veniva  detto  che , prendendo  norma  dagli 
antichi' tempi,  esso  non  sarebbe  più  un’ordine  ; ai  nobili,  che  ì soli 
possessori  di  feudi  potrebbero  essere  eletti,  onde  la  maggior  parte  di 
essi  sarebbe  stata  esclusa  dalla  deputazione;  adi  stessi  parlamenti,  non 
essere  eglino  cheulIìciaU  infedeli  della  monan^ia;  a tutti  da  ultimo,  che 
la  costituzione  francese  non  era  se  non  una  lunga  rivoluzione,  duran- 
te la  quale  ciascun  potere  aveva  successivamente  dominato  a sua  voi-  » 

ta;  che  tutto  era  stato  innovazione;  c che  , in  mezzo  a sì  vasto  con- 
flitto, la  sola  ragione  doveva  risolvere. 

Il  terzo  stato  comprendeva  prcssc»chèla  tctalità  della  nazione,  cioè 
tutte  le  classi  utili,  industriose  ed  istruite;  se  possedeva  soltanto  una  par- 
té  di  terreni,  per  lo  meno  li  facea  tutti  valere;  e la  ragione  additava 
che  non  era  tin  concedergli  troppo  l’ assegnargli  un  numero  di  depu- 
tati uguale  a quello  degli  altri  due  ordini. 

. L’assemblea  de’  notabili  si  dichiarò  contro  a quanto chiamavasl  r/M- 
doppiamento  del  terzo  stato.  Un  solo  ufficio,  quello  cui  presiedeva  Mon- 
sieur il, fratello  del  re,  votòperquesto  raddoppiamento.  La  corte  allora, 

■ presi  in  considerazione,  ella  diceva,  l'avviso  della  minorità,  l’opinione 
di  parecchi  principi  del  sangue,  il  voto  de’tre  ordini  del  Delfmato,  l’in- 
cfaiesta  delle  assemblee  provinciali , l’ esempio  di  quanto  aveano  fatto 
diversi  paesi  nel  convocare  i loro  stati,  il  parere  di  diversi  pubblicisti, 
il  desiuerio  espresso  in  un  gran  numero  di  petizioni;  la  corte  ordinò 
che  il  numero  totale  de’  deputati  fosse  per  io  meno  di  mille  , che 
questo  numero  venisse  stabilito  in  ragion  composta  della  popola- 
zione e delle  contribuzioni  di  ciascun  baliaggio,  e che  il  numero  parti- 
colare dei  deputati  del  terzo  stato  uguagliasse  la  somma  dei  deputati 
de’  due  primi  ordini.  {Ordinanza  del  consig/io  dei  TI  dicembre  1 788.) 

Questadichiarazione  produsse  un  concitamentouniversale.  Attribuita 
alSecker  gli  accrebbe  il  favore  della  nazione  e l’odio  dei  grandi.  Pur 


(a)  Si  a Vn  saillrs  il  6 norembre  t si  chitise  agli  8 del  seguente  dicembre. 
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onesta  dichiarazinne  medesima  non  dava  veruno  schiarimento  su’  vo- 
ti da  raccogliersi  per  capi  o per  ordini,  comecché,  per  altro,  ìmplicita- 
• mente  sciogliesse  il  dubbio,  essendo  inutile  Taumentare  i voti  se  non 
doveano  contarsi;  e lasciando  oltre  a’ ciò  al  terzo  stato  il  pensiero  di 
ottenere  a viva  forza  ciò  che  pel  momento  veni  vagli  ricusalo,  liissa  da- 
va in  t.al  modo  un  idea  della  debolezza  della  corte  c di  quella  dello 
stesso  Necker,  Quella  corte  presentava  un  misto  di  volontà  che  ren- 
deva ogni  concludente  elTcllo  impossibile.  Il  re,  moderalo,  equo  , stu- 
dioso, diffidava  troppo  delle  proprie  cognizioni;  amante  del  popolo,  di- 
sposto a ben  accoglierne  le  doglianze,  era  nondimeno  qualche  vol- 
ta assalito  da  terrori  or  panici,  or  giusti,  perchè  credeva  veder  pro- 
cedere insieme  alla  tolleranza  e la  libertà,  Tcmpielà  e Tanarchia.  Lo 
spirito  filosofico  nel  suo  primo  volo  aveva  dovuto  commettere  delleslra- 
nezze,  ed  un  re  timido  e religioso  avea  dovuto  restarne  atterrito.  Tra- 
vagliato ad  ogn'istante  da  debolezze,  da  timori  e da  dubitazioni,  lo  sfor- 
tunato Luigi  XVI,  risoluto  per  sè  a tuli’  i sagrifici,  ma  incapace  di  pre- 
scriverli agli  altri , vittima  della  sua  condiscendenza  verso  la  corte  e 
verso  la  regina, espiava  tuli’ i falliche  non  avea  commessi,  ma  che  di- 
venivano suoi  [)orchè  li  lasciava  commettere.  La  regina,  dedita  ai  pia- 
ceri, lieta  d’esercitar  d’intorno  a sè  riinj)ero  delle  sue  grazie  , voleva 
che  suo  marito  fosse  tranquillo,. che  il  tesoro  non  fosse  mai  vuoto,  che 
la  corte  c i suoi  sudditi  V adorassero.  Ora  s’accordava  col  re  per  ope- 
rare riforme,  quando  ne  appariva  urgente  il  bisogno;  ora  al  contrario, 
se  credeva Taulorità  minacciala,  e isuoi  amici  di  corte  spogliati,  rallc- 
neva  il  re,  allontanava  i ministri  popolari,  e distruggeva  così  ogni  mez- 
zo, ogni  siHjranza  di  Iiene.Ccdeva  soprattutto aU’asccndenle  d’una  pr- 
ie di  nobiltà  che,  vivendo  intorno  al  trono,  vi  si  nudriva  di  grazie  c 
d’abiisi.Questa  nobiltà  di  corte  che  desiderava,  indubitatamente  quan- 
to la  stessa  regina,  che  il  re  avesse  come  alimentare  le^^e  prodigali- 
tà, era  perciò,  nemica  dei  parlamenti  allorché  ricusavano  di  rj^islrarc 
editti  d’imposte,  e diveniva  loro  alleata  quando  difendevano  i^uoi  pri-*^ 
vilegi  rigettando  sotto  speciosi  pretesti  la  sovvenzione  territoriale.  In 
mezzo  a queste  preponderanze  contrarie,  ilre,  non  osando  far  fronte  ad 
ogni  diflicollà,  giudicare  gli  abusi , c distruggerne  l'autorità  , cedeva 
allemalivamente  alla  corte  ed  alla  opinione,  e non  sapva  contentare 
nè  luna  nò  Tal  Ira. 


Se  nei  corso  del  secolo  dccimotlavo  , alloppiando  i filosofi  riuniti 
in  un  viale  delle  Tuglieric  , facevano  voli  pr  Federico  e gli  Aincri- 
cani,  per  Turgot  e per  Necker;  se  allorquando  non  aspiravano  ali’allo 
a governai’  lo  stalo,  ma  solamente  a far  avveduti  i principi,  e preve- 
devano tull’al  j>iii  rivoluzioni  lontane  , che  certi  segni  di  mal  umore 
e un  genere  assurdo  d’ rslifuzioiii  faceano  troppo  pronostic^ire;  se  allo- 
ra il  re  avesse  spontaneamente  stabilito  una  certa  uguaglianza  negli 
unici,  e dato  alcune  malleverie,  tutto  sarebbestato  sedato  per  lungo  tem- 
po, e Luigi  \VI  adorato  al  pari  di  Marco  Aurelio. Ma  quando  tutte  le  au- 
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torilà  si  trovarono  avvilite  da  una  lunga  lotta,  e tutti  gli  almsi  furono 
svelati  da  un'assemblea  di  notabili;  quando  la  nazione,  i hiamata  nella 
contesa , ebbe  concepita  la  speranza  e la  volontà  di  essere  qiialc|ie  ««a, 
imperiosamente  volle  esserlo.  Essendole  stati  promessi  gli  stati  gene- 
rali, chiese  che  si'fosse  affrettato  il  tcm|)o  delta  loro  cons orazione,  il 
quale  affrettato,  volle  la  preponderanza  nell'assemblea,  che  le  fu  ne- 
gata dapprima,  ma  col  raddoppiare  il  numero  dcisuui  rappresentanti  le 
si  dette  il  mezzo  di  conquistarla.  In  tal  guisa  non  si  cedeva  mai  che  in 
parte,  e sol  quando  diveniva  impossibileil  resisterle:  ma  allora  le  sue 
forze  essendo  accresciute  ed  efficaci,  voleva  tutto  quello  che  credeva  far 
parte  del  potere  : onde  una  resistenza  continua  , irritando  la  sua  am- 
nizione,  doveva  renderla  ben  tosto  insaziabile.  E pure  in  questo  fran- 
gente , se  un  gran  ministro , comunicando  al  re  un  poco  di  vigore, 
conciliandosi  la  regina,  abbai  tendo  i privilegi,  avesse  prevenuto  ed  appa- 
gato lutto  ad  un  tratto  le  nazionali  prclendenze  col  dare  egli  stesso  una 
costituzione  libera;  se  avesse  soddisfatto  quel  bisogno  di  attività  che 
allora  il  po|>olo  sentiva  , col  chiamarlo  tosto,  non  a riformare  Io  sta- 
to, sibbcnca  discutere  su  i propri  annuali  vantaggi  in  uno  stato  affatto 
costituito,  forse  la  lotta  non  si  sarebln:  impegnata.  Ma  faceva  mestieri 
superare  le  difficoltà  anziché  ceder  loro  , e soprattutto  rinunziare 
ad  un  gran  numero  di  pretensioni.  Ci  voleva  un  uomo  dotatodi  for- 
te convincimento  e d’ima  volontà  eguale  a questo;  ma  un  tal  uomo  ar- 
dimentoso senza  dubbio,  ptente,  fors’anche  schiavo  delle  sue  passioni, 
avrebbe  S|iaveutato  la  corte  che  se  ne  sarebbe  spacciata.  Per  concilia- 
re insieme  l’opinione  ed  i vantaggi  d’iina  volta,  la  corte  adottò  dc'mez- 
zi  provvedimenti , e , come  si  è veduto,  scelse  un  semi-filo.sofo,  au- 
dace pr  metà,  che  godea  d’una  poplarilà  immensa,  prchè  allora 
le  intenzioni  sol  pr  metà  popolari  in  un  agente  del  ptere  .sorpassa- 
vano ogni  speranza,  egli  conciliavano  l'affetto  d'un  ppiolo,  che  ben  pre- 
sto Ja  smania  democratica  dei  suoi  capi  doveva  appna  contentare. 

Gli  animi  erano  in  una  generale  commozione.  Delle  assemblee  s'c- 
rano  formale  in  tutta  la  Francia  ad  esempio  dell' Inghilterra  sotto  In 
stesso  nome  di  club.  In  questi  club  non  si  trattava  d'altro  che  d’abusi 
da  estirpre,  di  riforme  da  farsi,  di  una  costituzione  da  stabilirsi.  S i- 
nasprivano  gli  animi  col  severo  esame  della  condizione  del  paese. 
Infatto  il  suo  stato  plitico  ed  economico  era  intollerabile.  Tutto 
era  privilegio  negl’  individui , nelle  classi , nelle  città , nelle  pro- 
vince , fin  ne'  mestieri  ; tutto  era  ostacolo  per  l' industria  ed  il  genio 
dell'  uomo.  Le  dignità  civili  ecclcsiaslicbe  e militari  erano  esclusiva- 
mente riserbate  ad  alcune  classi,  ed  in  queste  medesime,  ad  alcuni  in- 
dividui. Non  poteva  abbracciarsi  una  professione  se  non  a certi  dati 
• reqiii.siti,  ed  a certi  dati  patti  pcuniali.  Le  città  godevano  privile- 
gi per  la  taglia  , pr  1'e.sazione,  pel  ijuanlilalivo  delle  imposte,  e 
pr  la  .scelta  dei  loro  ufficiali.  Fin  le  grazie,  Irasforinalc  d.illc  .soprav- 
vivenze in  proprietà  di  famiglia,  non  penneltevano  quasi  piu  :d  ino- 
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narra  nlun  attbilrio  eli  jircfcrcnza;  di  modo  tlic  gli  rimaneva  sollanlo 
la  facoltà  di  distrilniire  alcuni  donativi  in  danaio , e si  era  veduto 
obbligato  a disjiular  col  duca  di  (ioigny  per  l'abolizione  di  una  cari- 
ca inutile  (a). lutto  |>ertauto siterà  rcndulo  immobile  in  alcuiiciuani, 
e per  ogni  dove  il  minor  numero  op|K>neva  resi.slmiza  alla  s|Higliata 
maggiorità.  Le  gravezze  pesavano  sopra  una  sola  classe.  I.a  nobiltà 
rd  il  clero  possedevano  dMnlonio  a]  (lue  Ici’zi  del  territorio  francese; 
l'altro  terzo  lo  possedeva  il  iioimlcwlic  pagava  imposte  al  re,  un  giaiiiiii- 
merodidritti  feudali  alla  nobiltà,  là^'cima  al  clero, ed  evadi  piii  costret- 
to a sopportar  le  devastazioni  dei  Jjpcciatori  nobili  e del  selvaggiume. 
I dazi  sul  Consumo  opprimevanai|^i.'iggior  numero,  c |H  r con^eguen- 
^ za  il  popolo.  L'esazione  era  slr.a^nle;  i grandi  indugiavano  impune- 
mente, mentre  il  [>o|xilu,  al  cont/afio,  maltialtato,  [loslo  in  carcere,  ve- 
niva  condannato  a darei»  ; roprio  corpo  in  comiienso  di  ciò  che  non  sa- 
/ peva  reme  pagare.  Laonde  ni|driva  co’  suoi  sudori,  e difendeva  col  pro- 
I prio  sangue  le  alle  classi  della  srxvctà,  senza  poter  eglistesso sussistere. 

, 1 iHjrgliesi,  industriosi  ed  islruifi,  soflrivan  senza  dubbio  meno  del  [to- 

i jiolo,  ma,  comechè  arricchissero  il  regno  colla  loro  iiuhistria  c lo  illu- 
strassero col  loro  ingegno,  non  ritraevano  niuno  de'  vantaggi  a' (lualia- 
vevan  diritto. Lagiustizia,  amministrata  in  alcuni  |iaesi  da  fcmlalari , 
nelle  giurisdizioni  reali  da  magistrati  che  avevano  comprala  loroca- 
riea,  era  lenta,  s[«sso  parziale,  rovinosa  sempre  , e soprattutto  atrw  e 
nei  processi  criminali.La  libertà  individuale  era  violata  dalle  lettere  di 
sigillo,  quella  della  stampa  dai  censori  regi.  L)a  ultimo,  lo  stato,  mal 
difeso  al  di  fuori,  tradito  dalle  amanti  di  Luigi  XV,  messo  in  |>ericulo 
>■'  dalla  debolezza  de’minislridi  Luigi  XVI,  era  venuto  recentemente  diso- 
norato in  Euro[ia  ])cl  vergognoso  sacrifìcio  dcH’OIanda  e della  Polonia. 

Già  le  masse  pojxtlrrff  cominciavano  à sollevarsi  ; alcune  turbolen- 
ze si  erano  manifestate  più  volte  durante  la  lotta  dei  parlamenti,  e so- 
prattutto alla  dimissione  deirarcivescov'o  di  Tolosa.  Si  era  arai  l'effigie 
di  costui;  la  forza  armata  aveva  sofferto  insulti  venendo  anche  a-ssaHlaT 
la  magistratura  aveva  proceduto  dcliolmente  centra  tal  sorta  di  stdi- 
ziosicnc  sostenevano  la  sua  causa. Gli  animi,  commossi  e compresi  del- 
l’idea confusad’una  prossima  rivoluzione,  erano  in  un  continuo  Ivollorc. 
I parlamenti  ed  i primi  ordini  vedevano  già  vòlte  contro  loro  quel- 
le armi  ch’eglino  stessi  avevan  date  al  popolo.  In  Dretagna,  la  nobiltà 
oppostasi  al  raddoppiamento  del  terzo  stato,  non  aveva  voluto  nominare  i 
suoi  deputati  ; laonde  i borghesi  che  l' avevano  potentemente  siMtenu- 
ta  a fronte  della  corte , le  si  volsero  contro,  e ne  accaddero  micidiali 
combattimenti.  La  corte,  non  contenta  di  questa  punizione  (b)  le  ave- 
. va  non  solo  ricusato  i suoi  soccorsi , ma  eziandio  imprigionato  alcuni 
membri  di  quella 'andati  a Parigi  ]>cr  reclamare. 


(a)  Vnli  le  Memorie  di  liouillé. 
(Il)  Vedi  Buuillé. 
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. Parea  rhc  fin  gli  ciemcnti  si  fossero  scaleiali.  Una  grandine  a>ve* 
nula  ai  13  luglio,  col  devastare  tutti  le  messi,  rese  più  difficile  il  vet- 
tovagliare Parigi , in  ispezialtà  tra'  tumulti  che  si  |M-eparavano. 
Tutta  la  solerzia  del  commercio  bastava  appena  peradunare  le  vetto- 
vaglie necessarie  a quella  vasta  metropoli , ond’era  a temere  non  di- 
/Venisse  difficilissimo  il  farla  vivere  , allorché  le  politiche  turbolenze 
avrebbero  dato  un  crollo  al  credito  pubblico  eu  interrotto  le  comu- 
nicazioni. Dopo  il  crudele  verno  che  tenne  dietro  ai  disastri  di  Luigi 
XIV,  e che  immortalò  la  carità  di  Fénéion  , non  se  n'  erano  veduti  di 
tanto  rigidi  quanto  quello  dell'88  all'Hi).  I.a  beneficenza,  che  in  quella 
occasione  si  segnalò  nel  modo  più  commovente,  non  fu  bastante  a rad- 
dolcire le  miserie  del  popolo.  Si  era  veduta  accorrere  da  tntP  ipnn- 
li  della  Francia  una  quantità  di  vagabondi  privi  di  professione  ed'o- 
gni  mezzo  i)er  vivere,  facendo  mostra  da  Versaglia  a Parigi  della  loro 
miseria  e oclla  loro  nudità.  Al  menomo  rumore  vedevasi  affoltarc 
questa  genia  avida  di  profittar  degli  eventi , sempre  favorevoli  a chi 
ha  bisogno  di  lutto,  fino  del  pane  della  giornata. 

In  tal  mudo  lutto  concorreva  ad  una  rivoluzione.  Un  intero  secolo 
aveva  conlril>uito  a svelare  gli  abusi  ed  a spignerli  all'eccesso  ; due  an- 
ni bastarono  ad  eccitare  la  ribellione,  cd  a rendere  agguerrite  le  mas- 
se popolari  col  farle  intervenire  alle  liti  dei  privilegiati.  Da  ultimo 
diversi  disastri  naturali,  ed  un  concorso  fortuito  di  alcune  particolari- 
tà cagionarono  la  catastrofe  della  quale  poteva  ben  essere ditl’erila  l’e- 
poca, ma  il  cuicumpimenlu  doveva,  presto  o lardi,  essere  inevitabile. 

In  mqzzo  a queste  particolarità  accaddero  le  elezioni , che  furono 
tiiniulluosc  Jn  alcune  province  , operose  dappertutto  , e plaridis- 
siine  a Parigi , ove  il  buon  accordo  e l'unaninùtà  regnarono  gran- 
. demente.  Si  distribuivano  liste  , c tulli  cercavano  di  unirsi  e d’inlcn;'/' 
dersi  scambievolmente.  Mercatanti,  avvocali , uomini  di  lettere,  sKp 
piti  al  vedersi  la  prima  volta  congregati  a tal  uopo,  si  ergevano  a po- 
co a |>oco  alla  liliertà.  A Parigi  tornarono  a nominare  eglino  .stessi 
gli  umriali  eletti  dal  re,  onde  , senza  cangiarli , col  sol  confermarli 
praticarono  il  primo  alto  del  loro  potere.  Il  saggio  Bailly  aldiando- 
na  il  suo  ritiro  di  Chaillut:  straniero  alle  cabale  , e tutto  compreso 
della  nobiltà  della  sua  missione,  si  trasferisce  solo  ed  a piedi  all’a.s.seiu- 
blpa.  Fermatosi  lungo  la  strada  sul  terrazzo  de’ monaci  Bernaliiti; 
uù  giovine  sconosciuto  gli  si  fa  rispettosamente  innanzi  e : z Voi  .sa- 
rete nominalo  >•  gli  dice.  « Non  ne  so  nulla  ■>  risponde  Bailly  : « tale 
onore  non  debb’ essere  nè  ricusato  nè  sollecitato  ».  Il  modesto  acca- 
demico ripiglia  il  suo  cammino,  si  presenta  all'assemblea,  e viene  nn, 
minalo  siicressivamente  elettore  e deputato. 

Procellosa  fu  l’elezione  del  conte  di  Mirabeair,  che,  ricu.salo  dalla 
nobiltà,  accolto  dal  terzo  stato,  sollevò  la  Provenza  sua  patria,  e com- 
parve presto  a Versaglia. 

I.a  corte  non  volle  coulribuire  alle  elezioni;  ma  non  le  spiacque  ilvc- 
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der  fra  gli  delti  yn  gran  novero  di  parodi! , mollo  rontando  sul- 
la loro  opposizione  ai  grandi  dignitari  ccclesiastiri  , ed  insieme  sul 
loro  rispetto  pel  Irono.  D’altra  jiarte  essa  non  prevedeva  lutto  , sror- 
gendo  nei  deputali  del  terzo  st.ato  altrettanti  iiominJ>  più  che  ad  essa, 
contrari  alla  nobiltà.  Si  accusò  il  duca  d' Orléans  d'aver  molto  ope- 
ralo per  far  eleggere  i suoi  partigiani , e per  esserlo  egli  stes- 
so. Gi.à  segnalatosi  fra  i nemici  odia  corte,  alleato  co'  parlamenti . ri- 
chiesto per  capo,  tal  fosse  o no  il  suo  desiderio,  dalla  fazione  popola- 
re, venne  accagionato  di  molte  biasimevoli  pratiche.  Il  sobliorgo  San- 
t’Antonio fu  teatro  d’un  avvenimento  deplorabile,  del  quale,  siccome  a 

3uanlo  accade  si  vuol  dare  un  autore  , venne  data  la  colpa  al  duca 
'Orléans.  Un  lalibricante  di  carte  colorate,  Iléveillon  , che  con  la 
sua  efficacia  tenendo  avviale  vaste  cfficine,  perfezionava  la  nostra  in- 
dustria, e dava  da  vivere  a trecento  operai,  fu  accusalo  di  avervolnto 
ridurreallametà  i salari.La  sua  casa  venne  minacciala  d'incendio  dalla 
pldiaglia.  Si  giunse  a dissiparla;  ma  tornatavi  il  d'i  successivo,  la  ra- 
sa fu  presa  d'assalto,  incendiala,  e distrutta  (27  aprile).  Ad  ontadel- 
le  minacce  fatte  il  giorno  prima  dagli  aggressori,  ad  onta  della  p^^l^ 
datasi,  l'aulorilà  non  opero  che  a.ssai  lardi,  e con  un  rigore  eccessivo. 

Si  asjieltò  che  il  popolo  si  fos.se  rcndiito  padrone  della  casa  per  quivi 
assalirlo  furiosamente  ; e fu  nci  essario  sgozzare  un  gran  numero  di 
quegli  iiuniini  feroci  ed  intrepidi  che,  in  appresso  mostratisi  ad  ogni 
occasione,  ricevettero  il  nome  di  brì^anh'. 

Tutte  le  fazioni  che  si  erano  già  formale  s'accusarono  scarabicvol- 
uienlc;  fu  incolpala  la  corte  d’essersi  mossa  lardi  in  principio,  d'avere 
o|»eralo  crudelmente  dappoi  : e si  suppose  aver  ella  voluto  lascia- 
re che  il  popolo  si  tosse  ingolfalo  nella  mala  impresa  per  dare  indi  un 
esempio,  e tener  addestrala  la  soldatesca.  Il  danaro  rinvcnuloaddoi5w<jil^ 
devastatori  della  casa  di  Iléveillon,  le  parole  sfuggite  ad  alcuni  di  co- 
storo avv,alorarono  il  sospetto  che  una  mano  segreta  gli  avesse  susc  i- 
tali e condotti,  laonde  i nemici  della  fazione  [mpolare  accusarono  il  duca 
d’Orléans  d’aver  voluto  sperimentare  le  sue  rande  rivoluzionarie. 

Qucsloprincipe.  erede  d'immense  ricchezze,  avea  sortilo  felici  qua- 
lità dalla  natura,  ma  abbandonatosi  alla  scostumatezza,  abusò  ditutl'i 
doni  che  fortuna  e natura  gli  aveano  compartiti.  D'indole  incom- 
patibile, non  ( uranio  dcH'opinione  ed  avido  uel  fcivor  piojiolare,  si  mq-_ 
strava  ardilo  ed  ambizioso  un  giorno,  docile  c spensierato  il  domani. 
Abbarrufl'alosi  con  la  regina,  si  aveva  reiiduta  inimica  la  corte.  _A1- 
lorcljc  i parlili  romiuciaronu  a formarsi  , permise  che  i faziosi 
prendessero  il  suo  nome,  e,  altri  aggiungono,  pose  a loro  dis|*)SÌziouc 
|KTsino  le  sue  ricchezze.  Vagheggiando  un  avvenire  confuso  operava 
mollo  per  farsi  accusare  , niente  aUallo  per  riuscire;  onde  , se  i suoi 
partigiani  avevano  realmente  concepito  alcun  disegno,  egli  doveva 
spingerli  a disperati  spedienti  [ler  riiicustanza  della  sua  anibizionc. 


CAPITOLO  11. 


CnDToraiidM  td  aprrlnra  degli  siati  generali.  — Diballimenli  so  la verifiraiìone  dei 
mandali,  e su  i voli  da  coniarsi  per  ordine  o per  capi  — L'ordine  del  Imo  stato  si 
dichiara  assemblea  naiiunale.  — La  sala  degli  stati  è chiusa  , i deputati  si  adunano 
in  un  altro  luogo.  — Giuramento  del  Giuoco  della  Palla.  — Adunania  cui  presiede 
il  re  nel  giorno  33  giugno  — Vassemblea  continua  le  sue  deliberaiioni  ad  onta 
degli  ordini  del  re.  — Riunione  deiinillra  de’ tre  ordini.  Primi  l.vvori  dell’ as- 
semblea. — Sommosse  po|uil.iri  a Parigi.  — Guardie  franrrsi  rinehiuse  aU'Abba- 
tia  e poste  in  libertà  dal  popolo.  — Disegno  secreto  della  corte  ; corpi  di  soldatesca 
che  s*  avvicinano  a Parigi.  — Dimissione  di  Necker.  — Gioriute  dei  13 , 13  e 14 
luglio.  Presa  della  Bastiglia.  — Il  re  si  trasferisct  alPassemblca  e di  là  a Parigi.  — 
Necker  è tichiamato. 


Il  moincnio  della  convocazione  dogli  .siati  generali  finalmenic  arri- 
vava : in  quel  comune  pericolo,  i primi  ordini,  ravvirinalisi  alla  cor- 
te, s'aflollavano  intorno  ai  principi  del  .sangue,  cd  alla  regina.  Lusin- 
gavano, i>cr  guadagnarseli,  i |;enliluomini  di  campagna,  c dietro  alle 
loro  spalle  ne  deridevano  la  zolichezza.  Il  clero  cercava  catlivarsi  laple- 
Jh-  del  suo  ordine  < la  nobili!)  militare  quella  del  proprio.  I parlamen- 
ti, i quali  si  erano  creduti  avere  il  primo  luogo  negli  stati  generali,  co- 
minciavano a temere  che  la  loro  ambizione  non  venisse  ingannala. 
I deputati  del  terzo  sialo  , forti  della  siipcriorilà  del  loro  ingegno 
e del  vigoroso  contentilo  de’ loro  alti,  proietti  dalle  scambievoli  c 
continuale  unioni,  stimolali  ancora  dai  dubbi  che  multi  manifeslava- 
110  sul  buon  successo  delle  loro  pratiche,  avean  fermamcnlc  risolu- 
to di  non  cedere  ali'allo. 

Il  re  solo,  che  non  aveva  mai  gu-slalo,  da  chcregnava,  un  istante  di 
tranquillil.à  , considerava  gli  siali  generali  come  il  termine  delle  sue 
aiigiislio.  Geloso  della  propria  aiiturità,  più  che  per  sé  medesimo,  pei 
figli  suoi,  ai  quali  credeva  dover  tramandare  iniallo  il  suo  retaggio, 
non  si  doleva  di  affidarne  una  parte  alla  nazione,  c di  rendersi  più  lie- 
vi, assoi  iaiidola  alle  sue  fatiche,  le  difficoltà  del  govcnio  : laonde  fa- 
< eva  con  gioia  gli  apparecchi  di  questa  solenne  unione.  Si  era  prepa- 
rala ili  fi  ella  una  sala  a lai  uopo  , cd  anche  delerm'nato  il  modo  del 
vestire  dei  congregati  , vencnuo  im|>o$lo  al  terzo  stalo  un  cerimonia- 
le iimiliautc.  Gli  uomini  non  sono  meno  gelosi  della  loro  dignilà  thè 
dei  loro  dirilli  i onde  , (Hir  una  lien  giusta  allierczza  gli  alti  proibi- 
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vano  ai  deputali  di  condi$ccnd(!re  a qualunque  cerimoniale  che  gli  av- 
vilisse. Questa  novella  ordinanza  della  corte,  che  proveniva  , come 
tutte  le  altre,  dal  desiderio  di  mantenere  almeno  rimaginc  quando  la 
cosa  non  era  più,  dovè  al  cerio  produrre  un  profondo  cornai  io  allo- 
ra clic  prima  di  assalirsi,  si  cominciava  dal  misurarsi  cullo  sguardo. 

Ai  4 maggio,  giorno  che  precedeva  raperlura  degli  siati,  vi  fu  una 
solenne  processione.  Il  re,  i Ire  ordini,  tulle  Ic-di^iità  dello  sfato,  si 
trasferirono  alla  chiesa  di  Nostra  Donna.  Straordinaria  fu  la  magni- 
ficenza di  cui  fece  mostra  la  corte;  pomposi  gli  abiti  de'  due  primi  or- 
dini; principi,  duchi,  pari,  genliluominieprelati  andavan  vestiti  di  por- 
pora, e coperti  il  capo  da  cappelli  con  piume.  I deputati  del  terzo  stato 
venivan  do|<o,  vestiti  di  semplici  ferraiuoli  neri;  ma  ad  onta  di  quel  mo- 
desto aspetto,  sembravano  torli  del  proprio  numero  e del  loro  avvenire. 
Si  notò  come  11  duca  d’Orlcans  , postosi  alla  coda  della  nobiltà , a- 
ma,s.se  tenersi  dietro,  e confondersi  co’  deputati  del  terzo  stato. 

Quella  pompa  nazionale,  militare  e religiosa;  que’  sacri  canti;  que- 
gli strumenti  guerrieri,  e soprattutto  la  grandezza  dell'  avvcnimenlo, 
commo.ssero  nel  più  profondo  i cuori.  Il  discorso  del  vescovo  di  Nancy 
pieno  di  generosi  sensi , venne  vivamenle  applaudito  , ad  onta  della 
santità  del  luogo  c della  presi'nza  deire.  Le  grandi  riunioni snbliinano 
luspirito,  estaceandoci  da  noi  medesimi  ci  annodano  agli  altri  ; onde 
un'  ebbrezza  generale  si  difi'iise,  ecrimprovviso  piii  d'un  animo  in  <|U(i 
punto  senl'i  venir  meno  i suoi  rancori,  c si  seniì  per  un  istante  tulio 
compreso  d’iimanilà  e di  amor  di  patria.  (I) 

L'apertura  degli  stali  generali  accadde  nel  di  successivo  .5  maggio 
1789.  Il  re,  slava  seduto  sopra  un  allo  trono,  accanto  a Ini  la  regina, 
la  corte  nelle  tribune,  i due  primi  ordini  ai  fianchi,  il  terzo  ordine  nel 
fondo  della  sala  e su  basse  panche.  .Si  notò  ipialche  bisbiglio  al  com- 
parire del  conte  di  Mirabeau;  ma  il  suo  sguardo,  il  suo  portamento  ten- 
nero in  rispetto  l'assemblea.  Il  terzo  ordine  si  coperse  , ad  onta  del- 
l’uso  stabilito,  come  gli  altri  ordini.  II  re  pronunciò  un  discorso  col 
quale  consigliava  agli  uni  il  disintere.sse,  agli  altri  la  saggezza,  ed  a lutti 
[larlava  del  suo  amore  pel  po|>olo.  Prese  |io.scia  la  [larola  il  guardasi- 
gilli Barentin,  indi  NecTier  lesse  una  memoria  su  lo  stato  del  regno , 
ove  trattò  a lungo  delle  finanze,  accusando  un  vuoto  di  cimiuanlasei 
milioni,  eslancandocon  la  sua  lungaggine  quelli  che  non  offese  con  la 
sua  [>edanleria. 

Dal  domani  fu  ingiunto  .ai  deputati  di  ciascun  ordine  d’ andare 
nei  luoghi  loro  prescritti.  Oltre  alla  sala  comune,  bastantemente  va- 
sta pereonlenero  tuli  i tre  ordini  riuniti,  ne  erano  venute  apjMirci chia- 
le  due  altre  |ier  la  nobiltà,  e pel  clero.  La  sala  comune  rimase  al  ter- 
zo stato,  cui  toccò  per  conseguenza  il  vantaggio  che  la  sua  propria 
camera  fosse  jiure  la  sala  della  convocazione.  Il  primo  atto  da  lar.^i 
era  il  verificar  i mandali  ; c si  trattava  di  sapere  se  i pi  est  o do- 
vesse praticarsi  in  comune,  o da  ciascun  ordine  in  partii  olare.  I de- 
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putati  del  terzo  slato,  |>relcndendo  tornar  imporlantc  a ciascuna  parte 
degli  siali  generali  d’.'u>siatrarsi  della  legalilà  delle  due  jìllre,  duiuaii- 
davaiio  la  vcrifieazione  in  comune.  La  nobiltà  ed  il  clero  , volendo 
mantenere  il  se|iaramcnlo  negli  ordini,  sostenevano  che  ciascuno  di 
essi  doveva  cosliluirsi  a prie. Questa  non  era  ancora  la  quisliunc  del 
volo  per  capi,  prché  si  pievano  verificare  i mandati  in  comune  e 
dai'c  indi  i votìseparatamente;  pr  altro  le  somigliava  d'assai,  e fin  dal 
primo  giorno  cagionò  una  discordia  che  sarebbe  stala  facile  prevede- 
re cd  impedire  collo  .sciogliere  anlieiplanienlc  un  tal  dubbio.  Ma  la 
corte  non  a>  eva  mai  la  forza  né  di  negare  né  di  concedere  quanto  era 
giusto,  e d'alira  parie  ella  sprava  regnare  dividendo  gli  annui. 

I deputati  del  terzo  stalo  rimasero  uniti  nella  sala  comune , aste- 
nendosi dairadottarcreninnruvvedimcnto,cd ospitando,  dicevano  essi, 
la  riunione  dei  loro  colleglli.  La^nobiltà  ed  il  clero,  ritiratesi  ciascu- 
na nella  propria  particolare  camera  , si  misero  a discutere  sulla  ve- 
rificazione de’  mandali.  Il  clero  la  votò  seprala  con  una  maggio- 
ranza di  133  su  1 1 1;  ed  anche  la  hobiltircon  quella  di  188  su  I l i.  Il 
terzo  stato  , persistendo  nella  sua  immobilità,  tenne  nel  giorno  ap 
presso  la  condotta  del  giorno  innanzi,  evitando  qualunque  atto  clic 
jHilesse  farlo  coiisidware  come  costituito  in  ordine  .seprato.  l’cr- 
ciò,  inaiando  alcuni  suoi  membri  alle  altre  due  camere,  ebliel'aceor- 
gimciito  dr-non  iiiearkarli  di  niun  csiiresso  messaggio , ma  soltanto  di 
dire  si  alla  nobiltà  come  al  clero  in  erano  attese  nella  sala  comune. 
La  nobiltà  in  i]uel  jiunto  non  era  adunata,  sibbene  il  i loro,  che  s' uihi  ^ 
a nominar  commissari  incaricali  di  conciliare  le  liti  surte;  cd  in  fatto 
li  nominò  , invitando  la«a(Miiltà  ad  imitare  il  suo  esempio,  li  eleru  in 
questa  lotta  mostrava  un  andamento  ben  diverso  da  (p.iellu  della  no- 
biltà. Fra.  tulle  le  classi  privilegiate,  il  clero  aveva  il  piò  scflerlo 
negli  assalti  del  secolo  dccimottavo  ; la  sua  vita  pliliea  era  umuia 
contrastala;  divisa  n era  Topìnione  pei  molli  paroehi  che  lo  compiie- 
' * vano  ; ed  oltre  a ciò  , la  parte  cui  veniva  obbligalo  consisteva  nel 
moderamento  c nello  spirito  di  pace;  laonde  , come  si  é veduto,  offri 
una  speie  di  mediazione. 

Non  così  la  nobiltà , clic  ricusò  vigorosamente  di  nominar  com- 
missari. Mcn  prudente  del  clero  , meno  incerta  su  i propri  diritti  , 
non  credendosi  tenuta  ad  atti  di  moderazione  , sibbene  a quelli  di 
valore,  si  diffondeva  in  rifiuti  e minacce.  Quelli  che  la  rumpiieiano 
non  avendo  mai  scusato  nessuna  p^ione  negli  altri,  si  davano  in  pre- 
da a tutte  le  loro  ; e si  lasciavan  dominare  , come  accade  in  tutte  le 
assemblee  , dagli  animi  più  violenti.  Il  Casalès,  il  d Lsprémcnil , no- 
bilitali di  fresco  , facevano  adott.vre  le  più  veementi  propsic  che  dap 
prìma  preparavano  in  private  riunioni.  Indarno  una  ininurilà,  comp- 
sta  d’ uomini  o più  saggi  opiù  moderatamente  ambiziosi,  s'aflàlieava  a 
disingannare  quella  nobiltà  ; la  quale  non  voleva  udire  ragioni , non 
parlando  se  non  di  combattere  c di  morire  (com’essa  aggingncva)pr 
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ìe  leggi  e per  la  giustitia.  Il  terzo  stalo  , immobile  , tollerava  ron 
ratina  tutti  {;li  oltragj^i  ; s'adirava , ma  in  segreto  ; e comportandosi 
con  la  prudenza  e fermezza  di  tutte  le  potenze' che  cominciano  , co- 
glici a gli  ajiplausi  delle  bigonce  destinale  dapprima  alla  cortei  e del- 
ie quali  ben  tosto  il  poplo  si  rese  signore. 

(iosì  erano  trascorsi  molti  giorni.  11  clero  temendo  le  tristi  conse- 
guenze della  dc^rilà  delle  opinioni  cercava  trarre  il  terzo  stalo  a 
certi  atti  che  lo  facessero  qualificare  ordine  costituito  ; ma  questo  vi  si 
op|)oneva  di  continuo  , e non  adottando  che  provvedimenti  indi- 
spensabili alla  conservazione  del  buon  ordine  interno,  si  era  limitato 
a scci’liere  un  anziano  ed  alcuni  aggiunti  a lui  per  tener  registro  degli 
avvisi  che  riceveva.  Fermo  nel  non  aprire  niuna  lettera  diretta- 
gli, dichiarava  lui  non  essere  un  ordine  , ma  un'  assemblea  di  cil- 
iadini  uniti  do  un  autorità  legittima  per  aspettare  altri  cittadini. 

La  nubillh  , dopo  aver  ricusato  di  nominare  de’ commissari  conci- 
liatori , adcii  finalmente  a spedirne  per  accordarsi  con  gli  altri  ordi- 
ni , ma  la  missione  loro  ingiunta  diveniva  inutile  ; iierchè  gl  inc.arica- 
ronodidichiarare,  com’essa  persistesse  nella  sua  risoluzione  del  6 mag- 
gio, chcpresi  riveva  il  verificar  seiiaratamenle  i mandati. Ilclcro, al  con- 
trario , fedele  alla  parte  del  moderamento  adottalo,  aveva  sos|ieso  la 
verificazione  incominciata  nella  propria  camera,  c si  era  dichiaralo  non 
costituito,  attendendo  le  conferenze  de’ commissari  conciliatori.  Le 
conferenze  erano  cominciate:  il  clero  taceva;  i deputati  de’comunifacca- 
no  valere  le  loro  ragioni  ron  calma  ; quelli  della  nobiltà  ron  im[H‘to. 
Si  separavano  inaspriti  dall'  altercare  , ma  al  terzo  stato  , risoluto  di 
tener  fermo,  non  dispiaceva  senza  dubbio  il  persuadersi  che  ogni  acco- 
modamento diveniva  impossibile.  La  nobiltà  udiva  ogni  giorno  buone 
notizie  dai  suoi  commissari,  che  l’assicuravano  di  aver  trionfato,  on- 
de il  suo  orgoglio  crescea.  Ins(iirati  da  un  raggio  passaggiero  di  pruden- 
za, i due  primi  ordini  dichiararono  che  rinunziavano  ai  loro  privilegi 
pecuniali.  Il  terzo  stato  accettò  qu.ant’essi  concedevano,  ma  persislènella 
sua  immobilità  , pretendendo  sempre  di  verificare  i mandati  in  co- 
mune. Le  pratiche  di  conciliazione  si  continuavano  tuttavia , quando 
infine  si  propose , come  accomodamento , di  riconoscere  i mandali 
per  mezzo  di  commissari  tolti  da  tutti  e tre  gli  ordini.  I deputati  della 
nobiltà,  dopo  aver  dichiarato  in  suo  nome  che  non  volevano  saper  nulla 
di  questo  accomodamento  , si  ritirarono  senza  stabitire  il  giorno  per 
tornarsi  ad  unire.  Così  ogni  accordo  fu  rotto.  Nello  stesso  gionio  , 
la  nobiltà  con  un’ordinanza  dichiarò  di  nuovo  che  |>er  quella  prima  a- 
dunata  le  verificazioni  si  sarebbero  fatte  scparalaincnic  , lasciando 
agli  stati  generali  il  pensiere  di  fermare  un  altro  metodo  per  l'avve- 
nire: e questa  risoluzione  venne  comunicata  al  terzo  stato  nel  giorno  27 
maggio.  Sin  dal  5 i tre  ordini  erano  riuniti  ; c però  trascorsi  venlidiie 
giorni  senza  che  nulla  si  fosse  fatto.  Bisognala  filialmente  prender 
qualche  partito.  Mirabeau  , che  regolava  la  fazione  del  po|>olu,  fece 


osservire  quanto  fosse  urgente  il  risolversi,  e cominciar  l' opera  del 
bene  pubblico  tardata  per  si  lungo  tempo.  Perciò  , saputa  la  deter- 
minazione della  nobiltà , propose  di  fare  un  invito  al  clero , af- 
finché si  spiegasse  immantinenti  se  voleva  o no  unirsi  ai  comuni. 
Adottata  subito  la  proposta,  il  deputato  Target , a capo  di  una  nume- 
rosa deputazione  , si  trasferì  alla  camera  del  clero  ? « I signori  dc'co- 
muni  » egli  disse  « invitano  i signori  del  clero,  in  nome  del  Dio  di  pace 
e pel  vantaggio  nazionale  , a riunirsi  con  loro  nella  sala  dell’  assem- 
blea , per  intendersi  su  i modi  di  far  nascere  la  concordia  , tanto  ne- 
cessaria in  questo  momento  alla  salvezza  della  cosa  pubblica  Com- 
mosso.il  clero  da  tali  risoluti  detti  solennemente  pronunciati,  molti  dei 
suoi  membri  risposero  con  applausi  e volevano  tosto  arrendersi  a que- 
sto invito  ; ma  tuvvi  chi  ne  gl'  impedì  , rispondendo  ai  deputati  de  co- 
muni che  sarebliesi  delilicrato  su  ciò.  Al  ritorno  della  dc|uitazionc  , il 
terzo  stato  , inesorabile  , risolvè  di  aspettare  in  permanente  adunanza 
la  risposta  del  clero  ; e siccome  questa  risposta  non  veniva , si  mandò 
a dirgli  che  la  si  attendeva.  Dolevasi  il  clero  di  essere  posto  troppo 
vivamente  alle  strette  , onde  chiese  gli  si  lasiàasse  il  teni|io  necessario 
a delilicrare.  Gli  fu  risposto  con  moderazione  che  poteva  jireiidernff,  p. 
che  si  sarebbe  atteso,  .s'egli  era  d’uopo,  tutto  il  giorno,  c tutta  la  notte. 

La  posizione  era  dilGcile  ; il  clero  sapeva  che  dopo  la  sua  risposta 
ì comuni  si  sarebbero  accinti  all’opera  immediatamente,  ed  avrebbero 
presa  una  definitiva  risoluzione,  onde  desideroso  di  guadagnar  tempo 
per  accordarsi  con  la  corte  , chiese  un  indugio  fino  al  domani  , ea  a 
stento  gli  venne  conceduto.  Di  fatto  il  re,  tanto  desiderato  dai  due  pi  i-* 
mi  ordini,  si  determinò  ad  intervenire  nel  dì  successivo,  .\llora  tutte 
le  inimicizie  tra  la  corte  e i due  primi  ordini  cominciavano  ad  essere  di- 
menticate all’  aspetto  di  quella  jiotcnza  popolare  che  s’ innalzava  con 
tanta  rapidità.  llre,mo.stratosi  finalmente,  invitò  i tre  ordini  a ripiglia- 
re le  conferenze  innanzi  al  suo  guardasigilli.  11  terzo  stato,  che  che 
siesi  detto  de’suoi  divisamenti,  i quali  vennero  giudicati  dopo  l’evento, 
non  spingeva  i suoi  voti  al  di  là  d’una  monarchia  tem[ierala.  (Conoscen- 
do le  intenzioni  di  Luigi  \V1  , era  ('impreso  di  rispetto  per  lui;  ma 
■ d’altra  parte  non  volendo  nuocere  alla  pro[»ria  causa  con  iiiiin  torto , 
rispose  che,  per  un  ossequio  al  re,  condiscendeva  a riprender  le  con- 
ferenze, ancorché  dietro  «pianto  aveva  dichiarato  la  nobiltà,  si  potes- 
sero credere  inutili.  A tal  risposta  accoppiò  una  petizione  che  dal  suo 
anziano  doveva  c.sserc  presentala  al  re.  Questo  anziano  era  Bail- 
ly  , 'Uomo  semplice  , dotto  illustre  e modesto,  che  vedovasi  traspor- 
talo d’improvviso  dai  silenziosi  studi  del  suo  scrittoio  in  mezzo  alle 
civili  discordie.  Scelto  per  presiedere  ad  una  grande  assemblea  , si 
era  , sulle  prime , spaventalo  del  suo  nuovo  ufficio  ; creduto  indegno 
di  adempirlo;  e nonio  aveva  acietlatorhe  per  dovere.  Ma  sollevato  lutto 
ad  un  tratto  alla  lilierlà  trovò  in  sé  una  vigoria,  iin’inlrepidilà  iiias|K‘l- 
tata  ; ed  in  mezzo  a tanti  conllilli  seppe  far  ris|)ettare  la  maestà  della 
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a$.'emblea  rappresenlandoU  con  tutta  la  dignitii  della  TÌrlù  e della  ra- 
1 gione. 

Bailly  durò  la  più  gran  fatica  per  giopere  sino  al  re.  Siccome  in- 
I sifieva  per  essere  introdotto  a lui  i cortigiani  lo  ingiiirìarono  dicendo, 
ron  aver  egli  nramhe  rispettato  il  dolore  del  monarca,  afflitto  dalla 
I morie  del  deirincr.  Finalmente  presentato  , posto  da  banda  ogni  ceri- 
' mcniale  umiliante  , gli  parlò  con  rispetto  e fermezza  ad  un  tempio.  Il 
re  lo  accolse  con  bontà , senza  per  altro  spiegargli  le  sue  intenzioni. 

Il  governo,  già  preparalo  a fare  alcuni  sacrifici  per  avere  sussidi , 
voleva,  lenendo  opposti  gli  ordini,  divenirnel'arbilro,  per  poscia  spo- 
gliare la  nobiltà  de’ suoi  privilegi  peiuniali  col  soccorso  del  terzo 
stato  , ed  arrestare  l'ambizione  di  questo  per  opera  della  nobiltà. 
Quanto  a quest’ultima  , cui  gl  impacci  dell'  amministrazione  non  da- 
vano veruna  inquietudine,  non  pensando  che  a’ sacrifici  a' quali  vedo- 
vasi esposta  , volcs'a  disciogliere  gli  stali  generali,  e rendere  in  tal 
modo  inutile  il  loro  tonvocamenlo.  Ma  i comuni,  che  la  corte  e i pri- 
mi ordini  non  volevano  riconoscere  sotto  questo  titolo,  continuando 
sempre  a chiamarli  terzo  stato  , acquistavano  di  continuo  forze  no- 
, velie  , per  cui , risoluti  ad  affrontare  ogni  pericolo  non' volevano  la- 
sciarsi sfuggire  un’occasione  I he  poteva  non  tornare  mai  piùl 
•'  Le  conferenze  domandate  dal  re  ebbero  luogo.  1 commissari  della 
nobiltà  0| posero  malagevolezze d’ogni  maniera,  orasultiloiodiromuni 
( he  il  terzo  stato  aveia  preso,  ora  sulla  forma  e la  sosrrizione  del  pro- 
cesso giudiziale.  Venuti  finalmente  a dibattere  , erano  quasi  ridotti 
•al  silenzio  dalle  ragioni  che  loro  venivano  opposte, quando  Necker,  in 
nome  del  re,  propose  un  nuovo  mezzo  di  concilianienlo.  Secondo  «jue- 
.«lo  , ciaScun  ordine  dovea  separatamente  esaminare  i mandati , indi 
filarne  comunicazione  agli  altri  ordini;  trovando  delle  difDcolià,  alcuni 
commissari  ne  avrebber  preso  nota  ; e se  la  risoluzione  dei  tre  ordini 
non  era  conforme  , il  re  doveva  giudicare  definilivamcnle  , nel  qual 
modo  la  corte  troncava  tiitt'  i litigi  a projirio  vantaggio.  Le  conferen- 
j ze  vennero  tosto  sospese  per  ottenere  il  consenso  degli  ordini.  Il  clero 
accettò  il  disegno  puramente  e semplicemente.  La  nobiltà  lo  accolse 
I favorevolmente  sulle  prime;  ma  poi,  spinta  da’  suoi  soliti  insligatori , 
j c posto  da  banda  il  pqrere  de’  più  saggi  suoi  membri , lo  modificò.  Da 
I cjuel  giorno  principiarono  tutte  le  sue  calamità. 

[ 1 comuni,  saputa  questa  determinazione,  aspettavano  die  lor  venis- 

I se  comunicata  per  ispiegarsi  alla  lor  volta;  il  clero  , consentaneo  agli 
1 accorgimenti  che  aveva  usali  fin  allora  , e col  ptnsiere  di  mellere  i 
comuni  in  ritardo  agli  occhi  del  po|wlo  , spedi  loro  una  deputazione 
per  impegnarli  ad  occuparsi  seco  della  miseria  del  popolo,  che  si  facea 
ciascun  giorno  più  grande  , affrel landosi  a provvedere  insieme  alla 
penuria  ed  al  caro  prezzo  dei  viveri.  1 comuni,  esposti  al  disfavo- 
re del  popolo  , se  fossero  rimasi  indifferenti  a tale  proposta  , gli  ri- 
sj>osero  come,  compresi  degli  stessi  doveri,  lo  a.spetlavano  nella  gran- 


de  sala  per  occuparsi  con  lui  di  un  oggetto  tanto  importante.  Giunse 
la  nobiltà  e partecipò  solennemente  ai  comuni  la  sua  ordinanza,  queUa 
cioè  di  adottare  il  proposto  dbegno  diconciliamcnto,  col  persbtere  nel 
verificare  divisi  i mandati;  non  sottomettendo  ai  tre  ordini  riuniti  ed 
alla  podestà  del  re  che  quelle  malagevolezze  le  quali  potessero  sorgere 
ove  si  trattasse  d*  intere  delegazioni  di  tutta'una  provincia. 

Quest*  ordinanza  trasse  d’ impaccio  i comuni.  Obbligati  dianzi  a ce- 
dere, 0 a dichiararsi  contra  i primi  ordini  ed  il  trono  se  il  disegno  di 
conciliazione  fosse  venuto  accolto  dalla  nobiltà  nel  modo  dapprima  pro- 
posto, ora  che  questo  lo  era  stato  solo  con  gravi  cangiamenti  gli  stessi  co- 
muni si  trovarono  dispensati  dal  dichiararsi.  Il  momento  era  de- 
finitivo. Il  cedere  sulla  verificazione  divisa  dei  mandati  non  era  un 
cedere,  egli  è vero,  su  l’altro  dei  voti  da  raccogliersi  per  ordini;  ma 
mostrarsi  debole  una  volta  era  un  doverlo  essere  per  sempre.  Biso- 
gnava 0 sottomettersi  a sostenere  ima  parte  pressocnè  nulla,  dare  sus- 
sidi al  governo,  e contentarii  di  distruggere  alcuni  abusi  quando  si 
presentava  la  possibilità  di  rigenerare  lo  stato  ; o abbracciare  una  vi- 
gorosa risoluzione  impossessandosi  tuli’ ad  un  tratto  d’una  jvirle  del 

f etere  legislativo.  Era  questo  il  primo  passo  verso  la  rivoluzione;  ina , 
assemblea  non  esitò,  rosti  jiertauto  a registro  tuli’  i precedenti  alti 
e troncate  afl’allo  le  conferenze,  Mirabeau  alzatosi  disse  : « Ogni  pro- 
posta di  conciliamenlo  rifiutala  da  una  parte  non  può  essere  più  esa- 
minata dall’altra.  Un  mese  è scorso  , ed  è d’  uopo  prender^  un  par- 
tito definitivo.  Un  deputato  di  Parigi  ha  una  proposta  imj>oi  tante  a. 
farvi.  Fa  d'  uopo  ascoltarlo  ».  Avendo  Mirabeau  con  nucslo  tratto  del 
suo  solito  ardire  incominciata  la  discussione.  Introduce  alla  Ingontia  Siè- 
yes  , spirilo  vasto,  crealore  df  sistemi,  rigoroso  e preciso  nel  suo 
narrare.Sièyesriassumee  giustifica  in  poche  parolela  condotta  dei  comu- 
ni. Essi  hanno  lemporeggiafo  e si  sono  presiali  a tutl’i  con  àliamen- 
ti  proposti  ; ma  la  troppa  loro  condiscendenza  è divenuta  inutile,  non 
polendo  indugiare  più  a lungo  senza  tradire  la  propria  missione;  non  re- 
sta loro  allro  a dover  fare  che  un  ultimo  invilo  agli  altri  due  ordini 
allinchè  si  riuniscano  ad  essi  per  verificare  i mandali.  Questa  propo- 
sta rigorosamente  ragionata  (11)  è accolla  con  ardore;  e si  vuo- 
le anche  inlimare  ai  due  ordini  il  riunirsi  entro  un’  ora  (a).  B termine 
ciò  non  ostante  vien  protrailo  , imperocché  il  successivo  giorno  gio- 
vedì essendo  consacrato  a religiose  solennità  è assegnalo  a venerdì. 
Nel  venerdì  1’  ultimo  invito  fatto;  i due  ordini  rispondono  che  accin- 
gonsi  a deliberare  ; ed  il  re  che  farà  conoscere  le  sue  intenzioni.  In- 
tanto comincia  la  chiamata  de’baliaggì  (b).  Al  primo  giorno  si  pre- 
sentano tre  parochi,  che  sono  accolti  fra  un  rimbombo  d’ applausi;  al 

(a)  Tornata  del  10  giugno. 

(H)  Si  diùuiavano  ì deputati  di  tutti  gli  ordini  scelti  in  tale  o tal  altro  t*a- 
• liaggio.  (f/O.) 


soroiido  ne  arrivano  sci;  al  terzo  cd  al  quai  to  altri  dieci  nel  cui  nove- 
ro era  l’ abate  Grégoire.  / 

Durante  la  chiamata  per  baliaggi  e la  veririca/.ionc  dei  mandali 
surse  una  grave  disputa  sul  titolo  che  doveva  assumersi  dall’assera- 
blca.  Mirabcan  propose  quello  di  rappresentanti  de! popolo  francese  •, 
Mounier  l' altro  di  maggiorità  deliberante  in  assenza  della  minorità  ; 
il  dejmtato  Legrand  quello  d’ assemblea  nazionale  , il  quale  venne  a- 
dottato  dopo  una  lunghissima  discussione  che  si  prolungò  fino  alla  not- 
te del  IG  giugno.  Kra  un'ora  del  mattino  , alloraquando  si  discusse 
se  r assemblea  dovesse  costituirsi  in  sessione  permanente,  o se  do» 
vesse  differire  quest'atto  al  giorno  dopo.  Una  parte  de’ deputati  vo- 
leva non  s'indugiasse  un  istante  affine  d'acqui.slare  un  carattere  legale 
che  tenesse  in  rispetto  la  corte.  Un  pù  ciolo  numero,  desiderando  anne- 
stare i lavori  dell’assemblea  , si  adirava  cacciando  furiose  grida.  Ue 
(lue  fazioni  schierate  alle  due  sponde  di  una  lunga  tavola,  si  minaccia- 
vano scambievolmente  , e Bailly  posto  nel  centro  , veniva  sollecitato 
dagli  uni  di  sciogliere  l'assemblea,  dagli  altri  di  mettere  ai  voli  il  dise- 
gno di  costituirsi.  Impassiliile  in  mezzo  a quegli  schiamazzi  ed  oltrag- 
gi, rimase  wr  un’  intera  ora  immobile  c lacilumo.  Il  cielo  era  tempe- 
stoso , cd  il  vento  che  fischiava  violentemente  in  mezzo  alla  .sala  au- 
mentava il  tumulto.  Quando  finalmente  i più  furiliondi  si  furon  riti- 
rali, Bailly,  voltosi  all' assemblea  divenuta  tranquilla  per  la  partenza 
di  coloro  che  la  turbavano,  cercò  pcrsuaderlaa  differire  al  dimani  l'atto 
importante  proposto.  Adottato  il  suo  avviso,  tulli  se  ne  andarono,  fa- 
cendo plausi  alla  sua  fermezza  e sagacità. 

Il  dimani-,  17  giugno  , messa  in  dibattimento  la  proposta  , c vinta 
con  la  maggioranza  di  4‘JI  voli  contro  90,  i comuni  si  costituirono  in 
assemblea  nazionale.  Sicyes  , incaricalo  di  giustificare  quella  rbolu- 
zione,  lo  fece  col  suo  rigore  ordinario. 

><  L'assemiilca  , deliberando  secondo' la  verificazione  dc'mandati , 
riconosce  di  essere  già  conqiosla  di  rappresentanti  spedili  direttamente 
da  novanlasei  centesimi  almeno  della  nazione.  Una  tal  massa  di  depu- 
tati non  può  rimanere  oziosa  per  l’ assenza  dei  rappresentanti  di 
qualche  baliaggio  , o di  qualche  classe  di  cittadini  ; perchè  gli  as- 
senti, che  sono  .stati  chiamati , non  possono  impedire  ai  presenti  il 
pieno  esercizio  de'  loro  diritti  , segnatamente  quando  l’ esercitarli  di- 
viene un  dovere  imperioso  e pressante. 

» Oltre  a ciò,  apjiarteneiufo  ai  soli  rappre.sentanli  verificali  di  con- 
correre al  volo  nazionale,  c tulli  costoro  dovendo  essere  in  questa  as- 
semblea , viene  da  ciò  l’ indispensabile  conclusione  che  ad  essa  unica- 
mente appartiene  rinterpclrare  e rappresentare  il  voto  generale  della 
nazione.  , 

>•  Fra  il  trono  e l' assemblea  non  pnò  essere  niiin  ceto,  niun  potere 
negativo. 

j>  L’assemblea  dichiara  diimpic  che  1’  opera  della  nazionale  reslau- 
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razione  può  e _dev’  essere  cominciata  senza  indugio  dai  deputali  pre- 
senti , e che  essi  dclibono  continuarla  senza  inlcmizione  ne  ostacolo. 

i>  11  titolo  di  assemblea  nazionale  è il  solo  che  convenga  nel  pre- 
sente stato  di  cose  a f^ucst’ assemblea  ; sì'pmhèi  membri  che  la 
compongono  sono  i soli  rappresentanti  legittimamente  e pubblica- 
mente riconosciuti  c Terifirati  tali  ; Si  perchè  sono_  spediti  dalla  quasi 
totalità  della  nazione;  sì  |>erchc,  da  ultimo,  la  rappresentanza  essendo 
una  ed  indivLsibUc  , nessuno  dei  deputali  , qualùnque  sia  1'  ordine  o 
classe  donde  fu  scelto,  ha  il  diritto  di  recare  in  atto  le  sue  {unzioni  se- 
paratamente da  quest’assemblea.  ^ , 

_ » L’assemblea  non  perderà  mai  la  speranza  di  riunire  nel  sno  seno 
i deputati  oggi  assenti  ; non  cesserà  di  richiamarli  ad  adempiere  l’obbli- 
Tgo  loro  im|iosto  , di  concorrere  alla  riunione  ‘degli  stati  generali. 
Ogni  qualvolta  i deputati  assenti  si  presentino  alla  sessione  che  stà  jicr 
incominciare,  l’ assemblea  dichiara  che  sarà  sollecila-a  riceverli  e a 
dividere  con  essi,  verificali  i loro  poteri,  il  continuamento  de’ grandi 
. lavori  che  debbono  procurare  la  rigenerazione  della  Francià  ». 

Subito  dofio  questa  ordinanza  1 assemblea  , volendo  ad  un  tempo 
praticare  un-alto  di  sua  potenza  e provare  come  non  intendesse  punto 
- - ■«  ad  impedire  l'andamento  deU’amminislrazione,  autorizzò  il  riscotimento 
delle  imposte  benché  stabilite  senza  il  nazionale  consenso;  e preveden- 
do la  sua  separazione  , aggiunse  che  cesserebliero  di  venir  esatte  nel 
giorno  stesso  in  cui  venisse  separata;  e prendendo,  oltre  a ciò,  il  fal- 
limcnto,  solo  mezzo  che  rimaneva  al  governo  per  por  fine  alle  angustie 
delle  finanze  e far  senza  del  concorso  nazionale  , segni  i consigli 
della  prudenza  c dell'  onore  col  mettere  i creditori  dello  stato  sotto 
la  salvaguardia  della  lealtà  francese.  Da  ultimo  dichiarò  che  incessan- 
temente si  sarebbe  occupata  delle  cagioni  della  carestia  e della  mise- 
ria pubblica. 

Questi  provvedimenti,  che  manifcstavanoaltrctianto  coraggio  quanta 
sagarilà,  produssero  un’imjiressione  jirofonda.La  corte  ed  i primi  ordini 
rimasero  atterrili  da  cotanta  audacia  ed  energia.  Intanto  il  clero  tu- 
multuosamente delilicrava  s’ egli  era  d uopo  riunirsi  ai  comuni.  La 
folla  aspettava  al  di  fuori  il  resultamento  della  sua  deliberazione;  i pa- 
rochi  liiudmente  la  vinsero,  e si  seppe  che  la  riunione  era  stata  adottata 
ad  una  pluralità  di  149  voti  sopra  1 15.  Quelli  che  aveano  votato  per 
la  riunione  furono  accolti  con  plauso  ed  ardore,  gli  altri  scherniti  e 
accompgnati  dagli  oltraggi  del  popolo. 

Un  tal  successo  doveva  apportare  il  riconciliamento  della  corte  cel- 
raristorrazia  essendo  il  pericolo  uguale  per  aroendiie.  L’ ultima  rivolu- 
zione nuoceva  si  a’ vantaggi  del  re  come  a quelli  degli  stessi  pri- . 
mi  ordini,  senza  de’  quali  i connini  dichiaravano  poter  operare.  Im- 
mantinente si  corse  a’ piedi  del  re  ; il  duca  di  Lussemburgo,  il  car- 
«iinale  di  Larochefoucauid  , l'arcivescovo  di  J’arigi , lo  supplicarono 
di  reprimere  l arroganza  del  terzo  stato,  e dì  sostenere  ì loro  diritti  che 
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q^uesto  assaliva.  II  pnrlameuto  gli  fece  oflrirc  di  non  capisi  degli^ta- 
li , promettendo  di  tonsenlire'  tutte  le  imposte.  Il  re'  iu  circondato 
dai  principi  e dalla  regina , il  che  Superava  di  molto  la  sua  debolez* 
za;  e da  ultimo  fu  trascinato  a Marlj  per  carpirgli  un  vigoroso  prov« 
vedimento.  ' ■»■*.  • ••  • . . 

Il  ministro  Neckcr,  affezinìialo  alla  causa  popolare  , si  limitava  ad 
inutili  doglianze  elle  il  re  trovava  giuste  fintnè  aveva  l' animo  li- 
hcro,  ma  delle  quali  la  corte  si  studiava  tosto-dislrugger  1’  effetto.  Da 
che  vide  necessario  1‘  interi  enlo  della  regia  autorità  , formò  un  dise- 
gno che  parve  arditiaSiinp  al  suo  genere  di  coraggio’;  Neckcr  voleva, 
che  il  monarca  in  una  si^ssione  regia  prescrivesse  la  riunione  dei  tre 
ordini,  ma  soltanto  per  tutt'i  proivedimenli  di  generale  vantaggio"; 
che  sattrihuisseil  sanzionare  tutte  le  risoluzioni  prese  dagli  stati  gcne-i- 
rali;  che  prima  di  lutto  disapprovasse  ogjil  ordinanza  contro  lainunar- 
chia  temperala-,  qOal  era  ‘quella *di  un’  unica  assemblea  ; che  da  uU 
timo  , promettesse  d' abolire  i prrvilegi , e l’ uguale  ammissione  di 
tutt'  i Francesi  agli  ullk  i civili  e militari,  ecc.  Neckcr,  che  non  aveva 
avuto  la  forza  di  concepire  in  tempo  opportuno  un  simile  disegno,  non 
aveva  certo  (picila  d' assicurarne  l esecuzione. 

Il  consiglio  aveva  seguilo  il  tnonarra  a Mariy.  Quivi  la  proposta  di 
Necker  . approvata  dapprima  , viene  rimessa  in  discussione;  tutt' ad 
un  tratto  un  biglietto  è presentato  al  re  ; il  consiglio  è .sospeso  , indi 
ripiglialo  e diflerilo  al  domani  ad  onta  del  bieogno  d’ una  grande  ce- 
lerilà. 11  domani  vengono  aggiunti  al  consiglio  novelli  membri  nel  cui 
novero  sono  i fratelli  del  re.  Il  disegno  di  Neckcr  è modificato;  al  che 
il  miiiislrorcsiste  dapprima,  («scia  fa  alcune  concessioni,  ma  vedendosi 
vinto  toma  a Versaglia.  Ivi  un  (laggio  va  per  ben  tre  volle  a (vol  targli 
iilglielti  che  contengono  nuove  modifiche  ; il  suo  disegno  c allatto 
sfigurato,  c la  sessione  regia  ferma  [lel  22  giugno. 

Si  era  ancora  al  giorno  20  , c già  vieii  chiusa  la  sala  degli  stati 
col  (irclesto  d a(iparecchi  di’ esigono  la  presenza  del  re.  Questi  appa- 
reedii  potevano  essere  fatti  in  una  mezza  giornata;  ma  il  clero  aveva 
risuliilo  il  di  innanzi  di  riunirsi  ai  comuni,  e questa  riunione  si  voleva 
impedire.  Fu  ordine  del  re  sos()eiule  tuli’ ad  un  tratto  le  sessioni  del- 
l’assemblea fino  al22,niaI5ailly,erctlcmlosi  obbligalo  ad  obbedire  all’as- 
semblea che  nel  venerdì  11)  aveva  staJùlila  la  sua  sessione  pel  sabbato 
succes-sivo.  si  presenta  alla  porla  della  .sala  eircondata  da  guardie  francesi 
con  ordine  di  vietarne  1 ingresso.  L’  ufficiale  di  .servigio  riceve  con 
ris()cllo  Baili)' , cui  permette  di  passare  iu  un  cortile  a scrivere  una 
[irolesta.  Alcuni  deputati  giovani  ed  acdeiiti  volendo  aprirsi  il  varco 
con  la  violenza,  Cailly  ai  corre,  li  calma,  seco  li  trae(ier  non  porre  a 
rischio  la  probità  del  generoso  uficiak  di’  eseguiva  con  tanta  mode- 
razione gli  ordini  dell  autorità.  Deputali  a deputali  si  alfollano  in 
tumulto  (lersislendo  nel  voler  riunirsi.  Alcuni  parlano  di  tener  la  tor- 
nata sotto  le  stesse  finestre  del  re  ; altri  propongono  la  sala  del  giuoco 
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. della  palla . ove  tutti  immediatamente  si  trasferiscono  ; ed  il  padrone 
» lieto  la  cede. 

Ampia  era  la  sala,  ma  oscure  e disadorne  aveva  le  pareti;  e non  vi 
si  trovava  neppure  una  panca.  SI  oOre  una  sedia  a bracciuolial  pre- 
sidente, che  la  ricusa  volendo  rimanere  in  piedi  come  isuoi  compagni; 
nna  scranna  serve  di  banco  ; due  deputali  si  pongono  di  guardia  alla 
porta,  ma  son  presto  sosliluii'i  dagli  aliilanli  della  sala  del  giuoco  che 
vengono  ad  oiirire  i loro  servigi.  Il  popolo  accorre  in  folla  , e la  de- 
liberazione incomincia.  Si  alzano  da  ogruno  lamentanze  contro  questa 
sospensione  delle  assemblee  : e sì  propongono  diversi  spedienli  per 
impedire  un  simile  sconcio  nclTavvenire.  (trescon  le  turbolenze,  e parliti 
estremi  s’affacciano  all’ iramagihazioné  di  tulli.  Si  pro|)one  il  trasfe-» 
rirsi  a Parigi  ; la  quale  propo.sta  accolta  con  calore  , vicn  vivamente 
discussa  e già'si  parla  di  andarvi  in  corpo  ed  a piedi. Pailly  è allerrilo 
in  pensare  alle  violenze  cui  potreblie  esporsi  l’assemblea  lungo  la  stra- 
da^  ma  temendo  d’altra  parte  una  discordia , s’oppone  al  disegno.iWou- 
nier  aUora  dichiara  a' deputali  d'obbligarsi  con  giuramento  a non  sepa- 
rarsi prima  di  aver  ottenuta  una  co.stituzione.  La  pfo|)osta  è accolla 
con  ardore,  e tosto  si  stende  la  formula  did  "giuramento.  Bailly  chiede 
^ l’onore  di  obbligarsi  per  il  primo,  e legge  la  formola  cod  concepita  : 
a Voi  date  il  solenne  giuramento  di  non  se|iararvi  mai,  c di  raunani 
da  per  tutto  ove  i )>isogni  lo  diinamleraniio , finché  la  cosliluzinne 
del  regno  non  sia  basala  e fenna  si)j)ra  .solide  fundamcnta  ». (Questa  for- 
mola, pronunciala  ad  alla  ed  intelligibile  vocepecheggia  fino  al  di  fuori. 
Immantincnti  tutte  lo  bocche  profl'eriscono  il  giuramento,  tulle  le  Ijrac- 
cia  sono  protese  verso  Bailly,  che  in  piedi  ccl  immobile  , riceve  la  so- 
lenne generale  promessa  di  assicurare  con  leggi  la  pratica  de’ nazio- 
nali diritti.  Ben  tosto  la  folla  inelte  le  grida  di  c/ca  l'assemblea  ! viva 
il  re  ! come  per  provare  che  senza  ira  o rancore,  ma  [>cr  dovere,  ri- 
cupera quanto  le  era  dovuto.  1 deputali  si  dispongono  poscia  a sollo- 
scrivere  la  dichiarazione  pocanzi  pronunciala,  maiin  .solotra  loro,  Mar- 
tino d’  Aurh,  aggiugnemio  al  proprio  nome  l’epileto  opponente,  fa  che 
avvenga  un  grande  tumulto  a lui  d’inlomo.  Bailly,  iicr  farsi  udire,  .sa- 
le sopra  una  tavola,  indi,  voliosi  con  moderazione  al  deputalo,  gli  mo- 
stra com’egli  abbia  bcns'i  il  diritto  di  negare  la  propria  .soscrizionc,  ma 
non  quello  di  opporsi,  li  deputalo  persiste  , c l’ assemblea  , per  un 
rispetto  alla  sua  libertà,  tollera  la  parola  e la  lascia  rimanere  nell’  at- 
to di  (fucila  sessione. 

Questo  nuovo  atto  di  energia  incusse  spavenlo  nella  nobiltà  che,  por- 
tale nel  successivo  giorno  le  sue  querele  a’  piedi  del  re,  e .scusandosi  in 
qualche  diodo  delle  modificazioni  fatte  al  disegno  di  conciliamento  , lo 
supplicava  dellasua  assistenza. Laniinorilà  dei  nobili  protestò  contraun 
taf  alto,  sostenendo  , e con  ragione  , che  non  era  più  tempo  di  chie- 
dere r intervento  del  monarca  dopo  averlo  ricusato  fi  mal  a pro(»osilo. 
Questa  minorità,  troppo  poco  ascoltata,  era  composta  di  qiiarantasette 
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mcin})ri,*tra’ ^ali  si  contavano  uomini  d'armi  e magistrati  chiari  pri 
loro  sapere  ; il  duca  di  Liancourt,  ceneroso  amico  del  suo  re  e della  * 
libertà  ; il  duca  di  I^orhcfoiicauld  , rinomato  per  costante  virtù  e 
grande  dottrina  ; Lally-Tolendal , telel)re  già  per  le  sciagure  di  suo 
padre,  e per  l’eloquenza  con  cui  s’ adoperò  a reintegrare  la  memoria  , 
dell’ autor  de’ suoi  giorni;  Clermont-Tonnerre,  insigne  [lei  pregi  della 
sua  favella;  i fratelli  Lamelh,  giovani  colonnelli,  conosciuti  per  meriti 
di  spirito  e di  valore;  Uiipont,  già  segnalatosi  per  vasta  rapacità  e fer- 
mezza d’ indole  ; da  ultimo  il  marchese  di  Lafayette  , difensore  della 
libertà  ami;ricàna,  e che  univa  la  costanza  c la  semplicità  di  Washing- 
ton alla  francese  vivacità. 

■é  La  cabala  rallentava  tutte  le  operazioni  della  corte.  La  so.ssionc 
regia,  decretata  pd  lunedì  del  22,  venne  protratta  al  23.  lùi  bigliet- 
to scritto  ben  tardi,  edallosriògliersi  del  gran  consiglio,  a Bailly  |X!r 
annunciargli  tale  proroga,  dimostrava  quanta  agitazione  dominasse  le 
idee.  Necker  aveva  determinalo  di  non  far  parte  della  sessione  per 
non  confermare  con  la  sua  presenza  divisamenti  che  non  approvava. 

I piccioli  $|)cdienli,  armi  ordinarie  d’ un’autorità  debole  , vennero 
adoperati  per  inijiedire  1 adunanza  del  22,  facendo  i principi  tenere  a 
loro  di.s|H)sizione  la  sala  del  giuoco  della  palla  l>er  andarvi  a giuncare  . 
in  quel  giorno.  jMa  l’assemblea  si  trasferì  alla  ctiicsa  di  San  Luigi,  ove 
ricevette  la  maggioranza  del  clcro.che  venne  preceduto  dall’arcivescovo 

di  Vienna;  adunanza  che,  operatasi  con  la  massima  dignità,  eccitò  vi- 
vissima gioia  ne’ cuori.'»«  di  clero  •>  diceva  rarcJvescovo  •<  viene  a sot- 
tomettersi alla  verificazione  de’  mandali  da  farsi  in  òomune  ». 

II  23  successivo  era  assegnalo  per  la  regia  sessione.  1 deputati  dei 
comuni  dovevano  entrare  per  una  porta  fuor  di  mano,  c diversa  da 
quella  ch’era  riservata' alla  nobiltà  ed  al  clero.  In  difetto  di  violenze, 
non  venivano  risparmiate  ai  primi  le  umiliazioni.  Esposti  alla  pioggia, 
dovettero  aspettare  lungo  tempo  ; e il  presidente,  ridotto  alla  neces- 
sità di  picchiare  a quella  porta  che  mai  non  s'apriva,  il  fere  più  d’iina 
volta  ; ma  gli  fu  risposto  che  non  era  ancora  tempo.  I deputati  es- 
sendo in  procinto  di  ritirarsi,  Bailly  toimò  a picchiare  ; ed  apertasi  fi- 
nalmente la  porta  , i deputati  videro  nell'  entrare  i due  primi  ordini 
già  in  possesso  de'  loro  posti  che  aveano  voluto  assicurarsi  coll’  oc- 
cuparli precedentemente.  Questa  sessione  non  era,  come  quella  del  5 
maggio,  maestosa  e rendiila,  ad  un  tempo,  commovente  da  una  certa 
efl'usionc  di  sentimenti  e di  speranze.  Liia  numerosa  soldatesca  , un 
cupo  silenzio  la  facevano  diversa  da  quella  prima  solennità.  I deputali 
del  comuni  avevan  falla  la  risoluzione  di  mantenersi  nel  più  profon- 
do silenziosi!  re  . piese  il  primo  la  parola  , e tradì  la  sua  debolezz;» 
adoprandovrspressioni  lrop|>o  vigorose  pel  suo  carattere  , facendoglisi 
pronerire  rimproveri,  e dare  comandi.  Ingiugne  va  il  separamento  de- 
gli stati  perordini , e annullavate  precedenti  ordinanze  del  terzo  .sta- 
lo, mentre  prometteva  di  sanzionare  la  rinunzia  dei  privilegi  ^lecuuiali 
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allorché  i lor  possessori  T avrelòcro  data.  Manteneva  tult’  i diritti  feu- 
dali , tanto  utili  quanto  onorifici,  come  proprielh  inviolabili;  negli  even- 
ti di  vantaggio  generale,  non  comandava  l’ unione  de’  tre  ordini,  ma 
la  faceva  sperare  dalla  moderazione  de’  due  primi  ; si  che  costringeva 
i comuni  all’  obbedienza  contentandosi  di  su{)porre  questa  obbedienza 
negli  altri  ordini.Lasciava  la  nolnltà  ed  il  clero  giudici  di  quanto  spe- 
cialmente lilronccmeva;  terminando  col  dire  che  : ove  gli  si  fossero 
ojiposti  nuovi  ostacoli , avreblic  fatto  da  sé  solo  il  bene  del  popolo  , 
riguardandosi  come  suo  unicQ  rappresentante  : modo  c linguaggio  che 
inasprirono  gli  animi  non  contro  ai  re,  che  .manifestava  dcliolmente 
passioni  non  $ue,'ma  contro  raristocrazia,di  cui  il  re  era  lo  strumento. 

Terminato  il  suo  discorso,  ordina  all*  assemblea  4i  separarsi  imman- 
tincnti.  La  nobiltà  ed  una  p^ione  del  clero  lo  seguono.  La  ina^ior 
parte  de’ deputati  ccclesiasticirimane;  quelli  de*  comuni  iitmv^ili  con- 
tinuano a rimaner  nel  silenzio,  che  Miralieau  alzandosi  rappt  ptf  il 

E rimo,  dicéndo  ; « Signori  , confesso  che  quanto  avete  udito  potfe|f 
’ essere  la  salvezza  della  patria  , se  i doni  del  dispotismo  non  las- 
serò sempre  pericolosi.  Apparecchio  d*armi,  violazione  del  tempio  n^-^ 
zionale  per  comandarvi  d’essere  felici  !...Ove sono  i nemici  della  na- 
zione ? Catilina  è forse  alle  nostre  porte  ? ....  Domando  che , sotto  lo 
scudo  della  vostra  dignità  , del  vostro  potere  legislativo  , vi  attcniate 
strettamente  alla  religione  del  vostro  giuramento,  il  quale  non  vi  pcr- 
'mettc  di  separarvi  prima  d’aver  finita  la  costituzione  ». 

11  marchese  diBreze,  gran  maestro  delle  cerimonie  , rientra  allora 
nella  sala,  e”diri{jcndosi  aBailly:  « Voi  avete  inteso  » gli  dice  « i co- 
mandi del  re. — Vado  a sentire  » gli  risponde  Bailly  «<  quelli  dell’ as- 
semblea». Intanto  fattosi  innanzi  Mirabeau,  in  tal  modo  parla  ad  alla 
voce  al  signor  di  Brézé  : •«  Si,  mio  signore,  abbiamo  udito  le  inten- 
zioni che  sono  state  suggerite  al  re  : ma  voi  qui  non  avete,  nè  voce, 

- nè  luogo,  nè  diritto  di  parlare.  Intanto,  per  evitare  tutti  gl'  indugi 
andate  a dire  al  vostro  padrone  qui  ci  ha  uniti  il  potere  del  po- 
polo , e che  di  qui  ci  potrà  strappare  soltanto  la  forza  delle  baio- 
nette ».  * 

Il  signor  di  Bréze  ritiratosi,  SIcycs  pronuncia  queste  |varolc:  « Noi 
slamo  oggi  quello  eh’  eravamo  ieri;  deliberiamo  ».  L’as.srmhlea  si  rac- 
coglie per  delilierare  sul  mantenimento  delle  sue  precedenti  ordinanze. 

La  prima  di  esse  » dice  Baniave  « dichiara  ciò  che  siete  ; la  seconda 
decreta  le  imposte  alle  qiiali  voi  soli  avete  il  diritto  di  consentire;  la 
- terza  è il  giuramento  di  fare  il  vostro  dovere.  Nessuno  di  questi  prqv- 
\ vedimenti  abbisogna  di  regia  approvazione,  non  {lotendo  il  re  impedire 
quello  ch’egli  non  deve  sanzionare  ».  In  questo  vengono  operai  per 
levar  via  le  panche  ; drap|)elli  di  soldatesca  attraversano  la  sala,  altri" 
S'  la  ricingono  al  di  inori  ; e le  guardie  del  corpo  si  avanzano  fino  alla 
««(|porta.  L’assemblea , senza  interrompere  le  deliberazioni , rimane  al 
T suo  {Risto,  c raccoglie  i voti  ; i <]uali  sono  uiiauimi  {lel  consorvaniento 
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delle  prccedenli  ordinan/.e.  Ma  qni  non  ronsisle  il  lullo  ; im[)erocrIiè 
quantunque  N'ersaglia  è la  residenza  del  re  , pure  nel  seno  di  essa , 
ili  mezzo  ai  familiari  della  nirte,  priva  del  soceorso  di  un  poiKilo,  po- 
scia si  formidaliile  , l’ assemlilea  [wleva  essere  miiiai  eiata  : onde  Mi- 
ralM'au  rivi  iiipaiso  alla  bigoncia,  propone  si  decreti  l' inviolalùlilà 
di  ciascun  deputato.  Immaiitiueiili  1' assemblea,  non  opponendo  alla 
forza  tlie  una  maesto.sa  volontà,  didiiara  inviolabile  ciascun  de’ 
suoi  membri  , é proclama  traditore , infame , c reo  di  delitto  ca- 
pitale chiuiupie  attenlas.se  alle  loro  persone. 

Intanto  la  nobiltà,  ilieuedea  .salvo  lo  stalo  in  consegiienzadique- 
slo  letto  di  giustizia  , presentava  le  sue  congratulazioni  al  principe 
d'Arlois,  cui  ne  veniva  allribiiita  la  prima  idea,  edal  principe  le  por- 
tava^ alla  regina,  la  quale  lenendosi  il  figlio  fra  le  braccia,  lo  mostra- 
va a*  quei  tanto  affezionali  cortigiani,  ne  riceveva  i giuramenti,  eper 
disavventura  abliaiidonav.asi  ad  una  cieca  confidenza.  In  quel  mezzo 
udilesi'delle  grida,  cia.sciino  accorse,  c si  .sepjic  come  il  iiojiolo  afl’ol- 
làto  festeggiasse  Necker  per  non  esser  intervenuto  alla  sessione  regia, 
la)  .spavento  succedei  le  tosto  alla  gioia;  il  ree  la  regina  fecero  chiamare 
Is’ecKcr,  c quei  due  augusti  personaggi  si  videro  costretti  a supplicar- 
lo di  oonservarc  la  sua  carica.  Il  ministro  coll' acconsentire,  fece  par- 
tecipar la  corte  d una  (Kirzionc  della  |iO|M)larilà  che  si  era  serbata,  non 
assistendo  a quella  funesta  sessione. 

In  tal  modo  si  o|htò  la  prima  rivoliizione.il  lerz’ordine  aveva  rini- 
pcralo  il  [Kilere  legislativo  , c i suoi  avversari  perdutolo  per  voler- 
lo serbar  lutto  intero.  Di  fi  a pochi  giorni  (|iiesla  rivoluzione  legi- 
slativa fu  interamente  consumala.  Vennero  ancora  ado|ierali  alcu- 
ni meschini  espedienti , siccome  quello  d’ impedire  le  comunicazio- 
ni fra  le  camere  interne  degli  stali;  ma  rimasero  iiiefficau'.  Il  24 , la 
maggioranza  del  clero  andata  all’assemblea  , chiese  si  ultimasse  il 
verificar  i mandali  in  coniuiic  , per  deliberar  poscia  su  le  proposte 
falle  dal  re  nella  regia  .sessione  del  giorno  innanzi.  I.a  minorità  del 
clero  Clini  illuni  a a deliberare  nella  sua  camera  a parte.  L’  arcivesco- 
vo di  Parigi,  Jiiigné,  virtuoso  prelato,  benefattore  del  [lopolo,  ma  co- 
stante partigiano  dei  privilegiali , ebbe  a soffrire  persecuzioni  che  lo 
costrinsero  a piumetlerc  di  unirsi  all'a.ssemblca  nazionale’,  c di  latto 
anduvvi  acninipagnalo  dairarcive.scovo  di  liordò, popolare  ecclesiasti- 
co ihe  doveva  più  lardi  divenire  ministro. 

11  maggior  liimiillo  si  manifestò  nell’ ordine  della  nobiltà  , i suoi 
roiisiieli  sediziosi  infiammaiidonc  le  passioni.  D’Dspreménil  , pro- 
pose,si  mettesse  in  accii.sa  il  terzo  stalo,  c si  procedesse  conica  lui  in- 
nanzi al  prociiralor  generale;  la  minorità,  la  riunione  che  fu  clamoro- 
sanieiile  re.spinla.  Il  duca  d’Orléans  la  sostenne  , dopo  avere  un  gior- 
no innanzi  promesso  il  contrario  a’  l'olignac(a).  (^iiaranluselle  mtin- 

(j)  V«li  FftritfH. 
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liri.risoliili  (li  unirsi  all' assemblea  generale  non  osiantc  la  risoluzione 
delia  magporanza.vi  si  trasferirono  in  corpo, e vennero  accolli  fra  la 
pubblica  gioia. Pure,  ad  onta  di  (piesla  comune  allegrezza  destata  dal- 
la loro  presenza,  i volli  n’  erano  composti  a malinconia.  « Noi  cedia- 
mo alla  nostra  coscienza  » diceva  Clcrmonl-Tonnerre , « ma  non  pos- 
siamo non  sentir  dolore  nel  separarci  dai  nostri  compagni,  lisscndo 
venuti  jier  concorrere  alla  rigenerazione  pubblica  , ciascuno  di  noi  vi 
farà  conoscere  le  facoltà  che  gli  concedono  i suoi  mandali.  « 

Ogni  giorno  accadevano  riunioni  novelle,  c l'assemblea  vedeyacre- 
scere  il  numero  de’  suoi  membri.  Le  venivano  d’ogni  banda  deputa- 
zioni che  e.snrimevano  il  volo,  il  con.senlimenlo  delle  città  e delle 
provinc(!.  Mounicur  suscitò  quelle  del  Delfiualo  ; Parigi  fece  la  sua; 
ed  anche  il  l’alazzo  Reale  (a)  ne  inviò  una,  che  l'a-sscmblea  , circon- 
dala tuttavia  da  pericoli  , accolse  , per  non  alienare  da  sé  gli  ani- 
mi della  moltitudine.  Allora  non  ne  prevedeva  ancora  gli  eccessi, 
ma  abbisognavate  al  contrario  di  pre.sumeme  l'energia,  e di  sperarne 
un  sostegno;  perchè  molli  ne  dubitavano,  e il  coraggio  del  poiiolosi 
riguardav  a ancora  come  un  sogno.  Gli  applausi  per  allrp  delle,  bigon- 
ce, comechc  im|x>rtuni  sovente  all'as.scmblea  , avendola  nonperlanlo 
.so.slenula,  non  si  osi)  impedirli. I..0  avrebbe  volulo  Raiily,  mane  ven- 
ne im|)edilo  da  nuove  salve  d'apjilausi. 

I-a  maggioranzadel  prim'  ordine  continuava  le  .sue  .se.ssioni  in  mezzo 
al  tumulto  ed  alle  più  violenti  invettive  ; ma  spaventati  poscia  coloro 
( he  la  dirigevano,  fu  dato  il  .segnale  dell’aggregamento  da  quei  mede- 
simi che  dinanzi  la  persuadevano  alia  resistenza.  Per  altro  le  |i.a.ssioni  di 
(piesla  maggioranza  avendo  già  rollo  ogni  freno, non  erano  facili  a go- 
vernarsi; onde  il  medesimo  re  si  vide  co.-lrctlo  a scrivere  una  letlera;  e 
la  corte,  e i grandi  furono  ridotti  a supplicare.  ••  I.a  riunione  .sarà  pas- 
seggierà >■,  promcitcv.asi  ai  più  ostinali;  .s'avvii inano  corjii  di  solda- 
tesca; cedete  per  .salvare  il  re  » Carpitone  il  conscn.so  in  mezzo  al  di- 
sordine,la  maggioranza  del  prim'ordiiie, accompagnala  dalla  minorità 
del  clero,  andò  il  27  giugno  aH'assemtilca  generale.  Il  duca  di  Lus- 
semburgo , parlando  a nome  di  tutti,  disse  come  fo.sscro  andati  quivi 
per  dare  un  contrassegno  di  rispetto  al  re  , ed  una  pniova  di  amor  di 
patria  alla  nazione. « La  farniglia  è compiuta  » ris()osc  Raiily.  Siipiio- 
nendo  che  la  riunione  fosse  intera. e che  si  lrallas.se  non  di  verificare  i 
mand.ìti,  ma  di  deliberare  in  comune,  .soggiunse:  •■Potremo  ornai,  sen- 
za intingi  odimoslramcnti, dar  opera  alia  rigenerazione  del  regno  e del- 
la pubblica  felicità  ■>. 

Più  d’ un  misero  espediente  venne  ancora  adoperalo  per  dinotare 
di  non  aver  fatto  quello  che,  costretti  dalla  necessità,  avevano  f.Ulo.I 


(.1)  11  Pal.iiio  Reale  eri,  rome  si  veilrà,  in  seRiiilo  il  convegno  d' ima  f.itiime 
popolate  rhe  Ira  poco  si  itdrà  icnderai  formidabiliisima.  (L'O  ) 
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nuovi  a^^gicgati. arrivavano  sempre  dopo  che  le  adunanze  eran  co- 
rnine iato  ^ tutti  in  corpo  cd  in  modo  da  rappresentare  un  ordine.  O- 
stentavano  tentrsi  in  [)icdi  dietro  al  presiuente,  per  evitare  di  lasciar- 
si vedere  seduti  in  comune.  Ma  Bailly,  usando  molta  moderazione  c 
fermezza,  pei’vennc  a vincere  tutte  le  resistenze  ed  a farli  sedere.Gli 
si  voleva  in  aj)presso  disputare  la  presidenza,  non  già  a forza,  ma  ora 
per  via  di  una  negoziazione  segreta,  ora  per  soperchieria  : ciò  nono- 
stante Bailly  la  conservò  ; onde  si  vide  un  semplice  cittadino,  sol  co- 
nosciuto pel  suo  ingegno  , avere  la  preminenza  su  tutt’  i grandi  del 
regno  e della  chiesa. 

Bgli  era  tropp  evidente  che  la  rivoluzione  legislativa  era  compiuta; 
imperocché  ipianlunque  la  prima  quislione  si  aggirasse  soltanto  sul  modo 
di  verificare  i mandali,  e non  di  annoverare  i voti;  quantunque  gli  uni 
dichiarassero  essersi  riunili  unicamente  per  la  verificazione  in  comu- 
ne, gli  altri  per  obbedire  a’  sensi  regali  espressi  nelle  sessione  del  23 
giugno;  certo  egli  era  che  il  calcolo  de’ voti  per  testa  diveniva  inevi- 
tabile , onde  ogni  opposizione  superflua  e contraria  alla  politica.  Ciò 
non  ostante,  il  cardinale  di  Larochefoucaùldfece,  a nome  della  mino- 
rità, le  sue  proteste  dichiarando  non  essersi  egli  riunito  che  per  delibe- 
rale su  gli  oggetti  generali , conservando  sempre  il  diritto  di  fonnare 
un  ordine.  L’  arcivescovo  di  Vienna  rispose  con  veemenza,  che  la  mi- 
norità del  clero  non  avea  iwluto  risolvere  in  assenza  della  maggiorità, 
onde  non  le  apparteneva  il  diritto  di  parlare  a nome  dell’  ordinc.Mira- 
beau  scagliossi  con  fuoco  contro  la  pretensione  del  cardinale,  dicendo:* 
essere  assai  stravagante  il  protestare  nelfasscmblca  centra  l’assemblea, 
e concluse  che  bisognava  o riconoscerne  la  sovranità  o ritirarsi. 

Allora  sursc  la  quislione  su  i mandati  imperativi.  La  maggior  parte 
de’  mandali  es[>rimevano  le  intenzioni  degli  elettori  su  le  rifonue  da 
praticarsi,  e rendevano  tali  intenzioni  obbligatorie  pe’ deputati.  Pri- 
ma d’ operare  , conveniva  al  certo  stabilire  fin  dove  se  ne  aveva  la 
facoltà  , onde  questa  diveniva  di  sua  natura  la  prima  quislione;  e fu 
presa  e ripresa  a trattare  più  volle.  Gli  uni  volevano  che  i commet- 
tenti venissero  consultali  di  nuovo;  uensavauo  gli  altri  non  si  potes- 
se ricevere  da  costoro  die  l’ incarico  di  votare  per  essi,  dopo  dihalluli 
e messi  in  chiaro  dagl’  inviali  di  tutta  la  nazione  gli  oggetti , ma  non 
credevano  che  si  potesse  accettare  una  determinazione  anlici|)alamen- 
te  presa.  Di  fatto,  ove  si  creda,  non  potersi  fare  una  legge  che  in  un 
consiglio  generale,  sì  perchè  maggiori  lumi  vi  concorrono  nel  discu- 
tere,c sì  percliè  non  si  può  venire  ad  un  avviso  se  non  quando  tulle  le 
pal  li  della  nazione  si  sono  scambievolmente  intese  , ne  viene  di  con- 
seguenza clic  i deputali  devono  esser  liberi,  e muniti  di  mandati  non 
iiii|)erativi.  ]\lirabeaii,  ribadendo  la  ragione  con  l’ironia,  esclamava: 
che  coloro  i (|uali  credevano  imperativi  i loro  mandali  avevan  fatto 
assai  male  a venii*e;  laonde  avessero  lascialo  su  i propri  lianchi  i man- 
dati che  avrebbero  fallo  ottimamente  le  loro  veci.  Ma  Sicyes  , con  la 
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sua  Consueti  sagacia,  prevedendo  che,  se  l' assemldca  avesse  adottata 
tale  giustissima  risoluzione  , molti  membri  ripensando  al  giuramento 
dato,  e rifuggendosi  nel  santuario  delle  proprie  coscienze  ,.  sarebbero 
divenuti  su  ijucsto  punto  inespugnabili  ; proiiosc  l’ ordine  dui  giorno 
sulla  ragione  di  lasciar  ciascuno  libero  giudice  del  giuramento  che 
aveva  prestato.  « Quelli  >>  egli  disse  « che  si  credono  vincolali  dalla 
natura  del  loro  mandalo, si  considereranno  come  assenti, non  mcn  de- 
gli altri  che  aveano  ricusato  di  verificare  i loro  mandati  in  assembea 
generale  ».  Tal  saggia  opinione  venne  adottata.  L' assemblea , col 
coslrignere  i renitenti , loro  avrebbe  fomiti  pretesti , menlre'c«l  la- 
sciarli liberi  era  sicura  di  ricondurli  nel  projirio  seno,  perchè  la  sua 
vittoria  era  ornai  certa. 

L’oggetto  del  nuovo  convocamenlo  era  la  riforma  dello  stato,  cioè 
lo  stabilimento  d’ una  costituzione  di  cui  la  FVancia  difettava,  che  che 
siasi  potuto  dire  su  ciò.Certamcnte,  se  diamo  un  tal  nome  a qualunque 
specie  di  rapporto  tra  il  governo  ed  i governali , anche  la  Francia  pos- 
sedeva una  costituzionè  : un  re  avea  comandato  e sudditi  obbedito  ; 
ministri  imprigionato  arbitrariamente  ; appaltatori  delle  regali  rendile 
emunto  fino  ali’ ultimo  danaro  del  popolo:  parlamenti  condannalo  de- 
gl' infelici  al  supplizio  della  ruota.  I più  barbari  popdi  lianno  tal 
sorta  di  costituzioni.  La  Frauda  aveva  avuto  stali  generali, ma  stmza 
attribuzioni  precise,  senza-stabjliti  ruavocanicnii  c sempre  .senza  niun 
^ efl’etto  : un’autorità  regale  , ora  nulla,  ora  di.spolira  : tribunali  , o 
corti  sostane  ,.cnc  Sjiesse  volle  accoppiavano  il  potere  giudiziario 
legislativo  : ma  non  vi  era  niuna  legge  che  assicurasse  la  rispon.sahi- 
lilà  de’ministri  del  j)Olci  e , la  libcri.à  della  stampa  , la  lilicrià  indivi- 
duale , tutte  in  somma  ipiellc  guarcntige  che  si  credono  sopperire 
alla  fittizia  libertà  naturale. 

Il  bisogno  di  una  costiliizione  era  riconosciuto  , c generalmente 
sentito.  Tiill’i  mandati  oltre  all’ averlo  c.spressn  con  energia,  .si  erano 
spiegali  formaimcnie  su  i principi  foiidamenlali  di  questa  costituzio- 
ne, prescrivendo  d’  un  animo  il  governo  monarchico  , la  successio- 
ne di  mast  hio  in  ma.schio  , l’ attributo  del  potere  esecutivo  ri.servalp 
al  re  , la  ri.sponsaliililà  di  liilt’  i ministri  di  ogni  loro  operazione,  il 
concorso  della  nazione  c del  re  |)cr  creare  le  leggi,  il  voto  su  l'imjio- 
sta,  e la  libertà  individuale.  l’er  altro  cran  divisi  sulla  formazione  di 
una  o due  camere  legislative  ; sulla  pcrmancnz.a  , gl’  intervalli  delle 
lornaU‘,  lo  sdoglhiiento  del  corpo  legislativo  ; .sull’  c.s.scrc  iioliliio  del 
' clero  e dei  parlamenli  ; e sull’estensione  della  libeiih  della  .slanina. 
Tante  quistioni,  o lisplule  o projiosle  dai  mandali,  dimo.sirano  abba- 
stanza quanto  allora  lo  s|iirilo  piib.Mico  fos.se  desio  in  tuli'  i punii  del 
regno  , c i:ome  generale  c |>ronuni:i.'ilo  il  volo  della  Frani  ia  per 
la  lilMTlà  (IV).iMa  il  fondare  una  cosliluzionc  sulle  rovine  diiiu’anlica 
^ legislatura  ad  onta  di  tulle  le  resistenze,  c fra  gl’iiniieli  disordinali  de- 
un’opera  grande  e dillii  ilc  ; im|KToccbè  oltre  ai  disjia- 
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reri  che  la  Riversila  de’ bisogni  doveva  produrre,  era  ancora  a leme- 
re  la  difTerenza  naturale  degli  avvisi.  Una  legi.sla/.ione  da  darsi  per 
intero  ad  un  gran  popolo  eccita  con  tanta  forza  le  menti , inspira  lo- 
ro disegni  si  vasti , speranze  tanto  chimeriche  , eh’ erano  ben  da  at- 
tendersi provvedimenti  vaghi  o esagerati,  c sovente  ostili  : però  per 
dare  una  progressione  ai  lavori, |ier  misurarne  la  vastità  , e per  ordi- 
narne la  distribuzione  , .si  nomino  un  comitato  che  venne  composto 
de’  membri  più  moderati  dell’ assemblea.  Mounier,  saggio  uomo  ben- 
ché ostinato,  era  r individuo  più  laborioso,  più  preponderante  di 
questo  comitato,  ed  egli  dis|X).sc  l’ordine  del  lavoro.  • 

J.à  difiicollà  di  dare  una  costituzione  non  era  la  sola  che  quest'  as- 
.semblea  dove.sse  vincere.  Tra  un  governo  mal  ordinato  ed  un  popo- 
lo famelico  che  abbiso^ava  di  pronti  soccorsi,  le  era  dilficile  il  non 
mi.srhiarsi  nel  maneggio  degli  affari  ; perche, diffidando  dell’  autorità, 
sollecitata  a soccorrere  il  popolo,  doveva,  anche  senza  ambizipnc,  u- 
surpare  a poco  a poco  il  potere  e.seriitivo  ; avendogliene  , oltre  a 
ciò  , il  clero  già  offi-rto  ('  e.sempio  , col  fare  al  'erzo  stato  la  propo- 
sta di  occuparsi  immediatamente  de’ .sussidi  al  pòpolo.  ' I.aonde  l'as- 
.semblca,  come  costituita  , nominò  un  oonjllalo  di  teltovaglie  ; chie.se 
.schiarimenti  al  ministero  .su  ciò  5 prqpo.se  di  favorire  la  circolazione  > 
delle  derrate  di  provincia  in  provincia,  di. farle' tras|H)rtarc  ne' luoghi  _ 
che  ne  difettavano;  c di  distribuire  elemoftinc,  provvedendovi  con  prey> 

■stiti.  Il  ministero  fere  conoscere  gli  elEcaci  spedicnti  presi,  che  Luigi 
XVI,  accurato  amministratore,  avea  raldamenlo  secondati.  Lally-To- 
lendal  propose  il  far  decreti  su  la  libera  circolazione  de’  grani  ; ma 
Mounier  fece  osservare  che  questi  e.sigendo  la  regia  sanzione,  non  per 
anche  regolata  , si  sarcbiie  andato  incontro  a gravi  difficoltà.  In  tal 
guisa  gli  ostacoli  sempre  più  aumentavano.  Conveniva  far  leggi  senza 
che  le  forme  legi.slative  fossero  state  determinate;  invigilare  su  l’am- 
mistr.rzionc  senz’  arrogarsi  1’  autorità  esecutiva;  far  fronte  a l.anli  im- 
pedimenti, ad  onta  delle  cattive  intenzioni  di  qualche  deposi l.irio  del- 
l'autorità, deir  opposizione  de'  bi.sogni , della  disparità  de’  sentimenti, 
dello  pretensioni  di  un  popolo  allora  allora  svegliato,  e commosso  ad 
lina  distanza  di  {XKhe  leghe  dall’ assemblea  , nel  seno  di  un’immen- 
sa metropoli. 

Breve  , e tale  da  potersi  percorrere  piìi  volle  in  un  giorno  , è lo 
spazio  che  separa  Parigi  da  Versaglia;  onde  tutte  le  commozioni  del- 
la prima  si  sapevano  immediatamente  nell’altra,  .'i  ■•Ila  corte  , come 
all  .assemblea.  Parigi  offriva  allora  uno  spettacolo  straordinario  ed 
.affatto  nuovo.  Tutti  quelli  eh’ erano  stati  elettori  del  terzo  stato  nei 
.sessanta  distretti  della  metropoli , non  avendo  voluto  sciogliersi  dopo 
le  elezioni,  rimasero  adunati,  s'i  p<’r  mandare  istruzioni  ai  loro  depu- 
tati, come  |ier  quel  bisogno  di  congregarsi  ed  agitarsi  che,  innato  ne' 
cuori  umani,  prorompe  con  tanta  maggiore  violenza  qu.anto  più  a lun- 
go fu  tenuto  compresso.  Bra  loro  accaduto  lo  stesso  dell'assemblea 
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nazionale  ; poiché  chiuso  il  luogo  ove  prima  s’ adunavano  se  ne  ave- 
van  cercalo  un  altro  ; ma  finalmente  avendo  ottenuto  il  Palazzo  del 
Comune,  (juivi  aperte  le  loro  sessioni , continuarono  ad  unirsi  ctl  a 
mantenersi  in  corrispondenza  co’ loro  depulali.Noii  essendovi  ancora  . 
fogli  pubblici  che  dessero  conto  delle  sessioni  dell’  assemblea  naziona- 
le , faceva  mestieri  ravvicinarsi  1’ un  l’ altro  iier  c onversare  , e per 
aver  notizia  degli  avvenimenti.  11  giardino  del  Palazzo  Reale  era  il 
luogo  de’  più  frequenti  ritrovi.  Quel  magnifico  giardino  , circondalo 
dai  più  ricchi  fondachi  dell’ Europa,  e pertinente  al  palazzo  del  du- 
ca d’Orléans,  era  il  convegno  degli  stranieri,  dei  dissoluti , degli  sfac- 
cendati, esoprattntto  de’  più  grandi  sediziosi.!  discorsi  più  ardili  si  te- 
nevano nel  caffè  o nello  stesso  giardino.  Vedovasi  un  oratore  salire 
sopra  una  tavola  e*,  raccolta  d’ intorno  a sè  una  folla  di  gente  , ecci- 
tarla a sedizione  con  veementissime  parole  sempre  impunite  , perchè 
ivi  la  moltitudine  regnava  come  sovrana.  Domini  che  venivano  sup- 
posti affezionati  al  duca  d’Orléans  si  mostravano  i più  ardenti  fra  costo- 
ro.Le  ricchezze  di  questo  principe, le  sue  conosciute  prodigalità, le  enor- 
mi somme  tolte  a prestito,Ia  sua  vicinanza, la  sua  ambizione, benché  in- 
determinata, tutto  ciò  ha  contribuito  a farlo  accusare.  La  storia,  senza 
dire  niun  nome , può  per  lo’ meno  accertare  che  molto  oro  venne  dif- 
fuso ; perciocché  se  la  parte  sana  della  nazione  voleva  ardentemente 
la  libertà,  se  la  moltitudine  travagliata  ed  iiupiieta  voleva  commuo- 
versi e procurarsi  una  sorte  migliore,  vi  furono  ancora  instigatori  che 
talvolta  suscitarono  questa  stessa  moltitudine,  e che  forse  diressero 
qualcuno  de’ suoi 'attentati.  Pur  nondimeno  questo  instigamento  non 
vuol  essere  noverato  fra  le  cause  della  rivoluzione  , non  potendosi 
indurre  a sommossa  un  po|»olo  di  venticinque  milioni  d’uomini,  solo 
con  poco  oro  ed  alcune  pratiche  segrete. 

• Dn’ occasione  di  tumulto  non  tardò  a presentarsi.  V’era  a Parigi 
un  corpo  di  guardie  francesi  , scelta  soldatesca  destinala  a comporre 
la  guardia  del  re,  delle  quali  quattro  cofnp.vgnie  partivano  alternati- 
vamente per  adempiere  al  servigio  in  Vcrsaglia.  Oltre  alla  barbara 
severità  della  nuova  disciplina  militare,  queste  guardie  avevano  anco- 
ra a dolersi  di  quella  del  nuovo  loro  colonnello.  Per  vero  nel  sac- 
cheggio della  casa  Réveillonsi  erano  coiiipoiiale  piuUoslo  in  aspro  mo- 
do col  popolo,  ma  , poscia  mostratone  rincrescimento  ed  aflatlesi  a 
conviver  seco  lull’i  giorni, avevano  ceduto  alle  sue  seduzioni.  D’altra 
parte  e soldati  e soli  uliziali  scorgevan  chiusa  loro  ogni  strada  d’avan- 
zamento ; ed  cran  feriti  nell’  amor  proprio  vedendo  che  i lor  giovani 
ufiziali  non  facevano  quasi  ninna  sorta  di  servigio  , che  comparivano 
soltanto  nei  giorni  di  parala,  posi  ia,  passale  le  rassegne,  non  accom- 
pagnavano nemmeno  il  reggimento  al  quartiere.  Vi  era  fra  loro,  come 
altrove,  un  terzo  stalo,  cui  lult'i  posi  toccavano, e vantaggio  nessuno;, 
onde  ammuntinatisi,  alenili  di  essi  fiiron  sostenuti  all’Abbazia. 

Si  raccolse  gente  al  Palazzo  Reale  gridando  ; all'  Abbazia,  Tutta 
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la  mnltiliidinc  corse  all'  Abbazia  ; ne  vennero  atterrate  le  porte , 
condotte  in  trionfo  le  guardie  strappale  di  là  (aj , e mentre  il  po|)olo 
le  nislodiva  al  l’alazzo  Reale  , fu  scritta  una  lettera  all' assemlilea  per 
chiedere  la  loro  liberazione.  Posta  tra  il  [io|)olo  , ed  il  governo  <he , 
imitandosi  della  sua  causa  propria,  le  era  sospetto,  l’ assemblea  non 
polca  far  a meno  d’inter|)orsi,  e di  commettere  un’ usurpamento  me- 
si hìandosi  di  poUzia  civile  c militare.  Comcchc  in  un  lai  bivio,  pure 
essa  prese  una  risoluzione  saggia  in  uno  ed  accorta  : esprimendo  ai 
l’arigini  il  suo  voto  |»el  mantenimento  del  buon  ordine,  raccomandan- 
do loro  che  noi  turbassero  ; ed  inviando  nel  medesimo  tempo  una  de- 
putazione al  re  per  implorare  la  sua  clemimza,  qual  mezzo  infallibile 
per  ristabilire  la  concordia  e la  pace.  Tocco  il  re  dalla  moderazione 
dell' assemblea,  promise  la  sua  clemenza  appena  rislalùlito  l’ordine  ; 
e |>erò  le  guardie  francesi  vennero  di  nuovo  consegnate  alle  [>rigioni, 
donde  una  grazia  del  re  le  fece  uscir  tosto. 

Tutto  fin  (|ui  procctleva  a dovere  ; ma  i nobili,  nell’  unirsi  ai  due 
ordini,  avean  ceduto  con  rinrrescimcnlo,e  fondandosi  su  la  promessa 
che  tal  riunione  sarebbe  durala  |>oco.  Tuli’  i giorni  adiinavansi  nella 
camera  del  proprio  ordine  , protestando  contea  gli  alti  dell'  assem- 
blea nazionale  ; ma  tali  adunanze  divenivano  progre-ssivamcntc  men 
numerosi';  non  conlanilosiai ;i  del  biglio  che  I3n  individui  presenti;  ai 
Io,  !).'{,  ed  agli  1 1 soli  80.  Per  altro  i più  ostinati  nersLstevano  sem- 
pre, anzi  nello  stesso  giorno  1 1 avevan  risoluto  di  lare  una  prolcstaf 
che  per  gli  avvenimenti  sopravvenuti  non  |)oteron  mandare  ad  elfctto. 
La  corte,  dal  canto  suo,  non  avea  ceduto  senza  rincrescimento  e sen- 
za un  disegno,  ma  riavutasi  dal  suo  spavento  dopo  la  sessione  regia 
del  23  giugno,  avea  voluta  la  riunione  de’  tre  ordini'  per  impaccié^e 
col  mezzo  de'  nobili  i lavori  dell'  assemblea , e nella  speranza  di  scio- 
glierla fra  poco  a viva  forza.  Per  occultare  con  la  sua  presenza  le  tra- 
me segrete  che  ordivansi,  si  era  lasciato  l'utficio  a Necker.  il  quale 
al  vedere  un  certo  sordo  commovimento,  e la  cautela  con  che  usavasi 
verso  di  lui,  sospetto  qualche  macchinazione  ; ma  lo  stesso  re  non  co- 
nosceva tutto,  ed  i congiurati  si  prefiggevano,scnza  dubbio, andar  più 
oltre  che  questi  non  voleva.  Necker  , |Ktrsuaso  che  tutta  l’attività  di 
un  ministro  dove.ssc  limitarsi  a ragionare,  e dotato  soltanto  dell’ener- 
gia necessaria  a far  rimostranze,  ne  laccva  inutilmente.  Egli  unito  a 
Mounier,  Lally-Tolendal  e Clerinont-Tonnerre , meditavano  insieme 
lo  stabilimento  della  costituzione  inglese  ; intanto  che  la  corte  conti- 
nuando ne’ suoi  .segreti  apparecchi,  raitcnne  i deputati  nobili,  che  vo- 
lev.an  ritirarsi, pelando  loro  d'un  avvenimento  prossimo  ad  accadere. 

Si  avvicinavano  soldatesche  , di  cui  il  vecchio  maresciallo  di  Cro- 
glie  aveva  il  generale  comando  ; il  barone  di  Besenval  tenendo  il  |>ar- 
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ticdarc  di  quelle  rhc  circondavano  Parigi.  Quindici  roggimenli , la 
maggior  parte  siranieri,  eran  ne’dinlorni.  La  spavalderia  de’corti- 
tigiani  rivelava  il  pericolo  ; c questi  cospiratori , troppo  frettolosi  in 
minacciare  , danneggiavano  con  ciò  i propri  loro  disegni.  I de|uitati 
del  popolo,  istniiti  non  già  di  tiilt'  i parti( olari  d’ iin  disegno  per  an- 
che interamente  sconosciuto,  c che  il  medesimo  re  ronoldic  in  parte 
soltanto;  ma  che  faceva  temere  si  sarelilic  adoperata  la  violenza,  era- 
no adirdti  e pensavano  a porsi  sulle  difese.  S'ignora  . e for.se  s’ igno- 
rerà sempre  qual  parte  alibiano  avuta  i segreti  a metà  noti  nella  som- 
mossa de’  14  luglio  , ma  poco  importa  ; imperocché  se  l'aristocrazia 
cospirava,  il  partito  del  piopolo  ros|iirava  ancli’esso;  ed  essendo  i mezzi 
adoperati  i medesimi,  non  resta  più  a considerare  se  non  la  giu.stizia 
della  causa,  la  quale  dai  republirani  non  si  credè  essere  per  coloro  die 
voleano  ritrattare  la  riunione  de’  tre  ordini , sciogliere  la  rappresen- 
tanza nazionale  , ed  incnidelire  contro  i suoi  jiiù  coraggiosi  de|iutatì. 

Mirabeau  fu  d’avviso,  che  il  piìi  sicuro  mezzo  per  intimidire  gli  am-  • 
ministratori  del  potere , fosse  il  ridurli  a discutere  in  puhlilico  le 
provvbioni  rhc  si  vedevano  mano  mano  da  essi  adottare.  Bisognava 
però  denunziarli  apertamente,  e se  esitavano  a rispondere  , se  elude- 
vano r obbietto , dessi  erano  giudicati,  c la  nazione  avvertita  ed  in 
armi. 

Fatti  sospendere  i lavori  costitutivi , Mirabeau  propone  di  chiede- 
re al  re  il  licenziamento  della  soldatesca.  Mentre  le  sue  parole  dino- 
tano il  risjietto  pel  monarca,  contengono  severi  rimprocci  al  governo; 
mostrando  come  ogni  d'i  nuovi  corpi  di  milizia  s'  av.anzano  ; come 
tutte  le  strade  sono  intercetfe,  i ponti  c i p.asseggi  trasformati  in  [wsli 
militari;  come  i t.anti  atti  pubblici  e segreti,  ordini  e contrordini  |ire- 
cipitati,  corrono  agli  occhi  di  tutli<  ed  annunziano  la  guerra.  Dopocio 
preronipe  in  amare  rampogne  dicendo  : « .Si  mostrano  alla  nazione 
più  soldati  in  atto  di  minaccia  che  non  ne  verrebbero  forse  opposti* 
ad  un  ocrupamento  del  nemico  : mille  volle  più  certo  che  non  se  ne 
poterono  adunare  per  soccorrere  quali  he  nostro  amico,  m.artire  della  ^ 
sua  fedeltà,  e soprattutto  |>cr  maiifenerci  quell’alleanza  degli  Olan- 
desi, tanto  preziosa,  acquistata  a sì  caro  costo,  c sì  vergognosamente 
perduta  ». 

Girne  finito  il  suo  discorso  tra  fragorosi  piansi , la  proposta  viene 
adottala,  c ( meno  il  .sopprc.sso  articolo  in  cui  chiedevasi  insieme  .ni 
licenziamento  della  sohiate.sra  il  .sopperirla  con  una  guardia  civii  a ) 
approvata  ad  un’  unanimità  sol  mancante  di  quattro  voti.  In  questa 
petizione  rimasa  celebre  che,  dkesi.non  da  lui  scritta, ma  della  (piale 
avea  solo  somministrale  le  idee  ad  un  amico  ,’ Mirahe.au  iirevcde- 
va  quanto  era  per  succedere,  cioè,  la  snmmo.s.sa  del  popolo,  ed  il  di.ser- 
tamenlo  della  soldatesca  per  la  sua  uniuue  co’ cittadini.  Altrettanto 
accorto  quanto  andare,  osava  accertare  il  re  i he  le  sue  promes:.e  nc.ii 
sarebhero .stale  già  vane.»  Voi  ne  avete  chiamati  » ei  gii  diceva  » per 
' 3 ‘2-2 
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rigenerare  la  monarchia;  e i vostri  voti  saranno  esauditi,  ad  onta  del- 
le insidie,  delle  difficolti»,  de’ pericoli,  ere.  ». 

La  supplica  venne  presentata  da  ventiquattro  membri , ma  il  re  , 
non  volendo  spiegarsi , rispose  che  quell’  assembramento  di  soldati 
avea  per  solo  oggetto  il  mantenere  la  pubblica  tranquillità,  e la  pro- 
tezione dovuta  all'assemblea;  che,  del  rimanente,  se  questa  aveva  tut-.  . 
tavia  de’ timori,  l’avrebbe  trasferita  a Soissoiis  o a Noyon,  e ch’egli 
stesso  sareblu;  andato  a Com[iiègne. 

Non  poteva  l’ assemblea  appagarsi  di  una  tale  risposta  , nè  soprat- 
tutto dell’  offerta  di  allontanarla  dalla  metropoli , ponendola  così  fra 
due  fuochi.  Il  conte  di  Crillon  proponeva  il  fidarsi  alla  parola  d’ un 
re  onesto.  » La  parola  d’un  re  siilatto  » soggiunse  Miraneau  <■  è un 
cattivo  mallevadore  della  condotta  del  suo  ministero  ; la  nostra  cieca 
Gducia  nei  nostri  re  ne  ha  perduti;  noi  abbiamo  domandato  il  licen- 
liamento  de’ soldati, non  il  fuggire  dinnanzi  loro.  Fa  d’uopo  insta- 
re ancora  e senza  indugio  ». 

Questa  opiuione  non  fu  affatto  sostenuta.  Mirabeau  insisteva  assai 
sugli  spedienti  da  operarsi  apertamente,  perchè  gli  si  perdonassero  le 
macchinazioni  segrete,  s’ egli  è pur  vero  che  venute  ne  sieno  recato 
in  atto. 

Si  era  agli  1 1 di  luglio.  Necker  avea  detto  più  d’una  volta  al  re 
che  si  sarebbe  umilmente  dimesso  se  i suoi  servigi  non  gli  andavano 
a grado.  « Vi  prendo  in  parola  » il  re  aveva  risposto.  La  sera  dell’l  t 
Nei  ker  ricevè  un  biglietto  in  cui  Luigi  XVI  gli  ricordava  la  promes- 
sa, e lo  sollecitava  a partire  snggiugnendo  contar  egli  multosu  lui  per 
isperare  che  avrebbe  celata  a tutti  la  sua  partenza.  Necker  giustiii- 
cando  l'onorevol  fiducia  riposta  in  lui  dal  sovrano  , jiarte  senza  av- 
vertirne nè  i suoi  amici  , nè  .sua  figlia  , ed  in  pxvche  ore  si  trova  ben 
lontano  da  Versaglia.  Il  domani  12  luglio  era  domenica,  e presto  si 
divulgò  in  Parigi  la  voce  della  dimissione  di  Necker  e di  quella  dei 
signoride  Jlontmorin,  de  La  Luzeme,  de  Peységur,  ede  Saint-Pricsl: 
annunziandu.si  per  sopperirli  i signori  de  Ilrcteuil , de  la  Vaiiguyon , 
de  Broglie,  Foulon  e Damécourt,  quasi  lutti  avversi  alla  causa  [lopo- 
lare.  La  rostemazioue  si  diffonde  negli  animi  de'  Parigini,  che  corrcn 
tutti  al  Palazzo  Reale,  ove  un  giovine,  conosciuto  poscia  pel  .suo  ar- 
bore republicano  , nato  con  un’anima  tenera  ma  bollente  , Cainillo 
Desmoulins  , sale  .sopra  una  tavola  , mostra  una  pistola  gridando 
all’ anni,  .strappa  una  foglia  da  un  albero,  se  ne  fa  una  nappa  (cacar- 
de  ) c coslrigne  tutti  ad  imitarlo.  Gli  alberi  vengono  tosto  sfrondati  ; 
indi  tutti  vanno  ad  un  museo  che  contiene  busti  di  cera,  e,j)resi  quelli 
di  Necker  c del  duca  d’Orlcans,  minacciato,  diceasi,  d’esilio  , li  por- 
tano attorno  |X!’ quartieri  di  l’arigi.  Questa  moltitudine  percorreva  la 
contrada  Sant’ Onoralo,  quando  s’abbatte,  verso  la  piazza  Veudome, 
m un  corpo  del  reggimento  reale-alemanno  che,  l’assale, ne  ferisce  (la- 
reccÙ  individui,  e bagli  altri  un  soldato  delle  guardie  francesi.  Que- 
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sic  guardie,  tutte  favorevoli  al  popolo  ed  avverse  al  reggimento  ale- 
manno, col  quale  avevano  avuta  una  rissa  alcuni  dì  innanzi , stando 
acquartierate  presso  la  piazza  di  Luigi  XV,  fanno  fuoco  sul  reale-ale- 
mauno.Il  principe  di  Lambesc.da  cui  questo  eracomandato, lo  fa  piegar 
tosto  verso  il  giardino  delle  Tuglierie;  e nel  cacciar  la  pacifica  gente 
thè  vi  passeggiava  , resta  uaiso  un  vecchio  in  mezzo  alla  confusio- 
ne , e sgombrato  il  giardino.  Intanto  i soldati  che  circondavano  Pa- 
rigi si  raccolgono  nel  campo  di  Marzo  e nella  piazza  di  Luigi  XV. 

11  terrore  in  quel  momento  non  ha  più  limili  c si  converte  in  furore. 
Tutti  si  spargono  per  Parigi  gridando  all’  anni  ; il  grosso  della  folla 
corre  |ier  domandarne  al  Palazzo  del  Curaunc  ove  si  erano  uniti  in  as- 
semblea generale  gli  elettori , i quali  consegnano  P armi  che  non 
potevano  più  ricusare,  e che  vcni>ano  tolte  aTurza  mentre  si  delibe- 
rava di  concederle.  Questi  elettori  comjionevano  in  tpiel  punto  la  sola 
autorilàcostituita;  onde  privi  d’ogni|)otcreatlivos’arroganoquellochele 
condizioni  esigono  , ed  ordinano  il  convocamento  dei  distretti.  Tutti 
i cittadini  s’ arrendono  alla  chiamata  per  consultare  su  i mezzi  di  di- 
fendersi, ad  un  tempo,  dal  furore  della  moltitudine,  e dagli  assalti  della 
soldatesca  reale.  Nella  notte  , il  basso  poijolo  , che  corre  sempre  là 
dove  gli  preme,  forza  ed  arde  le  jiorte  della  città,  disjierde  ogni  sorta 
di  guardia,  e rende  liberi  tulli  gl’ingressi.  Tulle  le  botteghe  degli  ar- 
maiuoli vengono  saccheggiate.  Que’  predatori  che  si  ciano  segnala- 
ti nella  disiniziouc  della  casa  di  Ilévcillon  , e in  tutti  gli  eventi 
veduti  uscire  come  di  sollcna  , ricompariscono  annali  di  picche 
e di  mazze  , e spargono  lo  Sjiaveiito  per  ogni  dove.  La  domenica 

12  luglio  e la  seguente  notte  avevan  veduto  ae.cadere  questi  avveni- 
menti ; nella  mattina  del  lunedì , gli  eletlori  sempre  adunati  nel  Pa- 
lazzo del  Gimiine,  avvisano  dover  dare  una  forma  più  legale  alia  lo- 
ro autorità  ; onde  invitano  ad  unirsi  loro  il  proposto  de’  mei'canli , 
amministratore  ordinario  della  città,  che  non  consente  a cedere  sa 
non  dietro  unafonnalc  domandai  la  quale  fattagli,  gli  viene  aggiunto 
un  certo  numero  di  elettori,  ed  in  tal  modo  rimane  composta  una  mu- 
nicipalità vestila  di  lulf  i poteri.  Tale  municiplilà,  chiamalo  in  suo 
aiuto  il  luogotenente  della  polizia  , giunge  in  poche  ore  a comporre 
un  sistema  d’armamento  di  guardia  civica. 

Questa  milizia  doveva  essere  formula  di  quarantotto  ni  ila  uomini  toUi 
da  lult’i  distretti  ; e il  suo  distintivo, in  vece  della  nappa  verde,  la  pa- 
rigina , rossa  e cilestra.  Ogni  uomo  , sorpreso  in  armi  e con  questa 
nappa,  senza  essere  stalo  arrolalo  nella  guardia  civica  del  suo  dislret- 
lo,  doveva  essere  sostcniilo,  disarmalo  , e punito.  Tal  fu  la  prima 
orìgine  delle  guardie  nazionali.  Questo  sistema  ad<>llalo  , tuli'  i di- 
stretti s' affrettarono  a metterlo  in  esecuzione.  Nel  corso  di  quel- 
la stessa  mattina  il  powilo  aveva  sticcheggialo  la  casa  di  SanLazaro 
per  cercarvi  grani;  e sforzatane  la  guardaroba,  con  la  speranza  di  tro- 
varvi dell’  armi , non  ve  ne  trovò  se  non  antiche  clic  tosto  vestì . 
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si  ihc  vulcsi  la  clllà  inondata  da  tenne  d’uomini  armati  di  picche,  e 
copcrli  d’ elmi  de’ secoli  storsi.  Il  popolo  si  mostrava  allora  nemico 
della  rapina  ; e con  la  sua  ordinai  ia  voluhililà  ostentava  disinteresse. 
Mon  toccava  Tcro;  ed  essendo  avido  soltanto  d’armi  imprigionava  egli 
stesso  i ladri.  Le  guardie  francesi  e gli  arcièri,  venuti  ad  oiirire  i loro 
servigi,  furono  an  ttfali  nella  guardia  civica. 

Si  conlÌTiua\a  a diicder  anni  con  tumultuose  grida,  II  proposto 
Flesselles,  ( he  dapprima  .aveva  resistilo  ai  .suoi  concittadini,  ora  mo- 
strandosi zclantisMiuodi  loro,  pronieUcva  dodicimila  moschetti  in  quella 
giornata,  cd  un  maggior  iimnero  nel  dì  .siicce.ssivo.  Li  pretendeva 
aver  fatto  un  negozio  con  un  armaiuolo  sconosciuto,  ma  la  cosa  pa- 
reva dilliiile  avuto  riguardo  al  poco  tempo  ch’era  trascorso.  Giunte 
la  sera  le  casse  d’armi ‘die  il  Flesselles  aveva  fallo  sperare,  vengono 
portate  al  Palazzo  del  G(  niiiue,  ed  aperte  , si  trovano  piene  di  vecchi 
cenci.  A tal  vista  , la  moltitudine  arde  di  sdegno  coiilra  il  proposto  , 
che  si  scusa  dicendo  d’ c.>.<;ere  .stalo  ingannato  lui  pure.  Per  sedarla 
la  dirige  a'Gei  lo.siui  ove  l’as.sirura  troverà  armi.  Que' monaci , sor- 
presi al  massimo  s<?gno  , ricevono  quella  folla  di  furiosi , gl’  introdu- 
cono, fanno  veder  Uno  cgui  augedo  del  convento,  ed  arrivano  acon- 
v inferii  che  non  avevano  nulla  di  (juanto  il  proposto  aveva  additato. 

Il  jxqndo,  piii  furilmmlo  che  mai,  torna  addietro  gridando  al  tradi- 
mento. Per  calmarlo,  viene  ordinata  la  fabluicaz.ione  di  cinquantami- 
la picche.  Diverse  barche  cariche  dì  polvere  destinate  per  Vensaglia 
scendono  la  Senna  ; il  pojiolo  se  ne  impadroxiisre,  cd  un  elettore  , e- 
sp(mciulosi  ai  più  gravi  pericoli,  fa  la  distribuzione  della  polvere. 

l'na  orriiiile  confusione  regnava  in  quel  l’alazzo  del  Comune  di- 
venuto sede  del  pulerc  , (juartier  generale  della  milizia  , e centro  di 
tulle  le  opera/ioni.Ccnvcniva  ad  un  tempo;  prò»  vedere  alla  sicurezza 
esterna  minacciala  dalla  corte,  all’ interna  minacciata  dai  depredato- 
ri ; §cdarc  i sospetti  del  | njK)lo  che  .si  credeva  tradito  , c salvare  dal 
suo  furore  fjnclli  (he  li  eccitavano.  Si  vedevano  carrozze  arrestate  , 
vettovaglie  inlorcelle,  viaggiatori  che  sollecitavano  la  permissione  di 
c(,Tiliiiuarc  il  loro  cammiiu). .Nella  nelle, il  l’nlazzo  (W1  Comune  essendo 
stalo  j>er  la  seconda  volta  inve.slilo  dai  predoni,  un  elettore,  il 
coraggio.so  Morcau  di  Saiul-MtT)',  incaricalt)  di  vegliarne  alla  difesa,  fe- 
ce portare  de’harili  (li  polvere,  minacciando  farlo  saltare  in  aria  ; alla 
(jual  vista  quelli  s’ allontanarono.  In  (piesto  mezzo  i cittadini  f ritirali 
nelle  loro  case  , si  leneano  presti  ad  ogni  genere  d’assalto;  avendo 
disfallo  selciali , a[x;ilo  trincee,  c preso  tulle  le  cautele  per  resister© 
ad  un  assedio. 

In  quella  di  (|ueste  turbolenze  della  metropoli,  la  costernazione  dor 
minava  m'il’assemidea  nazionale.  Si  era  già  imita  nella  mattina  del  13, 
paventando  gli  avvenimenti  diesi  apparecchiavano,  e tuttavia  ignara 
di  (pianto  era  ac(adulo  in  Parigi,  Il  dcnnlalo  Mounier  arringa  il  pri- 
mo contro  la  diinissiouc  dcjninisfri.  Lallj-Tolcudal,  che  gli  succede  fa 
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un  magnìGco  elogio  di  Nerker  , ed  ^ibcduc  propongono  fare  una 
(H-tizIoiic  al  re  per  diicilergli  il  rivoeaiiientu  de’minislri  raduti  in  disfa- 
vore.L'ndcputalo  della  iiuliillà,  il  signor  diYiricu,proponeanrlie  dicon- 
fermare  le  ordinani>e  del  17  giugno  eon  un  secondo  giuramento,  ma 
Clermonl-Tonnerre  rigetta  tale  proposta  come  inutile, e nel  ricordare 
gl'  impegni  contralti  dall*  assemblea  c.sdania  : « La  costituzione  sarà, 
u noi  non  .saremo  più».  Kra  già  inoltrata  la  discussione,  quando  giun- 
gono le  notizie  dei  disordini  di  Parigi  nella  mattina  del  13,  e dei  di- 
sastri rbe  minaci  lavano  questa  città  p>osta,  secondo  l’ espressione  del 
duca  di  Larochefoucauld  , Ira  Francesi  indisciplinali  che  non  nano 
a nessuno  , e stranieri  disciplinali  eh’  erano  a!  dispolitmo.  Si  ri- 
solve d'  inviare  tosto  una  deputazione  al  re  per  di[iignergli  lo  stato 
desolante  della  metropoli,  su|iplicarlo  del  licen/.iameiito  dei  soldati, 
e dell  istituzione  di  una  guardia  civica.  11  re  dà  una  ris|>osla  fredda 
e tranquilla  che  non  s’accordava  col  suo  cuore  , e ripete  non  esservi 
modo  di  custodire  Parigi.  L’assemblea  , profl'erisce  una  memorabile 
ordinanza  , nella  quale  insta  sul  licenziamento  della  soldatesca  , e su 
l'istituzione  della  guaidia  civica  ; dichiara  mallevadori  degli  eventi! 
ministri  del  potere  ; fa  pesare  su  i consiglieri  del  re  , di  qualunque 
grado  sien  essi,  il  rischio  delle  sventure  che  s'apparecchiano; 
guarentisc  e il  debito  pubblico  ; vieta  il  pronunziare  l’ infame  parola 
di  fallimento  ; persiste  nelle  sue  prec  edenti  ordinanze  ; ed  ordina  al 
|iresidrnlc  di  manifestare  il  suo  cordoglio  si  a Nei ker  come  ai  suoi 
com|!agni  dimessi.  Prese  qiii'ste  vigorose  caulele  , 1’ as.scmblea,  [ler 
preservare  ciascun  suo  membro  da  ogni  violenza  personale,  si  dichia- 
ra in  istatn  permanente;  poscia,  [icr  procurare  un  sollievo  all’  arcive- 
.Movo  di  \ ienna,  cui  l’età  ni  n permetteva  lo  stare  in  sessione  giorno 
c notte,  nomina  vicepresidente  Lafayelte. 

L’assemblea  passò  la  notte  dal  13  al  14  fra  l'ansia  e il  timore,  ad 
ogni  istante  funeste  notizie  venendole  dette  e contraddette.  Tutt’  i 
disegni  della  corte  non  si  conoscevano  : ma  si  sa|ieva  che  molti  mem- 
bri erano  minacciati,  che  si  divisava  usar  mezzi  di  violenza  contro 
Parigi  c i membri  più  segnalali  deH’assemblea.  Sospesa  per  un  istan- 
te, la  sessione  fu  riaperta  a cinque  ore  del  mattino  de'  14  luglio.  L’ 
assemblea,  con  maestosa  calma  , ripigliò  i lavori  della  costituzione  , 
disc  visse  con  grande  aggiustatezza  i mezzi  di  accelerarne  l' adempi- 
mento e di  condurre  con  pnidenza  le  cose.  Per  disporre  le  quistioni 
si  nominò  nn  comitato  , ine  si  crinpo.se  dc-1  vescovo  d’Aulun,  l’ arci- 
vescovo di  Bordò,  )>ally,  Clermont-Tonnerre,  Mounier,  Sièyes,  Cha- 
pelier  e Bergassc.  Trascorse  la  mattina  , e si  udivano  notizie  ognora 

Iiiii  sinistre  ; il  re,  diceasi,  doveva  partire  in  quella  notte  ; e l'assem- 
ilea  .sareblie  stala  lasciala  a discrezione  di  parecchi  reggimenti  stra- 
nieri. Miiinenli  prima  erano  stati  veduti  i principi,  la  duchessa  di  Po- 
li„nac,  e la  regina  |iasseggiare  lungo  i viali  degli  aranci , lusingare 
con  parole  carezzevoli  gli  uhziali  e soldati,  e far  distribuire  rinfreschi. 


I 
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Sembra  che  un  vasto  disegno  fosse  concepito  per  la  notte  tra  11  14 
e il  1 5 ; che  Parigi  dovess'  essere  assaltato  su  sette  punti,  il  Palazzo 
Reale  nirestito,  1 assemblea  disciolla,  portato  al  parlamento  l’editto 
annunziato  nella  sessione  regia  del  23  giugno,  e provveduto  iìnalmen- 
te  ai  bisogni  del  tesoro  mercè  il  fallimento  e la  creazione  di  buoni  di 
stato.  Egli  è certo  che  i comandanti  dei  diversi  corpi  d'esercito  ave- 
vano ricevuto  l'ordine  di  farsi  avanti  tra  il  14  e il  15,  che  i buoni  di 
stato  erano  fabbricali , che  le  caserme  degli  Svizzeri  erano  zeppe  di 
munizioni,  c cheli  governatore  della  Bastiglia  avea  falli  grandi  sgom- 
bramenti  in  quel  castello,  non  vi  last  landò  altro  che  alcune  suppellet- 
tili indispensabili.  Dolio  il  mezzogìonto  i timori  dell’ assemblea  si 
raddoppiarono,  cssendoslalo  veduto  il  prinrijie  di  Lambesc  correre  a 
cavallo  a briglia  sciolta  i si  sentiva  il  iragor  del  cannone;  si  applica- 
va r orecchio  rasente  terra  per  raccapezzare  ogni  menomo  spsurro. 
Mirabeau  propose  allora  di  sos|iendere  qualunque  sorta  di  dibattimen- 
to, e d inviare  al  re  una  seconda  deputazione  che  parfi  tantosto  per 
far  nuove  istanze.  In  quel  mezzo  due  membri  dell'  assemblea  , ar- 
rivali in  gran  fretta  da  Parigi , accertarono  (he  accadca  colà  strage 
d' uomini  ; un  d' essi  asserendo  di  avere  veduto  un  cadavere  col  ca|K> 
mozzo,  e vestilo  di  nero,  l’rincipiava  a far  notte  , quando  fu  annun- 
ziato l'arrivo  di  due  elettori.  Regnando  il  più  profondo  silenzio  nella 
sala,  si  sentiva  lo  scalpicciare  de’ lor  passi  al  buio  ; e soppesi  da  loro 
( he  la  Bastiglia  era  stata  assalita  , di  era  stato  tratto  il  cannone,  cht 
scorreva  il  sangue , e che  si  minacciavano  le  più  orribili  sventu- 
re. Immantinciili,  e prima  che  l'altra  fosse  tornata  si  mandò  una  se- 
conda deputazione  al  re.  Mentre  questa  partiva,  arrivò  l' altra  , por- 
tando la  regia  ris|x>sla  , secondo  la  quale  il  sovrano  aveva  ordi- 
nalo r allontanamento  dell'  esercito  raccoltosi  al  Campo  di  Marzo,  e , 
saputa  l’ istituzione  della  guardia  civica,  nominati  ufiziali  per  coman- 
darla. 

Quando  gli  giunse  la  seconda  deputazione  , il  re , ognora  più  eon- 
tiirbato,  le  disse  : « Signori,  voi  mi  lacerale  sempre  più  il  cuore  col 
racconto  che  mi  fate  delle  disgrazie  di  l’arigi.  Non  è possibile  che  gli 
ordini  im|iosli  ai  soldati  ne  sienu  la  ragione  ».Ein  allora  non  s’era  ol- 
temilo  altro  che  l’allontanamento  delfesercito.  Erano  le  due  do|x>  la 
mezzanotte.  L’assemblea  mandò  [>cr  risposta  alla  città  di  Parigi  : <• 
Essere  state  spedile  due  deputazioni  al  re;  essersi  risoluto  di  rinnova- 
re nel  di  successivo  le  istanze,  finché  si  fosse  conseguilo  l'intento  che 
si  era  in  diritto  di  attendersi  dal  cuore  del  re,  ogni  qual  volta  impres- 
• sioni  straniere  non  ne  avessero  arrestato  i moli  ».  La  sessione  fu  so- 
s|iesa  per  un  momento  ; c si  seppero  la  sera  i fatti  del  14. 

Il  popolo  fin  dalla  notte  del  13  si  era  mosso  alla  volta  della  Basti- 
glia; un  colpodimoschetlo  erasi  a.scollalo;  esembrava  che  alcuni  insti- 
gatori  avessero  per  più  riprese  proflèrito  : olla  Bastiglia  ! Il  volo  (ler 
la  demolizione  di  questa  fortezza  si  trovava  già  in  alcuni  mandati , 
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omic  le  idee  arerano  preso  anliripalamcnte  quella  direzione.  G)iili- 
nuandosi  sempre  a chiedere  armi , ed  essendosi  sprsa  la  voce  che 
l'Albergo  degVlnvalidi  ne  contenesse  un  deposito  considerevole,  tutti 
vi  corrono  tosto  : ma  il  comandante,  signor  di  Somlircuil , ne  fa  im- 
pedire l’ ingresso  , allegando  < he  il  proprio  dovere  gl’ imponeva  di 
chiedere  ordini  a Versaglia.  li  popolo  , tAc  non  vuol  sa|>cmc  di  que- 
ste ragioni , si  precipita  entro  l’Albergo  , ne  porta  via  i cannoni 
e un  gran  numero  d’archihusi.  In  questa  una  grossa  moltitudine 'as- 
sedia va  la  Bastiglia.  Gli  assedianti  gridavano  che  il  cannone  della  for- 
tezza era  diretto  contro  la  citili,  e che  bisognava  impedirgli  di  trattre 
sovr’  essa. li  deputato  di  un  distretto  avendo  chiesto  d'essere  introdotto 
nella  fortezza, ed  il  comandante  acconsentilo, nel  far  la  visita.vi  trova 
trentadue  Svizzeri  e oltantadue  invalidi  ; e riceve  parola  della  guar- 
nigione che  non  farà  fuoco  semprechè  non  venga  assalita.  Nel  tem- 
po di  queste  conferenze  , il  popolo  , che  non  vede  ricomparire  il  suo 
deputato  , principia  ad  adirarsi  ; questi  è costretto  farsi  vedere  per 
calmare  la  moltitudine  : ed  esce  finalmente  della  fortezza  alle  unaici 
del  mattino.  Non  era  pas.sata  mezz'  ora  dopo  ciò.  che  una  nuova  ba*n- 
da  armata  si  presenta  gridando  : « Vogliamo  la  Bastiglia  ! » La  guar- 
nigione intima  agli  assedianti  di  ritirarsi;  questi  persistono.  Lhie  di 
essi , salili  intrepidamente  sul  tetto  dei  corpo  di  guardia , spezzano  a 
colpi  di  scure  le  catene  del  primo  ponte  levatoio  , che  ricade.  La  folla 
vi  si  precipifa,e  corre  al  secondo  ponte  per  siiiierarlo  nella  stessa  gui- 
sa, ma  vien  fermata  tosto  danna  scarica  d'arcnibusi,  sì  che  indietreg- 
gia, facendo  per  altro  fuoco  essa  pure.  La  zuffa  dura  alcuni  istanti.  Gli 
elettori  adunati  nel  Palazzo  del  Comune,  all’udire  lo  strepito  delle  .ir- 
efaibiigiate,  atterriti  sempre  più,  spediscono  due  deputazioni,  una  die- 
tro l’dtra,  per  intimare  al  comandante  della  Bastiglia  di  lasciarln- 
trodurre  nella  fortezza  nn  corpo  di  milizia  parigina  , adduceniTo  a 
• ragione  che  tutta  la  forza  militare  allora  in  Parigi  dovess’ essere  sot- 
to il  comando  della  cilt.’i.  Le  sue  deputazioni  arrivano  successivamen- 
te, ma  in  mezzo  a quell’  assedio  popolare  era  cosa  difficilissima  il  farsi 
ascoltare.  Il  romor  del  tamburo  , la  vista  d' una  bandiera  sospendono 
il  fuoco  per  qualche  tempo  : i deputati  s’avanzano,  la  guarnigione  gli 
aspetta  ; ma  è impossibile  lo  spiegarsi.  Qualche  archibuso  sparalo  , 
senza  sapersi  da  che  prie.fa  credere  al  popolo  d'essere  tradito  : onde 
inoltratosi  (irecipitoso  per  appiccare  il  fuoco  alla  fortezza  , la  guarni- 
gione allora  tira  a mitraglia,  ma  arrivate  con  cannoni  innanzi  alla  for- 
tezza le  guardie  francesi  che  parteggiano  pel  popolo  , si  comincia  un 
assalto  in  forma. 

In  questo  mezzo,  viene  intercella  al  Palazzo  del  Comune  una  let- 
tera spedita  dai  barone  di  Bcsenval  a Delaunay  , comandante  della 
Bastiglia,  con  cui  il  primo  esortava  il  secondo  a tener  fermo,  assicu- 
randdo  che  presto  riceverebbe  soccorso,  ed  infatti  nella  sera  di  quel 
giorno  dovevano  eseguirsi  i disegni  della  corte.  Intanto  Oelaunar  , 


Digiiiicd  by  Google 


— 17G  — 


che, lungi  dal  ricevere  soccorsi, vede  il  furore  del  popolo, afTerrata  una 
mìccia,  vuol  far  saltare  in  aria  la  fortezza, ma  la  guarnigione  opposta- 
si lo  costringe  ad  arrendersi  , onde  vengon  dati  i segnali  , ed  un  [mn- 
te  è calalo.  Gli  assedianli  s'  avvicinano,  jìromcllendo  di  nonconimef- 
lere  niun  male  ; ma  la  folla  precipitatasi  occupa  i cortili.  Gli  Sviz- 
zeri pervengono  a salvarsi,  e gl'invalidi  assaliti  dalla  plebaglia  son 
tolti  al  furore  di  questa  dalle  generose  ed  indefesse  cure  delle  guardie 
fraficesi.  Comparrsce  in  quel  momento  una  bella  giovinetta  tutta  tre- 
mante ; i furibondi  supponendola  figliuola  di  Delaunay  , se  ne  inipa- 
dWtatscono  ; c slava  per  e.ssere  arsa , quando  un  valoroso  della  stessa 
guardia  vola  in  sua  difesa,  la  strappa  da  quelle  barbare  mani,  corre 
a porla  in  sicuro,  e toma  a mettersi  nella  mischia. 

Erano  le  cinque  e mezzo  della  mattina.  Gli  clellori , sempre  adu- 
nati , stavano  nella  più  cmdele  ansietà,  quando  a.scoltano  un  mor- 
morio sordo  e prolungato  prodotto  da  una  gran  turba  di  gente  che 
precipitosa  e gridando  vittoria  occup  la  sala.  Il  pojiolo  |Kirta  in  Iri- 
onfo  una  guardia  francese  coperta  di  ferite , e coronata  d’ alloro.  I 
regolamenti  e le  chiavi  della  ll.asliglia  jiendono  dalla  punta  di  una 
baionetta  ; una  mano  tutta  lorda  di  sangue  sovrastando  alla  folla  mo- 
stra una  fibbia  da  collo  ; cd  apparteneva  al  governatore  Delaunay 
allora  allora  decapitato  , comechè  due  guardie  francesi  , Elie  ed 
Hullin  , lo  avessero  difeso  sino  all’ultimo  sangue.  ,\ltrc  vittime  era- 
no soggiaciute , ad  onta  dei  tentativi  eroici  operati  per  sottrarle  alla 
ferocia  della  bordaglia.  Una  specie  di  furore  principiava  a scoppiare 
contra  Flesselles  , il  proposto  del  commercio  di  Parigi , che  si  accu- 
sava di  tradimento;  pretendendo  d’aver  egli  ingannato  il  popolo  nel 
promettergli  armi  più  fiate  con  ferma  intenzione  di  non  mantene- 
re la  sua  promessa.  La  sala  rigurgitava  d’ uomini  caldi  tuttavia  d'  un 
lungo  comliattimento , ed  incalzati  da  centomila  altri  che , rima.sti  .al 
di  fuori , volevano  entrare  a lor  volta.  Gli  elettori  s’ ingegnavano 
di  giustificare  agli  occhi  della  moltitudine  Flesselles,  il  quale  comin- 
ciando a perdere  la  sua  inirepidilà,  e,  fattosi  pallido,  esclama  : «Poi- 
ché son  preso  in  .sospetto  , mi  ritirerò  « « No,  « gli  si  risponde  « bi- 
sogna venire  al  l’alazzo  Reale  , e là  essere  giudicato  «.  Disceso  ejjli 
allora  per  andare  al  luogo  additato  , la  folla  s' agita  , sci  prende  in 
mezzo,  lo  preme , e non  appena  giunto  alla  riva  Pelletier  , uno  sco- 
nosciuto lo  atterra  d’ un  colpo  di  pistola.  Si  pretende  es.scrsi  trovata 
in  dosso  a Delaunay  una  lettera  di  Flesselles  cosi  concepita  : «Tene- 
te fermo  , intanto  ch’io  terrò  a bada^  Parigini  con  delle  coccarde  ». 

Tali  erano  stati  i de|ilorabili  avvenimenti  di  quel  giorno  , ma  non 
andò  ^ari  che  il  terrore  succedette  all'ebbrezza  della  vittoria  ; im- 
perocché i vincitori  della  Bastiglia , stupiti  eglino  stessi  della  propria 
audacia , e temendo  scontrarsi  il  dimani  nella  formìdaliile  autorità 
punilrice,  non  osavano  più  nomarsi.  Ad  ogn’  istante  si  divulgava  che 
l’esercito  traeva  innanzi  per  saccheggiare  Parigi  : ma  Moreaii  di 
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Saint-Mcry,  cf^iieU'isIcsso  che  il  dì  innnnzi  a^cva  dissipato  i depredatori 
con  la  minaccia  di  far  saltare  in  aria  il  Palazzo  del  Comune , rimaso 
irremoviiiile,  dette  più  di  tremila  ordini  in  poche  ore.  Ap|)cna  saputa 
al  l’alazzo  del  Comune  la  presa  della  Bastiglia , gli  elettori  ne  dettcr 
contezza  ^all'  assemblea , che  avveititane  a Versaglia  nel  cnor  della 
notte  1 cpiantunque  l' adunanza  fosse  sospesa,  pure  si  divulgò  rapida- 
mente una  tale  notizia.  La  corte  che,  fino  a quel  momento,  non  aven- 
do creduto  all’energia  del  popolo,  derideva  gli  sforzi  d’una  cicca  mol- 
titudine accintasi  al  conquisto  di  una  fortezza  assediata  altra  volta  in- 
darno dal  gran  (xindù,  rimaneva  tranquilla  < e $i,|ierdeva  in  dileggi. 
Il  re,  per  altro,  cominciava  a mostrarsi  inquieto;  e le  sue  ultime  paro- 
le avevan  data  a conoscere  l’ afflizione  del  suo  cuore.  Era  andato  a 
coricarsi.  Il  dura  di  Liancourt,  cotanto  noto  per  la  generosità  de'suoi 
sentimenti,  era  Tamico  prticolare  di  Luigi  AVI,  e,  nella  sua  quaiiià 
di  gran  maestro  della  guardaroba , aveva  adito  a tutte  l’ ore  presso 
il  monarca  ; onde  saputi  gli  avvenimenti  di  Parigi , corse  tosto  nella 
camera  di  lui,  lo  destò  senza  curarsi  del  contrario  avviso  de’  ministri, 
e gli  disse  le  cose  come  stavano.  « Quale  sommossa  ! » il  sovrana 
esclamò.  •>  Dite  rivoluzione  , sire  » rispose  Liancourt.  11  re,  illumina- 
to dalle  parole  del  fido  cortigiano , acconsentì  d’ andare  all'  assemblea 
come  rompesse  alba;  ed  avendo  ceduto  anche  la  corte,  quest*  alto  di 
fiducia  fu  risoluto.  In  questo  mezzo  l' assemblea  aveva  già  riaperta 
l’adunata;  e,  non  potcnuovi  esser  note  le  nuove  disposizioni  inspirale  al 
re , si  trattava  d’ inviargli  un'ultima  deputazione,  per  tentar  di  com- 
moverlo, e per  ottenere  da  lui  quanto  si  desiderava  ancora  che  conce- 
desse. Questa  deputazione,  la  quinta  dopo  tanti  funesti  avvenimenti , 
era  com|K)sla  di  vcntupiallro  membri,  e si  accingeva  a partire  quando 
Mirabeau  , più  veemente  che  mai,  la  ratlennc  per  un  istante.  « Dite 
al  re  » egli  esclamava  « diteglielo  bene  ! che  le  masnade  straniere  da 
cui  siamo  assciliali  hanno  ricevuto  ieri  la  visita  dei  principi , delle 
principesse,  de’ favoriti,  delle  favorite  , le  loro  carezze , le  loro  esor- 
tazioni , e i loro  donativi.  Ditegli  , che  nel  corso  della  notte  , questi 
stranieri  satelliti,  pieni  fino  alla  gola  di  vino  e d’ oro  , hanno  predet- 
to, nell’empio  loro  canzoni , la  schiavitù  della  Francia  ,_e  co’limtali 
lor  voti  invocavano  il  distruggimento  dell’assemblea  nazionale.  Dite- 
gli che  , nel  suo  palazzo  medesimo , i cortigiani  hanno  s|>osato  i loro 
baili  al  suono  di  questa  barbara  musica , c che  tale  fu  il  preludio  della 
notte  di  San  Bartolomeo  ! 

» Ditegli  che  quell’ Enrico  di  cui  l' universo  benedice  la  memoria  , 
cipiello  fra’ suoi  antenati  eh  egli  volea  prendere  a micelio,  facca  pas- 
sar vettovaglie  entro  Parigi  ribelle  allorché  lo  assediava  in  persona  ; 
mentre  ora  i suoi  feroci  consiglieri  fanno  tornare  indietro  le  farine 
che  il  commercio  porta  entro  l*arigi  fedele  ed  alfamato  ». 

La  deputazione  era  sul  punto  d’ andare  dal  re , quando  si  sep- 
pe nell' assemblea  (h’ egli  veniva  volontariamente,  senza  guardie  e 
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senza  scorta.  Gifi  rimbombava  d'applausi  la  sala  allorché  : » Aspotla- 
te  » gravemenle  interruppe  Mirabeau  «<  aspettale  che  il  re  ne  abbia 
fatto  conoscere  le  sue  buone  disposizioni.  LIn  silenzioso  risjictto  sia  . 
la*  prima  accoglienza  fatta  al  monarca  in  questo  momento  di  dolore. 
Il  silenzio  de’  popoli  è la  lezione  dei 

Luigi  XVI  si  presenta  allora  accoinpn^lo  da’ suoi  due  fratelli.  Il 
suo  discorso  semjdice  e commovente  eccita  la  più  viva  emozione. 
Rassicura  l’ assemblea , eh’  egli  nomina  per  la  prima  volta  assemblea 
nazionale , e si  lamenta  con  dolcezza  de’  sospetti  concepiti  dicendo  : 

««  Voi  avete  temuto^?  Ebbene,  son  io  adesso  che  mi  confido  a voi  >». 
Parole  che  vengon coperte  d’applausi.  Incontanente  i deputati  s’alza- 
no , e circondando  il  monarca  , lo  accompagnano  a piedi  sino  al  ca- 
stello ; la  moltitudine  se  gli  aifolta  d’ intorno  , sgorga  il  pianto  da 
tutti  gli  occhi , e Luigi  XVI  può  a fatica  schiudersi  il  passo  a tra- 
verso quel  numeroso  corteggio.  La  regina  , in  quel  momento  , all'ac- 
ciatasi  con  la  corte  ad  un  balcone,  contemplava  in  lontananza  quella 
scena  sì  commovente , tenendosi  fra  le  braccia  il  suo  bambino  , c la 
figlia  in  piedi  a fianco  a lei  che  scherzava  ingenuamente  co’  capelli  di 
suo  fratello  ; e,  vivamente  commossa,  mostrava  quanto  sì  compiaces- 
se di  questo  amor  de’ Francesi.  Oimè  ! quante  volte  una  reciproca  te- 
nerezza non  ha  riconciliato  i cuori  nel  corso  di  queste  funeste  discor- 
die ! Per  un  istante  tutto  sembrava  dimenticato  ; ma  al  dimani , tal- 
volta nello  stesso  giorno,  la  fazione  corligianesc  a tornava  al  suo  orgo- 
glio, il  [x>polo  alle  sue  diffidenze,  c l’ implacabil  odio  ripigliava  il  suo 
fatale  andamento 

La  pace  era  fatta  con  l’ assemblea  ; rimaneva  a farla  con  Parigi. 
L’ assemblea  spedì  primieramente  una  deputazione  al  Palazzo  del  Co- 
mune per  portar  la  notizia  della  felice  riconciliazione  avvenuta  col 
re.  Bailly,  Lafayelte,  Lally-Tolcndal  erano  nel  novero  degl’  inviati , 
e la  loro  presenza  produsse  una  vivissima  gioia.  11  discorso  di  I.ally, 
eccitò  una  sì  grande  emozione  che  venne  portato  in  trionfo  ad  una  fi- 
nestra del  Palazzo  del  Comune  per  mostrarlo  al  popolo.  Postagli  una 
corona  di  fiori  sul  capo,  ricevè  questi  omaggi  rimpetto  a quella  piaz- 
za medesima  ov’  era  perito  con  una  sbai  ra  in  bocca  suo  padre.  La 
morte  dello  sfortunato  Flesselles,  c^o  della  municipalità»  e il  rifiuto 
del  duca  d’ Aumont  cui  era  stato  offerto  il  comando  della  milizia  ci- 
vica, lasciavano  un  proposto  ed  un  comandante  generale  a nominare. 
Indicato  al  primo  di  questi  uficì  Bailly,  venne  fra  i più  fragorosi  plau- 
si nominato  successore  di  Flesselles  col  titolo  di  maire ^ ( podestà  ) di. 
Parigi,  La  corona  posata'siil  capo  di  Lally-Tolendal  passò  su  quello 
del  nuovo  maire , che  voleva  tosto  svellemela  ; ma  l’ aicivescovo  di 
Parigi  ritenuta  vela  mal  suo  grado,  il  virtuoso  veahìo,  non  senza  la- 
sciarsi sfuggir  qualche  lagrima,  si  rassegnò  ad  accettare  il  suo  nuovo 
incarico.  l)egno  rappresentante  di  una  grande  assemblea  al  cospetto 
della  maestà  regia,  non  era  j)er  altro  molto  acconcio  ad  affrontar  le 
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tempeste  della  presidenza  di  un  comune , ove  la  moltitudine  lottava 
tumultuosamente  contro  i suoi  magistrati.  Pur  nondimeno  facendo 
annegazionc  di  sé  medesimo,  dedirossi  al  difficile  governo  delle  vetto- 
vaglie, ed  all'  ardua  cura  di  nudrirc  iin  popolo  che  poi  doveva  pagar- 
nelo  con  tanta  ingratitudine.  Itimancndo  a nominarsi  il  comandante 
della  milizia  ; Moreau  di  Saint-Méry  indicato  colla  mano  un  busto , 
dono  invialo  dall'  America  falla  libera  alla  città  di  l’arigi , che  tro- 
vavasi  in  «iella  sala  , tutti  gli  sguardi  visi  fissarono,  e riconosciuto 
in  quello  il  marchese  di  Laiayette,  d'  un  animo  venne  eletto  a co- 
mandante. Fu  risoluto  immantinenti  che  verrebbe  cantato  un  Te 
Deum , e tutti  si  trasferirono  in  folla  alla  chiesa  di  Nostra  Donna,  f 
nuovi  magistrati , l’ arcivescovo  di  Parigi , gli  elettori  misti  a guar- 
die francesi  e civiche,  che  si  teneanof’una  rallrancl  braccio,  proce- 
dettero all'antica  cattedrale,  rapiti  in  una  sp^ie  d ebbrezza.  Lungo 
la  .strada  alcuni  trovatelli  si  gittarono  a’ piedi  di  Bailly  , che  si  era 
date  precedentemente  cure  indefesse  per  gli  ospizi  di  carità  , chia- 
manoolo  il  padre  loro,  e Bailly  se  gli  strinse  fra  le  braccia  chiaman- 
doli suoi  figliuoli.  Giunti  al  tempio,  e celebratasi  l’augusta  cerimonia, 
ciascuno  indi  si  sparse  jier  la  città  ove  una  gioia  delirante  era  suc- 
ceduta al  terrore  uel  giorno  innanzi.  In  questo  mezzo  il  jtopolo  aveva 
visitata  la  caverna,  temuta  per  sì  lungo  tempo,  e della  quale  erasi 
schiuso  allora  l’ingrc.sso.  Si  trascorreva  la  Bastiglia  con  avida  curio- 
sità e con  una  specie  di  terrore,  andando  in  cerca  di  slromentidi  sup- 
plizi, c di  prigioni  sotterranee.  Vi  si  era  veduto  un  enorme  masso  , 
|iosto  nel  mezzo  d’ un'  oscura  ed  umidissima  prigione,  al  cui  centro  e- 
ra  fissa  una  pesante  catena. 

La  corte,  altrettanto  improvida  ne'suoi  timori,  miant'era  stala  cieca 
nella  sua  confidenza,  paventava  tanto  il  popolo  che  a ciascun  istante 
si  aspettava  vedere  un  esercito  parigino  movere  sopra  Versaglia.  il 
conte  d’ Arfois  , la  famiglia  di  Polignac  , tanto  rara  alla  regina  , ab- 
bandonarono allora  la  Francia  , e furono  i primi  emigrati.  Il  nuovo 
maire  Bailly,  presentatosi  al  re,  gl’insinuò  il  viaggio  di  Parigi,  cui  lo 
stesso  re  si  risolse  ad  onta  delle  resistenze  della  regina  c della  corte. 

Dispostosi  dunque  fjuigi  XVI  a partire,  dugento  membri  ebbero 
l'incarico  di  accompagnano.  Profondo  fu  il  dolore  della  regina  per 
questa  partenza.  Le  guardie  del  corpo  scortarono  il  re  fino  a Sévres, 
ove  si  fermarono  per  aspettarne  il  ritorno.  Bailly,  a capo  della  mu- 
nicipalità , lo  ricevette  alle  porte  di  Parigi , e presentandogliene  le 
( biavi  , offerte  altra  volta  ad  Jmrico  IV:  Quel  buon  re  ■>  gli  disse 

«avea  conquistato  il  suo  popolo;  oggi  il  popolo  ha  ricontiuistalo  il  suo 
re  La  nazione,  legislatrice  a Versaglia,  era  armata  a Parigi.  Luigi 
XVI  entrando  .si  vide  circondalo  da  una  moltitudine  di  mula  solda- 
tesca raunaliccia.  Arrivò  al  Palazzo  del  Comune  (a)  passando  sotto 

(■i)  n Iilglin. 
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una  vòlta  di  spade  inorocicihiatc  al  di  sopra  della  sua  testa  j^r  ono- 
rarlo. 11  suo  discorso  fu  semplice  c commovente.  11  pojiolo , incapace 
di  frenar  più  a lungo  gli  antichi  ail'cttuosi  suoi  sentimenti , prodigò 
al  re  le  sue  solite  esclamazioni  che  sollevarono  alquanto  il  cuore  del 
monarca  : il  quale  non  potè  nondimeno  dissimulai'  poscia  un  senti- 
mento di  gioia  d'altra  natura,  allorché  vide,  uscendo  di  Parigi,  che  le 
sue  guardie  del  cor^K)  lasciate  su  le  alture  di  Sèvres  erano  tuttavia  al 
loro  posto.  Al  suo  ritorno , la  regina  , corsagli  al  collo  , lo  abbracciò 
come  se  avesse  temuto  di  non  rivederlo  più  mai. 

Luigi  XVI , |)cr  apjiagarc  interamente  il  pubblico  voto  , ordinò  il 
ritorno  di  Nccker  c la  dimissione  de*  nuovi  ministri.  11  duca  di  Lian- 
court,  amico  del  re  e statogli  cotanto  utile  consigliere,  fu  eletto  pre- 
sidente dair  assemblea.  Que'  deputati  della  nobiltà  che , quantunque 
fin  allora  avessero  assistito  alle  deliberazioni  della  stessa  assemblea , 
pur  nondimeno  aveano  ricusato  prendervi  parte,  cederono  finalmen- 
te e dettero  come  gli  altri  i lor  voti.  Cosi  la  confusione  degli  ordini 
fu  compiuta , e compiuta  da  ciuell’  istante  jwtè  considerarsi  la  rivolu- 
zione. La  nazione,  padrona  del  potere  legi^ativo  per  l’assemblea,  del- 
la forza  pubblica  per  sé  medesima,  |>oteva  ornai  recare  in  atto  quan- 
to era  proprio  vantaggio.  Col  ricusar  Tuguagliaiiza  delle  imposte  si 
Gran  renduti  necessari  gli  stati  generali  ; col  ricusare  un  giusta  di- 
visione d’autorità  in  questi  stati , vi  si  era  perduta  ogni  jueponde- 
ranza;  col  volere,  da  ultimo,  questa  pre|)ondc’ranza,si  era  latto  solle- 
vare Parigi,  e provocata  tutta  intera  la  nazione  ad  impadronirsi  delia 
forza  pubblica. 


I 
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CAPITOLO  III. 


Lavori  della  munirìpalilà  di  Parigi. — Lafayelle,  romandanie  la  guardia  nazionale  ; 
Mia  indole  e |>arle  da  esso  avuta  nella  rivoluzione  — Morte  atrore  di  Fnuion  e di 
Berthier.  — Kilorno  di  Nccker  — Posizione  e partimento  delle  fazioni  e de’  loro 
«•ani.  — Mirabeau,  suo  carattere , suoi  disegni  e genio.  — 1 dc|iredatori.  — Tur- 
bolenze nelle  province  e nelle  campagne.  — Notte  del  4 agosto.  Abolizione  dei  di- 
ritti feudali  e di  tutt’  i privilegi.  — Dichiarazione  dei  diritti  dell*  uomo.  — Di- 
battimenti su  la  costituzione  e sul  pelo>  — Sommosse  a Parigi.  Bagunomcnto  tu- 
multuoso al  Palazzo  Reale. 


In  qucslo  mezzo  tuUo  era  commovimento  nel  seno  della  metropoli, 
ov*  era  venula  a stabilirsi  una  nuova  autorità.  La  flessa  molla  che 
aveva  spinto  gli  elettori  ad  operare  incitava  tutte  le  classi  a fare  altret- 
tanto. L’assemblea  m stata  imitala  dal  Palazzo  dfii Comune,  il  IV 
lazzo  del  Comune  dai  distretti,  i distretti  da  tutte  leìporporazioni.  Sarto- 
ri, calzolai,  fornai,  servidori,  si  adunavano  al  Lovero,  alla  piazza  di 
Luigi  XV,  ai  Campi  Elisi  ove  tenevano  formalmente  le  loro  sessioni, 
ad  onta  de’  reiterati  divieti  della  municipalità.  In  mezzo  a questi 
contrari  moli , il  Palazzo  dei  Comune  , combattuto  dai  distretti,  mo- 
lestato dai  faziosi  del  IVazzo  Reale,  circondato  d’ostacoli  da  tutte  le 
bande,  poteva  appena  bastare  alle  cure  dell'  immensa  sua  ammini- 
strazione. Si  concentravano  in  lui  solo  l’ autorità  civile  , {giudiziaria 
c militare.  11  quartiere  generale  della  milizia  era  ivi  stabilito  ; i giu- 
dici, incerti  nel  primo  momento  su  le  loro  attribuzioni , vi  mandava- 
no gli  accusati  ; e teneva  persino  la  potenza  legislativa  , avendo  il 
carico  di  darsi  una  costituzione.  Bailly  aveva  a tale  uopo  doman- 
dato a ciascun  distretto  due  commissari  che , col  nome  di  rappre- 
sentanti del  comune,  dovessero  regolarne  la  costituzione.  Per  bastare  a 
tante  bisogne  , gli  elettori  si  erano  ripartiti  in  diversi  comitati  ; de’ 
quali  r uno  , detto  delle  ricerche , s’  occupava  della  polizia  ; V al- 
tro, chiamato  delle  vettovaglie  ( des  subsistences  ) , della  provvisione 
delle  derrate,  uficio  il  più  arduo  e il  più  pericoloso  di  tutti»  che  non  la- 
sciò riposare  nè  giorno  nè  notte  Bailly,  Insognando  far  continue  compre 
di  grani,  farli  macinare,  c poi  trasportare  a Parigi  attraverso  campagne 
coperte  di  contadini  ail'amati.  I carri  che  le  conducevano  erano  ui  fae- 
quente  fermati  ; onde  fu  mestieri  mandar  numerosi  drappelli  di  mi- 
lizie per  impedire  i saccheggi  che  accadevano  su  le  strade  c nei  mer- 
cati. Quantunque  lo  stalo  vendesse  i grani  con  i>erdila,  affinchè  i fornai 
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potessero  diminuire  il  prezzo  del  pane , pure  la  moltitudine  non  era 
soddisfatta  ; onde  conveniva  Itassare  ogni  dì  questo  prezzo  , la  qual 
cosa  aumentava  la  carestia  di  l’aria,  imperocché  i contadini  correva- 
no a provvedervisi.  Il  timore  del  domani  indurerà  ognuno  a provve- 
dersi alibondantemeiilc  ; e quanto  s’accumulava  nelle  mani  degli  uni 
mancava  in  quelle  degli  altri.  I..a  confidenza  affretta  le  operazioni  del 
commercio,  fa  pervenire  le  derrate,  e ne  rende  proporzionala  ed  age- 
vole la  distribuzione  ; ma  quando  la  confidenza  sparisi'c  , la  solerzia 
del  commercio  cessa  , gli  oggetti  non  prevengono  pili  i bisogni , clic 
facendosi  maggiori  aggiungono  alla  carestia  la  confusione,  ed  impe- 
discono il  buon  partimento  del  poco  che  resta.  Laonde  la  cura  delle 
vettovaglie  era  la  più  penosa  di  tutte,  e crudeli  angosce  travagliava- 
no Bailly  e il  comitato.  Tutto  il  lavoro  della  giornata  liastava  apfiena 
a*  bisogni  della  giornata , e il  dì  successivo  riconduceva  la  ansie  me- 
desime. 

Lafayette  comandante  la  milizia  civica  (a)  sopportava  eguali  af- 
fanni. Egli  aveva  aggregale  a questa  milizia  le  guardie  francesi  de- 
vote alla  rivoluzione  , un  certo  numero  di  Svizzeri , ed  una  grande 
quantità  di  soldati  che  disertavano  dai  lor  reggimenti  con  la  speranza 
di  più  grosso  soldo:  provvedimento  al  quale  Lafayette  fu  autorizzato 
dal  re  medesimo.  Queste  diverse  soldatesche  unite  composero  le  così 
dette  compagnie  del  centro.  I^a  milizia  civica  prese  il  nome  di  guardia 
nazionale,  vestì  una  divisa  aggiugnendo  ai  colori  rosso  e turchino  della 
nappa  parigina,  il  bianco  ch'era  quello  del  re.  E questa  fu  la  coccar~ 
da  tricolore  di  cui  Lafayette  vaticinò  i destini  coir  annunciare  che  fa- 
rebbe il  mro  del  mondo. 

(^po  di  questo  esercito  I^ifayelte  , si  sforzò  per  due  anni  conse- 
cutivi a mantenere  la  pubblica  tranquillità  , ed  a far  eseguire  le 
leggi  che  l'assemblea  decretava  ciascun  giorno.  I.afayellc  , d’un' 
antica  famiglia , serbatosi  puro  in  mezzo  alla  corruttela  dei  grandi  , 
dotato  d'  un'  anima  ferma  , amante  della  gloria  , s*  era  annoiato  sì 
de’  modi  frivoli  de’  cortigiani  come  della  pedantesca  disciplina  de'  no- 
stri eserciti.  I.a  sua  patria  non  gli  offrendo  allora  la  speranza  di 
nessuna  nobile  impresa  da  tentarsi , abbracciò  la  più  generosa  del  se- 
colo, partendo  pel  Nuovo  Mondo  nel  dì  successivo  alla  notizia  divul- 
gatasi per  l’Eiirupa  che  l’America  era  sottomessa;  ove  combattèafianro 
dj  Washington,  e per  l'alleanza  della  Francia  rese  sicura  l’emancipa- 
zione di  quella  terra.  Ritornato  nella  |>atria  con  una  rinomanza  eu- 
ropea , accolto  alla  corte  come  una  novità , vi  si  mostrò  semplice  e 
lilwro  come  un  Americano.  Allorché  la  filosofia  , che  per  certi  nobili 
oziosi  era  stala  meramente  una  vaghezza  di  volubile  spirilo  , doman- 
dò loro  de’ sau'ifii.'i , Lafayette  , quasi  solo  , persistè  ne’  suoi  avvisi , 


(a)  Kra  vrnulo  nominalo  ,i  qtrlT  ufTuio  i!  15  Ingiù»  nM  Palauf»  d»’l  Coniiinr. 


» 


— 183  — 

chiese  gli  stali  generali , contribuì  potentemente  alla  riunione  degli 
ordini , ed  ottenne  a sua  rìcompensa  d’essere  nominato  comandante 
generale  la  guardia  nazionale.  Le  passioni  c il  genio  di  Lafayettenon 
erano  di  quella  natura  che  inducono  sovente  chi  n'  è fornito  ad  abu- 
sare del  potere  ; dotato  d' un  animo  inalterabile , duna  mente  acuta , 
era  soprattutto  acconcio  alla  parte  impostagli  dalle  condizioni  di  Ear  e- 
seguire  le  leggi.  Adorato  dalla  milizia  posta  sotto  i suoi  ordini , avve- 
gnaché non  se  la  fosse  cattivata  con  ninna  vittoria,  fecondo  in  calma 
ed  in  espedienti  in  mezzo  ai  furori  della  moltitudine,  manteneva  1'  or- 
dine con  una  vigilanza  indefessa.  Le  fazioni  che  lo  aveano  trovato 
incorruttibile  , non  potendo  accusare  il  suo  carattere , ne  accusavano 
la  valcnlìa.  Pur  non  s’ingannava  nel  giudicare  gli  eventi  e gli  uomi- 
ni ; non  pregiava  la  corte  o i capi  delle  (azioni  più  di  quanto  valeva- 
no ; proteggeva  or  quelli , or  questi  a costo  della  propria  vita  senza 
stimarli,  e lottava  sovente  senza  speranza  centra  i faziosi;  ma  con  la 
fermezza  d'uomo  che  non  dee  mai  abbandonare  la  cosa  pubblica  nem- 
men  quando  ha  cessato  di  sperare  per  essa. 

Lafayette , ad  onta  della  sua  vigilanza  , non  riusi  1 sempre  a cal- 
mare i furori  dei  popolo  ; perché,  comunque  operosa  sia  la  forza  pur 
non  può  mostrarsi  da  per  tutto , contro  un  popolo  dovunque  solleva- 
to , e che  vede  in  ciascun  uomo  un  nemico.  Ad  ogni  istante  le  più  ridi- 
cole voci  venivano  divulgale  e credute.  Ora  si  spargeva  che  le  milizie 
della  guardia  francese  erano  venute  avvelenate,  ora  che  le  farine  con 
prava  intenzione  corrotte  o impedite  d’ arrivare  ; e quelli  intanto  che 
si  davano  le  ma^giorì  pene  per  (arie  giugnere  nella  metropoli  si 
vedevano  costretti  comparire  al  cospetto  un  popolo  cieco,  che  li  colma- 
va d’ oltraggi  o d'applausi  secondo  le  buone  o le  tristi  deposizioni  del 
momento.  Pure  é certo  che  questo  furor  di  plebe , incapace  nella 
generalità  a scegliere  e a cercar  lungo  tempo  le  proprie  vittime,  sem- 
brava il  più  delle  volte  regolato  o da  infami  uomini  i quali  , com'  è 
stalo  detto  , erano  stipendiati  per  rendere  più  serie  coi  bruttarle 
di  sangue  le  sommosse  , o solo  da  uomini  più  profondamente  mali- 
gni. Fouion  e Berthier  furono  inseguiti  ed  imprigionati  lontano  da 
Parigi , c^  un  secondo  fine  evidente  , né  fuwi  altra  cagione  spon- 
tanea , riatto  a quegl’  infelici , fuorché  il  furore  della  moltitudine 
che  li  truo||ò.  Il  Fouion  , antico  intendente  , uomo  di  cuor  duro  ed 
avido , imputato  d’ orride  angherie  nel  corso  di  sua  magistratura,  era 
fra'  ministri  designati  dalla  corte  per  succedere  a Necker  e a’  .suoi 
colleghi.  Sostenuto  a Viry  , benché  avesse  fatto  spargere  la  voce  della 
sua  molle,  venne  condotto  a J’arigi,  accagionandolo  di  aver  detto  che 
bisognava  ridurre  il  popolo  a nudrirsi  di  fieno.  Gli  aveano  messo  delle 
ortiche  al  collo,  nelle  mani  un  mazzo  di  cardi,  un  fascio  di  fieno  su- 
gli omeri , ed  in  tale  acconciatura  fu  trascinato  al  Palazzo  del  Co- 
mune.  Nel  tempo  stesso  , Berthier  de  Sauvigny  , genero  di  Fmilon , 
era  imprigionato  a Compiégne  dietro  pretesi  ordini , non  mai  dati  , 
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del  comune  di  Parigi , il  quale  mandò  , come  ciò  saputo  , disposi-  l 

zioni , che  non  furono  eseguile  , |>er  metterlo  in  libertà.  Veniva  dun- 
que condotto  a Parigi,  mentre  nel  Palazzo  del  Comune  , esposto  alla 
raliiiia  de'  furilrandi,  stava  Foulon  che  la  plebaglia  voleva  scannare  ; 
ma  le  rimostranze  di  Lafayctte  avendola  calmala  alquanto , conce- 
deva eh’  egli  venisse  giudicato  , semprechc  per  altro  la  sentenza  fosse 
profferita  all’istante,  affine  di  vederlo  subito  giustiziato.  Alcuni  elettori 
erano  stati  scelti  per  giudici , ma  tutti  sotto  diversi  pretesti  si  erano 
schermiti  dall’ufficio  disi  terribile  magistratura.  Finalmente  designati 
a sostenerla  Bailly  e lo  stesso  I^afayette , questi  si  trovaron  ridotti  alla 
cnidele  estremità,  odi  offrirsi  in  olocaii.sto  alla  rabbia  del  {wpolaccioo 
di  sacrificare  una  vittima.  Lafayette  ciò  non  ostante  con  molla  arte  c 
fermezza  tempo  reggiava  tuttavia,  e piò  d'una  volta  avea  priato  alla 
moltitudine  con  buon  successo , ma  lo  sgraziato  Foulon  , che  gli 
stava  assiso  vicino  sopra  una  scranna , avendo  avuto  l’ inqirudoii- 
za  di  applaudire  alle  ultime  parole  pronunciate  da  lui.  « Vedete?» 
gridò  uno  de’ circostanti  « Vanno  d’accordo  ».  A tale  detto  , la  folla 
sollevatasi  si  scaglia  sopra  Foulon.  Lafayette  indarno  fa  sforzi  incre- 
dibili per  sottrarlo  ai  suoi  assassini  che  gli  è nuovamente  strappato 
di  mano.  I»  sfortunato  vecchio  viene  impiccato  all’  asta  di  un  fanale; 
gli  è tronco  il  capo  che , posto  in  cima  ad  una  jiicca  , è portato  at- 
torno per  le  strade  di  Parigi.  In  quella,  giunto  in  un  baroccio  Ber- 
Ihier  scortato  da  guardie  e inseguito  dalla  moltitudine,  gli  viene  mo- 
strato il  sanguinoso  teschio  eh’ egli  non  s’immagina  sia  quello  del 
profirio  suocero.  Gindotto  al  Palazzo  del  Comune  vi  pronuncia  al- 
cune parole  piene  di  coraggio  c d' indignazione.  Sopraliatto  di  nuovo 
dalla  moltitudine  e giunto  a liberarsene  per  un  istante  , s’  ira|iadro- 
dronisce  d’ un  arma , si  difende  con  furore,  ma  bentosto  soggiace  co- 
me lo  sciagurato  Foulon  (a).  Questi  assassini,  erano  stali  condotti  dai 
nemici  o di  Foulon  o della  cosa  pubblica  ; perche  se  il  furore  del  po- 

fiolo  , al  primo  vedere  ipiegl’  infelici  era  stato  spontaneo  , come  lo  è 
a maggior  parte  de’  muti  popolari , il  loro  imprigionamento  fu  rosa 
preparata.  Lafayette  , compreso  da  dolore  c da  sdegno  , era  riso- 
luto a rassegnar  la  sua  ranca  , quando  Bailly  e la  municipalità  , at- 
territi da  questo  divisamento  , s' adoprarono  a distomelo  ; sì  che  fi- 
nalmente fu  convenuto  fra  loro  che  Lafayette  farebbe  l’ alto  di  tale 
rinunzia  sol  per  dare  a conoscere  il  suo  scontento,  ma  che  in  appresso 
si  lasierebbe  vincere  dalle  istanze  che  non  poleano  mancare  di  es- 
sergli rivolle  ; ed  infatti  il  popolo  c la  milizia  lo  circondarono  pro- 
mettendogli la  più  grande  obbedienza  per  l’avvenire.  A tali  condi- 
zione riassunse  il  comando  , e d’ indi  in  poi , grazie  alla  sua  energia 
ed  all’  affetto  della  sua  soldatesca , ebbe  la  soddisfazione  d’ impedire 
la  maggior  parte  dei  disordini  di  questo  genere. 


(s)  Avvi-nimcnli  rh’rlibcro  luo^o  il  32  luglù>. 
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In  questo  mezzoNeckcra  Basilea avev^ ricevuto  gli  ordini  deire  e 
le  istanze  dcirassemblea.  1 Poli^ac,  ch’egli  avea  lasciati  trionfanti  a 
Versaglìa,  e che  incontrò  fuggitivi  a Basilea,  erano  stati  i primi  a dargli 
contezza  dei  disastri  del  trono,  e dcli’immediato  ritorno  del  favore  che 
lo  aspettava.  Postosi  in  viaggio,  attraversò  la  Francia  portato  in  trion- 
fo dai  popolo,  al  quale,  secondo  il  suo  costume,  raccomandò  la  pace  ed  il 
buon  oraine.  Il  re  lo  ricevette  con  un  po’  di  confusione  , l’ assemblea 
con  festa.  Risolvè  tosto  trasferirsi  a Parigi , ove  pure  lo  aspettava  il 
giorno  suo  di  trionfo.  11  divisamento  di  Necker  era  chiedere  agli  eletto- 
ri la  grazia  e la  libertà  del  barone  di  Besenval,  ancorché  suo  nemico. 
Indarno  Bailly  , non  meno  di  Necker  avverso  agli  espedienti  di  rigo- 
re , ma  più  giusto  apprezzatore  delle  circostanze,  espose  il  pericolo  di 
questo  suo  disegno  e gli  fece  comprendere  che , un  simil  favore  otte- 
nuto in  un  momento  di  prima  commozione,  sarebbe  rivocato  il  di  do- 
po come  illegale  , perchè  un  corpo  amministrativo,  qual  si  era  la  mu- 
nicipalità, non  potea  nè  condannare  nè  far  grazia.  Necker  s’ ostinò  e 
fece  pruova  della  sua  influenza  sulla  capitale.  Trasferitosi  ciò  non  ostan- 
te al  Palazzo  del  Comune  nel  dì  30  luglio , si  vide  superato  nelle  sue 
speranze , e dovette  credersi  onnipotente  all’  aspetto  dei  festeggia- 
menti della  moltitudine.  Tutto  commosso  , cogli  occhi  gonfi  di  lagri- 
me, chiese  un’amnistia  generale  che  gli  fu  tosto  conceduta  unanima- 
mente.  Le  due  assemblee  degli  elettori  e dei  rappresentanti  gareg- 
giarono nella  sollecitudine  di  compiacerlo;  i primi  decretando  l’amni- 
slia  generale  ; i secondi  la  libertà  di  Besenval.  Necker  parli  da  quel- 
l’a^mblea  inebbriato  e prendendo  come  fatti  a lui  quegli  applausi  che 
dovea  solamente  alla  sua  disgrazia;  ma  in  quel  giorno  stesso  dove- 
va esser  disingannato,  Mirabeau  procurandogli  un  crudele  destamen- 
te. Nell’ assemblea,  ne’ distretti  si  sollevò  un  grido  generale  contro 
la  sensibilità  del  ministro,  scusabile,  dicevasi,  ma  traviala.il  distretto 
dell’  Oratorio,  instigato  a quanto  narrasi  da  Mirabeau  , fu  il  primo  a 
reclara^e.  Si  affermava  da  tutte  le  parti  che  un  corpo  amministrativo 
non  potea  nè  condannare  nè  assolvei  e;  onde  illegale  ordinanza  del  Pa- 
lazzo del  Comune  è revocata;  la  prigionia  del  barone  di  Besenval  man- 
tenuta; verificandosi  così  l’ avvertimento  del  saggio  Bailly  che  Ne- 
cker non  avea  voluto  seguire.  ^ 

In  questo  mentre  le  fazioni  cominciavano  a manifestarsi  di  più. 
I palamenti,  la  nobiltà,  il  clero,  la  corte,  minacciati  tutti  da  una  me- 
desima rovina,  avevano  confuso  insieme  i loro  interessi  ed  operavano 
di  accordo.  Non  si  trovavano  più  alla  corte  nè  il  conte  d’ Artois  nè  i 
Polignac.  Una  specie  di  cordoglio  misto  a disperazione  regnava  nell' 
aristocrazia , imperocché  non  avendo  potuto  impedire  ciò  eh'  essa 
chiamava  il  male,  desiderava  ora  che  il  popolo  ne  commettesse  il  più 
possibile  nella  speranza  di  fare  scaturire  il  bene  dall’  eccesso  di  quel 
male.Tal  sistema  formato  di  astio  e di  perfidia,  che  è quanto  chiamasi  il 
pessimismo  politico,  comincia  nelle  fazioni  appena  hanno  fatto  bastan- 
ti 


ti  (irrilit)!  per  rinunziare  a quanto  loro  rimane  con  la  siieranza  di  ri- 
lai>i  di  tutto.  L' ai'istocra/ia  da  quel  momento  r<'iilo|H;rò , onde 
s|>essc  volte  fu  veduta  unire  i suoi  suU'ragi  a quelli  de’  piìi  violenti 
inetnbii  ilella  (azione  |<o|>oiarc. 

Le  iM  < asioni  fanno  sorgere  gli  uomini , c il  pericolo  della  nolùltJ» 
le  avea  fatto  nascere  un  difensore.  Il  giovine  Cazalès  , capitano  nei 
dragoni  della  regina  , avea  trovato  in  sé  una  forza  di  ^into  ed  una 
facilità  d'espressione  che  non  si  sarchlM;ro  [cevedute.  Preciso  e seni' 
(ilice,  dicea  (irontaraente  e seni|>licemente  ciùchefaceamesticro  di  dir- 
si, ed  è doloi'oso  il  vedere  come  uno  $()irito  tanto  giusto  siasi  consacra- 
to ad  una  causa  cfie  jiolè  soltanto  fu*  valere  qualche  ragione  quando 
venne  perseguitata.  Il  clero  avea  trovato  il  suo  difensore  nell’ aliate 
Maur>'.  t^hiesto  solista  esercitato  ed  inesauribile,  ricco  di  felici  argu- 
zie e ilolato  di  grande  iiidiiferenza,  sapea  resistere  al  tumulto  con  co- 
1 aggio,  a’ dimoslramenti  con  audacia.  Tali  erano  gli  sjiediciiti  e l'at- 
liludiiie  dell’ aristocrazia. 

It  ministero  non  avea  nè  snqio  nè  divisamenti.  Nci  lier,  odiato  ikdl.a 
corte  che  lo  tollerava  per  obbligo , solamente  concepiva  non  mi 
dileguo  ma  un  voto.  Kgli  .avea  .sempre  desiderata  la  coslituzionc  in- 
glcM',  la  migliore  senza  dubbio  che  si  (lotessc  adottare  siccome  mezzo 
«!' aiioinod.imenlo  fra  il  trono,  l’aristcM  r.azia  ed  il  isqiolo  ; ma  que- 
sta rosi  il  azione,  (iroposta  dal  vesrcivo  di  Ijingies  prima  dello  stabili- 
menlii  di  una  si4a  assivnbica,  c ricusala  dai  primi  ordini,  era  divenuta 
iinpossdiile  1,’alta  nobiltà  non  videa  saìiernc  di  due  camere  , veden- 
do in  ciii  ima  transazione;  la  (licciola  n<<liillà,  (lercliènon  avrcbiie  po- 
tiilo  entrare  nella  ramerà  alla  ; la  fazione  [H>|>olare,  (lerchc  temendo 
ancor  lutto  dall'  arisliM-razia  , non  voleva  lasciarle  nessuna  (ireiiondc- 
r.inza.  Alcuni  deputati  soll,vnlo , gli  uni  per  nioderaziuiic  , gli  altri 
iK-ribè  quest'idea  conveniva  loro,  desideravano  le  istituzioni  inglesi,!» 
lui  niavaiu)  tutto  il  parlilo  del  ministro  : partito  delHilc,  non  ollrendo 
lite  mez7.i  concilialorii  ad  irritale  (lassiuni,  mentre  agli  avversari  0(>- 
(«meva  solo  ragionamenti,  c nessun  mezzo  d'azione. 

La  fazione  |io|Hdare  r omiiiciava  a dividersi  perche  cominciava  ari 
essere  vincitrice.  lally-Tolendal,  Mounier,  Mallouet  e gli  altri  parti- 
giani ili  Mccker  approvavano  tutto  quanto  si  era  o[icratoiin  allora , per- 
chè conduceva  il  governo  alle  loro  idee , vale  a dire  alla  costitu- 
zione inglese,  lulanto  giudicavano  che  si  fosse  operato  abbastan- 
za ; e riconciliali  col  potere , voleano  fermarsi  ; la  popolare  ia- 
.'.ionc  al  coiitraiio  non  credeva  ancora  dì  doversi  fermare,  il  conven- 
ticolu  ove  so|H'atlulto  questa  fazione  agitavasi  con  (liii  veemenza  era 
il  club  llretone,  formatosi  sul  finire  del  giujpio,  e chiamato  più  lardi 
società  degli  amici  della  Costituzione.  Dn  sincero  convinrimento  ani- 
mava la  maggio!'  [larte  di  quelli  che  lo  com[>oneano  , avvegnaché  al- 
cune [icTSonali  pretensioni  cominciassero  già  a manifeslarvisi,  e qu.vl- 
(lie  moto  d’individuale  vantaggio  già  principiasse  a succedere  alle 
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vam|>e  dell' amor  di  patria.  Barnavè,  giovine  avvocalo  di  GrenoMr, 
dotato  di  una  mente  chiara  e disinvolta , cui  univa  al  più  allo  grado 
<ia  felicità  della  parola,  questo  Barnave  congiuntamente  co'dut'  l,a- 
melh  formava  un  triumvirato  che,  di  già  importante  per  la  giovinez- 
za de’  triumviri , ottenne  ben  presto  grande  influenza  |ier  la  loro  so- 
lerzia c le  prerogative  del  loro  ingegno.  Duport  , quel  giovine  coasi- 
gliere  al  parlamento  che  vedemmo  già  far  bella  mostra  di  sè,  |>arteci- 
(<ava  a onesta  società  ; onde  solca  mrsi  che  Duport  meditava  tutto 
quello  cti’  era  da  farsi , che  Barnave  lo  esfionea,  e che  i I.ampth  lo 
eseguivano.  Non  pertanto  questi  giovani  deputati  erano  amici  fra  loro 
senza  essere  per  anche  nemici  di  nessuno. 

^ li  più  audace  dei  capi  popolari , quegli  che  , primo  sempre  a far- 
si innanzi , metteva  in.  campo  le  più  ardite  deliberazioni , era  Mi- 
rabcmi.  Le  istituzioni  della  veahia  monarchia  aveano  ferito  talu- 
ni spiriti  e compreso  di  sdegno  molli  cuori  ; ma  non  era  |Hissibilc 
che  non  avessero  afl'ranla  qualche  anima  ardente  , ip-ilale  grandi 
passioni.  Quest'anima  ardente  fu  quella  di  Micabeau  che  abballiilosi 
bn  dal  suo  nascere  in  tutt’  i dispotismi , del  padre  , del  governo  e 
dei  tribunali , adoperò  la  sua  giovinezza  a comlialterli  c a detestarli 
Nato  sotto  il  sole  della  Provenza  , e di  nobile  famiglia  , si  era  fatto 
conoscere  di  buon’  ora  pc'  suoi  disordini , per  le  sue  brighe , i>cr  la 
sua  im|ietuosa  eloquenza.  I suoi  viaggi , le  sue  osservazioni , le  sue 
immense  letture  gli  aveano  insegnato  tutto,  e tutto  egli  avea  tenuto 
a memoria.  Ma  eccessivo,  bizzarro,  sofista  anche  quando  non  era  so- 
stenuto dalla  passione,  diveniva  per  questa  lult' altro  uomo.  l’roii  la- 
mente  eccitato  dalla  bigoncia  e dalla  presenza  de’ suoi  oppositori,  il 
suo  spirito  s’ infiammava  : confusi  erano  i suoi  primi  concetti , le  pa- 
role interrotte,  le  membra  palpitanti  ; ma  ben  tosto  scintillava  la  lu- 
ce; ranimo  suo  in  un  istante  faceva  il  lavoro  di  anni  ; e per  lui , alla 
stessa  bigoncia,  tutto  era  scoprimento , tutto  sentenzia  sfolgorante  ed 
improvvisa.  Contraddetto  nuovamente , ridiveniva  più  incalzante  c 
più  chiaro,  e presentava  la  verità  con  immagini  sorprendenti  o Icitì- 
nili.  Quando  le  condizioni  eran  malagevoli , gli  spirili  afl'aticali  da 
una  lunga  discussione , o fatti  pavidi  dal  pericolo,  un  grido,  un  cen- 
no decisivo  gli  usciva  dalla  iMcca  , mostrava  il  suo  volto  teiribile  di 
bruttezza  e di  genio,  e l'assemblea  persuasa  e rassicurata  o emanava 
leggi  o adottava  forti  risoluzioni. 

Altiero  delle  sue  eminenti  qualità,  rallegrato  de'  propri  vizi , fer- 
mo a vicenda  e arrendevole,  seduceva  gli  uni  con  le  lusinghe,  intimo- 
riva gli  altri  co’ suoi  sarcasmi,  g li  conducea  tulli  dietro  a sè  con 
una  potenza  di  singolare  prestigio.  Avea  partigiani  per  ogni  do- 
ve , nel  po|iolo  . nell’assemblea  , nella  corte  stessa  , c da  ultimo  fra 
tulli  coloro  cui  si  volgca  nel  momento.  Fcamnicllendusi  faniiglinr- 
nieiitc  con  tulli,  giusto  (piando  gli  conveniva  esserlo  , avea  Irilmlati 
applausi  al  genio  nascente  di  B.ìiiiavc,  lieiichè  nmi  amasse  i suoi  gio- 
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vani  amici  ; apprezzature  dello  spirito  profondo  di  Sièyes , ne  acca- 
rezzava il  selvaggio  umore  ; paventava  in  Laiàyette  una  vita  troppo 
pura  : dctesiava  in  Necker  il  rigore  tólremo , una  ragione  orgoglio- 
sa e la  pretendenza  di  regolare  una  rivduzione  la  Quale  egli  sapeva 
non  appartenere  che  a sé  solo.  Amava  poco  il  duca  d’Orléans,  e la  sua 
irresomta  ambizione,  onde  , come  si  vedrà  ben  tosto , non  ebbe  mai 
vcnina  cosa  comune  con  lui.  Soltanto  in  tal  modo  col  suo  proprio  genio 
assaliva  la  sovranità  che  avea  giurato  sterminare:  imperoccnè  se  non 
voleva  le  vanità  della  monarchia  , voleva  anche  meno  l’ ostracismo 
<lelle  repubbliche;  ma  non  essendosi  ancora  vendicato  abbastanza  de' 
grandi , continuava  a distruggere.  D’ altra  parte  tormentato  da’  biso- 
gni, mal  contento  del  presente,  s’ inoltrava  verso  un  avvenire  scono- 
><  iute  ; facendo  tutto  supporre  dal  suo  ingegno,  dalla  sua  ambizione, 
dai  suoi  vizi,  dal  cattivo  stato  del  suo  patrimonio , e fondare  col  ci- 
nismo de’  suoi  ragionamenti  tutt’  i sospetti , tutte  le  calunnie. 

Così  divìdevansi  la  Francia  e le  sue  fazioni.  I primi  dispareri  fra 
ì deputati  popolari  avvennero  in  forza  dei  delitti  commessi  dalla  mol- 
tituuinc!  Mounier  e Lally-Tolendal  volevano  un  manifesto  solenne 
al  popolo  che  ne  condannasse  gii  eccessi.  L’assemblea,  comprendendo 
I inutilità  di  questo  spediente,  e la  necessità  di  non  alienarsi  gli  ammi 
della  moltitudine  che  l’aveva  sostenuta , ricusò  su  le  prime  ; ma  ce- 
dendo poscia  alle  istanze  di  alcuni  fra’  suoi  membri , pubblicò  final- 
mente una  grida,  che  riuscì  affatto  inutile,  come  la  stessa  assemblea 
aveva  preveduto,  non  potendosi  calmar  con  parole  un  popolo  sollevato. 

Universale  era  l’ agitazione , ed  un  subitaneo  terrore  si  era  diffuso 
per  ogni  dove,  llnome  di  que’depredatori  che  si  erano  veduti  comparire 
nelle  diverse  sommosse  correa  per  le  bocche  d' ognuno,  la  loro  imma- 
gine stava  in  tutti  gli  animi.  La  corte  accagionava  de’ loro  eccessi  la 
fazione  popolare  , e questa  la  corte.  Tutt' ad  un  tratto  la  Francia  è 
inondata  da  corrieri,  i quali  si  spargono  da  per  tutto  annunziando 
• he  i predoni  arrivano,  e che  tagliano  le  messi  non  per  anco  mature. 
Si  riunisce  gente  d’ ogni  banda  , e in  pochi  giorni  tutta  la  Francia  è 
m armi  attendendo  questi  ladri  che  non  si  fanno  vedere.  Un  tale 
stratagemma,  che  col  provocare  l’ armamento  dell’intero  popolo  , re- 
se universale  la  rivoluzione  del  14  luglio  , fu  allora  attribuito  a tutte 
le  fazioni,  e poscia  venne  imputato  alla  jwpolare  che  ne  colse  i frutti, 
l’a  meraviglia  che  ciascuna  parte  tenesse  mallcvadrice  l’altra  d’un  tro- 
vato ingegnoso  quantunque  colpevole.  Alcuni  lo  hanno  addebitalo  a 
Mirabeaii,  che  si  sarebbe  glorialo  di  bsserne  stato  l’autore,  e che  ciò 
non  ostante  il  negò.  Esso  si  aflai^va  multo  al  carattere  dell’ ani- 
mo di  Sièyes , ed  alcuni  credettero  eh'  egli  lo  avesse  suggeri- 
to al  duca  d’Orlé,ans.  Altri  finalmente  ne  hanno  accusata  la  cortet. 
pensando  clic  questi  coiTÌer> sarebbero  stali  sostenuti  ad  ogni  passo, 
se  non  avessero  operato  di  consenso  con  la  medesima,  la  quale,  non 
avendo  mai  creduto  generale  la  rivoluzione,  c riguardandola  sol  co- 
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me  una  semplice  sommossa  de’ Parigini,  avesse  voluto  armar  le  pro- 
vince per  conlrap{H>rle  a Parigi.  Che  che  ne  fosse,  il  mezzo  pose  la 
nazione  in  istato  di  vegliare  alla  sicurezza  propria  , ed  ai  propri 
diritti. 

Il  popolo  delle  città,  credè  di  avere  spezzate  le  sue  catene  ; quello  • 
delle  campgne  volca  altresì  spezzare  le  proprie;  onde  ricusava  prave 
idiritti  feudali,  prseguiva  i feudatari  che  l'aveano  oppresso;  bru- 
ciava le  castella  ; ardeva  i titoli  di  proprietà  ; e si  abbandonava  in 
alcuni  luoghi  ad  atroci  vendette.  Un  d^lorabile  avvenimento  avea 
soprattutto  concitata  questa  generale  effervescenza.  Un  signore  dì 
Mesmai,  feudatario  di  Quincey,  dava  all’ intorno  del  suo  castello  una  . 
festa  ove,  convenuto  tutto  il  popolo  delle  vicine  campagne,  se  ne  sta- 
va in  allegria,  allorché  un  barile  di  polvere  prendendo  fuoco  im- 
provvisamente produsse  uno  scoppio  micidiale.  Di  tale  evento  dovn-* 
to,  come  si  vide  dappoi,  ad  imprudenza,  non  a tradimento,  fu  fatto  un 
delitto  al  signor  di  Mesmai , cd  essendosene  ben  tosto  diffusa  la  voce, 
eccitò  per  ogni  dove  ad  atti  di  crudeltà  que'contadini  inaspriti  da  una 
vita  di  stenti,  e venduti  feroci  da  una  lunga  serie  di  sofferenze.  I rai- 
nisti'i  venuti  in  corpo  all’  assemblea  , cui  presentarono  uno  spcchio 
dello  stalo  deplorabile  della  Francia,  le  chiesero  provvedimenti  per  ri- 
si aliilire  l’ ordine.  Questi  disastri  d’ugnì  maniera  erano  accaduti  dopo 
il  l i luglio.  Cominciava  il  mese  d’agosto  e diveniva  indispnsabilc  il 
rimettere  in  vigore  il  governo  e le  leggi  ; ma  per  tentar  questo  con 
buon  successo  tacca  di  mestieri  principiare  la  rigenerazione  dello  sta- 
to dalla  riforma  di  quegli  statuti  die  ferivano  più  al  vivo  il  po- 
polo e lo  disponevano  sempre  più  a sollevarsi.  Una  parte  della  na- 
zione assoggettata  all’altra  sopportava  una  immensità  di  diritti  chia- 
mali feudali.  Gli  uni  cpialiiicati  per  utiU , che  obbligavano  i con- 
tadini a livelli  rovinosi  ; altri  detti  onorifici , che  gli  assoggettavano 
verso  i loro  signori  ad  omaggi  e servigi  umilianti  ; erano  altrettanti 
avanzi  di  feudale  barliarie  che  1’  umanità  esigeva  fossero  aboliti.  Tali 
(irivilcgi , riguardali  siccome  proprietà  e qualificati  per  tali  dal  me- 
desimo re  nella  sua  dichiarazione  del  23  giugno,  non  potevano  essere 
. aboliti  con  una  discussione,  essendo  d’uopo  d’un  moto  subitaneo,  inspi- 
rato che  eccitasse  i possessori  a $|>ogliarsene  da  se  medesimi. 

L’assemblea  stava  allora  ventilando  la  famosa  dichiaratone  de’ di- 
ritti dell’  uomo , ed  essendosi  dapprima  discusso  se  era  [ler  farsene 
una,  si  risolse  la  mattina  del  4 agosto  affermativamente  , c che  ver- 
rebbe rollo!  ala  in  cima  alla  costituzione.  Nella  sera  dello  stesso  gior- 
no il  comilalo  fece  un  rap|xjrlo  su  le  turbolenze  ed  i mezzi  per  fal  le 
cessale.  11  vis<uiile  di  Noailles  e il  duca  d .^iguillon  , membri  amen- 
due  della  iiobillà.,  ascesa  allora  la  bigoncia  , esjiongono  non  ba- 
star la  forza  per  ricondurre  alla  quiete  il  popolo , ma  esser  d'  uopo  di- 
struggere r origine  de’mali,  cd  in  tal  modo  ogni  agilaùone  venutane 
in  conseguenza  subito  .spula.  Spiegandosi  in  fino  piu  chiaranicntc  , 
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^11^0110  r aboliiionc  di  tutt’  i diritti  opprimenti  che  sotto  nome 
i«iati  desolavano  le  campagne.  Il  signor  Lemen  de  Kerengal , 
proprietario  nella  Bretagna  , presentatosi  alla  trmuna  in  abito  a a- 
grkroltore , fa  una  spaventosa  pittura  del  governo  feudale , ed  im- 
> mantinenti  la  generosità  incitata  in  alcuni , l' orgoglio  stimolato  in 
altri  , conducono  una  subitanea  manifestazione  di  disinteresse  ; si 
che  ciascuno  si  precipita  alla  bigoncia  per  rinunziare  i suoi  privilegi. 
La  nobiltà  ne  onre  il  primo  esempio;  u clero  s’affretta  a seguirlo  con 
, n^ale  sollecitudine.  Una  specie  ÌT  ebbrezza  investe  l’ intera  assem- 
blea. Messa  da  parte  una  discussione  che  appariva  superflua  , e che 
^ per  certo  non  era  necessaria  a dimostrare  la  giustizia  di  simili  sacri- 
' feci , lutti  gli  ordini , tutte  le  classi , tutt'  i possessori  di  prerogative 
qualunque  ne  fosse  la  natura . sono  solleciti  anch’  essi  a rinunziarle. 
Dopo  i deputati  de' primi  ordini  vengono  quelli  de’ comuni  a fare  le 
loro  offerte.  Chi  non  pub  sagrilicare  privilegi  personali , sacrifica 
quelli  delle  province  e delle  città.  L*  uguaglianza  dei  diritti , ristabi- 
lita fra  gl’  individui , lo  è ancora  fra  tutte  le  parti  del  territorio  fran- 
cese. Vha  chi  porta  pensioni;  un  membro  del  parlamento  non  avendo 
nulla  a dare  offre  la  sua  devozione  alla  causa  pubblica.  I gradini  del 
tribunale  sono  coperti  di  de|mtati  che  vengono  a deporre  il  loro  alto 
di  rinunzia,  e sembrata  nel  momento  bastante  l'enumerazione  de’sa- 
crilici , si  difl'erisce  al  dì  successivo  la  compilazione  degli  artìcoli. 
Generale  era  la  foga,  ma  di  mezzo  a questo  ardore  di  leggieri  po- 
teva vedersi  come  vi  fossero  alcuni  privilegiati  poco  sinceri  che  vole- 
vano spìngere  al  peggio  le  rose.  Tutto  era  a temere  dall’  elfetlo  della 
notte  e ^l’ incitamento  dato  quando  Lally-Tolendaf , accortosi  del 
raricolo  fa  pervenire  un  biglietto  al  presidente  ; « Non  v’  è da  fi- 
darsi nulla  m questo  ardore;  sciogliete  l’adunanza  ».  Nello  stesso  tem- 
po un  deputato  corre  da  presso  a Lally  e strettagli  con  emozione  la 
mano  gli  dice  : « Fateci  avere  la  .sanzione  dei  re  e siamo  amici  ». 
Laliy-Tolendal , sentendo  in  quel  punto  il  bisogno  di  rannodare  la  ri- 
voluzione al  re,  propone  di  proclamarlo  ristoratore  della  liliertà  fran- 
cese. Il  dise|[no  è accolto  con  entusiasmo  ; si  decreta  un  Te  Deum  ; l’a- 
dunata è sciolta  nel  cuor  della  notte. — Notte  mcmoralùle  in  cui  ven- 
nero decretate. 

L'abolizione  della  qualità  di  servo  ; 

La  facoltà  di  francarsi , mediante  rifacimento , dai  diritti  feudali  > 
L’ abolizione  delle  giurisdizioni  feudali  ; 

L’altra  dei  diritti  pnvilegiati  di  caccia,  di  colombaio,  conigliera  cc., 
Il  riscatto  della  decima  ; 

I.’  uguaglianza  delle  imposte  ; 

L’ammissione  di  tuli'  i cittadini  agli  nffiii  civili  e militari  • 

L' addizione  della  venalità  degli  ufici  ; 

La  distruzione  d’  ogni  [irivilcgm  di  città  e di  province  , 

La  riforma  delle  maestranze  ; 
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• V abolinionc  deile  [^ioni  ottenute  senza  ?ernn  titolo. 

Tutte  queste  risoluzioni  erano  state  prese  sotto  iornia  generale,  ma 
tuttavia  abbisognavano  d’ esser  ridotte  in  decreti  i ed  essendo  allora 
svanito  il  primo  impeto  di  generosità  e restituito''ciascuno  alle  al)i- 
tuali  propensioni,  doveva  esservi  eh>  cercasse  di  stringere,  chi  À 
ampliare  le  concessioni  medesime.  Divenne  vivo  il  dibattimento,  ed 
una  tarda  e mal  immaginala  resistenza  fece  svanire  ogni  sorta  di  gra*  * 
tkudine.  ' 

* L’ abolizione  dei  diritti  feudali  era  stata  già  convenuta , ma  )>iso> 
gnava  fra  questi  distinguere  quali  sarebbero  aboliti , (juali  redenti.  Fin 
d’allora  che  i conquistatori , primi  artebei  della  nobdtà , occuparono 
li  territorio  , imposero  servigi  agli  uomini,  tributi  alle  terre  : ed  es- 
sendosi  oltre  a ciò  impossessati  di  una  parte  di  suolo,  non  lo  restitui- 
rono se  non  successivamente  ai  coltivatori,  che  si  o^tbligarono  |iagare 
ai  primi  certe  rendil^eq>etue  ; e poiché  un  lunga  possesso , seguito 
da  trasmissioni  numerose  , costituisce  la  proprietà  , tutt’  i carichi  im- 
[Kisti  agli  uomini  ed  alle  terre  ne  vestivano  il  carattere.  L'assemblea 
costituente  era  dunque  ridotta  ai  punto  di  comliattere  le  proprietà; 
ed  in  tale  situazione  non  dovea  giudicarle  siccome  meglio  o peggio 
acquistate , ma  siccome  più  o meno  gravose  alla  società.  Laràde  a-  ‘ 
bou  le  servitù  personali , e poiché  molte  di  tali  servitù  erano  state 
convertile  in  livelli , questi  vennero  aboliti.  Fra’  tributi  imposti  alle 
terre,  annullò  quelli  che  portavano  evidentemente  l'impronta  di  schia- 
vitù , come  il  dritto  imposto  su  le  trasmissioni  ; dichiarò  soggette  a 
riscatto  le  rendite  perpetue,  le  quali  formavano  quel  prezzo,  a ragion 
del  quale. la  nobMtà  aveva  cedute  un  giorno  ai  coltivatori  una  jiorzionc 
delle  terre.  Non  v'ha  dunque  accusa  più  assurda  di  quella  (he  tac-  , 
clava  l'assemlilea  costituente  di  aier  violate  le  {roprielà.  Col  dire  (he 
tutto  era  divenuto  proprietà  ; c fu  assai  strano  che  la  nobiltà  , aven- 
dole icT  sì  lungo  lem|>o  violate  , ora  esigendo  i tiiiiuli  ora  non  (la- 
gando  ie  iiii|>osle  , spiegasse  lult'  in  una  volta  massime  tanto  rig(H 
rose  , quando  si  trattava  delle  sue  prerogative.  Anche  le  giudicature 
feudali  furono  dette  proprietà , perche  da  più  secoli  venivano  tra- 
smesse come  retaggio  ; ma  l’ assemblea , non  lasciatasi  im|iorre  da 
questo  titolo  le  alioli  , ordinando  solamente  che  fossero  conservate 
bmhé  non  si  fosse  pruvvedutu  a sopperirle. 

11  diritto  particolare  di  caccia  fu  pure  un  oggetto  di  vive  dispu- 
te , ma  ad  onta  della  vana  obbiezione , che  se  il  diritto  di  ca(cùi 
si  fosse  renduto  generale , ben  presto  tutto  il  popolo  sareblic  sta- 
to in  armi , pure  venne  conceduto  a ciascuno  su  l’ estensione  dei 
propri  campi.  Anche  i privilegi  de’  colombai  vennero  aliolHi.  L’as- 
semblea decretò  bensì  cne  (iascuno  potesse  avere  per  sé  un  colom- 
baio , ma  che  nella  stagione  delle  messi  i colombi  potrebbero  essere 
uccisi  al  pari  di  tutto  l’ altro  selvaggiume  nei  territori  ove  lra.scor- 
revano.  burono  (>arimcnti  tolte  tutte  le  soprantendciue  di  caccia  t 
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sol  fu  aggiunto  cfce  pcì  diporti  personali  del  pe  si  sarebbe  provvedalo 
con  mezzi  atti  a conciliare  fra  loro  la  libertà  e la  proprietà. 

Un  punto  soprattntto  eccitò  veementi,  dispute  ncr  le  qiiistioni  pili 
rilevanti  di  etti  era  il  preludio,  e per  gl  inleressi  cne  andava  a ferire: 
le  decime.  Nella  notte  del  4 agosto  l' assemblea  avea  dichiarato  le 
decime  soggette  a riscatto.  Nel  momento  della  compilazione  del  de- 
creto ella  volle  afiolirlc  senza  riscatto,  avendo,  per  altro,  la  cura  di  ag- 
giiignere  che  fo  stato  jirovvcdercbbe  al  sostentamento  del  clero.  Senza 
dubbio  oltre  l’ oltraggio  alla  religione  v'era  un  difetto  di  forma  in  tale 
ordinanza,  che  ritrattava  una  risoluzione  già  presa.  Ma  Garat  rispose 
a tale  obbiezione  col  far  notare  che  il  partito  allora  adottato  dall’  as- 
semblea diveniva  cffetlivaraente  un  riscatto  , |»erchè  invece  del  con- 
tribuente , lo  stato  era  ouello  che  riscattava  la  decima  , obbligandosi 
a provedere  ai  bisogni  del  clero.  L'abate  Sièyes,  il  quale  reco  mara- 
viglia nel  mettersi  tra  i difensori  della  decimi,  nè  fu  certo  creduto 
un  |>artigiano  disinteres.sato  , conveniva  di  fatto  che  in  'questo  modo 
lo  stato  riscattava  ladecima , ma  che  poi  commetteva  un  furto  a pre- 
giudizio della  massa  della  nazione  , col  farle  pagare  un  debito  di  cui 
dovevano  essere  gravati  i soli  proprietari  di  fondi.  Questa  obbiezione, 
presentala  in  modi  risoluti  venne  ,accoin|)agnata  da  quella  rampogna  . 
sì  amara  ,-  ripetuta  sovente  in  appresso:  « Volete  esser  lil>eri  e non  sa-,, 
|x;le  esser  giusti.  » Benché  Sièyes  non  credesse  possibile  il  ris^Mjndere 
al  suo  argomento  , la  risposta  era  data  dagli  avversar)  dimentichi  dei 
principi  religiosi.  Il  debito  del  culto  è di  tutti  ; se  convenga  farlo  |>a- 
gare  ai  proprietari  de' fondi  o alla  generalità  de' contribuenti  , spetta 
allo  stato  giudicarlo,  il  quale  non  ruba  nessuno,  ripartendo  le  imposte 
nel  modo  più  conveniente.  Fu  questo  che  Mirabeau  prese  a nimo- 
slrarc  colla  più  grande  evidenza.  11  clero  preferiva  la  decima,  ben  ve- 
dendo come  il  sidai'io  che  lo  stato  gli  avrebbe  aggiudicato  sarebbe  sta- 
to precario,  troppo  limitalo,  e tale  da  indurre  nella  chiesa  una  specie 
di  servitù  allaj^testà  laicale  ; laonde  pretendendosi  |Kt>prietario  del- 
la decima  in  forza  di  concessione  immemorabile , rinnovò  quella  rà- 
mone  , sì  spesso  ripetuta  , del  lungo  possesso.  Gli  fu  risposto  che  la 
dcrima  era  meramente  un  usufrutto, non  trasmissibile  e privo  de’carat- 
teri  della  proprietà;  ch’essa  era  evidentemente  un'imposta  creata  a suo 
favore , e che  lo  stalo  s*  obbligava  di  cangiare  tale  imposta  in  un'al- 
tra.Pnnto  nella  sua  dignità  il  clero  dal  ricevere  un  salario,  se  ne  dolse 
violentemenlc , e 3Iirabcau,  eh'  era  maestro  nel  lanciar  dardi  alhlati 
d’ironie  c di  schemi,  rispose  agl' interrultorì,  non  conoscere  che  tre 
mezzi  |)cr  vivere  nella  società  ; essere  o ladro , o mendicante , o sa- 
lariato. li  clero  sentì  la  convenienza  di  abbandonare  nn  campo  che 
non  polca  più  difendere.  I parocbi  principalmente  , sapendo  esservi 
a gindagnar  tatto  dallo  spini*  di  giustizia  ond’  era  dominata  l’assem- 
blea , e l’oggetto  principale  cui  quegli  assalti  iniendeano,  cSsere  Topo- 
lenza  de'prclati,  furono  i primi  a cedere.  L’aboUzipnc  jntcra  delle  dc- 
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• ' dìnepòrttnto  fu  dccretaJa,  a rondizionc  cbe  lo  stato  si  sarebbe  assunto 

4’obbligo delle s|)csc  del  culto;  madie  inospeltazionedi  tale  provvedi* 
«lento  , la  decima  si  sarchile  continuata  ad  esigere.  Egli  è vero  che 
. quest'  ultima  clausola  |)icna  di  cignafdo  divenne  inutile,  il  jiopolo  non 
volendo  più  saperne;  ma  ciò  non  si  voleva  nemmeno  prima  del  decre- 
' to;  e (piando  l' assemblea  alxilì  il  governo  feudale,  questo  era  già  at- 
- ferrato  coi  fatti.  Ai  1 3 ag'osfo  tutti  gli  articoli  vennero  presentati  ral 
monarca  , che  accettò  if  titolci  di  ristoratore  della  liliertà  francese, 
ed  assistè  al  Te  Deum  col  presidente  a destra,  e segu'ito  da  tutl’i  de- 
putati. 

Cosi  fu  compiuta  la  più  importante  riforma  della  rivoluzione,  nella 
quale  occasione  l’ assemblea  dette  pruova  di  forza  ad  un  tempo  c di 
equità,  l’er  disavventura  un  popolo  non  .sa  mai  rientrare  con  mo- 
derazione nel  buon  ordine  , laonde  atroci  violenze  furono  commes- 
se in  tutto  il  regno.  1 castelli  continuarono  ad  essere  arsi , le'cam- 
. pagne  si  videro  inondate  di  cacciatori , che  s' all’reltavano  ad  eser- 
citare dritti  tanto  novelli  per  essi spargendosi  ne' campi  dianzi  ri- 

• servali  soltanto  ai  diletti  de’ feudatari , e commettendovi  orrende  de- 
vastazioni. Ogni  usurpazione  si  trac  dietro  una  crudele  rajipresaglia, 
e l’usurpatore  avrebbe  a pensarci  almeno  pe’siiol  discendenti  che  'oe 

•v|)orlanu  quasi  sempre  la  pena.  Grande’ fu  il  numero  de' nuli  avve- 
nuti.Fin  dai  7 dell'  agosto , i ministri  si  erano  di  nuovo  presentati  al- 

• l’assemblea  per  dipignerle  lo  stato  del  regno;  il  guardasigilli  aveva 
denunziati  lutti  glispavcntosi  disordini, in  breve  tempo  succeduti;  e Ne- 

. cker  ,'lo  stato  deplorabile  delle  finanze.  L’assemblea  ricevè  questo  du- 
plice messaggio  con  tristezza,  ma  senza  disanimarsi.  Ai  10  essa  orna- 
, nò  un  decreto  su  la  pubblica  quiete, incaricando  le  municipalità  d in- 
vigilare al  mantenimento  dcH  ording,e  di  dL-perdere  ogni  sc(lir.ioso  rau» 
«amento. 'Es.se  dovevan  consegnare  i semplici  perturbatori  ai  tribun.v- 
li , ma  imprigionare  cos'i  coloro  che  arcano  sp.arso  ad  arte  la  cosier- 
nazione,come  coloro  che  aveano  spacciati  ordini,  falsi  od  eccitale  vio-' 
lenze;  indi  gli  alti  de' processi  fallf  a costoro  dovevano  essere  inviati 
all’a.s«cmbtea,  aflìnchè  si  pole.sse  rinvenire  l’origine  delle  turbolenze. 
La  milizia  nazionale  e la  soldatesca  permanente  furono  poste  a di- 

• tSixisicione  delle  nuinici|ialbà,  cd  obbligate  a prestar  giuramento  di  fe- 

deltà alla  nazione,  al  re, 'alla  legge:  il  che  venne  jioscia  nominato 
. giuramento  civico.  . ’■  , 

Il  rapporto  presentato  da  A'ceker  su  le  finanze  era  spaventoso  oltre 
ogni  dire. 11  bisogno  di  sussidi  aveva  fatto  riconerc  ad  un’assemblea 
nazionale  , la  quale  appena  unita,  impegnala  lotta  col  potere , non 
pensando  più  che  al  bisogno  di  procacciarsi  giurentige , aveva  tra- 
scurato l’ altro  di  assicurare  le  rendile  dello  stato.  Netkirr  àvea  da  sè_ 
solo  tutta  la  cura  delle  finanz«.la  quella  che  Eailly,  avendo  l'ufficio’ 
del  sostentamento  della  metropoli,  slava  nelle  sue  crudeli  angosce , 

• Nerker  travaglialo  da  bisogni  meno  pressanti  ma  assai  più  estesi,  op- 
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presso  da'  penosi  suoi  conli , divorato  da  mille  angustie , si  sforzava 
rìmediare  alla  pubblica  penuria;  e mentre  non  pensava  che  a qui-, 
«doni  di  finanza,  non  sapeva  comprendere  come  rassemblea iTon  pen- 
sasse che  a qjiislioni  politiche.  NecW  e l'assemblea,  preoccupati  da-  • 
senno  dal  proprio  oggetto»non  ne  avevano  altri.  Pure,  se  lo  Evento 
di  Nci  ker  era  giustificato  dalle  anmistie  che  correvano , la  confidenza  • 
deirasscmblea  lo  era  dall'altezza  nel  suo  scopo  ; imperocché abbrar-  . 
riandò  con  esse  la  Francia  ed  il  suo  avvenire , non  poteva  credere  che 
quel  bel  reame , momentaneamente  aggravato  d’un  debito  enorme  , 
jHilcsse  mai  essere  percosso  dall’indigenza.  . 

Necker , quando  assunse  il  ministero  neH’agosto  del  1788,,’non  ^ 
avendo  trovalo  più  di  qualtrocenlomila  franchi  ncU’erario,  giunse  , 
la  mercè  di  grandi  cure  a far  fronte  ai  bisogni:  ma  per  gli  avvenimenti 
posteriori  aumentati  questi  bisogni  e diminuiti  gli  S|)cdionlì  per  sod- 
disfarli, era  convenuto  comprare  derrate,  rivenderle  a rilvasso,  dislri- 
huire considerevoli  clemofir.c,  staltilirc  lavori  pubblici  per  occupare  gli  ’ 
operai. Per  quesfullimo  oggetto  erano  usciti  dal  tesoro  fino  a dodicimila . * 
franchi  jer  giorno;  c intanto  che  le  spese  aumentavano  , le  rendite 
.diminuivano.  La  riduzione  sul  prezzo  del  sale  , i tardali  |>jgamenli, 
sovente  il  fermo  rifinlo  di  pagare  le  imposte,  il  contrabbandò  che  a 
mano  armala  si  commetteva,  la  distruzione  delle  baj’riere , il  s.ic-., 

> cheggio  de’ libri  daziari , le  uccisioni  degli  slessi  esattori , .tutto  ciò 
avea  distrutta. una  parte  delle  rendite.  Laonde  Ncrker  domandò  uu 
prestilo  di  trenta'  fnilioni.*La  prima  imprc.ssionc  fu  s’i  viva , che  si 
voleva  unanimemeule  adottare  il  [lai  lilo  del  prestilo  f ma  questo  pri-  _ 
mo  ardore  non  lardò  a sedarsi,  mostratasi  una  ripugnanza  pc’juiovi. 
prestiti , si  ccmmi.sé  una  specie  di  contraddizione  invocanuo  i man- 
cati cui  si  era  già  rinunziato,  e ihe  vietavano  l'acconsentire  a nuove 
imposte  finché  non  fosse  terminala  la  costituzione.  Si  giunse  anche  fino 
a fare  il  calcolo  delle  somme  csallednpo.il  precedente  anpo,comc  so 
si  diffidasse  del  ministro.  Ciò  non  ostante  la  necessità  di  provvedere  ai 
bisogni  dello  stalu  fece  adottale  il  prestilo  , cangiando  per  altro  il  di-  ' 
segno  del  ministro , col  ruluiTC  l’interesse  al  quattro  e mezzo  i>ar  t en- 
to per  la  falsa  speranza  di  un  amor  di  patria,  che'  era  per  uir  vero 
nella  nazione  , ma  non  nei  prestatori  di  danaro  per  mestiere , i soli, 
che  d'ordinario  scendano 'a  negozi  di  simil  latta.  Questo  primo  fallo 
fu  uno  di  quelli  che  commettono  le  assemblee,  quando  sopperiscono 
alle  Vedute  immediate  del  ministro,  rhe  ha  per  le  mani  il  lavoro,  con 
quelle  generali  di  mille  cdiigenlo  teste  , che  speculano.  In  tal  even- 
to fin  ancora  agc'  ole  vedere  come  lo  spirito  della  nazione  non  si  acco- 
modasse più  tanto  alla  liiniililà  del  niinlstro." 

Uopo  aver  dato  cos'i  ordincalla  tranquillità  pulibliraed  alle  finanze, 
ra.sscmlirca  [irocgdé  alla  dii  liiarazione  dei  diritti  dcll'iiomn;  idea  su  le  ■ 
prime -suggerita  da  I.af.iyclle  die  Taveva  act  aliata  egli  stcs.so  dagli 
Ameriiaiii.  Tal  dibatliineiito  , intcnottu  dalla  rivoluzione  del  14  lu-. 
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clìoj  tornalo  in  campo  al  1 agosto,  ancora  inlcrrollo  dall'aboli/ionu 
dei  sistema  feudale  , fu  di  nuovo  vcnliUto  e deHnilivamcnte  risoluto 
nel  giorno  12.  Questa  idea  aveva  alcun  che  d'imponente  rhe  com- 
mosse l’assemblea.  L’ardore  portava  gli  spirili  a quanto  aveva 
aspetto  di  grandezza  , producendonc  il  coraggio,  la  buona  fede,  le 
buone  e le  caltivé  risoluzioni, ed  invaghitisi  però  di  tale  idea  vollero  re- 
f'arla  In  atto.  Se  non  si  fosse  trattato  d'altro  rhe  di  stabilire  alcuni 
principi  che  allora  formavano  il  Soggetto  del  delirio  universale  , sic-  , _ • 

come  il  suffragio  nazionale  necessario  all'  imposta  , ta  libertà  reli- 
giosa, la  libertà  della  stampa,  i ministri  mallevadori  delle 'loro  .. 
azioni  ; se  non  sì  fosse  trattato  d’ altro  , non  vi  sarebbe  stato  nulla 
di  più  facile , cosi  avendo  già  fatto  l'Ingliilterra  e l’.\merira.  La  • 
rivoluzione  avrebbe  '[wlulo  ridurre  ad  alcune  massime  precise  e 
positive  i nuovi  principi  al  suo  governo  prescritti  ; ma  , volendo . 
romperla  col  passato  e risalire  allo  stato  di  natura  , non  poteva  non 
àsnirare  ad  oilrirc  una  dichiarazione  comjiiuta  di  tult’i  sognati  diritti 
deiruomo  e del  cittadino.  Si  parlò  dumpic  dapprima  su  la  necessità  e 
sul  pericolo  dì  una  simile  dichiarazione  i soggetto  intorno  a cui  si  di- 
sputò molto  ed  inutilmente^  perchè  non  vi  era  iic  utilità  né  pericolo 
nel  fare  una  dichiarazione  composta  di  forinole , che  il. popolo  non  in- 
tendeva |rernullà,  e che  se  erano  pur  qualche  cosa,  li)  erano  per  un  certo 
numero  di  spiriti  filosofici  che  non  s' ingeriscono  gran'  fatto  nelle  se-  ' 
dizioni  popolari.  Finalmente  fu  risoluto  che  la  dichiarazione  si  sa- 
rchile fatta  e sarebbe  stala  posta  in  rominciaménto  dell'atto  coslitu- 
-zionalcinia  bisognava  coraju'laria,  eciucstoera  il  jiiii difficile. Chccosa 
è un  diritto?  ciò  die  è dovuto  agli  uomini  ; laonde  essendo  lutto  if 
licne  che  si  jiuò  fare  ad  essi  dovuto  loro  ; ogni  saggio  spcdientc  del 
governo  è dunque  un  diritto..  Però  luti’  i disegni  proposti  conlcne-'  ' ‘ 
vano  la  definizione  della  leggo  , il  inmlb  come  doveva  farsi , il  prin-  ' 

cijiio  della  sovranità  ccc.  Veniva  oLbicllato  die  tutti  (picsli  non  erano  ' . 

diritti,  sibbenc  ma.ssime  generali  ; pure  importava  res[rimcrc  queste 
‘massime.  Miralieaii , impazientito,  esclamò  finalmente  :«  adii-' 
pcrate  la  parola  diritli,-nia  òSX’ì'.'Vert.onciìiare  ileanloggio  di  lattisi  '.  * 
è dichiaralo  >>.  ÌNondimcuo  fu  preferito  il  titolo  |>iii  ùiiponcnie  di 
diritti  sotto  n quale  vennero  confiisi'e  |)rincipì  c massime  e dcfinizio- 
ni,*ondc  si  compose  la  ccleliTe  dichiarazione  collocata  innanzi  albi 
costituzione  del  Ò1 . Del  rimaneiile  la  sola  cosa  di  male  "che  v'  ebbe  ia 
ciò  fu  il  tem|)o  perduto  por  alcune  sessioni  dietro  un  punto  connine  * , . 

filosofico.  Ma  c hi  |iiiò  rimpi'overarc  agli  animi  d'mncbbriarsi  del  loro  " • 

oggetto?  Chi  è in  dùittodi  disprczzarc  rinevifabile  prcocciipazione 
de’  primi  istanti  ? ■ * , ■ 

lira  filialmente  tempo  d' intraprendere  i lavori  della  costituzione .r  * 

Le  fatiche  dc'prcliiiiinari  erano  gcMierali , ventilandosi  già  fuori  dcN 
r assemblea  le  fuiidamonlali  qnisliuui.  La  costitiuìonc  inglese  era  il 
modello  du:  iiaiurolmeulc  s’  offi  iva  agli  animi , essendo  stata  l'ellello 
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di  un  arcomodamcnio  avycnulo  in  con$eguen/.a  di  una  simile  conlesa 
Ira  il  re  , l'arislorrazia  ed  il  popolo  dcH  Inghillcrra.  Tale  coslituzione 
consisteva  essenzialmente  nello  stabilimento  di  due  camere  e nella 
regia  sanzione,  ma  gli  animi  nel  primo  lor  volo  corrono  alla  più  sem- 
plice idea  ; un  [wpolo  che  dichiara  la  sua  volonla , un  re  che  la  ese- 
guisce , sembrava  loro  la  sola  forma  legittima  di  governo.  Dare  al- 
l' aristocrazia  una  parte  uguale  a quella  della  nazione  mediante  una 
camera  alta  ; conferire  al  re  il  diritto  di  annullare  la  volontà  nazio- 
nale col  diritto  della  ratificazione  sembrava  ad  essi  un  assurdo.  La 
naiìone  < uoìe  ; il  re  fa  : gli  animi  non  uscivano  da  nuesti  semplici  e-  . 
lementi.e  credeano  volere  una  monarchia,  perchè  nella  costituzione  da 
essi  ideala  vi  lasciavano  un  re  qual  esecutore  della  volontà  naziona- 
, le.  La  monarchia  reale , tal  quale  la  vediamo  anche  nepli  stati  re- 
putati lilicri , è il  dominio  d’un  solo  , cui  sono  posti  certi  limiti  me- 
diante il  concorso  della  nazione.  Effettivamente  la  volontà  del  sovrano 
vi  fa  pressoché  o^  cosa  , mentre  quella  della  nazione  è ridotta 
ad  impedire  il  male  , o disputando  su  l' imposta  , o concorrendo  per 
un  terzo  alla  formazione  della  legge.  Ma  dal  momento  in  cui  la  na- 
• zinne  pub.comandar  ciò  che  vuole  senza  che  il  re  possa  opporsele  col 
veto  , li  re  non  è altro  che  un  magiMrato  ; e si  ha  in  tal  caso  una  rc- 
piiblica  con  un  solo  console  in  vece  di  più  d’ uno.  Il  governo  di  Po- 
lonia , ancorclic.vi  fosse  un  re  , non  fu  mai  nominato  monarchia,  ma 
rcpiiblica  : vi  era  un  re  anche  a Sparla. 

Si  pensava  allora  sulle  idee  false  del  Ilousseau  che  la  monarchia  ben 
intesa  esige  grandi  concessioni  dagli  animi  di  chi  la  desidera  tale  , ma 
non  è dopo  una  lunga  nullità  , e nella  loro  jirima  emozione  che  sono 
disjKisIi  a farle,  l’crò  la  republica  era  nelle. menti  senza  essere  nomi- 
nata , c si  era  republicano  senza  crederlo. 

Ninno  si  spiegò  lucidamente  nelle  discussioni , per  cui  ad  onta  del 
genio  e del  sapere,  diffusi  nell  assemblea,  la  quistione  fu  trattata  male 
ed  intesa  poco.  1 partigiani  della  costituzione  inglese  , Necker  , Mou- 
nier , Lally  i non  seppero  vedere  in  che  doveva  consistere  la  monar-’ 
chia  ; e qii.md'  anche  l’ avessero  veduto  , non  avrebbero  osalo  dire 
in  chiari  termini  all’assemblea,  che  la  volontà  nazionale  non  doveva 
essere  onnipotente,  e ch'essa  doveva  impedire  anziiliè  operare.  Si  per- 
dettero a spiegare  esser  mestieri  che  il  re  potesse  far  argine  alle  usur- 
pazioni di  un’assemblea  ; che  per  bene  eseguire,  la  legge  e volentie- 
ri era  d’  uopo  vi  avesse  cooperato;  e che  da  ultimo  dovevano  essers  i 
relazioni  tra  i poteri  esecutivo  e legislativo  i le  quali  ragioni  , erano 
cattive,  0 per  lo  meno  assai  deboli. Uifatto  riusciva  ridevole  che  rico- 
noscendo l' assoluta  sovranità  nazionale  si  volesse  opporle  la  volontà 
unica  del  re  (V), 

Difendevano  meglio  le  due  camere  , perchè  di  latto  , anche  in  una 
republica  , vi  sono  alte  classi  destinale  ad  op|iorsi  al  movimento 
• troppo  rapiilo  di  quelle  che  s'innalzano,  ed  a proteggere  le  i.stituzioiii 
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antiche  rontim  le  nuove.  Ma  questa  camera  alta  , pib  indispensabile 
ancora  della  prerogativa  reale  , non  essendov  i esempio  di  un  sena- 
to , veniva  più  ributtala  della  sanzione  ; perchè  più  che  all'  autorità 
regale  si  era  sdegnato  contro  all'  aristocrazia.  La  camera  alta  era  im- 
possibile allora  non  essendov  i chi  la  volesse  ; la  bassa  nobiltà  vi  si  op- 
poneva per  non  potervi  parteci|tare  ; i privilegiati  perchè  in  preda  alla 
loro  disperazione,  bramavano  che  tutto  andasse  alla  peggio;  la  fazione 
del  |)opolo,  per  non  lasciare  all' aristocrazia  un  posto  donde  potesse  a- 
ver  dominio  sulla  volontà  nazionale.  Mounier,  Lally  , Necker  erano 
quasi  soli  nel  desiderare  questa  camera  alta.  Siéyes,  compreso  da  uno  > 
spirito  assoluto,  non  voleva  nè  due  camere  né  regia  sanzione,  impe-  . 
rocchè  concependo  la  società  tutta  uuita  , secondo  lui  la  totalità  senza  . . 
distinzione  di  classi  non  doveva  ihe  volere;  il  re,  siccome  magistrato* 
unico,  che  eseguire. Laonde  egli  era  consentaneo  a’  suoi  prìncipi  quan- 
do affermava  essere  la  monarchia  e la  repuliliia  una  medesima  cosa, 
non  vedendo  difl’erenza  che  nel  numero  de  magistrati  che  avevano 
aiuto  1 ufficio  della  esecuzione.  Il  carattere  dello  spirilo  di  quest'uomo  . 
era  la  connessione,  o sia  il  rigoroso  coHegamento  delle  sue  idee;  s'ac- 
cordava con  sè  medesimo  ,ma  non  con  la  natura  delle  cose,  nè  cogli 
.spirili  diversi  dal  suo;  li  soggiogava  con  1 impero  delle  sue  massime  as- 
solute, ma  di  rado  li  persuadeva;  onde  non  jHitendo  nè  scindere  i propri 
sistemi, nè  farli  adottare  per  intero,  doveva  lien  presto  incollerirsene. 
Mirabeau,  s|>irito  pronto,  pieghevole  , non  e.ssendo  in  fatto  di  scienza 
politica  pili  istruito  della  stessa  assemblea  ; si  mostrava  alieno  dalle 
due.  camere  , non  per  convincimento,  ma  perchè  ne  conosceva  l' im- 
possibilità, e perchè  odiava  1 aristocrazìa. liifendea  poi  la  sanzione  re- 
gìa per  una  tendenza  alla  monarchia  ; al  che  si  era  obbligato  fin  dal- 
r apertura  degli  stati , dicendo  che  senza  la  sanzione  , avreblie  amato 
meglio  vivere  a Costantinopoli  che  a Parigi.  Barnave  , Duport  ei 
Lameth  non  poteano  volere  lo  stesso  di  Mirabeau  , onde  non  ammet- 
teano  nè  le  due  camere  nè  la  regia  sanzione;  ma  non  pertinaci  quanto 
Siéyes,  acconsentivano  modificare  la  loro  opinione  col  concedere  al  re 
cd  alla  camera  alta  un  semplice  cr/o  sos|iensìvo  , cioè  le  facoltà  di  op- 
porsi temporaneamente  alla  volontà  nazionale  espressa  dalla  came- 
ra bassa. 

Le  prime  disc  ussioni  s’impegnarono  ai  28  ed  ai  29  dall’agoslo.La  fa-  ^ 
zione  iWnave  volle  venire  a trattati  con  Mounier,  fattosi,  per  la  sua 
caparbicria  , capo  del  partito  che  desiderava  la  costituzione  inglese  , 
c si  rivolsero  a lui  siccome  il  più  inflessibile  eh’  era  d’ uopo  guada- 
gnare. Delle  conferenze  ebbero  luogo  ; ma  quando  si  vide  eh'  era  im- 
possibile cangiare  in  Mounier  un’  opinione  aivenuta  abitudine  di  spi- 
rito , si  consentì  a quelle  forme  inglesi  che  tanto  prediligeva,  a con- 
dizione che  , opponendo  alla  camera  popolare  una  camera  alta  cd  il 
re  , non  .si  de.s.se  a questi  due  [toleri  ine  un  ir/o  sospensivo , e che  in 
oltre  il  re  non  potesse  sciogliere  l'assemblea.  Mounier  ri.spose  da  nomo 
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convinto,  dii  ondo  ; che  non  apparlcnendof;li  la  verità,  non  |)oteva  sa- 
crificarne una  parte  per  salvar  l’ altra.  Cosi  perde  l’ uno  e l’ altro  per 
non  voler  nulla  modineare  ; e se  fosse  vero  , quanto  vedremo  non  es- 
serlo' stalo,  che  la  eostitu/.ione  del  9 1 col  sopprimere  la  camera  alla  ro- 
vinò il  trono  , ìtlounier  avrchhe  grandi  rimproveri  a farsi.  ^lounier 
non  era  uomo  che  si  lasi  iasse  lras|>ortare  dalla  (lassione,  ma  era  osti- 
nato : altrettanto  immutahile  nel  suo  sistema  ijuanto  Sièyes  nel  pro- 
prio, preferiva  il  |ierderc  tutto  al  cedere  una  picciola  parie.  I..e  nego- 
ziazioni rotte  hruscainente,  31ounier  venne  minaccialo  dell'ira  de’ Pa- 
rigini, del  giudizio  che  l'opinione  pubblica  avrebbe  portato  su  la  sua 
condotta,  c,  « si  parl'i.  dlc'egli  stesso,  per  andar  a praticare  l'inllucnza 
di  cui  r avevano  minaccialo.  » (VI) 

Tali  (juistioni  che  dividevano  il  jHipolo  come  i rappresentanti,  e che 
senza  comprenderle  non  s' infiammava  meno  |x;r  esse,  venivan  tulle 
compendiale  nella  parola  cos'i  corta  c spedita  di  tWo  , acccllando  o 
ricusando  la  (piale  era  lo  stesso  che  volere  o non  volere  la  tirannia. 

Il  po|K>lo  scnzai  neppure  intendere  questo,  prendeva  il  i'eto  or  per  una 
im|<osta  che.conveuiva  abolire , or  iier  un  nemico  che  bisognava  im- 
piccare , e I ieri»  voleva  metterlo  alla  lanterna  cioè  sospenderlo  all’a- 
sta d’iin  fanale,  (a) 

Il  l’alazzo  Reale  sonrallullo  era  nella  più  grande  commozione. Quivi 
si  univano  uomini  di  ti-sta  ardente  , i (juali , iiilulleranti  delle  forme 

Illesi  rii  te  nelle  anioni' dislrelliiali , salivano  su  sedie  , prendevano 
a parola  senza  averne  chiesto  il  |icmiessoV  venivano  or  fischiati,  or 
portati  in  trionfo  da  un  |iopolo  immenso  che  andava  ad  eseguire  (pianto 
essi  avevano  luoposlo.  Camillo  Desmoulins  , già  nominato  in  questa 
storia  , vi  si  faceva  notare  per  fantasia  , originalità  , cinismo  di  spi- 
rito : c , senza  esser  crudele  , domandava  atti  di.crudellà.  Quivi  pure 
si  vedeva  Sainl-Hiirugue  , antico  marchese  , tenuto  per  lungo  lempo 
(irigione  alla  Rastiglia  per  dispute  familiari , e .sdegnato  coiitra  l' au- 
torità fino  alla  jiazzia.  Là  ogni  giorno  rijicteano  tutti  che  bisogii.ava 
andare  a Versaglia  per  farsi  render  conto  dal  rfc  c dall’assemblea 
della  loro  esitazione  nel  fare  il  bene  del  [io|>ulo.  I.afayclte  durava  la 
massima  falba  a conicneiii  col  mezzo  di  coiitiiiiie  pattuglie.  Già  la  • 
guardia  nazionale  veniva  accusata  d’aristocrazia.  « .\leiie  non  vedea 
pattuglie  sul  Ceramico  » gridava  Desmoulins.  Già  il  nome  di  Crom- 
well  si  protferiva  insieme  a quello  di  I..afayelle.  L'n  giorno  , la  do- 
iiicni(  a del  ,'tO  agosto , un  |iarlilo  è prc,so  al  l’alazzo  Reale  ; vi  è .ic- 
( usalo  ^loimier  ; ra|)|ucsentato  in  pericolo  Mirabeau’t  usi  (iro|»oiic 
d'andare  a \'er.saglia  j>er  vegliare  su  la  vita  di  costui,  il  (piale  difeii- 
deva  si  la  sanzione  regia,  ma  senza  cessar  pcr(piesto  dalla  sua  funzione 


(a)  Dnc  rnnl.idiiii  |iaiUv.inn  dfl  irlo.  — Sai  lu  clic  '(''’(•  il  irlii  — No  — F.tiU- 
nr  : tu  hai  iiii.i  s-mlrtla  lolma  ili  mincsiia  ; il  ir  li  (tiro  : Vrisal.i  ; ed  rgli  r inri-lìi  rt 
(tir  lu  la  u'isi 
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(]i  Irilinnadfl  popolo,  c dnll’apparir  tale  agli  ocdii  dilla  moltiludinc.*' 
Saint-lluriigue  , fallosi  rapo  il  alluni  furiosi , si  porla  su  la  siradadi* 

Versaglia  , diicndo  di  voler  costrigncre  l’ assemblea  a cancellare  i 
cupi  infedeli  rapprescnianli  [lernominarne  |>oscia  degli  ai irì;  supplicare 
il  re  ed  il  delfino  di  venire  a i’arigi  a mellersi  in  sicurlà  in  mezzo 
al  {«polo.  Accorre  Lafayelle , ferma  quegl’  insensati , li  obbliga  a vol- 
lare  strada.  Il  dimani  lunedi  31  tornano  ad  unirsi,  presentano  una 
petizione  al  comune  sollecitandolo  a convocare  i distretti  per  ripro- 
vare il  ir/o  e i deputali  che  lo  sostengono;  per  rimuovere  questi  e no- 
minar altri  in  loro  vece.  Per  due  voile  il  comune  rcspignc  gli  ammu-' 
linati  con  la  più  esemplare  fermezza. 

In  questo  mezzo  l’ agitazione  regnava  nell’  assemblea  , i facinorosi 
aveano  scritte  lettere  piene  di  minacce  c d’ invettive  ai  principali  de- 
putali ; una  di  queste  era  sottoscritta  Saint- Hurugue.  Ad  lunedì  31 
agosto  , al  cominciar  della  tornata,  I-ally  denunziò  un», deputazione 
venutagli  dal  Palazzo  Reale  [icr  eccitarlo  a separarsi  dai  malvagi  cit-  • • 

ladini  ine  .sostenevano  il  iv/o,  e jx-r  notificargli  che  un  escj  cilo  di  ven- 
timila uomini  era  in  [irocinlo  di  muovere.  Mounier  , che  aveva  rii  e-  ' * 
vule  am  II’ egli  lettere  di  simil  fatta  , propose  di  procedere  conira  gli  ' • 

autori  segi'eti  di  tali  man  binazioni  , ed  instigò  f assemblea  ad  offrire  *-► 
cioipiccentomila  fram  hi  a chi  gli  avrdihc  denunziati.  Fu  tumiiltiio.sa 
la  discussione.  Dniiort  sostenne  non  es.ser  della  dignità  dell  assemblea  _ 

1 occuparsi  di  simili  particolari.  Mirabeau  lesse  egli  pure  3 sua  volta’  * 

alcune  lettere  che  gli  erano  state  scritte,  e nelle  quali  i nemici  della  * 

causa  popolare  non  lo  risparmiavano  più  di  jMounier.  L’  a.ssemhlea 

decreto  si  trala.sciassc  questa  discussione  ( che  era  quanto  chiamavasi,.  ■ 

passare  aW ordine  dei  giorno),  e Saiiit-Hurugne  che  avea  sottoscritta 

una  delle  lettere  denunziale,  fu  imprigionato  per  ordine  del  comune. 

Si  di.sciitevano  ad  un  lem|>o  le  tre  qiiistioni,  della  permanenza  def- 
rasseinlilea  , delle  due  caiiicri! , c del  eeto.  La  permanenza  fu  adot- 
tata quasi  all’ unanimità  ; troppo  crasi  sofferto  dalla  lunga  interni- 
zinne  delle  asseinlilee  nazionali  per  non  fenderle  permanenti.  Si 
passò  indi  alla  grande  quistione  dell’ unità  del  corpo  legislativo,  l.'n 
folto  e romoroso  piilihlico  occupava  le  logge.  Molti  deputati  si  ritira- 
vano. Il  presidente,  eh’  era  allora  il  vescovt>di  I.angrcs,  invano  cerca 
trattenerli  , che  se  ne  vanno  in  gran  numero.  Da  ogni  parte  si  do- 
manda con  forti  grida  l’atto  della  votazione.  Lally  chiede  la  parola  : 
gli  viene  negala  accagionando  il  presidente  d’ averlo  inviato  alla  bi- 
goncia ; un  deputato  va  fino  a chiedere  al  presidente  se  non  è stracco 
di  straccar  l' assemhloa.  Offeso  da  tali  parole  il  presidente  abbandona 
il  *suo  posto  , e la  quistione  è nuovamente  differita.  Il  dimani  lOsct- 
temlire  venne  letta  una  rimostranza  della  città  di  Rennes  che  dichia- 
rava iiiammissiliile  il  veto,  c traditore  della  patria  chiunque  darebbe 
il  voto  per  C.S.SO.  Sdegnali  Mounier  ed  i suoi  partigiani  propongono  ri- 
prendere (jiiella  municipalità, ma  Mirabeau  rispon^-non  essere  rasscm- 
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blea  obbirgala  a dar  lezioni  agli  ufìziali  municipali,  e doversi  passare 
alKordine  del  giorno.  Finalmente  la  quistione  delle  due  camere  viene 
posta  ai  voti  ; ed  in  mezzo  ad  un  frastuono  d'applausi  l’unità  dell’as- 
semhlea  è decretata.  I voti  per  una  camera  sola  furono  499 , per  le 
due  89  ; 122  voti  andarono  perduti  per  l' effetto  dei  timore  inspirato 
a molti  deputati. 

Finalmente  si  arriva  alia  quistione  del  vfto.  Si  era  inventato  un 
mezzo  termine  : quello  del  iWo  sospensivo  che  arrestava  temporanea- 
mente la  legge  per  una  o due  legislature  , il  che  si  considerava  come 
'un  appello  al  popolo , perchè  il  re  , ricorrendo  a nuove  assemblee  , e 
cedendo,  se  per.sistevano,  sembrava  realmente  appellarsi  all’ autorità 
nazionale.  Mounier  e i suoi  partigiani  si  opposero  i ed  aveano  ragione 
stando  al  sistema  della  costituzione  inglese,  secondo  la  quale  il  re  con- 
sulta la  rappresentanza  nazionale,  e non  mai  le  obbedisce  ; ma  aveano 
torto,  riguardo  alla  causa  da  loro  abbracciata  , avvegnaché  avessero  , 
com’essi  dicevano , voluto  impedire  una  risoluzione  precipitata.  Ora 
il  veto  sospensivo  produceva  questo  effetto  egualmente  che  il  veto  as- 
• soluto.  Se  la  rappresentanza  persisteva,  la  volontà  nazionale  diveniva 
manife.sta  -,  ed  ammessa  la  sua  sovranità,  una  resistenza  indefinita  sa- 
■ rebbe  divenuta  ridicola. 

Il  ministero  sent'i  di  fatto  che  il  veto  sospensiva  produceva  material- 
mente r effetto  del  veto  assoluto  ; laonde  Necker  sugger'i  al  re  farsi 
merito  d’ un  sacrificio  volontario  col  dirigere  all’assemblea  una  let- 
tera nella  quale  domandasse  un  tal  veto  so.spensivo  egli  stesso.  Divul- 
, natasi  la  voce  di  ciò  , l’ assemblea  seppe  anticipatamente  lo  spirito  e 
. lo  scopo  dell’inchiesta.  Parca  che  Mounier  , scstcnendo  il  vantaggio 
del  trono  , non  dovesse  avere  altro  scopo  fuor  di  quest’  unico  , ma 
le  fazioni  non  tardano  a tendere  ad  uno  diverso  da  quello  della  parte 
cui  servono.  Mounier  respinse  la  regia  comunicazione  con  dire  che  , 
se  il  re  rinunciava  una  sua  prerogativa  utile  alla  nazione  , si  doveva 
conferirgliela  mal  suo  grado  e per  vantaggio  pubblico.  Invertitesi  qui 
le  parti , gli  avversari  dèi  trono  ne  difesero  l’ intervento , ma  furono 
inutili  i loro  sforzi  perchè  l’ istanza  del  re  fu  duramente  respinta.  Si 
venne  a nuovi  dilucidamenti  su  la  parola  sanzione,  ed  a discutere  se 
fosse  necessaria  per  la  costituzione.  Dopo  specificato  che  il  potere  co- 
stituente era  superiore  ai  costituiti,  si  deliberò  la  sanzione  non  potersi 
esercitare  che  su  gli  atti  legislativi , non  sopra  i costituzionali , e che 
gli  ultimi  non  sarebbero  se  non  promulgati.  I voli  pel  irlo  sospensivo 
furono  673  , quelli  pel  veto  assoluto  325.  Risoluti  in  tal  guisa  gli  ar- 
ticoli fondamentali  della  nuova  costituzione  , Mounier  e Lally-Tolen- 
dal  rassegnarono  immantinenti  gli  ufizi  di  membri  del  comitato  di  co- 
stituzione. 

Essendo  stala  fatta  sin  allora  una  miantità  di  decreti  senza  presen- 
tarne un  solo  all’  accettazione  del  re;  fu  risoluto  sottomettere  a questa 
formalità  gli  articoli  del  4 agosto.  Si  trattava  di  sa[>cfe  se  verrebbe 
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chiesta  la  sansone  o la  semplice  promulgazione,  considerandoli  come 
legislativi , o costituzionali.  Maui7  ed  anche  Lally-Tolendal , elibero 
la  mal'  accortezza  di  sostenerli  legislativi  e però  bisognevoli  di  san- 
zione , (piasi  prevedessero  qualche  ostacolo  per  parte  della  potestà  re- 
gia. Mirabeau  sostenne  con  rara  aggiustatezza  che  gli  uni,  abolendo 
il  sistema  feudale  , erano  eminentemente  costituzionali  ; che  ^li  altri 
essendo  una  pura  munifii  enza  della  nobiltà  e del  clero  , questi  ordini 
non  avrebltero  senza  dubbio  acconsentito  che  il  sovrano  revocasse  le 
loro  liberalità.  Chapolicr  aggiunse  non  potersi  nemmeno  supporre  ne- 
cessario il  consenso  del  re,  avendo  già  approvati  i decreti coll’accettai'e 
il  titolo  di  restauratore  della  libertà  francese  e coU'avcrc  assist  ito  al  Te 
Deum.  Laonde  venne  pregato  il  re  di  fare  una  semplice  promulga- 
zione (a). 

Un  deputato  propose  all’ improvviso  l’eredità  della  corona  e la  in- 
violabilità della  persona  regia.  L’assemblea,  volendo  sinceramente 
che  il  re  fosse  magistrato  ereditario  , votò  questi  due  articoli  clamo- 
rosamente. Venne  indi  proposta  l’inviolabilità  dell’erede  presuntivo 
della  corona  ; ma  il  duca  di  Morfemart  facendo  osservare  che  i figli 
avevan  talvolta  tentato  di  balzare  dal  trono  i loro  padri,  e che  nóa  bi- 
sognava per  conseguenza  privarsi  de'mezzi  opportuni  a punire  un  tale* 
attentato  , fu  cagione  che  la  projwsta  venisse  rigettata.  Parlandosi 
dell’eredità  di  maschio  in  maschio  e di  ramo  in  ramo,  il  deputato  Sx-  . 
noult  propose  la  conferma  delle  rinuncie  fatte  dallo  spagnuuìo  nel  trat- 
tato di  Utrecht  ; ma  si  rispose  non  esservi  luogo  a deliberare  , non 
dovando  l’ inimicarsi  un  fedele  alleato  ; ed  essendo  Mirabeau  del  me- 
desimo avviso  , l’assemblea  passò  all’ordine  del  giorno.  Tutt'ad  un 
tratto  per  altro  il  medesimo  ^lirabeau  , volendo  fare  un’  esperienza 
che  gli  tornò  poscia  a svantaggio  , rimise  in  campo  la  qiiistione  die  si 
era  adoperato  ad  allontanare  egli  stesso.  La  casa  d'Orléans  veniva  in 
concorrenza  con  quella  di  Spagna  nel  raso  in  cui  si  estinguesse  la  li- 
nea regnante.  Mirabeau  pertanto  notò  in  molti  dell’ assemblea  uqa 
grande  ansia  di  passare  aU’  ordine  del  giorno.  Straniero  a’  vantaggi 
del  duca  d’Orléans,  avvegnaché  si  mantenesse  con  lui  in  grande  fa-\ 
miliarità  , come  sapea  esserlo  con  tutti  , volea  ciò  non  ostante  scan- 
dagliare lo  stato  degli  animi , c vedere  quali  fossero  gli  amici , quali 
i nemici  del  duca.  Si  presentava  opportuna  al  suo  scopo  la  qiiistione 
della  reggenza.  Nel  caso  di  minorità  , i fratelli  del  re  non  potevano 
essere  tutori  del  loro  nipote  , siccome  eredi  presuntivi  del  regio  pu- 
pillo, e per  conseguenza  peno  teneri  della  sua  conservazione.  Laondi? 
la  reggenza  apparteneva  al  congiunto  [>iii  prossimo:  che  sarebbe  stato 
0 la  regina  , o il  dura  d' Orléans,  o la  casa  di  Spagna.  ÌMirabeaii  pro- 
pose dunque  di  non  confidar  la  reggenza  che  ad  un  indivìduo  nato 


(I)  Qiirsii  ailiroti  rIì  fnrnno  pr«i-nl.ili  il  20  ili-l  vllrmhrr. 
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sul  suolo  fraiircse.  « La  rognizione  » egli  disse  « ch’io*ho  della  geo- 
grafia dellassemblea,  ed  il  punto  donde  sono  {tarlitele  grida  al/'ortli/ie 
de! giorno  mi  provano  che  <|ui  niente  meno  si  traila- di  una  domina- 
tiione  straniera,  e che  il  jiarlito  di  non  deliitcrare  , ap{iarentcmcnle 
sjiagnuolo  , era  forse  un  prtito  anstriaro.  » Alle  grida  si  sollevano  a 
questi  delti  : jiiii  veemente  riacccndesi  la  discussione  ; lutti  gli  o[)- 
{Minenli  ridomandano  di  Itcl  nuovo  l'ordine  del  giorno.  Indarno  Mira- 
lieau  ripete  loro  jiiii  e più  volte  die  non  [tossono  avere  altro  fine  fuor 
quello  (li  condurre  in  Francia  una  straniera  dominazione,  che  gli  oitjto- 
iienti  non  risjtondono  , |X'ichè  in  realtà  avrcltltero  preferito  al  duca 
d'Orleans  uno  straniero.  Finalmente  dojio  una  discussione  durata  due 
giorni  fu  ri.solulo  non  esservi  luogo  a deliitcrare;  ma  iMiraItcau  aveva 
ollenulo  il  suo  intento  nello  scandagliare  le  fazioni.  Dn  siinii  tentativo 
non  poteva  non  tirargli  addosso  una  taccia;  onde  d'altura  in  poi  fu  te- 
nuto per  un  fautore  segreto  del  dura  d'  Orléans.  (\’II) 

L*  assemblea  era  tuttavia  commo.ssa  da  questa  dis|tu la  quando  rice- 
vette la  risposta  del  re  intorno  agli  articoli  del  4 agosto.  11  re,  ajtpro- 
vanduli  nello  spirilo  , dava  ad  alcuni  di  essi  un’adesione  soll,intu  con- 
dizionale , nella  s|ieranza  che  verrebbero  modificali  nel  farli  eseguire; 
ri|>cteva  su  la  maggior  parte  degli  articoli  .stessi  le  obbiezioni  già  state 
fitte  nel  discuterli  c ine  erano  stale  respinte.  ÌMiralicau  ricomparve 
di  nuovo  alla  liigoncia , dicendo  secondo  gli  assurdi  suoi  jinncipi 
<>  Noi  non  abbiamo  ccsaminala  la  superiorità  del  (Kilere  costituzionale 
sul  jioterc  esecutivo,  avendo  in  certo  mudo  gettalo  un  velo  su  tali  qui- 
slioni  (di  fatto  l'assemblea  avea  determinalo  a favor  iirojìrio  il  modo 
HI  cui  andavano  intese  , senza  nulla  decretare  riguardo  a ciò  ) ma  se 
si  combatte  il  nostro  jxilerc  costituzionale  , ci  vedremo  obbligati  a 
ilichiararlo.Bi.sogna  trattare  schiettamente  con  noi , e senza  mala  fe- 
de. Conveniamo  delle  diliicoltà  dell’ esecuzione,  ma  non  le  [ireleudia- 
mo.  l*erò  , noi  domandiamo  l' abolizione  degli  ufizi , ma  aci  ennando 
mi  rimliorso  [ler  ravvenirc  e l’ijioleca  di  ([ueslo  rimborso;  noi  diihia- 
riamo  l’im|<osla  da  sen ire  di  salario  al  clero  , distruttivo  dell’agri- 
rollura  , ma  finché  questa  non  sia  stabilita,  ordiniamo  che  si  continui 
ad  esigere  la  decima  ; aboliamo  le  giurisdizione  feudali , ma  lasci.m- 
dole  sussistere  finché  nuovi  tribunali  vengano  istituiti.  Lo  stesso  dicasi 
degli  altri  articoli;  nessun  d’essi  contiene  altro  che  |)riuci|ii;  ma  fa  d’uo; 
po  renderli  irrevocabili  col  promulprli.  D’altra  [laric  fo.ssero  anche 
caltivi,  le  immaginazioni  ora  sono  m possesso  di  questi  decreti , né  è 
più  lecito  il  niegaiii  loro,  llqietiamo  ingenuamente  al  ic'  ciò  che  il 
Lufi'one  di  Filip[)0  11  dicev'a  a quel  monarca  tanto  dis()olico  : Che  fa- 
resti iu  , Filippo,  se  tulio  il  mondo  dicesse  SI,  quando  iu  dici  NO  ? » 
L’assemlilea  ordinò  al  suo  jiresidcnte  di  andare  di  nuovo  dal  re  |'er 
rhicdergli  la  promulgazione  degli  articoli.  Il  re  lo  concedclle.Dal  can- 
to suo  i assemblea  , deliberando  su  la  durata  del  celo  sosj>ensivo  , la 
estese  a due  legislature  ; ma  ebbe  il  torto  di  lasi  iar  rom|>rcndcie  che 
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questo  era  una  specie  di  compenso  a Luigi  XVI  per  le  concessioni  falle 
agli  avvisi  della  stessa  assemblea. 

Mentre  , in  mezzo  agli  ostacoli  suscitali  dalla  mala  volontà  delle  ^ 
classi  privilegiate  e dai  popolari  furori , l’ assemblea  continuava  verso 
la  sua  mela  , s' accumulavano  dinanzi  a lei  altri  impeci  di  cui  csul-  r 
lavano  i suoi  nemici.  Sjicravano  <|uesli  che  si  trovereboe  arrestala  dalla 
strettezza  dell’  erario  come  lo  era  stala  la  corte  medesima.  Il  primo  ' 
prestito  di  trenta  milioni  non  era  riuscito;  un  secondo  di  ottanta,  or- 
dinato (a)  dietro  una  nuova  proposta  di  Necker,  non  aveva  avuto  mi- 
glior re.sultamento.  — «DLsculetc — disse  un  giorno  il  signor  Degouy 
d’Arry,  lasciate  scorrer  lein(K),cbe  allo  spirare  di  questi  indugi  noi 
non  saremo  più  ....  Son  qui  per  rivelarvi  terribili  verità  ! >•  — « Al- 
r ordine  ! all’ordine  ! » — esclamano  alcuni.  — •<  No  ! no  ! prlale  >>  . 
altri  soggiungono.  — Sorge  un  deputalo  che  si  volge  in  tal  gui.sa  a De- 
gouy : '■  r.ontinuate  ! spargete  la  difhdeiiza  e il  ten'oie  ! F.bbciie  che 
ne  accadrà  ? sacrilii  beremo  una  parte  de’ nostri  averi  , e lutto  sarà  li- 
nito.  — Degouy  continua  : 1 prestiti  che  avete  decretali  non  hanno 
frullato  nulla  ; non  vi  sono  dieci  milioni  nel  tesoro  ! » ,\  i]ue.sle  jiarule 

10  iiw estollo  dì  nuovo  , lo  ram|K)gnano,  grinlimano  il  silenzio.  Il  duca 
d’Aiguilloii  , presidente  del  comitato  delle  finanze,  gli  dà  una  menlila 
col  provargli  che  deblKUio  trovarsi  venti  milioni  nelle  casse  dello  stalo. 
Intanto  si  dee  iTia  che  i sabati  ed  i vcuerdi  saranno  principaluieiite 
dedicali  agli  oggetti  di  ftnaiiza. 

Arriva  liualiueiile  Necker.  Trambascialo  da' suoi  (oiilioui  sforzi  , 
rinnova  le  sue  eterne  ipierelé,  ram|H*guando  rassemblea  per  non  aver 
fatto  nulla  pr  le  finanze  diqiu  cinque  mesi  di  lavoro.  I due  pre<.lili 
erano  andati  a vuoto  ix-nhì;  le  turbolenze  avevano  distrutto  il  credilo 
pubblico;  chi  in  Francia  avc;a  cajuluii  li  n.aseondea  ; (pielli  dello  stra- 
niero non  comparvero  nei  pie.stili  |>roposli.  Le  migrazioni  , l’allout.a- 
namcirto  de’  forestieri  aveano  conlrilmito  a diminuire  la  moneta  ; in  n 
ne  rimanca  neppure  abluLsIauza  ih'Ì  giornalieri  bisogni;  si  che  il  re  e la 
regina  erano  stali coslreili  a mandare  il  lorvasell.ime  alla  zecca. In  coii- 
seguenzà  Nei  ker  domanda  una  coulrilmzione  del  ipiarto  della  remlila, 
a.ssieurando  chef(uesla.sovvenzione  gli  sembra  suflii  ienle.Dii  i omilalo, 
do|xj  essere  stalo  Ire  giorni  .ad  c.samiiiare  cpiesla  |iroposla,  l'approva  pie- 
iiameiilc.  Mirabeau  , carnosi auto  nemico  del  minislro  , prende  |iruuo 
la  parola  [ht  indurre  l assemblea  ad  acc  ellai  iie  la  proposta  si-iiza  dis- 
tulerc.  •<  Non  avendo  » die’ egli  ••  il  10111(10  di  (Kmclerar  gli  es|pedieuli 
che  le  vengono  pro|Hisli , l’assemblea  non  dee  iireudeie  .so|ira  di  .se* 

11  rischio  ilell’eveulo  caci  di.sapprovarli  o coll’ approvarli  ».  Per  c|uesla  * 
ragione  consiglia  1'  assemblea  a venire  ai  voli  immanlinente  e cam 

c iec  a fede.  Strascinala  da  Mirabeau  , ra.s.semblea  aderisce  e gli  ordina 

ritirarsi  ad  estendere  il  decreto.  Intanto  l’ardore  si  calma  i nemici 

« 
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lid  ministro  preitndimo  srorgere  rimedi  laddove  questi  non  ne  aveva 
veduti.  I .suoi  amivi  al  contrario  se  la  prendono  coiitra  Miralwaii  do- 
lendosi ch’egli  ha  voluto  far  pesare  in  opprimente  guisa  il  rischio  de- 
gli eventi  su  Necker.  Toma  ÌMirabeau  e legge  il  decreto  come  lo  a- 
veva  esteso.  «Voi  crivellate  il  disegno  del  ministro»  esclama  il  signor 
di  Virieu.  Miralceau  , che  non  sapea  mai  dare  addietro  senza  ris[K)n- 
dere,  .spiega  ingenuamente  le  sue  ragioni  ; conviene  averlo  indovinato 
quando  si  è detto  ch’egli  voleva  far  pesare  sul  solo  Necker  la  re- 
.sponsabilità  degli  eventi  ; dice  non  aver  punto  l’onore  d’ esser  suua- 
mico,  ma  che  anche  lo  fosse,  ed  il  suo  più  tenero,  come  cittadino,  non 
esilerelilic  a mettere  a cimento  lui  piuttosto  che  l’ assemblea  ; che 
c rede  il  regno  non  poter  |>cricolare  quando  Necker  si  fosse  ingannato, 

. c che  al  contrario  la  .salvezza  pubblica  sarebbe  d' assai  posta  in  com- 
promesso laddove  1'  assemblea  avesse  perduto  il  suo  credete  e mancato 
ad  un’operazione  definitiva. Propone  poscia  un  manifesto  i^ier  incitare  il 
nazionale  amor  di  patria,  e per  sostenere  il  disegno  del  ministro. 

Viene  applaudito  , ma  le  discussioni  continuano  ancora,  facendosi 
mille  proj)o.ste,ei)crdendosi  il  tempo  in  vane  sottigliezze. Noiatoda  tante 
contraddizioni  , e mosso  dall'urgenza  de’ bisogni  , IMirabeau  ascende 
un’  altra  volta  la  bigoncia  , se  ne  impossessa  , stallilisce  di  nuovo  la 
ijuistione  con  ammirabile  nitidezza  , mostrando  l’impossibilità  di  sot- 
trarsi alla  neccs.sità  del  momento.  Infiammatosi  allora  il  suo  genio  , 
dipigne  gli  orrori  del  fallimento  , lo  presenta  come  un  disastroso  bal- 
zello che  , in  vece  di  pesar  lievemente  su  tutti , pesando  solo  su  po- 
c hi , gli  schiaccia  ; lo  mostra  come  una  voragine  ove  si  precipitano 
vittime  umane  e che  non  si  chiude  nemmeno  dopct  averle  divorate  , 
perchè  l’ aver  rifiutato  di  rimborsare  il  creditore  non  fa  che  il  debito 
non 'rimanga.  Ua  ultimo  suscitando  il  terrore  nell’assemblea,  so^- 
giiigne  : L’altr  ieri  per  una  ridicola  istanza  del  l’alazzo  Reale  si  gri- 

dò ; Coliìina  è alle  porle  di  Roma  , e coi  ci  state  qui  a deliberare  ? 
e certo  li  non  v’ erano  nè  Catilina  nè  pericolo  nè  Roma  ; ed  oggi  che 
r atroce  falliineiito  è In,  che  minaccia  struggere  voi,  il  vostro  onore, 
le  vostre  sostanze  , vi  stato  li  a deliberare  ? » (a) 

(xmimo.ssa  da  questi  detti  l’assemblea  sorge  mettendo  grida  di  en- 
tusiasmo. l'n  deputato  vuol  rispondere  , si  fa  innanzi , ma  atterrito 
dall'iiflii  io  assunto,  rimane  immobile  e privo  di  voce.  Allora  rassem- 
blca  dichiara  che  , udito  il  rapporto  del  comitato  , adotta  con  cicca 
fede  la  projiosta  del  ministro  oellc  finanze.  Fu  q^iiesto  un  trionfo  del- 
f elo([uenza  ; ma  tale  trionfo  juitea  soltanto  venir  rijiortato  da  chi  era 
* fornito  ad  un  tenqio  della  ragione  e delle  passioni  di  Mirabeau. 


(k)!  ornale  tic’  21  c 2G  scMtmlirc. 
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Callaie  dei  corllgiani.  — Ranrhello  delle  guardie  del  corpo  e degl!  uflfìriati  de!  reggS- 
menlo  di  Fiandra  a Versaglia.  — Giornale  de’ 4,  5 e 6 oltobre  j falli  tiimullunai 
e micidiali.  A.csallo  dolo  al  easlello  di  Versaglia  dalla  molliludine.  — Il  re  viene 
a dimorare  in  Parigi — Sialo  delle  faii.ini.  — Il  duca  d’Urléans  lascia  la  Francia. 
— Negoiiaiioni  di  Miraliean  con  la  ernie.  — L'asscmhlea  si  Irasferisre  a Parigi.  — 
Legge  su  i beni  del  clero.  — Giurammio  riviro.  — Trallaloconcinso  tra  Mirabean 
e la  corte.  — Bouillé.  — Snppliiiu  di  Favras.  — Disegni  conirorivoluiionari.— 
Club  de’giarobini  e de' fogliami. 


In  fjnrlla  rhe  l’awemblca  portava  in  tal  guisa  la  mano  su  tutte  Icparti 
dell’edifu'io,  grandi  awenimcnli  s’apparcithiavano  ancora.  ìjì  mercè 
della  riunione  degli  ordini,  la  nazione  avea  ricuperalo  per  intero  la  po- 
tenza legislativa  e co.stiliiente:  il  14  luglio  la  pose  tutta  in  armi  per 
soslenere  i suoi  rappresentanti.  Gisi  il  re  c l'aristocrazia,  rimasi  i- 
solali  e disarmati , .senz'  altro  conforto  che  il  sentimento  de' loro  di- 
ritti , sentimento  che  nessuno  ornai  aveva  comune  con  essi , si  vede- 
vano alla  presenza  di  un  popolo  preslo  a concepire  e ad  eseguire  qua- 
lunque cosa.  Pure  la  corte  , rilirala  in  una  picciola  città  popolata  u- 
nicamente  di  sue  creature  , era  in  qualche  modo  fuori  dell’influenza 
del  popolo,  e poteva  anche  minacciare  rassemhlea.  Egli  era  naturale 
che  Parigi , siliinta  ad  una  distanza  di  poihe  leghe  da  Versaglia,  Pa- 
rigi metropoli  del  regno  e soggiorno  duna  molliludine  immensa,  pro- 
pendesse a rii  ondurre  il  re  nel  [iroprio  seno  , cos'i  per  sottrarlo  ad  ci- 
gni influenza  arislocratica,  come  |ier  ricufierare  i vantaggi  che  la  pre- 
senza della  corte  e del  governo  procura  ad  una  cillà.  Uo[>o  aver  ri- 
slrella  l'aiilorilà  del  re  non  rimaneva  che  assicurarsi  della  sua  persona, 
impermcliè  così  imponevano  le  vicende  , e di  fatto  s’  udiva  da 
tulle  le  bande  il  grido:  Il  re  a Parigi!  L'aristocrazia  non  pen- 
sava [liii  a difendersi  da  nuove  perdite  ; .sdegnava  troppo  ciò  che  le 
rimaneva  per  occuparsi  a conservarlo  ; laonde  era  anch'  essa  , non 
meno  della  fazione  pillare,  desiderosa  di  un  subitaneo  cangiamento. 
Una  rivoluzione  è infallibile  allorché  due  fazioni  si  uniscono  nel  vo- 
lerla ; entrambe  conlribuiscono  all'èVento  , e la  più  forte  profitta  del 
resullalo.  Mentre  i patrioiti  desideravano  trarre  il  re  a l’arigi , gli 
arisliKiaiici  meditavano  condurselo  a_MetzJ,  ove  in  una  piazza  forte. 
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avrel)l)C  ordinalo  ciò  che  avrebbe  voluto , o per  meglio  dire  , tut- 
to ciò  che  gli  altri  avrebbeso  voluto  |)er  lui.  1 cortigiani  macchina- 
vano disegni  , li  faceano  divulgare  , cercavano  far  proseliti , ed 
abbandonandosi  a vane  speranze,  si  tradivano  da  sé  stessi  con  impru- 
denti minacce.  Il  conte  d’  Estaing  , poco  prima  si  celebre  condottiero 
delle  nostre  armate  navali , aveva  in  quel  tcra|>o  il  romando  della 
guardia  nazionale  di  Vensaglia,  e voleva  esser  fedele  si  alla  nazione  co- 
me alla  corte  ; parte  difficile  , sempre  calunniata  c che  soltanto  da  ima 
gi'ande  fermezza  può  e.ssere  renduta  onorevole.  Vienne  a sapere  le  ca- 
bale dei  cortigiani  alle  quali  partccijiavano  altissimi  personaggi  E joi- 
ché  gli  erano  stati  indicati  testimoni  i più  degni  di  fede,  scrisse  alla  re- 
gina quella  notLssima  lettera  in  cui  le  parlava  con  rispettosa  fermezza 
della  inconvenienza  e del  pericolo  di  tali  mene,  senza  mascherar  nul- 
la , e nominando  tutti  (Mil)  ; ma  la  lettera  andò  priva  d’ell'etto.  Fin- 
ché la  regina  cedeva  ai  consigli  di  chi  l’ avventurava  in  simili  impre- 
se , doveva  aspettarsi  rimostranze  di  tal  natura,  e non  esserne  ma- 
ravigliata. 

In  questo  stesso  tempo  una  moltitudine  di  facce  nuove  fu  veduta 
a Versaglia  : scorgendovisi  ancora  alcuni  che  vestivano  non  cono- 
sciute divise.  Fu  ritenuta  a Versaglia  la  compagnia  delle  guardie  del 
corpo  il  cui  tempo  di  servigio  era  spirato  ; ed  oltre  a ciò  chiamali  al- 
cuni dragoni  e cacciatori  deTrois-Fvèchés.  Intanto , le  guardie  fran- 
cesi, I he  avevano  abbandonalo  il  servigio  del  re,  sdegnale  nel  vederlo 
fidalo  ad  altra  soldatesca,  volevano  andare  a Versaglia  par  rias.siimcr- 
lo.  G-Ttameiile  non  accano  ragione  ninna  |»er  movere  simile  querela, 
perchè  essi  medesimi  avevano  abbandonalo  quel  servigio  ; ma  vi  fu, 
come  .si  disse,  chi  le  spinse  ad  un  tale  divisaniento.  Si  pretese -ancora 
che  la  corte  avesse  voluto  con  questo  mezzo  spaventare  il  re  e trasci- 
narlo a jMetz,  ed  il  seguente  fatto  prova  molto  questa  intenzione.  Uo- 
po la  sommos.sa  del  Palazzo  Reale  , Lafayelle  per  difendere  il  passag- 
gio da  Parigi  a Versaglia  aveva  messo  un  corpo  di  soldatesca  a Sé- 
vres  ; che  fu  costretto  a togliere  dietro  inchiesta  de’ deputali  del  lato 
destro  dell’ assemblea.  Lafayelle  ciò  non  ostante,  pervenne  ad  arrestar 
le  guardie  francesi  ed  a stornarle  dal  loro  disegno.  Scrisse  in  confi- 
denza le  avvenute  cose  , per  dargli  contezza  di  quanto  era  accaduto  e 
l'assicurarlo  inlerameiilc,  al  ministro  Sainl-Priest,  il  quale  abusando 
della  lettera,  la  mostiò  a d’ Eslaiiig  , che  ne  comunici)  il  conleniilo  a- 
gli  uCciali  della  guardia  nazionale  di  \ ersaglia  ed  alla  miinicipalil.à 
per  istruirli  de'  pericoli  ch'erano  sovrastali  a ipiella  città  , e di  quelli 
che  |)olcanu  lullavia  minacciarla.  Fu  pro[H).slo  di  chiamare  il  reggi- 
mento di  Fiandra  , al  qual  [wrtito  s'oppose  un  gran  numero  di  batta- 
glioni della  guardia  di  Versaglia  , ma  non  |>er  questo  la  municipalità 
si  stette  dal  farnela  domanda,  e il  reggimento  di  Fiandra  venne  chia- 
malo. Certo  un  reggimento  era  poro  per  usare  una  violenza  airassein- 
blea,raa  era  abbastanza  («r  rapire  il  re  e i>rolcggcmc  la  fuga.  U’E- 
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staing  delle  contezza  all’  assemblea  de’  provvedimcnii  presi  e ne  ot- 
tenne approvazione.  Il  reggimento  arrivò  ; T apparecchio  militare  che 

10  seguiva  , avvegnaché  poco  considerevole  ,'non  lasciò  per  altro  di 
suscitare  bisbigli.  Le  guardie  del  corpo  ed  i cortigiani  se  ne  cattiva- 
rono gli  unciali  colmandoli  di  carezze  ; onde  parve  che  gli  uni  con  gli 
altri  SI  collegassero  , s’ intendessero  e concepissero  grandi  speranze, 
com’  era  avvenuto  prima  del  14  luglio. 

La  fiducia  delia  corte  aumentava  la  diffidenza  di  Parigi  ; e le  feste 
che  poco  dopo  ebbero  luogo  irritarono  la  miseria  del  popolo.  11 
2 di  ottobre  , le  guardie  del  corpo  avvisano  offrire  agli  ufiziali  della 
guarnigione  un  pranzo , che  viene  imbandito  nella  platea  del  regio 
teatro  ; ed  i cui  palchi  son  pieni  di  spettatori  attenenti  alla  corte.  Gli 
ufiziali  della  guardia  nazionale  sono  nel  novero  de’ convitali  ; regna 
durante  il  banchetto  una  viva  giocondità  che  ben  tosto  i vini  can- 
giano in  un  riscaldamento  di  feste.  Vengono  allora  mlrodofti  i soldati 
de’  reggimenti.  I convitali  sguainate  le  spade,  fanno  brindisi  alla  sal- 
vezza (iella  famiglia  reale  ; si  ricusa  o almeno  si  tralascia  di  farne  a 
<pie!la  della  nazione;  le  trombe  squillano  come  se  si  corresse  all’as- 
salto  ; si  dà  la  scalata  ai  palchi  mettendo  festose  grida , cd  intnonando 
quel  canto  sì  conosciuto  ed  espressivo  : O Richard  ! o mon  coi  ! Vani- 
trrs  t'  abandonne  ! Tutti  si  promettono  a vicenda  di' morire  pel  re  , 
come  se  il  re  in  quel  momento  si  fosse  Irovatij’uel  massimo  de’ peri- 
coli ; in  fine  il  delirm  non  ha  più  limili.  Nappe  t o bianche  o nere  , 
ma  tulle  d’ un  sol  colore  vengono  dovunque  distribuite.  Le  giova- 
ni , i giovani  s' inebbriano  di  rimembranze  cavalleresche.  Fu  quello 

11  momento  in  cui , dicesi,  la  coccarda  nazionale  fu  cal|)estata  ; fatto 
negato  in  seguilo  , ma  il  vino  non  rende  esso  credibile  e scusabile 
qualunque  cosa  ? D’ altra  parte,  a che  queste  unioni  le  quali  non  pro- 
ducono se  non  ingannevoli  dimostrazioni  (raffello  da  una  parte,  e che 
incitano  a sdegno  vero  c terribile  dall’ altra  ? In  quel  punto  si  corre 
presso  la  regina  , che  consente  intervenire  al  haiichello  ; c circon- 
dato il  re  che  ritornava  allora  dalla  caccia  , vien  trascinato  eziandio 
nella  saia  del  pranzo  ove  tutti  si  gettano  a’  piedi  de’due  sovrani;  indi 
li  riconducono  come  in  trionfo  alle  loro  stanze.  Gli  è dolce  , senza 
dubbio,  per  chi  si  crede  minacciato  e sjHigliato,  il  trovar  degli  amici  ; 
ma  |>cr(  nè  ingannarsi  cosi  su  i propri  diritti , su  le  proprie  forze  , su 
i propri  mezzi  ? 

La  fama  (li  questa  festa  immantinenti  si  divulgò  c senza  dubbio  la 

Klare  iniaginativa  , nel  racconto  degli  avvenimenti,  aggiunse 
oprìe  esagerazioni  a (pielle  die  il  baiiclielto  avea  prodotte.  I^e 
promesse  fatte  al  re  si  creiìcllero  minacce  alla  nazione  , (juella  pro- 
digalità insulto  alla  miseria  pufddica;  e le  grida  a rersoglia  ! rico- 
niiiiriarono  pili  violente  che  mai.  Cosi  le  picciole  cagioni  si  acciimu- 
la>ano  j)er  rafforzare  gli  ellétfi  delle  cagioni  generali.  Alcuni  giovani 
mostratisi  a Parigi  con  nappe  nere  vennero  inseguiti  ; un  d' essi  fu 
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I Fascinato  dal  popolo  ; laonde  il  comune  si  vide  costrello  a proibire  le 
nappe  d’ un  sol  colore. 

Nella  mattina  successiva  airimprovvido  convito,  accadde  una  sce- 
na pressi)  a poco  simile  in  una  coiezione  datasi  nella  cavallerizza.  Si 
presentarono  novellamente  alla  regina  che  disse  essere  assai  soddi- 
sfatta della  giornata  del  giovedì;  e ciascuno  ne  ascoltava  volentieri  le 
parole,  pertliè, 'essendo  ella  più  discorsiva  del  re,  si  sperava  sa[>erda 
lei  come  la  pensasse  la  corte  ; e tutte  le  sue  parole  venivano  ripetute. 
Giunto  al  culmo  lo  sdegno  non  si  poteva  altro  prevedere  che  eventi 
del  genere  più  sinistro.  Una  sommossa  conveniva  al  popolo  ed  alla 
corte  ; al  popolo  per  impadronirsi  del  re  ; alla  corte  perchè  la  paura 
lo  traesse  a metz.  Conveniva  ancora  al  duca  d’ Orléans  t hè  , allon- 
tanatosi una  volta  il  re  , sperava  divenire  luogotenente  generale  del 
regno  ; anzi  si  è pur  detto  che  (wrlava  le  sue  speranze  sino  alla  coro- 
na, la  qual  cosa  non  è credibile,  perchè  non  avea  bastante  audacia  di 
spirilo  [Hirtanla  ambizione.  I vantaggi  che  poteva  aspettarsi  da  tal  nuo- 
va sommossa  lo  hanno  fallo  accagionare  d’ avervi  partecipalo  ; pur 
non  è vero. Non  pub  averne  determinalo  riinpulso  perché  elfetto  del- 
la forza  delle  cose  ; sembra  tutto  al  più  che  Tabbia  secondata  ; ed  an- 
che riguardo  a ciò  , gli  alti  d’ un  immenso  processo,  e il  tempo  che 
rivela  lutto  non  hanno  manifestato  veruna  traccia  di  disegno.  Certa- 
mente il  duca  d’Orlèans  non  ha  fatto,  .sì  allora  come  in  tulta  la  rivo- 
luzione , che  tener  dietro  alle  mosse  del  popolo  , spargendo  forse  un 
po*  di  danaro,  dando  origine  a dicerie,  e pascendosi  solo  di  vaghe  spe- 
ranze. 

11  popolo  commosso  dalle  discussioni  sul  veto  , irritato  dalle  nappe 
nere  , noialo  dalle  continue  pattuglie  , e soffrendo  fame  crasi  solle- 
vato. Bailly  e Necker  non  aveano  nulla  Irastindato  per  far  abbondare 
le  vettovaglie  ; ma,  fosse  la  dillicollà  de’lrasporli , fossero  i saccheggi 
che  si  coinmetteano  su  le  strade  . fosse  finalmente  l' impossibilità  di 
sopperire  al  molo  spontaneo  che  tanti  impacci  avevano  tolto  al  com- 
mercio , le  farine  mancavano.  Ai  4 ottobre  V agitazione  fu  al  massi- 
mo grado,  parlandosi  della  partenza  del  re  per  Metz  e della  necessità 
di  andarlo  a cercare  a Versaglia  ; si  appostavano  le  nappe  nere  ; si 
domandava  pane.  Pur  numerose  pattuglie  riuscirono  a contenere  il 
popolo  , e la  notte  fu  assai  tranquilla.  Il  domani , il  5 , gli  assembra- 
menti principiarono  sin  dal  niattino.  Le  donne  andarono  da’  fornai  ; 
ma  il  pane  mancando,  corsero  al  Palazzo  del  Comune  per  portarne  do- 
glianza ai  rappresentanti  i quali  non  erano  ancora  adunali.  Un  . 
natlaglione  della  guardia  nazionale  trovavasi  schierato  nel  largo. 
Alle  donne  volevansi  unire  diversi  uomini;  ma  queste  non  volle- 
ro acconsentirvi  dicendo  che  gli  uomini  non  sapevano  operare  ; poi 
precipilando.si  sul  battaglione  lo  sbandarono  a colpi  di  pietre.  Nello 
stesso  momento  , sfondata  una  porta  del  I^alazzo  del  Comune  venne 
' occupato  dalle  donne  in  compagnia  de'  predoni  armati  di  picche  e 
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dolt-rniiiinli  di  dar  fuoco  alf  edifi/ùo.  Si  giunse  ad  allontanarli,  ma 
quelli  impadronitisi  della  |)orla  che  coudiiceva  alla  torre  della  gran 
canq<ana , sonarono  a stormo,  sì  thè  tuli  i soLIxu'ghi  si  misero  in  mo- 
lo.lueerloMaillard, segnalatosi  nella  presa  della  Bastiglia, venne  a con- 
sulta coll’ ulicialc  comandante  il  battaglione  della  guardia  nazionale . 
iwr  cercar  quali  he  modo  di  liberare  il  Palazzo  del  Gimune  da  quelle 
femmine  furibonde.  Propose  un  e^iedienle  che  il  comandante  del  bat- 
taglione non  o.sò  approv are  : si  prefiggeva  unire  quelle  femmine  stesse 
col  pretesto  di  condurle  a V'ersaglia  senza  poi  coiidurvele  veramente. 
Ad  ogni  modo  , Maillard  fece  di  propria  lesta , e , preso  un  tamburo  , 
si  trasse  dietro  ben  tosto  quelle  viragini,  armate,  alcune  di  bastoni  c 
manichi  di  scopa , altre  di  inosi  hctii  c squarcine.  Con  questo  bizzarro 
esercito  scese  la  riva  , attraversò  il  Povero  , e costretto  , mal  suo 
grado,  a conduiae  (piell’amazzoni  per  mezzo  alle  Tuglierie  , giunse 
con  esse  ai  Campi  Llisi.  Quivi  pervenne  a disaruiai'le  col  fare  ad  e.ssc 
comprendere  come  loro  tornasse  meglio  il  |>resentarsi  all'  assemble.a 
quali  supplicanti,  anziché  quali  furie  armale  ; e consentitovi  fitmc- 
slieri  che  Maillard  le  conducesse  a Versaglia,  non  jxitendo  più  di- 
stornamele, im|)crocchè  lutto  in  quel  punto  tendeva  a sill'allo  scojio. 
Delle  orde  partivano  trascinando  cannoni;  altre  cimmdavano  la  guar- 
dia nazionale  che  faceva  il  medesimo  al  suo  coin.indanle  generale,  jier 
essere  guidata  a Versaglia,  meta  cui  tutti  in  queiristantc  intendevano. 

In  questo  mezzo  , la  corte  se  ne  slava  tranquilla  , ma  l’ assemblea 
riceveva  in  tumulto  un  messaggio  del  re,  alla  cui  sanzione  essa  aveva 
già  presentati  gli  articoli  costituzionali,  e la  dichiarazione  dei  diritti 
dell’  uomo.  C unica  risposta  che  si  aspettava  da  lui  era  una  pura  e 
semplice  accettazione  insieme  alla  promessa  di  promulgarli  ; ma  |>er 
la  seconda  volta  il  re  , senza  spiegarsi  tropjio.  mandava  osservazioni 
all’ assemblea  ; prestava  la  sua  accessione  ( che  qui  videa  dire  acco- 
stamento di  opinione)  agli  articoli  costituzionali  , senza  peraltro  a|>- 
provarli  ; trovava  delle  buone  massime  nella  dichiarazione  dei  diritti , 
ma  queste  , secondo  lui , abbisognavano  di  spiegazioni  ; la  totalità  iu 
somma  < egli  dicea  , non  poter  essere  giudicala,  finché  il  lavoro  della 
costituzione  non  fosse  pienamente  terminalo.  Pia  questa  senza  dub- 
bio un'opinione  alla  a difendersi;  molli  pubblicisti  parteggiavano  per 
essa;  ma  tornava  egli  conto  l’ esprimerla  in  quel  momento?  Appe- 
na letta  una  tale  risposta  , sorgono  d'ogni  banda  querele.  Uobesiiierre 
dice  che  non  s’  aspetta  al  re  il  censurare  1’  assemblea  ; Diqiort  cìie  tal 
risposta  doveva  es.sere  sottoscritta  da  un  ministro  il  quale  .sarebbe  sta- 
to obbligato  a renderne  conto,  l’élion  ne  coglie  il  destro  per  ricordare 
il  Ivanchetlo  delle  guardie  del  corpo,  e per  denunziare  le  nuprccaziauì 
profferite  conira  l'assemblea. Grégoire  parla  della  penuria,  e domanda 
perché  sia  stata  scritta  una  lettera  ad  un  mugnaio  con  promessa  di 
dugento  lire  per  settimana  se  si  asteneva  dal  macinare.  I na  tal  let- 
tera non  |>rovava  nulla  , perché  ciasiuna  fazione  poteva  averla  scrit- 
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la  ; ciò  non  oslanlc  essa  eccita  grande  tnmnllo  ; il  signor  di  Monspcy 
intima  a l’étion  di  sottoscrivere  la  sua  denunzia.  Allora  Mirabeau  , 
che  , anche  dalla  bigoncia  avea  disapprovala  la  condotta  di  Pétion  e 
di  Grégoire  , si  fa  innanzi  ris|)ondendo  al^signor  di  Monspcy  : ••  Ilo 
disapprovale  io  per  il  primo  ijueslc'taule  denunzie;  ma  poicliè  si  vuole 
instare  denun(  icrò  io  medesimo  , c mi  sottoscriverò  purché  si  dichiari 
non  esservi  in  Francia  altra  persona  inviolabile  che  il  re  ».  A questa 
terribile  apostrofe,  ognuno  tace,  e si  torna  a discutere  su  la  risposta 
del  re.  Urano  undici  ore  del  mattino  quando  si  sanno  i scompigli  di 
l’arigi.  Mirabeau  s’accosta  a Mounier  che  , eletto  poco  prima  presi- 
dente a dis|>etlo  del  Palazzo  Ilcalc  , c minacciato  d'una  gloriosa  ra- 
duta , si  accigneva  , in  quella  infausta  giornata  > a far  pompa  di  tutta 
l'indomita  .sua  fermezza;  c gli  dice  all’orecchio  : «Parigi  sta  movendo 
su  noi  ; fatevi  venir  male  ed  andate  al  castello  a dire  al  re  che  arreni 
puramente  e semplicemente. 

— Parigi  sta  movendo  su  noi  ? tanto  meglio  » ris|iondeMoimier. 
» Ci  ammazzino  tutti  ; ma  tutti!  lo  stalo  ri  guadagnerà. 

— Uh!  la  ris|M)sta  è vaga  davvero»  soggiugne  Mirabeau  che  toma 
al  suo  [tosto. La  discussione  continua  sino  a tre  ore,  e viene  finalmente 
risoluto  che  il  presidente  andrà  dal  re  per  chiedergli  un’aerettazione 
pura  e semplice.  Nel  momento  in  cui  ì\loiinier  si  ap|>restava  ad  uscire 
Iter  trasferirsi  al  castello  , viene  annunziata  unadcquitazione  , ch’era 
formala  da  ]\Iaillard  e dalle  femmine  che  lo  avevano  segnilo.  Maillard 
chiede  di  entrar  solo  a parlare;  viene  inirodnllo  ; ma  le  femmine  si  pre- 
cipltanoinsiemcconlui,  c penetrano  nella  sala. Maillard  espone  quanto 
è avvenuto < la  mancanza  del  pane,  la  dis|)crazionc  del  pojiolo;  parla 
ancora  della  lettera  scritta  al  mugnaio,  ed  alTerma  aver  saputo  da  per- 
sona incontrala  per  la  strada  che  un  paroco  si  aveva  jircso  l'assunto  dì 
denunziare  tal  lettera  all'assemblea.  Questo  parocoera  Grégoire,  e,  co- 
me lo  abbiamo  veduto,  aveva  già  fatta  la  sua  denunzia.  .MIora  una  voce 
accusa  autore  di  tale  lettera  il  ve.scovo  di  Parigi , Juigné.  Sorgono 
d'ogni  banda  grida  di  sdegno  contro  riniput.azione  calunniatrice  appo- 
sta al  virtuoso  prelato.  Vengono  chiamali  aH’unline  Maillard  e la  sua 
deputazione  , loro  dicendo  che  sono  già  stali  presi  provvedimenti  per 
vettovagliare  Parigi,  che  il  re  non  ha  nulla  dimenticato,  che  si  corre 
a supplicarlo  per  nuovi  provvedimenti , di' è d'uopo  ritirarsi , non 
essendo  le  turbolenze  il  mezzo  di  far  cessare  la  carestia.  Uscendo  allora 
Mounier  per  andare  al  castello  , le  donne  lo  circond.vno  e vogliono  ac- 
compagnarlo ; egli  resiste  su  le  prime;  ma  è costretto  a prendersene 
sci  in  compagnia.  Nell’ andare  aitraversa  bande  arrivale  già  da  Pari- 
gi, armale  di  picche,  di  scuri,  e di  mazze  ferrate. Pioveva  a dirotto. IJn 
drappello  di  guardie  del  corjio  piomba  su  gli  armati  che  investivano 
il  presidente,  e li  disperde;  ma  le  donne  jircsio  raggiungono  Mounier 
che  arrivaal  castello, ov  c il  reggimcntodi  Fiandra,!  dragoni,  gli  Svizze- 
ri e la  milizia  nazionale  di  \ ersaglia  stavano  schierati  iu  battaglia. 


Invece  di  sei  donne  è rosiretio  ad  introdurne  dodici;  o vengono  accolte 
con  bontà  dal  re,  il  quale  deplora  le  loro  angustie,  si  che  auelle  riman- 
gono commosse.  L’una  d’esse,  giovine  e bella,  si  confonde  all’aspetto 
del  menarca,  e può  appena  profferire  la  parola  ! Il  re  commosso 
l’abbraccia  , e le  donne  Vanno  via  intenerite  da  quell’ accoglienza. 
Ma  le  com|>agne  che  stanno  aspettandole  alla  porta  del  castello,  non 
vogliono  credere  alla  loro  relazione  : dicendo  che  si  sono  lasciate  se- 
durre, e si  preparanoa  trucidarle. Le  guardie  del  corno  comandate  dal 
conte  di  Guiche  accorrono  per  lilicrarle  ; de' colpi  di  moschetto  jiar- 
tono  da  diverse  bande  ; due  guardie  radono  ; multe  donne  rimangono 
ferite.  Non  lontano  di  lì,  un  uomo  del  volgo  che  conduceva  un  drap- 
pello di  donne  si  caccia  tra  le  file  dc'hattaglioni,  ed  arriva  fino  ai  can- 
celli del  castello.il  signor  di  Savoniiicre  che  lo  insegne,  colpito  da  una 
archibugiata,  ha  un  braccio  rotto  ; e queste  scaramucce  aumentano 
rirrita/.ione  da  una  parte  c dall’altra.  It  re,  sajuito  il  pericolo,  manda 
l’ordine  alle  sue  guardie  di  non  far  fuoco  c di  ritirarsi.  Mentre  si  ri- 
tirano, segue  un  avvicendamento  d’archibiigiate  tra  queste  e la  guar- 
dia nazionale  di  Versaglia  senza  potersi  coinprendei'c  da  qual  parte 
fo.sscro  tratti  i primi  colpi. 

In  quella  di  tale  disordine  il  re  teneva  consiglio  , e Mounier  ne  a- 
spettava  impazientemente  la  risposta  , facendogli  ad  ogn’  istante 
ripetere  che  il  suo  ufficio  lo  chiamava  all'  assemblea  , che  la  noti- 
zia deir  accettazione  calincreblic  tutti  gli  animi  , c eh’ esso  , Mou- 
nier , se  si  continuava  a non  ris|ion(lcrgli , sarebbe  stato  costretto  ri- 
tirarsi , non  gli  essendo  lecito  l' abbandonare  più  a lungo  il  suo  posto 
nell’ assemblea.  La  questione  se  il  re  partirebbe  vcntilavasi  allora 
nel  consiglio  che  durò  dalle  sei  alle  dicci  della  sera  , |>crchà  il  re  ìion 
voleva  lasciare  la  sede  vacante  al  duca  d'Orléans.  Si  volevano  far  par- 
tire la  regina  ed  i figli , ma  la  folla  fermò  , appena  comfiqrvero  , le 
carrozze,  c d’altra  parte  la  regina  avea  pre.sa  la  coraggiosa  risoluzione 
di  non  seprarsi  dal  marito.  Finalmente  verso  le  dicn  i , Mounier  ot- 
tenuta la  ris(K)sta  dell’ accettazione  pura  e semplice  tornò  all’ assem- 
blea , la  cui  sala  , già  sei>aratisi  i deputati  , trovando  occupata  dalle 
donne  sommosse,  loro  annunciò  l’accettazione  del  re  ; notizia  che  el- 
leno accolsero  in  bizzarra  guisa  col  chiedergli , se  ne  divciTcbbc  |tcr 
ciò  migliore  la  sorte  loro,  e .se  avrebbero  pane.  Mounier  ri.spose  il  me- 
glio che  potè,  c fece  distribuire  loro  lutto  il  pane  che  si  riuscì  a mettere 
insieme.  In  quella  notte  , nel  cui  corso  i falli  d’ognuno  furono  si  dif- 
ficili a stabilirsi,  la  municipalità  ne  aveva  commesso  uno  gravissimo  : 
quello  di  non  aver  |irovvcdiito  alle  necessità  di  quella  moli itudiue  affa- 
mata che  ilbisugno  di  pane  aveva  fatta  irsi  ir  di  Parigi,  e che  dappi  non 
avea  pluto  protacciarsene  lungo  il  cammino. 

In  quel  momento  si  scp|)c  1 arrivo  di  Lifayette , il  quale  avea  lot- 
tato per  otto  ore  con  la  milizia  nazionale  di  l'arigichc  voleva  ad  ogni 
tosto  essere  condotta  a Versaglia.  Lnode’suoi  granatieri  gli  aveia 
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dello  : « Generalo  , voi  non  e'  ingannale,  ma  ingannano  voi.  In  veie 
(li  volger  le  noslr’armi  conlro  donne  , andiamo  a Versaglia  in  cerca 
del  re,  ed  assicuriamoci  delle  sue  dis[iosizioni  col  mellcrlo  in  mezzo  a 
noi  ».  I.afayeltc  avea  resistilo  si  alle  istanze  del  suo  esercito  come  ai 
torrenti  della  moltitudine  , ma  que’ soldati  erano  falli  suoi  dalla  opi- 
nione , non  dalla  vittoria  ; laonde  se  Topinione  de'medesìmi  lo  abban- 
donava , non  iwlcva  più  comandarli.  Ad  onta  di  ciò,  era  pervenuto  a 
fi  enarli  fìno  alla  sera  ; ma  la  sua  voce  non  si  estendeva  che  ad  una 
piccola  distanza,  e più  in  là  nulla  valeva  a rattenere  il  furor  popolare. 
l.a  sua  lesta  era  stala  più  volle  minacciala,  pur  nondimeno  resisteva 
tuttavia.  Intanto  sapea  che  nuove  bande  partivano  continuamente  da 
l’arigi  ; e portandosi  cosi  tutto  il  nerbo  della  sommossa  a Versaglia, 
diveniva  suo  dovere  il  seguirla  colà.  Il  comune  stesso  gli  ordinò  di 
trasferirvisi , e partì.  Fermato  lungo  la  strada  Usuo  esercito,  gli  fece 
prestar  giuramento  di  essere  fedele  al  re  ; ed  arrivò  verso  mezzanotte 
a Versaglia  , ove  do|X)  aver  fatto  noto  a Mounier  che  l’ esercito  avea 
giuralo  d'adempiere  al  proprio  dovere,  e che  nulla  sareblicsi  ojicralo 
di  contrario  alla  legge , corse  al  castello  moslrandovisi  hitto  compreso 
di  rispetto  e d’accoramento,  c latte  conoscere  al  monarca  le  prese  pre- 
cauzioni, lo  assicurò  del  proprio  affetto  e di  quello  dell' esercito. 
Parve  rassicurato  il  re  che  si  ritirò  per  riposare.  La  guardia  del  ca- 
stello era  stala  negala  a I.ofayeltc  (landoglLsi  solo  quella  de’  posti  e- 
slerni.  Gli  altri  posti  erano  destinali  al  reggimento  di  Fiandra,  le  cui 
inclinazioni  non  erano  trop[X)  sicure,  agli  Svizzeri  ed  alle  guardie  del 
corpo  che  , come  vedemmo,  avevano  ricevuto  dianzi  l’ ordine  di  riti- 
rarsi , c (he  |K)Scia  richiamale  , non  avendo  jiotuto  riunirsi , si  tro- 
varono .soltanto  in  picciol  numero  ai  loro  posti.  In  mezzo  alla  con- 
fusione che  dominava,  tuli'  i punti  accessibili  non  erano  stati  difesi,  c 
jH’rsino  un  can'  cllo  era  rimasto  per  metà  aperto.  Lafayelle  fcce  occu- 
pare ciascuno  de’  |»sli  esterni  a(i  esso  affidati , nè  un  sol  di  questi  in 
forzalo  o tampoco  assalito. 

L’assemblea  , che  , ad  onta  del  tumulto,  avea  ricominciala  la  se.s- 
sìone  , proseguiva  in  modo  imponente  una  discussione  .su  le  leggi  !«- 
naii , interrotta  a quando  a quando  dal  popolo  che  chiedeva  iiane.  Mi- 
rabeau  , scandalezzalo  , gridò  ad  alla  voce  che  l’assemWa  non 
doveva  ricever  legge  da  chicchessia,  e che  avrebbe  (allo  sgomberare 
le  logge.  Il  popolo  accolse  quest'apostrofe  con  plauso,  pur  nondimeno 
non  conveniva  all'  assemblea  resister  più  lungamente  ; e , jioichè  l.a- 
fayelle  eblic  fatto  direa  Mounier  (he  lutto  gli  sembrava  tranquillo,  sì 
< hepotevaaccomialare  i deputati, questi  sciolse  l'adunanza  nel  cuordella 
notte  , additando  le  undici  oiv  del  successivo  giorno  G per  tornarsi 
ad  unire. 

Il  popolo  sbandatosi  qua  e là  sembrava  tranquillo.  Anche  Ijlayelle 
avea  cagioni  di  fiducia  co.si  nella  devozione  del  suo  e.sercilo  , che  d* 
fatto  non  si  smentì  dappoi , come  nella  calma  che  regnava  allora  dap- 
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porlutto  : d’altra  |)arte  avcabcn  assicurato  il  (juarliere  delle  giiardi&. 
del  cor|>o,  c sparse  numerose  pattuglie.  Alle  cinque  della  manina  era 
tuttavia  in  piedi , e credendo  allora  tutfo  sedato  , prese  un  breuva- 

(a)  indi  si  gettò  sul  letto  per  pigliare  quel  breve  riposo  di  cui  era  privo 
da  \enliquattro  ore. 

Allora  appunto  il  popolo  cominciava  a svegliarsi  c trascorreva  i din- 
torni del  castello.  Impegnatasi  una  contesa  con  una  guardia  del  corpo 
che  fa  fuoco  dalle  finestre  , i predoni  accoirono  tosto  , attraversano  il 
cancello  lasciato  aperto  , ascendono  una  .scala  clic  trovano  liliera  , e 
sono  da  ultimo  fermati  da  due  guardie  del  corpo  clic  si  difendono  e- 
roicamente,  né  cedono  se  non  a palmo  a palmo  il  terreno  nell’  indie- 
treggiare da  una  porta  ad  un’altra,  l'no  di  questi  generosi  servitori 
chiamato  Miomandre  , esclama  : Snidate  la  tef;ina  ! Il  suo  grido  u- 
* dito  , la  regina  si  salva  tutta  tremaiitc  presso  del  re.  Mentre  ella  fog- 
ge , i depredatori  si  scagliano  innanzi  , trovano  abbandonato  il  letto 
delia  sovrana  ; vogliono  iicnelrare  più  in  Ih  j fortunatamente  vengono 
trattenuti  di  nuovo  da  altre  guardie  del  corpo  trincerate  in  grande 
numero  su  oiiel  punto.  Nello  stesso  momento  le  guardie  francesi  del- 
Tesercito  di  l.afayctlc,  poste  di  servigio  presso  al  castello,  odono  il  tu- 
multo , accorrono , c li  disperdono,  l’rcsenlatisi  davanti  all’  ultima 
porta  dietro  cui  stavano  trincerate  le  guardie  del  corpo  , gridano  : 
••  Apriteci  ! le  guardie  francesi  non  hanno  dimenticato  che  salvaste  a 
Fontenoi  il  loro  reggimento  ! » Vicn  loro  aperto;  e si  abbracciano. 

Il  tumulto  intanto  regnava  al  di  fuori  , c Lafayclle  che  rijiosava 
appena  da  alcuni  istanti  senza  essersi  (ter  anche  addormentato  ; udito 
lo  strepito , monta  sul  primo  cavallo  che  gli  si  olire  , precipitandosi 
iii'l  mezzo  della  mischia.  Trovale  diverse  guardie  del  corpo  sul  punto 
di  essere  trucidate  , le  libera  , ed  intanto  ordina  ai  suoi  di  correre  al 
castcllu  rimanendo  pressoché  solo  in  mezzo  ai  depredatori.  Un  di  co- 
storo gli  s|)inna  in  viso  la  sua  arma  : I.afayetle,  senza  scomporsi,  co- 
manda di  condurglielo  al  [Xipolo  che  alleerà  tosto  il  colpevole,  e gl’in- 
frange  il  capo  contro  al  la.slrico  .sotto  gli  occhi  stessi  di  Lafayclle.  Poi- 
ché questi  ha  salvate  le  guardie  del  corpo  , vola  con  esse  al  caslejlo 
ove  trova  i suoi  granatieri  che  vi  si  erano  già  trasferiti.  Tutti  lo  cir- 
condano, promettendogli  di  morire  pel  re.  Nello  sle.sso  tempo  le  giiar- 
die  del  corpo  campate  da  morte  gridano  : VU'a  Lofoyelle  ! Tutta 
quanta  la  corte  che  si  vedea  salvata  da  lui  c dalla  sua  soldatesca,  con- 
fessava dovergli  la  vita  ; le  testimonianze  di  graditudine  erano  uni- 
versali. Madama  Adelaide  , zia  del  re , accorre  e si  strigne  fra  le 
braccia  l.afayetle  dicendogli  : » Generale  , voi  ci  avete  salvati  ! *• 

In  quel  momento , il  po[Kilo  domandava  con  forti  grida  che  il  re 


.venisse  a Parigi.  Si  tiene  loasiglio  , cui  lo  stesso  Lafayelte  è solleci- 
tato prendere  parte  ; ma  egli  se  ne  scusa  per  non  impacciarne  la  li- 
bertà. Finalmente  resta  risultilo  che  la  corte  si  arrenderà  al  voto  del 
popolo.  Parecchi  higlielli  per  diffondere  un  tale  annunzio  vengono 
gettati  dalle  llnosire.  Luigi  XVI  si  presenta  allora  al  balcone  accom- 
pagnato dal  generale  , ed  è accollo  da  mille  grida  di  Fiva  il  ri-  ! Ma 
così  non  è per  la  regina  i minacciose  grida  s' innalzano  contro  di  lei. 
Lafayetle  le  si  accosta  , e : 

•<  Madama  >•  le  chiede  >>  che  cosa  volete  fare 

— Accompagnare  il  re  >>  ri.sponde  con  coraggio  la  regina. 

— In  questo  caso  , seguilemi  ■>  soggiugne  il  generale  , e la  con- 
duce tutt’allonila  al  balcone.  Alcune  minacce  son  fatte  da  qualche  uo- 
mo del  jKipolo.  11  momento  come  serio  poteva  e.ssere  infaustamente  de- 
finitivo; e le  parole  non  polendo  essere  udile.conveniva  far  impressione  * 
su  gli  occhi.  Lafayelte  chinatosi  allora  e presa  la  mano  della  regina, 
v’imprime  un  rispello.so .bacio.  Quel  popolo  di  Francesi  s’inebhria 

à tale  spettacolo  e conferma  la  riconciliazione  con  le  grida:  Fii-a  la  re- 
gina ! Fifa  Lafayelte  ! llimanevà  un'altra  pace  da  farsi  : con  le  guar- 
die del  corpo.  •<  E non  farete  voi  nulla  per  le  mie  guardie  ? dice  il 
re  a Lafayetle,  il  quale  ne  prende  tosto  una  , la  conduce  al  balcone  , 
e r abbraccia  ornandola  della  sua  bandoliera.  11  popolo  toma  ad  ap- 
provare , e ratifica  co’  suoi  applausi  questa  nuova  riconciliazione. 

L’ assemblea  , che  non  avea  creduto  della  sua  dignità  d'andare 
al  monarca,  aveegnache  questi  f avesse  domandata,  si  limilo  a spe- 
dirgli una  deputazione  di  trentasei  suoi  membri.  Saputo  eh'  egli  par- 
tiva , fece  un  decreto  con  cui  si  dichiarava  inseparabile  dalla  persona 
del  monarca  , ed  indicò  cento  deputali  per  accompagnarlo  a Parigi. 

11  re  , accolto  il  decreto , si  pose  in  cammino. 

Le  principali  bande  dei  sollevali  erano  già  partile.  Lafayelte  le  a- 
vea  falle  seguire  da  una  porzione  del  suo  esercito  per  iiaura  non  tor- 
nassero addietro.  Ordinò  pure  si  disarmassero  i depredatori  che  |>or- 
tavano  in  cima  alle  loro  picche  le  teste  di  due  guardie  del  corpo,  or- 
ribile trofeo  che  fuslrapfialo  dalle  mani  di  costoro  ; onde  non  è vero, 
quanto  alcuni  hanno  asserito,  che  precedesse  la  carrozza  del  re. 

Tornato  finalmenle  in  mezzo  ad  una  folla  immensa  alla  sua  metro- 
poli , Luigi  XVI  fu  ricevuto  al  l’alazzo  del  Comune  da  Bailly.  ••  Ri- 
torno con  fiducia  ■>  il  re  disse  ■■  in  mezzo  al  mio  [xipolo  di  Parigi  >>. 
Bailly  riferisce  questi  delti  a quelli  che  non  gli  avevano  uditi , ma  di- 
inenlica  le  parole  con  fiducia.  « A^giugnete  con  fiducia  » gli  dice  la 
regina.  — «Ora  ci  guadagnate  ben  più»  soggiugne  Bailly  « che  se  a- 
vessi  profferite  queste  parole  io  medesimo  ». 

La  famiglia  reale  andò  al  pialazzo  delle  Tiiglieric  non  più  abitalo 
da  un  secolo,  c che  non  si  era  avuto  il  leiiipo  di  allestire  mcnomaiiieii- 
le  a tal  uoiw.  Ne  fu  confidata  la  guardia  alle  milizie  parigine  , onde 
Lafavciie  divellile  agli  occhi  della  nazione  il  mallevadore  della  ['cr- 


sona  del  re  che  liiUe  le  fa/.ioni  si  dispulavano.  1 nobili  Tolcvano  con- 
durlo in  una  piazza  forte  |'•er  praticare  a suo  nome  il  dispotismo  ; la 
fazione  po})olare  , che  non  pensava  ancora  a farne  senza  , lo  voleva 
custodire  per  compiere  la  costituzione,  e togliere  un  capo  alla  guerra 
civile.  La  malevoglienza  in  fatti  delle  classi  privilegiale  chiamò  Lafa- 
yette  un  carceriere,  comechè  la  vigilanza  di  lui  provasse  un'unica  co- 
sa : il  suo  desiderio* sincero  d’avere  un  re. 

Da  queir  istante  V andamento  delle  fazioni  si  mostra  in  una  manie- 
ra del  tutto miova.L’aristocrazia,  allontanata  da  Luigi  XVI  e impotente 
eh  eseguire  veruna  impresa  al  suo  fianco, s^spa^ge  allo  straniero  e nelle 
province  , e d’  allora  cominciano  a farsi  considerevoli  le  migrazio- 
ni.. Un  gran  numero  di  nobili  fugge  a Torino  dal  conte  d’ Artois  che 
avea  trovato  un  asilo  dal  suocero.  Quivi  la  loro  politica  consiste  nel 
concitare  i dipartimenti  del  mezzogiorno,  e nel  dÌMilgare  che  il  re  non 
è libero.  La  regina  , che  è austriaca  , e di  più  , nemica  della  nuova 
corte  formatasi  a Torino  , volge  verso  l’Austria  le  sue  speranze.  Il 
re,  in  mezzo  a tutte  queste  mene,  vede  lutto,  non  impedisce  nulla,  ed 
aspetta  la  sua  salvezza  da*qualunque  parte  gli  arrivi.  Fa  per  inter- 
valli le  proteste  di  disapprovazione  eh’  esige  da  lui  l’assemblea  , nè 
realmente  è libero  ; non  più  di  quanto  il  sarebbe  stato  a Torino  o a 
<k)blenza,  e di  quanto  lo  era  stato  sotto  il  ministro  Maurepas  nel  comin- 
ciar del  suo  regno;  imperciocché  il  destino  della  debolezza  è di  essere 
sempre  dipendente. 

La  fazione  poiwlare  ornai  trionfante  era  divisa  fra  il  duca  d’Orléans, 
Lafayeltc,  Miraheau,  Barnave  c i I,aincth.I^  voce  pubblica  accusava 
il  due  a (P  Orléans  e Miraheau  siccome  autori  dell’ultima  sollevazione, 
anzi  testimoni  non  indegni  di  fede  assicuravano  a\erli  veduti  amendue 
sul  deploi'iibile  campo  di  battaglia  de’6  ottobre.Tali  asserzioni  furono 
smentite  più  tardi  , ma  pel  momento  eran  credute  , dicendosi  che  i 
congiurati  avevano  voluto  allontanare  il  re  ; ed  anche  ucciderlo-,  ag- 
giugiicvanoipiù  arditi  calunniatori.il  duca  d’Orléans,  oltre  a ciò  si  di- 
ceva, aveva  voluto  diventare  luogotenente  del  regno  e Miraheau  mini- 
stro.INiimo  di  questi  disegni  essendo  riuscito,  Lalayette  c.he  sembrava 
averli  mandati  a vuoto  con  la  sua  presenza  , era  tenuto  in  concetto  di 
liberatore  del  re,  c di  vincitore  del  duca  d’ Orléans  e di  Miral>eau.  La 
corte  riconosceva  come  suo  liberatore  Lafnyct  t e la  cui  potenza  in  quel  pun- 
to sembrava  immensa. Ipatriotti  di  spirito  piueffeiTescenteneeranosde- 
gnatial  più  alto  grado,  edi  già  susurravanoil  nomediCromwell.  Mira- 
beau  che,  come  si  vedrà  fra  poco,  non  aveva  nulla  di  comune  col  duca 
d’Orleans,  era  geloso  di  Lafayeltc,  onde  lo  chiamava  Cromwell-Grandis- 
son. L’aristocrazia  secondava  le  diffidenze  di  Miraheau  aggiugnendovi 
le  sue  proprie  calunnie.  Ma  I..afayelte  determinato  a sostenere,  ad  onta 
di  lutti  gli  ostacoli,  il  re  c la  costituzione,  risolse  d’allontanare  il  duca 
d'  Orléans,  la  cui  presenza  dava  luogo  a molte  mormorazioni  e polca 
fornire,  se  non  alimento,  pretesti  del  certo  alle  turbolenze  .Avuto  un 


' aLboccaraenlo  con  qiicsio  |irint  ipe,  l’ intimidì  con  la  sua  fermezza  , c 
lo  costrinse  ad  uscir  della  Francia. Il  re,  ch’era  a parte  di  questo  di- 
segno , finse  [ter  effetto  della  sua  debolezza  , d’essere  costretto  a tale 
provvedimento,  e scrivendo  al  duca  d’Orléans  gli  disse  essere  divenuto 
!ndis|icnsabile  eh’  egli  o Lalàyette  si  ritirasse  ; e nello  stato  delle  q- 
pinioni  non  essendo  dubbiosa  la  scclta,gli  dava  però  una  commissione 
per  r Inghilterra.  Si  è saputo  dappoi  che  il  signor  di  Montmorin,  mi- 
nistro degli  affari  stranieri  per  librarsi  dairambizionc  del  duca  d’Or- 
Icans,  lo  aveva  diretto  a’I’aesi  Dassi,  sollevati  allora  contro  l’Austria , 
con  promettergli  il  titolo  di  duca  del  Drabante  (a).  Gli  amici  del  dura 
al  saper  ciò,  si  sdegnarono  della  sua  debolezza  , perchè  niii  ambiziosi 
di  lui,  non  avrebbero  voluto  che  cedesse,  ed  andati  da  Mirabcaii , lo 
impegnarono  a denunziare  dalla  bigoncia  la  violenza  che  Lalaycllc  . 
praticava  verso  quel  principe.  Mirabeau  , geloso  già  della  popolarità 
del  generale  , fece  dire  a costui  ed  al  duca  che  ^i  avrebbe  amisali 
entrambi  dalla  bigoncia  se  la  partenza  del  secondo  per  1 Inghilterra 
accadeva;  avviso  che  tornò  a rendere  perplesso  il  duca  iTOrléa^  : ma 
una  nuova  intimazione  di  Lafayettc  avendolo  fatto  risolvere  ;'ìUira-' 
beau  ebbe  , trovandosi  all’  assemblea,  per  mezzo  d’ un  biglietto  con- 
tezza della  partenza  del  duca  ; onde  esclamò  con  disjictto  : < Egli  non 
merita  le  premure  che  si  prendono  a suo  favore  ».  (X)  Queste  parole  e 
molt' altre  ugualmente  inconsiderale  l’hanno  spesse  volte  fatto  acca- 
gionare di  essere  uno  de’ fautori  del  duca  d’ Orleans  ; laddove  non  lo 
fu  giammai. Le  sue  angustie,  l’imprudenza  de’ discorsi,  la  famigliarità 
avuta  col  duca  d'  Orléans  , ch’era  d’altra  parte  la  .stessa  con  tutti  , 
la  sua  proposta  per  la  succe.ssione  di  Spagna;  e da  ultimo  la  sua  oppo- 
sizione alla  partenza  del  dui  a,  dovevano  eccitare  sospetti  ; ma  non  è 
inen  vero  che  IMirabeau  non  parteggiava  più  per  l’uno  che  per  l’altro, 
non  mirando  che  a distruggere  l’aristocrazia  ed  il  potere  assoluto. 

Gli  autori  di  siffatte  op{>osizioni  avrebliero  dovuto  saliere  che  ]\Ii- 
raheau  era  ridotto  alla  necessità  di  accattare  le  |)iìi  modiche  somme,  il 
che  non  gli  sarebbe. occorso  se  fosse  stalo  il  zelante  fautore  d'nn  prin- 
cipe immensamente  ricco,  e che  dicevasi  quasi  minato  da’ suoi  parti- 
giani. Mirabeau  avea  già  |)rescntito  l’ imminente  dissoluzione  dello 
stato.  Un  colloquio  con  un  intimo  amico,  duralo  tutto  una  nulle,  nel 
parco  di  Versaglia  , gl’  inspirò  un  disegno  tutto  nuovo  ; conveniente 
alla  sua  gloria,  al  vantaggio  pubblico,  ed  alla  sua  stessa  fortuna  (per- 
chè Mirabeau  era  l’uomo  fatto  per  conciliare  insieme  tulle  queste  co- 
se) : il  che  promettevasi  ottenere  rimanendo  irremovibile  fra  i disor- 
dinatori  della  cosa  pubblica  ed  il  trono,  e consolidando  la  monarchia 
col  orocurarvisi  un  posto.  La  corte  avea  già  tentato  di  cattivarselo  , 
ma  l’ aveva  fatto  goffamente  , e senza  ì riguardi  dovuti  ad  un  uomo 


(a)  Vfggosi  ta  Memoria  di  Dumurin. 
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alterìssimo,  che  yolea  serbare  la  sua  popolarità  in  difetto  della  pub- 
blica stima  che  ancor  non  godea.  Malouet,  amico  di  Nccker  c colle- 
gato con  Mirabcau  , volea  metterli  ambedue  in  relazione  fra  loro;  e 
mirabeau.dopo  essersi  ricusato  più  volte  (a)  perchè  convinto  di  non  po- 
tere giammai  andar  d’ accordo  col  ministro  , alla  fine  acconsentì.  Ma- 
lonct  lo  introdusse  ; ma  l’ incompatibilità  de'due  caratteri  apparve  an- 
che più  chiara  dopo  questo  collociiiio , in  cui , |>er  confessione  di  tutti 
quelli  che  vi  furono  presenti , Mirabeau  mostrò  la  sua  superiorità  sì 
nella  vita  privata  come  alla  bigoncia.  Si  divulgò  eh'  egli  area  voluto 
farsi  comprare,  e che , non  essendogli  stata  fatta  veruna  proposta  da 

• Necker,  disse  neU  .uscire:  //  ministro  avrà  mie  nuove  ; le  quali  cose 

• sono  per  altro  una  supposizione  de’ partiti  ,*  ma  falsa.  Malouet  avea 
* promesso  a Mirabeau  che  sarebbe  soddisfatto  d’ avere  acquistata  que- 
sta opportunità  d’ intendersi  col  ministro  : e qui  rimase  la  bisogna. 

D*  altra  parte  in  quel  mezzo  s' intavolava  direttamente  con  la  corte 
una  negoziazione,  cui  un  principe  straniero  , che  si  teneva  in  buon 
accordo  con  gli  uomini  di  tutte  le  fazioni,  dette  il  primo  incitamento. 
L' amico  che  seni  da  mediatore  fece  comprendere  che  non  si  otter- 
rebbe da  Mirabeau  vcrun  sagrifizio  de’suoi  principi  ; ma  che  , volendo 
tenersi  fermi  alla  costituzione  , si  sarebbe  trovalo  in  lui  un  saldo  so- 
stegno; che,  quanto  alle  condizioni,  questo  mediatore  nolòdellarle  la 
posizione  stessa  di  Mirabeau  ; che  conveniva  allo  stesso  vantaggio  di 
chi  voleva  adoperarlo  il  rendere  questa  posizione  onorevole  e indipen- 
dente col  pagare  i suoi  debiti  ; c che  da  ultimo  era  d'  uopo  unirlo  al 
nuovo  ordine  sociale  , non  col  dargli  subito  un  ministero,  ma  col  far- 
glielo sperare  per  l’ avvenire.  (XI) 

Le  negoziazioni  non  furono  terminate  interamente  se  non  due  o 
tre  mesi  dopo  , cioè  ne’  primi  mesi  del  1790.  Gli  storici,  poco  istrutti 
di  questi  particolari,  e ingannati  dalla  perseveranza  di  Mirabeau  nel 
combattere  il  potere  , hanno  posto  più  tardi  ristanlo  di  questo  trat- 
talo , ma  esso  fu  conchiuso  intorno  al  principio  del  1790.  Noi  faremo 
conoscerlo  a suo  tempo. 

Bamav'e  e i I>amelli  non  avevano  altra  via  drtompelere  con  Mi- 
rabeau fuor  (juella  d’  un  più  rigoroso  patriottismo.  Avuto  seniore  delle 
accadute  negoziazioni , avvalorarono  la  voce  già  dilfusa  di  un  mini- 
stero che  si  slava  per  conferire  a Mirabeau,  alfine  di  torgli  Con  questo 
mezzo  la  facoltà  di  accettarlo.  Non  andò  guari  che  si  presentò  l’occa- 
sione d'impedirnelo;  imperocché  i ministri  non  avendo  il  diritto  di  par- 
lare nell'  assemblea  , Mirabeau  non  volea  , assumendo  il  ministero 
perdere  la  prerogativa  della  parola  da  cui  aveva  il  massimo  grado  della 
sua  influenza;  e d'altra  parte  desiderava  condurre  Necker  alla  bigoncia 
per  trarne  l'occasione  di  atterrarlo.  Però  propose  di  dare  d’allora'in 

« 

(a)  1 aigoori  Maìouft  e Berlrand  de  Malicville  hanno  osaln  srrifere  il  routrarìo; 
ma  il  fallo  che  esponiamo  è allrstaio  da  leslitnoni  i piò  degni  di  fede. 
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poi  iin  voto  consultivo  ai  ministri.  Atterritane  la  fazione  popolare , si 
oppose  senza  una  cagione  plausibile  ; parca  si  temessero  seduzioni  mi- 
nisteriali, ma  era  mai  fonaafo  miesto  timore  , non  essendo  ordinaria- 
mente le  comunicazioni  piiliblicne  con  la  camera  i mezzi  dì  cui  si  val- 
gono i ministri  per  corrompere  la  rappresentanza  nazionale.  I..a  pro- 
posta di  Miralicau  fu  rigettata  , e Lanjuinais  , spignendo  il  rigore  più 
oltre  , propose  di  proibire  ai  deputati , finché  lo  erano  , racceltare  il 
ministero.  Fu  violenta  la  discussione.  Avvegnaché  lo  scopo  d’un  tal 
partito  fosse  patente,  pur  non  si  confessava;  e Mirabeau  cui  era  impos- 
sibile la  dissimulazione  , proruppe  finalmente  sciamando  non  doversi 
per  un  uomo  solo  adottare  una  risoluzione  funesta  allo  stato;  e ch’egli  ' 
aderiva  a quel  decreto  a condizione  che  s’interdicesse  il  ministero  non* 
a tutt'  i deputati  pfesenti , ma  solo  al  signor  Miralieau, deputato  della  si?  * 
niscalchia  d’Aix.  Tanta  schiettezza  ed  audacia  andarono  prive  d’ ef- 
fetto , imperciocché  il  decreto  dell’ esclusione  fu  vinto  airnnaiiiraità. 

Si  vede  ^ià  come  le  fazioni  dello  stato  sì  dividessero  fra  i migrati, 
la  regina  , il  re  e i diversi  capi  fiopolari , quali  I^fayettc,  Mirabeau, 
Bamave  e i Lamcth.  Ihire  niun  avvenimento  definitivo  siccome  quelli 
del  14  luglio  o del  5 ottobre  non  erano  più  possibili  da  lungo  tcmjx). 
Bisognava , per  tomare  a simili  estremi , che  nuove  contrarietà  , ir- 
ritando la  corte  ed  il  popolo  , cagionassero  un  nuovo  strepitoso  con- 
quasso. 

L 'assemblea  si  era  trasferita  a Parigi  (a)  dopo  avere  avute  reite- 
rate assicurazioni  di  tranquillità  per  parte  del  comune  e promesse  di 
una  piena  libertà  ne’ suoi  snlfragi.  Mounier  e Lally-Tolendal , .sde- 
gnati dagli  avvenimenti  del  3 e 6 ottobre  s’eran  dimessi  dal  loro  uf- 
ficio con  dire  che  non  volevano  essere  nè  spettatori  nè  complici  dei 
delitti  de’  faziosi. Dovettero  pentirsi  di  questa  dilFalta  fatta  al  bene  pul>- 
blico  , soprattutto  nel  vedere  Maury  e Cazalès  , allontanatisi  dall’as- 
semblea, tornarvi  subito  per  sostenere  coraggiosamente , e fino  agli 
estremi,  la  causa  da  loro  abbracciata.  Mounier,  ritiratosi  nel  Delfma- 
to,  vi  adunò  gli  stali  della  provincia  ; ma  un  decreto  li  fece  Iicn  tosto 
sciogliere,  uè  fuvvi  la  menoma  resistenza.  G)sì  Mounier  c Lally  che, 
all’epoca  della  riunione  degli  ordini  c del  giuramento  nella  sala  della 
palla,  erano  gli  eroi  del  pojxìlo,  or  non  valevano  più  nulla  a’  suoi  oc- 
chi. I parlamenti  furono  i primi  ad  essere  soperchiati  dalla  potenza 
popolare  ; Mounier,  Lally,  Necker  lo  erano  stati  dopo  di  questi;  molti 
•altri  dovevano  esserlo  tosto  a lor  volta. 

La  carestia,  cagione  esagerata,  pur  reale  de’ commovimenti  fu  ori- 
gine d’un  nuòvo  delitto  nel  di  20  ottobre.  Il  fornaio  Francois  ven- 
ne trucidato  da  alcuni  predoni  (b).  I.afayelte,  pervenuto  ad  impadro- 
nirsi de’ colpevoli,  li  consegnò  al  Castelletto,  tribunale  investito  di  una 

(a)  Tenne  la  sua  prima  (ornata  all’  Arrivoscovado  il  19  ottobre. 

(b)  20  ottobre. 


Tuf  \M1I. 
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giurisdizione  straordinaria  su  tuli’  i (Idilli  che  si  riferivano  alla  rivo- 
luzione. Quivi  procedevasi  contro  noscnval  c contro  tulli  coloro  ac- 
cusali di  aver  narlecipato  alla  cospirazione  aristocratica  mandata  a 
vuoto  ai  14  luglio.  Il  Castelletto  doveva  serbar  nuove  forme  nel  giu- 
dicare, perche  l’ assemblea,  as[>cttando  s'istituisse  l’uiGcio  del  jury  , 
aveva  ordinato  la  pubblicità,  la  difesa  contraddittoria  , e tutl’i  prov- 
vedimenti preservativi  dell’  innocenza.  Gli  assassini  dì  Francis  ven- 
nero puniti  ; la  tranquillità  ristabilita.  In  questa  occasione  Lafayette 
e Uaiily  proposero  la  legge  marziale. Combattuta  da  Robespierre,  che 
fin  d’ allora  si  mostrava  caldo  partigiano  della  plebaglia  e de’  poveri  , 
fu  nondimeno  adottata  dalla  maggiorità  ( decreto  de’ 21  ottobre).  In 
virtù  di  quella  legge  le  municipalità  si  facevano  mallevadrici  della  pub- 
blica quiete  ; ove  fosse  turbala  venivano  incaricate  di  chiedere  utrza 
di  soldatesca  regolare  o di  guardia  civica;  e dovevano,  do|)o  tre  inti- 
mazioni, prevalersi  di  questa  forza  contro  i .sediziosi  raiinamcnti.  Fu 
stabilito  cos'i  nel  comune  di  l’arigi  come  nell'  assemblea  nazionale  un 
comitato  di  ricerche  per  invigilare  su*  multi  nemici  i cui  intrighi  au- 
mentavano in  tutt'i  versi.  Nè  erano  troppi  tulli  questi  provvcdiiiienli 
per  mandare  a vuoto  i disegni  di  tanti  avversari  congiurati  contro 
alla  nuova  rivoluzione. 

Intanto  i lavori  della  costituzione  si  continuavano  indefessamente. 
Era  stata  abolita  la  feudalità,  ma  rimaneva  ancor  a prendersi  una  ri- 
soluzione per  distruggere  que'grandi  corpi. 11  clero  possedeva  immense 
proprietà  , quali  ricevute  a titolo  di  gratificazioni  feudali , quali  a ti- 
tolo di  legali.  Alcuni  opinavano  che  quanto  era  giusto  che  le  proprietà 
degl’individui,  frutto  e meta  delle  loro  fatiche,  venissero  rispettate,  al- 
trettanto fosse  ragionevole  che  quelle  conferite  a certe  cur[)orazioni  [icr* 
dati  oggetti  potessero  ricevere  dalla  legge  una  destinazione  diversa. 
Esse,  dicevano, erano  stale  date  in  servìgio  della  religione  o almeno 
sotto  questo  pretesto,  laonde  essendo  il  servigio  della  religione,  un  ser- 
vigio pubblico  , la  legge  poteva  regolare  le  sovvenzioni  destinale  ad 
esso  in  una  guisa  affatto  diversa.  Qui  1'  abate  Maury  fece  pompa  del- 
r imperturbabile  sua  facondie  ; sparse  il  disordine  Ira’ projiriclari,  li 
minacciò  d’una  prossima  occupazione,  e pretese  che  le  prov  ince  venis- 
sero sagrificate  agli  usurpamenti  della  metropoli.  Il  ragionamento  i i 
' lui  è tanto  singolare  che  è necessario  il  riferirlo.  Si  dis|Hinea  de’ beni 
del  clero  per  pagare  il  debito  nazionale  ; i creditori  dì  questo  debito 
erano  i grandi  capitalisti  di  Parigi  ; i beni  che  venivano  ceduti  a que- 
sti si  trovavano  nelle  |irov  ince  ; da  ciò  condiidea  l’ intrepido  ragio- 
natore che  la  provincia  venisse  immolata  alla  metropoli.  ’Tiitii  questi 
sforzi  furono  inutili.  Il  vescovo  d’ Autun  , autore  della  pro|)osta  , c 
il  deputato  Thnret  distrussero  sijalli  ragionaiiienli , onde  si  era  già 
per  decretare  che  tali  beni  appartenevano  allo  stalo.  Pur  gli  o[iponenlì 
instavano  Intlavia  su  la  (piislinnc  nella  classe  delle  proprietà,  lair  fu 
ii.s[>osto  che  ijiiand’ anche  le  suddette  corporazioni  vestissero  il  caral- 
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Icre  di  proprietarie,  que’Leni  [jcr  altro  erano  stali  ne' casi  d'urgenza 
adoperati  le  tante  volte  al  servigio  dello  stalo.  Non  lo  negavano:  e Mi- 
rabeau  profittando  della  loro  confessione  propose  sostituire  all’espres- 
sione appartenere  alto  stato  1'  altra  essere  a disposizione  dello  stato, 
e la  disnissione  fu  tosto  tenninata  con  la  legge  dei  3 novembre  adot- 
tata ad  una  grande  maggiorità  col  trionfo  degl'  empì.  Cos'i  1'  assem- 
blea , distnilta  in  parte  la  potenza  del  riero  , c cercando  di  avvi- 
lire le  grandi  ecrlcsiastii  he  dignità  , si  procurò  quegl' immensi  sus- 
sidi d'  erario  clic  fecero  sussistere  la  rivoluzione  per  .sì  lungo  tempo. 
Nella  stessa  occasione  essa  assicurava  il  sostentamento  de'parochi  de- 
cretando, che  i loro  onorari  non  fossero  minori  di  mille  diigento 
frani'bi  l’ anno,  oltre  al  godimento  di  una  canonica  per  abitarvi  e di 
un  orto  anne.sso.  Dichiarato  oltrea  ciò  di  non  riconoscere  più  i voli  re- 
ligiosi , rendeva  la  libertà  a tult'i  monastici,  la.sciando,  per  altro,  a 
tutti  quelli  checo.sì  bramassero,  la  facoltà  di  continuare  la  loro  vita  clau- 
strale, ed  assegnando  ai  medesimi , poiché  i loro  beni  erano  aboliti , 
una  pensione.  Spignendo  la  sua  previdi  nza  più  oltre,  stabilì  una  dif- 
ferenza fra  gli  oriliui  facoltosi  ed  i mendicanti,  proporzionando  il  trat- 
' tamento  de'  primi  c de'  secondi  all'  antico  loro  stalo.  Lo  stesso  venne 
fatto  per  le  pensioni , e quando  il  deputato  giansenista  Camus  , vo- 
lendo tornare  alla  evangelica  semplicità,  projwse  ridurre  tutte  le  pen- 
sioni ad  una  stessa  tassa  infinitamente  modica  , l'assemblea  , dietro 
l’avviso  di  hlirabeau,  le  ridusse  proporzionatamente  al  valore  de’fon- 
di  aboliti  avuto  riguardo  all’  antico  stato  de’monaci  disciolti.  Il  Mi- 
rabeau  non  credè  di  potere  spinger  più  in  là  il  riguardo  alle  abitudini, 
nel  che  faceva  consistere  il  cero  r/j/jir//o  della  proprietà.  l*erò  quando  i 
'protestanti,  spatriati  sotto  Luigi  XIV  dopo  la  famosa  revocazione  del- 
l’editto di  Nantes,  ridomandarono  i loro  beni  , l’assemblea  restituì 
loro  .soltanto  (niella  parte  che  non  n’  era  stata  venduta. 

l’nidente  c ((iena  di  riguardi  per  le  persone , l’ assemblea  trattava 
con  maggiore  scioltezza  le  cose  , e molto  più  ardita  mostravasi  nelle 
raatcrie  di  costituzione. Le  prerogative  delle  grandi  autorità  erano  già 
stabilite  ; rimaneva  ora  a dipartirsi  il  territorio  del  regno,  sempre  di- 
viso per  l'addii  ti'o  nelle  province,  che  vennero  successivamente  unite 
all’antica  Francia.  Queste  province  dilfercndo  fra  loro  di  leggi , di 
privilegi , di  costumanze  formavano  un  tutto  il  più  eterogeneo.  Nac-  ' 
qiie  nel  Sicyes  l’ idea  di  confonderle  la  mercè  di  una  nuova  divisione 
che,  distniggendo  gli  antichi  limiti,  riixmducesse  tutleleparli  del  regno 
alle  slesse  leggi  e ad  immedesimo  spirito,  il  quale  intento  s’ottenne  con 
la  distribuzione  in  dipartimenti,  che  vennero  divisiin  distretti,  e questi 
in  municipi.  In  tulli  questi  diversi  gradi,  il  principio  della  rappresen- 
tanza fuammes.so.L'amminisIrazione  sì  de'dipartimenti  comequella  dei 
distretti,  e come  quella  dei  ( omuni  venivano  confidate  a due  consigli, 
l’uno  deliberante,  l’altro  esecutivo,  ambedue  elettivi. ...Queste  diverse 
autorità,  dipendenti  le  ime  dall'altrc,  avevano  nella  loro  sfera  le  stesse 
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altrilmzioni.  II  dipartimento  faceva  la  partizione  dell*  imposta  irai 
distretti,  i distretti  fra  i comuni,  i comuni  fra  gl'  individui. 

L' assemblea  determinò  in  appresso  la  qualità  di  cittadino  investito 
de.’ diritti  politici,  dal  quale  esigea  l’età  di  venticinque  anni  e lacon- 
triliuzione  di  un  marco  d' argento.  Ciascun  individuo  che  univa  in  sè 
queste  due  condizioni  veniva  contraddistinto  con  la  denominazione  di 
cittadino  attivo,  chi  non  le  univa  era  detto  cittadino  passivo',  le  quali 
co.'-'i  semplici  denominazioni  furono  poste  in  ridicolo  , perchè  è lene- 
ris.simo  di  prendersela  contro  alle  parole  chi  vuole  screditare  le  cose: 
del  resto  esse  erano  naturali  ed  esprimevano  ottimamente  il  loro  og- 
getto. Il  cittadino  attivo  concorreva  alle  scelte  pel  componimento 
delle  amministrazioni  e dell’ assemblea.  Le  elezioni  dei  deputati  ave- 
vano due  gradi.  Ninna  condizione  ci  volea  per  essere  eligibilc  , per- 
chè, com’  era  stato  detto  aH'assemblea,  si  è elettore  nella  società  in  cui 
si  vive,  e si  dev'essere  eligibilc  per  la  sola  confidenza  degli  elettori. 

Questi  lavori , interrotti  da  mille  diballimenti  di  occasione  , veni- 
vano ciò  non  ostante  spinti  innanzi  con  grande  fervore.  Il  lato  destro 
concorreva  soltanto  con  la  sua  ostinazione  a ritardarli,  ogni  qual  volta 
gli  occorreva  il  caso  di  disputare  (puah  he  parte  d’ influenza  alla  na- 
zione. I deputati  popolari  al  contrario,  benché  divisi  in  varie  fazioni, 
si  confondevano  o si  separavano  senza  scussa  seguendo  le  [lersonali 
loro  opinioni.  Era  facile  a comprendersi  che  fra  essi  il  convim  imento 
dominava  le  alleanze.  Si  vedeva  Thouret,  Mirabeau,  Duport,  Sièyes, 
Camus,  Chapelier  unirsi  a vicenda  e disunirsi  secondo  il  loro  avviso 
in  ciascuna  discussione.  Quanto  ai  membri  della  nobiltà  si  mostrava- 
no unicamente  nelle  discussioni  di  partilo.  Se  i parlamenti  avessero 
profl'crita  una  sentenza  contro  l’assemblea , o qualche  scrittore  o de- 
putato l’avesse  oifesa,  essi  si  mostravano  pronti  a sostenerli.  Davano 
altresì  aiuto  a'comandanti  militari  centra  al  popolo,  ed  ai  trafficanti  di 
Negli  contro  ai  Negri  ; opinando  saggiamente  centra  l’ammissione  de- 
gli ebrei  e de' protestanti  al  godimento  de’ comuni  diritti. Furono  dessi 
linalmente  che,  quando  Genova  si  dichiarò  contro  alla  Francia  per  l’af- 
francamento dato  alla  Corsica  e l’aggregazione  di  quest’isola  alla  fran- 
cese monarchia,  si  sollevarono  a favore  di  Genova  contro  la  Francia. 
In  una  parola,  stranieri,  indifl'erenti  a tutte  le  discussioni,  senza  ascol- 
tare , non  badando  ad  altro  che  a discorrere  fra  loro,  sorgeano  sola- 
mente se  capitava  il  caso  di  ricusar  diritti,  o contrariare  la  libertà  (a). 

Noi  abbiamo  già  detto  che  non  era  più  possibile  il  tentare  una 
grande  cospirazione  a fianco  del  re  , perchè  l’aristocrazia  era  posta 
in  fuga,  c la  corte  circondata  dall’assemblea  , dal  popolo  e dalla  mi- 
lizia nazionale.  Particolari  sommosse  erano  dunque  quanto  pteva 
tentarsi  dai  malcontentf,  i quali  fomentavano  le  cattive  dispsizioni 

(a)  Salta  rnndolta  d«*  drpniali  della  dritta,  vedasi  un  estratto  delle  memorie  di 
Feriiere,  nota  13,  alla  fine  del  eolnme. 
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degli  ufiziali  che  rimanevano  affezionali  all’antico  ordine  di  cose,  in> 
tantoché  i soldati  avendo  tutto  a guadagnare  , propendeano  pel  nuo- 
vo. Violenti  risse  avvenivano  tra  l’esercito  e la  plebaglia;  spesso! 
soldati  davano  i loro  comandanti  in  preda  della  moltitudine  ebe  gli  sgoz- 
zava ; altre  volte  le  mutue  diffidenze  venivano  felicemente  sedate , e 
tutto  ritornava  nella  calma  miando  i comandanti  delle  città  aveano 
saputo  com[)orlarsi  con  qualcne  accortezza,  e prestato  giuramento  di  ‘ 
fedeltà  alla  niiovacostiluzione.I  parlamenti  venneroaltresì  adoperati , 
tentando  trarre  un  ultimo  partito  dallaulorilà  che  ior  fuggiva  dalle  mani . 
L’as'cmblca  ne  avea  prolungatele  vacanze;  perché  neU'e.spel  fazione  di 
scioglierli , non  volea  venire  a discussioni  con  essi.  Le  camere  delle 
vacazioni  amministravano  la  giustizia  in  loro  vece.  A llouen,  a Nan- 
tes , a Hennes  ijucsle  camere  emanarono  decreti  in  cui  de|)loravano 
la  rovina  dell’antica  monarchia,  la  violazione  delle  sue  leggi,  e,  senza 
nominare  l’ assemblea,  parea  la  indicassero  come  cagione  di  tutt’  i 
disastri.  Furono  desse  citale  a com()arire  ( ciò  che  diceasi  chiamate 
•Ha  sborra  dell'  assemblea  ) e censurate  , per  altro  con  riguardo  ; sol 
quella  di  Kennes  , come  più  colpevole  , fu  dichiarata  inca|)ac.e  di  so- 
stenere le  sue  funzioni.  Quella  ai  Metz  aveva  insinualo  che  il  re  non 
era  libero , nel  che  consisteva  , siccome  abbiamo  notalo  , la  poli- 
tica de’  malconlculi.  Non  polendo  servirsi  del  re  , cercavano  rappre- 
sentarlo come  tenuto  in  uno  stato  di  oppressione  , col  qual  mezzo 
s’ intendevano  annullare  quante  leggi  avrebbe  ratificale.  Sembrava 
secondasse  una  tale  politica  lo  stesso  re,  che  non  aveva  voluto  chiamar 
.nuovamente  presso  di  sé  le  sue  guardie  del  corpo , licenziale  nelle 
giornate  del  à e 6 settembre  , ed  affidava  il  loro  servigio  alla  milizia 
nazionale  in  mezzo  a cui  già  sapeva  di  es,scrc  sicuro.  lu'a  sua  inten- 
zione il  parer  prigioniero.  Il  comune  di  Parigi  mandò  a vuoto  que- 
sta risorsa , veramente  meschina  , col  pregare  il' re  a riprendere  le 
sue  guardie  , il  che  ricusò  di  fare  sotto  vani  pretesti  e facendo  me- 
diatrice del  suo  rifiuto  la  regina.  (XIII) 

Cominciava,  r anno  17'JO,  quando  si  fece  sentire  una  generale  agi- 
tazione. Uopo  le  giornate  del  à e 6 ottobre  erano  scorsi  assai  placi- 
damente Ire  mesi  ; or  tornavano  a riniiovellarsi  le  inquietudini.  Le 
grandi  tcm|>eslc  sono  seguite  dalla  calma  , (mesta  da  piccioli  turba- 
mcnti,finché  arrivano  turbamenti  maggiori.  Di  questi  turbamenti  ve- 
nivano accusali  il  clero  , la  nobiltà  , la  (orle  , e la  stessa  Inghilterra 
che  ingiunse  al  suo  ambasciatore  giustificarla.  Le  compagnie  stipen- 
diale della  guardia  nazionale  furono  ani  h’ es.se  prese  da  questa  gene- 
rale inquietudine.  Alcuni  soldati , ratinatisi  ai  Cain|ii  Elisi  , diiescro 
un  aumento  di  paga,  ma  Ivafayelic  , prcseole  per  ogni  dove , ac- 
corse , li  disperse  , li  punì  , e ricondusse  l’ordine  nella  sua  soldale- 
Icsca  , sempre  fedele  ad  onta  d’ alcuni  passeggieri  intervalli  d’indi- 
screzione e licenza. 

Parlavasi  soprattutto  di  una  traina  ordita  conira  l'assemblea  e la 
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municipalità,  trama  di  cui  supnonevasi  capo  ihraarclie.se  di  Favras, 
che,  ìmiirìgionato cera  grande  pubitlieilà,  venne  condotto  al  Castelletto. 

Si  divulgò  tosto  che  , llailly  e Lafayette  saiebbero  stati  assassinali;  che 
mille  e diigento  cavalieri  stavano  già  pronti  a Versaglia  per  rapire 
li  re;  che  un  e.sercito  di  Svizzeri  e Piemontesi  doveva  riceverlo  e mo- 
vere .smira  Parigi.  Si  dilTiise  lo  spavento  ; aggiugnevasi  che  Favras 
era  il  fautore  segreto  d’ altissimi  (lersonaggi  ; c si  sospettava  di  Mon- 
sieur , fratello  ne!  re , imperocché  Favras  , oltre  all'  essere  stato 
nelle  sue  guardie  , avea  negoziato  un  prestilo  per  suo  conto.  Mon- 
sieur,  atterrito  dal  commovimento  degli  animi,  si  presentò  al  Palazzo 
del  Comune  facendo  proteste  contea  le  mormorazioni  di  cui  si  vedea 
fatto  argomento  ; spiegò  il  genere  delle  .sue  relazioni  con  Favras;  ram- 
mentò le  sue  disposizioni  pojxilari  manifestate  altre  volle  nell’  as.sem- 
blea  dei  notabili  ; e chiese  essere  giudicato,  non  sul  fondamento  delle 
-'pubbliche  vociferazioni , ma  sul  suo  amor  di  [latria  conosciuto  nè 
smentitosi  giammai.  (XIV)  _ , 

Il  processo  di  Favras  fu  continuato.  Questo  Favras  avea  corsa  l’Fu- 
ro|)a,  s{)o.satu  una  principessa  straniera,  e macchinava  congiure  ijcr 
ristabilire  la  sua  fortuna.  S'e  avea  maa  binale  ai  I 'i  di  luglio,  ai  5 cM  a' 

• (i  d'ottobre  ene'priini  mesi  del  1790.  L ultima  di  que.sle  veniva  speci- 
ficala dai  testimoni  che  lo  accusarono.  Fra  i disegni  di  questa  pareva 
entrassero  l' assa.ssinio  di  Ilailly  e di  Lafayette  , il  ratto  del  re  ; ma,  , » 
nulla  provava  che  i mille  dugento  uomiui  a cavallo  fo.sscro  allestiti, 
né  che  esercito  svizzero  o piemontese  f(»se  in  cammino.  Le  condi- 
iioni  per  altro  erano  poco  favorevoli'a  Favras.  Il  Qistelletlo  avea 
. posti  di  recente  in  lilierla  Bcsenval  ed  altri, compresi  fra  gl'  imputali 
della  congiura  del  14  luglio;  l'opinione  .^pubblica  era  malcontenta. 
Nondimeno  Lafayette  rassicurò  ! gradici  del  Gistclletto  col  dir  loro  che 
quanto  si  chiedeva  da  essi  era  unicamente  la  giustizia  , e col  promet- 
tere che  il  loro  giudizio  , qualunque  si  fosse  , verrebbe  eseguito. 

. Questo  processo  ridestò  sospetti  conli-o  alla  corte  ; fu  però  consi- 
glialo al  re  un  atto  strepitoso  che  giovasse  ad  appagare  la  pubblica 
opinione. 

Nella  giornata  dei  4 febbraio  1790,  Tassemblea  fu  sorpresa  al  vedere 
alcuni  cangiamenti  nella  disposizione  della  sala.  Un  tappeto  trapuntato 
di  fiordalisi  copriva  i gradini  del  tribunale;  gli  scanni  de'segretari  messi 
pili  basso  ; il  presidente  in  piedi -presso  la  sedia  ch’egli  soleva  ordina- 
riamente occupare.  Ecco  il  re  ! esclamano  d' improvviso  gli  uscieri. 

Luigi  XVI  entra  subito  nella  sala.  L’assemblea  si  alza  al  vederlo , e 
lo  riceve  in  mezzo  agli  applausi.  Una  folla  di  spettatori  rapidamente 
occupale  logge,  e tutte  le  parti  libere  della  sala,  aspettando  colla  più 
grande  e manifesta  impazienza  le  parole  regali. Luigi XVI  parlain  piedi 
all'assemblea  seduta;  ricorda  primieramente  le  turliolenze  cui  s'è  tro- 
vata in  preda  la  Francia;  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  calmarle  e per  assi- 
curare il  sostentamento  del  popolo  ; fa  un  sunto  dei  lavori  de’  rappre- 
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fentantì  dichiarando  aver  egli  cercato  di  operare Icstessecoscnelleas- 
semlilce  provinciali;e  mostra  da  iiltimocomeavess'egli  medesimo  di  già 
manifestati  que’voli  che  si  vedevano  allora  avverati.  Aggitigiie  eh’  egli 
crede  doversi  unire  pin.s|)ecialmenle  ai  rappresentanti  della  nazione  in 
un  momento  in  cui  sono  stati  sottomessi  alla  sua  approvazione  i decreti 
destinati  a .stabilire  un  nuovo  ordine  di  cose  nel  regno.  Egli  favorirà 
con  ogni  suo  potere  il  buon  successo  di  quel  vasto  ordinamento  , qua- 
lunque tentativo  in  contrario  sarebbe  colpevole,  e verrebbe  rintuzzalo 
e punito  con  luti'  i sussidi  dell'  autorità.  A tal  dichiarazione  echeggia 
r intera  sala  d’applausi.  Il  re  prosegue,  e,  rammentando  i propri  suoi 
sacrifici,  esorta  tulli  coloro  che  hanno  soil'erta  qualche  [lerdita  ad  imi- 
* tare  la  sua  rassegnazione,  ed  a ravvisarla  compensala  ne’  beni  che  la 
nuova  costituzione  promette  alla  Francia.  Ed  allorché  , dopo  aver 
promesso  di  difendere  questa  nuova  costituzione  , aggiugne  che  farà 
di  più  apcoca,  che  , d'accordo  con  la  regina,  prejiarerà  di  buon’ora 
lo  spirilo  Q il  cuore  di  suo  figlio  a tal  nuovo  ordine  di  cose, e lo  cdu^ 
rherh  ad  esser  felice  della  felicità  de' Francesi  ; grida  d’amore  prò* 
mm|)ono  d’ogni  lato  , tutte  le  mani  sono  prolesc  verso  il  monarca  , 
tatti  gli  occhi  cercano  la  madre  ed  il  figlio,  tulle  le  voci  li  chiedono,  e 
l'emozione  è universale.  Da  ultimo  il  re  termina  il  suo  discorso  rac-  • 
comandando  là  concordia  e la  pace  <f  questo  buon  popolo  , da  cui  si 
, assicura  essere  amato  quando  si  cuoi  consolarlo  delle  sue  afflizioni. 

A tali  parole  le  manifestazioni  della  gratitudine  de’  circostanti  più  non 
sanno  frenarsi.  Il  presidente  fa  una  breve,  risposta  alta  ad  esprimere 
quell' ineffabile  piena  di  scnlSi(;gnti  che  inebbfia  tutt’  i cuori.  Il  mo- 
narca è ricondotta  alle  Tuglierié d^la mol^Itudme.  L’assemblea  de-, 
creta  ringraziamenti  a lui  A,alU  regina,  Dna  puova  idea  si  presenta  ; 
Luigi  XVI  veniva  inipegnanddsi  mahtéheee.ìp. costituzione  ; era  que- 
sto l' istante  per  l’ assemblea  di  assumersi  a'sua  volta  un'  obliligazione 
analoga,"  adunque  si  propone  il  giuramento  civico,  e ciascun  deputato 
giura  di  essere  fedele  alla  nazione , alla  legge  ed  ni  re,  e di  mantenere  , 
con  tulle  le' sue  forze  la  coslituzione  decretala  dall'  assemblea  nazio- 
nale ed  accettata  dal  re.  I deputali  sup{denti,  i deputati  del  commer- 
cio domandano  di  prestare  aneli’  essi  il  lor  giuramento  ; le  logge,  gli 
anfiteatri  le  imitano , e d’ogni  banda  non  si  odono  altre  parole  ine  : io 
loeiwol  * * • 

Il  giuramento  fu  ripetuto  al  Palazso  del  Gimunc,  e,  di  comune  in 
comune  , per  tutta  la  Fraiuùa.  V’cnnero  ordinale  feste  d’allegrezza,  c 
r elTusionc  della  gioia  parve  generale  e sincera.  Era  certo  il  momento 
di  cominciare  una  nuova  condotta  e di  non  rendere  questa  rinconci- 
liazione  inutile  come  tutte  l' altre  -,  ma  nella  medesima  sera  , mentre 
Parigi  splendea  di  faci  accese  per  celebrare  questo  felice  avvenimen- 
to, la  corte  era  già  tornala  nel  suo  mal  umore,  e i deputali  popolari 
vi  ricevevano  un’accoglienza  affallo  diversa  da  quella  che  ai  depu- 
tati nobili  si  riserbava.  Indarno  Lafayette,  i cui  zelanti  c sensati  sug- 
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gcrimcnti  non  venivano  ascoltati,  ripeteva  che  il  re  non  polca  |>iii  ti- 
tubare , che  doveva  affatto  ravvicinarsi  alla  parte  del  popolo  e stu- 
diar d’ acquistarsene  la  confidenza  ; al  qual  fine  era  d' uopo  non  solo 
che  le  sue  buone  intenzioni  fossero  proclamate'innanzi  all’ assemblea, 
ma  che  ogni  menomo  atto  le  confermasse!  che  dovea  chiamarsi  offeso 
del  più  picciolo  discorso  equivoco  tenuto  alla  sua  presenza,  erespignereil  ’ 
menomo  dubbio  espresso  su  la  sua  libera  volont,à;  che  non  dovea  mo- 
strarsi nè  costretto  nè  malcontento,  non  lasciare  veruna  segreta  spe- 
ranza all'  aristocrazia  ; che  da  ultimo  i ministri  dovevano  essere  u- 
niti,  non  concepire  alcuna  specie  di  rivalit.H  con  Tassemblea  , e non 
eoslrigncrla  a ricorrere  all'  opinione  pubblica.  Invano  Lafayeile  ri- 

Jicteva  questi  saggi  consigli  con  risjicttose  istanze  : il  re  leggeva  le  sue  • 
cttere  e lo  trovava  onest'uomo;  la  regina  le  respigneva  con  mal  umo- 
re, e parea  fino  sdegnarsi  delle  dimostrazioni  di  rispetto  che  faceva  il 
generale.  In  assai  miglior  modo  ella  accoglieva  illirabeau,  di  più  gran- 
de influenza  , ma  , senza  dubbio  , meno  irreprensibile  di  Lafayetle, 

Le  comunicazioni  di  Mirabeau  con  la  corte  erano  continuate. Man- 
tenutosi in  relazioni  con  Monsieur,  che  1 suoi  avvisi  rendevano  pTù 
accessibile  alla  fazione  popolare, gli  rìpelea  costantemente  quanto  non 
cessò  mai  di  raccomanaare  alla  regina  c al  ministro  Montmorin  : che 
la  monarchia,  cioè,  poteva  unicamente  esseresalvata  dalla  libertà.  Mi-* 
ralieau  finalmente  venne  |)er  opera  d’ un  mediatore  a convenzioni  con 
la  corte. Dichiarati  i suoi  princìpi  in  una  specie  di  professione  di  fede, 
si  obbligò  a non  allontanarsene  ed  a sostenere  la  corte  finche  questa 
tenesse  sempre  la  medesima  via. Riceveva,  in  compenso,  un  conside- 
revole stipendio.  La  morale  ai  «rto  riprova  tal  sqrta  di  contratti  e cor 
manda  che  il  dovere  sia  adempiuto  persolo  amor  del  dovere.  Ma  que- 
sto di  Miralieau  era  egli  un  vendersi  ? Certamente  un  uomo  deMe 
si  sarebbe,  venduto  col  sacrificare  i propri  principi  ; ma  il  possente 
Mirabeau,  lungi  dal  sacrificar  i suoi,  conduceva  ad  essi  chi  era  inve- 
stito del  jHJtere,  e ne  riceveva  in  contraccambio  i soccorsi  che  i suoi 
grandi  bisogni  e le  .sue  passioni  disordinate  gli  rendevano  ncces.sari. 
Diverso  da  coloro  che  mettono  a trop|)o  aito  jirezzo  un  misero  ingegno 
ed  una  codarda  co.scienza  , Mirabeau  , irremovibile  ne' suoi  priiu'ipi , 
combatteva  alternativamente  la  sua  fazione  e la  corte,  come  se  non  a- 
vesse  aspettato  dalla  prima  il  favore  jiopolare,  e dalla  seconda  i mezzi 
di  sussistenza.  La  qual  cosa  si  avvero  a tal  segno  che  gli  storici,  non 
potendo  crederlo  collegato  con  la  corte,  contro  cui  continuava  a 
combattere , hanno  portalo  al  solo  anno  1 7i)l  il  .suo  trattato  con  essa , 
benché  veramente  fosse  .stato  fatto  ne’ primi  mesi  del  l7iM).MiralK?au 
vide  la  regina  , l’abbagliò  per  1'  eminenti  prerogative  del  .suo  inge- 
gno, c n’ebbe  tale  accoglienza  che  altamente  lo  lusingò.  Quest’ uomo 
straordinario  era  sensibile  ad  ogni  sorta  di  allettamenti,  a quelli  della 
vanità,  come  a quelli  dell’amore.  Bisognava  prenderlo  con  la  sua 
forza  c le  sue  debolezze,  ed  adoperarlo  a vaiil.iggio  della  causa  umiu- 
• • 5!) 
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nf  Olire  a Lafayetfe  c Mirabeau  , la  forte  aveva  [lersè  anibi  Boiiil- 
lé  rhc  è tempo  ormai  di  far  ronosrere. 

II  marriipse  Francesi  o ('.arlo  di  Bonillé,  fornito  di  coraggio  , ref-  • 
titudine  ed  ingegno,  avea  sposate  tutte  le  inclinazioni  dell’aristocra- 
zia, dalla  quale  dislingnev.Tsi  soltanto  per  un  minore  accecamento  ed 
una  maggiore  atlitiidiiie  agli  affari.  Ilitiralo  a illetz  , ove  comandavi) 
una  va^ta  eslen>ioiie  di  frontiera  ed  una  gran  parte  deH'escrcito,  cer- 
cava mantenere  la  dinidenza  fra  la  milizia  regolare  e la  guardia  na- 
zionale, a fine  di  consi'rvare  i suoi  soldati  devoti  alla  corte  (a).  Ri- 
ni.mcndo  quivi  in  uno  stato  d'espettazione,  e dando  timore  alla  par- 
te iK'polare, appariva  il  generale  della  monarchia,  siccome  Lafayelte 
lo  era  della  costituzione.  Non  per  tanto  la  condotta  dell’aristocrazia 
gli  spiaceva  , c la  troppa  pieghevolezza  del  re  rendendogli  incre-  • 
scevole  il  servizio  , se  nc  sarebbe  dimesso  se  lo  stesso  Luigi  \Vl 
non  lo  .avesse  sollecitalo  a conservarlo.  Rniiillé  era  uomo  d'  onore 
al  massimo  grado  ; onde,  prestato  una  volta  il  giuramento  , non  pen- 
sò piii  ad  altro  che  a servire  il  re  e la  costituzione.  Adunque  la  cor- 
te doveva  riunire  l.afayettc  , Miralieaii  c Bouillé,  coi  (piali  .avrebbe 
avuto  a .sé  le  guardie  nazionali,  l’.assemblea  e rascrcilo;  vale  a dire 
i'tre  poteri  ib-l  momeuto.  .Alcune  ragioni,  egli  è vero , dividevano 
■questi  tre  personaggi.  Lafayelte  era  il  solo  die  , pieno  di  buona  vo- 
lontà , .sarèJilH’  stalo  prunlo  a collegarsi  con  qu.anli  volevano  prestar 
servigi  alla  costituzione  e al  monarca  ; ma  a .Mirabeau  dava  omljra 
la  potenza  di  Lafayelte  e (laiira  la  tanto  vantata  purezza  di  lui,  nella 
quale  parcagli  vedere  un  rimprovero  a sé  stc.sso.  Bouillé  odiava  in 
Lafavelle  un  convincimento  esagerato  e forse  un  nemico;  preferi- 
va Hiirabeau  eh’  ci  credeva  più  facile  ad  e.sser  governalo  e nien  ri- 
goroso nella  sua  fede  politica,  'i'ociava  alla  corte  il  ravvicinare  que- 
sti Ire  uomini,  distruggendo  le  loro  particolari  ragioni  di  discre|ianz.a. 

Ma  per oitcr.vr  l.ile  unione  non  vi  era  (he  nn.mezzx) , la  monanhia. 

.\  (jiiasla  niunardiia  conveniva  lealmente  rassegnarsi  c al  buon  ,inda- 
mento  di  essa  concorrere  con  tulle  le  forze.  Pure  la  corte  , sempre 
irresoluta  , .senza  respingere  Lafayctie  lo  .accoglieva  con  freddezza  ; 
pag.ava  Miralie.aii  che  amareggiavala  ad  intervalli  ; fomentava  il  mal 
umore  di  Bouillé  contro  la  rivoluzione  ; guatava  l’ Austria  con  i.spc- 
ranza  ; lasc  iava  operare  l'  emigrazione  di  •Torino,  (’/isi  fa  la  debolez- 
za ; cena  nudrirsi  di  spranze  anziché  assicurarsi  il  liium  .surrcsso  , 
ed  in  tal  modo  non  giunge  che  a perder  se  stc.ssa  coli'in.spirar  sos[>elti  , 
capa(  is.siini  d'irritare,  più  della  stessa  realtà,  le  fazioni,  le  qii.ali  è me- 
glio percuotere  che  niinarriaro. 

Indarno  Laf.iyclle.  volendo  far  quello  che  larortenon  farea  , scri.sse 
a Bouillé,  suo  parente,  per  im[>cgnarlo  a servire  insieme  a lui  il  Iro- 


(a)  Ejjli  sifcso  lo  dire  nelle  sue  Memorie. 
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no  con  1 soli  mezzi  possibili , la  franchezza  e la  liberlà.  Rouillé,  mal 
inspirato  dalla  corte, rispondea  freddamente  e con  suttcrfugi,  senza  o- 

♦ perar  cosa  alcuna  contro  la  costituzione, e continuava  a rendersi  formi- 
dalule  col  segreto  delle  sue  intenzioni  e con  la  forza  del  suo  esercito. 

Per  lauto  «piella  riconciliazione  de’ 4 febluaio  , che  avreb!)e  potuto 
avere  grandissime  conseguenze,  fu  vana  ed  inutile.  Il  processo  di  Fa- 
vras  venne  condotto  a termine  , e fosse  timore,  fosse  convincimento, 

. il  Castelletto  lo  condannò  ad  essere  ap(->iccalo.  Fgli  mostrò  negli  ulli- 
. mi  suoi  momenti , li)  febbraio  1790  , una  fermezza  ben  rara  ne* rag- 
giratori : protestando  la  sua  innocenza  , chiese  di  fare  una  dichiara- 
zione prima  di  morire.  Il  patibolo  era  innalzalo  su  la  piazza  di  Gre- 
ve. Fu  prima  condotto  al  Palazzo  del  Comune,  ove  rimase  fino  a notte. 

11  popolo,  silibondo  di  veder  sulla  forca  un  marchese,  aspellava  con  ' 

* ansietà  quest’ esempio  dell' uguaglianza  ne*  supplizi.  Favras  dichiarò 
d’avere  avute  comunicazioni  con  un  grande  dtd  regno  , da  cui  • 
veniva  esortato  faldamenlo  a disporre  gli  sjiirili  in  favore  del  re  ; 

e da  cui  , essendo  necessarie  a tal  uopo  alcune  sp«‘se  , furono  sbor- 
sali cento  luigi  , che  egli  , Favras  , aveva  accettati,  A^ssicurò  , sen- 
za nominare  alcuno , che-  in  questo  consisteva  il  suo  delitto.  Pure 
domandò  se  il  palesare  i nomi  lo  avrebbe  salvalo  ; ed  ottenutane  ri- 
sposta nou'suddisfacciilcj  egli  disse  : *<  In  questo  caso,  morrò  col  mio 
segreto  »*  ; e s avviò  con  la  massima  intrepidezza  al  luogo  del  stio  sup- 
plizio. La  notte  dominava  su  la  piazza  dell’ esecuzione,  e fino  la  lòrca 
era  stala  illuminala.  Il  popolo  s'allegrò  grandemente  a questo  spet- 
tacolo, tonlenlo  di  trovare  rcguaglianza  anche  nel  palilxdo;  lo  inter- 
polò con  atroci  molleggi  ; e sfoggiò  in  mille  guise  una  commedia  in- 
torno al  supplizio  di  quell’ infelice.  11  cadavere  di  Favras  fu  restituito 
alla  sua  famiglia,  e avvenimenti  novelli  fecero  tosto  dimenticarne  la 
morte  non  che  ai  suoi  punitori,  a coloro  eziandìo  che  si  erauo  valuti 
di  lui.  • * 

Desolalo  il  clero  , continuava  a far  sentire  le  sue  lagnanze  su  tutti 
i punti  delia  Francia.  nobiltà  contava  molto  sulla  propria  influenza 
in  mezzo  al  popolo.  Finché  l’assemblea  si  era  limitata  con  un  suo  de- 
creto a nicllere  i beni  ecclesiastici  a disposizione  dello  slatd,  il  cle- 
ro aveva  sempre  sperato  che  il  decreto  non  avrebl>e  avuta  esecuzio- 
ne; ed  affili  ai  renderlo  inutile  , suggeriva  mille  spedienli  per  sov- 
venire a*  bisogni  del  tesoro.  L’abate  Maury  proponeva  un’im(X)sta  sul 
lusso  , ma  l’abate  di  Salscde  gli  rispose  propnendo  a sua  volta  che 
niun  ecclesiastico  potesse  avere  più  di  mille  scudi  di  entrata.  Il  rie- 
co  abate  ammutolì  a tale  controproposta.  I n*  altra  volta  , discu- 
tendo sul  debito  dello  stato  , Cazalès  avea  consiglialo  di  eja.ninare 
non  la  validità  de'litoli  di  ciascun  credito,  ma  II  credilo  in  se  stesso^ 
la  sua  origine  , il  .suo  fondamento  : il  che  era  un  iinno\are  il  falli- 
mento col  metodo  sì  odioso  c sì  antico  di  fare  un  falò  di  tutti  i cre- 
dili verso  lo  stalo,  li  clero  , da’ereditori  della  nazione  sagrificalo  , a- 


\ 


yrrr: 


DIgitized  by  Google 


— -i-JS 


voa , ail  unta  «le'  siiui  rigorosi  principi  in  fatto  «li  proprietà , soste- 
nulo  il  parlilo  «li  Cazalés.  Maury  area  prese  le  cose  con  tanto  im- 
pelo che  , scatenatosi  contro  l' assemMea  , le  mancò  di  ris|ielto  , di- 
cendo che  nna  lai  te  de’snoi  membri  non  |)ossedcvano  che  il  corag- 
gio dell'  ineerecondia.  L’  assemblea  ne  fu  si  punta  che  voleva  esrlu- 
ilere  jllaiiry  «lai  suo  grcijilw  ; ma  !\liralM'au , che  polea  credersi  ferito 
«la  quei  detti, rappreseulóaisuoi  colhighi,  come  « iascnn  deputato  appar- 
tenesse ai  suoi  commellenti , e che  però  non  si  aveva  il  dritto  di  csclu- 
ileine  pur  un  solo.  Un  simile  alto  di  moderazione,  si  projirio  alla  vera 
superiorità  , riusii  tanto  bene  che  Maury  si  trovò  punito  da  questa 
censura  piò  di  quanto  il  sarebbe  stato  da  un'espnlsu  nc.  Tutti  questi 
stratagemmi , inventali  dal  clero  per  mettere  i creditori  dello  stato  in 
sua  vece,  non  gli  giovarono  a nulla  : l assemblea  decretò  una  vendita 
di  4(X)  milioni  «li  beni  ecclesiastici.  Ridotto  allora  da  «jueslo  e da  al- 
tri attentali  alla  piu  dura  condizione,  il  clero  fece  girare  per  le  mani 
del  po|X)lo  scritti,  intesi  a provare,  che  il  disegno  de' rivoluzionari  era 
«li  mover  guerra  alla  religione  cattolica,  c con  ciò  s|>erava  soprallullo 
ottener  siici  esso  nelle  proi*incc  del  mezzogiorno.  Abbiamo  veduto  co- 
me le  prime  emigrazioni  si  volgessero  a Torino  ; di  quivi  i migrati 
manlenoano  le princi|>.ali  comunicazioni  con  la  Lingiiadoca  eia  Pro- 
venza. Ualoiine  , si  celebre  sotto  i notabili , era  il  ministro  della  corte 
fuggiasca,  che  dividevasi  anih’e.ssa  in  due  fazioni.  L’ima  era  quella 
deli'alla  nobiltà , clic  gelosa  di  mantenere  il  suo  predominio  e pavida 
dell’intervento  della  nobiltà  di  provincia,  soprallullo  di  quello  «le'iior- 
gbesi  , non  voleva  ricorrere  ad  altri  che  allo  straniero  |)cr  far  riior- 
”ere  il  trono  ; oltreché  il  valersi  della  religione,  come  proponevan 
forte  i messi  delle  province,  ridicolo  espediente  pareva  a lei,  clie  s’era, 
dnraiitc  un  secolo  , compiaciuta  delle  facezie  di  Voltaire.  L altra  fa- 
zione, compiosla  di  piciaoli  nobili  c bcrgh«'si  spatriali  , voleva  coin- 
ballcrc  la  passione  della  libertà  con  un'altra  più  forte  , il  scnliincn- 
to  religioso  ; c vincere  con  le  sole  forze  proprie  . senza  raellcrsi 
a dispo.siz.ionc  dello  straniero.  I |irlmi  allegavano  le  vendette  per- 
sonali della  guerra  civile  per  isciisarc  que.sla  invocazione  dell’in- 
tci'venlik  straniero  ; i secondi  sostcneano,  che  alla  guerra  civile  lien 
dietro  di  sua  natura  uno  spargimento  di  cittadino  sangue  , ma  che 
urli  era  lecito  , |ht  evitare  tale  infausta  conseguenza  , il  macchiarsi 
d’iin  Iradimeiilo.  Questi  ultimi , piii  coraggiosi,  più  palriotli,  ma  più 
lero<  i , non  jiotcvano  aver  gran  fortuna  in  una  corte  ove  regnava 
Ualonne.  (àò  ntm  ostante , siciomc  si  avea  bisogno  di  lutti , le  comu- 
nù.vioni  furono  coiiliuiiale  fra  Torino  e le  provimc  meridionali,  nel 
propoiiiiiieulo  di  assalire  la  rivoluzione  con  b;  guerre,  straniera  c r i- 
sile : onde  .si  tentò  concitare  f antico  sentimento  religioso  di  quelle 
r'oiilr.ide  (\\  I ) 

Null  i omise  il  « Ino  per  secondare  questo  divisamenlo.  N«'’paesi 
nicridi'oiali  pi  ini  ijialmenlc,  covando  piii  lui  le  l'.isiio  dc’callolii  i lon- 
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Iru  ai  proleslaiitr,  esso  promtò  di  queste  disposizioni  degli  animi,  e 
soprallullo  delle  solennità  di*Pasqua.  A Mompellieri , a Nimes  , a 
Monlauban  non  fu  risj)arrfliato  cspediciile  veruno  per  ridestare  qucl- 
r aniito  sentimento. 

Carlo  Lameth  si  dolse  alla  tribuna  dell’abuso  clic  si  era  fatto  delle 
due  selliinane  di  l*asqua  per  traviare  il  popolo  ed  eccitarlo  contro  le 
nuove  leggi.  A 'questi  delti  sollevatosi  il  clero,  voleva  abbandonar 

I a.ssemblea.  Il  vescovo  di  Clermont  ne  fece  la  minaccia  , una  moltitu- 
dine di  ecclesiastic  i era  in  piedi  ed  in  procinto  di  uscire;  ma,  chia- 
mato all'ordine  Carlo  Lamclli,  si  sedò  il  tumulto.  Intanto  la  vendita 
de’  boni  , che  si  andava  eseguendo,  ed  i continui  insulti  alla  religione 
tenevano  il  clero  sempre  inasprito.  Il  monaco  Certe  , cerlosino , pie- 
no di  buona  fede  ne’ suoi  religiosi  c patriottici  .sentimenti , chiede  un 
di  la  parola  e |)ropone  dichiarare  la  religione  cattolica  l’ unica  dello 
stato  (a).  Una  molliludine  di  deputali  .s’alza  incontanente  , dis[)onen- 
dosi  a volare  con  grida  unanimi , c dicendo  e.s.scr  cniesla  l’ occasione 
per  l’assemblea  di  giustificare  il  rimprovero  fattole  di  guerreggiare  la 
religione  cattolica.  Intanto  qual  era  lo  scopo  di  silfalla  pro[msla?  0 il 
decreto  tendeva  a dare  un  privilegio  alla  religione  cattolica  , c ninna 
religione'doveva  averne;  o era  la  dichiarazione  del  fallo, che  la  mag- 
giorith  francese  era  cattolica  , cd  il  fallo  non  aveva  d’uopo  d' esser 
dichiarato.  Una  tale  proposta  non  potea  dunque  c.sser  generalmente 
accolla;  però  ad  onta  degli  sforzi  della  nobiltà  c del  clero,  la  discus- 
sione fu  dilfcrita  al  seguente  giorno.  IL  domani  un’  immensa  folla  era 
concor.sa.  Lafayelle , avvertito  che  alcuni  uomini  di  mala  intenzio- 
ne s’accingevano  a suscitare  turbolenze  , avea  falla  raddoppiare  la 
guardia.  Incominciala  la  discussione,  un  ecclesiastico  minaccia  male- 
dire l’ assemblea  ; Maury  prorompe  ne' suoi  solili  gridi;  il  barone  di 
Mellon  confuta  con  calma  tiitl’  i rimproveri  fatti  a quella,  dicendo  non 
potersi  ragionevolmente  accagionarla  di  voler  abolir  la  religione  cat- 
tolica.(piando  già  era  in  procinto  di  mettere  le  spese  delsuo  culto  nella 
lista  delle  pubbliche;  laonde  propone  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

II  monaco  Gerle,  jiersua.so,  ritira  la  sua  proposta  chiedendo  scusa  d'a- 
ver eccitato  un  sill'alto  tumulto.  Il  signor  de  Larodiefoiicauld  presenta 
un  nuovo  disegno,  c fa  succedere  un’  altra  proposta  a quella  di  Menoii. 
Tiiirad  un  tratto  un  membro  del  lato  destro,  dolutosi  di  non  esser  li- 
bero, si  volta  a Lafayelle  domandandogli  pcrihc  aveva  raddoppiala  I# 
guardia. La  cagione  non  poteva  esser  sospetta,  perche  chviiotea  temere 
il  pojiolo  non  era  il  lato  sinistro,  nè  erano  gli  amici. del  popolo  qucUi 
die  Lafayelle  dovea  cercar  di  proteggere  in  quel  momento.  Cotale 
inchiesta  aumenta  il  tumiillo.  Ciò  non  ostante  pro.segiie  la  discussione; 
in  mezzo  alla  quale  e.s.scndosi_cilato  Luigi  XIV,"  I*ion  mi  fa  meraviglia" 

(il)  Tornjt.i  (irl  12  • 
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esclama  allora  (a)  Mirà^jcau  » clic  si  rkórdi'il  regno  s3Ho  cui  fu  rivoca- 
lu  rodino  di  Nanics  ; ma  pensate  che  (ta  (|uest|^ higonda  duiid’iu  parlo 
vedo  laMcrribile  fmeslrS dalla  quale  un  re, ‘assassino  de’propri  suadili,  ' 
confondendo  i vantàggi  della  terra  con  quelli  della  religione,  delle 
il  segnale  della  strage  di  san  Baftolonieo  ».  (,)uesla spaventevole  aj>o-. 
strofe  non  basta  a Iroticarc  la  discussione  che  si  continua  tuttavia, 
rinalmenle  il  partito  del  duca  di  l.arochefoucauld  viene  adottato. 
I.’asseiuldea  dichiara  esser  conosciuti  i sentimenti  del  monaco  (lede , 
ma  che  |)er  un  riguardo  alla  libertà  delle  coscienze,  non  può,  nò  deve 
deliberare  su  la  proposta  fattale.  . 

Scorsi  appena  alcuni  giorni , un  altro  spediente  ancora  venne  ado- 
peralo per  minacciare  e disciogliere  Tassemblea.  Com|)iuto  il  nuovo 
ordinamento  del  regno , c convocato  il  pojiolo  per  eleggere  i suoi  ma- 
gistrali, nacque  l’idea  di  fargli  nominare  nel  tempo  stesso  nuovi  dc- 
l'ulali  da  sopi>erir  quelli  che  componevano  allora  l’assemblea.  Questo 
parlilo,  proposto  c discusso  altra  volta , e gi.à  stato  respinto,  venne 
rimesso  ili  campo  nell’aprile  del  171)1).  Alcuni  inandati  limitavano  i 
poteri  ad  un  annoie  già  l’anno  si  amirossiiuava  ai  suo  termine,  da  che 
Tasscinlilea  era  formala:  imperciocrliè, adunatasi  nel  maggio  del  1789, 
toccava  onnai  l’aprile  del  1 790.  Ma  qnaninnque  si  fossero  rendati  nulli 
i mandati  e l’assemblea  avesse  assunto  l’obbligo  di  non  sepaivirsi  prima 
di  terminarla  coslilii/.ione,  quegli  uomini, pc’qiiali  niente  erano! decreti 
emanali,  niciilc  i prestali  giuramenti,  ove  si  Irallava  di  giugnore  al  lo- 
ro scopo,  pro(K)nevano  l’elezione  di  nuov  i deputali  ,e  di  ceder  loro  il^io- 
slo.Maury.su  cui  [lesava  il  risihio  di  quella  giornalai  adempie  ilsiioufli- 
cio  colla  consueta  intrepidezza,  ma  con  maggiore  a vvedinu'nloé saga- 
cia chcalira  volta  itiai.  Ae  appella  egli  medesimo  alla  sovranità  del  po- 
polo, dicendonoa  (tolersi  più  lungo  tempo  tener  il  poslodclla  nazione,  c 
(irotrarre  poteri  non  altro  che  lem|)oianci.  (3iiede  con  qual  titolo  l'as- 
scmblca  siasi  vestita  di  attribuzioni  sovrane  ; sostiene  che  questa  di- 
stinzione Ira  il  potere  legislativo  cd  il  potere  costituente  è dùmerica, 
die  una  convenzione  sovrana  può  sussistere  nel  solo  taso  di  mancan- 
za d'ogni  governo , e che  se  l’assemblea  è dessa  questa  convenzione  , 
non  le  manca  altro  se  non  far  discendere  il  re.  dal  trono  e dichiarar 
questo  Aacanic.  retali  parole  lo  interrompono  molle  grida  che  ma- 
nifestano la  generale  indignazione.  Ulirabeau  esclama  allora  con  di- 
luita : « Si  domanda  da  quando  in  qua  i deputali  del  popolo  sono  di- 
venuti convenzione  nazionale?  Ve  lo  dirò  io.  Da  quel  giorno  che  , 
(l'ovando  r ingresso  delle  loro  adunanze  chiuso  da  soldati , andarono 
ad  unirsi  nel  prime  luogo  ove  [Hilerouo  per  giurare  di  morir  piuttosto 


(.i)  Es-M-ndo  jiiit  liO|>po  nula  I’iiP(iiclà  del  Miraboau  , non  la  meraviglia  r<'.vil.i- 
m uiiiiie  lini  li/etila , e nrj'i'iire  i di>  ois.i  c le  oj>etaiioiii  che  di  lui  sono  n, inali  nel 

(lì  »jti‘  SÌ*  . 
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« ite  ìradirc  o alihaiultiiarc  i diritti  della  nazione.  Lo  noslrn  farollh  , 
qiiai  che  si  fossero  , mutarono  d’indole  in  quel  giorno.  Qualunque 
sia  la  natura  de'  potori  dio  ahiiiamo  esercitati,  i nostri  sforzi,  i nostri 
Javori  gli  hanno  rendali  legittimi  ; il  consenso  dell' intera  nazione  gli 
ha  santificati.  Tutti  quanti  siete  avete  a mente  il  dello  di  quel  gran- 
d'uomo dell'antichità  che,  avendo  trascurale  le  forme  legali  |>er  salvare 
la  patria , c citato  da  un  fazioso  Irihiino  a dar  conio  del  modo  onde  ave- 
va osservale  le  leggi , risiiose  : fiiuro  che  ho  saldata  la  /lalria!  Signori, 
(conehiude  Miralic.'tu  volgendosi  ai  deputali  de'  comuni)  giuro  clie  voi 
avete  salvata  la  Francia  ». 

“ A quel  giuramento  » dire  Ferriéres  '•  l’assemldea  Inlla  qitanla  , 
come  lr.ascinata  da  una  inspirazione  siihilanea,  termina  la  discussione, 
e dichiara  che  le  assemblee  elettorali  non  dovranno  più  octiipar:.i 
di'lt' elezione  di  nuovi  deputali  ». 

Renduto  cosi  inutile  anche  questo  stratagemma,  rassemhlea  potè 
continuare  i suoi  lavori.  Ma  i disordini  non  continuavano  meno  in 
tutta  la  Francia.  Il  comandanle  De  Voisin  fu  trucidato  dal  popolo  ; i 
forti  di  Marsiglia  furono  occupali  dalla  gnardianazionale. Sommosse  in 
contrario  verso  accadevano  a Nimes,  a Montauhan.  I messi  di  Torino 
eccitavano  i catlolici  spargendo  manifesti  che  annunziavano  in  pericolo 
la  monarcliia.e  chiedevano  fosse  dichiaralo  religione  dello  stalo  il  cul- 
to callolico.  Invano  una  grida  regia  aveva  risposto:  fu  replicalo  con- 
tro alla  grida.  I protestanti  erano  venuti  alle  mani  co’caltolici , che  , 
aspellando  indarno  i soccorsi  promassi  loro  da  Torino,  finirono  col- 
l’essere  respirili . Parecchi  l orpi  di  guardia  nazionale  s' erano  posti  in 
cammino  per  soccorere  i palnotli  conira  i ribelli.  Cos'i  im|>egnalasi 
la  lotta,  il  visconte  di  Mirabeau,  dichiarato  nemico  del  suo  illustre 
fratello,  fiillosi  ad  annunziare  egli -slesso  dall’ allo  della  bigoncia  la 
guerra  civile,  parve  ai  moli , ai  gesti , alle  parole  gettarla  iiC+ljas-'»  -, 
semhlea.  , '•• 

Per  tal  modo  mentre  la  parte  più  moderala  dei  deputali  s'adoprava 
a temperar  I’  ardore  rivoluzionario  , un’ improvvida  opposizbvne  cCc.i- 
lava  lina  febbre  che  poteva  essere  c.dinala  sol  dalla  quielfr,  e sommi- 
nistrava jirelesti  .a’  più  violenli  fra  gli  oratori  popolari.  I club  si  ri- 
scaldavano sempre  più.  Quello  de’giacoliini , u.scilo  dal  club  Bretone, 
e slahililo>i  jirima  a Versaglia,  indi  a Parigi,  prevaleva  su  gli  altri 
per  l’ingegno  ed  il  numero  de’ suoi  componenli  e per  la  loR>  vio- 
lenza (a).  Le  sue  radunanze  si  sucredevanosicconie  quelle  dell  assem- 
blea, da  esso  pi  eveniila  ne’ dibattimenti  di  tulle  le  (piislioip  che  do- 
veva Irallare;  onde  col  risolvere  aiilicipalameiile  segnava  una  spe- 


(a)  QiifMo  rlnl>,  ilello  dogli  Amici  deità  cetli/arione , fu  Irasferilo  a Pari-i  nol- 
IViUohre  I7S9,  od  ora  oonosoiul»  allora  sollo  il  uomo  di  ritti  de'Gittco&itti,  porohe 
5Ì  liuniva  in  mia  'ala  del  tonvcnio  do’ Domonioani  (Jacobies  ),  '(rada  S,  Onoralo. 
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eie  di  norma  agli  stessi  legislatori.  Quivi  congregavansi  i (^)rinei|)ali 
deputati  popolari,  ed  i più  eaparliì  vi  trovavano  fur/.c  ed  (HTitameiiti. 
J^fayctto.per  comltatlerc  una  sì  formidabile  influenza, comliinatosi  con 
Bailly  e con  altri  chiari  uomini,  avea  formalo  un  altro  club  detto  prima 
deU’8‘J,  [K)i  de'foglianli  (a).  Ma  lo  s|)edicntc  riusciva  di  niun  elfctto,  im- 
perocché un  raiinamcnlo  di  cento  uomini  [ìacifici  e dotti  non  poteva 
chiamar  la  folla  come  il  club  de'giacobini,  ove  si  davano  in  preda  a tut- 
ta la  veemenza  delle  popolari  passioni. 

Il  solo  vantaggioso  provvedimento  sarebbe  stato  tjuello  di  chiudere 
fiitt’i  club;  ma  i partigiani  della  corte  mostravano  trop|)o  poca  leali,'*, 
cd  ispiravano  troppa  diiGdenza  perchè  la  fazione  jiopolare  si  determi- 
nasse a recare  in  atto  simile  impresa.  1 fratelli  Lamcth  dominavano  il 
club  de'giacobini. Mirabeaii  si  mostrava  ugualmente  nell'iino  e nell' al- 
tro; manifestando,  senza  riserbo,  ad  ognuno  culla  .sua  condotta  come  il 
suo  posto  fosse  tra  tutte  le  fazioni.  Si  presentò  bentosto  una  occasione 
per  cui,  chiaril.asi  meglio  di  prima  la  vera  parte  ch’egli  sosteneva,  ri- 
portò [)or  la  monarchia  un  memorando  vantaggio  , come  in  appresso 
vedremo. 


(.1)  Foimalù  il  12  maggio  1789. 


CAPITOLO  V. 


Stalo  pniilico  r duposiiioni  ilcllt  potante  siranirrr  nel  IT90.  — DIsriiMioni  sul  di* 
ritto  della  pn^e  e della  guerra.  — Prima  istilnsione  della  carta  monetala  n de|(li 
assignati.  — Ordinamento  ginditìario.  — Coetilurinne  civile  del  clero.  — Abo- 
liiione  de* titoli  di  noldllà.  — Anniversaria  del  14  luglio.  Festa  della  prima 
federatione.  — Rivolta  della  soldatesca  a Nancy.  — Rinuniia  di  Necker.  — 
Disegni  della  corte  e di  Mirabeao.—  Campo  formala  a Jalét.  — Giuramento  ci- 
vica presaitto  agli  ecclesiastici. 


All’epoca  citi  siamo  pervenuti,  la  rivoluiione  francese  incominciava 
ad  attirarsi  l’attenzione  de' sovrani  stranieri;  dappoiché  ne  era  tanto 
elevato  il  linguaggio  , ed  il  suo  carattere  di  ^eneralilà  sembrava 
renderla  sì  adatta  a più  d’un  popolo,  che  qtic’pnncipi  dovettero  con- 
cepirne timore.  Si  era  potuto  credere  fino  allora  un  commovimento  * 
passeggero  ; ma  i buoni  successi  dell  asscmblea , la  sua  fermezza  ed 
ifiaspettata  costanza , e soprattutto  l'avvenire  che  si  prefi;;gcv,i  e che 
proponeva  a tutte  le  nazioni  dovettero  farla  soggetto  non  solo  di  raag  - 
gior  ponderazione  ma  di  odio  eziandio,  e meritarle  l'onore  di  tener 
occupate  le  corti  straniere.  L’Europa  allora  si  divideva  in  due  grandi 
leghe  nemiche  ; 1’  anglo-prussiana  da  un  lato , c le  corti  imperiali 
dall’altro. 

Federico  Guglielmo  era  succeduto  al  gran  Federico  sul  trono  della 
Prussia.  Questo  principe,  debole  e leggiero,  rinunciando  alla  poli- 
tica del  suo  illustre  predecessore , aveva  abbandonala  l’allc.inza  della 
Francia  per  quella  deH’lnghiltcrra,  colla  quale  slrinse  quella  famosa 
lega  anglo-pru.ssiana  che  sì  grandi  cose  lenii)  .senza  dennirne  ne.s.suna, 
che  sollevò  la  Svezia  , la  Polonia  , la  Porta  contro  la  Russia  e l' Au- 
stria , abbandonando  tulli  roloro  che  avea  sollevali,  e contribuendo 
anche  a s|>ogliarli  colla  divisione  della  Polonia. 

Il  fine  comune  dell’Inghilterra  c della  Pni.ssia  , rosi  rollegale,  era 
stato  quello  di  rovinare  la  Russia  e l’Au.stria,  concitando  rontr'esse  il 
cavalleresco  Gustavo,  la  Polonia  dolente  tuttavia  per  un’  anteriore 
divisione,  eia  Porta  comicci.ala  pe' russi  orcupamenli.  Il  fine  partico- 
lare dell’ Inghilterra  poi  era  di  vendicarsi  , senza  dichiararle  la  guer- 
ra, della  Francia  , pei  soccorsi  dati  alle  americ,ine  colonie,  e ne 
avea  preso  a trovare  il  mezzo  col  far  venire  alle  mani  i Ru.ssi  ed 
i Turchi.  I>a  Francia  non  polca  rimaner  neutrale  fra  questi  due  po- 
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poli , senza  nimicarsi  i Turchi,  che  conlarano  sovr'essa,  e senza  per- 
dere conseguentemente  la  sua  dominazione  nel  commercio  del  Le> 
vante.  D'altra  l>anda,  col  prendere  parte  0|>erosa  in  $1  fatta  guerra  a 
favore  della  Porta,  perdeva  l’alleanza  della  Russia,  con  cui  avea  con- 
cluso un  trattalo  di  gran  lunga  assai  vantaggioso  che  le  assicuia\a  i 
legnami  di  costruzione  , e nuanto  il  Settentrione  somministra  co- 
piosamente alla  marineria.  Però,  ne' due  c^i,  la  Francia  sempre  ri- 
manea  dannegmata.  Intanto  l'Inghilterra  disponea  le  sue  forze  per  ap- 
parecchiarsi a di^iegarlc  quando  ne  venisse  il  momento.  Ma  vedendo 
il  disordine  delle  finanze  francesi  sotto  i notabili,  il  disordine  popolare 
sotto  l’assemblea  costituente , credea  non  aver  bisogno  di  ^erra  : e 
si  è avuto  la  ragion  di  pensare  che  amasse  meglio  veder  distrutta  la 
Francia  dalle  sue  discordie  intestine  che  dalle  armi.  1);  qui  deriva  l'ac- 
cusa appostale  di  aver  sempre  fomentate  le  nostre  dissensioni. 

Questa  lega  anglo- prussiana  fu  origine  di  diverse  battaglie  d' in- 
certo successo.  Gustavo  si  trasse  da  eroe  d'una  posizione  in  cui  s'era 
impegnato  da  avventuriere.  L'Ulanda  ribellala,  era  stata  sottomessa 
allo  statulder  pe’  rigiri  inglesi  nell' esercito  prussiano.  Cu.‘-ì  I astuta  In- 
ghilterra privò  la  Francia  d una  potente  alleanza  marittima,  e il  mo- 
narca prussiano  , avido  soltanto  di  vanagloriosi  trionfi  , avea  vendi- 
cato gli  oltraggi  fatti  dagli  stati  d’ Olanda  alla  moglie  dello  stalolder  , 

• sua  regale  sorella.  La  Polonia  terminava  di  costituirsi  c correva  al- 
l’armi.  La  Turchia  era  stata  sconfitta  dalla  Russia.  Intanto  la  morte 
dell’  imperatore  di  Germania , Giuseppe  lì , avvenuta  nel  gennaio 
del  17SJo,  cangiava  l' aspetto  degli  avvenimenti.  Gli  succede  Leo- 
poldo, il  cui  regno  segnò  nella  Toscana  un'epoca  memoranda.  Leopoldo, 
accorto  c saggio  ad  un  tempo,  volca  terminalo  il  conflitto  delle  armi,  al 
qual  fine  adoperò  gli  spedienti  della  seduzione,  cotanto  potenti  su  la 
mobile  immaginazione  di  Federico  Guglielmo.  Si  magnifii  arono  a que- 
sto principe  i conforti  della  pace , i mali  della  guerra  che  pesava  da 
tanto  tempo  sopra  il  suo  po|x)lo,  finalmente  i pericoli  della  rivoluziune 
di  Francia,  che  proclamava  cosi  funesti  prinùpi.  Vennero  ridestate  in 
lui  le  idee  del  potere  assoluto  ; gli  fu  fatta  concepire  eziandio  la  spe- 
ranza di  punire  i rivoluzionari  francesi,  come  avea  usato  con  quelli 
dell’Olanda  » ed  c^li  si  lasciò  trascinare  nel  momento  in  cui  stava  per 
cogliere  i vantaggi  di  una  lega  si  ardilaraenle  concepita  dal  suo  mini- 
stro Ilertzberg  , e sottoscritta  a Reichenbach  nel  luglio  del  1790.  In 
agosto  la  Russia  strinse  pace  con  Gustavo;  nè  ebbe  più  a nemici  che 
la  Polonia  , poco  formidabile  , e Turchi  sconfitti  da  tutte  le  bande. 
Faremo  conoscere  in  appresso  questi  diversi  avvenimenti. 

l’crtantoratlenzione  delle  potenzesi  volgeva  quasi  interamente  sulla 
rivoluzione  di  Francia. Qualche  tempo  prima  della  conclusione  della  pee 
tra  la  Prussia  e Leopoldo  , allorché  la  lega  anglo-prussiana  minaccia- 
vi» tuttavia  le  due  corti  imperiali,  e perseguiva  segretamente  la  Fran- 
cia del  pari  che  la  Spgna,  nostra  costante  e fedele  alleata,  alcuni  legni 
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inglesi  vennero  presi  dagli  Spagnnoli  nella  haia  di  Nolka.  I richiami 
che  ne  derivarono  furon  sediti  da  un  armamento  generale  ne’porli 
deli’  Inghilterra.  Tosto  la  Spagna  avendo  chiesto  , a norma  de'prec- 
sistrnti  trattali , il  soccorso  della  Francia  , Luigi  XVI  ordinò  di  pre- 
pararsi quindici  vascelli.  Non  si  mancò  in  questa  occasione  di  da- 
re all’  Inghilterra  la  colpa  di  aver  voluto  accrescere  i nostri  impacci. 
I ( lui)  di  Londra  avevano  , egli  è vero  , più  d’ una  volta  inviate  con- 
gralnlazioni  all’ assemblea  nazionale  ; ma  il  governo  lasciava  che  al- 
cuni filantropi  si  abbandonassero  a queste  espansioni  filosofiche  dei 
loro  cuori , e nel  medesimo  temj»  |»agava  , diresi , que’  portentosi 
insligatori  che  ricomparivano  da  per  tutto  ed  arrecavano  tanti  f.islidi 
alle  guardie  nazionali  del  regno.  Le  turbolenze  interne  si  fecero  anche 
maggiori  all'  istante  del  generale  armamento  , nè  possiamo  far  a me- 
no di  vedere  una  certa  connessione  fra  le  minacce  dell'  Inghilterra  e 
il  rinnovellamenlo  di  tali  disordini.  Lafayelte  .soprattutto, che  non  par- 
lava mai  nell'  assemblea  , se  non  per  oggetti  riguardanti  la  pubblica 
sicurezza  , Lafayette  denunziò  dalla  bigoncia  una  segreta  influenza  : 
••  Non  posso  tralasciare  » egli  di.sse  ■■  di  far  nolo  ale  assemblea  que- 
sta nuova  c premeditata  sommossa  che  si  manifesta  da  Strasburgo  a 
Nimes  e da  Brest  a Tolone,  che  si  vorrebite  accagionare  al  popolo  dai 
suoi  nemici,  allo^uando  porla  l’impronta  di  un’istigazione  segreta. 
So  trattasi  di  stabilire  i dipartimenti,  le  campagne  vengon  devastate  ; c 
s’ insinua  incontanente  il  disordine  ne' nostri  porti  c ne'  nostri  arse- 
nali, se  si  tratta  che  le  vicine  potenze  metton  uomini  in  sulle  armi.» 
Di  fallo  erano  stati  assassinati  parecchi  comandanti  e,  fosse  caso  o scel- 
ta , i migliori  uGciali  di  marina.  L'ambasciatore  inglese  avea  rice- 
vuto dalla  sua  corte  l’ incarico  di  respingere  simili  imputazioni , m.a 
si  sa  qual  fiducia  possa  aversi  in  messaggi  di  tal  natura.  Anche  Ca- 
lonne  avea  scritto  al  re  (a)  per  iscusare  l' Inghilterra  ; ma  Calon- 
ne.  parlando  a favore  dello  straniero, era  sospetto. Invano  allegava  che 
in  un  governo  rappresentativo  tutte  le  spese  sono  conosciute,  che  an- 
che le  segrete  sono  per  lo  meno  confessale  per  tali,  c clic  ninna  spesa 
portata  sotto  un  titolo  di  tal  natura  Irovavasi  nei  budgeis  dell’  Inghil- 
terra. L’esperienza  nondimeno  ha  provato  che  il  denaro  non  mane» 
inai , nemmeno  ai  ministri  che  sono  obliligati  a render  conto  dei  loro 
alti  alla  nazione.  Quanto  può  dirsi  di  meglio  è che  tutti  questi  segreti 
vengono  col  tempo  alla  luce,  e clic  il  tempo  non  ha  scoperti)  nulla  in 
ordine  a ciò.  Anzi  Necker,  colloi'alo  in  posizione  opportuna  fior  giudi- 
care su  tale  argomento  , non  ha  mai  creduto  a questa  segreta  in- 
fluenza (II). 

Il  re  avea  fatto  nolifuarc  , come  si  è veduto  , all’  assemblea  l'  or- 


fa)  rarm-iftirt  di  frrro  n 2*>  tellcra  di  Calnnnr  at  rrAro  aprfT»* 

(b)  Veggasi  Ir  di  madfima  di  ^Ì0fi  su  tu  rifotuiiour  frmuifM 
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dinalo  preparamento  di  quindici  vascelli  di  linea;  persuaso,  egli  dicea, 
eh'  essa  avrebbe  approvato  un  tale  provedimento,  e votate  le  spese  ne- 
cessarie. Fu  accolto  ottimamente  il  messag^o  dairassemblea,  la  quaU 
nondimeno  vi  trovò  il  soggetto  di  una  quistione  costituzionale  ch’ella 
credè  dover  risolvere  prima  di ris|H>ndere  aire.  Le  provvidenze son 
prese  « diceva  Alessandro  Lameth  •<  nè  la  nostra  dis«'ussione  pub  ritar- 
darle. Resta  ora  essenzialmente  a stabilire  chi,  fra  il  re  e l’assemhlea, 
avrà  il  diritto  di  far  la  pace  o la  guerra  » . Di  fatto  era  quasi  l’ ultimo 
importante  atto  di  cui  rimaneva  a determinare  la  competenza,  ed  una 
tra  le  quisticmi  che  doveva  eccitare  più  vivo  calore.  Le  immaginazioni 
rran  tutte  ripiene  degli  ablcagli  de’ gabinetti  e delle  loro  alternative 
di  ambizione  e di  debolezza  , nè  si  voleva  lasciare  al  trono  la  facoltà 
di  trascinare  in  guerre  pericolose  la  nazione  o di  disonorarla  con  pu- 
sillanimi condiscendenze.  Pure  fra  tutti  gli  atti  del  governo  la  cura 
della  guerra  e della  pace  è quello  in  cui  entri  maggiore  azione,  quell» 
su  cui  il  potere  esec  utivo  debne  esercitare  la  maggiore  influenza, quello 
in  cui  convicn  lasciargli  la  maggiore  preponderanza,  affinchè  0|>eri  vo- 
lentieri e bene.  L'  opinione  di  Mirabeau  , che  vociferavasi  comprato 
dalla  cc.rte  , era  stala  antecedentemente  manifestala  ; si  presentava 
però  il  momento  opportuno  per  togliere  all'  oratore  il  favor  popola- 
re tanto  invidiatogli.  Ben  il  sentirono  i Lameth  che  affidarono  a Bar- 
nave  r assunto  di  sopraffare  Miralteau.  11  lato  destro,  per  così  dire, 
si  ritirò,  lasciando  a quc'diie  rivali  l’arena  Ulcera. 

La  disc  ussione  era  aspettala  ansiosamente:  fu  aperta  , e durò  dal 
14  al  22  m.vggio.  Leeone  le  vicissitudini.  Uopo  diversi  oratori  che 
pongono  soltanto  ab  unc  idee  primordiali , viene  ascoltato  Mirabeau 
che  stabilisce  la  quislione  in  un  modo  nuovo  del  tutto.  La  guerra  , 
secondo  lui , non  è quasi  mai  preveduta  ; le  ostilità  cominciano  prima 
delle  minacce  ; il  re  , mallevadore  della  publilica  salvezza  , delme  rc- 
spignerle  ; onde  la  guerra  si  trova  principiala  prima  che  l'assemblea 
alibia  potuto  intervenire.  Così  è pure  risjiettu  ai  trattati  ; il  re  solo 
può  cogliere  il  memento  di  negoziare  , di  conferire  , di  disputare  con 
le  potenze  ; l’assemblea  non  può  far  altroché  ratificare  le  condizioni 
ottenute.  In  entrambi  i casi  ,_il  re  può  unicamente  operare  , c l'  as- 
semblea aicprovare  o disaiqirovare.  Miralceau  pertanto  pretende  che 
il  potere  esecutivo  sia  nell  obbligo  di  .sostenere  le  ostilità  incominciate, 
ed  il  legislativo,  secondo  i casi,  eli  permettere  la  continuazione  della 
guerra,  o vero  domandar  la  pac  e.  Una  tale  opinione  viene  applaudita 
perché  la  voce  di  Mirabeau  lo  era  .scmjire.  Pure  Bamave  prende  la 
parola  , c , senza  togliersi  pcnsicre  di  cjuanto  hanno  detto  gli  altri 
oratori , risponde  a Mirabeau  solamente.  Non  nega  che  spesse  volle  è 
tratta  dalla  guaina  la  spada  prima  che  la  nazione  possa  essere  consul- 
tala ; ma  sostiene  che  le  ostilità  non  sono  la  guerra  ; che  il  re  dee  re- 
spignerle  e farne  inle.sa  immantinente  l’ assemblea  , cui  spetta  , come 
sovrana  , il  dichiarare  in  allora  le  sue  inlenziou.  La  diflerenza  pcr- 
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tanto  sta  tutta  nelle  parole  , Mrchè  Mirabeau  conferisce  all'  assem- 
blea il  diritto  di  disapprovare  la  gnerra  e di  domandare  la  pace.  Bar- 
nave  quello  di  dichiarar^  l’ una  o l' altra  ; ma  in  entrambi  i rasi  il  vo- 
lere dell’assemblea  era  obbligatorio,  nè  Barnave  le  concedea  più 
di  Mirabeau.  Gò  non  ostante  mmave  è applaudito , è portato  in 
trionfo  dal  popolo,  e si  sparge  attorno  che  l' avversario  di  lui  è ven- 
duto. Ad  alte  grida  vien  pubblicato  per  le  strade  il  nuovo  libello  in- 
VoVAo  ■.  Grande  trad'mento  del  conte  di  Mirabeau.  L’occasione  era 
stringente  : ciascuno  si  aspettava  uno  sforzo  dal  terrìbile  atleta.  Egli 
domanda  di  rispondere  : ne  ottiene  la  permissione  ; salisce  la  tribuna 
al  cospetto  d’immensa  folla  radunata  per  ascoltarlo,  e dichiara, salen- 
dovi , che  non  ne  scenderà  se  non  morto  o vincitore  : « Anch’io  » di- 
ce egli  in  sul  principio  «sono  stato  portato  in  trionfo,  e nondimeno  ora 
si  grida  a! gronde  tradimento  del  conte  di  Mirabeau.  Non  mi  Iacea 
bisogno  di  questo  esempio  per  sapere  ( he  dal  Campidoglio  alla  rupe 
Tarpea  non  v'  è più  d’ un  passo,  l’ure  que.ste  altalene  non  mi  ferme- 
ranno nella  mia  corsa  ».  Uopo  tale  imponente  esordio  annunzia  che 
risponder.!  al  solo  Barnave  , e cominciando  : « Spiegatevi , dice  a 
quello  ; nella  vostra  maniera  di  pensare  , avete  ridotto  il  re  al  sem- 
plice uilzio  di  notificare  le  ostilità  incominciate  , e dato  alla  sola  as- 
semblea il  diritto  di  m-mifestarc  in  ordine  a ciò  la  volontà  nazionale. 
Alto  là  ! Vi  richiamo  ai  princìpi  da  noi  decretati  che  ripartiscono  la 
manifestazione  della  volontà  nazionale  Ira  l’assemblea  ed  il  re.  At- 
tribuendola alla  sola  assemblea  , avete  attentalo  contro  alla  costitu- 
zione , e vi  chiamo  all'  ordine  !...  Non  iis|>ondete?  . . . Allora  con- 
tinuo ». 

Non  v’  era  di  fatto  nulla  a rispondere.  Durante  il  lungo  discorso  di 
Mirabeau  , Barnave  rimane  esposto  a tal  genere  di  fulminanti  invet- 
tive. Mirabeau,  confutandolo  articolo  per  articolo,  dimostra  come 
il  suo  avversario  non  abbia  conce.sso  all  assemblea  nulla  di  più  che 
non  le  avea  conceduto  egli  s!esso,ma  che  solo,  riduccndo  il  re  al  sem- 
plice ufizio  di  HotlOore,  lo  privava  del  concorso  necessario  all’espres- 
sione della  volontà  nazionale.  Termina  finalmente  rimproverando  a 
Barnave  queste  colpevoli  rivalità  fra  uomini  che  dovrebbero,  egli  di- 
ce, vivere  insieme  siccome  veri  commilitoni.  Barnave  avea  enumerati 
tutti  coloro  che  concorrevano  nella  sua  opinione  ; Mirabeau  enumera 
a sua  voltai  propri  partigiani  ,rol  mostrarli  uomini  moderati,  primi  fon- 
datori della  costituzione,  che  inslituivano  i Francesi  alla  libertà, men- 
tre i suoi  vili  calunniatori  succhiavano  il  latte  delle  corti  (e  qui  addi- 
tava i Lametb  che  aveano  ricevute  benificenze  dalla  regina);  uomini, 
aggiungerò  egli , che  sino  alla  morte  potranno  ugualmente  andar  fa- 
stosi de'  loro  amici  e de'  loro  nemici. 

Unanimi  applausi  soverchiano  la  voce  di  Mirabeau.  Eravi  nell’as- 
semblea una  porzione  notevole  di  deputati  che  non  apparteneano  nè 
alla  destra  ne  alla  sinistrai  ma  che  , senza  essere  partigiani  di  una  fa- 
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zione  più  che  d’ un’ allea  , si  deferminavano  giiisla  l’impressione  del 
momento.  Mercè  questi , il  genio  c la  ragione  trionfavano  , j^chè 
essi  formavano  la  maggiorili  volgendosi  dall’uno  de’ due  lati,  «ama* 
ve  vuol  ris()ondere  ; T assemblea  si  oppone  ; c chiede  che  si  vada  ai 
voti.  Il  decreto  di  Miral»eau,  oltimamente  corretto  da  Chapelier,  a mag- 
gioranza è finalmente  adottatone!  giorno  22  maggio  con  generale  sod- 
disfazione, perchè  queste  rivalil.i  non  si  dilatavano  oltre  la  sfera  ov’e- 
ranonate  , e la  fazione  i)0|K)lare  credea  vincere  tanto  con  Mirabeau  , 
qnantocoi  fratelli  Lameth. 

11  decreto  confei  iva  al  re  ed  alla  nazione  il  diritto  di  far  la  pace 
e la  guerra.  Il  re*,  incaricato  della  dis()osizione  delle  forze , notifi- 
cava le  ostilità  principiale;  convocava  l’ assemblea  se  non  lo  era  stato; 
c proponeva  il  decreto  di  pace  o di  guerra:  l’ assemblea  deliberava  su 
la  proposta  espressa  dal  re;  il  re  ratificava  il  partito  adottato  dall’as- 
semblea. Questa  proposta  espressa  dal  re  e la  sua  ratificazione  definì’- 
tU'a  al  partito  adottato  doìP assemblea  furono  le  correzioni  introdotte 
con  molla  saggezza  da  Chapelier.  Un  tal  decreto  , consentaneo  alla 
ragione  ed  ai  principi  già  stabiliti , eccitò  una  gioia  sincera  fra  i co- 
stituzionali , e folli  speranze  fra  i controrivoluzionari^  che  credettero 
vedere  in  ciò  un  cainbiamenlo  nello  spirilo  pubblico,  e nella  vittoria 
di  Mirabeau  il  preludio  del  loro  trionfo.  Lafayclte  , che  in  tal  con- 
giuntura .si  era  jwsto  dalla  parte  di  3Iirabcaii,  ne  scrisse  a Bouillè,  fa- 
cendogli trapelare  speranze  di  moderazione  c di  calma»  e adoperan- 
dosi , come  soleva,  per  riconciliarlo  con  l ordine  novello  di  cose. 

In  mezzo  a tutto  questo , 1*  assemblea  continua  ostinatamente  i suoi 
lavori  di  finanza  , clie  consislevano  nel  disporre  de’ beni  del  clero  , 
la  cui  vendita  , decretata  da  lungo  tempo  , non  giugnevano  ad  impe- 
dire nè  le  proteste  né  i mandali  vescovili.  Spogliare  una  corporazione 
troppo  potente  di  una  gran  parte  di  territorio;  ripartire  questo  terri- 
torio più  plausibilmente  che  si  potesse;  rendere  in  tal  guisa  proprietari 
una  parte  considerevole  di  popolo  che  non  lo  era;  estinguere  da  ultimo 
con  questa  operazione  il  debito  dello  stalo  e ristabilire  l’ordine  nelle 
finanze,  tale  era  lo  scopo  sacrilego  dcU’assemblea.Essa  avea  già  ordinata 
la  vendila  diquattrocento  milioni  di  beni  demaniali  ed  ecclesiastici,  ma 
bisognava  trovar  modo  di  vendere  questi  beni  senza  screditarli,  in  forza 
della  concorrenza  colUtfti^'li  tulli  m una  volta.  Bailly  jH'opose  a nome 
della  municipalità  di  Parigi  un  sistema  ottimamente  concepito;  quello 
cioè  di  trasmettere  gli  stessi  beni  alle  municipalità,  che  li  comprcreb- 
l»cro  in  massa  per  poi  rivenderli  a poco  a |)oco , affinchè  la  vendita  loro 
non  seguisse  tulla  in  un  lempo.Lc  municipalità,  non  avendo  danari  per 
pagarli  all.i  mano,  si  sarebbero  assunti  degli  o!>blighi  a respiro;  onde  i 
« roditori  dello  stato  icrrcblicro  soddisfatti  con  ordini  su’comuni,  inca- 
ricati di  pagare  successivamente.  Tali  ordini,  che  nella  discussione 
vennero  denominati  carta  municipale ^ diedero  la  prima  idea  degli  as- 
■signoti.  Giusta  il  disegno  di  Fl.iilly  , appen.a  posta  la  mano  su’  fondi 


Rfclesiailk'i , venivano  questi  ihvriali  ad  altro  registro  e divisi  fra  i 
comuni  i c i creditori  ritenevano  la  loro  i|  otcca  col  trasportare  su  le 
municipalith  il  diritto  che  prima  avevano  su  lo  stato.  Le  guarentigie 
erano  pertanto  aumentate  cuU' avvicinarsi  dei  pagamenti  ; anzi  di- 
[vendea  da’  creditori  stessi  il  renderle  avverate  nell  alto  , perchè  con 

3uesti  ordini  o assignati  poteano  comprare  una  parte  proporzionala 
i beni  messi  in  vendita.  Molto  adunque  crasi  fatto  per  questi  credi- 
tori , ma  non  era  anche  il  tutto.  Poteano  non  voler  convertire  i loro 
assignati  in  terreni , o per  qualche  scrupolo  , o per  qualunque  altra 
cagione  ; ed  in  tal  caso,  questi  assignati,  che  i creditoi'i  doveano  ser- 
bare , senza  poter  farli  circolare  come  moneta  , non  erano  per  essi 
che  semplici  tìtoli  di  credito,  non  jvagati.  Non  rimaneva  più  che  un 
estremo  espediente  da  adottarsi , il  dare  un’abilità  di  circolazione 
a questi  assignati  o titoli  di  credito  ; con  che  divenivano  una  vera 
moneta  , e i creditori , polendosene  valere  ne  loro  pagamenti , rima- 
nevano efreltivamenle  soddisfatti.  Qui  si  presentava  un’altra  conclu- 
dente considerazione,  l-a  moneta  mancava  : era  questa  penuria  altri- 
biiila  ai  migranti  che  ne  portavano  via  molla  con  loro,  ai  pagamenti 
che  doveano  farsi  al  di  fuori,  e da  ultimo  alla  malevolenza.  La  vera 
ragione  per  altro  era  la  mancanza  di  fiducia  derivala  dalle  turbolenze. 
Sul  con  la  circolazione  la  moneta  si  lascia  vedere  ; quando  regna  la 
confidenza , la  sollecitudine  de’carabi  è grandissima,  la  moneta  corre 
rapidamente  , si  mostra  per  ogni  dove  , e ne  è credula  maggiore  l'af- 
Hiicnza  per  gli  usi  maggiori  cui  serve  ; ma  quando  i turbamenti  poli- 
tici diffondono  lo  spavento,  i capitali  languiscono  , la  moneta  corre 
lenta  ; spes.se  volle  viene  nascosta,  e nc  è lamentato  a torlo  il  difetto. 

Il  desiderio  di  surrogare  alcun  che  alle  specie  metalliche,  che  Las- 
semblca  credeva  e.saiirite  , 1’  altro  di  mettere  nelle  mani  de' creditori 
qualche  cosa  di  meglio  d'un  titolo  morto  , la  necessità  in  oltre  dì  sup- 
|MÌrc  ad  una  moitiludiiic  di  pressanti  bisogni  , lutto  suggerì  l’ idea  di 
dare  a questi  buoni  o a.ssignati  il  corso  forzalo  di  moneta.  il  cre- 
ditore rimanea  pagalo,  perchè,  polendo  obbligare  amhegliiShoi  cre- 
ditori a ricev  ere  in  pagamento  la  carta  monetala,  che  egli  avea  rice- 
vuta, veniva  posto  in  islalo  con  essa  di  soddisfare  a tutte  le  sue  obbli- 
gazioni. S’cgli  non  avea  voluto  comprar  terreni  I'  coloro  che  da  lui 
aveano  ricevuta  questa  carta  circolante,  dovevano  in  fin  del  conto  ri- 
dursi a compraiTie  essi.  Gli  assignali,  che  perqiiesla  via  tornavano  nelle 
mani  dei  comuni,  erano  destinati  ad  essere  arsi;  onde i terreni  del  clero 
doveano  trovarsi  in  brevissimo  tempo  distribuiti,  e la  moneta  di  carta 
abolita.  Questi  assignati  portavano  un  interesse  di  tanto  al  giorno, 
per  lo  che  cresceano  continuamente  di  valore  nelle  mani  del  loro  pos- 
sessore. 

Il  clero,  al  vedere  come  si  fosse  trovala  coti  una  via  pronta  per  alie-*' 
nare  i suoi  beni , lo  respinse  con  gagliardia.  Confederati  del  clero  i 
nobili  c tulli  coloro  che  abbonivano  quanto  poteva  agevolare  Landa- 


mento  della  rÌTolu^ionc,  si  opposero  anch'essic  gridarono  contro  alla 
carta  moneta.  Il  nome  di  Law  dovea  naturalmente  risuonare  intor- 
no, e ridestar  V idea  del  suo  fallimento.  Pure  il  paragone  non  era 
giusto  , perchè  la  carta  di  Law  era  unicamente  assicurata  su  gli  utili 
sperabili  dalla  compagnia  dell"  Indie  , mentre  gli  assignati  aveano  la 
loro  ipoteca  su  beni  stabili,  reali,  e l' occupazione  de’  quali  non  pre- 
sentava difficoltà.  Law  avea  fatte  per  la  corte  considerevoli  falsifica- 
zioni,che  ingrossavano  enormemente  al  di  là  del  vero  il  capitale  pre- 
sunto della  compgnia  ; l' assemblea  al  contrario  , con  le  nuove  for- 
me che  stabiliva  , non  potea  credere  che  dovessero  più  avvenire  con- 
cussioni di  questa  guisa  .Per  ultimo,  la  somma  dei  biglietti  che  si  crea- 
rono , rappresentava  soltanto  la  menoma  parte  del  più  vasto  capitale 
su  cui  erano  guarentiti.  La  verità  ciò  non  ostante  si  era  che  la  carta, 
comunque  assicurata  ella  sia  « non  è , come  la  moneta  metallica,  una 
realtà  , e , secondo  l’espressione  di  Bailly,  un'attuai/tà  fisica.  La  mo- 
neta porta  in  se  stessa  il  proprio  valore  ; la  carta  al  contrario  esige 
tuttavia  un  operazione  , la  compra  di  un  terreno  , un  passaggio  dal 
figurato  al  reale.  Dee  per  conseguenza  valere  qualche  cosa  meno  della 
moneta  ; e,  se  vale  qualche  cosa  meno  , la  moneta,  che  nessuno  cam- 
bia volentieri  in  carta  , si  nasconde  e finalmente  sparisce.  Che  se  in- 
oltre , alcuni  disordini  nell’  amministrazione  de’  fondi , o esorbitanti 
emissioni  di  carta,  dislniggono  la  proporzione  tra  gli  effetti  circolanti 
ed  il  capitale, si  dilegua  la  fiducia;  il  valor  nominale  è mantenuto  , 
ma  il  valor  reale  non  vi  è più  ; chi  paga  con  tal  moneta  di  conven- 
zione froda  chi  la  riceve, e un  grande  sconvolgimento  succede.  Tutto 
ciò  era  possibile  e con  poco  più  di  esperienza  sarebbe  sembralo  ine- 
vitabile. Come  provvedimento  di  finanza  pertanto,  la  creazione  degli 
assignati  era  degnissima  di  censura;  ma  come  provvedimento  politico 
pareva  necessaria , perchè  suppliva  ad  incalzanti  bisogni,  c divideva, 
senza  il  soccorso  di  una  legge  agraria  , le  proprietà.  L’assemblea  per 
conseguenza  non  doveva  esitare  ; e non  ostante  Maury  c i suoi  parti- 
giani . decretò  in  aprile  una  somma  di  quattrocento  milioni  di  assi- 
gnati forzati  con  interesse. 

Necker  da  lungo  tempo  avea  perduto  e la  confidenza  del  re  e l’an- 
tica affezione  de’ suoi  col  leghi  e r entusiasmo  della  nazione.  Tutto 
concentrato  ne’  suoi  calcoli,  discuteva  taluna  volta  con  l’assemblea. 
La  riserva  da  lui  mostrala  riguardo  alle  spese  straordinarie  fu  cagione 
che  si  chiedesse  il  libro  rosso  ; registro  famoso  che  conteneva,  dicea- 
si , la  lista  di  tutte  le  spese  segrete.  Luigi  XVI  s*  arrese  piuttosto  di 
mala  voglia  all’  inchiesta  , e fece  suggellare  le  pagine  su  cui  erano 
portate  le  spese  del  suo  prederes^re  , Luigi  XV.  La  sua  delicatezza 
fu  rispettata  dall’  assemblea  che  si  limitò  ad  esaminare  le  spese  del 
regno  presente.  Niuna  se  ne  trovò  che  fosse  personale  al  re  ; le  pro- 
digalità erano  tulle  a favore  de’  cortigiani.  Vi  erano  indicati  i nomi 
de’  fratelli  Alessandro  e Carlo  Lamelh  per  una  beneficenza  di  sessan- 
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lamila  franchi,  che  la  regina  areva  conceduti  alla  loro  educazione.  I 
due  Lameth  ne  restituirono  la  corrispondente  somma  al  pubblico  era- 
rio. Le  pensioni  Tennero  ridotte  su  la  duplice  proporzione  de’  servigi 
e dell'  antico  stato  di  chi  le  godea.  L' assemblea  dette  in  tutto  ciò  se- 
■gni  della  massima  moderatezza.  Pregato  il  re  che  stabilisse  egli  stesso 
la  somma  da  assegnarsi  alla  sua  lista  civile,  l’assemblea  volò  per  gridi 
unanimi  i venticinque  milioni  ch’ei  richiese. 

Quest'  assemblea , forte  del  suo  numero  , de’  suoi  lumi , della  sua 
potenza  , delle  sue  risoluzioni , avea  concepito  l’ immenso  disegno  di 
rigenerare  tutte  le  parti  dello  stato.  Per  essa  era  stato  regolato  recen- 
temente Unuovo  ordine  giudiziario; ed  avea  già  distribuiti  i tribunati, 
nella  stessa  guisa  che  le  amministrazioni , in  distretti  e dipartimenti. 

I giudici  erano  stati  rimessi  all'  elezione  popolare , la  qual  decisione 
non  passò  senza  essere  stata  gagliardamente  combattuta.  Qui  pure  la 
metafisica  politica  era  entrata  in  campo  per  dimostrare  che  il  potere 
giudiziario  dipendea  dal  potere  esecutivo,  e che  toccava  al  re  la  elezio- 
ne de’  giudici.  Furono  trovate  ragioni  da  una  parte  e dall’  altra  : ma  - ’ 1 
la  sola  da  addurre  ad  un’assemblea , che  intendeva  d’istituire  una  mo- 
narchia, era  quella,  che  il  togliere  a mano  a mano  al  re  le  sue  attri-  • 
buzioni,  trasformava  lo  stesso  re  in  un  semplice  magistrato,  e lo  stato 
in  una  repnblica.  Era  questa  la  ragione:  ma  lo  spiegare  checosa fosse 
propriamente  la  monarchia  diveniva  pnr  troppo  ardito  in  quel  tem- 
po ; essa  esige  concessioni  alle  quali  un  popolo  non  acconsente  giam- 
mai nel  primo  momento  di  concitazione.  Lsso  è destino  delle  nazioni 
quello  di  chiedere  o troppo,  o nulla.  L’assemblea  voleva  sinct'ramenle 
il  re  ; era  piena  di  condiscendenza  per  lui , ad  ogn'  istante  lo  dimo- 
strava ; ma  amava  la  sua  persona,  e,  senza  immaginarselo  , distriig- 
gea  la  cosa. 

Coir  avvicinarsi  del  mese  di  luglio  mancava  |mchissiinn  al  compi- 
mento dell’anno,  in  cui,  presa  la  Bastiglia  , e imposses.salasi  di  tutte 
le  autorità,  la  nazione  pronunziava  i suoi  voleri  coll'  organo  dell'a.s- 
semblea,  e gli  eseguiva  ella  stessa  o li  facea,  sotto  la  propria  ligilaii- 
za  , eseguire.  11  14  luglio  veniva  consideralo  siccome  il  giorno  che 
avea  principiata  un'era  novella,  onde  si  risolse  celcbranie  con  una 
solenne  festa  l’anniversario.  Già  le  province  e le  città  avevano  dato 
r esempio  di  confederarsi  per  resistere  in  comune  a’  nemici  della  ri- 
voluzione.La  municipalità  di  Parigi  propose  per  quel  giorno  un  gran- 
de atto  di  confederazione  generale  dell'  intera  Francia,  da  celebrarsi 
nel  centro  della  metropoli  dai  deputati  di  tutte  le  guardie  nazionali  e 
di  tutti  gli  eserciti. Accolta  con  entusia.smo  una  tale  pro|H>sta  vennero 
fatti  immensi  aiqiarccchi  per  render  degna  del  .suo  scopo  quella  so- 
lennità. 

Le  nazioni,  come  già  lo  abbiamo  veduto,  tcneano  da  lungo  tempo 
gl'  occhi  sopra  la  Francia.  I sovrani  cominciavano  ad  odiarci  e a te- 
merci , i po{ioli  a stimarci.  Un  certo  numero  d'  entusiasti  stranieri  si 

31 


■ Digitized  by  Google 


— 'l't'2  — 

all  assemblea  vesicndo  riascuno  I’ abito  del  suo  uaese. 
il  loro  oratore,  Anararsi  Clootz  , prussiano  di  nasrita  , dotato  ui  una 
falda  immaginazione,  domandò  a nome  del  genere  umano  di  far  parte 
dalla  conrederazioiie.  Simili  srene  , ilie  senibraiio  ridirole  a chi  non 
le  ha  vedute,  fommovono  |)rufondamente  chi  ne  è spettatore.  Accon- 
sentita r inchiesta  dall'  assemblea  , il  presidente  ri$|»ose  agli  stranieri 
che  sarebbero  ammessi,  afiinchè  potessero  raccontare  ai  loro  concit- 
tadini ciò  che  erano  |)lt  vedere,  e far  conoscere  ai  medesimi  le  gioie  c 
i benefìzi  della  liliertà. 

Il  fanatismo  concitato  da  questa  scena  ne  produsse  un'altra.  Una 
•statua  equestre  di  Luigi  \1V  lo  rappresentava  in  atto  di  calpestare  le 
imagini  d' alcune  province  che  avea  soggiogate.  « Non  bisogna 
tollerare  » esclamò  uno  dei  Lamelh  ••  questi  monumenti  di  schiavi- 
tù nei  giorni  di  libertà.  Non  bisogna  che  gli  abitanti  della  Franca 
Contea,  giugnendu  a l’arigi,  vedano  la  loro  imagine  co.si  incatena- 
ta  •>.  Maury  combattè  una  proposta  di  .sì  poco  rilievo  e che  conve- 
, niva  concedere  all’  entusia.smo  pubblico.  Nel  medesimo  istante  si 
alzò  una  voce  che  pro|xinea  l’abolizione  dei  titoli  di  conte,  manhese 
, barone  ecc. , di  proibire  le  assise  , in  somma  di  distruggere  tutte  le 
distinzioni  ereditarie.  Il  ■giovine  IWontmorency  sostenne  la  proposta. 
Fiivvi  un  nobile  che  domandò  : « Che  cosa  dunque  si  sostituirà  a que- 
sta frase  : Il  tale  è stato  fatto  conte  per  aeer  seri  ito  lo  stato  ? — 
Si  dirà  semplicemente , ris|H)se  Lafayette  : « Il  tale  sah-b  lo  stata 
nel  tot  fiiornoi'  adottato  il  decreto  (a)  ad  onta  della  .straordinaria  ir- 
ritazione della  nobiltà,  che  fu,  da  questa  alioliziune  dei  titoli,  inasprita 
pili  che  dalle  jiordite  maggiori  che  avea  sofTei  lc  fìn  dal  principio  della 
rivoluzione.  I più  moderali  deH’assemblea  avrebbero  voluto  die,  abo- 
lendosi i titoli,  si  lasi  ias.se  la  facoltà  di  [Kirtarli  adii  lo  avesse  deside- 
rato. Lafayette  si  aflì  etlò  ad  avvertirne  la  corte  prima  che  il  dei  reto 
fo.ssc  sanzionato  , e la  esortò  a rimanilare  la  decisione  all’ assemblea 
che  avrebbe  coicscntito  ad  emendarla.  Ma  il  re  fu  sollecito  a ratificar- 
la; nel  che  taluno  credè  vedere  l’intenzione  poco  leale  di  spignere  le 
co.se  al  peggio. 

Lo  scopo  della  confederazione  fu  il  giuramento  civico.  Si  mo.sse  la 
quisliune  se  i confederati  e l'assemblea  presterebbero  questo  giura- 
mento nelle  inani  del  re,  o se  il  re,  riguardato  siccome  il  primo  ma- 
gistrato pubblico  , giurerebbe  in  compagnia  di  tutti  gli  altri  su  l’al- 
tare della  patria.  Il  secondo  partito  venne  adottato  ; con  che  l'assem- 
blea terminò  di  mettere  in  compiuta  armonia  il  cerimoniale  di  corte 
con  le  sue  leggi,  c il  re  fu  nella  cerimonia  ciò  che  era  nella  costitu- 
zione. La  corte,  alla  quale  Lafayette  ispirava  continue  diffidenze  , si 
spaventò  d' una  notizia  che  veniva  divulgata  , e secondo  cui  sarebbe 
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stato  aiiegli  nominato  comandante  di  tutte  le  guardie  nazionali  del 
regno.  Tali  diflidenze  per  chi  non  conosceva  Lafayelte  erano  naturali, 
c i su(Ti  nemici  d'  ogni  fazione  si  adoperavano  ad  aumentarle.  Come 
persuadersi  di  fatto  che  un  uomo  favorito  da  tant'  aura  jiopolare,  ca- 
fH)  di  una  forza  tanto  considerevole, non  volesse  abusarne  P Pure  La- 
fayette  noi  volea,  avendo  risoluto  di  non  essere  altro  che  cittadino;  e 
fosse  virtù,  fosse  ambizione  ben  collocala  , il  merito  nc  rimaneva  u- 
guale.  Bisogna  che  I'  orgoglio  umano  abbia  un  punto  su  cui  situarsi; 
la  virtù  consiste  a situarlo  nel  bene.Lafayelle,  antivenendo  alle  pau- 
re della  corte  , propose  ( he  uno  stesso  individuo  non  potesse  c(Jman- 
dare  più  che  una  guardia  di  dipartimento.  Venne  il  partito  accolto 
con  grida  di  approvazione  c fra  gli  applausi  tributali  alla  generosità 
del  generale.  Egli  ciò  non  ostante  fu  incaricato  di  tutte  le  dispo.sizioni 
della  festa,  e,  nella  sua  qualità  di  comandante  della  guardia  nazionale  - 
parigina,  nominalo  capo  della  confederazione.  • 

La  grande  giornata  si  avvicinava  e gli  apfiarecthi  si  facean  j con  la  • _ . 

massima  solerzia.  festa  dovea  essere  sul  Campo  di  Marte , vasto  ter-  , . t 
reno  che  si  stende  tra  la  scuola  militare  ed  il  corso  della  Senna.  Crasi  • ' ' . 

dii  isato  di  Ira.sportare  la  terra  del  mezzo  su'  lati,  in  gui.sa  da  formarne 
un  anfiteatro  allo  a contener  la  moltitudine  degli  s|ictlatori.  Dodici-  • 
mila  lavoratori  vi  faticavano  senza  posa  ; cionondimeno  vera  a temere 
che  pel  giorno  14  i lavori  non  fossero  terminati. Gli  abitanti  però  vo- 
gliono unirsi  eglino  sl(‘.s.si  ai  lavoratori  ; in  un  muinenlo  tutta  la  po- 
polazione di  Parigi  trasformasi  in  opi'rai  , e fraK  c militari  ed  uomini 
di  tutte  le  cla.ssi  allenano  la  pala  e la  vanga  ; donne  eleganti  voglio- 
no coulribiiire  all  opera  anch'e.sse.  In  un  batter  d'occhio  l'entusias- 
mo si  fa  generale  , i nuovi  lavoratori  vanno  al  campo  , dis|x>sti  in 
isi|uadre  con  bandiere  di  vari  colori,  a siioii  di  tamburo.  Giunti  colà, 
si  ronfuiidoiio  fra  loro,  lavorano  in  comune.  Sopravvenuta  la  nulle  , 
a dato  segnale,  ciascuno  raggiugne  quelli  della  suasuuadrai  e ritornano 
alle  proprie  case.  Si  falla  dolce  unione  durò  sino  alla  fine  dell'  opera. 

Intanto  i lederai!  continuamente  arrivavano,  ed  erano  accolti  con  mas- 
sime sollecitiulinie  con  lapin  amorevole  ospitalità. L'espansione  de'cuori 
aa  generale,  esimerà  la  gioia,  non  oslaiitc  i terrori  che  un  picciolis- 
siino  numero  d'individui,  estraneo  a co.4  care  emozioni,  s"  ingegnava 
dilfuiidere.  Si  veulilava  che  i predoni  avrebbero  colto  il  momento  in 
cui  i cittadini  fu.ssero  al  camjKi  della  courederazione  per  mettere  a sac- 
co la  città.  S' imputavano  al  duca  d' Orleans,  tornato  da  Londra,  si- 
nistri divisamciiti , pure  la  giocondità  nazionale  rimase  inalterabile  , 
né  fu  prestala  fede  a veruna  di  (piesle  maligne  voii.  • ' 

Giugni'  finalmente  il  di  1 4 . liiU'  i federati,  de|)uiali  delle  province  e 
dell'esercito,  schierati  sotto  i loro  comandanti  e le  loro  luiidicrc,  par- 
tono dalla  piazza  della  B.isliglia  e si  liaslerisi  ono.ille  l'iiglierie.  I de- 
putali del  Bearli  iteli' alti  avcisarc  la  piazza  della  Ferioiiiieric,  ov'era 
stilo  assassinalo  Liirico  IV,  gli  rendono  un  omaggio  thè  , in  quell'  i- 
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s!ante  di  tenerezza,  manifestasi  con  le  laCTime.  Pervenuti  al  ^ardino 
delle  Tuglierie  , i federali  accolgono  tra  le  loro  file  la  municipalità  e 
l’assemblea.  Un  battaglione  di  giovinetti , armali  come  i loro  padri , 
precedeva  l'asseniblea;  imo  stuolo  di  vecchi  la  seguiva,  e richiamava 
cosi  alla  mente  le  rimcnibranzo  antiche  di  Sparla.  11  corteggio  s’inol- 
tra in  mezzo  alle  ^ida  ed  agli  applausi  del  popolo.  Le  rive  erano 
co|ierte  di  speltalori,  nc  erano  ze|i[ic  le  rase.  Un  ponte  gettalo  in  po- 
chi giorni  sopra  la  Senna  conducea,  per  un  cammino  sparso  di  fiori,  da 
una  sponda  all'altra  del  fiume,  e metteva  di  rincontroal campo  delta  fe- 
derazione. Il  cortegdo  attraversa  il  ponte  ; ciascuno  piglia  il  suo  po- 
sto. Unmagnifico  anfiteati'o,  messo  nel  fondo,  era  destinato  alle  ma- 
gistrature nazionali.il  re  ed  il  presidente  sedevano  a fianco  l'uno  del- 
ì'  altro  sopra  scanni  uguali,  trapuntati  di  fiordalisi  d' oro.  Una  tribu- 
na innalzata  dietro  al  re  contcnca  la  regina  e la  corte.  I ministri  era- 
no allogali  in  qualche  d'istanza  dal  monarca  i i deputati , schierati  in 
due  bande.  Quattrocentomila  spettatori  empievano  gli  anfiteatri  late- 
rali ; sessantamila  federati  armeggiavano  nel  campo  intermedio  ; nel 
centro  elevavasi  sopra  una  base  di  venticinque  piedi  il  magnifico  al- 
tare della  patria.  I trecento  sacerdoti , vestiti  di  bianchi  camici  e 
ornati  di  ciarpe  a tre  colori,  ne  coprivano  i gradini  e doveano  servire 
la  messa. 

L’arrivo  de’ federati  durò  Ire  ore.  Per  lutto  quel  teraixi  il  cielo  fu 
I onerto  di  dense  nubi  c la  pioggia  cadeva  a rovesci:  quel  cielo,  il  cui 
splendore  si  sposa  cotanto  bene  alle  ^ioie  degli  uomini,  negava  loro 
in  quel  momento  la  luce  e la  serenità,  l'nu  de'  battaglioni  depo- 
iie  le  armi  e si  accinge  ad  intrecciare  una  danza  ; tutti  immanti- 
nente lo  imitano  ; e in  un  istante  il  campo  intermedio  vedesi  occupa- 
lo da  sessantamila  uomini  tra  soldati  e cittadini  che  contrappongono 
la  loro  gioia  all’  ira  del  firmamento.  Finalmente  principia  la  cerimo- 
nia : per  un  fortunato  caso  il  cielo  si  rischi,vra  tult'ad  un  tratto  c ver- 
sa su  quella  scena  solenne  la  piena  del  suo  .splendore.  Il  vescovo  di 
Aulun  principia  la  messa;  molli  cori  accompagnano  la  voce  del  cele- 
brante,cheè  inter|K>lata  dal  solenne  rimbombo  de’ bronzi  guerrieri. 
Compiuto  il  divino  s-igrifizio  , Lafayelte  smonta  da  cavallo  , salétic  ■ 
gradini  del  Irono,  e va  a ricevere  i comandi  del  re  che  gli  pone  fra  le 
inani  la  formula  del  giuramento.  T.ofayctte  la  porta  all’  altare  , e in 
([uel  momento  tutte  le  bandiere  si  fanno  sventolare  , tutti  gli  sguai- 
nali acciari  sfavillano.  Il  generale,  l'esercito,  il  presidente  , i deputati 
esclamano:  lo  lo  giuro!  intantochè  il  re  in  piedi,  con  la  mano  prostesa 
verso  r altare,  dice  : Io,  re  de'  Francesi,  giuro  d'  adoperare  il  potere 
che  mi  è delegato  dall'  allo  coslilutionale  dello  stato,  a mantener  la 
costituzione  decretata  dolP  assemblea  nazionale  ed  accettata  da  me. 
In  queir  istante  la  regina,  trasportata  da  quel  generale  commovimen- 
to , si  prende  fra  le  braccia  l’ augusto  bambino,  erede  del  trono  , c 
dall' allo  del  suo  palco  lo  mostra  all' assembrala  nazione.  A tal  vi- 
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sia  sirnot'diiiarie  grida  di  gioia,  d' amore,  di  entusiasmo  si  volgono 
al  fanciullo  ed  alla  madre  ; tutt'  i cuori  sono  per  lei.  Era  questo  il 
momento  in  <nii  finterà  Francia,  riunita  negli  nttanlalrc  cajwluoghi 
de' suoi  dipartimenti,  ripctealo  stesso  giuramento  dì  amare  il  re  che 
l’avrebbe  amata.  Ah  ! in  que’ momenti  fin  l’odio  s' inienerisce,  l’or- 
goglio cede,  tutti  sono  lieti  della  comune  felicità  e alteri  della  dignità 
generale.  Perchè  mai  que’  piaceri  tanto  profondi  della  concordia  ven- 
gono si  presto  dimenticati  ! 

Terminata  l’augusta  cerimonia  , il  corteggio  tornò  ad  avviarsi  ; il 
. fMìpolo  si  abbandonò  a tutte  le  inspirazioni  della  gioia.  Le  allegrezze 
durarono  parecchi  giorni.  Una  gemmale  rassegna  de’  federati  segui  in 
appresso.  Sessantainila  uomini  in  armi  presentavano  magnifico  spet- 
tacolo, militare  e nazionale  ad  un  tem|K).  In  quella  sera  Parigi  offerse 
una  vaghissima  festa.  I luoghi  principali  di  convegno  erano  i Campi 
Elisi  e la  Bastiglia.  Sut'terreno  dì  quell' antica  prigione  , allor  can- 
giato in  una  piazza  , leggeasi  : Qui  si  balia.  Vivi  fuochi  disposti  a ^ 
guisa  di  ghirlande  faceano  le  veci  dello  splendore  diurno.  Era  stalo  * 
vietalo  all’  opulenza  il  turbare  quella  pacifu  a gioia  col  romore  de’  eoe- 
chi.  Tutti  doveano  farsi  popolo  e trovarsi  contenli  di  esserlo.  Una 
scena  commovente  presentavano  del  pari  i Campi  Elisi.  Ciascuno  vi 
andava  attorno  senza  strepito,  senz'odio,  senza  rivalità.  Tutti  gli  or-  ' 
dini  confusi  vi  passeggiavano  al  dolce  splendore  delle  lampade  , e si . 
mostravano  conienti  di  essere  insieme  ; onde  anche  in  seno  della  vec- 
chia civiltà  parea  si  fosse  trovato  il  tempo  della  primitiva  fratellanza. 

1 federati,  do|K)  essere  intervenuti  alle  maestose  discussioni  dell’as- 
semblea  nazionale  , alle  pompe  della  corte,  alle  magnificenze  di,  l^a- 
rigi,  dono  essere  stali  testimoni  della  bontà  del  re  che  visitarono  tutti, 
e ne  obbero  teneri  contrassegni  di  l>ontà  , tornarono  alle  case  loro, 
accesi  d’  ebbrezza,  pieni  d’ottimi  sentimenti  e d’illusioni.  Dojw tante 
.M-.ene  strazianti , lo  storico  che  sta  per  narrarne  ancora  di  più  terri- 
bili, trova  un  conforto  nel  fermarsi  su  queste  ore  tanto  fugaci,  in  cui 
luti’  i cuori  non  ebbero  che  un  solo  sentimento:  l’amore  del  lien  pub- 
blico. (XVII.) 

Ancne  questa  festa  sì  commovente  della  confederazione  non  fu  che 
una  passeggera  esaltazione.  11  (jimane  i cuori  volevano  tutto  ciò  che  a- 
vevano  voluto  nel  giorno  innanzi , e la  guerra  era  ricominciata.  Le 
pìccole  dìspute  col  ministero  s’ impegnarono  nuovamente.  Era  cagio- 
ne di  lamento  il  non  aver  chiuso  il  passo  alle  soldatesche,  austriache 
che  si  portavano  a l.iegi.  Fu  accusato  Saint-Priest  d’aver  favorita  la 
fuga  di  parecchi  indivìdui  che  erano  caduti  in  sospetto  di  trame  con- 
trorivoluzionarie.La  corte  in  contracambio,  avea  tolto,  dalla  specie  di 
dimenticanza  in  cui  giaceva,  il  processo  cominciato  al  Castelletto  con- 
ira gli  autori  delle  giornate  del  5 e 0 ottobre,  ed  in  cui  si  trovavano 
implicati  il  duca  d Orléans  e Mirabeau.  Questo  singolare  processo  , 
|•iil  volte  abbandonato  c ripreso,  portavain  se  medesimo  Timpronla  delle 
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diverse  inlliicnzc  sotto  le  qnali  era  stato  istituito.  Pieno  di  contraddi- 
zioni, non  ofli'iva  veruna  prova  sufficiente  a carico  de’  due  principali 
accusati.  La  corte  nel  conciliarsi  Mirabeau , non  aveva  non  per  tanfo 
adottalo  un  sistema  determinalo  di  condotta  rispetto  a lui.  Gli  si  av- 
vicinava,e se  ne  scostava  a vicenda:  parca  più  sollecita  d'imlionirlo  che 
di  seguirne,  i consigli.  Nel  rinnovare  il  processo  dei  5 e 6 d'ottobre  , 
ella  non  andava  a dirittura  contro  lui,  ben.s'i  contro  il  duca  d Orléans, 
eh'  era  stato  grandemente  festeggiato  dal  |>opolo  nel  suo  ritorno  da 
Londra,  e respinto  con  as[>ri  modi  quando  chiese  di  tornare  in  grazia 
del  re.  (a)  Il  deputato  Chabroud  dovea  fare  il  rapporto  all’assemblea, 
allinrhc  questa  giudicasse  se  contea  Miral>eau  vi  era  luogo  ad  accusa. La 
corte  desiderava  che  IWirabeau  rimanesse  muto  ed  abliandonasse  il  duca 
d Orléans, solo  segno  alla  sua  malevolenza  .Ciò  non  ostante  Mirabeau  as- 
sunse la  jiarola  |icr  diraostrai'c  quanto  fo.ssero  ridicole  le  apixistcgli  im- 

I lutazioni.  Veniva  accusalo  in  falli  d’avere  avvertilo  Mounier  che 
'arigi  piomliava  addosso  a V’ersaglia  , d'avere  aggiunte  queste  paro- 
le : A'o;  l'oglitimo  un  re  ; poco  importa  che  sia  Luiffi  XFl , o Luigi 
Xl'II  \ d’ esser  passalo  per  mezzo  al  reggimento  di  Fiandra  con  la 
& iabola  alla  mano  , d' aver  esclamato  al  momento  che  partiva  il  du- 

c.i  il  Orléans  : Questo  b non  merita  punto  il  fastidio  che  gli  altri 

si  danno  per  lui.  Nulla  eravi  più  frivolo  di  tali  accuse.  Mirabeau  dun- 
que nc  mostrò  la  debolezza  ed  in  uno  la  ridicolosaggine  ; c profferite 
soltanto  poche  parole  sul  dura  d'Oi léans,  terminò  esclamando:  « Sì:  il 
segreto  di  questo  infernale  jirocesso  è finalmente  scoiicrlotsla  là.futto 
intero  (additava  il  lato  destro)  ; sfa  nell’ interesse  di  coloro  le  cui  te- 
stimonianze e calunnie  ne  hanno  formato  la  tela:  sta  ne'  sussidi  eh’ es- 
so ha  fomiti  a’  nemici  della  rivoluzione:  sta  ....  in  |x:llo  a'  giudici  tal 
quale  verrà  lien  presto  scolpito  nella  storia  dalla  [>iù  giusta  ed  impla- 
«abilc  vendetta  >•. 

Gli  applausi  accompagnarono  Mirabeau  fino  alla  sua  sedia  : i due 
imputati  furono  dall’ a.ssemblca  |Kisti  fuori  d’accusa,  c la  corte  ebbe  lo 
scorno  di  un  inutile  tentativo. 

I.a  rivoluzione  doveva  effettuarsi  da  per  ogni  dove  , nell’  esercito 
come  nel  popolo.  L’ esercito,  ultimo  appoggio  del  (Kitere  , era  ad  un 
tempo  l’ultima  paura  che  rimanesse  alla  fazione  popolare.  Tutt’icapi 
militari  erano  nemici  della  rivoluzione,  perchè,  possessori  dianzi  pri- 
vilegiali de'  gradi  e de’  favori,  vedevano  il  merito  di  ognuno  ammesso 
a dividerli  con  loro,  l'er  una  ragione  contraria  i soldati  propendevano 
al  nuovo  ordine  di  cose  : che  certo  l’odio  della  disciplina,  il  deside- 
rio d’un  maggiore  stipendio  operavano  in  essi  non  meno  potentemen- 
te dello  .spirito  di  libertà.  Una  pericolosa  disobbedienza  si  manifesta- 
va quasi  III  tutto  l'esercito;  principalmente  la  fanteria,  forse  perchè  si 
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accomuna  |>i'ù  col  |>o|k>Ìu  celila  meno  ui soglio  niililarc  della  cavalleria, 
era  in  compiuta  sommossa.  Bouillé  , che  vedea  di  mala  voglia  sfug- 
girsi di  mano  l’ esercito,  adoprava  ogni  po.ssibile  espediente  per  tron- 
care questa  contagione  dello  spirito  rivoluzionario.  Avea  ricevute  dal 
ministro  della  guerra  , Latour-du-Pin,  i più  estesi  poteri,  di  cui  pro- 
fittava facendo  cambiar  continuamente  quartieri  a'  suoi  reggimenti,  ed 
impedendo  loro  d'addimesticarsi  troppo  col  popolo  pel  soggiorno  sul 
luogo  medesimo.  fVoibi va  loro,  soprattutto  l’andare  ai  club  c nulla 
trascurava  per  mantenere  la  disciplina  militare.  Pur,  do()o  lunga  re- 
sistenza, Bouillé  avea  finalmente  prestato  giuramento  alla  costituzio- 
ne, e siccome  era  pieno  d’onore,  d'allora  parve  aver  risoluto  d’esser  fe- 
dele al  re  ed  alla  costituzione.  Superata  la  stessa  sua  ri|Hignanza  |>er 
Lafayette,  di  < ui  non  poteva  sconoscere  la  generosità,  era  più  disposto 
ad  accordarsi  con  esso.  Le  guardie  nazionali  del  vasto  paese  ove  co- 
mandava arcano  voluto  elevarloa  loro  generale;  ma  nel  suo  primo  mal 
umore  avea  ricusato;  del  qual  rifiuto  sentì  poi  rincrescimento  |icnsan- 
do  ai  bene  che  avrebbe  potuto  fare.  Non  ostante  tutto  ciò,  e ad  onta 
delle  denunzie  che  i club  portavano  contro  di  lui,  si  mantenea  nel  fa- 
vor popolare. 

La  ribellione  scoppiò  primieramente  a Metz.  I soldati  imprigiona- 
rono iloro  ufiziali,  ed  impadronitisi  dogli  stendardi  e delle  casse,  vol- 
lero persino  farvi  contribuire  la  municijialità.  Bouillé , non  scm/.a 
correre  il  più  grave  rischio,  pervenne  a reprimerli.  Non  andò  guari 
che  manifestossi  a Nancy  una  riliellione  d’iigiial  natura,  in  cui  i reg- 
gimenti svizzeri  presero  parte.  Fuvvi  luogo  a temere  che,  se  un  tal 
esempio  diveniva  contagioso,  ben  presto  l'intero  reame  si  troverebbe 
in  balia  agli  eccessi  uniti  della  soldatesca  e della  |)lebaglia.  Ne  fu  at- 
territa la  stessa  assemblea  che  hicaricò  un  ufiziale  di  |iortarc  il  derii;- 
to  da  essa  emanalo  centra  i ribelli.  Non  avendo  questi  |iotuto  met- 
terlo in  esecuzione,  Bouillé  ricevette  ordine  di  man  iarc  su|>ra  Nancy 
per  mantenere  in  vigore  l'autorità  della  legge.  ILgli  avea  sol  |iochi 
soldati  su  cui  jioter  contare  ; ma  per  buona  sorte  quelli  fra  essi  die 
si  erano  testé  ribellati  a Metz,  uiniliati  dal  vedere  che  il  generale  non 
osava  fidarsi  di  loro,  si  offrirono  spontaneamente  di  andar  conica  1 
ribelli.  Uguale  ofiérta  fecero  le  giiai'die  nazionali  : onde  con  queste 
forze  congiunte,  ed  una  numerosa  cavalleria  |N>te  avvicinarsi  a Nani  y. 
Ij3ì  condizione  del  generale  nondimeno  era  imbarazzante, perchè  nmi 
potea  giovarsi  della  cavalleria,  e l' infanteria  non  era  bastevole  ad  as- 
saltare i ribelli  secondati  dalla  plelmglia.  Bure  , arringò  questi  con  la 
maggiore  fermezza  c giunse  a metterli  in  tale  soggezione,  che  stavano 
sin  per  cedere  c sgomberare  la  città  a norma  della  sua  intimazione. 
Ma  in  quella  furono  sparati  de'  muschclli , senza  sapersi  da  qual  |>ai  - 
te  ; allora  divenne  inevitabile  la  battaglia.  Le  soldatesche  di  Bouillé. 
che  sicredcllero  tradite,  combatterono  col  massimo  ardore.  Ixi  scon- 
tro per  altro  fu  così  ostinalo  die  sul  palmo  a palmo  acquistarono  lei- 
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reno  in  mezzo  ad  un  fuoco  micidiale  (31  agosto).  Impadronitosi  final- 
mente  dei  principali  baluardi,  Bouillé  ottenne  la  sommissione  de’  reg- 
gimenti che  fece  uscire  della  città.  Liberò  gli  uficialì  e i magistrati 
che  erano  in  prigione,  fece  una  scelta  de*(n'incipali  colpevoli,  eli  mise 
all’  arbitrio  dell’  assemblea  nazionale. 

Questa  vittoria,  diffuse  una  gioia  generale,  e calmò  i timori  che  per 
la  tranquillità  del  regno  si  erano  concepiti.  Bouillé  venne  colmato  di 
congratulazioni  ed  encomi  dal  re  e dall'assemblea.  Di  poi  calunniata 
la  sua  condotta,  glifu  apposta  nota  di  crudel  procedere:  ma  dessa  era 
stata  irreprensibile,  c fu  nel  momento  applaudita  siccome  tale. 11  re  al- 
largò il  comando  di  Bouillé,  che  divenne  considerevolissimo  , perchè 
si  estendea  dalla  Svizzera  sino  alla  Sambra, comprendendo  così  la  mag* 
gior  parte  della  frontiera.  Questo  generale,  ripromettendosi  assai  più 
dalla  cavalleria  che  dalla  fanteria,  scelse,  per  mettervi  qm^ere  , le 
rive  della  Seille  che  gettasi  nella  Mosella.Egli  quivi  avea  pianure  per 
dispiegarvi  i suoi  cavalli , e foraggi  per  nodrirli,  e luoghi  abbastanza 
forti  per  trincerarsi,  e soprattutto  poca  popolazione  di  cui  avesse  a te- 
mere. Risolutissimo  di  non  far  nulla  a danno  della  costituzione  , dif- 
fidava per  altro  dc’patriotti  e pigliava  precauzioni  per  venire  in  soc- 
corso del  re,  ove  mai  le  congiunture  lo  rendessero  necessario. 

Intanto  l’assemblea  aveva  aboliti!  parlamenti , instituiti  i giurati  , 
distrutte  le  maestranze  , c stava  per  decretare  una  nuova  emissione 
d’assignati.  Poiché  i beni  del  clero  offerivano  un  capitale  immenso, 
che  gli  assignati  metteano  continuamente  a disposizione  dell’  assem- 
blea, egli  era  naturale  che  questa  se  nc  valesse.  Tutte  le  obbiezioni, 
già  promosse  altra  volta,  vennero  ora  con  più  di  violenza  rinnovella- 
te;  lo  stesso  vescovo  d’Autun  si  chiari  contrario  a tal  nuova  emissione, 
presagendo  sagacemente  ogni  sorta  d’effetti  che  simil  provvidenza  a- 
vreblie  portati  su  la  pubblica  e la  privata  ricchezza  fXVllI).  Mira- 
beau  in  vece  considerando  una  tale  quistione  sotto  l’ aspetto  degli 
effetti  politici  si  sostenne  con  pertinacia  c fu  vittorioso.  Vennero 
decretati  ottocento  mjtioiii  d’ assignati,  e questa  volta  si  decise  che 
non  porterebbero  interesse.  Era  di  fatto  inutile  aggiiignere  un  in- 
teresse ad  una  moneta.  Che  ciò  si  faccia  per  un  simbolo  di  rapi- 
tale che,  non  potendo  esser  posto  in  giro  , rimane  infruttifero  nelle 
mani  del  possessore  , nulla  iiavvi  di  più  giusto  ; ma  il  farlo  per  li- 
na valuta,  che  acquista  realtà  presente  dal  corso  forzato,  è un  errore 
che  r assemblea  non  commise  una  seconda  volta.  A questa  nuova  crea- 
zione d'  assignati  oppostosi  Necker,  inviò  uno  scritto  cui  non  fu  dato 
retta.  1 tempi  erano  nen  cangiati  per  lui;  non  era  più  il  ministro,  alla 
conservazion  del  quale  il  popolo  connettesse  l’ idea  della  propria  feli- 
cità, come  un  anno  avanti. FVivo  della  confidenza  del  re,  in  mscordia 
co'  suoi  colleghi,  se  si  eccettui  Montmorin,  lo  preteriva  ancor  l'assem- 
blea , da  cui  non  ottenea  tutt’  i riguardi  eh’  egli  avesse  potuto  aspet- 
tarsene. Lo  sbaglio  di  Necker  stava  nel  credere  che  la  ragione  bastas- 
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se  a tiilfo,  e rlie,  manifestala  con  un  apparato,  inizio  di  sentimento  e 
' di  logica  insieme,  dovesse  trionfare  della  j»prliuaria  degli  aristocrati  e 
deir  irritazione  de*  patriutti.  Nerker  possedea  quella  ragione  un  poro 
altera  che  giudica  i traviamenti  delle  passioni  c li  riprova  ; ma  gli 
mancava  I*  altro  genere  di  ragione  più  elevata  e meno  orgogliosa  che, 
non  contenta  a riprovarli,  sa  in  oltre  condurli  a buona  meta;  laonde, 
collocato  in  mezzo  alle  passioni , fu  ad  esse  una  molestia  , non  un 
freno.  Rimasto  senza  amici  dopo  la  partenza  di  Mounier  e di  Lally . 
non  ne  conservava  altri  che T inutile  Malouct.  Disgustatasi  l'assem- 
blea c.ol  ricordarle  incessantemente  , e in  atto  di  rimprovero  , la  piìt 
difficile  di  tutte  le  cure,  quella  delle  finanze,  s’era  in  oltre  tirata  ad- 
dosso la  taccia  di  ridicolo  per  la  maniera  onde  parlava  dì  se  medesi- 
ma. La  rinunzia  ch'egli  dette  della  sua  carica  (a)  fu  accettata  volen- 
tieri da  ciascuna  fazione.  Nell’ uscire  del  regno,  fu  fermata  la  sua  car- 
rozza da  quel  |K)polo  stesso  che  pocanzi  V aveva  tratta  in  trionfo,  c ci 
volle  un  ordine  dell’assemblea  perchè  gli  fosse  conceduta  la  libertà  di 
trasferirsi  nella  Svizzera.  Ottenuto  ben  tosto  quest’  ordine,  si  ritirò  a 
Coppe! , ove  stette  a contemplar  da  lontano  una  rivoluzione, la  quale 
era  egli  più  atto  ad  osservare  che  a condurre. 

Il  ministero,  ridottosi  alia  nullità  del  medesimo  re,  non  faceva  tul- 
t*  al  più  che  darsi  ad  alcuni  rigiri,  o inutili  o colpevoli.  Saint-Pricst 
si  manteneva  in  corrispondenza  co’  migrati  ; Latour-du-]^in  s*  arren- 
deva a tutte  le  volontà  de’  capi  militari;  Montmorin,  stimato,  ma  non 
avuto  in  confidenza  dalla  corte,  veniva  adoperato  in  pratiche  da  tenersi 
presso  i capi  delle  fazioni  ppolari , co'  (]uali  la  sua  moderazione  lo 
metteva  in  buona  corrispondenza.  Al  succedere  di  nuove  trame  tutti 
i ministri  furono  denunziati.  « Anch*  io  » esclamò  Cazalès  « li  denun- 
zierei se  fosse  generoso  il  prendersela  centra  uomini  tanto  deboli;  ac- 
niserei  il  ministro  delle  finanze  di  non  aver  fatti  conoscere  all’assem- 
blea i veri  sussidi  dello  stalo,  e dì  non  avere  diretta  una  rivoluzione 
provocata  da  lui  ; accuserei  il  ministro  della  guerra  di  aver  permessi) 
che  rimanda  disordinato  l’esercito  ; il  ministro  delle  province  di  non 
aver  fatti  rispettare  gli  ordini  del  re;  tutti  finalmente  della  loro  nullità 
e de’ vili  suggerimenti  che  defeco  al  loro  signore  ».  La  mancanza 
di  attività  è un  delitto  agli  orchi  delle  fazioni  che  vogliono  raggiugne- 
re  il  loro  scopo  ; onde  il  lato  destro  condannava  i ministri  non  per 
quello  che  avevano  , ma  per  quello  che  non  avevano  fatto.  INire  Ca- 
zalès c isuoi , ancorché  li  condannassero,  coinlvaltevano  il  partito  di 
chiedere  al  re  il  loro  allonlamento  , jiercliè  vedevano  in  tale  doman- 
da un’ offesa  alla  regia  prerogativa.  In  fatti  non  fu  chiesto,  ma  i mini- 
stri rassegnarono  successivamente  da  se  stessi  gli  ufi/.i,  eccetto  Moiit- 
morin,  sedo  che  vi  si  mantenne.  Duport-du-Tertre,  semplice  avvoca- 
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tu  , iti  detto  guardasigilli.  l)u|>ortail , per  siiggeiimenlo  di  Lafaycl- 
Ic  al  re  , venne  surrogato  a Latour-du-l'in  nel  ministero  della  giier-  • 
ra  ; mostratosi  proiienso  meglio  del  suo  predecessore  alla  parte  |h)|>o- 
lare,  adottò  fral'altrc  provvidenze  quella  di  ritorre  a Bouillé  tutta  la 
liberta  di  cui  usava  nel  suo  comando, e princi|ialmente  la  facoltà  di  tra- 
slocare i corpi  deir  esercito  a suo  piacere:  iacolthchc  Bouillé  adope- 
rava , come  vedemmo  , per  impedire  che  i soldati  s’ afiratellasseru 
col  jiopolo. 

Il  re  avea  fatto  un  particolare  studio  su  la  storia  della  rivoluzione 
inglese.  Il  destino  di  Carlo  1 avea  sempre  prodotta  in  Ini  una  singolare 
impressione,  che  gli  colmava  la  mente  tir  sinistri  presentimenti,  dai 
quali  non  |>otea  liberarsi.  Notata  soprattutto  la  causa  della  condanna 
di  Carlo  1 , che  fu  la  guerra  civile , avea  concepito  un  invincibile  or- 
rore |icT  tutti  que’provvedimenli  che  potessero  dar  luogo  a spargimen- 
to di  .sangue  ; onuc  si  era  costantemente  opposto  a tutt’  i disegni  di 
fuga  che  gli  venivano  adombrati  dalla  regina  e dalla  corte. 

In  vero,  durante  la  stale  trascorsa  a Saint-Cloud,ncl  1 7<J0,  avrebbe 
jmtulo  fuggire;  ma  n«n  avea  mai  voluto  udir  parlare  di  ciò.  Gli  amici 
della  rostituzionc  non  temeano  meno  di  lui  questo  espediente  che  pa- 
rca dover  portare  con  sè  la  guerra  civile.  I soli  aristocrati  lo  deside- 
ravano, perchè  col  farsi  padroni  del  re, allontanandolo  dall’assemblea, 

SI  riprometteano  di  governare  a suo  nome  e di  ritornare  con  lui  a 
capo  degli  stranieri.  Agli  aristocrati  si  univano  forse  alcune  precoci 
immaginazioni, che  principiavano  a fantasticare  sulla  republica,  di  cui 
non  si  era  mai  pronunziato  il  nome  ed  alla  quale  non  ancora  ci  avea 
chi  pensasse  , se  si  eccettui  la  regina,  che  negli  sfoghi  della  sua  ira 
contro  Lafayette  e I'  assemblea  , li  accusava  d' intendere  a ciò  con  lutti 
i loro  voti.  Lafayette,  capo  dell'esercito  costituzionale  e di  tutt’i  sin- 
ceri amici  della  libertà,  invigilava  costantemente  su  la  persona  del  mo- 
nan  a.  Queste  due  idee,  allontanamento  del  re  e guerra  civile  , erano 
51  forte  collegate  negli  animi  fin  dal  principio  della  rivoluzione  che  la 
jiartcnzadi  Luigi  XVI  si  avea  (ler  il  inassimo  dei  mali  da  paventarsi. 

Ma  la  recente  espulsione  del  ministero  che,  se  non  godea  della  re- 
gia confidenza  , era  stato  se  non  altro  scelto  dal  monarca  , iivitò  que- 
sti contro  Tassemblea,  e gli  fece  lemeic  che  il  potere  esecutivo  sfug- 
gii affatto  dalle  sue  mani.  In  oltre  le  nuove  discu.ssioiii  religiose, che 
lo  scontento  del  clero  fece  nascere  riguardo  alla  costituzione  civile  de- 
gli ecclesiastici,  spaventarono  la  .sua  coscienza  timorata,  sì  che  d'indi 
in  poi  pensò  alla  [lartenza.  Laonde  verso  la  fine  del  17‘J0  scrisse  su 
ciò  a Bouillé  che  resistè  su  le  prime  , ma  cede  in  appresso  per  non 
rendere  sospetto  il  proprio  zelo  a quell’ infelice  sovrano.  Mirabeau  , 
dal  canto  suo  , avea  pure  stabilito  un  di.segno  jicr  .sostenere  la  causa 
della  monarchia. Posto  in  continua  romiinii  .azione  con  Montmorin  , non 
avea  fin  allora  intrapreso  niente  di  conseguenza,  perchè  la  corte, esi- 
tante sempre  fra  lo  straniero,  la  niigi  azione,  c la  parte  nazionale, non 


Digitized  hv  C . 


— 25t  — 


voleva  apfilamcnle  ahhrauiare  verun  partUo;  c fra  tulli  femea  nel 
massimo  grado  quello  iheavrehbe  |>iitulo  assoggctlarlaaH'arbilrio  d’un 
uomo  lauto  sineeramenlc  coslilu/.iuiialc  quanto  loera  Mirabeau.  Pure 
a quei  momenti  se  la  intese  appieno  con  lui.  Tutto  gli  fu  prome.sso 
ove  fosse  riu.srilo  , ed  ogni  maniera  di  sussidio  venne  posta  a sua  dl- 
s|)osi/.ione.  Palon,  luogotenente  ci\ile  al  Castelletto,  e Laporle,  rhra- 
inalo  di  mente  presso  la  persona  del  re  siccome  amministratore  della 
lista  civile  , ebbejo  l'ordine  di  vederlo  e di  prestarsi  all’esecuzione 
delle  cose  da  lui  ditisafe.  Mirabeau  condannava  la  nuova  costituzio- 
ne. A parer  suo,  per  una  monanliia  era  tro|ipo  democratica,  (ler  una 
repnhiica  , vi  era  un  re  di  più,  .\l  veder  soprattutto  che  i traltocca- 
inenli  della  foga  popolare  andavano  ingro.ssaiidosi  .sempre,  risolse  fer- 
mai li.  Ma  a Parigi , sotto  r impero  della  moltitudine  e di  nnaonni- 
|>oteiile  assemblea,  sareblie  stalo  impossibile  «pialunqiie  tentativo. Vi- 
de unico  mezzo  nell' allontanare  il  re  da  Parigi,  e trasferirlo  a Lio- 
ne. Colà  quegli  si  sarebbe  spiegalo  ; colà  avrebbe  con  energia  dato  a 
conoscere  le  ragioni  che  lo  inducevano  a riprovare  la  nuova  costitu- 
zione ; colà  ne  avrebbe  data  un'altra,  che  era  già  bella  e pronta,  al- 
l'istante medesimo  sarchbesi  falla  convocazione  di  una  jirima  assem- 
blea legislativa  a tenore  di  questa  nuova  costituzione. Mirabeau,  con- 
certandosi per  i.scrilto  co' pili  popol.ari  fra  i deputali  , aveva  avuta 
r arte  di  carpire  da  tutti  la  disapprovazione  di  un  articolo  della  co- 
stituzione presente.  Coll’ accordo  di  questi  pareri,  la  coslilu/.ione  ve- 
niva ad  essere  condannala  per  intero  da'suoi  medesimi  autori  (.\1X) , 
i quali  ei  voleva  per  tal  fine  associare  al  manifesto  del  re,  per  assicu- 
rarne r efEcacia  e far  meglio  sentire  la  necessità  di  una  nuova  costi- 
tuzione, ^ion  si  conoscono  ora  tutt’i  mezzi  da  lui  posti  in  opera  a tal 
uopo  ; si  sa  unicamente  che  , con  la  polizia  adoperala  da  Talun,  luo- 
gotenente civile  , avea  tirati  dalla  sua  e autori  di  libelli  c oratori  di 
club  c di  rannate  ; che  con  la  sterminala  sua  corrispondenza  do- 
veva assicurarsi  trentasei  dipartimenti  del  Mezzogiorno.  Senza  dub- 
bio egli  pensava  a giovarsi  degli  aiuti  di  Bouillé  , ma  non  voicv.'i 
inellcrsi  in  balia  di  questo  generale.  Fintantoché  Bouillé  si  aciaiii- 
pava  a Moiilmédy  , volea  che  il  re  rimanc.sse  a Lione  ; c quanto  a 
.sé  , a norma  degli  avvenimenti,  sarehhesi  trasferito  a Lione  o a Pa- 
rigi. Un  principe  straniero  , amico  di  Mirabeau,  andato  da  Bouillé 
a nome  del  monarca,  gli  parlecijK)  questo  divisamento  , senza  che  lo 
sapesse  Mirabeau  , il  quale  non  pensava  a ^lontmédy,  alla  cui  volta  in 
.seguilo  il  re  s’ avviò.  Bouillé  , .ammirato  del  genio  di  Mirabeau  , 
disse  thè  bisognava  far  di  tutto  per  cattivarsi  un  tal  uomo  , c die  , 
quanto  a sé,  era  disposto  a secondarlo  con  tutte  le  proprie  forze. 

Lifayellc  non  sainiva  nulla  di  questo  disegno.  Beiuhù  dedicalo.si 
sincemmenle  alla  |H'i’sona  del  re,  non  godea  la  confidenza  della  corte; 
e d' altra  parte  eccitava  f invidia  di  Mirabeau  rhc  non  voleva  d.ir^i 
da  s('>  un  tale  compagno.  Oltreché,  I.afayelle  era  conos;  iulo  per  l’ iio- 
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ino  perthiace  ne’ suoi  prtntìjù  , e (juesto  divisamcnto  era  troppo  ar*  , 
ciinientoso , troppo  stornato  dalle  vie  legali  per  convenirgli.  Cne  che 
ne  sia,  Mirabeau  volle  esserne  il  solo  esecutore  : e tutto  solo  di  fatti 
il  condusse  durante  il  verno  del  1790.  Ignoriamo  se  vi  sarebbe  riu- 
scito ; ma  cosa  certa  si  è che  , senza  far  tornare  addietro  il  torrente 
rivoluzionario  , avrebbe  almeno  influito  sulla  sua  direzione  ; e senza 
( angiare  , non  v'  ha  dubbio , il  risultamcnto  inevitabile  di  una  rivo- 
luzione , siccome  la  nostra,  ne  avrebbe  modificati  con  lasna  potente 
c|)[io$izicne  gli  eventi.  Resta  pure  a sapersi  se  , qnand'  anche  fosse 
giunto  a soggiogare  la  fazune  pc  pclare  , avreblie  potuto  padroneg- 
giare r aristocrazia  e la  (orle.  Ad  uno  de' suoi  amici. che  gli  movea 
miesl’ ultimo  dubbio  Miralic’au  rispose  ; «Mi  hanno  promesso  tutto. — 

E se  non  v i mantengono  la  parola  ? — Se  non  mi  mantengono  la  pa- 
rola ne  fb  republica  » . 

I principali  articoli  della  costituzione  civile  del  clero,  sicrcroc  i nuo- 
vi limiti  de’ vescovadi  e l'elezione  di  tutte  le  magistrature  ecclesiasti- 
(he  , erano  stati  già  decretati.  Il  re  avea  consultalo  su  di  ciò  il  papa 
che,  dopo  avergli  risposto  in  uno  stile  , per  metà  severo  , per  metà 
paterno,  se  ne  app»ellò  a sua  volta  al  clero  di  Francia  ; che  , allei  ra- 
ta di  volo  questa  on  asione  , pretese  quanto  si  riferiva  allo  spirituale 
fosse  posto  in  compromesso  dalle  decisioni  deU’assemblea.Nel  medesi- 
mo tempo  dilfuse  attorno  mandati,  e dichiarò  che  i vescovi  privati  di 
diocesi  non  discenderebbero  dai  loro  seggi  se  non  costretti  dalla  for- 
za ; che  avrebbero  tolte  a pigione  case  per  abitarvi,  e continuerebbero 
nelle  ecclesiastiche  loro  funzioni;  che  i fedeli,  serliatisi  veramente  ta- 
li . non  doveano  volgersi  se  non  ad  essi,  il  clero  avea  fatto  centro 
delle  sue  pratiche  la  Vandea  soprattutto,  e certi  dipartimenti  del  Mez- 
zogiorno (love  macchinava  co’ migrati.  Frasi  formato  un  campo  fede- 
rale a Jailez  , ove  sotto  pretesto  di  confederazioni , coloro  che  si  da- 
vano in  apparenza  ucr  confederati,  volevano  staliilire  un  centro  d’op- 
posizione a’provvedimenli  dell’  assemblea.  La  fazione  po{>olarc  , irri- 
tala da  queste  mene  , forte  del  suo  |H)lere,  stanca  delta  sua  modera- 
zione , fermò  di  unire  ad  un  espediente  decisivo.  Sonosi  già  vedute 
le  eagioni  che  avean  conlribuilo  a far  adottare  la  eostiluzioneeivile,  la 
quale  avea  |K'r  autori  i cristiani  più  sineeri  dell’ assscmblea.  Questi  , 
irritati  d una  ingiusta  resistenza, presero  la  determinazione  di  vincerla. 

l-i’notq  come  vi  fosse  un  decreto  che  obbligava  tulli  gl’ impiegali  a 
prestar  giuramento  alla  nuova  costituzione.Vemilo  il  caso  di  dar  que- 
sto giuramento,  il  clero  avea  .sempre  volulo  distìnguere  la  eoslitu- 
zioiie  politica  dalla  ecclesiastica,  intorno  a < he  non  si  era  fatto  ostaco- 
lo. Questa  volta  per  altro  l’ assemblea  decise  pretendere  dagli  eulc- 
siastù  ì tal  rigoroso  giuiainciilo  che  lì  pi  nc.sse  nella  neee.ssilà  di  riti- 
rarsi , se  noi  prestavano  , o di  adempierne  ledelmentc  gli  obblighi 
dopo  arci  lo  prestato.  l'.bbe  la  nialigiia  ed  empia  avvertenza  di  Hn  hi.v 
rare  (he  n«»n  s’intcndea  con  (jnesto  di  violentar  Icu'sticuic  , lai  n- 
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de  iis()eltcreLI>c  la  riciaa  di  coloro, che  credendo  posta  in  compromesso 
per  le  nuove  leggi  la  religione  , non  vorrebbero  prestarlo  ; ma  che  le 
importava  conosi  erli  per  non  conferir  loro  i nuovi  vescovadi.  I^ssa  ag-  ' 
giugneva  al  suo  decreto,  che  i refusanti  sarebbero  privati  dell'  eser-  * ^ 
cizio  dei  loro  ufizi  e degli  sli|iendi  ; in  oltre , per  servire  d’esempio 
agli  altri,  tutti  quegli  ecclesiastici  , che  erano  aeputati,  doeano  pre- 
stare il  giuramento  nella  stessa  assemblea,  non  piu  tardi  di  otto  giorni 
dono  la  ratificazione  del  nuovo  decreto. 

11  lato  destro  si  oppose.  L’abate  Maury  , abbandonatosi  a tutto 
il  suo  zelo , tentò  ogni  via  per  farsi  interrompere  e ritrame  cagione  ^ 
di  (lucrclarsi.  Ma  Alessandro  Lamclh,  allora  presidente  , lasciandolo 
parlai  finché  volle,  lo  privò  del  piacere  di  essere  cacciato  dalla  tribu- 
na. MiraJieau,  difese  rassemblea.  « Voi  » esclamò  secondando  gl'im- 
piilsidel  noto  suo  odio  contro  la  religione  c additando  i compagni  « per- 
secutori della  religione  ! Voi  che  le  avete  rendulo  un  sì  nobile  c com- 
movente  omaggio  nel  più  bello  de’  vostri  decreti  ! Voi  che  assegnate 
al  suo  rutto  una  s|)csa  pubblica  in  momenti  ne’ quali  la  vostra  pru- 
denza c giustiziavi  avrebbero  ira^tosta  la  massima  economia  ! Voi 
che  avete  fatto  intervenire  la  religione  nel  dividere  il  regno,  e che 
avete  piantato  il  segno  della  Redenzione  su  tutt’  i limili  ilei  dijiarli- 
menti  I Voi  finalmente  che  sapete  essere  Iddio  altrettanto  necessario 
agli  uomini  quanto  la  libertà....  !»  . > _ 

L'assemblea  decretò  il  giuramento.il  re  rapportavane  tosto  a Roma. 
L’arcivescovo  di  Aix  che  avea  su  le  prime  combattuta  la  costituzione 
civile  , sentendo  la  necessità  di  una  pace  , si  unì  col  re  c con  alcu- 
ni de’  suoi  colleghi  più  moderati  per  sollecitare  il  consenso  del 
sommo  |x>nteficc.Ma  i migrati  di  Tonno  e i vescovi  refusanti  di  Fran- 
cia scrissero  a Roma  in  senso  allàtio  contrario.  L' assenildea  instette 
(>cT  avere  la  ratificazione  del  re  , che  determinatosi  a cedere,  ponea 
ciò  non  ostante  in  0|>era  i soliti  sutterfiigi  della  deliolezza.  Volea 
lasciarsi  costrignere  j>er  non  parere  di  operare  spontaneamente.  A- 
spctlato  di  fatto  l’istante  dì  un  atnmulinameulo  , non  tardò  allora  a 
dare  la  chiestagli  approvazione.  Ratificato  il  decreto,  l’assemblea 
volle  mandarlo  ad  ellctto,  ed  obbligò  tutt’  i deputati  ecclesiastici  a 
prestare  il  giuramento  nel  suo  seno.  Allora  si  videro  alcuni  uomini 
e donne,  che  sino  a quel  punto  si  erano  mostrati  ben  puro  affezionati 
alla  religione  , darsi  a | rovecare  la  negativa  degli  ecclesiastici  (XX). 
pochissimi  vescovi  e paroilii  prestarono  il  giuramento.  Il  maggior  nu- 
mero resistè.  Non  |>erò  l’ assemblea  ostinossi  meno  nella  elezione  dei 
nuovi  vescovi  c parochi  , e fu  perfettamente  sfiondata  dalle  ammi- 
nistrazioni.Gli  antichi  prelati  e parochi  ebbero  la  libertà  di  esercitare 
il  loro  culto  spartalamcnte  , e quelli  che  furono  riconosciuti  dallo  stato 
pre.sero  posto  nelle  chiese.  I dissidenti  tolsero  a [dgionc  , per  andar- 
vi ad  ufiziare,  la  chiesa  dei  le.atini. L’assemblea  lo  permise,  e la  guar- 
dia nazionale  li  jirotcsse.fin  di  ve  il  |'o!è,i  onira  il  furore  del  |H)|  oIo  che 
non  li  I.imìò  fcmpre  quieti  iir(,|'rivalo  e.seii  izio  del  Ino  ininistcco. 


y 

Digitizcci  by  Google 


7 


CAriTOLO  VI. 

.V  ‘ •. 


Progfr.sì  (Jrlta  inìgraiinne*  — Solli-vatìonf  del  popolo  che  sì  porla  ad  assalire  la  forre 
di  Vincennes. — O'spirarione  de*  raralieri  del  pii|;nale.  — Dismssinnc  su  la  legge 
fonira  i migrali.  — Morie  di  Miraheau.  — Cibale  ronlrnriroluiinnarie.  — h'uga 
del  re  e della  sua  famiglia  ; individui  sustcniiti  a Varennes  e riroodotli  a Parigi.  — 
Disposiiinni  delle  polente  straniere;  preparativi  degli  emigrali.  — Dirliiaratione 
di  Pilnilz.  — Pubblicaiione  della  legge  marziale  ai  ram|W>  di  Marte.  — Il  te  ac- 
ciita  la  costiliiiione.  — Discioglimenlo  dell'  assemblea  cosliluenic. 


, 1.a  lunga  cd  ulliiiia  lolla  fi  a i parligiani  della  eaiisa  nazionale  c l'or- 

dine privilegialo  del  clero  , lolla  di  cui  abbiamo  narrale  le  prim  ijiali 
particolarilà.fìnì  di  divider  tulio. Mcnlre  si  erano  concitate  le  province 
deirOccidenle  e del  Mezzogiorno,  i rifuggiti  di  Torino  fal  cano  divcr.'i  i 
tentativi  che  In  debolezza  e l’anardiia  loro  rendevano  inutili.  Una  cu- 
spirazionc  fu  lenlata  a Lione.  Si  divulgava  in  ijuella  città  il  prossimo 
arrivo  de'  principi  ed  un’  abirondanic  distribuzione  di  grazie;  le  si  pro- 
nicttca  persino  che  diverrebbe  la  metropoli  del  regno  in  vece  di  Pa- 
rigi, fallasi  demeritevole  presso  la  corte. Il  re  era  avvertito  di  ipicslo 
(natiche,  e non  (ircvedendone  un  buon  successo  , fors’  anche  non  lo 
desiderando  , perchè  disperava  di  poter  governare  l’aristocrazia  vit- 
toriosa , fece  quanto  potè  jier  im|>edirle.  Scopertasi  la  trama  sul 
finire  del  1790  , i principali  operatori  di  essa  vennero  consegnati  ai 
tribunali.  Tale  ultima  contranelh  fece  prendere  alla  emigrazione  il 
(larlilo  di  trasferirsi  da  Torino  a Coblenza , ove  si  stabili  nel  territo- 
rio dell’ elettore  di  Trevcri,  a pregiudizio  del  potere  di  questo  so- 
vrano ch’essa  si  aveva  usurpalo  del  lutto.  Si  è già  veduto  come  i mem- 
bri di  questa  fuggitiva  nobiltà  della  Francia  si  dividessero  in  due  fa- 
zioni. (ili  uni,  antichi  servitori,  niidrili  di  favori  e sjieltanli  a quei- 
r ordine  che  prooriamenle  nomavasi  corte  , non  volendo  , col  far  ca- 
pitale della  nobiltà  di  (irovincia  , metterla  a parte  della  propria  in- 
Ibieiiza,  stavano  nel  parlilo  di  c hiedere  i soccorsi  dello  straniero;  gli 
altri,  fidandosi  meglio  nelle  proprie  spade,  coniavano  sollevare  le  [iro- 
cince  del  Mezzogiorno  rnl  de.slarvi  il  fanatismo  I primi  la  vinse  io  . 


Digitized  by  Google 


2jj  — 


mule  il  (am|)0  della  migrazione  fu  trasferito  a Cuhienza  su  la  frontie- 
ra del  Nord  per  rimanere  colà  ad  asi>cttare  le  j>otenzc  soccori  ilrid. 

Indarno  quelli  che  volcano  la  guerra  nel  mezzodì  della  Trancia  insta- 
rono ( he  si  fidasse  al  INemonte,  alla  Svizzera,  alla  S|)ngna,  parsi  d'al- 
leati fedeli  e scevri  d’interessi,  e che  si  lasciasse  a'  loro  confini  un  ca- 
po ragguardevole.  L’aristocrazia  diretta  da  Calonnc  non  lo  volle. Que-* 
st'  aristocrazia  non  avea  cangiato  di  natura  .iiell’  aldiandonnre  la  T rau-  . - ; . 
ria;  frivola,  orgogliosa,  inetta,  prodiga  a (zdilenza,  siccome  a Vecs#-  ^ . 
glia,  fece  apparire  anche  più  eminenti  i .suoi  vizi  in  mezzo  alle  diflk  ol- 
tà  dell'  esilio  e della  guerra  civile.  “ Nel  vostro  diploma  rivuole  qual-‘ 
che  cosa  che  senta  il  borghese  » essa  diceva  a cpicgli  uomini  intrepidi, 
che  offrendosi  a comliatlerencl  Mezzogiorno  thiedeano  con  die  titolo 
.sarebbero  qualificati  i loro  servigi(XAl).  Furono  soltanto  lasciati  a'Te- 
rino alcuni  agenti  .subalterni  che, gelosi  gli  uni  degli  altri, si  danneg- 
giavanoa  vicenda  ed  impedivano  il  buon  esito  di  qualunque  tentativo. 

Il  principe  di  Conde,  il  quale  sembrava  aver  conservata  tutta  l'energia 
della  sua  stirpe  e non  era  in  favore  di  una  parte  di  quella  nobiltà  , 
andò  a situarsi  presso  al  Reno  in  compagnia  ai  coloro  che,  al  pari  di 
lui  , non  volevano  far  cabale,  ma  combattere. 

Divenuta  ogni  giorno  più  considerevole  la  migrazione, le  strade  vc- 
deansi  coiierte  di  nobiltà  che  correva  a prender  f armi  rontra  la  |>a- 
tria.  Vi  erano  iiersino  donne  che  credeano  confennare  il  loro  on'ore  * 
contro  alla  rivoluzione  coll’abbandonare  il  .suolo  della  Francia.  l’re.s.so  » 
una  nazione  ove  lulto  si  fa  (ler  imitazione  , il  migrare  era  rosa  venula 
in  voga  : e chi  migrava  [lensava  aiipena  ad  accommiatarsi,  tanta  erà 
la  persuasione  che  il  viaggio  sarebbe  stalo  breve  e prossimo  il  ritor- 
no. 1 rivoluzionari  deH'Olanda,  traditi  dal  loro  generale,  abbandonali 
dai  loro  alleali,  avevano  in  [loclii  giorni  ceduto  ; quelli  del  Rrabantc 
non  aveano  resistito  più  lungo  tenqw.Nella  stessa  guisa, secondo  que- 
gli emigrali  , la  rivoluzione  francese  doveva  essere.domala  in  una 
ìirevc  slagion  campale,  e il  iwtcrcassolulo  sarebbe  fiorito  di  nuovo  su 
la  Tram  ia  soggiogata. 

L’assemblea  più  irritala  che  spaventala  dalla  presunzione  di  costo- 
ro avea  pro[K)Sti  provvedimenti,  che  erano  stali  sempre  difteriti.  J.e 
’zie  del  re,  cui  prve  aver  la  coscienza  in  pericolo  a Parigi,  credelterq 
dover  andare  a cercar  salute  presso  al  jKmlefice.  Parlile  alla  volta  di 
Roma  (a) , vennero  sostenute  lungo  la  strada  dalla  municipalità  di 
Arnay-le-Duc.  11  | o[>olo  si  recò  immantinente  presso  Mon.sieur , in 
procinto  anch’egli, come  si  era  vociferato,  di  fuggire.  Monsieur  si  fece 
vedere  e promi.se  di  non  abbandonare  il  re  , onae  il  popolo  si  calmò. 

Allora  f assemblea  pre.se  in  deliberazione  la  partenza  aclle  zie  < delL 


(;«)  Pariirrmo  il  19  febbraio  1791» 
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Iterazione  che,  tirando  iii'lungo,  fu  terminata  da  un  detto  arguto  del 
deputato  Menon  : ••  L' lùiropa  » egli  disse  « ha  ben  da  restare  mara-  f 

vigliata  quando  sapr.’i  rhe  una  grande  asscmltlea  ha  spesi  più  giorni 
per  decidere  se  due  vecchie  sentirebbero  messa  piuttosto  a Ilo-  j 

ma  che  a Parigi  ».  Ciò  non  ostante  il  comitato  di  costituzione  fu  1 

incaricate  di  presentare  una  legge  su  la  residenza  delle  magistrature  * 

e su  la  migrazione.  Fu  adottato  dopo  violente  discussioni  un  decreto 
che  obbligava  i magistrati  a risedere  nel  luogo  ove  escnàtavano  il  lo- 
ro  nlficio.  Il  re  , come  primo  di  tati’  i magistrati , non  poteva  allon- 
' tanarsi  dal corpo  legislativo  durante  ciascuna  tornata,  ne,  in  tutti  gli 
altri  tempi uscire  del  regno.  La  pena  imposta  |>er  la  violazione  di 
questa  Icggeera, indistintamente  per  tutti, la  perdita  della  magisìralii-  j 

ra.  Fu  ridomandala  al  comitato  la  proposta  di  un  decreto  su  la  mi-  I 

graziane . • 

In  gucsto  intervallo  , il  re  non  potendo  piu  sopportare  questo  ge- 
nere ai  schiavitù  che  gli  veniva  prescritto,  nè  le  riduzioni  d’aulorità 
cni  lo  assoggettava  l’ assemblea  , privo  soprattutto  d'ngni  rì|iosn  della 
sna  coscienza  dopo  i nuovi  decreti  su  gli  ecclesiastici , avea  risoluto  . 

di  fuggire.  Tutto  il  verno  era  stato  dedito  ad  apparecchi  per  t.al  uo-  | 

po  ; veniva  eccitato  lo  zelo  di  Mirabeau  ; non  v’era  promessa  che  non 
gli  venisse  fatta  ove  fosse  riuscito  a mettere  in  libertà  la  famiglia  rea- 
le: questi  d’altra  parte  proseguiva  il  suodivi.samcntocon  la  più  indefes- 
sa solerzia. I.afayelte  si  disgust.ava  coi  Lamclh. Questi  lo  trovavano  so- 
verchiamente devoto  alla  corte  ; non  ^intendo  aver  sospetta  la  sua  in- 
tegrità , siccome  qnclla  di  Mirabeau  , gli  rimproveravano  la  sua  ar- 
guzia e £icilità  a lasciarsi  ingannare.!  nemici  dei  Lamclh  accusarcnli 
di  portar  gelosia  al  poter  militare  di  Lafayelle  , come  s’ erano  mo- 
strati invidiosi  della  prevalenza  oratoria  di  Mirabeau., Si  collegarono, 
o parve  si  collegassero  co'  partigiani  del  dura  d' Orléans  , con  che  si 
pretese  volessero  far  passare  in  un  di  loro  due  il  coniando  della  guar- 
dia nazinnaie.CarlaI.amelh,diccvasi  esser  quello  che  aspirava  .ad  un 
tale  grado  ; laonde  tutti  gl'imliarazzi  sempre  rinascenti,  che  furono 
da  poi  suscitati  per  tribolare  Lafayctie , vennero  allribuili  a questa 
ragione. 

Ai  28  di  febbraio  il  |io|)oIo  , eccitato,  come  dicesi,  dal  dura  d'Or- 
léans  , si  trasferì  al  forte  di  Vincennes  che  la  municipalità  avea  desi- 
gnato a ricevere  i prigionieri  troppo  stivati  nelle  carceri  di  Parigi.  Fu 
assaltato  quel  forte  come  una  seconda  Bastiglia.  Accorsovi  in  tem|)o 
Lafayctic  , disperse  quelli  del  sobborgo  Sant’  Antonio,  che  a quell'im- 
presa erano  condotti  da  Santerrc.  Mentre  I^afayelte  ristabiliva  l’ordi- 
ne in  questa  parte  di  Parigi , altre  difficoltà  si  apparecchiavano  per 
lui  alle  Tuglicrie.Su  la  voce  di  una  sommossa , una  grande  quantità 
di  friHjucntatori  del  castello  vi  andò  in  parecchie  centinaia.  Porta- 
vano in  dosso  armi  nascoste  del  genere  di  coltelli  da  caccia  c pugnali. 

La  guardia  nazionale  , maravigliata  di  questo  concorso  di  genie , ne 
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'concepì  timore  , ne  disarmò  e maltrattò  alcuni.  SopraTTcnuto  Lafi|.< 
vette , fece  sgomberare  il  castello  e s*  impossesrà  delle  loro  'armi. 
Uivulgossi  ben  tosto  la  notizia.  Si  aggiunse  di  essersi  trovati  degli  aspor- 
tatoci di  puguali,  donde  poscia,  furon  questi  denominati  cavalieri  del 
pugnale.  Ei  sostennero  di  essere  andati  al  castello  unicamente  per  difen- 
dere la  persona  del  re  minacciata.  Vennero  xa  vece  accusati  d’ aver  * 
voluto  saccheggiare  ; e,  come  è il  solito, tutto  terminò  in  caluimisscanH* 
bievoli.Talescena  deRni  qual  fosse  la  vera  parte  che  LafayeÙe  rappre- 
sentava.Quesla volta  sivideancheraeglio  come, posto  tralàzìonilc  più 
dichiarate  , egli  vi  stesse  per  proteggere  la  persona  del  re  e la  costi- 
tuzione. Questa  duplice  vittoria  , nel  crescergli  favor  pimolarc  c pre- 
ponderanza , rincalzò  benanche  l'odio  de’ suoi  nemici. òlirabeau,  che 
aveva  il  torto  di  aggiugner  esca  ai  sospetti  della  corte  su  I.xilayettc> 

' nc  dipinse  la  condotta  come  quella  di  un  profondo  qiocriLa  : essa,  sotto 
r apparenza  della  moderazione  e della  guerra  a tutte  le  fazioni , ten- 
deva,secondo  Mirabeau.alla  usurpazione.  Nel  suo  sdegno  , lo  stesso 
Mirabcaii  additava  i Lameth  come  malvagi  ed  insensati  partigiani  del 
duca  d’ Orléans  , ma  che  non  aveano  più  d’nna  trentina  di  làutori  nel- 
r assemblea.  Dichiarava  che  del  lato  destro  di  essa  non  sapeva  che 
farsi , e si  riduceva  a contare  tre  o quattro  centinaia  di  deputati  liberi 
d' ogni  legame  e sempre  disposti  a determinarsi  secondo  le  impressioni 
che  la  ragione  c la  sua  elo<pienza  operavano  nel  momento. 

Non  v’  era  in  questo  quadro  altro  di  vero  che  la  misura  della  forza 
di  ciascuna  fazione  e la  sua  opinione  su  i mezzi  di  dirigere  l' assem- 
blea. Egli  la  governava  di  fatto,  dominando  que'deputati  che  non  a- 
vean  preso  alcun  obbligo.  In  questo  medesimo  giorno  , che  era  il  28 
febbraio  , fece  prova  , quasi  per  1 ultima  volta,  di  tal  suo  impero,  di- 
chiarando r odio  suo  e spiegando  la  sua  formida!)il«  [ir0[K>nderanza 
contro  i fratelli  l.amelh. 

Si  stava  per  discutere  la  legge  su  la  emigrazione.  Chapcllcr  ne  pre- 
sentò il  modello  a nome  del  comitato.  Egli  era  , diceva,  a prte  della 
generale  indegnazione  contra  i Francesi  che  aliltandonavano  la  loro 
patria  , ma  dichiarava  ad  un  tempo  , che  do|Ki  prccchi  giorni  di  con- 
sider, azioni,  il  romitatoavcariconusciutarim|io.ssibilità  di  emanare  una 
legge  su  la  emigrazione.  Toiai.ava  malagevole  in  vero  il  farne  una. 
Conveniva  indagare  le  ragioni  di  quelli  che  doveano  viaggiare,  indagi-  ■ 
r.c  che  avea  dell  inquisizione;  cunveniva  distinguere  la  ipialit.à  loro  di 
francesi  o ^ranlerl , di  emigranti  o di  semplici  mercatanti.  La  legge 
però  era  dilficilissiina,  .se  non  iin|>ossibilc.  Cha|tclier  soggiunse  che  il 
comitato  per  obliedire  all’  assemblea  ne  aveva  stesa  una,  che  l'avrcb- 
I)C  letta,  se  cosi  solcasi , ma  avvertiva  anticipatamente  che  essa  vio- 
lava liitt’  i principi.  Leggete!...  Non  Leggete  ! s' udiva  gridare  da 
tutte  le  parti.  Una  moltitudine  di  deputati  vuol  prendere  la  parola  : 
Mirabeau  la  chiede  a sua  volta  ; la  ottiene  ; e,  quel  clic  è più  , impo- 
ne il  silenzio.  Legge  una  lettera  assai  eloquente  che  aveva  diret- 
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fe  altra  volta  a Federico  Guglielmo  di  Prussia  , con  la  quale  invoca- 
va la  libertà  della  emigrazione,  come  uno  dei  diritti  più  sacri  dell’uo- 
rao,che,non  essendo  a guisa  di  pianta  congiunto  |ht  virtù  di  radici  al 
terreno  , dova  soltanto  esservi  annesso  per  attrazione  della  propria 
^ felicità.  Mirabeau,  fo.ssc  per  a|ipgar  la  corte,  ma  soprattutto  ncrcon- 
' vincmicnto,  respignea  come  tirannica  ogni  disciplina  contea  (a  lilter- 
th  inerente  airuomo  di  ambire  o tornare  a suo  grado.  Non  v’ha  dub- 
bio ( he  .si  abusava  di  questa  libertà  in  tal  momento,  ma  l'assemblea, 
fatta  coraggiosa  della  propria  forza,  avea  tollerali  tanti  soprusi  della 
stampa  commessi  contro  di  lei  medesima,  tanti  vani  tent.itivi  res|>i- 
gncudoli  .si  vittoriosamente  col  .solo  disprezzo,  che  si  |>otea  consigliar- 
le di  |iersistere  nello  stesso  sistema.  11  parere  di  Miraln'au  è applau- 
dito, ma  jtrevale  l'ostinazione  di  voler  letto  il  disegno  di  legge.  Cha- 
|)dier  lo  legge  ; vi  si  i>ro|)one  , jiei  rasi  di  tumulto  , l’ in.stituirc  una 
giunta  dittatoriale  coui|>osta  di  tre  individui  che  additcrebliero,  nomi- 
natamente e a loro  grado,  quelli  cui  sareblie  l.asriata  la  liliertà  di  u- 
scire  del  regno.  A questa  sanguinosa^  ironia  che  denunziava  I’  im|)os- 
sibilità  di  una  legge,  si  sollevano  roiiiori  di  scontento.  « Questo  vo- 
.stro  scontento  ha  alleggerito  d’un  peso  il  mio  animo  >>  esclama  Mira- 
beau  ■■  i vostri  cuori  s'accordano  col  mio  e respingono  una  così  assur- 
da tirannide.  Quanto  a me,  mi  credo  sciolto  d'ogni  giuramento  verso 
coloro  che  avranno  Tinfamia  d’ammettere  una  giunta  dittatoriale  n. 
Si  alzano  delle  grida  al  lato  sinistro.  « Sì  » egli  ripete  « lo  giuro  ! » 
Viene  interrotto  di  nuovo.  « Questa  popolarità  >«  ripiglia  a dire 
con  voce  di  tuono  « che  ho  ambita, c della  quale  ho  godulo  al  pari  di 
ogni  altro,  non  è che  una  debole  ( arma;  la  conficcherò  in  terra  profon- 
damente. , c la  farò  germogliare  sul  ten  cno  della  giustizia  e della  ra- 
gione >>....  fin  frastuono  d’ap|>lausi  echeggia  da  tutte  le  bande.  <•  1..0 
giuro  » aggiugne  l’oralorc  « se  una  legge  contra  la  emigrazione  è a- 
dottata,  giuro  di  disobbedirvi  ». 

Scende  dalla  tribuna  dolio  aver  fatta  attonita  l’assemblea  e. sbigot- 
titi i suoi  nemici,  l’ure  la  discu.ssione  si  protrae  tuttavia;  gli  uni  chie- 
dono il  diiferiniento  per  prendersi  lem[io  a fare  una  legge  migliore  ; 
gli  altri  pretendono  si  dichiari  tosto  che  non  ne  sarà  fatta  alcuna  af- 
iin  di  calmare  il  popolo  e mettere  un  termine  alle  .sue  agitazioni.  Chi 
mormora,  chi  grida,  chi  applaude  ; 31irabeau  chiede  ancora  la  pa- 
rola e .sembra  pretenderla  : « Qual  è >•  esclama  il  signor  Goupil  •<  il 
titolo  della  dittatura  che  si  esercita  qui  dal  signore  di  Miraln-au  ? » 
Illiralieau  senza  badargli  balza  .su  la  bigom  ia.  ><  lo  non  ho  conceduta  la 
parola  » dice  il  presidente.  ■<  Decida  l’ assemblea  ».  Ma  1’ a.ssemblea 
senza  decider  nulla  , sta  ad  ascoltare.  ••  Prego  gl’  inlerrultori  » dice 
Mirabeau  « a ricordarsi  che  ho  combattuta,  durante  l’intera  mia  vita, 
la  tirannia,  e la  combatterò  ovuuipic  la  vedrii  ,as.sisa  ».  Giri  dicendo 
girava  gli  sguardi  da  destra  a sinistra.  Numerosi  applausi  accomp.a- 
gnano  la  sua  voce  ; e ripiglia  « Prego  il  signor  Goupil  a ricordaisi 
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-che  ha  preso  sbaglio  un’altra  volta  sopra  un  Calilina  (a)  di  rui  respi- 
mc  ora  la  dittatura.  Prego  l'assemblea  a notai'e  che  la  didiiaraziunc 
aci  dili'erinicnto,  scmplire  in  apprcnza  , ne  racchiude  delle  altre  ; la 
supposizione,  per  esempio,  che  una  legge  vuol  esser  fatta....  Zitto  là, 
trenta  voci  ! » esclama  fissando  con  i suoi  occhi  gli  scanni  di  Rar- 
navc  c dei  l^amelh.  « In  line  egli  -soggiiigne  « se  vuoisi  i:os‘i  do  il  vo- 
to aneli'  io  [lor  lo  differimento  ; ma  jmr»  liè  si  decreti  che  da  ipù  allo 
spirare  di  esso  non  nascano  sedizioni  >>.  Cnanimi  approvazioni  copro- 
no quest'  ultime-  parole,  l’urc  il  partito  del  differimento  trionfa  , ma 
con  s'i  piccola  maggiorità,  che  l'esito  ne  vien  posto  indubbio  e si  do- 
manda una  seconda  prova. 

hlirahcaii  in  questa  congiuntura  sorprese  soprattutto  per  la  sua  au- 
dacia i forse  non  avea  mai  soggiogata  più  imperiosamente  l’ assem- 
blea. Ma  la  fine  di  lui  si  avvicinava  , ed  erano  questi  i suoi  estremi 
trionfi.  Presentimenti  di  morte  si  frammettevano  ai  suoi  vasti  divisa- 
menti,  e spesso  ne  arrestavano  il  volo.lhire  la  sua  coscienza  era  sod- 
disfatta t alla  stima  del  pubblico  univa  la  propria,  ed  il  suo  convinci- 
mento  lo  assicurava  che,  se  non  aveva  ancora  fatto  abbastanza  per  la 
salvezza  dello  stato  , aveva  almeno  fatto  abbastanza  per  la  propria 
gloria,  l’allido  e con  gli  occhi  profondamente  incavali,  compariva  del 
tutto  cangiato  alla  bigoncia  c sovente  era  preso  da  subitanei  deliijui. 
Gli  eccessi  dei  pi.aceri  e della  fatica,  le  commozioni  della  cattedra  ave- 
vano logorata  in  breve  tempo  quella  sua  s'i  vigorosa  esistenza.!  liagni, 
che  contenevano  una  soluzione  di  sublimato, gli  avean  data  quella  ce- 
ra verdastra  che  veniva  attribuita  alla  forza  del  «veleno.  La  corte  ne 
era  spavenl.ata  , tutte  le  fazioni  sorprese,  c prima  della  sua  morte  se 
ne  indagava  la  cagione.  L’ultima  volta  (tarlò  per  cinque  differenti  ri- 
prese , usi'i  estenualo  , non  ricomparve  più.  Il  letto  di  morte  lo  ac- 
cobe  e non  lo  restitu'i  che  al  Panthéon,  à era  fatto  promettere  da  Ca- 
lianis  che  non  si  diiamcrcblicro  medici  ; ciò  non  ostante  fu  disohlic- 
dilo  e questi  lo  trovarono  imminente  vittima  della  morte  che  s'  era 
già  im[K)Ssessala  de’  tuoi  piedi.  La  testa  fu  l’ultima  ad  essere  pcrcos- 
.sa,  come  se  la  natura  avesse  voluto  lasciarne  .sfolgorare  il  genio  io-, 
sino  all’estremo  istante.  Immenso  rtopolosi  affolhava  intorno  alla  sua 
abitazione  e nc  ingombrava  tutti  gli  anditi  nel  più  profondo  silenzio. 
La  corte  spediva  messi  sopra  messi;  le  notizie  della  sua  salute  corre- 
vano di  bocca  in  bocca  e ad  o^i  progresso  della  malattia  spargevano 
per  ogni  dove  il  dolore.  Egli  circondalo  da' suoi  amici,  esprimea  qual- 
che rammarico  su  i suoi  lavori  interrotti,  c qualche  orgoglio  su  i suoi 
lavori  passati.  « Sostieni  « diceva  egli  al  suo  servo  » sostieni  questa 
testa,  la  più  forte  della  Francia  ».  Le  sollecitudini  del  |mi(X)1o  lo  com- 
mossero ; la  visita  di  Rarnave  , suo  nemico  che  si  presentava  a nome 


(<i)  Goii(>il  quando  pcrfcguitava  Mirabeau  avea  gridato  con  tutto  il  lato  destro  : 
Catilina  c alte  nostre  |M>rtc  u. 
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de'  da(  obini , destò  in  lui  un  soave  sentimento  ! ed  intanto  celi  si 
diede  qualche  altro  pensiero  della  cosa  pubblica.  L’assemblea  dovea 
deliberare  sul  diritto  di  far  testamento.  11  morente  chiamato  presso 
di  sè  il  signor  Talleyrand  , gli  consegnò  un  discorso  che  avea  scritto 
su  tale  argomento.  « Sarà  cosa  da  ridere  » egli  dicca  « l'udir  prlare 
contro  i testamenti  un  uomo  che  non  è più  e che  ha  fatto  poc’anzi  il 
proprio  ».  I..a  corte  [wr  verità  avea  voluto  ch'egli  lo  facesse  prometten» 
do  di  dare  adempimento  a tutte  le  sue  disposizioni.  Rivolgendo  i suol 
pensieri  all'  ICiiropa  e indovinando  i disegni  dell’  Inghilterra  disse  : 
Quel  l’itt  è il  ministro  dei  preparamenti;  governa  a furia  di  minaa'e: 
uh , iò  gli  darei  delle  molestie  se  vivessi  ! » 11  curato  della  parrocchia 
essendo  andato  ad  offrirgli  la  sua  assistenza,  egli  ne  lo  ringraziò  ur> 
banamente,  e con  un  sorriso  gli  disse  che  accetterebbe  di  buon  grado 
se  non  avesse  già  in  casa  sua  monsignore  d'Autun.  » Fatte  aprire 
le  finestre. si  voltò  a Cabanis:  <•  Amico,  io  morrò  oggi:  non  rimane  a 
far  altro  i he  avvolgermi  di  profumi,  coronarmi  di  fiori  , procurarmi 
della  musica  intorno, si  che  me  n’entri  placidamenlcnel sonno  eterno.» 
Dolori  acuti  interrom(>cvano  a quando  a quando  questi  discorsi, 
« Voi  m’avevate  promesso  » disse  agli  amici  « di  risparmiarmi  delle 
angosce  inutili  ».  Mei  dir  queste  |>arolc  chiede  con  istanza  doll’opnio. 
Poh  liè  gli  veniva  negato,  lo  pretende  con  la  sua  usata  violenza,  l’er 
aahctarlo  l'ingannano  [Kirgcndogli  una  lazza  entro  cui  lo  persuadono 
contenersi  dell'oppio.  Lo  jirendecon  serenità,  inghiottisce  il  liquore 
che  crede  mortifero,  e sembra  soddisfatto.  Spira  un  momento  uopo. 
Correva  il  2 d' aprile  del  1 79 1 . La  notizia  si  diffonde  in  un  istante  ab 
la  corte,  per  la  città,  nell'assemblea.  Gli  uomini  d’ogni  fazione  spe- 
ravano in  lui,  e tutti,  eccetto  gl’invidiosi,  rimangono  addolorali.  L’ 
assemblea  interrompe  i suoi  lavori  ; un  lutto  generale  è decretato  ; si 
preparano  magnifici  funerali.  Vengono  chiesti  alcuni  deputati  ; « Moi 
ci  anderemo  tulli  ! » si  esclama.  La  chiesa  di  Santa  Genoviefa  viene 
convertita  in  Panthéon  con  iscrizione  che  non  è più  ora  ch’io  racconto 
questi  av'venimenti  : 

AI  cnAKDI  VOHIKItA  PATRIA  GRATA  (a). 

* Mirabean  fu  il  primo  ad  esservi  ammesso  a canto  di  Cartesio.  Nel 
dì  successivo  si  fecero  i suoi  funerali.  Tutte  le  magistiatiirc,  fammi- 
nistrazione  dipartimentale  , le  municipalità , le  società  [Ni|H)lari,  l’as- 
semblea, rescrcilo  accompagnarono  il  convoglio.  Questo  semplice  o- 
rature  otteneva  maggiori  onori  di  (pianti  ne  ebbero  altra  volta  tutti 
i pompasi  feretri  che  vennero  tras|>urlati  a San  Dionigi.  Così  finì 
quest'  uomo  straordinario  , il  quale  dopo  avere  audacemente  assalile 


(a)  La  rivoluiionc  ilei  ISSO  ha  limo.va  questa  cvriuonc  e restituito  questo  mo- 
numento allo  soofo  deciclalo  dall'assemMca  nazionale. 
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c vinte  le  vecchie  Khiatte  , ardì  ritorcere  i suoi  sforzi  contro  le 
nuove  che  lo  avevano  aiutato  a vincere , fermarle  con  la  sua  voce  , 
e renderla  loro  benaccetta,  quandoché  l’adoperava  contro  di  esse. 

Ma  se  viveva,  avrelih' egli  fatta  entrare  la  rassegnazione  ne' cuori  < 
de’  cortigiani  , la  moderazione  in  quelli  degli  ambiziosi  ì Avreb- 
b’egli  detto  a qiie’ tribuni  popolari,  sitibondi  di  brillare  a lor  voU 
la:  Statevene  agli  oscuri  sobborgkri  Avrebb’ egli  detto  aDanton, 
a quell’ altro  Mirabeau  della  plebaglia  : Fermati  in  questo  cerchio  ; 
non  andare  più  in  là  ? Ciò  è quanto  s ignora.  Ma  nel  momento  della 
sua  morte  tutte  le  sorti  titubanti  si  erano  rimesse  nelle  sue  mani , c 
contavano  sopra  di  lui.  Per  lungo  tempo  se  ne  sospirò  la  presenza. 
Nella  confusione  delle  dispute  ognuno  portava  gli  sguardi  su  quella 
sede  eh’  egli  avea  occiqwla  ; e parea  fosse  da  tutti  invocato  colui  che 
le  troncava  con  una  vittoriosa  parola  ; <*  Non  è qtii  Mirabeau»  escla- 
mò un  giorno  Maury  nel  salir  la  bigoncia  « non  mi  sai'à  impedito  il 
parlare  ». 

La  morte  di  Miral)cau  tolse  ogni  coraggio  alla  corte.  Nuovi  inci- 
denti sopravvenuti  precipitarono  la  risoluzione  di  una  fuga.  Ai  18  a- 
prilc  lire  volle  trasferirsi  a Saint-Cloud.  Fu  sparsa  la  voce  che,  non 
amando  valersi  del  ministero  d'un  ecclesiastico  giurato  per  adempie- 
re i doveri  della  Pastpia,  avea  risoluto  di  allontanarsi  durante  la  setti- 
mana santa  ; altri  pretesero  che  volesse  fuggire.  Il  popolo  tosto  si  a- 
duna  e ne  ferma  i cavalli.  Accorre  Lafayetle;  supplica  il  re  perchè  ri- 
manga in  carrozza,  assicurandolo  che  gli  farà  aprire  un  passaggio.  Ciò 
non  ostante  il  re  scende,  nè  vuol  [terraetlcrc  alcun  tentativo  : era  sua 
antica  politica  il  non  sembrar  libero.  Gmsigliato  da' suoi  ministrisi 
trasferi.si  e all’assemblea  per  dolersi  dell'  oltraggio  che  avea  ricevuto. 
L'assemblea  lo  accoglie  con  le  solite  dimostrazioni  e promette  far  quanto 
, era  in  sé  per  assicurarne  la  liliertà.  I.uigi  XVI  esce  di  lì  applaudito 
da  tutti,  fuorché  dal  lato  destro.  Ai  23  aprile. a norma  di  un  suggeri- 
mento datogli,  fa  scrivere  dal  signor  de  Montmorin  una  lettera  agli 
ambasciatori  stranieri,  smentendo  in  essa  le  intenzioni  che  fuori  della 
Francia  gli  veniano  attribuite  c dichiarando  alle  potenze  ch’egli  ha 
prestalo  il  giuramento  alla  costituzione  e che  é risoluto  di  inanlcner- 
lo,  proclamando  da  ultimo  come  suoi  nemici  lutti  coloro  che  cerche- 
ranno d'insinuare  il  contrario.  I.e  frasi  di  questa  lettera  erano  per  vo- 
lontà esagerate,  onde  sembrn.sse carpila  dalla  violenza,  la  qual  cosa  il 
re  dichiarò  egli  stesso  all’inviato  diLcopoldo.  (,)ueslo  monarca  , che 
percorreva  in  que'  giorni  l' Italia,  si  trovava  a Mantova  in  ([uel  mo- 
mento, e Calonnc  stava  allora  negoziando  con  lui. l'n  invialo  dell’im- 
peratore ( il  conte  .Alessandro  de  Uurfort  ) venuto  da  iMantoya  pres- 
so il  re  e la  regina  per  toglier  contezza  delle  loro  disposizioni,  gl'in- 
terrogò  primieramente  su  la  lettera  scritta  agli  ambasciatori;  intorno 
a che  risposero, doversi  ben  comprendere  dallo  stile  stesso  della  lette- 
ra che  era  siala  carpita  i cckò  di  conoscere  in  appresso  quali  fossero  . 
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le  loro  sperarne  : e gli  fu  risposto  ; « Ncssmia  dopo  la  morte  ili  Mi- 
raheati  ; » finalmenle  iloniamló  loro  in  quali  (lis|H)si/.it>ni  fossero  verso 
il  conte  d'Artois;  gli  furono  assicurale  assai  favorevoli. 

l’er  conutrendere  la  causa  di  ijueste  domande  fa  d'uo|X)  sapere  che 
il  barone  di  Bretcuil  era  il  dichiarato  nemico  di  Calonne  ; elle  tal  ni- 
mistà non  era  terminata  con  la  emigrazione  d'eniramlii,  c che  il  primo 
fu  investito  da  Luigi  XVI  di  [licni  [lotcìi  presso  la  corte  diVienna(a). 
lircteiiil  pertanto  assicurava  Ixopoldo  cric  il  re  non  voleva  essere 
salvalo  |ier  onera  degli  emigrali,  |)crchè  le  loro  pretensioni  gli  faceano 
paura,  oltrecliè  la  regina  personalmente  era  in  rotta  col  conte  d' Ar- 
lois.  Costante  nel  |iro[«irre  per  la  salvezza  del  Irono  espedienti  af- 
fatto contrari  a ijuelli  che  proponeva  Calonne  , non  dimenticò  nulla 
per  distruggere  I’  dfello  di  questo  nuovo  negozialo.  Il  conte  de  Dur- 
fort  tornò  a Mantova;  e ai  2.1  maggio  del  I7i)l  Leopoldo  promise  di 
far  marciare  ircntacinquemila  uomini  nella  Fiandra  e quindicimila 
nell'Alsazia.  .Annunciò  che  un  numero  uguale  di  .Svizzeri  sarebbe  an- 
dato alla  volta  di  Lione  ; altrettanti  Piemontesi  sul  Delfmato,  e che 
la  .Sjiagna  r.adunercblH‘  ventimila  uomini.  L’im|jeratorc  prometteva  in 
oltre  la  cooperazionc  del  re  di  Prussia  c la  neutralità  dell’  Inghilter- 
ra. Lua  (irolesta  falla  a nome  della  casa  di  Borbone  doveva  essere 
solloscrilla  dal  re  di  Na|>oli , dal  re  di  S|iagna,  dell'infante  di  Parma 
e dai  principi  spatriali.!'  ino  a quel  momento  la ma.ssima segretezza  era 
imposla.Veniva  parimente  raccomandalo  a Luigi  AVI  il  non  allonta- 
narsi, benché  egli  ne  aves.se  mostralo  desiderio  ; mentre  Brcleuil  al 
contrario  gli  consigliava  il  p.arlire.  l'^gli  c [lossibile  che  da  una  banda 
c dall’altra  i consigli  sieno  stati  dati  di  buona  fede  ; ma  bisogna  per 
altro  notare  che  venivano  dati  nel  senso  degfinteressi  di  ciascheduno. 
Breleuil,  che  volea  combattere  il  negozialo  di  Calonne  a 3Iantova  , 
consigliava  la  partenza:  c Calonne,  che  avrebbe  terminato  di  regnare, 
se  Luigi  XVI  si  trasferiva  alla  frontiera , gli  facea  insinuare  il  rima- 
nersi. Che  che  ne  sia,  il  re  si  determinò  per  la  partenza,  ed  ha  sjicsse 
volle  ripetuto  con  rancore  : « E’  Bretcuil  che  lo  ha  voluto  » (b). 
Scrisse  pertanto  a Bouìllé  la  sua  ri.soluzione  di  non  difl'erire  più  ol- 
tre. Non  era  sua  intenzione  uscire  dal  regno  , ma  ritirarsi  a Mont- 
niédy,  donde  poteva  nel  bisogno  volgersi  sul  Liussemburgo  e riceve- 
re i soccorsi  stranieri.  Conira  ropinione  di  Bouillé  venne  preferita  la 
strada  di  Chàlons  che  guida  per  Clermont  a Varennes.  Tutti  gli  ap- 
|iarerchi  furono  fatti  per  partire  ai  '20  di  giugno,  li  generale  riunì  la 
soldatesca  in  cui  |K)lea  maggiormente  fidarsi , dis|M>sc  un  c.impo  a 
Moiitmédy,  vi  adunò  vettovaglie  , e a tulle  queste  disposizioni  diede 
il  pretesto  de"  movimenti  esterni  che  vedea  su  la  frontiera.  La  regina 
si  avea  preso  rincarico  degli  apparecchi  da  Parigi  a Chàlons  ; Bouillé 


(.v)  Vrggasì  intorno  a riù  la  storia  di  Rrrtrand  di  Mullevillc. 
(I>)  Veggasi  lo  stesso  Ikrlranilili  Molirrille. 
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di  quelli  da  Chàlons  a Monlitu'dy.  Squadre  di  cavalleria  poco  nume- 
rose doveauD,  (olio  scmidanza  di  scortare  un  tesoro, andare  su  diversi 
punti  e ricevere  il  re  al  suo  passaR^io.  Lo  stesso  Uouille  si  prefiRRC- 
va  venirgli  incontro  a qualche  distanza  da  3Iontmcdy.  I-a  regina  si 
era  assicurata  una  |>orta  segreta  |>er  iis4  Ìr  del  castello.  famiglia 
reale  dovea  viaggiare  sotto  nome  straniero  c con  un  passa|>orto  f.ilso. 
Tutto  era  pronto  pel  giorno  20;  ma  una  jiaiira  fece  lardare  il  viaggio 
fino  al  21 , indugio  che  riusi  ì funesto  a quella  sventurata  famiglia.  I.af'a- 
yette  ignorava  all'atto  questo  viaggio,  nè  lo  sajìi'a  niente  di  più  lo  sic.vso 
hlontniorin , non  ostante  la  fiducia  riposta  in  lui  dalla  corte  ; furono 
ammesse  alla  confidenza  le  sole  iiersone  necessarie  |>er  mandarlo  ad 
esecuzione.  l’uro  alcune  voci  di  fuga  cran  l orse  , o realnieiitc  ne  fo<- 
se  trapelato  il  disegno,  o fosse  una  di  quelle  ajiprensioni  eh’  erano  .si 
comuni  in  quel  tem|io.  In  (pialunque  modo,  il  comitato  d' inve.stiga- 
zione  n'  era  stato  avvertito,  c la  vigilanza  delle  guardie  nazionali  era 
cresciuta. 

Ai  20  di  giugno,  verso  la  mezzanotte,  il  re,  la  regina,  madama  L- 
lisabetta  , madama  de  Tuurzcl  istitutrice  dei  reali  fanciulli , si  tra- 
vestono ed  escono  del  castello  un  dopo  1’  altro.  Madama  de  Toiir- 
r.ei  co' figli  va  al  picciolo  Carrousel , e monta  dentro  una  carroz- 
za guidata  dal  signor  di  l'ersen  , nobile  giovine  straniero  vestilo 
da  cocchiere.  Aon  tarda  a raggiugnerli  il  re  ; ma  la  regina  , die 
era  uscita  accompagnata  da  una  guardia  del  cor|io  , pone  tulli 
nelle  maggiori  inquietudini.  Nò  ella  nè  la  sua  guida  conoscevano 
i quartieri  di  Parigi,  il  perdiè  avendo  smarrita  la  strada  non  tro- 
vano il  piccolo  Carrousel  se  non  un’  ora  più  tardi  ; nel  cammino  , 
la  regina  incontra  la  carrozza  di  Lafayeltc  rischiarata  dalle  torce  de- 
gli stallieri.  Si  nasconde  sotto  lo  |x)rle  del  Louvre  ; salva  da  questo 
pericolo,  arriva  alla  carrozza  ov’ella  era  aspettala  con  tanta  impa- 
zienza. Dopo  essersi  così  riunita,  tuttala  famigliasi  mette  in  cammi- 
no; giunta  , dopo  un  lungo  tragitto  , per  .secondo  sbaglio  di  strada, 
alla  porta  San  Martino,  entra  in  una  lierlina  a sci  cavalli  jiosla  ivi  ad 
attenderla.  Madama  de  Tourzel,  sotto  il  nome  di  m.vdama  de  Korff, 
doveva  essere  creduta  una  madre  che  viaggiava  co’pro|)ri  figli  ; il  re 
passava  per  un  cameriere  , Ire  guardie  del  corpo  travestite  doveano 
jirecedcre  la  carrozza  come  corrieri,  o seguirla  in  guisa  di  servi.  Par- 
tono finalmente,  ai  romiiagnali  dagli  auguri  del  signor  de  Fersenchc  . 
tornò  a Parigi  |ier  guadagnare  la  via  di  Briissclles.  Intanto  .^lonsieur 
con  sua  moglie  prendeva  la  via  della  Fiamrra  ; teneva  una  strada  di- 
versa, e per  non  eccitare  sospetti, c [lerchè  non  mancasse  il  cambio  dei 
cavalli  alle  fermale. 

Il  re  e la  sua  famiglia  viaggiarono  tutta  la  notte  senza  che  Parigi 
ne  fosse  fatto  accorto,  il  signor  de  Ferscn  corse  alla  municipalità  [ler 
accertarsi  se  nulla  era  Ira.spirato  di  questa  fuga  ; alle  otto  del  mat- 
tino ignoravasi  tuttavia.  Ma  ben  [iresto  levatosene  il  romorc,  si  diffuse 
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da  per  ogni  dove  rapidamente.  Lafayettc,  riuniti  i suoi  aiutanti  di  ram« 
po,  ordinò  loro  di  partire  immantinente,  dicendo  ai  medesimi  che  sen* 
za  diil)l>io  non  raggiugnerebl>cro  più  i fuggitivi  ; ma  che  nondimeno 
bisognava  far  qualche  cosa.  Prese  sopra  se  stesso  la  malleveria  del- 
r ordine  ch'egli  dava  , supponendo  nell’  estenderlo  , che  la  famiglia  * 
reale  fosse  stata  portata  via  dai  nemici  della  cosa  pubblica  ; supjiosi- 
zione  rispettosa  che  fu  ammessa  dall' assemblea  c uniformemente  a- 
dottala  da  tutte  le  magLstraturc.  In  quel  momento,  il  popolo  ammuti- 
nato accusava  Lafayctte  di  aver  protetta  la  fuga  del  re;  e più  tardi  la 
fazione  aristocratica  lo  accusò  di  averlo  lascialo  fuggire  per  fermarlo 
in  appre.sso  e perderlo  come  colpevole  di  questo  inutile  tentativo.  Ma 
se  Lafayelte  avesse  voluto  lasciar  fuggire  Luigi  XVI,  avrebb’egli  mai 
.senza  venm  ordine  dell’ assemblea,  .spediti  due  aiutanti  di  campo 
perché  lo  raggingnessero ? Che  se,  come  s’immaginarono  gli  aristo- 
crali  , lo  ave.ssc  fatto  fuggire  per  indi  arrestarlo , avrebb’  egli  la- 
sciala tutta  una  notte  di  vantaggio  alla  carrozza  che  lo  lras|iortava  ? 

Il  popolo  fu  Jjen  presto  disingannato  c Lafayelte  rintegrato  nel  favore 
di  lui. 

L’assemblea  riunitasi  alle  nove  del  mattino  spiegò  un  contegno  c- 
gualmente  dignitoso  come  ne'  primi  giorni  della  rivoluzione.  La  sup- 
posizione ammessa  fu  che  Luigi  X\  I fosse  stato  portato  via.  I>a  più 
gran  calma,  la  più  perfetta  uniformil.à  vennero  serbate  durante  l'intera 
tomaia.  Le  provvidenze,  date  s|ionlaneamentc  da  Lafayelte  furono 
approvale.  Il  popolo  ne  avea  trattenuti  gli  aiutanti  di  cam[io  alle 
|>orle  ; l’assemblea,  obbedita  per  ogni  dove,  ordinò  che  si  lasciassero 
uscire.  Un  di  loro,  il  giovine  Ilomeuf,  si  portò  seco  il  deireto  che 
confermava  le  disposizioni  giti  date  da  I.afayctlc,cd  ingiugneva  atnile 
le  pubbliche  magistrature  d’ impedire  in  tulli  i possibili  modi  le  con- 
seguenze di  questo  ratto,  e impedire  che  fosse  continuato  il  viaggio.  A 
norma  dei  desideri  e degl'  indizi  dati  dal  popolo,  Ilomeuf  prese  la 
via  di  Chàlons,  che  era  la  vera  strada,  e cui  la  vista  di  una  carrozza 
a sci  cavalli  aveva  accennala  per  tale.  Fatti  indi  chiamare  i ministri 
l’assemblea  decretò  che  non  riceverebbero  ordini  se  non  da  lei.  Nel 
p.'irtire  Luigi  XVIaveva  comandato  al  ministro  della  giustizia  che  gli 
spedisse  il  suggello  dello  stalo  ; l'assemblea  decise  conservarlo  ed  ap- 
porlo ai  propri  decreti  ; diede  ordini  nel  tempo  stesso  acciò  le  frontie- 
re fossero  poste  in  istato  di  difesa  ; incaricò  il  ministro  delle  relazioni 
straniere  d'assicurare  le  potenze  che  le  dis[iosizioni  della  nazione  fran- 
cese non  eran  punto  candiate  rispetto  adesso. 

Il  signor  deLajiorle,  intendente  della  lista  civile,  fu  indi  ascoltato. 
Egli  avea  ricevuti  diversi  messaggi  dal  re  -,  tra  gli  altri  un  biglietto, 
che  pregò  l’ assemblea  a non  aprire,  ed  una  memoria  che  conteneva 
le  cagioni  della  partenza.  L'asseiiililea,  pronta  a rispettare  tuli’  i dirit- 
ti, rcsiitu'i  senz’ aprirlo  al  signor  deLa|K)iic  il  biglietto  ch'egli  non 
voleva  render  pubblico  ed  ordinò  fosse  letta  la  memoria.  Questa  Ict- 
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tura  fu  ascoltata  con  la  massima  calma,  nè  produsse  quasi  veruna  im- 
pressione. Il  re  si  dolca,  non  forse  con  bastante  dignith,  delle  perdite 
sofferte  nel  potere  e si  mostrava  offeso  altrettanto  d’essere  stalo  pri- 
vato di  tutte  le  sue  prerogative,  quanto  di  essere  ridotto  a trenta  mi- 
lioni di  lista  civile.  Furono  udite  tutte  le  doglianze  del  monarca  , ne 
fu  compianta  la  debolezza,  e si  passò  oltre. 

■ In  quel  momento  |>0(  hi  desideravano  si  sostenesse  Luigi  XVI.  Gli 
aristocrati  vedevano  nella  fuga  di  lui  avverato  il  più  antico  de'  loro 
voti  e si  lusingavano  di  una  vicinissima  guerra  civile.  I membri  più 
» dichiarati  della  fazione  popolare,  che  già  cominciavano  ad  essere  stan- 
chi d’ un  re  e trovavano  nel  suo  allontanamento  un'occasione  di  farne 
senza,  concepivano  l'idea  e la  speranza  di  una  republica.  Tutta  la 
parte  moderala  , che  in  (|ueil’istante  governava  l’assemblea,  brama- 
va che  il  re  si  ritiras.se  s.’ino  e salvo  a jtlontmédy  ; c fondandosi  su  l'e- 
quilà  del  medesimo  , sperava  che  un  accomodamento  ne  diverrebbe 
più  facile  tra  lui  e la  nazione.  Ora,  molto  meno  che  in  altfi  tempi, 
temeasi  di  vedere  il  monarca  minacciare  la  costituzione  dal  mezzo  di 
un  esercito.  Il  solo  po|>olo,  al  quale  non  si  era  mai  cessato  d’inspirare 
(mesta  paura,  la  serbava  tuttavia  quando  Tassemblea  più  non  la  divi- 
dea  , Cd  il  popolo  soltanto  facea  voti  ardenti  perchè  la  famiglia  reale 
fosse  sostenuta.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Parigi. 

La  carrozza  ()artita  nella  notte  tra  il  20  e il  21  avea  fatto  felice- 
mente gran  parte  del  cammino  ed  era  giunta  senza  ostacoli  a Chà- 
' lons  il  di  21  verso  le  ciiujue  dopo  mezzogiorno.  Quivi  il  re,  che  a- 
vea  la  poca  accortezza  di  affacciarsi  spesso  allo  sportello,  venne  rico- 
nosciuto. Chi  fece  tale  scoperta  volea  tosto  rivelare  il  segreto , ma  il 
maire,  che  era  un  fedele  realista , ne  lo  impedì.  Giunta  al  ponte  di 
Sommeville,  la  famiglia  reale  non  trovò  i reggimenti  che  colà  dovea- 
no  riceverla:  questi  avevano  asiietlalo  per  parecchie  ore;  ma  un  am- 
mutinamento del  popolo,  cui  tali  fazioni  militari  davano  ombra,  gli 
, aveva  obbligali  a ritirarsi.  Pure  il  rearrivaaSaintc-Menchould.  An- 
che qui,  continuando  sem(»re  a mostrarsi  allo  sportello,  fu  conosciuto 
dal  figlio  del  maestro  di  posta, certo  Drouct,  ch’era  caldissimo  rivolu- 
zionario. Immantinente  questo  giovine  , non  avendo  il  tempo  di  faCi 
arrestare  la  carrozza  a Samle-Menehould,  corre  alla  volta  di  Varen- 
nes.  Uno  stimabile  maresciallo  d’ alloggio  che  avea  notata  la  premu- 
ra di  costui  e ne  sospettava  le  cagioni,  gli  va  dietro  per  fermarlo,  ma 
» non  può  raggiugnerlo.  Urouel  corre  tanto  che  precede  a Varennes  la  . 
sventurata  famiglia  ; incontanente  ne  avverte  la  municipalità  e sen- 
za indugio  fa  dare  tutte  le  disposizioni  necessarie  ad  arrestare  i fug- 
gitivi. La  città  di  Varennes  èìfabbricata  in  riva  ad  un  fiume  stretto  , 
ma  profondo;  un  reggimento  di  ussari  vi  era  di  guardia  , ma  chi  lo 
comandava,  non  vedendo. arrivare  il  tesoro  che  gli  era  stalo  annun- 
ziato, avea  lasciali  i .soldati  a quartiere.  La  carrozza  arriva  finalmen- 
te e passa  il  ponte.  Non  appena  è sotto  una  vòlta,  da  cui  bisognava 
-¥■-  3i 
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traversare,  Drouct,  secondato  da  un  altro  individuo , ferma  i cavalli 
gridando  : Il  t oslro  passaporto  ! e messo  in  mira  un  mosilielto 
naicia  i viaRgialori  se  si  ostinano  ad  andare  avanti.  Si  obhedisce  al- 
l' intimazione  ; il  passaporto  è consegnato.  Appena  Drouct  lo  ha  fra 
le  mani  dire  che  tocca  al  proruralor  del  comune  esaminarlo  ; la 
famiglia  reale  viene  condotta  dinanzi  a (jnesto  procuratore,  di  nome 
Salisse:  il  quale,  dopo  avere  esaminato  il  passajiorto,  finge  trovarlo  in  . 
regola;  ma,  con  molti  riguardi,  prega  chi  n'c  munito  ad  aspettrfe.  hfc- 
fatti  si  aspetta  lungo  tempo.  Quando  finalmeute  Sausse  è assicurato 
che  un  suOicicnte  numero  di  guardie  nazionali  è riunito,  cessa  dal  fin-  ^ 
gere  e dichiara  al  re  che  è conosciuto  ed  arrestato.  S’impegna  una  di- 
sputa : Luigi  pretende  non  esser  l’individuo  che  vien  supposto,  ma*  * 
il  dibattimento  facendosi  trnp|)o  vivo,  la  regina  dii  in  impazienza.  •<  Poi* 
rhè  lo  riconoscete  per  vostro  re  » ella  dice  al  [irocuratore  « parlate- 
gli dunque  col  risix;tto  che  gli  dovete  >>. 

VeduU»  allora  il  re  che  ogni  negare  divien  inutile , abb.indona  l'i- 
dea di  nascondersi  piii  lungo  tcmjio.  La  piccola  stanza  del  procurato- 
re s’ era  empita  di  gente;  il  re  prende  la  parola  e si  esprime  con  un 
calore  insolito  in  lui.  Protc.sta  essere  buone  le  sue  intenzioni;  assicu- 
ra ch'egli  andava  unicamente  a Montméd^  per  ascoltare  più  libera- 
mente, sottrattosi  alla  tirannide  di  Parigi,  i voti  de' popoli  ; chiede  fì- 
lulnientedi  continuare  per  la  sua  strada  e di  essere  condotto  nlla  me- 
ta del  suo  viaggio.  Qui  il  misero  monarca  s’intenerisce;  con  elfushnie 
di  more  abbraccia  Sausse,  gli  domanda  la  salvezza  della suacompagna  - 
c de’ suoi  figli  ; la  regina  si  unisce  al  marito,  c presosi -fra  le  bracete  il 
Delfino,  scongiura  Sausse  a volerli  salvare.  Quest'uomo  non  può  non 
sentirsi  commosso,  pure  resisi  c,c  li  obbliga  atoniarea  Parigi  per  evita- 
re una  guerra  civile.  Il  re,  al  eonirario,  altcìTiln  aU! idea  di  (mesto  ri- 
torno, persiste  nella  volontà  di  andare  a ■iVloiiInmdy.  ImqiuT momen- 
to i signori  de  liamas  c de  Gogiielas  o'sno  arrivali  ro'^eggiincnli  di 
ussari  situali  su  diversi  punti.  l>a  famiglia  reale  rredeasi  4)icrala;  ma  . 
non  si  [lotca  far  rapitale  degli  ussari.  Li  rannodano  ; annimziaiio"lo- 
ro  ( he  il  re  c la  sua  famiglia  sono  arrcslali , c che  fa  mcsiieri  salvar- 
‘i  ; ma  quesfi  rispondono  ( he  sono  per  la  nazione.  In  qucU'islante  me- 
’e.simo,  le  guardie  nazionali,  convocale  da  tulli  idinlomi,  sltoeca^o, 
inondano  Varennes.  Tutta  la  notte  si  trascorre  in  questa  maniera;  a 
sei  ore  del  mattino  il  giovine  Romciif  arriva  col  decréto  dell'  a.ssem- 
hlca;  trova  la  carrpzza  apiaretehiala  con  sci  cavalli  e rivolta  verso  Pa-  - 
Irigi.  .Sale  o consegna  con  dolore  il  decreto.  Un  grido  di  tutta  la 
.famiglia  s' innalza  contro  I-aiayctte  che  gli  ha  fatti  arrestare.  La  re- 
'gìna  si  mostra  ad  un  tempo  maravigliata  ch’egli  non  sia  perito  (lor 
^no  del  popolo  ; il  giovine  llomcuf  risponde  di’  egli  e il  suo  gcnera- 
l^hanno  latto  il  loro  dovere  nell’  inseguirli,  ma  che  hanno  s|)cralodi 
non  li  raggiugnere.  La  regina,  preso  fra  le  mani  il  decreto  , lo  getta 
sofira  il  letto  di  uno  dc’suoi  figli,  poi  ne  lo  toglie,  dicendo  che  imbrat- 
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tercl>bti  qucf^r  innuccnti.  « Madrina  u le  disse  Ilomcuf,  elio  craie  sin- 
ceramente devoto  ■<  vorreste  vói  che  turi’ altri  fuor  di  ine  fosse  testi- 
monio iji  questi  im[>eti  del  vostro  sdegno  ? » La  regina,  tornata  tosto 
in  se  stessa,  ricuiiera  tutta  la  sua  dignità.  Allora  allora  si  annunziava 
l’arrivo  d’altre  diverse  soldatcsilie  situate ne’dìntorni  da  Oouillé.Ma 
in  quel  momento  medesimo  la  municipalità  ordinò  la  jiartenza,  c la  fa- 
miglia reale  fu  tosto  obbligata  a montar  di  nuovo  in  carrozza  e ripi- 
gliare la  strada  di  Parigi,  quella  strada  latale  e tanto  temuta.  . 

Douillé,  avvertito  nel  bel  mezzo  della  notte  area  fatto  montare  a 
cavallo  un  reggimento  e si  era  messo  in  cammino  al  grido  di  fOVa  il 
re'.  Questo  valente  generale,  divoralo  dall'  inquietudine  , corse  a tutta 
briglia  e fece  nove  leghe  in  quattr'ore  ; arrivò  a Varennes  ove  trovò  * 
riuniti  diversi  corpi;  ma  il  re  ne  era  già  parlilo  da  un’ora  e mezzo.  Va- 
rennes era  fortificala  e difesa  con  assai  maestria,  perciocché  era  stato 
rotto  il  |H)nte  e non  era  guadabile  il  fiume.  Laonde,  per  salvare  il  re , 

Douillé  dovea  primieramente  dare  un  comliatliinenlo  imde  portar  via 
le  trincee , |ioi  attraversare  il  fiume  , e dopo  (|uesla  gian  perdita  di 
tempo  poter  raggiiignere  la  carrozza  de'  prigionieri  che  avea  già  so- 
pra lui  un'  ora  e mezzo  di  cammino.  Tali  ostacoli  rendevano  ogni 
tentativo  impossibile  ; nò  ci  volea  meno  di  una  tale  impossibilità  per 
ratlenere  un  uomo  tanto  devoto  ai  suoi  monarchi  ed  inlrapreiideatc 
come  Bouillc.  Si  ritirò  quindi  strazialo  d’ all'anno  e cordoglio. 

, L’im|irìgionamentodel  re  fu  saputo a-Parigiqiiando  lutti  locredevano 
già  in  salvo.  Il  pojiolo  ne  provòla  massima  gioia.  L’assemblea  delegò  tre 
commissari  scelti  fra  le  tre  divisioni  del  lato  sinistro  |«r  accomiia- 
gnare  il  monarca  e ricondurlo  a Palàgi.  Furono  questi  Barnave  La- 
tour-Maiilioiirgc  l’étion.  Si  avviarono  a Chàhms,  oVe,ap|iena  ebbero 
raggiunta  la  corte,  tutti  gli  ordini  èmanarono  soltanto  da  essi.  Mada- 
ma de  TuurzeI  passò  in  una  carrozza  di  seguito  con  Lautour-Maii- 
bourg;  Barnave  e Pétion  entrarono  nella  carrozza  della  famiglia  rea- 
le. Laloiir-Maiiljourg,  distinto  pe’ suoi  natali,  era  l’amico  di  Lafayettc 
e,  com’esso,  altrettanto  devoto  al  re  quanto  alla  costituzione.  Cedendo 
a’  suoi  due  colleghi  l’ onore  di  rimanere  con  la  famiglia  reale  ebbe  • 

rintcnzionc  di  renderli  pietosi  |ier  la  grandezza  infelice.  Barnave  se- 
dè in  fondo  tra  il  re  e la  regina;  Pétion  sul  davanti  tra  madama  Lli- 
sabetta  e madama  reale.  Il  giovinetto  Delfino  [losava  aitcrnativanien-  ’ 
te  su  le  ginocchia  degli  imi  e degli  altri.  Tale  era  stato  il  corso  rapi-  * ; 
do  degli  avvenimenti  ! Un  giovine  avvocato  di  venti  e più  anni , .sol 
notevole  iier  pregi  d’ingegno,  un  altro,  distinto  |ier  sapere,  ma  più  an- 
cora per  l’austerità  de’suoi  priiicipii,  sedevano  a fianco  di  cliiera|>oco 
prima  il  sovrano  piii  assoluto  di  Luropa  e il  regolatore  di  tulli  i nio- 
vìiiiciits  di  essa  ! *11  viaggio  , lenlissiiiio  |K‘iihé  la  carrozza  slava  al 
passo  delle  guardie  nazionali,  durò  otto  giorni  daN  arennes  a Parigi, 

Il  caldo  era  estremo  ed  ujia  polvere  ardente,  sollevala  d.dla  lolla,  sollo- 
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cava  i viaggiatori.  Taciturni  furono  i orimi  momenti , nè  la  regina 
sapea  dissimulare  l’ ira  che  la  comprendea.  Il  re  finalmente  entrò  con 
Bamave  in  discorsi  sopra  diversi  oggetti  e per  ultimo  su  l<t  fuga  a 
Montmedy.  La  regina  rimase  maravi^iata  della  intelligenza  eminen- 
te e della  dilicatezza  de'modi  del  giovine  Bamave:  nè  andò  guari  che, 
sollevatosi  il  velo,  prese  parte  aijuegl’interlenimcnti.  Bamave  fu  toc- 
co della  bontà  del  re  e dalla  graziosa  dignità  detla  regina.  Pétion,  mo- 
stratosi piò  ruvido,  usò  ed  ottenne  meno  riguardi.  Giugnendo  a Pa- 
rigi , Bamave  era  già  devoto  a questa  infelice  famiglia,  e la  regina 
compiaciutasi  del  merito  e del  discernimento  del  giovine  tribuno  gli 
aveva  conceduta  l’intera  sua  stima  (.\XII).  Ui  fatto  nelle  relazioni  che 
ella  ebbe  da  poi  co’ deputati  costituzionali  fu  desso  al  quale  dette  con- 
fidenza maggiore.  Le  fazioni  si  perdonerebbero  se  potessero  vedersi 
ed  intendersi. 

A Parigi  erastalo predisposto  l’accoglimento  da  usarsi  alla  famiglia 
reale.  Era  dilfiiso  e aflìsso  per  ogni  dove  un  cartello  di  questo  teno- 
re : Chiunque  applaudirà  il  re  sarà  frustato-,  chiunque  lo  insulterà,  im- 
piccalo. L"  ordine  fu  puntualmente  eseguilo  e non  vi  furono  nè  ap- 
plausi nè  insulti.  ìjl  carrozza  , presa  una  giravolta  per  non  attraver- 
sare Parigi , fu  fatta  entrare  pei  Campi  Elisi  che  conducono  in  retta 
linea  ai  castello.  Venne  accolla  fra  immensa  folla  di  persone  silenziose 
tutte  col  cappello  in  testa.  Lafayette,  seguito  da  numerosa  soldatesca, 
avea  prese  le  maggiori  cautele.  Le  Ire  guardie  del  corpo  che  aveva- 
no aiutata  la  fuga  stavano  sul  davanti  esposte  alla  vista  ed  all'  ira  del 
popolo  ; pure  non  soggiacquero  a veruna  violenza.  Appena  giunta  al 
castello,  la  carrozza  si  trovò  circondata.  La  famiglia  reale,  smontata 
precipitosamente,  passò  per  mezzo  ad  una  doppia  fila  di  guardie  na-‘ 
zionali,  tiitt' intese  a proteggerla.  La  regina,  rimasa  l’ultima,  si  vide 
|iressochè  portata  fra  le  braccia  dei  signori  de  Noaillcs  e d’Aigiiilloii, 
nemici  della  corte,  ma  generosi  amici  della  sventura.  Al  vederseliav- 
vicinare,  ella  ebbe  da  principio  qualche  dubbio  su  le  loro  intenzioni  ; 
pure  vi  si  abbandonò,  c giunse  sana  c salva  al  palazzo. 

Tal  si  fu  (juesto  viaggio,  il  cui  infelice  esito  non  può  essere  giusta- 
mente addebitato  a veruno  di  quelli  che  l’ aveano  disposto.  Ln  inci- 
dente lo  fece  venir  meno  ; un  incidente  potea  farlo  riuscire.  Se,  aca- 
gion  d'  esempio  , Drouel  fosse  stato  raggiunto  e arrestato  da  chi  lo 
inseguiva , la  carrozza  era  salva.  Fors’  anche  il  re  mancò  di  energia 
allorquando  venne  riconosciuto.  Gimunque  ciò  sia  , questo  viaggio 
non  può  e.ssere  rimproverato  a nessuno,  nè  a quelli  cne  lo  hanno 
consigliato,  nè  a quelli  che  lo  hanno  eseguito  ; quanto  avvenne  fu 
retfelio  di  quella  fatalità  che  in  mezzo  alle  crisi  rivoluzionarie  perse- 
gue la  debolezza. 

Le  conseguenze  del  viaggio  di  Varennes  furono  : distruggere  ogni 
rispetto  verso  il  re,  avvezzare  gli  spirili  a far  senza  di  lui,  e suscita- 
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re  il  desiderio  della  rcpiiblica.  Nella  mattina  stessa  dell’  arrivo  dei 
fuggitivi , r assemblea  avea  provveduto  a tutto  con  un  decreto  (a). 
Luigi  XVI  era  sospeso  dai  suoi  poteri  : una  guardia  veniva  assegnata 
cosi  alla  persona  ai  lui , come  a quelle  della  regina  e del  Delfino  i 
questa  guardia  doveva  esserne  mallevadrice.  I tre  deputali  d'Andre, 
Tronchete,  Duport  ebbero  l’incarico  di  ricevere  le  dichiarazioni  del 
re  e della  regina.  Il  massimo  riguardo  fu  mantenuto  nelle  espressio- 
ni , perchè  questa  assemblea  non  mancò  mai  alle  leggi  della  conve- 
nienza; ma  il  risultato  era  evidente,  ed  il  re  soggiaceva  ad  una  tem- 
poranea rimozione  dal  trono.  ^ 

La  cura  imposta  alla  guardia  nazionale  di  esser  mallevadrice  la  ren- 
dè severa  e spesse  volle  importuna  nelle  sue  fazioni  di  servigio  presso 
le  persone  reali.  Sentinelle  continue  invigilavano  alle  loro  porte; 
nè  le  perdeano  di  vista  giammai.  Il  re,  volendo  un  d'i  assicurarsi  se 
fosse  realmente  prigioniero,  si  presenta  ad  una  soglia;  la  sentinella  si 
oppone  al  suo  passaggio  : « Mi  riconoscete  voi  ':’  » le  chiede  Luigi 
XV I.  — Sì,  0 sire  » la  sentinella  risponde.  La  sola  libertà  che  rima- 
nesse al  re  eranuelladi  passeggiare  per  le  Taglierie  la  mattina,  prima 
che  il  giardino  msse  aperto  al  pubblico. 

Barnave  e i Lametn  fecero  allora  quello  che  tanto  avevano  rim- 
proverato a Mirabeau:  prestarono  soccorso  al  trono  e se  Tinleserocon 
la  corte.  Egli  è vero  che  non  riceverono  danaro  di  sorta  alcuna  , ma 
quanto  aveano  rimprocciato  a Miralieau  era  meno  il  prezzo  della  lega 
che  la  lega  stessa.  Depo  essere  stati  altra  volta  cotanto  severi,  servi- 
vano allora  alia  legge  cui  soggiacciono  tutt’  i capi  di  popolari  fazioni, 
quella  cioè  di  collegarsi  a gi’ado  a grado  al  poter»  a seconda  che  ei  vi 
pervengono.  Pureinquellostatodi  cose,  nulla  oravi  di  più  lodevole  dei 
servigi  che  Barnave  e i Lamelh  prestavano  al  re;  nè  mai  , come  in 
tale  occasione  , si  mostrarono  più  forniti  di  abilità  , energia  ed  inge- 
gno. Barnave  dettò  ai  re  la  ris|>osta  ai  commissari  delegati  dall’  as- 
semblea. In  questa  ri$|K>sta  Luigi  XVI  adduceva  qual  ragione  delia  sua 
fuga  il  desiderio  di  conoscer  meglio  l' opinione  pubblica  ; assicurava 
d’averla  meglio  conosciuta  in  queWsuo  viaggio,  e dava  tutte  le  prove 
di  fatto  che  dimostravano  non  aver  egli  voluto  uscir  della  Francia. 
Quanto  alle  proteste  contenute  nella  memoria  eh' egli  avea  rimessa 
aìrassemblea,  dicea  con  ragione  che  queste  si  aggiravano  non  su  i 

(rincipi  fondamentali  della  costituzione,  ma  su  i mezzi  d’escaizione 
I suo  regio  potere  lasciati.  Ma  ora,  egli  aggiiigneva,  che  la  volontà 
generale  gli  si  era  renduta  manifesta,  non  esitava  nel  sottomettersi  ad 
essa  ed  a qualunque  sagrilìzio  necessario  pel  bene  di  tutti  (XXIII). 

Bouillé,  per  richiamare  su  la  sua  propria  persona  lo  sdegno  dell’as- 
semblea,  le  scrisse  una  lettera  che  avrebbe  potuto  dirsi  insensata  sen- 
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za  il  generoso  pensiero  che  la  dettò.  Si  conFessava  egli  solo  autore 
del  viaggio  del  re,  mentre  al  contrario  vi  si  era  oprwsto;  dichiarava  a 
nome  de' sovrani  che  Parigi  sarebbe  mallevadore  della  sicurezza  della 
famiglia  reale , e che  il  menomo  male  commesso  conti’’  essa  sarebbe 
vendicato  in  formidabii  guisa.  Agg^iugnea  ( cosa  eh’  egli  sa|ieva  es- 
ser falsa)  chele  forze  militari  della  Francia  erano  nulle;  ch'egli  cono* 
scea  d’altra  prte  le  vie  per  occuparla,  e che  condurrebbe  egli  stesso 
gli  eserciti  nemici  nel  seno  della  sua  patria.  I.’  assemblea  secondò  i 
nni  di  questa  generosa  millanteria  col  rinversar  tutta  la  colpa  so[>ra 
Uouillé , che  nondimeno  non  avea  nulla  a temere,  perche  era  già 
fuori  della  Francia. 

La  Spagna , temendo  che  la  menoma  dimostrazione  di  scontento 
per  parte  sua  irritasse  gli  spiriti  de’ Francesi  ed  esponesse  la  famiglia 
reale  a pericoli  maggiori , impedì  un  tentativo  apparecchiato  su  le 
frontiere  del  Mezzogiorno,  ed  al  quale  duveano  coo{)crare  i cavalieri 
di  Malta  con  due  fregate.  Uichiarò  indi  al  governo  francese  non  esser 
punto  cangiate  le  sue  buone  intenzioni  verso  di  lui.  Il  Nord  si 
com|K>rtava  con  molto  minor  moderazione.  l)a  questo  lato  le  potenze, 
eccitate  dagli  emigrati,  avevano  assunto  un  minaccevole  aspetto.  Il 
re  inviò  messi  a Ùru.sselics  e a Cublenza  , perchè  si  abb(K'casscro  con 
la  emigrazione,  e le  facessero  conoscere  le  imone  disposizioni  dell'as- 
semblea  c la  speranza  che  d’ un  vantaggioso  accomodamento  erasi 
concepita.  Ma  ap|)cna  giunti,  vennero  trattati  indegnamente  c torna- 
ronsene  tosto  a Parigi. Glicmigrati  fecero  leva  d'esercito  anoincdel  re 
con  cheto  costrinsero  a dare  a quei  messi  di  pace  una  formale  menti- 
ta. Sostennero  che  Monsieur,  allora  unito  au  essi,  era  il  reggente  del 
rerao,  che  il  re,  prigioniero,  non  avea  più  una  volontà,  e quella  che 
egli  esprimeva  essere  meramente  de’ suoi  oppressori.  La  pace  che  (Ca- 
terina conchiuse  co'  Turchi  nel  mese  d’ agosto  avendo  concitate  sem- 
pre di  più  la  loro  gioia,  credettero  tenere  a propria  dis|>osizione  tutte 
le  potenze  dell’Europa.  Considerando  su  lo  stato  di  disarmamento  in 
CUI  erano  i luòghi  furti  della  Francia,  sopra  i suoi  eserciti  in  disordine 
perchè  abliandunati  dai  loro  uficiali*  non  sapeano  dubitare  che  Toccu- 
|>aziune  non  accadesse  subito  e non  riuscisse.  Pure,  correano  già  pres- 
so a due  anni  da  che  aveano  abbandonata  la  Francia,  e,  ad  onta  delle 
loro  lielle  speranze  di  ciascun  giorno,  non  vi  erano  jieranco  rientrali 
da  vincitori,  come  se  nc  lusingavano!  Le  [lolenzc  parevano  promet- 
ter mollo,  ma  l*itl  indugiava.  Leopoldo,  estenuato  dalla  giicira  e mal- 
contento degli  emigrati,  desiderava  la  pace  ; il  re  dil’nissia  prumel- 
tea  mollo  c non  aveva  veriin  interesse  ad  adempiere  : Gustavo  ambi- 
va di  comandare  un  esercito  contro  la  Francia,  ma  si  trovava  in  trop- 
pa lontananza,  c Cialerina  che  lo  duvea  secondare,  app<ma  sbarazza- 
tasi dai  Turchi,  avea  iter  ani  he  la  Polonia  da  reprimere.  D’altra  banda 
per  combinar  questa  lega,  vi  erano  tanti  interessati  da  metter  d'accor- 
do, che  era  vana  la  lusinga  di  riuscirvi. 
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di(-hiarazlone  di  Pllnitz  (a)  avrebbe  dovuto  soprattutto  aprir  gli 
occhi  agli  emigrali  sullo  zelo  dei  sovrani . Questa  dichiarazione , ema* 
natain comune  dall’ impcrator  Leo|)uldu  cdalrc  di  Pnissia,  esprime- 
va come  la  condizione  presente  del  re  di  Francia  riguardava  del  pari 
hitt’  i sovrani,  e,  come  senza  dubbio  questi  si  riunirebbero  per  fornire 
a Luigi  XVI  i mezzi  di  stabilire  nn  governo  convenevole  ai  bisogni 
del  trono  e del  popolo  ; come  in  tal  caso  il  re  di  Prussia  e l' imjicra- 
tore  si  colleghereboero  agli  altri  principi  jier  raggiugnere  il  medesi- 
mo scopo  : intanto  i loro  eserciti  dovevano  essere  posti  in  istato  di  o- 
perare.  Si  è saputo  in  appresso  che  questa  dichiarazione  contenea  dei 
capi  segreti,  coi  quali  si  dichiarava  ime  l’ Alemagna  non  mcllcrebl>c 
alcun  ostacolo  alle  pretensioni  della  IVussia  sovra  ufla  parte  della 
Polonia.  Ciò  era  necessario  per  indurre  quella  nazione  a trascurare 
le  sue  più  considerevoli cdantichemire,cunredcrando$iconrAustria in 
danno  della  Francia.  Ma  che  doveasi  attender  mai  da  uno  zelo  che  si 
nudriva  di  sì  fatti  mezzi?  E se  ncll’esprimersiera  desso  tanto  riserva- 
to, che  dovea  esser  poi  neiropcrarc?  La  Francia,  egli  è vero,  trovavasi 
in  uno  stato  di  disarmamento  : ma  tutto  un  popolo  in  piedi  è subito 
armato,  e,  come  Indisse  più  tardi  il  celebre  Camot,  che  cosa  ha  wi  di 
impossibile  a venticinque  milioni  d'uomini?  Egli  è vero  che  gli  ufi- 
ciali  si  andavano  ritirando,  ma,  giovani  la  maggior  parte  o posti  in 
tal  grado  j>er  favore,  mancavano  di  esperienza  e spiacevano  all’ eser- 
cito. Lo  scatto  dato  a tutte  le  molle  era  per  produrre  ben  tosto  e 
uiiziali  e generali.  Ciò  non  ostante,  fa  d’uopo  convenirne,  anche  sen- 
za la  presunzione  di  quei  di  Coblenza,  potea  dubitarsi  della  resisten- 
za che  la  Francia  oppose  più  tardi. 

In  questo  mezzo  l'assemblea  inviò  commissari  alle  frontiere  ed  or- 
dinò grandi  apparecchi.  Tutte  le  ^ardie  nazionali  chiedeano  di  mar- 
ciare; parecchi  generali  oifrivano  i loro  serv  igi,  e tra  gli  altri  Dumou- 
riez,  ine  appresso  salvò  la  Francia  nelle  gole  dell'Argonna. 

Nel  tempo  medesimo  che  dedicava  le  sue  cure  alla  sicurezza  ester- 
na dello  stato,  l’assemblea  s’ affrettava  a terminar  l'oiicra  della  costi- 
tuzione, a reintegrare  il  re  nella  sua  autorità  ed  a restituirgli , se 
era jiossibile,  alcune  delle  sue  jirerogative. 

Tutte  le  suddivisioni  del  lato  sinistro,  eccetto  gli  uomini  che  avea- 
no  preso  di  fresco  il  nome  affatto  nuovo  di  repulmcani,  s’ erano  ran- 
nodate in  un  medesimo  sistema  di  moderazione.  Bamave  e Malouet 
tenevano  una  stessa  via  c lavoravano  di  concerto.  Pélion,  Robespier- 
re, Buzot  ed  alcuni  altri  ancora  , ma  in  picciol  numero , avevano  a- 
dottala  la  republica.  Il  lato  destro  continuava  nelle  sue  imprudenze 
e proteste  in  vece  di  unirsi  alla  maggiorità  moderata.  Ciò  non  dime- 
no questa  maggiorità  continuava  a dominar  l' assemblea.  1 nemici  di 
cs^ , che  l'avrebbero  accusala  se  avesse  balzato  dal  trono  il  re , le 


(a)  Essa  c dri  2T  agosto. 
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hanno  falla  non  ostante  unarolpa  di  averlo  ricondotto  a Parigi  e ri- 
messo so|ira  un  trono  crollante.  Ma  che  poteva  essa  fare  ? Surrogare  al 
re  una  republica , era  troppo  rischioso  ; cangiar  dinastia  t era  co- 
sa inutile,  perche  per  darsi  un  re,  tanto  valeva  il  tenere  quello  che  si 
avea  ; d’altra  parte,  il  duca  d’Orléans  non  meritava  di  essere  preferi- 
to a Luigi  XVl.  In  entrambi  i casi , digradare  il  presente  re  era  un 
mancare  a diritti  riconosciuti  e spedire  alla  emigrazione  un  capo  su- 
premo, prezioso  per  lei,  perchè  le  avrebbe  portali  titoli  eh’ essa  non 
possedeva.  Al  contrario,  riconoscere  in  Luigi  X\  I la  sua  autorità  ed 
)l  più  che  poteasi  delle  sue  prerogative,  era  per  l'assemblea  un  adem- 
piere il  proprio  incarico  costituzionale  e togliere  ogni  pretesto  alla 
guerra  civile,  perchè  il  dovere  deH'assemblea,  dopo  lutti  gli  obblighi 
che  avea  contratti,  stava  tutto  nello  stabilire  un  governo  libero,  ma 
monarchico. 

L’assemblea  non  esitò  , ma  ebbe  grandi  ostacoli  a superare.  La 
nuova  parola  republica  avea  solleticali  gli  spirili  già  un  po' stufi  di 
quelle  di  monarchia  e di  costituzione.  la  lontananza  e la  sos|>ensione 
uel  re  aveano,  come  si  è veduto,  insegnato  a far  senza  di  lui , ed  i 
giornali  cd  i club  non  tardarono  a disperdere  il  rispetto  di  cui  la  sua 
persona  era  sempre  stato  lo  scopo.  La  sua  partenza  che , a ter- 
mini del  decreto  su  la  residenza  de’  magistrati , rendeva  immi- 
nente la  sua  rimozione  , fece  dirla  avverala.  Pure  , a norma  di 
questo  stesso  decreto , doveano  concorrere  per  la  rimozione  1’  u- 
scila  del  regno  e la  resistenza  alle  intimazioni  del  corpo  legislativo  ; 
ma  queste  condizioni  faccano  poco  senso  agli  spiriti  riscaldati  che  di- 
chiaravano a dirittura  il  re  col|>cvole  e digradato.  I giacobini  ed  i 
cordiglieri  s’agitavano  violentemente,  nè  poteano  comprendere  come 
vi  fosse  gente  che,  dopo  essersi  disfatta  del  re,  volesse  averlo  di  nuo- 
vo e volontariamente.  Se  il  duca  d' Orléans  avesse  nodrito  delle  spe- 
ranze, era  quello  il  momento  in  cui  potevano  ridestarsi.  Ma  dovette 
accorgersi  quanta  poca  influenza  avesse  il  suo  nome  ; e come  soprat- 
tutto un  nuovo  sovrano  , per  quanto  popolare  egli  fosse  , convenisse 
poco  alla  tempera  degli  spiriti  in  quel  momento.  Alcuni  scritturi  d'o- 
puscoli, sue  creature , provarono  ( forse  senza  ch’egli  lo  sapesse  ) a 
mettergli,  come  Antonio  fece  per  Cesare , una  corona  sopra  la  testa  ; 
proposero  gli  si  conferisse  la  reggenza:  ma  si  vide  costretto  a ricusar- 
ta  con  una  dichiarazione  che  fu  altrettanto  poco  notata  quanto  poco 
lo  era  la  sua  jiersona.  Non  più  re  I era  il  grido  generale  dei  giacobi- 
ni e dei  cordiglieri,  ne’ luoghi  e nc’fogli  pubblici. 

Le  istanze  si  moltiplicavano  ; venne  affisso  un  cartello  su  tutt’  i mu- 
ri di  Parigi  e fin  su  quelli  dell’assemblea.  Era  firmato  col  nome  di  A- 
chille  Duchàtelet , giovine  colonnello  , e diretto  ai  Francesi  ai  quali 
rammentava  la  calina  onde  aveano  goduto  durante  il  viaggio  del  re , 
conchiudendo  che  la  lontananza  di  lui  valea  meglio  della  sua  presenza; 
aggiugneache  il  suo  allontanarsi  era  una  rinunzia;  che  Luigi  XVl  eia 
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nazione  erano  sciolti  da  tutti  gli  ubhliglii , un  verso  l’ altro  ; die  per 
ultimo  la  storia  era  piena  di  delitti  di  re  e che  bisognava  abbando- 
nar l’idea  di  darsene  uno. 

Questo  scritto  attribuito  al  giovine  Achille  Dmhàtelcf  era  di  To- 
maso Payne,  inglese,  uno  de'principali  attori  della  rivoluzione  ameri- 
cana. Fu  denunziato  all’assemblea  che,  dopo  vive  discu.'isioni  » ficnsò 
doversi  |>assare  ad  altro  e rispondere  con  Tindillerenza  tanto  agli  av- 
visi (guanto  alle  ingiurie,  come  sempre  crasi  fatto. 

Finalmente  i commissari,  incaricati  di  stendere  la  loro  relazione  su 
l’affare  di  Varennes,  la  presentarono  ai  IC  luglio  : « 11  viaggio  ■■  vi  si 
dicea  ><  non  apparir  menomamente  colpevole  ; d’ altra  banda  (juando 
lo  fosse  stato,  il  re  esser  inviolabile.  » In  fine  la  perdita  del  trono  non 
nc  potea  derivare,  perchè  il  re  non  era  rimaso  (ontano  lungo  tempo, 
nèavea  resistito  alle  intimazioni  del  corpo  legislativo. 

lloliespierrc,  Piizot.  l’étion.  rijieterono  tutt  i conosciuti  argomenti 
contea  l’inviolabilità.  Duport,  Bamave  e Sallcs  li  rintuzzarono  : final- 
mente fu  decretato  che  il  re  non  poteva  essere  sottoposto  a processo 
pel  fatto  della  sua  partenza.  Uuc  soli  articoli  vennero  aggiunti  al  de- 
creto d'inviolabilità.  Fatta  appena  questa  decisione,  Robespierre,  al- 
zossi  in  piedi,  e protestò  conte’  essa  a nome  deU'umanilà. 

Nella  sera  precedente  alla  derisione  stessa  era  avvenuto  un  gran 
tumulto  al  club  de'giacobini.  Quivi  era  stata  distesa  una  domanda  da 
presentarsi  all’  assemblea,  affinchè  dichiarasse  il  re  decaduto  dal  Iro- 
no , siccome  perfido  e traditore  de’ suoi  giuramenti,  ed  affinché  la 
stessa  assemblea  provvedesse  con  tutt’  i mezzi  costituzionali  ad  un 
sun'ogamcnto.  l'irasi  risoluto  che  la  domanda  verrebbe  [xntata  nel 
d'i  successivo  al  cani|)o  di  Jlartc,  ove  ciascuno  potesse  sottoscriverla 
su  l’allar  della  pitiia.  Nel  dimane  di  fatto  fu  portata  al  convenuto 
lungo,  ove  la  folla  de’ sediziosi  si  uii’i  l on  quella  de’ curiosi  che  volle- 
ro essere  spettatori  dell’esito.  In  «pici  momento  il  decreto  era  giù 
emanalo  nè  vi  rimaneapiii  luogo  a domanda. IMaarrivò  I-afayelleche 
atterrò  lo  barricate  già  erette  ; lu  minacciato,  e per  solo  favor  del  caso 
andò  illeso  da  lui'archibtigiala  mandalaglia  giusto  tiro.  Siaggiiinscro 
aluigliufiziali  della  municipalità,  ed  ottennero  finalmente  che  la  borda- 
glia si  ritirasse  Un  corpo  di  guardie  nazionali  venne  disposto  in  mo- 
do d’invigilare  su  questa  ritirala,  onde  si  s|ierò  per  un  istante  clic  i 
sediziosi  .si  dissiperebbero!  ma  ben  tosto  il  tiimullo  ricominciò.  Due 
invalidi  che  si  trovavano,  non  se  nc  sa  il  (H'iibè,  a piè  dell’altare  del- 
la patria  furono  trucidali  ; c allora  il  disordine  non  ebbe  piò  confini. 
L’assemblea  chiamò  a sèia  municipalità  iiigiiignendole  di  vegliare  su 
l'ordine  pubblico.  Trasferitosi  Bailly  al  campo  di  Jlarte,  fece  spiega- 
re il  rosso  stendardo  in  virtù  della  legge  marziale.  L’uso  della  forza, 
che  che  siafic  stato  detto,  era  giusto.  Ó si  volevano,  o non  si  volevano 
le  nuove  le^gi  ; se  si  volevano,  bisognava  che  fossero  eseguite  ; che 
vi  fosse  alcun  che  di  determinato  ; che  la  sommo.ssa  non  fosse  [icrpe- 


tua;  e che  la  volontà  deU’assemblea  non  |K>tesse  essere  riformala  dai 
(ilebiscili  delia  ciurmaglia.  Bailly  pertanto  era  in  obbligo  di  far  ese- 
guire la  legge.  S’ avanzò  egli  innanzi  con  quel  coraggio  impassibile 
che  avea  mai  sempre  addimostralo  e fu  segno  a (larecctu  tiri  di 
moschetto,  che  nondimeno  noi  colpirono;  ma  in  mezzo  al  tumulto  non 
potè  fare  le  intimazioni  daUa  stessa  legge  prescritte.  I^iayette  co- 
mandò che  si  tirassero  iirima  alcuni  colpi  all  aria,  i quali  fecero  che 
la  calca  abbandonasse  raltare  della  patna.ma  non  tardò  ad  accogliersi 
di  nuovo  ostilmente.Àllora,  ridotto  agli  estremi,  comandò  il  fuoco.  La 
prima  scarica  stramazzò  alcuni  de’iaziosi.  11  numero  di  wei  ch^  soggia- 
cquero venne  esagerato.  Gii  lo  riduceva  a trenta  , chi  lo  portava  a 
quattrocento,  il  furore  di  parte  volea  che  fossero  un  migliaiò  ; il  che 
fu  credutone!  primo  momento  e il  terrore  divenne  generale.  Questo  e« 
sempio  di  severità  giovò  per  alcuni  istanti  a sedare  gli  agitatori  del  po- 
polo (a).  Giusta  U solito,  le  iàzìom  d'omi  partito  furono  accusate  di 
aver  eccitata  la  sommossa;  ed  è probaliile  che  più  d’ una  vi  sia  con- 
corsa. perchè  a più  d’una  conveniva  il  disordine.  11  re,  la  maggiorità 
dell'assemblea  nazionale,  i magistrati  municipali  e dipartimentali , di 
accordo  in  allora  per  {stabilir  l’ordine  costituzionale , avevano  a com- 
battere la  democrazia  nell’interno,  e al  di  fuori  rarìstocrazia.  L’assem- 
blea e la  guardia  nazionale  componevano  in  allora  quella  |iarlc  me- 
dia di  nazione  ricca,  illuminata  e saggia  che  voleva  l’ordine  e la  leg- 
ge ; doveano  però  in  simili  congiunture  collegarsi  naturalmente  col 
re,  che  dal  canto  suo  parea  rassegnarsi  ad  un  potere  limitato.  Ma  se  a 
meste  tornava  il  fermarsi  al  punto  ov’  erano  giunte,  non  era  così  nè 
aeH'aristocrazia  che  desiderava  un  assoluto  sconquasso, nè  della  plebe 
che  volea  madagnare  ed  innalzarsi  di  più.  Barnave,  siccome  altre 
volteMirabeau,  era  il  sostenitore  della  cittadinanza  saggia  e moderata. 
Laiàyette  ne  era  il  capo  militare.  Intanto  Giorgio  Danton  e Camillo  Des- 
moulins  erano  gli  oratori,  Santerre  il  generale  di  quella  ciurmaglia 
che  voleva  regnare  a sua  volta.  Alcuni  spiriti  ardenti  o fanatici  la 
rappresentavano  sia  nell’assemblea , sia  nelle  nuove  amministrazioni 
e Ile  affrettavano  il  regno  con  le  loro  declamazioni. 

Le  morti  del  campo  di  Marte  furono  rimproverate  a Laiàyette  e 
a Bailly.  Ma  avendo  entrambi  posto  il  proprio  dovere  nell’  osservanza 
della  legge,  e pronti  a sagrificare  ogni  favor  popolare  all’  esecuzione 
della  medesima,non  sentirono  nessun  rimorso,nessun  timore  di  quello 
che  avevano  fatto.  L’ energia  che  dimostrarono  mise  in  soggezione  i 
faziosi  ; ed  i più  noti  fra  essi  pensavano  già  di  causare  i colpi  che  cre- 
deano  loro  diretti.  Robespierre,  che  abbiam  veduto  finora  farsi  propu- 
gnatore de’ più  esagerati  partiti,  tremava  nella  sua  oscura  dimora,  e, 
non  ostante  la  sua  inviolabilità  di  deputato  , mendicava  asilo  da  tutti 
i suoi  amici. 


(a)  Tale  aTTcnimmlo  ocrors*  la  aera  di  tlomrnira  17  luglio. 


la  queir  C|K)ta  l' assemMea  adotti)  una  risoluzione  clic  è stata  cen- 
surata dappoi,  ma  clic  non  cblie  conseguenze  tanto  funeste  quanto  si 
è pensato.  Decretò  che  ninno  de’  presenti  suoi  deputati  sarchile  rie- 
letto. llobespicrrc  fu  l'autore  di  tale  proposta  egli  venne  attribuita  al 
rancore  che  sentiva  cóntro  i colleghi, fra  i quali  non  avea  fatta  al  certo 
una  bella  mostra.  Era  per  lo  meno  naturale  che  niidrisse  quest’  ama- 
rezza, perchè  avea  sempre  lottato  con  essi  ; onde  ne’ suoi  sentimenti 
‘poterono  combinarsi  il  convincimento  l’invidia  e l' odio  ad  un  tem- 
po. L’assemblea,  che  veniva  accusata  di  voler  |>erpetuarc  la  siiaauto- 
rìtàcche  d’altra  parte  spiaceva  per  la  sua  moderazione  alla  moltitudine, 
s’alfrcttò  a riliattere  tutti  gli  assalti,  per  generosità  esagerati, decidendo 
che  tutt’  i presenti  suoi  deputati  sarebliero  esclusi  dalla  pro.ssima  tor- 
nala. Cos'i  la  nuova  assemblea  si  trovò  priva  d' uomini  , il  cui  ar- 
dore si  era  alquanto  sedalo  e la  cui  scienza  legislativa  era  stata  ma- 
turata da  tre  anni  d’esperienza.  Pure,  nell’  indagare  più  tardi  la  ca- 
gione delle  rivoluzioni  che  vennero  dopo,  si  giudicherà  meglio  qual 
possa  essere  stata  l’ imjiorlanza  di  questo  decreto  contro  cui  si  è tanto 
gridato. 

Giugnea  il  momento  di  dar  termine  ai  lavori  della  costituzione 
e di  compiere  nella  calma  una  s’i  tempestosa  carriera.  1 deputati  del 
Lato  sinistro  avevano  il  divisamento  a’  intendersi  fra  loro  per  ritoccare 
certi  punti  della  costituzione,  al  qual  fine  si  era  risoluto  di  leggerla 
tutta  intera  per  giuduarla  nella  totalità  emelicme  in  armonia  le  parti 
diverse  ; ciò  è quanto  si  nomò  revisione  e che,  più  tardi  nei  giorni 
del  liollore  re  pubblicano,  fu  considerato  come  una  provvidenza  calami- 
tosa. Damave  e i Lameth  si  erano  combinati  con  Malonet  per  rifor- 
mare certiarticoliche  intaccavano  eia  regia  prerogativae  quanto  ve- 
niva denominato  la  stabilità  del  trono.  Si  disse  finanche  che  avevano 
ideato  di  ristabilire  le  due  camere.  Erasi  convenuto  che  , appena 
terminata  la  lettura,  Malouet  comincerebbe  il  suo  assalto  ; che  flar- 
nave  indi  gli  risjionderebbc  con  veemenza  per  velar  meglio  le  pro- 
prie intenzioni,  ma  che  difendendo  la  maggior  parte  degli  articoli, 
ne  abbandonerebbe  alcuni  come  evidentemente  [icricolosi  c condan- 
nati da  una  riconosciuta  esperienza.  Tali  erano  le  condizioni  stabilite, 

Quando  fiiron  fatte  palesi  le  ridicole  c perigliose  proteste  del  lato 
estro  che  avea  risoluto  di  non  dare  più  volo.  Allora  non  vi  ebbe 
più  ninna  specie  di  accomodamento  possibile.  Il  lato  sinistro  non 
volle  più  udir  nulla,  e quando  si  fu  ai  momento  del  convenuto  sjicri- 
mento,  le  grida  che  si  sollevarono  da  tutte  le  bande  impedirono  a ]tla- 
louet  ed  ai  suoi  partigiani  di  proseguire  (X\1V).  I>a  costituzione  per- 
tanto fu  terminala  con  qualche  fretta  e presentala  all’accettazione  del 
re. Da  quel  momento  gli  fu  rendala  la  lil)crtà,sc  vogliamo  dir  cosi;  fu 
levata  la  severa  consegna  che  lo  confinava  nel  castello , ond’  clif>e  la 
facoltà  di  ritirarsi  ove  voleva  per  esaminar  l’ allo  coslilii/.ionale.  ed 
accettarlo  liberamente.  Che  polca  fare  in  questo  caso  Luigi  .\VI;  111- 


(■usare  la  rosliliu-icnc  era  im  rassefjnaro  il  (lofcrc  a favore  della  rc- 
puHira.  Il  pili  .sicuro  cs|H'dienle.  ani  he  secondo  il  suo  sisicma,  era 
quello  di  acccllare  cil  a.siicllar  dal  lem|io  quelle  reintegrazioni  di  po- 
tere che  erangli  dovute.  I.aimtlc,  pa.ssato  un  certo  numero  di  giorni , 
accettò  la  cosliluzione  ( ai  13  setleinhre  ).  A tal  notizia  una  straordi- 
naria gioia  ni.vnifeslassi,  come  se  veramente 'si  fosse  temuto  qualche 
ostacolo  per  (larte  del  re,  o se  il  consenso  di  lui  fos.se  stalo  un  inspe- 
rato concedimento.  Si  trasferì  airassemldea  ove  fu  accolto  , siccome 
ne’  pili  hei  giorni.  Lafayelte,  incessante  sempre  nella  sollecitudine  di 
ripararci  mali  inseparabili  dalle polilii he  turbolenze,  chiese  un’am- 
nistia generale  per  tutto  il  passalo  che.^  riferita  alla  rivoluzione. 
Questa  celine  proclamata  fra  echeggiamenti  di  giubilo  c tosto  le  pri- 
gioni furono  a[>erte.  Finalmente  ai  30  di  settembre,  Thourel , ultimo 
jiresidcnlc,  dichiarò  che  l’assemblea  costituente  avea  terminate  le  sue 
tornale. 
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CAPITOLO  VII. 


Giudizi»  <11  l'assfinblra  rosliliirnle.  — Aprimenlo  della  sfronda  assemblea  della  oj- 
semilca  le/iislaliia  ; come  fu  romjHisla.  — Slato  dei  club;  loro  membri  in- 
flurnli.  — Pélion  maire  Ai  Pari;;i.  — Politica  delle  |K)lenic.  — Emi;;razionr;  de- 
creti ronlra  gli  emigrali  e gli  ecclesiastici  iinn  giurali.  — Modificaiioni  nel  mini- 
stero. — Apparecchi  di  guerra.  — Stalo  degli  eserciti. 


L'assemblea  casliluenle  forniva  giJi  la  sua  lunga  e fa  tir  osa  car- 
riera, e ad  onta  del  nobile  suo  coraggio,  de’siioi  immensi  lavori , ve- 
niva odiala  , come  rivoluzionaria  a Coblenza  , come  arisloi  ratica  a 
Parigi.  Per  ben  giudiiare  questa  memoranda  assemblea,  convien  con- 
siderare in  che  sialo  essa  avea  trovata  la  Francia,  in  che  stalo  or  la 
lastiava. 

Nel  17S9,  la  nazione  francese  sentiva  e conosceva  lutt’  i suoi  ma- 
li, ma  non  conce|iiva  la  nossibililìi  di  guarirli.  D’im|)rovviso,  dietro 
la  non  preveduta  domanda  dei  parlamenli,  gli  siali  generali  son  con- 
vocati ; l’assemblea  costituente  è formala,  ed  arriva  alla  (ircsenza  del 
trono.  Allora  l’assemblea  dice  a se  stes.sa  ch’ella  è la  nazione,  od  osa 
farlo  intendere  all  attonito  governo.  Minacciata  dairarislocrazia,  dal- 
la corte  e da  un  esercito,  senza  prevedere  ancora  le  sollevazioni  po- 
ixilari,  si  dichiara  inviolabile  ; proibisce  al  potere  di  toccar  il  suo  sta- 
bilimento; si  volge  a’ nemici;  c la  vince,  con  una  semplice  espressione 
della  sua  volontà,  so[»ra  una  potenza  di  parecchi  secoli  ed  un  esercito 
di  trentamila  uomini. Qui  sta  tutta  la  rivoluzione. 

Vinto  il  nolere,  facea  d’uo|>o  rimetterlo  d’una  maniera  convenevole 
cd  e<|ua.  Ria  al  veder  questa  scala  sociale, su  la  cui  sommità  tutto  so- 
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vrabbonda , potenza  , onori,  fortuna»  mentre  al  basso  tutto  manca  » 
sino  il  pane  indispensabile  alla  vita,  lassemblea  costituente  prova  nei 
suoi  pensieri  un  forte  ripercotimento , e vuole  livellare  ogni  cosa. 
Laonde  decide  che  la  massa  de’cittadini, compiutamente  cguagliata,e* 
sprima  le  sue  volontà , e che  il  re  rimanga  soltanto  incaricato  della 
loro  esecuzione. 

Qui  rcrrore  delfassemblea  non  è Taver  ridotto  la  monarchia  ad  una 
semplice  magistratura;  perchè  al  re  ri  mane  va  tuttavia  bastante  autorità 
per  mantenere  le  leggi  ed  anche  più  che  non  ne  hanno  i magistrati 
nelle  renubliche  ; ma  l’ aver  creduto  che  un  re,  con  la  ricordanza  di 
quello  che  era  stato, potesse  rassegnarsi,  e che  un  popolo,  rimosso  ap> 
pena  il  capo  dal  letargo,  conquisterebbe  una  parte  cella  potestà  put>- 
Llica,  senza  volerla  conuuistare  tutta  intera.  La  storia  prova  di  fatti 
il  Insogno,  o di  suddividere  all'  infinito  le  magistrature,  o,  stabilendo 
un  capo  unico,  di  dotarlo  si  largamente  che  non  possa  nascere  in  lui 
il  desiderio  di  usurpare. 

* Elia  ridusse  pertanto  la  monarchia  ad  una  semplice  magistratura 
ereditaria,  sperando  che  il  re  si  contenterebbe  di  questa  magistratu- 
ra,  tuttavia  d'onori  rifulgentissima  di  ricchezze  e di  poteri,  e che  il 
popolo  gliela  Pascerebbe. 

Quanto  allo  stalnlimento  di  una  sola  camera  , T errore  dell'  assem- 
blea è stato  forse  più  vero,  ma  non  meno  evitabile.  S’ egli  era  peri- 
coloso di  non  lasciare  se  non  la  ricordanza  dei  potere  ad  un  re  che  ne 
aveva  interamente  goduto  , e il  farlo  alla  presenza  di  un  popolo  che 
voleva  usur|)ame  fin  l'ultimo  avanzo,  era  anche  falso  per  princii  ì il 
non  riconoscere  le  disuguaglianze  e le  CTadazioni  sociali,  quando  ven- 
gono ammesse  dalle  medesime  rcpubliche  , fra  le  quali  troviamo  un 
senato,  o ereditario  o elettivo.  Ma  non  bisogna  pretendere  dagli  uo- 
mini e dalle  loro  menti  più  di  quello  che  possono  in  ciascuna  epoca. 
Come  si  potea,  in  mezzo  ad  una  rivoluzione,  che  percoteva  l'ingiu- 
stizia de' privilegi  d'ordine,  riconoscere  la  loro  necessità  ? G)me  costi- 
tuire r anstocrazia  nel  momento  della  ^erra  contea  l’aristocrazia  ? 
Costituire  la  monarchia  sarebbe  stato  più  facile  , perchè  più  lontana 
dal  popolo , e perchè  d’altra  banda  aacmpie  uffici  che  sono  più  ne- 
cessari. 

Ma  , lo  ripeto , quand'anche  questi  errori  non  avessero  dominato 
neH'asscmblea,  essi  erano  nella  nazione,  e il  progresso  degli  avveni- 
menti dimostrerà  che  se  si  fossero  lasciati  al  re  ed  all’  aristocrazia 
tutt’  i poteri  che  lor  vennero  tolti , la  rivoluzione  non  avrebbe  avuto 
meno  il  suo  corso  fin  negli  estremi  suoi  eccessi. 

l’er  convincersi  di  ciò  fa  mestieri  distinguere  le  rivoluzioni  che 
prorompono  fra  popoli  rimasi  per  lungo  tempo  in  suggezione,  da 
quelle  che  accadono  fra  popoli  liberi , vale  a dire  fra  popoli  già  en- 
trati in  possesso  di  una  certa  politica  attività.  In  Roma,  in  Atene  ed 
altiovc  vediamo  le  nazioni  e i loro  capi  contendere  fra  loro  per  il 
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pili  o il  meno  d’ autorità.  Fra  i popoli  moderni , aflàtio  privi  di  qiic* 
st’  autorità,  r andamento  delle  rose  è diverso.  Assopitati  compiuta- 
mente  , dormono  lungo  tempo.  Prime  a scuotersi  sono  le  classi  più 
illuminate,  le  quali  si  ril)cllano.ed  usurpano  una  parte  dèi  potere.  Lo 
scotimento  è progressivo,  e io  è pure  l’ambizione  che  s’hnpossessa  sin 
degl’infimi,  onde  l’ intera  massa  trovasi  in  molo.  Ben  tosto  le  classi 
illuminale,  contente  di  quello  che  hanno  oHemito,  vogliono  fermarsi, 
ma  non  lo  posrono  più  e sono  incessantemente  premute  da  quelle  che 
lor  vengon  dietro.  Quelle  che  si  fermano  , quand'  anche  fossero  le 
penultime,  sono  per  l’ ultime  un’aristocrazia,  e in  questa  lotta  di  classi 
che  si  sospingono  a vicenda  , il  semplice  cittadino  finisce  per  essere 
chiamato  aristocrala  dall'operaio  e perseguitalo  siccome  tale. 

L’assemblea  costituente  ci  presenta  quella  generazione  prima  a re- 
clamare contro  alla  possanza  tuttavia  gigantesca  ; saggia  abbastanza 
per  vedere  quanto  si  compiete  a coloro  che  avevano  lutto  ed  a coloro 
che  non  avevano  nulla  , vuol  lasciare  ai  primi  una  parte  di  quanto 

Kggono,  perchè  lo  hanno  sempre  posseduto,  e procurare  ai  secondi 
liiarimento  ed  i diritti  che  con  esso  si  acquistano.  Ma  if  dolore  è 
negli  uni,  l’ambizione  s’insinua  negli  altri;  il  dolore  vuol  ricuperare 
tutto,  Tambizione  conquistar  lutto;  ed  una  guerra  d'esterminio  s' im- 

El^.  1 costituenti  per  altro  sono  que’  primi  che  soggiacciono  nel  vo- 
’ indurre  gli  uni  a cedere  qualche  cosa  , gli  altri , a non  deside- 
rar tanto. 

L’ assemblea  costituente  nella  sua  equa  divisione  aveva  usali  ri- 
guardi a^li  antichi  possessori.  Luigi  XVI,  col  titolo  di  re  de'Francesi, 
trenta  milioni  di  rendita  , il  romando  degli  eserciti  e il  diritto  di  so- 
spendere le  volontà  nazionali , serbava  tuttavia  assai  belle  prero- 
gative. 

Il  clero,  spogliato  de’.beni  che  avea  ricevuti  una  volta  a ptto  di 
soccorrere  i poveri  e di  mantenere  il  culto  , il  clero  non  era  più  un 
ordine  politico  ; ma  le  sue  dignità  ecclesiastiche  erano  mantenute , 
r'is|iettati  i suoi  dogmi , limitati  i suoi  lucri.  La  nobiltà  non  era  più 
un  ordine , non  aveva  più  i diritti  privilegiati  della  caccia  ed  altri  di 
simil  natura  ; non  andava  più  esente  dalle  imposte,  ma  poteva  ella  far 
di  ciò  un  soggetto  di  ragionevoli  doglianze?  Le  sue  immense  proprie- 
tà le  venivano  lasciale.  In  vece  de’bvorì  della  corte  avea  la  certezza 
de’  buoni  successi  conceduti  al  merito.  Le  rimanea  la  facoltà  di  esse- 
re eletta  dal  popolo  e di  rappresentarlo  nello  stato  , per  poro  che  a- 
vesse  voluto  mostrarsi  benevola  e rassegnala.  La  toga  e la  spada  era- 
no assicurale  alla  sua  ca|>acilà  ; (lerchè  una  generosa  emulazione  non 
,veniva  ad  animarla  tutt'  ad  un  tratto  ? Qual  confessione  d*  incapacità 
non  faceva  ella  sos[iìrando  i favori  d’  una  volta  ? 

Erano  stati  risparmiati  gli  antichi  pensionaci , risarciti  delle  loro 
perdite  gli  ecclesiastici  ; tutti  trattati  con  riguardo;  la  sorte  che  l’as- 
semblea aveva  assicurata  a tutti  era  dunque  cosi  insopportabile? 


Digitized  by  Google 


— 280  — 


Terminato  ora  rordinamento  della  costituzione,  niuna  speranza  ri- 
maneva al  re  di  ricuperare  in  virtù  di  nuove  deliberazioni  le  prero- 
gative di  cui  sos|iirava  la  perdita.  Non  gli  restava  piu  a fare  che  una 
cosa:  rassegnarsi  ed  attenersi  alla  costituzione,  semprethè  non  con- 
tasse su  le  potenze  straniere;  ma  sperava  fiochissimo  dallo  zelo  di 
queste,  c della  eniigrazioncnonsi  fidava.  Abbracciò  dunque  il  firimo 
iiartito,  c la  prova  che  il  fece  con  animo  sincero  sta  nell’idea  nata  in 
lui  di  specificare  all’ assemblea  i difetti  che  trovava  nella  costituzione 
medesima.  Ma  dissuaso  di  ciò,  risolse  aspettar  dal  tcni|>o  le  restitu- 
zioni di  potenza.  La  regina  non  era  meno  rassegnata  di  lui.  <<  Corag- 
gio! ••  ella  diceva  al  ministro  Bertrand  quando  le  si  presentò  « tutto 
non  è |icr  anco  perduto.  11  re  vuol,  tenersi  alla  costituzione  ; questo 
sistema  è certamente  il  migliore  ».  È lecito  il  credere  che,  se  ella  aves- 
se avuti  altri  pensieri  intorno  a ciò,  non  si  sarebbe  fatto  un  riguardo 
di  manifestarli  alla  presenza  di  lleiirand  de  ÌMolleville  (XXV). 

L’antica  assemblea  si  era  disciolta;  i suoi  membri  erano  tornati  in 
seno  delle  loro  famiglie  o si  erano  sparsi  qua  e là  in  l’arigi.  Alcuni 
de' più  insigni,  siccome  I^ameth , Diqiort , iWn.ive,  corrispondeano 
con  la  corte  e la  munivano  di  consigli.  11  re,  quantunque  risoluto  di 
osservar  la  costituzione , non  jiotca  rassegnarsi  a seguire  i suggeri- 
menti che  ricerca,  fierclic  non  solamente  gli  veniva  raccomandato  di 
non  violare  quella  coslIluzioiie,ma  di  far  credere  con  ogni  suo  alto  di 
c.sserle  sinceramente  afTczionalo.  1 membri  dell’ antica  assemblea, 
riunitisi  a l-afnycllc  dopo  la  revisione  della  costituzione,  erano  icapi 
della  parte  rivoluzitmaria  che  avea  dettale  le  prime  regole  di  li- 
bertà e le  volca  inanlemilc.  Li  soslenea  la  guardia  nazionale,  che  i 
lunghi  servigi  falli  sotto  Lafayelic, rendevano  inleramenle  afl’ezionala 
a questo  generale  ed  a' suoi  principi.  1 costituenti  allora  ebbero  un 
torlo:  quello  di  disdegnare  la  nuora  assemblea  e d’ irritarla  sovente 
co’loro  disfirezzi.  I na  specie  di  vanità  aristocratica  si  era  già  impa- 
dronita di  quc’lcgislalori,  onde  sembrava  che  ogni  scienza  legislativa 
fosse  spal  ila  dopo  di  essi. 

La  nuova  assemblea  era  composta  di  diversi  ordini  d’uomini.  Vi  si 
contavano de’parligiani  della  prima  rivoluzione,  come  llamond,  Girar- 
din,  Vaiiblanc,  Dumas  ed  altri  che,  nomati  i coslituuonaìi , occupa- 
vano il  lato  destro  ove  non  si  trovava  più  un  solo  degli  antichi  privi- 
legiali. Cosi  per  l'andamento  naturale  e progressivo  della  rivoluzione 
il  lato  sinistro  della  prima  assemblea  doveva  divenire  il  destro  della 
seconda.  Dopo  i co.stiliizionali  venivano  molli  uomini  in  cui  la  rivo- 
luzione aveva  infiammale  le  menti  ede.sagerati  i desideri.  Testimoni 
de’lavori  della  costituente  ed  impazienti,  siccome  coloro  che  stanno  a 
veder  l'opera deglialtri, arcano  trovato  chenon  si  era  ancora  fatto  ab- 
bastanza; non  osavano  confessarsi  repulilicani  , perchè  d’ogni  banda 
veniva  raccomandalo  il  serbarsi  fedeli  alla  costituzione  ; ma  il  saggio 
di  republica  che  si  era  avuto  durante  il  viaggio  di  Luigi  XVI , c le 


intenzioni  sospette  della  corte,  ricondncevano  incessantemente  a que- 
sta idea  i loro  animi  -,  alla  quale  idea,  lo  stato  di  contiana  ostilità  in 
cui  si  trovavano  rispetto  al  govemo.dovea  semix-e  più  afi'ezionarli. 

In  qufóta  nuova  generazione  d'ingegni  si  notavano  principalmente 
i deputati  della  Gironda,  dai  quali  eJDM  origine  quell'  intera  fazione 
che,  sebbene  composta  di  deputati  di  tutt’  i dipartimenti , iii  denomi- 
nata girondina.Condorcet,  conosciuto  perla  vastità  dei  suoi  concetti,  e 
per  un  estremo  rigore  di  spirito  e d’indole , era  lo  scrittore  di  questa 
fazione;  Vergniaud,  puro  e persuasivo  dicitore  al  l'improvviso,  erane 
l’oratore.  Tale  fazione,  ingrossata  da  quanti  disperavano  della  corte, 
non  volca  certo  la  repiiblica  che  le  toccò  vedere  nel  1793:  che  anzi  la 
sognava  con  tutt’  i suoi  prestigi , le  sue  vir  t ii  e i suoi  severi  costumi  e pensa- 
va che  l’entusiasmo  e la  veemenza  do  veano  esserne  iprincipli  distintivi. 

La  predetta  fazione  non  potea  non  avere  i suoi  estremi,  che  erano 
Bazire,  Chabot,  Merlin  de  Thionvilleed  altri  che,  inferiori  d'ingegno, 
superavano  per  audacia  tutto  il  resto  de’ girondini;  costoro  divennero 
la  fazione  della  Montagna,  allorché  dopo  la  sovversione  del  trono  si 
disgiunsero  dalla  Gironda.  Questa  seconda  assemblea  avea  finalmente, 
siccome  la  prima,  una  massa  media,  che  senza  aver  preso  un  determi- 
nato partito,  or  votava  per  gli  uni,  ora  per  gli  altri.  Sotto  la  costituen- 
te, allorché  regnava  tuttavia  una  verace  liliertà,  questa  massa  crari- 
inasa  indipendente  , ma  poiché  la  rendea  tale  l’indolenza,  non  l’ ener- 
gia , nelle  assemblee  posteriori  dominate  dalla  violenza , divenne  co- 
darda e spregevole,  onde  si  meritò  il  nome  triviale  ed  obbrobrioso  di 
ventre. 

I club  acquistarono  a quell'epoca  una  maggiore  importanza.  Pro- 
movitori  sotto  la  costituente,  divennero  dominatori  sotto  la  legislativa. 
L’assemblea  nazionale  non  polendo  contenere  nel  suo  seno  tutte  le 
ambizioni,  queste  andavano  a rifuggirsi  ne’ club  ove  trovavano  tribu- 
ne e tempeste.  Gilà  si  trasferivano  quanti  erano  .smaniosi  di  parlare, 
di  agitarsi, di  commoversi;  vale  a dire  (iressochè  l'intera  nazione.il  (k>- 
polo  accorreva  a questo  novello  spettacolo  ; occupava  letribune  di  tutte 
te  assemblee  e trovava  ad  un  tcm|io  in  ciò  un’occupazione  lucrosa 
perché  s’incominciavano  a pgare  gli  applausi.  11  ministro  Bertrand 
confessa  d’ averli  pagati  egli  stesso. 

II  più  antico  dei  club,  quello  de’ giacobini,  avea  già  acquistata  una 
straordinaria  iiiducnza.  Bastava  appena  una  chiesa  alla  folla  de' suoi 
membri  e de' suoi  uditori.  Un  immenso  anfiteatro,  innalzato  informa 
di  circo,  occupava  tutta  la  grande  navata  della  chiesa  dei  giacobini. 
Nel  mezzo  vi  era  un  tribunale  provveduto  di  presidente  e di  segretai'i  : 
quivi  si  raccoglievano  i voti  ; quivi  era  aperto  un  registro  ove  si  nota- 
vano formalmente  le  deliberazioni.  Una  operosa  corrispondenza  ali- 
mentava lo  zelo  delie  società  diffuse  su  tutta  la  Franaa,  le  quali  si 
nominavano  società  figlie.  Questo  club,  in  virtù  della  sua  anzianità  e 
di  una  violenza  sempre  sostenuta,  era  stalo  ognora  vittorioso  su  tulli 
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gli  altri  che  arcano  voluto  mostrarsi  più  moderati,  o anrlie  più  vee- 
menti. I Lameth  e quanti  uomini  più  rag^ardcvoli  gli  appartennero 
su  le  prime,  avendolo  ahbandonalo  dopo  il  viaggio  di  Varennes,  s'e- 
rano  trasferitia  quello  defoglianti.  In  quest’ultimo  si  trovavano  con- 
fusi tulli  gli  al)bozzi  de’  dui)  moderati,  ablwzzi  che  non  erano  mai  ve- 
nuti a termine  perchè  andavano  eontroal  bisoOTo  stesso  che  farea  cor- 
rere ai  club:  il  bisogno  deU'agitazione.  Al  duo  dei  Foglianli  in  allora 
concorreTano  i (oslituzionali,  opartigiani  della  prima  rivoluzione.  Per 
ciò  il  nome  di  fogliante  divenne  un  titolo  di  proscrizione,  quando  ven- 
ne ammesso  quello  di  moderato. 

Un  altro  club,  quello  de’cordiglieri,  area  voluto  gareggi.ire  di  vio- 
lenza co' giacobini.  Camillo  Desmoulins  ne  era  lo  scrittore,  Danlon  il 
rapo.  Quest'ultimo,  che  non  avea  potuto  ottener  buoni  snrre.ssi  nel 
foro,  si  era  fatto  idolatrare  dalla  moltitudine,  negli  animi  della  quale 
faceano  grande  impressione  le  sue  atletiche  forme, la  .sonora  voce, e le 
passioni  afiatto  popolari.  I cordiglieri  non  aveano  potuto,  nemmeno 
a fòrza  di  e.sagcrazione,  vincerla  su  i loro  rivali  , pre.s.so  mi  l’ abitu- 
dine manteneva  immenso  il  concorsa;  ma  essi  nel  medesimo  tempo  ap- 
partenevano quasi  tutti  al  club  de'giacobini,  onde,  ad  un  bisogno,  vi 
si  trasferivano , preceduti  da  Uanton , a fine  di  determinare  la  mag- 
gioril.à  a loro  favore. 

llol)espicrrc,  che  abbiamo  veduto , durante  la  costituente  , segna- 
larsi })cr  l’austcrilà  de'  suoi  principi , era  escluso  dall’ assemblea  pre- 
sente in  forza  deldecrelodi  non  recleggibilitù,  che  contribuì  egli  stes- 
so a far  .idotlare.  Trincieratosi  fra  i giacobini,  vi  dominava  solo  per 
r indole  dogmatica  delle  sue  opinioni  e per  una  fama  d’integrit.’i  che 
gli  avea  accpiislalo  il  nome  d’incomittibife.  Preso  da  spavento,  come  si 
c dello,  ne  giorni  della  revisione,  avea  acquistata  sicurezza  in  appres- 
so e continuava  l'oi)era  della  sua  |)opolarilà.  In  questo  mezzo  gli  sorge- 
van  contro  due  rivali  ch'egli  principiava  ad  odiare  , IJrissot  c Louvel. 
JUrussot , in  relazione  con  lutt  i deputali  della  prima  a.ssemblea . ami- 
co e di  Mirabeau  e di  Lafayetle  , conosciuto  per  republicano  c uno 
de' più  ragguardevoli  membri  -dell'assemblea  legislativa,  era  leg- 
giero di  (arattcre,  ma  notabile  per  certi  pregi  di  spirilo.  Ia)uvet, 
fornito  d' un’anima  ardente,  di  molto  ingegno  c di  grande  auda- 
cia, fu  Ira  coloro  che,  soimonlale  le  barriere  piste  dalla  co.sliiuenle, 
vagheggiava  la  repiiblica , onde  si  trovava  più  naturalmente  spinto 
verso  i girondini.  ISon  andò  guari  che  le  sue  lolle  con  Roliespicrrc 
ve  lo  accostarono  sempre  di  più.  Questa  fazione  della  Gironda  , com- 
posta a poro  a poco  e senza  proponimento  di  nomini  troppo  ricchi  di 
merito  perchè  si  collegassero  con  la  ciurmaglia,  splendenti  abbaslan- 
* za  per  essere  invidiati  da  questa  e da’  suoi  caporioni , avvicinati  piut- 
tosto dalla  loro  politica  condizione  che  da  un  accordo,  questa  fazione 
dovette  essere  rifulgente  ma  debole  e perì  innanzi  alle  altre  più  ef- 
fe 1 live  che  sorgeano  intorno  a lei. 
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Tale  era  dunque  Io  stato  della  Francia  ; gli  anticTii  privilegiati  li 
erano  ritirati  al  di  là  del  Reno  ; i partigiani  della  costituzione  si  tro- 
vavane  al  lato  destro  dell’  assemblea  , nella  guardia  nazionale  , nel 
club  de’Sogliantl  ; i girondini  aveano  la  maggiorità  nell'assemblea, 
non  nei  club  ove  prevaleva  la  più  bassa  violenza  ; finalmente  gli  esa- 
gerati di  quella  nuova  epoca,  seduti  su  i più  alti  scanni  deirasseinblea 
e però  denominati  la  Montagna , erano  onnipossenti  nei  club  e su  la 
plebaglia. 

Lamyette,  deposto  ogni  grado  militare,  era  stato  accompagnalo  nel 
suo  campestre  ritiro  dagli  omag^  e dal  rincrescimento  de’ suoi  fra- 
telli d’armi.  Il  comando  ch’egli  avea  non  era  stato  delegato  ad  un 
nuovo  generale  ; ma  sei  capi  di  legione  conducevano  a vicenda  la 

§uardia  nazionale- tutta  intera.  Bailly  , il  fedele  allealo  di  I.a&yclto  , 
urante  que'  tre  anni  cotanto  penosi,  aveva  ancb'egli  rassegnati  gli  u- 
fizi  di  moire.  I voti  degli  elettori  birono  divisi  Ira  il  sostituirgli  I.afa- 
yelte  o Pétion  ; ma  la  corte  , che  non  voleva  udir  parlare  a verun 
lutto  del  primo , le  cui  dis|»osizioni  per  altro  erano  a favore  di  essa, 
preferì  l’étion , ancorché  republicano.  Sperando  meglio  per  sé  da 
una  specie  di  freddezza,  eh’ essa  credea  stupidità,  ma  ch’era  tuli’ al- 
tro, arrivò  a sborsare  molto  danaro  per  assicurargli  la  maggiorità.  La 
si  ottenne  di  fatto,  e fu  nominato  maire  ai  17  novembre,  l’étìon,  do- 
tato di  uno  spirito  illuminato,  di  un  convincimento  freddo  ma  solido, 
e di  molta  destrezza , servì  costantamente  i republicani  contra  la 
corte , e si  trovò  unito  con  la  Gironda  per  la  conformità  di  principi 
e r invidia  che  la  nuova  sua  digitò  suscitò  fra  i giacobini. 

Pure  se,  ad  onta  di  queste  disposkioni  di  parti , si  fosse  potuto  far 
caiiitale  del  re  , è rosa  probabile  che  le  diffidenze  de'gironoini  si  sa- 
rebbero calmate  e che,  non  sussistendo  più  pretesti  a turbolenze,  gli 
irrequieti  non  avrebbero  ornai  trovata  nessuna  via  per  concitar  som- 
mosse fra  la  pL'baglia. 

Il  re  avea  già  preso  il  suo  partito;  ma,  grazie  alla  perplessità  della 
.sua  indole,  si  sapeache  non  erano  mai  irrevocabili  le  sue  intenzioni. 
Bisognava  ch’ei  ne  desse  le  pruove  [lerchè  fossero  croilute  , ed  in  e- 
speltazione  di  tali  prove,  si  trovava  esposto  a più  di  un  oltraggio,  lu 
sua  indole  che  scoperse , ancorché  buona . non  andava  per  altro 
scevra  da  una  ceri  a disposizione  alla  irritabilità  ; onde  lesile  riso- 
luzioni doveano  facilmente  sofirir  delle  scosse  dai  primi  sbagli  dell'as- 
senddea.  SI  costituì  questa  da  sé  medesima  e presentò  con  |K)inpa  il 
suo  giuramento  sul  libro  della  costituzione.  Il  primo  decreto  intorno 
al  cerimoniale  abolì  i titoli  di  eire  e di  maestà  che  urdiiiariamente  si 
davano  al  re.  Prescrisse  in  oltre  che  , comparendo  egli  nell’  assem- 
blea. sederebbe  sopra  uno  scanno  assolutamente  simile  a i|nellu  del 
presidente  (a).  Frano  questi  i primi  eiletli  dello  spirito  republicano  , 

(.1)  Decreto  dei  5 ollubrc. 
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da  cui^  Lui^  XVI  fu  crudelmente  trafitto.  Per  sottrarsi  a quante  ri- 
guardava siccome  un'  umiliazione  , risolse  non  mostrarsi  in  persona 
airassemlilea,  e inviare  i suoi  ministri  ad  aprire  la  tornata  legislati- 
va. l’enlilasi  di  questo  primo  alto  di  ostilità,  l'assemlilea  revocò  il  suo 
decreto  nel  dì  successivo,  con  che  diede  un  raro  esempio  di  ravvedi- 
mento. Hecovvisi  allora  il  re  , e fu  ottimamente  ricevuto.  Ma  per 
mala  sorte  era  stato  ancor  decretato  che,  se  il  r«  rimaneva  seduto,  i 
deputati  avrebbero  potuto  rimanerci  anch'  essi,  e così  fecero:  nel  che 
Luigi  XVI  vide  un  nuovo  insulto.  Gli  applausi  da  cui  fu  coperto  non 
valsero  a medicare  la  sua  ferita  , onde  se  ne  uscì  pallido  ed  alterato 
in  fisonomia.  Appena  solo  i on  la  regina,  si  gettò  singhiozzando  sopra 
una  sedia  : « An  madama!  ■>  egli  esclamò  <>  voi  siete  stata  testimonio 
di  questa  umiliazione.  Dio  ! Dio  ! Esser  venuta  in  Francia  per  vede- 
re !...  » I.,a  regina  fece  il  possibile  per  consolarlo,  mail  suo  cuore  era 
profondamente  trafitto  e le  anteceaenti  sue  buone  intenzioni  dovet- 
tero soffrirne  un  crollo  (a). 

Ciò  nondimeno  se  d'aliora  in  poi  pensò  soltanto  a volgersi  agli  stra- 
nieri le  disposizioni  dei  potentati  dovettero  dargli  ben  poche  speran- 
ze. La  dichiarazione  di  Pilnitz  era  cimasa  vuota  d'effetto,  fosse  per 
mancanza  di  zelo  dalla  parte  de'  sovrani,  fosse  a cagione  del  pericolo 
che  Luigi  XVI  avrebbe  corso  , essendo  do|>o  il  ritorno  da  Varennes 
prigioniero  deU'assemblea  costituente.  L'aver  egli  accettata  la  costi- 
tuzione era  un  nuovo  fallo  che  consigliava  di  star  a vedere  i risulta- 
menti  dell’esperienza  prima  di  operare.  Così  la  pensavano  Leopoldo 
ed  il  ministro  Kaunitz.  Infatti  allorché  Luigi  XVl  elibe  partecipato  a 
tutte  le  corti  che  aveva  accettata  la  costituzione  e che  era  sua  inten- 
zione l'asservarla  fedelmente,  l’Austria  diede  una  risposta  assai  pei- 
fica  , non  meno  che  la  Prussia  e l’ Inghilterra  che  in  allora  pofessa- 
rono  amichevoli  le  loro  intenzioni.  E qui  toma  acconcio  il  notare  che 
le  potenze  più  vicine,  essendo  più  immediatamente  in  pericolo  di  guer- 
ra. si  comportarono  con  maggior  riguardo  che  non  le  lontane,  siccome 
la  Russia  e la  Svezia.  Gustavo,  il  quale  meditava  un'impresa  lumino- 
sa sopra  la  Francia,  rispose  alla  notificazione  ch’egli  non  considerava 
il  re  come  libero.  La  Russia  prese  tempo  a .spiegarsi.  L’Olanda  , i 
principati  italiani,  ma  soprattutto  la  Svizzera,  diedero  risp.ste  .soddi- 
sfacenti. Gli  elettori  di  Trcvcri  e di  Mag(>nza , ne'  cui  territori  si  tro- 
vavano gli  emigrali, si  tennero  al  largo  nelle  loro  espressioni.  Nè  mag- 
giormente si  spiegò  la  Spagna  assediata  dai  messi  di  Goblenza  ; 
{lerchè  diceva  abbisognarle  tem|K)  per  accertarsi  della  liiicrià  del  re  ; 
assicurando  ciò  nondimeno  di  non  avere  intenzione  contraria  alla 
Iraiiquillità  del  regno  di  Francia. 

Ri.s|hisIc  di  tal  natura  , ninna  delle  quali  era  ostile  , l' assimrala 
neutralità  dell'  InghillciTa  , la  |ierplessità  di  Federico  Guglie'lmo  , le 


0)  Si  veda  madama  Cam|ian  Tnlnmc  3,  139. 
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disposizioni  naciGchc  c ben  conosciute  di  Leopoldo  .tutto  facea  prcre- 
der  la  pace.  Egli  è diflìi  ile  il  sapere  che  cosa  intervenisse  nell'  anima 
vacillante  di  Luigi  XVI,  ma  il  suo  evidente  vantaggio,  e sin  le  pure  ' 
più  tardi  inspirategli  dalla  guerra  , debbono  condurci  a credere  che 
desiderasse  egli  pure  il  mantenimento  della  pa('c.  In  mezzo  a questo 
accordo  generale,  gli  emigrali  soli  si  ostinarono  a voler  la  guerra  e 
ad  apprccchiarla. 

Andavano  continuamente  in  frotte  a Coblenza  ; si  armavano  con 
gran  calore  ; preparavano  magazzini  ; stipulavano  contralti  per  le 
forniture  ; formavano  disegni  di  schiere  , che  per  dir  vero  non  si  ef- 
fettuavano mai,  prchè  niun  di  loro  voleva  fare  il  soldato;  istituivano 
gradi  che  eglino  vendevano,  e,  se  non  tent.avano  nulla  di  veramente 
pricoloso  perla  Franria,nur  non  desistevano  dal  far  grandi  apparec- 
chi che  credeano  formidabili  eglino  stessi  e di  cui  I immaginazione 
ppolare  dovea  spaventarsi. 

La  gran  quistione  sfava  tutta  in  sapere  se  Luigi  XVI  li  favorisse  ' 
o no  ; e certo  era  difficile  il  credere  eh'  egli  non  fosse  ottimamente 
disposto  a favore  de'  suoi  parenti  e servitori  che  s' armavano  pr  re- 
stituirgli la  sua  antica  potenza.  Non  vi  volca  dunque  meno  di  una 
somma  sincerità  e di  continue  dimostrazioni  per  persuadere  il  con- 
trario. Le  lettere  del  re  agli  emigrati  prtavano  esortazioni  ed  anche 
ordini  prchè  rientrassero  in  Francia  ; ma  avea,  dicesi  ( XXVI  ) una 
corrispndenza  segreta  che  smentiva  la  pubblica  e ne  distruggeva  l’ef- 
fetto. Sono  innegabili , non  v'  ha  dubbio , le  comunicazioni  segrete 
con  G>blenza , ma  non  so  persuadermi  che  Luigi  XVI  se  ne  sia  gio- 
vato pr  contradire  le  intimazioni  fatte  pubblicamente  agli  emigrati. 

A lui  senza  dubbio  giovava  che  si  ritirassero, ed  il  lor  rimanere  a G)- 
blenza  poteva  essere  utile  al  solo  divisamento  di  battersi  ; ma  Luigi 
XVI  temeva  sopra  tutte  le  cose  la  guerra  civile.  Non  volendo  adun- 
que usar  delle  loro  spade  sul  Reno,  gli  tornava  meglio  l'averli  presso 
ui  sé  per  servirsene  al  bisogno  e riunire  i loro  sforzi  con  quelli  de'co- 
slituzionali  a proteggere  la  sua  prsona  e il  suo  trono,  (ilfrcchè  , il 
loro  stare  a G)blenza  provocava  leggi  severe  eh’  egli  non  voleva  ra- 
tificare ; ed  il  suo  rifiuto  di  far  questo  lo  metteva  in  compromesso  con 
l’assemblea; nè  tarderemo  a vedere  come  l’uso  eh'  egli  fece  del  veto  Io 
perdesse  affatto  nell'opiniune  del  pplo  e Io  facesse  riguardar  compli- 
ce degli  emigrati.  Sarebbe  strano  s'egli  non  si  fosse  accorto  dell’aggiu-' 
statezza  di  questi  raziocini  che  tutt'  i ministri  aveano  riconosciuta. 
Eran  dessi  unanimi  nel  parere  che  gli  emigrati  dovessero  tornare  pres- 
so la  jiersona  del  re  a fine  di  difenderlo  , d imprre  un  tennine  alle 
pubbliche  paure,  e di  togliere  ogni  pretesto  ai  sommovilori.  Tale  era 
sin  l'opinione  di  Bertrand  de  Molleville  , i cui  principi  erano  niente- 
meno che  costitiizionali.  « Bùffgmiva  adoprare  » die’ egli,  » tiitt'i 
mezzi  di  aumentare  il  credito  pplare  del  re  ; e il  più  efficace  ed  utile 
era  in  quel  momento  il  richiamar  gli  emigrati.  11  loro  ritorno,  gene- 
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Talmente  desiderato,  arrebbe  fallo  rivivere-in  Francia  la  |«rte  reali- 
sla  , che  la  chiigrazioiie  aveva  intcraniente  disordinala  c sconnessa.  . 

Siuesla  parte,  rinforzata  dal  discredilo  dell'assemblea  e impinguata 
ci  numerosi  disertori  della  fazione  costituzionale  e di  luU'i  maliun- 
tenti . sarebltc  divenuta  ben  presto  abbastanza  poderosa  |)er  render 
definitivo  a favore  deire  lo  scoppio  più  o meno  prossimo  cui  bisognava 
asi>etlarsi.  >•  ( Voi.  C,  pg.  ) 

Luigi  XVI,  confoniiatosi  a Questi  pareri  de' ministri,  spedì  esorta- 
zioni ai  principali  comandanti  aeirescrcitu  ed  agli  ufticiali  della  mari- 
na per  rammentare  loro  i projiri  doveri  e tenerli  ferrai  ai  loro  posti. 
Ma  queste  esortazioni  furono  inutili,  e il  disertare  continuava  senza 
interruzione.  Il  ministro  della  guerra  annunziò  che  millenovecento  u- 
ficiali  aveano  abbandonate  le  inscguc.  L’assemblea  non  potè  più  mode- 
rarsi, c risolse  di  venire  a vigorosi  espedienti.  La  costituente  si  era  li- 
mitata in  ultimo  caso  a pronunciar  la  dimessione  di  que'  magistrali  o 
iinpieijfali  pubblici  die  erano  fuori  del  regno, ed  a percuotere  di  tripli- 
cata contribuzione  i beni  degli  emigrali  jier  conqiensare  allo  stato  i 
servigi  di  cui  lo  privava  la  loro  assenza.  La  nuova  assemblea  propose 
pene  più  severe. 

Diversi  parliti  vennero  presentati.  Brissot  dblinse  tre  classi  di  emi- 
grali ; i capi  del  disertare  ; gl’impiegati  e magistrati  pubblici  che  al>- 
bandonavano  le  loro  cariche;  e da  ultimo  quelli  che  per  timore  ave- 
vano abbandonato  il  suolo  della  loro  ptria.  Faceva  mestieri , egli 
soggiugneva,  usare  estremo  rigore  ai  pruni , disprczzare  c compian- 
gere gli  altri.  -• 

liigli  è fuori  dubbio  che  la  libertà  dell’uomo  non  permette  incate- 
narlo al  suolo  ; ma  quando  una  folla  di  combinazioni  jiorta  la  certezza 
che  i cittadini,  i quali  alibandonano  la  loro  patria  , vanno  ad  unirsi 
al  di  fuori  per  dicniararle  la  guerra  , c lecito  di  cautelarsi  contea  di- 
visamenli  tanto  pericolosi. 

Fu  lunga  ed  ostinala  la  discussione.  I costituzionali  si  opponevano 
a quanti  parlili  venivano  proposti  sostenendo  che  conveniva  dìsprcz- 
zare  inutili  tenlalivi,  come  sempre  aveano  fatto  i loro  predecc-ssori. 
Ma  la  parte  contraria  la  vinse  e fu  emanato  un  primo  decreto  che 
jirescriveva  a Monsieur  , fratello  del- re,  il  ritornare  fra  due  mesi,  sot- 
to pena  di  perdere  il  suo  diritto  eventuale  alla  reggenza.  L'n  secondo 
- decreto  piii  severo  fu  emesso  in  generale  contea  gli  emigrali;  vi  si  di- 
chiarava che  i Francesi,  raunali  al  di  là  delle  frontiere  del  regno,  e- 
rauo  sospetti  di  amgiure  contea  la  (latria  ; che  se  , al  primo  del  pros- 
simo gennaio,  fosse  provato  ebe  rimanevano  tuttavia  in  istato  di  rau- 
namento  , verrebbero  dichiarati  rei  di  congiura,  inseguiti  come  tali  e 
pimili  di  morte  ; che  le  rendile  de' contumaci  sarebbero  , durante  la 
vita. andate  a vantaggio  della  nazione,  senza  pregiudizio  dcdlc  loro  mo- 
gli figliuoli  e legittimi  creditori  (a). 


(a)  Dccicli  ilei  28  olUiluc  c ilei  29  uoTcmbic. 
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L'alto  dcirmigrare  non  essendo  rìprovcvole  in  se  stesso,  è diffirile 
il  determinare  il  raso  in  cui  lo  diviene.  Quanto  la  legge  polca  di  me- 
glio si  era  l'avvertire  che  l'uomo  diveniva  colpevole  in  quella  espressa 
condizione,  e chi  non  volea  divenirlo  nonaveva  a far  altro  che  ohlve- 
dire.  G)Ioro,  rhe  avvisati  del  teiminc  dopo  cui  l'assenza  dal  regno  di- 
veniva un  delitto,  non  ritornavano, c con  ciò  soltanto  acconsentivano 
ad  esser  considerati  rei.  Quelli  che,  senza  ragioni  di  guerra  o di  po- 
litica ì eran  fuori  del  regno,  dovevano  affrettarsi  a rientrarvi  ; essen- 
do infatti  iin  sagrifizio  assai  lieve  alla  sicurezza  di  uno  st.ito  l' accor- 
ciare un  viaggio  di  diletto,  o anche  intrapreso  per  interesse. 

Luigi  XVI,  per  apps^ar  l’assemblea  e l'opinione  pubblica,  accon- 
sentì al  decreto  che  mgiiigneva  a Monsienr  di  affrettare  il  ritorno  sotto  ^ 
pena  di  perdere  il  diritto  alla  reggenza;  ma  appose  il  suo  veto  alla  leg- 
ge contro  gli  emigrati.  1 ministri  eldier  carico  di  andar  tutti  insieme  * • 
all'assemblea  per  annunziarle  i voleri  del  re  (a).  Principiarono  dal  leg- 
gere diversi  decreti  ai  quali  la  ratificazione  era  stata  accordata.  Quan- 
do si  fu  a quello  degli  emigrati  un  profondo  silenzio  dominò  l'assemblea; 
ed  al  momento  in  cui  il  guardasigNIi  pronunziò  la  formula  di  stile  ne' • 
rasi  di  rifiuto;  Il  re  esaminerà,  un  grande  scontento  si  manifestò  d'ogn  i 
banda.  Il  guardasigilli  voleva  schiarire  le  ragioni  del  veto , ma  una 
folla  di  voci  lo  interruppe  col  fargli  notare  che  la  costituzione  jkt- 
melteva  licnsi  al  re  il  diritto  di  opporsi,  ma  non  quello  di  addurre 
ragioni.  Il  ministro  pertanto  fu  costretto  ritirarsi,  non  senza  lasciare, 
una  profonda  irritazione  negli  animi.  Questa  prima  resistenza  del  re 
all'a.ssemblea  fu  una  definitiva  rottura;  e licmnè  egli  avesse  ratifica- 
to il  decreto  che  privava  suo  fratello  della  reggenza,  tutti  credettero 
ravvisare  nel  rifiuto  all'altro  una  prova  di  aflettuo.sa  parzialitò  ai  co- 
spiratori di  Coblenza.  Si  [lensò ch’egli  era  loro  parente,  loro  amico,  ed  • ‘ ' 
in  tal  qual  modo  partecipe  di  volei'i  con  essi  ; e si  conrhiuse  che  gli  era  - 
impossibile  il  non  far  causa  comune  co’raedcsimi  a danno  della  nazione.** 

Nel  di  successivo  Luigi  XVI  fece  tosto  pubblicare  una  grida  agli  emi- 
rati e scrìsse  due  lettere  particolari  a ciascuno  de' suoi  fratelli.  Le  ra- 
gioni, rhe  dava  a conoscere  agli  uni  ed  agli  altri,  erano  eccellenti  e , 
sembravano  dettate  di  buona  fede.  Li  sollecitava  a far  cessare  col  loro 
ritorno  le  diflìdenze  che  la  malevolenza  si  studiava  diffondere  ; li  pre- 
gava non  ridurlo  alla  necessità  di  ricoirere'a  provvedimenti  severi 
verso  di  essi  ; e quanto  al  suo  stato  di  coartazione,  su  cui  si  fondava- 
no per  non  obbedirgli , offriva  una  prova  del  contrario  nel  velo  che 
avea  testé  apposto  in  loro  favore  ( XaVH  ).  Gie  che  ne  fosse,  queste 
ragioni  non  produssero  nè  a Giblenza  nè  a Parigi  l'effetto  che  erano 
0 sembravano  intese  a produrre.  I migrati  non  tornarono  ; e ncH'as- 
semblea  venne  giudicato  troppo  blando  lo  stile  della  grida  ; e si  negò 
finanche  al  potere  esecutivo  il  diritto  di  fame  una.  Gli  animi  erano 

(a)  Tornala  ilei  ili  13  novmkrf. 
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|jer  vero  troppo  irritati  perchè  s’appagassero  d'nna  grida  esopralliillo 
per  comportar  di  buon  animo  che  il  re  avesse  surrogato  un  inutile 
provvedimento  agli  espedienti  di  vigore  adottati  dall’assemblea. 

Veniva Jmposta  a Luigi  XYl  un’altra  prova  di  ugual  natura  , c che 
non  traeva  con  sè  conseguenze  meno  funeste.  Le  prime  turbolenze 
religiose  erano  scoppiate  nell’Ovest,  ove  la  costituente  avea  spedito 
due  commissari,  un  de’quali,  Gensonné,  fu  più  tardi  si  celebre  nella 
fazione  della  Gironda.  Il  loro  rap^HU  to  era  di  già  pervenuto  all'assem- 
blea legislativa  , e l’accese  d’ira.  L’  stato  già  detto  che  l’assemblea  co- 
stitucnlc  nel  togliere  l’esercizio  pubblico  de'  loro  uffici  agli  ecclesiastici 
che  aveano  ricusato  di  prestare  il  giuramento  civico , avea  ciò  non 
ostante  lasciata  loro  una  pensione  e la  libertà  di  adempiere  al  loro 
culto  in  privato.  Or  questi  non  aveano  cessato  d'allora  in  poi  di  ecci- 
tare il  po|H)lo  conira  i preti  giurali  e d’indicai'li  siccome  empi,  il  cui 
ministero  era  nullo  e pericoloso  alle  anime.  Si  traevano  dietro  i con- 
tadini a lunghe  distanze  per  dire  ad  essi  la  messa.  Questi  s'irritavano 
al  vedere  le  loro  chiese  servire  ad  un  culto  illegittimo,  mentre  erano 
> costretti  ad  andar  si  lungi  in  cerca  di  quello  che  cn^devano  buono. 
* Spesse  volte  se  la  prendevano  centra  i preti  giuraliedi  loro  partigiani. 
La  guerra  civile  era  imminente  (XX\  HI).  Nuovi  schiarimenti  fomiti 
aU'assemblca  mostrarono  il  pericolo  anche  maggiore  che  non  lo  fosse 
in  realtà.  Volle  per  conseguenza  adoperare  conira  questi  nuovi  nemici 
della  costituzione  espedienti  del  genere  di  quelli  che  aveva  adottati 
contro  i nemici  armati  d’olire  Reno,  e fare  una  nuova  prova  delle  di- 
sposizioni del  re. 

L’assemlilea costituente  aveva  imposto  a tutti  gli  ecclesiastici  il  giu- 
ramento civico.  Quelli  che,  ricusando  prestarlo,  perdevano  la  qualità 
di  ministri  del  culto  pubblico  ed  erano  pagati  dallo  stato, non  perdeano 
perciò  le  loro  pensioni  di  semplici  ecclesiastici  e la  libertà  di  esercitare 
in  privato  il  loro  ministero.  L'assemblea  legislativa  tornò  a pretendere 
questo  giuramento,  privando  ora  d'ogni  genere  di  sussidio  i non  giu- 
rati , c di  più  decretò  che  , a norma  della  loro  condotta  , verrebbero 
trasportali  d’un  luogo  alTalIro  ed  anche  condannati  aduna  prigionia, 
ove  ricusassero  d’obliedire.  Finalmente,  proibito  ai  medesimi  il  li- 
bero esercizio  del  loro  cullo  anche  in  privato  , ingiunse  ai  corpi  am- 
ministrativi il  farle  pervenire  le  liste  de'  loro  nomi  con  apposite  note 
sulla  condotta  di  ciascheduno  (a). 

Questo  provvedimento,  siccome  l’altro  emanalo  contragli  emigrati, 
era  figlio  del  timore  che,  impossessandosi  dei  governi  minacciali , li 
spigne  a munirsi  di  eccessive  precauzioni.  In  questi  casi  non  è un  fallo 
avverato  che  essi  puniscono,  ma  un  assalto  presupposto , contro  cui 
si  rivolgono;  onde  i loro  decreti  divengono  spesse  volle  arbitrari  e cru- 
deli , come  il  sospetto. 


Q)  Decreto  dei  39  nocembic. 
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'•  1 vescovi  ed  i preti  che,  rimasti  in  Parigi,  si  erano  mantenuti  in  re- 
ia/àone  col  re'  gli  presentarono  tosto  le  loro  suppliche  contro  al  de- 
creto. Già  pieno  di  scrupoli,  il  re  che  non  sapca  perdonare  a se  SUiSSÒ 
bavere  rahficato  Taltro  decreto  della  costituente  , non  abbisognava 
d* incoraggiamenti  per  negare  la  sua  ratificazione  a questo,'  che  giu- 
gneva  al  colino  dell’  empietà.  « Mi  leveranno  la  vita  » egli  disse 
quando  ne  venne  in  disi  orso  « mi  leveranno  prima  la  vita  che  costri- 
gnermi  a ratificarlo  >».  I ministri  erano  ad  un  dipresso  del  medesimo 
avviso.  Barnave  e Alessandro  Lameth,  co’quali  il  re  talvolta  si  con- 
sigliava, gli  davano  anch^essi  il  suggerimento  di  non  autenticar  la 
nuova  ordinanza,  ma  a questo  ne  aggiugnevano  un  altro  ch’egli  non 
poteva  risolversi  ad  abbracciare;  ed  era  di  non  lasciare,  mentre  si 
opponeva  al  decreto,  verun  dubbio  su  le  disposizioni  dell’animo  suo,  ^ 
e a allontanare  a tal  fine  dalla  sua  persona  tulli  gli  ecclesiastici  che  * 
ricusavano  dare  il  giuramento,  ammettendo  alla  sua  cappella  isoli  preti 
costituzionali. Ma  di  tull  i suggerimenti  di  continuo  presentatila  Luigi.*  , 
XVI , egli  sol  accettava  la  parte  che  s’ accordava  con  la  sua  co^ienza,  }*.# 
Duport-Dutertre,  guardasigilli  ed  organo de’costituzionali  nel  mìrriste-  * 
ro,  fece  approvare  questi  suggerimenti,  e solamente  allorché  il  consi- 
glio de*  ministri  ebbe  opinato,  a gran  soddisfazione  di  Luigi  XVI,  che 
il  reai  veto  verrebbe  apj»osto  , soggiunse  come  un  suo  parere,  che 
sarebbe  stata  cosa  ben  latta  se  il  re  avesse  chiamati  intorno  alla  sua 
persona  ecclesiastici  non  sospetti.  A tal  proposta.  Luigi  XVI,  d’ordi- 
nario si  docile,  oppose  un’invincibile  ostinazione J ed  esclamò  che  la 
libertà  de’ culli,  decretata  per  tutto  il  mondo,  doveva  csserio  per  lui 
come  pe’suoi  sudditi,  e volere  egli  esser  padrone  di  chiamare  intorno 
a sè  quegli  ecclesiastici  che  meglio  a lui  convenissero.  Niunò  iAstetl^ , 
oltre,  e,  senza  darne  ancora  notizia  all’assemblea,  il  vèto  vcnnc'diciso.  ^1' 

• La  fazione  costituzionale,  cui  sembrava  che  il  re  si  fosse  abbandq-**  * 
nato  in  questo  momento,  gli  prestò  un  nuo\o  sostegno  nell’ammini- 
strazione dipartimentale.  Jsc  erano  membri  gl^  iioinirfi  ragguardevoli 
dell’antica  cosliluenle,  come  il  duca  di  Larochefdiic'àult , il  vescoW 
d’.Autun,  Baumetz,  Desmeuniers,  Ansons  ecc.  Quest’amminislraziofte  - « 

Sresenlò,  non  in  qualità  di  corpo  amministrativo,  ma  come  un’alleànza 
i ricorrenti , un  memoriale  al  re , sollecitandolo  ad  apporre  il  veto 
all’ordinanza  contro  i preti. 

« L’assemblea  nazionale  » cosi  il  memoriale  esprimevasi  « ha  cer- 
tamente voluto  il  bene  ; ne  piace  in  questa  parte  il  difenderla  centra 
i suoi  colpevoli  detrattori  ; ma  un  si  lodevole  disegno  l’ha  spinta  a dar 
previdenze  che  la  costituzione,  la  giustizia,  la  prudenza  non  pq^no 
ammettere  . , . Ella  fa  dipendere,  per  lutti  i preti  che  non  sono  po- 
sti in  ecclesiastici  uffizi  , il  pagamento  delle  loro  pensioni  dal  loro 
prestarsi  al  giuramento  civico;  mentre  la  costituzione  ha  poste  speci- 
ficatamente e letteralmente  queste- pensioni  nel  novero  de’debiti  na- 
zionali. Ora  il  rifiuto  di  dare  un  qual  si  sia  giuramento  può  esso  di- 
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stnij{gere  il  titolo  di  un  credito  riconosciuto?  L'assemblea  coslitoenle 
ha  latto  ciò  che  era  in  suo  diritto  di  fare  rispetto  agli  ecclesiastici  non 
giurali;  ricusarono  il  giuramento  ad  essi  prescritto;  li  privò  dell’eser- 
cizio delle  loro  funzioni  col  rimovcrii  dalle  loro  sedi  ; li  ridusse  ad  una 
pensione  . . . L’asscinlilea  legislativa  vuole  che  gli  ecclesiastici  i quali 
non  han  dato  il  giuramento  o lo  ritrattano,  possano,  ne’ casi  di  reli- 
giose turbolenze,  essere  allontanali  provvisoriamente,  ed  imprigionati 
in  caso  di  disobbedienza  a simile  iniiinazionc.  Non  è egli  questo  rin- 
novcllare  il  sistema  degli  ordini  arbitrari , poiché  sarebbe  peimesso 
il  condannare  al  bando,  e poco  appresso  alla  prigionia,  uomini  non 
per  anche  convinti  di  aver  trasgredito  veruna  legge?  . . . L’assem- 
blea nazionale  nega  la  libera  professione  del  loro  culto  a coloro  che 
non  prestano  il  giuramento  civico  ...  Or  questa  libertà  non  può  es- 
sere lolla  a ( hicchessia  ; essa  è consagrata  {wr  sempre  nella  dichiara- 
zione dei  diritti  ...  ». 

. Oneste  ragioni  erano  senza  dubbio  eccellenti , ma  non  si  calmano 
a furia  di  ragionamenti  i rancori  o le  paure  delle  fazioni.  L'ammini- 
strazione dipartimentale  divenne  scopo  agl’insulti,  ed  il  suo  memoriale 
ai  re  fu  cumballulo  da  multa  copia  d'altre  petizioni  rivolte  al  cor[>o 
legislativo.  Camillo  Desmoulins,  a rapo  d’un  intero  distretto,  ne  pre- 
sentò una  arditissima,  incili  poteansi  già  notare  la  crescente  violenza 
dello  stile  e l’abiiirazione  di  tulle  le  convenienze  serbate  fino  allora 
verso  le  magistrature  ed  il  re.Uesmoulins  diceva  aH’assemblea,  essere 
necessario  il  dare  un  grande  esempio  . . . doversi  mettere  in  islato 
d accusa  Tamminblrazionc  dipartimentale  ...  far  mestieri  l’inseguire 
i ca|ii  . . . dover  vibrare  i colpi  alla  lesta  e valersi  della  folgore  con- 
h a 1 cospiratori  ...  la  possanza  del  veto  regio  avere  un  termine,  nè 
impedirsi  con  un  veto  la  presa  della  Bastiglia  . . . 

Luigi  XVI,  risoluto  di  non  ratificare  questo  decreto,  indugiava  ciò 
non  ostante  a notificare  il  suo  rifiuto  all’assemblea  di  cui  voleva  pri- 
ma conciliarsi  con  qualche  suo  alto  la  buona  opinione.  Scelse  i suoi 
ministri  tra  quelli  della  parte  costituzionale.  Monlmorin,  stanco  della 
faticosa  carriera  fatta  sotto  la  costituente  e delle  sue  penose  trattative 
coi  rapi  d’ogni  fazione,  non  avendo  voluto  affrontare  le  procelle  di 
una  nuova  tornata,  si  era  ritirato,  ad  onta  delie  istanze  del  re.  Il  mi- 
nistero degli  all'ari  esterni,  ricusato  da  più  d’uno,  venne  accettato  da  , 
Dele.'Sart  che  abliandonò  quello  deH’iulerno.  Pregevole  Delessartper 
la  sua  miegrilà.  istruito,  dominato  duiriiifluenza  de’ costituzionali  o fo- 
gliali . era  nondimeno  troppo  debole  per  determinare  la  volontà  di 
Luigi  .\yi,  e per  tenere  in  rispetto  cos'i  le  corti  straniere  come  lein- 
lerae  fazioni.  Cahier  di  Gerville  , un  patriota  de' più  dichiarati,  ma 
più  austero  che  persuadente,  venne  i hiamato  nel  ministero  dell'inter- 
no, e ciò  ancora  |ier  ajipagare  ropiiiionc  pubblica.  Narbonne,  giovine 
pieno  di  coppia  c di  coraggio,  zelante  costituzionale,  abile  nel  catti- 
varsi gli  animi  della  molliiuditie,  fu  portato  all’anuuinbtrazione  della 
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^erra  per  opera  della  fazione  che  loroponeva  in  allora  il  ministero. 
Avrebbe  potuto  influire  utilmente  sul  consiglio  e rannodar  l' assem- 
blea al  re,  se  non  avesse  avuto  per  suo  nemico  Bertrand  de  Mollèvil- 
le,  ministro  controrivoluzionario  e preferito  dalia  corte  a tutti  gli  al- 
tri.Quest' ultimo,  detestando  la  costituzione,  s'intricava  a disegno  nel 
testo  per  attaccarne  lo  spìrito,  e voleva  ingenuamente  che  il  re  si  pro- 
vasse ad  eseguirla , « perdiè  infine  , come  diceva  egli  slesso  , si  fosse 
conosciuta  l' impossiliilittì  di  metterla  in  pratica.  » Il  re , non  sapendo 
risolversi' a licenziarlo  , con  questo  miscuglio  di  ministri  fece  l’espe- 
rienza di  continuar  la  sua  strada.  Dojk)  aver  tentato  di  conciliarsi 
l’opinione  con  la  scelta  de’ suoi  ministn,  provò  altri  espedienti  per  af- 
fezionarsela anche  di  più  ; parve  prestai’si  a tult’i  provvedimenti  mi- 
litari e diplomatici  proposti  contro  i raunamenti  fatti  in  sul  Reno. 

* Le  ultime  leggi  reprimenti  erano  state  impedite  dal  veto,  ed  intan- 
to ogni  giorno  nuove  denunzie  notificavano  all’assemblea  gli  apparec- 
chi e le  minacce  degli  emigrati.  I processi  giudiciali  delle  municipali- 
tà e dei  dipartimenti  vicini  alla  frontiera,  gli  avvisi  de’ mercatanti  che 
venivano  d’oltre  Reno,  accertavano  che  il  visconte  di  Mirabeau,  fra- 
tello del  celebre  costituente,  si  trovava  in  fronte  a seicento  uomini  nel 
vescovado  di  Strasburgo  ; che  nel  territorio  dellelettore  di  Magonza, 
e presso  Worms  s’ erano  uniti  numerosi  corpi  di  fuggiaschi  sotto  gli 
ordini  del  principe  di  Condé;  che  altrettanto  accadeva  a Giblenza  òd 
in  tutto  relettorato  diTrevcri  ; che  eccessi  e violenze  si  andavano  com- 
mettendo sopra  individui  francesi;  che  per  ultimo  era  stata  fatta  la 
proposta  al  generale  Wimpfen  di  consegnare  Nuovo-Brisach.  Tali  no- 
tizie, aggiunte  a quanto  in  allora  era  pubblicamente  notorio,  trassero 
af  colmo  dell’irritazione  l’assemblea.  Venne  immantinente  proposto  il  % 
partito  di  un  decreto  che  pretendesse  dai  principi  elettori  H dis^uma- 
mento  degli  emisprati.  Nc  fu  rimessa  la  decisione  di  lì  a due  giorni, 
affinchè  non  sembrasse  troppo  precipitata.Spirato  untai  termine  si  aper- 
se la  discussione  (a). 

. IVimo  a prender  la  parola  fu  il  deputato  Isnard  ; addimostrò  la  ne- 
cessità di  assicurare  la  tranquillità  del  regno,  non  già  d una  guisa  > 
passeggera , ma  durevole  ; d’ imporre  rispetto  con  determinazioni 
pronte  e vigorose  che  attestassero  all’intera  Europa  le  risoluzioni  pa- 
trìotiche  della  Francia.  « Non  temete  »»  egli  dicea  « di  provocare 
contro  di  voi  la  guerra  delle  grandi  potenze  ; l’utile  proprio  ha  deciso 
a quest'ora  delle  loro  intenzioni;  i provvedimenti  che  sarete  per  adot- 
tare non  le  cangeranno,  ma  le  costrigneranno  a spiegarsi  ...  Fa  di 
mestieri  che  la  condotta  del  popolo  francese  corrisponda  al  suo  nuovo 
stato.  Schiavo  sotto  Luigi  xlv,  fu  nondimeno  intrepido  e grande  ; og- 
gidì libero, sarebb'egli  debole  e pauroso?»  S’inganna, dice  Montesquieu, 
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(a)  A 29  novembre. 


chi  crede  che  un  popolo  in  rivoluzione  pub  facilmente  essere  coilqui* 
piato;  esso  al  contrario  è pronto  a conquistar  gli  altri.  (Applauti). 

» Vi  vengono  pro|ioste  capitolazioni  ! Si  vuole  aumentare  la  prero- 
gativa regale,  aumentare  il  potere  del  re;  d'un  uomo  la  cui  volontà 
può  inceppare  quella  di  tutta  la  nazione;  d'un  uomo  che  riceve  trenta 
milioni , mentre  migliaia  di  cittadini  si  muoiono  nell’inopia?  (Nuori 
applausi).  Si  pretende  ricondurre  la  nobiltà!  Davessero  tutl’  i nobili 
della  terra  assalirci,  i France.si,  tenendo  il  loro  oro  in  una  mano  e il 
loro  ferro  nell'.allra,  combatteranno  quell’ orgogliosa  razza,  e la  co- 
strigneranno  a sopportare  il  supplizio  aeH'eguaglianza.  Parlate  ai  mi- 
nistri, ai  re  ed  alrriuropa  il  linguaggio  che  si  conviene  ai  rappresen- 
tanti della  Francia.  D.te  ai  ministri  che  finora  non  siete  soddisfattis- 
simi della  loro  condotta  erbe  jicr  responsabilità  voi  intendete  la  mor- 
te! (Applausi prohinf’oti).  Dite  airhurojia  (he  voi  ris[ictterete  le  co- 
stituzioni di  tutti  gl  imiicri  , ma  che  ove  si  susciti  una  guerra  di  re 
contro  la  Francia  , voi  susciterete  una  guerra  di  popoli  contro  ai  re. 

( Tornano  a rinnovarsi  li  applausi).  Hispettate  (esclama  1 oratore)  il 
mio  entusiasmo  ; è quello  della  libertà.  Dite  ( indi  soggiugne)  come  le 
guerre  che  si  danno  a vicenda  due  poiioli  pcrcomanoo  dei  despoti,  so- 
migliano a colpi  che  due  amici  eccitati  da  un  (lerfìdo  istigatore  si  dan- 
no nel  buio!  Appena  ricomparisce  il  giorno  s’abbracciano  e si  ven- 
dicano su  chi  gl’ingamiò.  Così,  allor  quando  gli  eserciti  nemici  lotte- 
ranno co’ nostri,  saranno  dalla  luce  della  filosofìa  rischiarati,  c i popoli 
si  abbr.'iccrraiino  alla  presenza  dei  tiranni  balzali  dal  trono,  alla  pre- 
senza della  terra  consolata  e del  cielo  appagato  »! 

L’entusiasmo  eccitato  da  queste  p,irole  fu  tale  che  ognuno  s'alfolla- 
va  intorno  all'oratore  per  abbracciarlo.  Il  decreto  per  cui  egli  instava, 
fu  immantinente  adottato.  Venne  incaricalo  il  .signor  di  Vaiibbinc  di 
portarlo  al  re,  a capo  di  una  deputazione  di  ventiquattro  membri.  Con 
questo  decretol’assemblea  dichiarava  riguardare  qual  cosa  indispensabile 
che  si  sollecitassero  gli  elettori  di  Trevcri,  di  Magonza  e gli  altri  prin- 
cipi deU'impero  a far  ce$.sare  i ragunamenti  formatisi  su  la  frontiera. 
ISeilo  stesso  tempo  supplicava  il  re  ad  ail'rettarsi  nel  mandare  a termi- 
ne le  trattative  incominciale  pei  compensi  dovuti  ai  principi  che  avea- 
no  feudi  nell'Alsazia. 

Vaublanc  accompagnò  questo  decretoconun  discorso  fermo  e rispet- 
toso, grandemente  applaudito  daU’assemblea.  » Sire  » egli  dicea  « se 
i Francesi  scacciati  cialla  loro  patria  per  la  revocazione  dell’editto  di 
Nantes  si  fossero  riuniti  in  armi  su  le  frontiere,  e fossero  stati  protetti 
dai  sovrani  della  Germania,  sire,  lo  domandiamo  a voi,  qual  sarebbe 
stata  la  condotta  di  Luigi  ,\1V?  Avrebbe  egli  tollerati  colali  rauna- 
menti?  Quello  che  Luigi  XIV  avrebbe  fallo  per  la  projiria  autorità  , 
voglia  farlo  la  maestà  vostra  pel  mantenimento  della  costituzione  »! 

Luigi  XVI  dclerininalo , siccome  lo  abbiam  detto  , a temperare  il 
yelo  con  atti  che  blandissero  l'opinione  pubblica  , risolse  trasferirsi 
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all' assemblea  e rispondere  egli  stesso  al  messaggio  recatogli,  con  lai 
discorso  atto  a contentarla- 

Il  re  vi  si  trasferì  nella  sera  de’  1 4 dicembre,  dopo  essersi  fatto  an- 
nunziare la  mattina  con  un  semplice  biglietto.  Venne  accollo  con  pro- 
fondo silenzio.  Disse  che  il  messaggio  deH'assemblea  mcrilara  grande 
considerazione;  e che,  in  una  congiuntura  in  cui  vedea  compromesso 
r onor  francese  , avea  creduto  suo  debito  il  presentarsi  egli  stesso  ; che 
dividendo  le  intenzioni  medesime  dell’assemblea , ma  temendo  il  fla- 
gello della  guerra,  si  era  provalo  a ricondurre  alla  ragione  i Francesi 
traviali;  che  tornate  inutili  le  amichevoli  insiniia/inni , avea  preve.- 
nuto  il  messaggio  de’ rappresentanti  col  notiflcare  agli  elettori,  che,  se 
prima  del  15  gennaio  ogni  raiinamenlo  non  fosse  dissipato,  sarebbero 
considerati  p«?r  nemici  della  Francia  ; che  avea  scritto  aU’imperaloro 
invocandone  l’intervento  nella  sua  qualità  di  capo  deirim|)ero;c  che, 
nel  caso  di  non  ottenerne  veruna  soddisfazione,  avrebbe  proposta  la 
guerra.  Terminava  col  conchiuderc  che  indarno  si  sarebbe  tentalo  a 
circondar  di  amarezze  l’esercizio  della  sua  autorità,  ch'egli  cuslodireb- 
lie  fedelmente  il  deposito  delia  costituzione  , e che  sentiva  nel  fondo 
dell'animo  quanto  sia  bello  l'essere  re  di  un  popolo  libero. 

Gli  applausi  succeduti  ai  silenzio  compensarono  al  re  l'amarezza 
dell'accoglienza  ricevuta  al  primo  entrare.  L’assemblea,  che  la  mat- 
tina avea  decretato  rispondergli  per  via  d'iin  messaggio  , non  piè 
nell  istante  esprimere  la  sua  soddisfazione  ; ma  decise  che  il  discorso 
del  re  verrebbe  invialo  agli  otiantalrè  dipartimenti.  Narbonne  entrò 
immediatamente  dopo  per  dare  a conoscere  gli  espedienti  che  erano 
stati  presi  per  assicurar  relfello  delle  intimazioni  mo.'se  afl’impere.Ccn- 
tocinquanlamila  uomini  dovevano  essere  adunali  sul  Reno,  né  la  cosa 
era  impssibile  , mostrò  Narbonne.  Tre  generali  vcnivano  eletti  |icr 
comandarli  : Liukiicr,  Rocbambeaii  e Lafayelte,  il  quale  ultimo  no- 
me fu  coperto  d applausi.  Dipoi  Narbonne  aggiungeva  esser  egli  in 
procinto  di  recarsi  ad  esaminar  le  frontiere,  ad  assicurarsi  dello  stato 
delle  fortezze  , a mettere  nella  massima  attività  le  opere  di  difesa  ; 
e ebe  senza  dubbio  l' assemblea  accorderebbe  i fondi  necessari , nè 
voireblre  mercanteggiare  la  libertà  ! — «Ko!  noi»  fu  esclamato  da 
tutte  le  bande. Finalmente  domandò  se,  quantunque  il  numero  legale 
de' marescialli  fosse  compiuto,  l'assemblea  non  avrebbe  data  la  facoltà 
al  re  di  conferir  questo  grado  ai  due  generali  Luckner  e Uochamlu^au, 
commessi  a salvare  la  libertà.  Le  grida  di  approvazione  manifestaro- 
no il  consentimento  dell’  assemblea  e la  soddisfazione  derivata  in  lei 
dall’energia  del  giovine  ministro.  Era  questa  la  condotta  con  cui  Luigi 
XVI  sarebbe  giunto  a rendersi  afl'ezionato  il  popolo  ed  a cattivarsi  i 
repubblicani  i quali  unicamente  volevano  la  republica , perchè  si  erano 
fitti  in  mente  che  un  re  fosse  incapace  di  amare  e di  difendere  la  li- 
bertà. 

Fu  colto  il  momento  della  soddisfazione  eccitata  da  tal  condotta 
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del  monarca  per  annunziare  il  cWo  apposto  al  decreto  contro  gli  ec- 
clesiastici. Alla  mattina  si  era  avuta  la  sollecitudine  di  fare  annunziar 
ne'giomali  la  rimozione  degli  antichi  agenti  diplomatici  accusati  d'a- 
ristocrazia e la  elezione  dei  nuovi.  Mercè  tali  cautele  , il  messaggio 
fu  accolto  sen^a  bisbigli.  Gin  Tassemblea  se  lo  aspettava,  onde  la  im- 
pressione eh  essa  n’ebbe  non  fu  tanto  spiacevole  quanto  poteva  temer- 
si. Si  vede  quali  infiniti  riguardi  il  re  era  costretto  a serbare  nel  far 
uso  della  sua  prerogativa  e qual  pericolo  vi  avea  per  lui  nell’adonrar- 
la.  Quand’ancne  l’assemblea  costituente,  accusata  di  averlo  perduto, 
privandolo  della  primitiva  autorità,  gli  avesse  concesso  il  tv/o  assolu- 
to, sarebb’cgli  però  stato  più  possente i*  11  vc/o  sospensivo  non  produ- 
ceva in  questo  caso  tutto  relTeito  del  veto  assoluto  I*  Era  la  potenza  le- 
gale che  mancava  al  re,  o non  piuttosto  quella  dcil  opinione  i*  Si  vede 
dallo  stesso  esito  : ciò  che  ha  rovinato  Luigi  XVI  non  fu  la  mancanza 
di  prerogative  sufficienti , ma  l'uso  inconsiderato  di  quelle  che  gli  rì- 
inanevano. 

L’attività  promessa  non  rallentò  nell'assemblea  ; le  proposte  per  le 
spese  di  guerra , per  la  elezione  dei  due  marescialli  Luclcner  e Ro- 
ctiamlieau  si  successero  senza  interruzione.  Lafayette  , tolto  dal  suo 
ritiro  ov’era  andato  a cercar  sollievo  a tre  anni  di  fatiche,  si  presentò 
' all  assemblea  che  gli  fece  la  migliore  delle  accoglienze.  Battaglioni  di 
guardia  nazionale  io  accompagnarono  nel  suo  uscir  di  Parigi  ; e tutto 
concorse  a dimostrargli  che  il  nome  di  Lafayette  non  era  dimenticato,  e 
ch'egli  veniva  considerato  tuttavia  come  uno  de’fondatori  della  libertà. 

Intanto  Leopoldo,  pacifico  per  natura , non  voleva  la  guerra,  ben 
sapendo  egli  cne  non  conveniva  ai  propri  bisogni  ; desiderava  bensì 
un  congresso , avvalorato  da  una  imponente  forza , per  promuovere  un 
accomodamento  ed  alcune  modificazioni  alla  costituzione.  Gli  emigrati 
non  voleano  modificarla,  ma  distruggerla;  più  saggio  e meglio  am- 
maestrato r imperatore,  vedea  che  bisognava  conceder  qualche  cosa 
alle  nuove  opinioni,  e che  quanto  si  poteva  desiderare,  era  tutt’al  più 
la  restituzione  di  alcune  prerogative  al  re  ed  una  riforma  del  cor(>o 
legislativo,  che  sarebliesi  voluto  dividere  in  due  camere.  (XXIX).  Era 
questo  temperamento  che  più  temevasi  dai  molli  c che  fu  spesse  volte 
rimproverato  alla  fazione  dei  foglianli  c dei  costituzionali.  Certamen- 
te, se  questi , nei  primi  tempi  della  costituente , aveano  respinta  l’i- 
dea di  una  camera  alla,  perchè  temeano,  non  senza  ragione,  che  in 
essa  si  trincerasse  la  nobiltà,  le  paure  loro  al  presente  non  erano  più 
le  stesse;  anzi,  tutt’al  contrario,  aveano  la  giusta  speranza  di  p po-. 
lare  questa  camera  eglino  soli.  Molti  della  costituente, ricaduti  in  una 
assoluta  nullità  , vi  avrebbero  trovata  un’occasione  di  ricomparire 
sulla  scena  politica.  Se  dunque  la  camera  alta  non  era  conformata  ai 
loro  principi,  al  loro  vantaggio  certamente  era  adatta.  Non  v’ha  dub- 
bio c ne  di  ciò  parlavano  sovente  i gioimali,  e che  questa  voce  in  allora 
correva  per  ogni  dove.  Com’era  stato  rapido  il  cammino  della  rivolo- 
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zione  ! Il  lato  destro  ormai  era  formato  dagli  anti*  hi  individui  del  lato 
sinistro  ; e ratlenlato  temuto  c rampognalo  non  era  più  quello  del  ri- 
torno all’antico  governo,  ma  lo  staLiiiinento  di  una  camera  alla.  Quale 
divario  coU'89!  c come  una  mal  consigliata  resistenza  avea  precipitali 
gli  avvenimenti  ! 

Leopoldo  non  vedea  pertanto  pei'  Luigi  XVI  un  miglioramento  pos- 
sibile fuori  di  questo.  Laonde  il  suo  scopo  era  di  tirare  in  lungo  le 
trattative,  c,  senza  rompere  con  la  Francia,  tenerla  in  rispetto  mercè 
la  sua  fermczza.Ma  la  risposta  (he  diede,  gli  fere  sbagliar  la  mira. Ta- 
le risposta  consisli'a  nel  notificar  le  conclusioni  della  dieta  diHatisbo- 
na  che  ricusava  riievere  qualsivoglia  compenso  pei  principi  possesso- 
ri di  feudi  nell’Alsazia.  Nulla  eravi  più  ridicolo  di  questa  decisione 
della  dieta,  perchè  lutto  un  territorio  compreso  sotto  uno  stesso  domi- 
nio dee  soggiacere  alle  medesime  leggi.  & v’ erano  principi  dell’im- 
pero che  avessero  possedimenti  in  Francia,  doveano  sottomettersi  al- 
l’ abolizione  dei  diritti  feudali , e la  costituente  avea  già  fatto  mollo 
col  conceder  loro  de' compensi.  Molli  fra  que' princ  ipi  aveano  giù  fatti 
negoziali  su  questo  proposito  ; ma  la  dieta  annullò  le  loro  conven- 
. zicnì  vietando  ai  medesimi  l’accettare  qualunque  sorta  d’accomoda- 
mento ; con  che  l’ impero  veniva  a dichiarare  di  non  riconoscere  la 
rivoluzione  in  quanto  lo  riguai  dava. Circa  ai  raunamenli  degli  emigra- 
ti, Leopoldo,  senza  spiegarsi  su  la  domanda  di  dis|ierdcrli,  rispondeva 
a Luigi  XVI  che  polendo  l’ elettore  di  Treveri , in  conseguenza  delle 
intimazioni  del  governo  francese,  essere  esposto  a qualche  ostilità  , 
era  stalo  ingiunto  al  generale  Bender  di  condurgli  pronti  soccorsi. 

Non  poteva  e.sscrvi  una  risposta  più  inadatta  ai  questa  ; perchè 
obbligava  Luigi  XVI  ad  adottare  , |icr  non  compromettersi , vigorose 
determinazioni  od  a pro[iorre  la  guerra.  Il  ministro  degli  affari  ester- 
ni, Delessart  , fu  tosto  spedilo  all'  assemblea  |ier  partecipare  una  tal 
risposta  ed  in  uno  la  sorpresa  eccitala  nell’  animo  del  re  da  simile 
contegno  di  Leopoldo.  Il  ministro  accertò  che  proliabilmente  l’ impe- 
ratore era  stalo  falsamente  indotto  a credere  che  l'elettore  di  Treveri 
avesse  adempiuti  con  la  Francia  i doveri  di  buon  vicino.  Delessart 
comunicò  in  oltre  la  risposta  falla  da  Luigi  XVI  all  im|>eratore.  Gli 
si  dava  a conoscere  che,  non  ostante  le  sue  prole  e gli  ordini  ricevuti 
dal  maresciallo  Bender,  ogni  qual  volta  gli  elettori  non  avessero,  en- 
tro l’intimato  tei-mine  , dei  1 5 di  gennaio  , soddisfatto  alle  inchieste 
della  Francia,  si  verreblie  alla  via  dell’ armi  conir' essi.  « Se  questa 
dichiarazione  » dicea  Luigi  XVI  nella  sua  lettera  dei  31  dicembre  al- 
l'assemblea « non  produce  l'effetto  che  devo  sperarne  , se  è destino 
della  Francia  bavere  a battersi  co'  suoi  figli  e co’ suoi  alleati,  farò  co- 
noscere all  Europ  la  giustizia  della  nostra  causa  ; il  popolo  francese 
la  sosterrà  col  suo  coraggio,  e la  nazione  vedrà  eh’  io  non  ho  altro 
pensiero  fuori  del  suo,  e che  riguarderò  sempre  il  mantenimento  delia 
sua  dignità  e sicurezza  come  il  più  essenziale  de' miei  doveri  ». 
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Queste  parole,  da  cui  appariva  che  il  re  si  unisse  nel  comune  peri* 
colo  con  la  nazione,  furono  vivamente  applaudite.  Tutti  i documenti 
vennero  consegnati  al  comitato  diplomatico  per  fame  pronta  relazio* 
ne  all’ assemblea. 

La  regina  fii  benanche  applaudita  al  teatro  dell’  opera  » come  ne* 
giorni  del  suo  splendore  e della  sua  possanza,  onde  torno  a casa  rac- 
conlando  tutta  giubilante  al  marito  che  era  stata  accolta  siccome  nei 
tempi  addietro.  Ma  erano  queste  le  ultime  testimonianze  d’alfetto  che 
ricevea  da  un  popolo  idolatra  un  tempo  de* regali  suoi  vezzi  Si  appres- 
sava la  fine  deiranno  1791  ; rassemblea,alK)litoranlico  cerimoniale  del 

fu’imo  giorno  deU'anno,  decretò  che  d’ allora  in  poi  non  si  prestereb- 
»ero  pili  al  re  gli  omaggi  soliti  in  quella  solenne  giornata.  Nello  stes- 
so tempo  circa,  una  deputazione  avea  mosse  querele  (lerchè  al  suo  in- 
gresso nel  consiglio  non  le  erano  state  aperte  entrambe  le  imposte 
della  porta.  La  discussione  fu  scandalosa  e l’assemblea  nello  scrivere 
a Luigi  XVI  tralasciò  i titoli  di  sire  e di  maestà.  Un  altro  giorno  un 
deputato  si  presentò  al  re  col  cappello  in  testa  ed  in  abito  di  sconve- 
nevole confidenza.  Simii  condotta  era  spesse  volte  provocata  dalla 
mala  accoglienza  che  la  servitù  di  corte  faceva  ai  deputati  ; rappresa- 
glie nelle  quali  l’orgoglio  degli  uni  non  volea  mai  restare  al  ai  sotto 
(li  rpiello  degli  altri. 

Narlwnne  proseguiva  il  suo  giro  con  rara  sollecitudine.  Tre  eser- 
citi vennero  situali  su  la  frontiera  minacciata.  Rochambeau,  vecchio 
generale  che  una  volta  avea  l>en  condotta  la  guerra  , ma  in  al- 
lora malaticcio  , di  cattivo  umore  e malcontento  , aveva  il  comando 
dell’esercito  spedito  in  Fiandra*  detto  Tcsercito  del  Nord.  Lafayette, 
accampalo  verso  Metz  , comandava  T esercito  del  centro.  Luckner  , 
vecchio  guerriero  , mediocre  generale  , valoroso  soldato  c popolaris- 
simo ne’  campi  per  le  sue  costumanze  affatto  militari , avea  sotto  i 
suoi  ordini  il  corpo  che  occupava  l’ Alsazia.  Frano  questi  i soli  va- 
lenti capi  militari  che  una  lunga  pace  e il  disertar  generale  ne  avea 
lasciati. 

Rochambeau  , non  p.lgo  del  nuovo  sistema  di  governo  , irritato 
della  ninna  disciplina  postasi  nell’  esercito,  non  faceva  altro  che  que- 
relarsi nè  dava  sjieranza  di  sorta  alcuna  al  ministero.  Lafayette,  gio- 
vine, operoso,  ardente  di  segnalarsi  ben  tosto  nel  difendere  la  patria, 
ristabiliva  la  disciplina  militare  per  ogni  dove  e superava  tutte  le  dif- 
ficoltà suscitate  dalla  mala  voglia  degli  ufiziali  che  erano  gli  aristo- 
crati  dell'  esercito.  Riunitili  dintoimo  a sè,  e parlato  loro  il  linguaggio 
dell’ onore,  annunziò  che  doveano  abbandonare  il  campo  se  non  vo- 
levano servir  lealmente  ; che,  se  vi  erano  di  quelli  che  desideravano 
ritirarsi,  prendea  a petto  suo  il  procurare  a tutti  o i mezzi  di  ritorno 
in  Francia  o i passaporti  per  paesi  stranieri  : ma  che,  se  persistevano 
nell’  idea  di  servire  la  patria  , s*  aspettava  da  essi  zelo  e fedeltà.  Co- 
sì era  pervenuto  a slaoilir  nel  suo  esercito  un  ordine  migliore  di 
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quello  clic  scorgevasi  in  tutti  gli  altri.  Quanto  a Luckner  . privo  di 
un'  opinione  politica  , e facile  quindi  ad  accomodarsi  ad  ogni  sistema 
di  governo , prometteva  molto  all'assemblea  ed  era  riuscito  di  latto 
ad  affezionarsi  i suoi  soldati 

Dopo  aver  viaggiato  conia  massima  celerilà,  Narbonne  vennenel 
giorno  11  gennaio  a dar  conto  della  sua  rapida  corsa  all' assemblea. 
Annunziò  essere  già  di  molto  inoltrata  la  riparazione  delle  fortez- 
ze ; r esercito  presentare  da  Dunkerque  a Besanzone  una  massa  di 
duecentoquaranta  battaglioni  ecentosessanta  squadroni  provveduti  deU 
l'artiglieria  necessaria  all'uopo,  di  duecentomila  uomini  c di  vettova- 
glie por  sei  mesi.  Compartì  i maggiori  elogi  al  patriottismo  delle  guar- 
die nazionali  volontarie  assicuranuo  che  fra  poco  sarebbero  state  com- 
piutamente fomite.  Il  giovine  ministro  cedeva  senza  dubbio  alle  illu- 
sioni del  proprio  zelo  , ma  si  nobili  ne  erano  le  intenzioni,  sì  pronte 
le  opere,  che  l'assemblea,  dopo  averlo  colmato  d'applausi , tramandò 
alla  pubblica  riconoscenza  la  sua  relazione  spedendola  a tutti  i dipar- 
timenti ; consueto  modo  di  manifestar  la  sua  stima  a tutto  ciò  che  le 
andava  a'  versi . 


3S 


CAPITOLO  Vili. 


DlTÌsionp  dt*'  pareri  su  la  qimlione  della  guerra.  Parte  snslenula  dal  duca  d*  Or^ 
lé.ans  e da*  suoi  segiuri.  I primipi  rmigrati  im)sIì  in  islato  d*  aitiusa.^  Crea-> 
tione  d*  un  ministero  girondino.  — Dumouiiei;  suo  carattere,  suo  genio , suoi  di* 
segni  ; nolitic  intorno  ai  nuovi  ministri.  — Abboccamenti  di  Diimourict  con  la 
regina.  — Dicliiaraiione  di  guerra  al  re  d’Ungheria  e di  Boemia.  — Prime  fa- 
sioni  militari.  SconGtte  di  Quiévrain  e di  Tournay.  Assassinio  del  generale  Dilluo. 


Air  inrominciarc  dell' anno  t7n21agnerra  era  divenuta  la  gi'an 
qnislionc  del  momento;  per  la  rivoluzione  era  quella  della  sua  stessa 
esistenza.  1 suoi  nemiei  essendosene  andati  al  di  fuori , ivi  bisognava 
reriarli  e vim  erli.  11  re  , capo  degli  eserciti , avrebb'  egli  ojier.ito  di 
JiHona  fede  conica  i suoi  eongiimli  ed  antichi  cortigiani  ? lai  era  il 
dubbio  su  cui  bisognava  assiciinar  la  nazione.  Que.sla  quistione  della 
guerra  si  moveva  fra  i giacobini  t he  non  ne  last  iavano  passare  alcuna 
.senza  deciderla  sovranamcnlc.  Quanto  apparirà  in  que.sto  di  singola- 
re si  è,  che  i giacobini  più  cs.altali,  e Rol>espierre  loro  ra|)0,  inclina- 
vano per  la  pace,  mcnire  i giacobini  più  moderali,  o i girondini,  vo- 
leano  la  guerra.  Questi  aveann  per  loro  caporioni  Brissot  c Loiivet. 
Il  primo  .sosteneva  il  partito  della  guerra  eoi  proprio  ingegno  c con  la 
forza  della  sua  influenza.  Pensava,  in  compagnia  di  Louvet  e di  tulli 
i girondini , i he  .sarebbe  convenuta  alla  nazione , siccome  quella  che 
avrebbe  troncata  una  pericolosa  incertezza  e falle  conoscere  le  vere 
intenzioni  del  re.  Gisloro  . giudicando  degli  eflclli  su  la  misura  del 
loro  entusiasmo,  non  sapeano  per.snadersi  i he  la  nazione  s.irebhe  stala 
vinta;  c pensavano  che, se  per  colpa  del  re  avesse  sofferto  qualche  pas- 
.seggiero  danno  , lìcnloslo  sarebbe  illiiiiiinata  e farebbe  scendere  dal 
suo  seggio  un  sovrano  infedele. IWaeomc  accadevaeglichc  Robespierre 
e i giacobini  suoi  partigiani  non  volessero  .saperne  d’ una  determina- 
zione la  cui  conseguenza  parca  dover  essere  tanto  pronta  c risolu- 
tiva? Ciò  è nuanlu  non  si  può  spiegare  che  per  mezzo  di  congetture. 
Il  timido  Rolie.spicrrc  era  egli  allenito  dalla  guerra?  o vero  la  respi- 
gneva  egli  soltanto  penbè  JJrissot,  suo  rivale  ai  giacobini  , la  soste- 
neva, e pen  bè  il  giovine  Louvet  l’avca  difesa  con  grande  ingi’gno? 
Che  che  ne  sia,  comliallc  [>er  la  pace  con  una  indicibile  ostinazione. 
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Quelli  fra  i rordiglieri,  ihc  erano  ad  un  lempo  giaruhini,  assislellero 
alla  delihcraitione  c furono  |ier  llobesiiicrre.  Parca  temessero  sopral- 
lutto  che  la  guerra  col  dar  troppi  vantaggi  a I^fayettc  gli  fruttasse 
Ik-h  tosto  la  dìltatiira  militare  ; era  questa  la  continua  paura  di  Ca- 
millo Desmuulins  che  non  cessava  d’iiumaginarselo  a ca|»o  d'un  eser- 
cito vittorioso,  schiacciando, come  già  sul  cam]K)  di  Marte,  c giacobi- 
ni e cordiglieri.  I-onvet  e i girondini  sup|ionc»ano  un’altra  cagione 
in  tal  paura  de’  cordiglieri;  e credeano  i ne  in  I^afayclte  i»erseguisscro 
unicamente  il  nemico  del  duca  d' Orléans,  col  quale  si  diccano  colle- 
gati segretamente. 

Questo  duca  d’ Orléans  , che  vediamo  ricomparire  ne’  sos|)elli  dei  ' 
SUOI  nemici,  più  spesso  che  nella  rivoluzione,  era  in  allora  miasi  ec- 
clissato.  Può  darsi  che  qualcuno  in  principio  siasi  servilo  del  suo  no- 
me ed  ancora  eh’ egli  stesso  aldiia  fondata  qualche  speranza  .su  coloro 
a'qiiali  lo  prestava,  ma  tutto  era  ben  cangiato  da  poi.  Sentendo  egli 
stesso  quanto  fosse  fuori  di  posto  nella  fazione  popolare  , si  era  pro- 
valo ad  ottenere  il  perdono  della  corte  negli  ultimi  tempi  della  costi- 
tuente; ma  era  stalo  respinto.  Conservato  sotto  la  legislativa  nel  gra- 
do degli  ammiragli,  fece  nuovi  tentativi  |)rcsso  del  re.  Questa  volta 
fu  ammesso  ; eblie  un  lungo  colloquio  con  lui  ; nè  fu  male  accollo. 
Dovea  ritornare  al  castello;  e vi  si  trasferì.  La  [uisala  della  regina  era 
l'osta  c vi  si  trovavano  i cortigiani  in  gran  folla.  .\[i[H'na  lo  si  ebbe 
vediilo,  non  gli  vennero  risparmiali  i più  oltraggiosi  motti.  Badate 
ai  piallasi  gridava  du  tulle  le  |iarli,  (piasi  sifo.ssetemuto(  hevisigel- 
tasse  del  veleno.  Chi  la  urlava,  dii  gli  camminava  sii  i piedi,  in  som- 
ma fu  costretto  a ritirarsi,  ^ello  scendere  la  scala  , ricevè  nuovi  ol- 
traggi, ed  usd  col  fiele  nel  cuore  e pcrsua.so  che  il  re  e la  regina  gli 
ave.ssero  preparata  quella  scena  umiliante.  Pure  il  re  e la  regina  iii- 
rono  disjK'rati  di  tale  impruden/.a  de'  cortigiani,  della  quale  .sì  l'uno 
comerallro  erano  allatio  ignari(\.\.\).L’ naturale  che  questo  principe 
divenisse  più  irritalo  che  mai,  ma  non  cerlaniente  per  (|uc.slo  divenne 
più  opero.so  o capo  più  abile  di  fazione.  Senza  dubbio  quelli  fra’  .suoi 
amici  che  occujiavano  il  club  de’giacobini  e l’a.s.scmblca  dovettero  fare 
un  poco  più  di  sliepito;  onde  si  cn?dé  veder  ricomparire  la  sua  fazio- 
ne , c vi  fu  i hi  pen.sò  che  le  sue  pretensioni  e s[K-ranzc  rinascessero 
co’iiericoli  del  trono. 

'I  girondini  credettero  che  i cordiglieri  ed  i giacobini  c.sagerali  so- 
slene.sscro  il  partilo  della  pace  soltanto  per  privar  Ijifayelic,  rivale 
del  dura  d’ Orléans  , de’  vantaggi  che  derivargli  [lolcano  dalla  gnor-  ‘ 
ra.  Comunque  sia  la  rosa,  il  parlilo  della  guerra,  respinto  dai  gi.vco- 
bini,  ma  sostenuto  dai  girondini  che  dominavano  nell' as.semblea  , lu 
prevalente.  L’a.ssemblea  cominciò  per  metter  primamente  fin  dal  I 
gennaio,  in  isìalod'  accu.sa  Mousieiir,  fialellodel  re,  il  colite  ci  Ar- 
lois,  il  principi-di  Coiule.,Culouue>  .Miialicaii  jiiiiioie,  e l«i(|iieuille co- 
me imputati  di  ostilità  contro  la  rraiicia.  1 decreti  cl’  accusa  non  do- 
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vendo  andar  soggetti  a ratifirazionc, non  c’era  questa  volta  a temere  il 
feto. Il  sequestro  dei  beni  degli  emigrati  e la  percezione  delle  loro  ren- 
dite a prò  dello  stato,  ordinati  dal  decreto  non  ratificato  , furono  di 
nuovo  prescritti  con  un  secondo  decreto  che  non  incontrò  veruna  op- 
posizione j>er  parte  del  re.  L’as.serablea  s'imjiadroniva  di  quelle  ren- 
dite a titolo  di  compenso  di  guerra.  Monsieur  fu  privato  del  diritto 
alla  reggenza  in  forza  della  decisione  precedentemente  emanata. 

La  relazione  domandala  su  la  risposta  ultima  dell' imperatore  ven- 
ne finalmente  presentata  all' assemblea  il  d'i  1 1 gennaio  da  Gensonne. 
Egli  fece  osservare  che  la  Francia  era  sempre  stata  prodiga  de’  suoi 
‘ tesori  e soldati  a prò  dcirAiistria  senza  ottenerne  mai  contraccambio; 
che  il  trattato  d’alleanza  concluso  nel  I75G  era  stalo  violalo  dalla  di- 
chiarazione di  Pilnitz  e dalle  successive,  il  cui  oggetto  era  suscitare 
una  lega  armata  di  sovrani  contro  alla  Francia;  che  era  stato  in  oltre 
violato  per  l'armamento  degli  emigrati  sofTerloedauchc  coadiuvato  dai 
principi  dell'  impero.  Gensonné  sostenne  di  più  che , se  tiene  fossero 
stati  dati  di  recente  ordini  perchè  i raunamenti  si  disperdessero,  co- 
tali ordini  di  apprenza  non  si  erano  eseguiti  ; che  si  era  continuato 
a portare  la  nappa  bianca , ad  oltraggiar  la  nazionale  , a maltrattare 
i viaggiatori  francesi  di  là  dal  Ileno;  che  per  conseguenza  conveniva 
chiedere  all’imperatore  un’ ultima  spiegazione  sul  trattalo  del  1750. 
Venne  comandala  la  stampa  di  questa  relazione  c stabilito  il  giorno 
per  discuterla. 

Nello  ste.sso  giorno,  Giiadel  ascende  la  bigoncia:  «Fra  tutte  le  coso 
comunicale  all’ assemblea  » egli  dice  « quella  che  l’ha  più  fortemente 
colpita  è il  divisamento  di  un  congresso  il  cui  fine  sarebbe  di  ottenere 
la  modificazione  della  costiluzion  francese,  divisamento  sospettato  da 
lungo  tempo  e finalmente  annunziato  siccome  possibile  dai  comitali  e 
dai  minestri.  S’egli  è vero  » soggiunge  Guadet  » che  quc.sla  cabala  è 
condotta  da  uomini  i quali  credono  trovarvi  una  via  d'uscire  della  nul- 
lità plilica  ove  si  vedono  scesi;  s’  egli  è vero  che  alcuni  reggitori  del 
potere  esecutivo  secondano  con  tutta  la  possa  delle  loro  corrisponden- 
ze quest’  abliominevole  trama  ; s’ egli  è vero  che  si  voglia,  colle  lun-  ^ 
gaggini  e lo  scoramento  condurci  ad  accettare  una  mediazione  tanto 
obbrobriosa  , l’ assemblea  nazionale  deblie  ella  chiuder  gli  occhi  su 
perù  oli  di  tal  natura  ? Giuriamo  » esclamò  l' oratore  « di  morir  qui 

lutti,  piultostoi  hè  Senza  lasciarlo  terminare  , tutta  l'assemblea 

.si  alza  in  piedi  gridando  ■.  Si,  sì,  lo  giuriamo  ! e piena  d' entusiasmo 
dichiara  infame  c traditore  della  ptria  ogni  Francese  che  potesse  a- 
ver  parte  in  un  congre.sso  il  cui  scop  fosse  modificare  la  costituzione, 
(ionica  gli  antichi  costituenti  ed  il  ministro  Delessart  ((ucsto  decreto 
era  vólto;  ma  soprattutto  contra  quest'ultimo  che  veniva  accusalo  di 
protrane  a lungo  le  Iratlalive.  Ripigliala  nel  giorno  17  la  discussio- 
ne su  le  cose  riferite  da  Gensonne,  si  decretò  che  il  re  d’allora  in  noi 
negozierebbe  a nome  soltanto  della  nazione  francese  c solleciterebbe 


..jgijw 


— 301  — 


1*  imperatore  a spiegarsi  definilivamcnte  prima  del  prossimo  marzo. 
Rispose  il  re  che  da  piu  di  quìndici  giorni  avea  chiesto  spiegazioni  |>o- 
silive  a Leopoldo.  ♦ 

In  questo  intervallo  ^enne  a notizia  che  V elettore  di  Tre  veri,  spa- 
ventato dalle  istanze  del  governo  francese,  avea  dati  nuovi  ordini  per 
la  dispersione  de' ragiinamenti,  per  la  vendita  de*  magazzini  formatisi 
ne’  propri  stati  e pel  divjpto  della  recluta  e degli  esercizi  militari , e 
che  tali  ordini  erano  stati  di  fatto  eseguiti.  Nelle  disposizioni  in  cui  si 
trovavano  gli  animi  aHora  , fu  ascoltata  freddamente  una  siinil  noti- 
zia. Non  si  volle  vederci  altro  che  dimostrazioni  prive  di  conseguen- 
za ; e sì  persistette  nel  chiedere  la  risposta  definitiva  di  Lcoimldo. 

Intanto  teneano  diviso  il  ministero  le  discordie  nate  fra  Narbonne 
c Bertrand  de  Molleville.  Questi,  geloso  del  favor  popolare  goduto  dal 
’ ministro  della  guerra  , gli  rimproverava  le  condiscendenze  per  l’ as- 
semblea. Narbonne  , dolendosi  |)er  parte  sua  della  condotta  di  Ber- 
trand de  Molleville  e delle  sue  dis(K)sizioni  anticostituzionali,  avrebbe 
voluto  che  il  re  lo  escludesse  dal  ministero.  Cahier  di  Gerville  cercava 
tener  fra  e.ssi  sospesa  la  bilancia  , ma  non  ci  riusciva.  Si  pretese  clic  la 
parte  costituzionale  avesse  intenzione  ili  portare  Narbonne  alla  dignità 
di  primo  ministro;  parve  ancora  che  il  re  fosse  ingannato, che  lo  si  spa- 
ventasse col  fargli  temere  la  popolarità  e ranibizione  di  Narbonne  e gli 
si  rappresentasse  in  lui  un  giovine  presiintuosojiostosi  in  niente  di  iia- 
droneggiare  il  gabinetto.  1 giornali  furono  istrutti  di  queste  discordie; 
Brissot  e la  Gironda  difesero  con  calore  il  ministro  minacciato  di  di- 
sgrazia, non  la  perdonando  nè  ai  suoi  colleghi  nè  al  re.  Fu  pubblicala 
una  lettera  .scritta  a Narbonne  dai  tre  generali  della  frontiera  setten- 
trionale, che  gli  manifestavano  i loro  timori  per  la  sua  dimi.ssione  cre- 
duta imminente.  Infatti  il  re  nrivollo  immantinente  deirnflìzio , ma 
per  mitigare  le  conseguenze  di  un  tale  atto  , fece  al  tempo  stesso  an- 
nunciare 1 allonlanaiiicnto  di  Bertrand  de  Molleville.  Au  onta  di  ciò, 
1*  effetto  della  dimissione  di  Narbonne  non  fu  mcn  romoroso  ; niani- 
festossi  tosto  una  straordinaria  |>erturbazione  , e V assemblea  stava 
^ler  dichiarare,  giusta  il  formolario  adoperalo  altra  volta  con  Necker, 
che  Narlionne  si  portava  via  con  sé  la  confidenza  delia  nazione,  men- 
tre tutto  il  rimanente  del  ministero  l’aveva  perduta.  Si  volea  peral- 
tro eccettuare  da  questa  rijirovazione  Cahier  di  Gerville  che,  sempre 
contrario  a Bertrand  de  Molleville, aveva  avuta  anche  di  recente  una 
disputa  violenta  con  lui.  Dopo  molte  contese  Brissot  chiese  la  parola 
l>er  provare  che  Delessart  avea  tradita  la  conlidenza  della  nazione. 
Questo  niiiiislro  avea  confidata  al  comitato  diplomatico  la  sua  lorri- 
spondenza  col  principe  di  Kaunitz:  corrispondenza  che  fu  trovala  pri- 
va di  dignità;  e che  dando  in  oltre  a Kaunitz  un'idea  poco  favorevole 
dello  stalo  della  Francia  , sembrava  avesse  provocato  il  linguaggio  e 
la  condotta  di  Leopoldo.  K’  a .sapersi  che  Delessart  c il  suo  collega  Du- 
porl-Dulerlre  erano  i du«  luiuiotri  presi  in  maggiore  astio  siccome 
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<|m'lli  thc  aiH'aiipncvano  niii  |iarlicf>lartnente  ai  foglianti  c che  vcni- 
vani)  accusali  difavurire  il  divisamcnto  di  un  cungrcsso. 

Nel  giorno  di  una  delle  |>iii  procellose  tomaie  dell’ asscmlilea  l' in- 
felice Delessart  venne  accusato  da  Urissot  di  aver  compromessa  la 
«Ugnila  della  naiione,  di  non  avere  avvertila  Tasscmlilca  deU’accordn 
seguito  fra  le  |h)Iciiì'C  c della  dichiara/.ionc  di  l’ilnitz;  di  avere  nelle 
sue  note  diplomalii  he  professale  dollrinc  ayticostituzionali,  data  una 
falsa  idea  dello  slato  della  Francia  a Kaunilz;di  aver  tratto  in  lungo  c 
condotto  il  negozialo  d' una  maniera  contraria  ai  bisogni  della  patria. 
A'ergniaud  uiJlusi  a Bi'issot  aggiunse  nuove  accuse  a quelle  già  appo- 
ste a Delessart.  Gli  rinfacciò  di  avere , quand’era  ministro  dell'inler- 
no  , serbato  troppo  a lungo  nel  suo  portafogli  il  decreto  ^e  riuniva  il 
contado  alla  Francia  e d' essersi  in  tal  guisa  fatto  origiifOclle  stragi 
d’.Vvignonc.  Aggiunse  Vergniaud:  « Da  (questa  tribuna  donde  vi  parlo 
si  vede  il  palazzo  ove  perversi  consiglieri  traviano  ed  ingannano  il  re 
che  la  costituzione  ne  na  dato;  vedo  le  finestre  della  reggia  ove  si  tra- 
mano le  controrivoluzioni  , ove  si  concertano  i modi  d’ immergerne 

nuovamente  nella  schiavitù Spesse  volte  di  quel  famoso  palazzo  è 

uscito  il  terrore  ne'  tempi  antichi,  e in  nome  del  disjiotismo;  vi  rien- 
tri oggi  a nome  della  legge;  ch’esso  ivi  penetri  tutti  i cuori;  che  quanti 
vi  stanno  entro  sappiano  che  la  costituzione  non  concede  inviolabilità 
ad  altri  clic  al  re  ». 

Il  decreto  d' accusa  venne  immediatamente  posto  ai  voti  c adotta- 
to ; (a)  Delessart  fu  sjiediio  all’  alta  corte  nazionale  stabilita  ad  Or- 
Itians  e commessa,  a tennini  della  coslituzionc,  a giudicare  i delitti  di 
stato.  11  re  videlo  partire  col  [liù  grave  cordoglio  , siccome  «|ucllo  in 
cui  avea  jiosta  piando  fiducia  e die  amava  assai  [ter  le  sue  intenzioni 
moderate  e pcicifii  he.  Anche  Duport-Dutertre , ministro  della  fazione 
losliinzionalc,  era  stato  minaci  iato  d’accusa  , ma  la  prevenne  «hic- 
dendo  giustificarsi  ; fu  assoluto  dall’ordine  del  gioino,  e iiiimediata- 
inente  dopo  rassegnò  la  carica.  I-a  rassegnò  pure  Cahier  di  Gervillc, 
onde  il  re  si  trovò  privo  di  quel  solo  fra’  suoi  ministri  che  godesse 
presso  l’assemblea  il  concetto  di  patriota. 

Separato  dai  minislri  che  i foglianli  gli  avevano  dati,  nè  sapendo 
a che  appigliarsi  in  mezzo  a questa  burrasca,  Luigi  AVI  che  avea  ri- 
mandalo Narbonne,  perchè  di  .soverchio  piqMilarc , pensò  a « ollegarsi 
con  la  Gironda  che  era  republicana.  l'^gli  è vero  che  , essendo  e.s.sa 
tale  solo  per  dillìdeiiza  del  re,  questi  avrebbe  (lotulo  , lenendosi  nelle 
mani  di  lei , pervenire  ad  alleziunar>ela  ; ma  bisognava  c]^e  le  si  ab- 
bandonasse sinceramente,  c quella  eterna  quislione  su  la  siuccrit:i  en- 
trava in  campo  questa  volta  come  in  tutte  le  altre  oicasioni. Senza  deb- 
bio Luigi  .\V1  era  di  buona  fede  quando  si  alhdava  ad  una  lega  di 
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parlo;  ma  no!  facoa  senza  crurrio  e senza  rincresrimento;  ondi?  appena 
questa  lega  di  parte  gl’  impnova  ima  condizione  dilTicilc  , ma  neres* 
saria,  la  respignea:  ni^cea  siilnlo  la  dillidenza;  il  mal  umore  veniva 
appresso,  e l>en  tosto  una  nimistà  era  la  conseguon/.a  di  queste  iufrilci 
unioni  fra  cuori  che  da  bisogni  troppo  opposti  veniano  occupati.  Cosi 
Luigi  XVI,  dopo  avere  ammessi  presso  di  sè  i foglianti,  re.spinsc  per  , 
Istizza  Narlwnne  che  era  il  piii  dichiarato  loro  ca|K)  e si  trovo  poi  ri- 
dotto , per  calmar  la  tempesta  , a porsi  fra  le  braccia  della  Gironda. 

L’ esempio  dell'Inghilterra,  ove  il  re  piglia  sovente  i suoi  ministri  dal- 
r opposizione  , fii  una  delle  cause  che  spinsero  a ciò  Luigi  XVI.  La 
corte  in  allora  concepì  una  S)x;ranza',  perchè  Tuomo  spera  anche  nella 
piu  trista  delle  condizioni  e si  lusingò  che  Luigi  XVI  , pigliando  per 
suoi  ministrnit’  demagoghi  incapaci  e ridicoli,  scrcditereblie  la  fazio- 
ne donde  gli  avrcblie  si  eiti-Purclacosa  non  andò  in  questo  modo,  ed 
il  nuovo  ministero  non  fu  tale  qual  lo  avrebbe  desiderato  la  malizia 
de’  cortigiani. 

Da  oltre  un  mese,  Delessart  e Xarlionnc  aveano  chiamato  pres.so  di 
sè  un  tale  le  cui  qualità  credettero  preziose  ai  loro  usi:  fu  questi  l)u- 
mouriez  che,  comandante  a vicenda  nella  Normandia  e nella  Vandea, 
avea  dato  a divedere  per  ogni  dove  una  fermezza  ed  un’  intelligenza 
straordinarie.  Si  era  offerto  ora  alla  corte,  ora  all’assemblea  costi- 
tiieiite  perchè  il  servire  una  parte  o l’altra  eragli  indifferente  , seni- 
prci  hè  la  sua  attività  e il  suo  raro  ingegno  trovasse  campo  [ler  farsi 
apprezzare. Dumouriez.impicciolito  dal  secolo, avea  tra.scorsa  una  parte 
di  sua  vita  ne’  rigiri  della  diplomazia.  Ad  onta  del  suo  valore,  del  suo 
genio  militare  e politico  e de’ suoi  cinijuanl’anni , non  era  ancora  , 
all'  a|irir.si  della  rivoluzione,  nulla  più  d’iin  vcntiirierc  lirillante.  Pu- 
re gli  rimanevano  il  fuoco  e l’ ardimento  della  giovinezza;  onde,  ap- 
[lena  mia  guerra  o una  rivoluzione  sorgeva,  facca  div  i.samenti,  li  ad- 
dirizzava a liascuna  parte,  presto  a farsi  campione  o dell’ miao  del- 
l'altra, purché  potesse  operare.  In  questa  guisa  si  era  aliituato  a non 
[irciidersi  vcnin  pensiero  su  la  natura  della  causa  che  difendea;  pure, 
lieiiclié  soveri  hiamenic  sfornito  di  convincimento,  era  generoso,  sen- 
sibile, capace  d’afTezioiiarsi,  se  non  ai  principi  , almeno  alle  persone, 
liilaiilo  il  suo  spirilo  sì  leggiadro,  >ì  pronto,  sì  vasto,  il  suo  coraggio 
Itaiiqiiillo  a vicenda  ed  impcliio.so,  lo  rendevano  ammirabile  [K?r  ser- 
vire, se  bene  incapate  di  dominare.  Non  possedendo  nè  la  dignità  di 
mia  profonda  persuasione  nè  l’alterezza  di  una  dis|iotica  volontà,  non 
pelea  comandare  fuorché  a soldati.  Se  col  suo  genio  avesse  avute  le 
|iassiuni  di  un  iìliralK'au,  la  volontà  d’ un  Cromvvell , o anche  il  fare 
dogmatico  di  un  llobcspicrrc  avrebbe  padroneggialo  la  rivoluzione  c 
la  Francia. 

Giunto  pre.sso  Narlwmne  , Dumoiiricz  formò  immantinente  un  va- 
sto sistema  militare,  figli  vo'eva  ad  mi  tem|K)  la  guerra  difensiva  c 
offensiva  ; difensiva  in  lutti  que’  punti  ove  la  Francia  si  cstendea  li- 


no  ai  suoi  limiti  nalurali  : sul  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei  e il  mare  ; ma 
ne’  Paesi  Bassi,  ove  il  territorio  francese  non  |)crveniva  sino  al  Reno, 
nella  Savoia,  ove  non  estendevasi  fino  alle  Alpi,  intendeva  si  doves- 
se tosto  assalire  ; poi , tocchi  i limiti  naturali , ripigliare  il  sistema 
della  difensiva.  Ciò*  era  un  conciliare  ad  un  tempo  i nostri  bisogni  ed 
i principi , profittare  di  una  guerra  che  non  si  era  jirovocata  per  ri- 
tornare, riguardo  ai  limiti  di  territorio,  alle  vere  leggi  della  natura. 
Propose  in  oltre  la  formazione  di  un  quarto  esercito,  destinato  ad  oc- 
cupare il  mezzogiorno,  e del  quale  gli  fu  promesso  il  comando. 

Duinouriez  si  avea  cattivato  l’animo  di  Gensonné,  uno  de' commis- 
sari civili  spedili  dall’ assemblea  costituente  nella  Vandea,  indi  depu- 
tato alla  legislativa  ed  uno  de’  più  potenti  membri  della  Gironda.Ma 
avendo  notato  nel  medesimo  tempo  che  i giacobini  erano  la  potenza 
dominante  , si  era  presentato  al  loro  club  , vi  avea  letti  vari  disi:orsi 
che  furono  assai  applauditi  ; nè  per  questo  avea  dismessa  la  sua  an- 
tica amicìzia  con  Delaporte,  intendente  della  lista  civile  ed  alfcziona- 
to  a Luigi  XVI.  Ligio  però  delle  diverse  potenze  che  erano  per  col- 
legarsi, Duraouriez  non  potea  mancare  di  vincerla  c di  essere  chiama- 
to al  ministero.  Luigi  XVI  gli  fece  esibire  il  portafogli  degli  afl'ari 
stranieri,  rimasto  vuoto  pel  decreto  d' accusa  contro  Delessart  ; ma , 
tuttavia  affezionato  al  predetto  ministro,non  glielo  esibì  che  tempora- 
neamente.Dumouriez  che  sapea  quali  sostegni  aveva  e che  non  volea 
mostrar  di  custodire  il  posto  ad  un  ministro  fogliante , ricusò  il  por- 
tafogli a tal  condizione,  onde  poi  lo  ebbe  definitivamente.  Non  trovò 
al  ministero  altri  che  (^hier  ai  Gerville  e Uegraves.  Cahier  di  Ger- 
ville,  lienchè  avesse  rassegnata  la  carica  , non  avea  per  anche  abban- 
donato gli  affari.  A Narlionne  era  stato  sostituito  Degraves  , giovine 
di  cuore  aperto, ma  sfornito  di  esperienza. Dumouriez  seppe  impadro- 
nirsene ed  unir  nuindi  nelle  proprie  mani  le  relazioni  esterne  e l’am- 
ministrazione  militare  , vàie  a dire  le  cagioni  e l’ ordinamento  della 
guerra.  Per  questo  intraprendente  genio  non  ci  voleva  meno.Appena 
pervenuto  al  rainistéx;o,  Dumouriez  la  coprì,  presso  ai  giacobini , di 
lierrclta'rossa,  novello  acconciamento  tolto  dai  Frigi  e divenuto  lem< 
LIema  della  libertà.  Promise  loro  di  governare  per  essi  e con  essi  ; 
poi,  presentatosi  a Luigi  XVI,  il  fece  tranquillo  sulla  sua  condotta  ver- 
so i giacobini  ; distrusse  le  preoccupazioni  eh’  essa  aveva  inspirate 
nella  mente  del  monarca  ; ebbe  1 arte  di* toccarne  il  cuore  con  prove 
di  devozione  e di  dissipare  con  la  possanza  della  spirito  la  cupa  tri- 
stezza che  lo  premea.  Lo  pci'suase  che  , se  andava  in  cerca  del  favor 
(lopolare  , il  facea  solo  a vantaggio  e per  il  più  fermo  assodamento 
del  trono.  Ciò  non  ostante,  con  tutta  questa  parzialità  , ebbe  cura  di 
far  sentire  al  monarca  come  fosse  inevitabile  la  costituzione,  del  che 
s‘  ingegnava  consolarlo  col  cercar  di  provargli  che  anche  con  essa  un 
re  poteva  esser  potentissimo.  I suoi  primi  messaggi  alle  potenze , 
pieni  di  ragioni  e di  fermezùi,  mutata  l' indole  delle  trattative  diede- 
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ro  alla  Francia  un'  attitudine  del  tutto  nuova,  ma  resero  imminente 
la  guerra.  Egli  era  naturale  che  Doinourtcz  desiderasse  la  gticrra  , 
■perchè  ne  possedeva  il  genio  ed  avea  medilato  trentasei  anni  su  que- 
sta grand'arte  { pure  è d'uopo  il  confessare  che  la  condotta  del  gabi- 
netto di  Vienna  e l' irritazione  dell'  assemblea  l' aveano  rendala  ine- 
vitai >i  le. 

Diimonriez,  col  suo  contegno  ai  macobini  e grazie  alle  sue  ben  co- 
nosciute relazioni  con  la  Gironda,  doveva,  ancne  senza  portar  odio  ai 
foglianti,  inimicarseli;  d'altra  parte  egli  li  sconcertava. Visse  pertanto 
in  una  continua  opposizione  co'  capi  di  questa  setta. Del  resto,  affron- 
tando i motte^  e gli  sprezù  che  essi  versavano  su  f assemitlea  e su 
i giacobini , nsolse  continuare  nella  sua  carriera  con  la  sua  solita  si- 
curezza. 

Farea  mestieri  terminar  la  formazione  del  ministero.  Pétion,Gen- 
sonné  e Brissot  venivano  consultati  su  le  scelte  da  compiersi.  Non  si 
poteva  a norma  della  legge  prendere  i ministri  nè  dalf assemblea  pre- 
sente nè  da  quella  che  l'avea  preceduta;  onde  le  elezioni  eranolimita- 
lissinie.  Dumouriez  propose  per  la  marina  un  antico  im|>iegatu  dello 
stesso  ministero,  a nome  Lacoste,  faticatore  sperimentato,  ostinato  [m- 
triota  che  , ciò  non  ostante,  s' affezionò  al  re  , ne  fu  amato  e rimase 
presso  di  lui  più  a lungo  de^li  altri  ministri.  Si  volea  dare  il  mini- 
stero della  giustizia  a quel  giovine  Louvet , fattosi  di  recente  notare 
ai  giacobini  e venuto  in  tanta  grazia  della  Gironda  dono  aver  soste- 
nuta r opinione  di  Brissot  per  la  guerra  ; l’ invidioso  Robespierre  lo 
fece  tosto  denunziare.  I^uvet  si  difese  con  buon  successo  : cionnul- 
lameno , non  volendosi  un  uomo  di  cui  era  stata  contrastata  la  po|io- 
larilà,  fu  chiamato  a Parigi  certo  Duranthon,  avvocato  di  Bordò , uo- 
mo illuminato,  di  animo  retto,  ma  troppo  debole.  Rimaneva  a prov- 
vedersi il  ministro  delle  finanze  e degli  affari  interni.  La  Gironda 
propose  pure  Clavièrc  conosciuto  per  apprezzati  lavori  su  la  finan- 
za, ricco  di  molte  idee  e di  tutta  l'ostinata  pzienza  della  meditazio- 
ne e della  più  ardente  instancabilità  nella  fatica.  11  ministro  dato  al- 
r interno  fu  Roland,  altra  volta  ispettore  delle  manifatture,  noto  per 
buoni  scritti  su  l' industria  e le  arti  meccaniche.  Con  costumi  auste- 
ri, dottrine  inflessibili  ed  un  aspetto  freddo  c severo,  Roland  cedeva, 
senza  sospettarlo,  alla  vittoriosa  preponderanza  della  sua  moglie.  Ma- 
dama Roland  era  giovine  e liella  ; nudrita  , nel  fondo  del  suo  ritiro , 
d' idee  filosofiche  e republicane  , imbevutasi  d’ idee  superiori  al  suo 
sesso,  si  avea  formata  una  religione  severa  de'principi  allor  doiiiinan- 
ti.Vivendo  in  intima  amicizia  con  suo  marito,  gli  prestava  la  sua  pen- 
na, gli  comunicava  parte  della  sua  < ivacità,  inspirava  il  suo  entusiasmo 
non  solanqente  a lui,  ma  a tutti  i girondini  cne  , api>assiunati  per  la 
libertà  e la  filosofia,  adoravano  in  lei  la  bellezza , lo  spirito  e le  pro- 
prie loro  opinioni. 

11  nuovo  ministero  univa  in  sé  d' assai  grandi  prerogative  per  pru- 
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sperare  ; ina  gli  iacea  mestieri  non  dispiacer  troppo  a Luigi  XVI  e 
mantenersi  in  lega  con  la  Gironda.  A questi  patti , potea  bastare  alla 
sna  missione';  ma  era  a temersi  non  andasse  tutto  perduto  in  quel 
giorno  che  alla  naturale  incora natibilità  delle  parti  vcmisse  ad  aggin- 
gnersi  qualche  fallo  umano  ; eo  è quanto  non  potea  mancar  di  surce* 
acre  ben  presto.  Luigi  XVI , cui  fecero  alto  senso  Fattività  de’  suoi 
ministri , le  loro  buone  intenzioni  e la  sagacia  de’  medesimi  negli  af- 
fari, fu  contento  per  un  istante  ; gli  piacquero  soprattutto  le  loro  ri- 
forme economiche , perchè  era  sempre  stato  tenero  di  quel  genere  di 
bene  che  non  esigeva  verun  sacrifizio  di  potestà  o di  principi.'  Se  egli 
avesse  potuto  esser  sempre  sicuro,  come  in  sul  cominciamento,e  sepa- 
rarsi da’suoi  cortigiani,  si  sarebbe  agevolmente  rassegnato  alla  costitu- 
zione.Ciò  anzi  ri|)eteva  sinceramente  ai  ministri,  c perv  enne  a convin- 
cerne que'due  che  parevano  più  difficili  ad  esser  persuasi, Roland  eCla- 
vière.La  persuasione  fu  intera  da  un  lato  e dall  altro.La  Gironda,  che 
era  republicana  sol  per  concepita  diffidenza  del  re,  cessò  dall’  esser- 
lo allora , e Vergniaud  , Gensonné  , Guadet  entrarono  in  corrispon- 
denza con  Luigi  XVI,  il  che  più  tardi  fu  un  titolo  d’accusa  contro  di 
loro.  L*  inflessibile  moglie  di  Roland  era  la  sola  che  dubitasse  e che 
rattenesse  i suoi  amici  troppo  corrivi,  secondolei,ada})bandonarsi  alla 
buona  fedc.La  ragione  di  tali  sue  diffidenze  era  naturale;  ella  non  ve- 
deva mai  il  re.l  ministri  al  contrario  s’ intertenevano  con  sua  maestà 
ogni  giorno,  è gli  onest’uomini  che  s’avvicinano  sono  ben  tosto  sicuri: 
ma  questa  fiducia  non  poteva  esser  di  lunga  durata  ; perciocché  ine- 
vitahili  quistioni  stavano  per  far  sorgere  tutta  la  diffidenza  delle  loro 
opinioni. 

La  corte  si  studiava  mettere  in  ridicolo  la  semplicità  un  po’repiij 
blicana  de’  nuovi  ministri  e la  selvaggia  rozzezza  di  Roland  che  si 

Eresenfava  in  iscarpe  senze  fibbie  al  castello.  Dumouriez  conlraccam- 
iava  i sarcasmi  ed,  interpolando  la  gaiezza  al  più  assiduo  lavoro, pia- 
ceva al  re,  lo  dilettava  col  suo  spirito  efors’^anche  gli  conveniva  me- 
glio degli  altri  per  la  flessibilità  delle  sue  opinioni.  La  regina,  accor- 
gendosi che  di  tulli  i suoi  colleghi  egli  era  il  più  possente  su  T animo 
del  monarca,  volle  vederlo.  Lgli  ci  ha  conservalo  nelle  sue  Memo- 
rie questo  singolare  abboccamento  che  ritrae  al  vivo  le  anriedi  quella 
mfelicc  principessa,  degna  d un  altro  regno,  d’altri  amici  e di  ben  al- 
tro destino. 

« Introdotto  (dice eì  stesso)  nella  stanza  della  regina  la  trovai  sola, 
accesa  in  volto,  che  facea  lunghi  passi,  ed  in  preda  ad  agitazioni  che 
presagivano  una  vivissima  spiega  : subito  mi  andai  a collocare  ad 
un  canto  del  caramino,dolorosamente  compreso  della  sorte  di  quella  prin- 
cipessa e delle  sensazioni  terribili  che  la  travagliavanq.Ma  ella  venuta 
a me  in  asfietto  maestoso  ed  irritato,  mi  disse  : — Signore,*  voi  siete 
onnipotente  in  questo  momento;  ma  lo  siete  pel  favore  del  |)o|m)1o  che 
la  presto  ad  infrangere  i suoi  ìdoli.  La  vostra  esistenza  dijiende  dalla 


l4f 


à. 


DIgitized  by  Google 


vostra  condotto.  Si  dice  cbe  avete  grande  ingegno.  V immaginerete 
pertanto  che  il  re  ed  io  non  possiam  soflrire  nè  tutte  queste  novità 
né  la  costitozione.  Ve  lo  dichiaro  {rancamente.  Prendete  dunque  il 
vostro  partito. 

— Madama,  le  risposi , sono  desolato  della  penosa  confidenza  fat- 
tami da  vostr.a  maestà.  Non  la  tradirò  certo  ; ma  mi  trovo  fra  il  re 
e la  nazione,  ed  appartengo  alla  mia  patria.  Permettetemi  farvi  nolo 
che  la  salute  del  re,  la  vostra,  quella  degli  augusti  vostri  figli  è con- 
nessa con  la  constituzione,  come  pure  il  ristalulimento  della  legittima 
autorità  del  monarca.  Servirei  male  e lui  e voi  se  vi  tenessi  un  altro 
linguaggio.  Siete  entrambi  attorniati  da  nemici  cbe  vi  sagrifiiano  al- 
la propria  loro  avidità.  La  costituzione,  se  giugneuna  volta  ad  essere 
in  vigore,  ben  lungi  dal  formare  la  disgrazia  del  re,  ne  fcnncrà  la  fdi- 
cilà  e la  gloria  ; bisogna  eh'  egli  concorra  aiTinchè  ({uesto  costituzione 
si  stabilisca  saldamente  e con  prontezza.  — La  misera  regina,  trafit- 
ta da  queste  parole  di  Dumouricz  che  contrariava  di  fronte  le  sue  i- 
dee,  gli  disse  alzando  La  voce  e con  ira  : — Lacusa  non  durerà  ; pen- 
sate ai  casi  vostri. 

« Dumouriez  rispose  con  modc.sla  fermezza  : — Madaqia  . ho  più 
di  cinquant’ anm'  ; m>  già  passati  di  gran  rischi  in  mia  vita,  e ncll'ac- 
cettare  il  ministero,  ho  già  pensato  che  la  malleveria  ministeriale  non 
sarehice  stato  il  maggiore  de’  miei  pericoli.  — Non  mancava  altro  , 
esclamò  con  accento  di  dolore  la  regina  , che  il  calunniaroii.  l'are 
che  mi  crediate  capace  di  farvi  assassinare — e nel  dir  do  le  sgorga- 
vano lagrime  dagli  occhi.  Non  meno  turbato  di  lei  , Dumouriez  le 
rispose: — Dio  mi  guardi  dall’apporvi  unultraggio  tanto  crudele!  L’a- 
nimo di  vostra  maestà  è grande,  è nobile  ; ella  ne  ha  date  prove  eroi- 
che che  ho  ammirate  e che  m’hanno  atfoziunalo  alla  sua  augusta  per- 
sona. — Calmatasi  nei  momento , si  avvicinò  a Dumouriez  che  co.sì 
continuò  : — Credelenù  , madama  , non  |n)Sso  avere  nessuno  scopo 
nell’  ingannarvi  ; ahlwrrisco  , quanto  voi , 1’  anarchia  e i suoi  delitti. 
Credetemi,  ho  qualche  esperienza. Son  situato  meglio  della  maestà  vo- 
stra per  giudicare  gli  avvenimenti.  (Questa  non  è una  sommossa  po- 
polare mumeuiauea , come  sembra  che  voi  la  crediale.  E'  una  solle- 
vazione pressoché  generale  di  un  gian  pojiolo  conira  inveterali  abu- 
si. Grandi  fazióni  attizzano  questo  incendio  , ed  in  tulle  si  trovano 
uomini  pazzi  ed  uomini  scellerati.  Io  non  guardo  nella  rivoluzione  se 
non  due  cose , il  re  e l’ intera  nazione  ; lutto  ciò  che  intende  a sepa- 
rare queste  due  cose  le  conduce  alla  scambievole  loro  rovina  : i;i  a- 
dupero  quanto  posso  a riunirle  ; spetta  a voi  l’aiutarmi.  Se  sono  un 
ostacolo  ai  vostri  disegni,  se  persistete  in  essi,  ditelo  ; jxirlu  imman- 
tinente la  rinunzia  del  mio  ufficio  al  re,  e mi  ritiro  in  un  angolo  re- 
molo a gemere  su  i destini  della  mia  patria  e vostri.  — . 

» La  conclusione  di  questo  coIIcn]uìu  ristahiri  affatto  la  fiducia  neU 
r animo  della  regina.  Ella  e Dumouriez  passarono  unitamente  a ras- 
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segna  le  diverse  fazioni  : Dnmourìez  te  enumerò  i falli  e i delilft  in 
fui  tutte  erano  cadute  ; le  provò  che  nell’  interno  stesso  delta  sua  ca- 
sa eir  era  tradita , citandole  discorsi  tenuti  da  chi  eodea  della  sua  piti 
intima  confidenza  ; questa  principessa  (;li  sembrò  finalmente  convinta 
del  tutto  si  che  in  aspetto  sereno  ed  ailahile  lo  accomiatò.  Ella  era  di 
linona  fede; ma  gl'instigatori che  lattomiavanoe  gli  orridi  eccessi  dei 
fogli  di  Marat  e de'  giacobini  tornarono  bentosto  ad  innnergeria  nelle 
sue  funeste  risoluzioni. 

» Un  altro  giorno , alla  presenza  del  re  ella  parlò  così  a Dumou- 
rìez  ; — Voi  mi  vedete  alla  disperazione  ; non  oso  nemmeno  affac- 
ciarmi più  al  balcone  che  guarda  il  giardino.  Ieri  sera,  per  prendere 
un  no’  d’ aria,  mi  sono  lasciata  vedere  ad  una  finestra  verso  U corti- 
le. tin  cannoniere  di  guardia  m'ha  chiamata  aggiungendo  na  villa- 
no insulto  al  mio  nome  ; poi  ha  gridato  : avrei  ben  susta  e veder  la 
tua  testa  instata  atta  punta  detta  mia  baionetta  ! In  qnel  tremendo 
giardino,  si  vede  da  un  lato  un  nomo  salito  in  piedi  sopra  una  scran- 
na che  legge  ad  alta  vnce  orrori  contro  noi  ; da  un  altro  un  povero 
militare  o un  aitate  che  vìen  trascinato  in  una  vasca  fra  le  percosse 
c le  ingiurie  della  canaglia  ; intanto  altri  giocano  al  pallone,  altri  pas- 
seggiano tranquillamente.  Che  soggiorno  ! Che  popolo  ! « ( Memorie 
di  Dumouriez,  lib.  Ili,  can.  VI  (.\\.\l). 

Così  per  una  S|tecie  di  fatalità  le  intenzioni  attribuite  a chi  abitava 
il  castello  eccitavano  la  diffidenza  ed  il  furore  del  popolo  ; gli  schia- 
mazzi del  popolo  aumentavano  le  afflizioni  e le  imprudenze  di  chi  a- 
bitava  il  caslello.Così  la  disperazione  regnava  al  di  dentro  e al  di  iùo- 
ri.  Ma  perchè,  si  chiederà,  una  schietta  dichiarazione  non  terminava 
laute  sciagure?  Perchè  chi  slava  entro  al  castello  non  comprendeva 
i timori  del  popolo  ? Perchè  il  popolo  non  comprendeva  le  afflizioni 
di  chi  stava  entro  al  castello  ? ma  perchè  gli  uomini  sono  uomini  ?... 
a quest’  ultima  domanda  è d' uopo  fermarsi  , chinare  il  rapo  , rasse- 
gnarsi alla  natura  umana  e continuare  questi  infausti  racconti. 

I.<eopoldo  II  era  morto  ; le  disposizioni  pacifiche  di  questo  monarca 
erano  da  rimpiangersi  per  la  trani|uillitàaeiriSuropa,  nè  si  potea  spe- 
rare la  stessa  buona  volontà  nel  suo  successore  e nipote,  il  re  di  Boe- 
mia c di  UngheriaXjuslavo,  re  di  Svezia,  era  stato  assassinato  in  mez- 
zo ad  una  festa  (fra  il  là  ed  il  16  marzo  del  1792).  I nemici  dc'gia- 
cobini  attribuivano  a questi  un  tale  assas.sinio  ; ma  era  cosa  del  tutto 
provata  che  fu  commesso  dalla  nobiltà  umiliata  da  Gustavo  nell’  ulti- 
ma rivoluzione  svedese.  Gisì  la  nobiltà,  mentre  accusava  in  Francia 
i furori  rivoluzionari  del  popolo  , dava  nel  Settentrione  un  esempio 
per  Luigi  XV I, e quale  lezione  se  nel  momento  avesse  potuto  compren- 
derla ! La  morte  di  Gustavo  fere  andare  a vuoto  la  spedizione  che 
((ue.sli  avea  meditata  contro  la  Francia  e per  cui  Caterina  dovea  for- 
nirgli soldati  c la  Spagna  sussidi.  Egli  è per  altro  un  problema  se  Ca- 
terina avrebbe  latta  tale  somministrazione  i c la  morte  di  Gustav», 
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della  quale  si  esagerano  tanfo  le  conseguenze,  fu  in  realtà  un  avveni- 
mento di  poca  importanza  (XXXII). 

Delessart  era  stato  mes.so  sotto  processo  per  la  delmlezza  delle  sue 
note  diplomatiche;  non  era  nè  delle  inclinazioni  nè  dei  privati  rispetti 
• di  Dumouriez  che  mostrasse  delmlezza  nel  trattare  con  le  potenze. 
I.e  ultime  note  da  lui  estese  parve  che  avessero  appgalo  Luigi  XVI 
per  la  loro  convenevolezza  c fermezza  ad  un  tempo.  11  sig.  de  Noail- 
les,  ambasciadore  a Vienna  , e servo  poco  sincero  , spedi  la  rinunzia 
della  sua  carica  a Dumouriez, dicendo  che  non  ispcrava  far  ascoltare 
al  capo  dell'  impero  il  linguaggio  che  gli  si  era  dettalo.  Dumouriez 
si  affrettò  a rendere  intesa  su  di  ciò  l’ assemblea  che  , irritala  d'  un 
tal  procedere  di  de  Noailles,  lo  mise  tosto  in  istato  d'accusa,  mandan- 
do immantinente  un  altro  ambasciatore  con  nuovi  messaggi.  Due  gior- 
ni appresso,  Noailles  ritirò  la  sua  rinunzia  e spedi  la  risposta  asse- 
gnata che  avea  pretesa  dalla  corte  di  Vienna. Tal  risfiosta,  dettata  dal 
signor  di  Gilienlzel,  è fra  tutti  i falli  delle jxitenze  uno  de'  meno  po- 
litici che  abbiano  mai  commessi.  Il  sig.  di  Cobentzel  pretendeva  a no- 
me della  sua  corte  il  ristabilimento  della  monarchia  francese  su  le 
liasi  che  erano  state  determinate  dalla  regia  dichiarazione  del  23  giu- 
gno 1789.  Era  questo  un  [irescrivere  il  ristabilimento  de'  Ire  ordini, 
la  restituzione  de' beni  del  clero  e quella  del  contado  Venosino  al  pon- 
tefice. Il  ministro  austriaco  chiedeva  in  oltre  la  restituzione  delle 
terre  dell'.Msazia  con  tutti  i feudali  loro  diritti  ai  principi  dell' im- 
pero. Per  proporre  condizioni  di  simil  natura  bisognava  non  cono- 
scere la  Francia  se  non  dalle  {lassioni  de’ profughi  di  Giblenza.  Era 
un  esigere  ad  un  tem[>o  l’ annientamento  a'  una  costituzione  giurala 
dal  re  e dalla  nazione,  il  rivocamento  di  una  decisione  della  più  alla 
importanza  rispetto  ad  Avignone  ; per  ultimo  il  fallimento  che  sa- 
rebbe derivalo  dalla  restituzione  de'  lieni  nazionali  di  già  venduti. 
Duali  querele  poteano  suscitare  i principi  possessori  ncll’Alsazia,  poi- 
ché i loro  fondi  erano  compresi  nella  sovranità  francese  e ne  dovea- 
no  rispettare  la  legge  ? 

Il  primo  atto  del  re  e di  Dumouriez  fu  correre  all’  assemblea  per 
informarla  di  questa  nota.  L’assemblea  fu  irritata  ; si  udì  universale 
il  grido  di  guerra.  La  cosa  di  cui  Dumouriez  non  diede  parte  all'  as- 
semblea si  fu  che  l’Austria,  dallo  stesso  Dumouriez  minacciata  di  una 
rivoluzione  a Liegi , aveva  invialo  un  messo  per  trattare  di  questo 
affare  eon  lui  ; che  il  linguaggio  di  questo  messo  era  affatto  diverso 
da  quello  del  ministero  austriaco,  e che  T ultima  nota  era  stata  evi- 
^ denlemente  l’ effetto  di  una  risoluzione  subitanea  ed  instigata  da  al- 
tri. L’as.semblea  cancellò  il  decreto  d’accusa  portato  contra  Noailles 
e comandò  una  pronta  relazione.  Il  re  non  polca  più  tirarsi  addietro: 
questa  fatai  guerra  era  hnalmenle  per  esser  dicniarata  , nè  in  ve- 
run  caso  favoriva  le  necessità  di  Ini.  Vincitori,  i Francesi,  sarebliero 
divenuti  più  esigenti  ed  inesorabili  su  l'osservanza  della  costituzione 


delle  nuove  leggi  ; vinti , si  sardibero  sfbgati  contro  al  governo  ac- 
cusandolo di  avere  mal  sostenuta  la  racrra.  Luigi  XVI  sentiva  pie- 
namente tal  dopftio  pericolo , onde  fu  questa  la  risoluzione  che  gli 
costò. maggiormente  (XXXIII). Dumouriez  estese  con  la  ordinaria  sua 
celerità  un  analogo  rapporto  c lo  presentò  al  monarca  che  se  lo  cu- 
stodi tre  giorni  presso  m se.  Si  trattava  di  sapere  se  il  re,  costretto  a 
farsi  iniziatore  appo  l' asscmldea,  la  ecciterebbe  a dichiarare  la  guer- 
ra .ovvero  se  si  accontenterebbe  a consultarla  in  ordinea  ciò, limitando- 
si ad  avvisarla  che, dietro  le  intimazioni  fattele  , la  Francia  si  troiana 
in  istato  di  guerra.  1 ministri  Itoland  e Clavière  erano  del  primo  av- 
viso , che  sosteneano  parimenti  gli  oratori  della  Gironda,  vogliosi  di 
dettare  eglino  stessi  il  discorso  del  trono.  Luigi  XVI , cui  ripugnava 
il  dichiarare  la  guerra  , preferiva  il  mezzo  termine  di  dichiarare  lo 
stato  di  guerra.  Poco  rilevava  la  dilTercnza  ; pur  ciò  era  più  confa- 
cevole  al  suo  cuore  , e poteva  nsarsi  tale  condiscenza  al  suo  stato, 
l’iù  facile  pertanto  Dumouriez  , non  diede  retta  ad  alcuno  dei 
ministri,  ed  aiutato  da  Degraves  , Lacoste  e Diiranthon  fece  prevale- 
re l'opinione  del  re.  Fu  questa  la  prima  discordia  conia  Giron- 
da.  Il  re,  compostosi  da  sé  il  suo  discorso,  si  recò  nel  dì  20  aprile  al- 
r assemblea  accompaOTato  da  tutti  i suoi  ministri.  Una  folla  di  spet- 
tatori accrebbero  l' emlto  di  questa  scena  che  dovea  decìdere  le  sorti 
della  Francia  e dell'  Europa.  Le  sembianze  alterate  del  re  svelavano 
la  profonda  preoccuiiazionc  del  suo  animo.  Dumouriez  lesse  una  spe- 
cificata relazione  della  trattative  tra  la  Francia  e l' impero  ; dimostrò 
come  il  trattato  del  1 756  fosse  rotto  dal  fatto  e die  |>er  conseguenza, 
dopo  r ultima  dichiarazione , la  Francia  si  trovava  in  istato  di  guer- 
ra. Soggiunse  indi  che  il  re  , per  consultar  1’  assemblea  non  avendo 
altra  via  fiior  della  proposta  formale  di  guerra,  si  rassegnava  a que- 
sta via.  In  quel  momento  Luigi  XVI  si  fece  a parlare  con  dignità,ma 
con  voce  alterata  « Signori  • egli  disse  <•  voi  avete  udito  il  risulta - 
mento  delle  trattativo  che  Ito  praticate  con  la  corte  di  Vienna.  Le 
conclusioni  del  rapporto  fattovi  s’accordano  col  parere  unanime  del 
mio  consiglio  : io  medesimo  le  ho  adottate.  Si  conformano  parimente 
al  voto  che  l' assemblea  nazionale  mi  ha  fatto  conoscere  più  d’  una 
volta,  ed  ai  .sentimenti  che  mi  ha  manifestato  iin  gran  numero  di  cit- 
tadini delle  diverse  parli  del  regno  ; tutti  preferiscono  la  guerra  al 
veder,  più  a lungo  oltraggiata  la  dignità  del  popolo  frana'se  e minac- 
ciata la  sicurezza  nazionale.  • 

» lo  ho  dovuto  prima  d'ogn’ altra  cosa  sperimentare  tutti  gli  e- 
spedienti  adatti  a manifestar  la  pace.  Vengo  oggi , a teimini  della 
costituzione  , per  proporre  all'  assemblea  nazionale  la  guerra  contro 
il  re  d’  Ungheria  e di  Boemia  ». 

La  proposta  fu  ben  accolta  oltre  ogni  dire  ed  in  mezzo  alle  grida 
di  Viva  il  re  ! che  rintronavano  d ogni  banda.  L’assemblea  rispose 
a Luigi  XVI  che  avrebbe  aperte  le  sue  discussioni  su  ciò  e che  sareb- 
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be  stato  infnrmato , mediante  un  messaggio , deli’  esito  delie  me- 
desime. La  disrussione  , incominciata  slittilo  dopo,  In  delle  più  pro- 
cellose e durò  sino  a notte  avansala.  Le  ragioni,  addotte  in  addietro 
prò  e contea  questo-parlilo,  vennero  ripetnte  in  tale  occasione;  final- 
mente il  decreto  fu  emanato  e la  guerra  con  grande  maggioriti  di  voti 
risoluta. 

» Considerando  » coà  esprhnevasi  l’ assemblea  « che  la  corte  di 
Vienna,  ad  onta  de'  trattati,  non  ha  cessato  di  concedere  un*  aperta 
protezione  ai  Francesi  ribelli,  ch'ella  ha  suscitato  e stabilito  con  p- 
rea  hie  potenze  del  l'Europa  un  accordo  a pregiudizio  dell’indipendenza 
e sicurezza  della  nazione  francese  ; 

V Che  Francesco  I , re  d’ Ungheria  e di  Boemia  (a)  ha  con  le  sue 
note  del  18  marzo  e 7 aprile,  scorsi,  ricusato  di  ritirarsi  da  questo  ac- 
cordo ; 

» Che , non  ostante  la  proposta  fattagli  con  nota  degli  1 1 marzo 
1792,  per  ridurre  da  una  partee  dall'  altra  allo  stato  di  pace  gli  eser- 
citi situali  su  la  frontiera,  ha  continuato  ed  aumentato  i suoi  apparec- 
chi astili  ; 

» Ch'egli  ha  formalmente  intaccala  la  sovranith  della  nazione  fran- 
cese col  voler  so.stenere  le  pretensioni  dei  princiiii  germanici  posses- 
sori di  feudi  in  Francia  , mentre  la  Francia  non  ha  cessato  di  offrir 
loro  de’  compensi  ; 

» Che  ha  cercato  di  dividere  i cittadini  francesi , e d’ armarli  gli 
nni  contro  gli  altri  coH'offrire  ai  malcontenti  uu  sostegno  nell'accordo 
delle  [«lenze  ; 

» (considerando  finalmente  i he  il  negarsi  a rispondere  agli  ultimi 
dispacci  dei  re  de’  Francesi , mentre  non  lascia  più  speranza  di  otte- 
nere, mediante  una  pratica  amichevole,  il  risarcimento  di  queste  di- 
verse offese  , equivale  ad  una  dichiarazione  di  guerra  ecc. , l'assem- 
blea dichiara  esservi  urgenza  ». 

E'  d'uopo  convenirne,  questa  guerra  crudele  che  ha  lacerala  si  lun- 
e^em|)o  l'Europa,  non  fu  provocata  dalla  Francia  ma  dalle  potenze  ^ 
^^Hpre.  Ica  Francia,  col  dichiararla,  non  ha  fatto  altro  che  ricono- 
sceW  con  un  decreto  l’ urgenza  in  cui  veni^'a  posta.  Coiidorcel  fu  in- 
caricato di  stendere  un  sunto  delle  ragioni  che  induceano  la  nazione 
a tale  alto.  Ica  storia  dee  far  capitale  di  qne.slo  scritto,  prezioso  modello 
di  ragionevolezza  e di  moderazione  (XaXIV). 

La  notizia  della  guerra  produs.se  una  generale  esultanza.  I patrioti 
vedevano  in  essa  il  fine  de’timori  che  destavan  loro  la  emigrazione  ed 
il  contegno  perplesso  del  rc;  i moderati , atterriti  soprattutto  dal  [>e- 
ricoln  delle  interne  discordie,  sjieravano  che  il  comune  jiericolo  le  sjie- 
gnerebbe  e che  i campi  della  ritaglia  assorbirebbero  quanti  uomini 


(*)  Fiaocnco  1 moB  en  itato  aacon  clHIo  iaprralwc. 
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tnrboienti  avea  partoriti  la  rìroluzione.  Solamente  alcuni  foglianli , 
propensissimi  a raTTÌsar  torti  nell’  assemblea  , la  tacciavano  di  aver 
violata  la  costituzione,  secondo  cui  la  Francia  non  dovea  mai  aggre- 
dire. Ma  egli  era  troppo  evidente  che  in  questo  caso  l’aggressore  non 
era  la  Francia , onde , eccetto'  il  re  e i malcontenti , la  guerra  potea 
dirsi  il  voto  generale. 

Lafayelte  s' apparecchiava  a servire  valorosamente  il  suo  paese  in 
questo  aringo  novello.  Fu  desso  che  venne  specialmente  incaricato  di 
eseguire  il  sistema  di  guerra  immaginato  da  Uumouriez  e dettalo  in 
apparenza  da  Degraves.  Dumouriez  si  era  lusingato  , non  senza  fon,, 
damento,  ed  avea  fatto  sperare  a tutti  i patrioti,  che  l’occupazione  del 
Belgio  era  facilissima.  Quel  paese,  perturbalo  di  recente  da  una  rivo- 
luzione che  r Austria  avea  repressa , doveva  essere  disposto  a solle- 
varsi al  primo  apparir  de’  Francesi;  il  che  avrebbe  avverata  quella  di- 
chiarazione dell'  assemblea  ai  sovrani  : Se  voi  ci  mandate  la  guerra, 
noi  ei  manderemo  la  libertà.  Era  questo  d' altra  parte  un  mettere  ad 
efietio  il  favorito  divisamento  di  Dumouriez  : di  estendere  cioè  la 
Francia  sino  ai  suoi  naturali  confini.  Rochambcau  comandava  l’eser- 
cito più  alto  ad  operare , ma  non  poteva  affidarglisi  questa  fazione  a 
causa  del  suo  stalo  scontento  ed  infermiccio,  e soprattutto  perchè  era 
mcn  alto  di  Lafayette  ad  una  spedizione  guerresca,  per  metà  militare 
e per  metà  popolare.  Si  sarebbe  laonde  voluto  che  il  comando  gene- 
rale fosse  conferito  a quest'ultimo,  al  che  Dumouriez  si  oppose  per  ca- 
gione, senza  dubbio,  ai  malevolenza.  Allegò  a pretesto  che  non  si  po- 
teva, essendo  presente  al  campo  un  maresciallo,  conferire  il  comando 
in  capo  dì  una  simile  faccenda  ad  un  semplice  generale.  Soggiunse  in 
oltre , e questa  ragione  era  meno  cattiva , esser  Lafayelte  un  perso- 
naggio sospetto  co^  ai  giacobini  come  all'assemblea.  Egli  è certo  che 
Lafayette.  giovine,  operoso  ed  il  solo  fra  i generali  che  fosse  amalo  dal 
suo  esercito,  melica  iiaiira  nelle  troppo  fervide  immaginazioni  e dava 
luogo  per  la  sua  influenza  alle  calunnie  de' malevoli.  Che  che  ne 
sia,  olfertosi  di  buon  animo  a secondar  con  I opera  il  sistema  di  guer- 
ra ideato  da  quel  ministro  diplomatico  e militare  insieme,  chiciflR- 
quantamila  uomini,  co’  quali  si  prefiggea  portarsi  [ler  Namur,  Mun- 
go la  Mosa , insino  a Lie^i  donde  dovea  rendersi  padrone  de’  Paesi 
Bassi.  Questo  disegno  assai  ben  inteso  ottenne  l' approvazione  di  Du- 
mouriez; infatti  la  guerra  essendo  stata  dichiarata  solo  da  pochi  gior- 
ni, l’Austria  non  aveva  avuto  il  tempo  di  munire  i suoi  possedimenti 
del  Belgio,  onde  il  buon  successo  sembrava  assicurato.  Lafayelte  per- 
tanto ebbe  l’ordine  di  recarsi  primieramente  con  diecimila  uomini  da 
Givet  sopra  Namur  e da  Namur  sopra  Liegi  o Brusselles;  dopo  di  che 
dovea  immantinente  tenergli  dietro  tutto  il  resto  del  suo  esercito.  Men- 
tre egli  eseguiva  questa  fazione,  il  luogotenente  generale  Biroii sarebbe 
partito  con  diecimila  uomini  alla  volta  di  Valenciennes , per  dirigersi 
sopra  Mons.  Un  altro  ufiziale  avea  l’ ordine  di  volgersi  a Tournay  ed 


— 313  — 


"f  upj'lo  aU'iniprovviso  : luffe  queste  oj  eia/.ioni  i onfidafe  ad  ufiziali 
di  liorhaiiilirau  non  a\cano  altro  srojio  che  di  sostenere  e masche- 
rare la  vera  impresa  commessa  a Ijfayelte. 

lira  sfaliilito che  lutto  il  descritto  ordiiiameiitodi  guerra  fosse  man-  • 
dato  ad  cfiello  dal  giorno  20  aprile  al  2 maggio.  Biron  postosi  in  cam- 
mino partendo  da  \ aleiieiennes,  ed  impadronitosi  di  Quiévrain.  trovò 
alcuni  dra|)|iolli  nemùi  in  vicinanza  di  Jlons.  Tiitl’ad  un  tratto,  due 
reggimenti  di  dragoni , senza  nemmeno  avere  a fronte  il  nemico  , si 
danno  a gridare  : Siamo  IraJili  I pigliano  la  fuga,  e si  tirano  addietro 
tutto  r^Tcito.  Invano  gli  uficiali  vogliono  trattenerli  ; chè  i soldati 
nunacciano  sparar  conir’  essi,  c continuano  a fugjiire  II  campo  è ab- 
bandonalo; tulta  la  sahnerìa  dell*  esercito  è preda  degrimpcriali.  Men- 
tre  tali  cose  avvenivano  a Mons  , Teobaldo  Dillon  , a norma  del  con- 
venuto disegno,  esce  di  I.illa  con  duemila  fantaccini  e mille  uomini  a 
cavallo.  Nell  ora  stessa  della  sventura  di  liiron,  la  cavalleria,  al  pri- 
mo vedere  alcuni  corpi  austriaci,  volta  faccia  , e grida  aneli’  essa  che 
^ I infanteria  ne  imita  l’esempio  e tulle  le  hagaglie  rimangono 

abbandonale  al  nemico. Teohaldo  Dillon  ed  un  iiCciale  del  genio  , no- 
mato Berlliois,  vengono  trucidali  dalle  loro  soldatesche  e dalla  |K)jh)- 
lazione  di  Lilla  che  gli  accusano  di  tradimento.  In  questo  mezzo,  La- 
fayette,  avvertito  troppo  lardi,  era  giunto  da  Itlelz  a Givet  dopo  inau- 
diti travagli  e per  sentieri  quasi  impraticabili.  Andaia  debitore  all  en- 
tusiasmo de’ suoi  d’ aver  falla  in  ti  breve  tempo  tutta  la  strada  che  gli 
t^ava  jicrcorrere.  Saputa  a Givet  la  sventura  occorsa  agli  uficiali  di 
Hoi'hamlicau,  si  credè  in  obldJgo  di  non  proceder  oltre.  Tali  infausti 
casi  avvenivano  negb  ultimi  giorni  d’aprile  del  1792. 
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CAPITOLO  IX. 


DÌKoriìic  nrl  minUlcro  girondino.  — Prr(r«i  romiUto  anslriaro.  — IVitcIo  per  iòr- 
marc  un  campo  di  Tcntimila  uomini  solla  Parigi.  — Lcitrra  di  Roland  al  re. — 
Linrniiamrnto  de*  ministri  girondini  a di  Dumourin.  Formazione  di  un  mini- 
siero  foglianle,  — Divisamenti  della  fazioiie  roslituzionale;  lellera  di  LaTayetle  al- 
r assemblea.  — Stato  della  sella  popolare  e de' suoi  capi  ; disegni  dei  deputati 
meridionali  ; parte  sostenuta  da  Pétion  negli  anenimenli  di  giugno.  — Giornata 
de'  30  giugno  1703;  sommossa  de'  sobborghi;  scene  avvenute  negli  appartamenti 
delle  Tuiglierie. 


La  notizia  dello  sfortunato  esito  delle  giornale  rampali  di  Quiévrain 
e di  Tuumay  e della  uccisione  del  generale  Diilon  produsse  un  tur* 
bamenlo  in  tutti.  A giudicarne  dal  contemporaneo  loro  concorso,  era 
naturale  il  supporre  che  questi  due  avvenimenti  fossero  stati  concer- 
tati. Tutte  le  fazioni  s' accusavano  a vicenda.  I giacobini  ed  i patrioti 
riscaldati  affermavano  che  si  era  voluto  tradir  la  causa  della  iiberih. 
Dumouricz  , senza  accusare  I>afayellc  , ma  jiieno  di  sospetti  contro  i 
foglianti.crcdèsi  fosse  macchinato  mandare  a mal  termine  il  suosistrma 
di  guerresche  operazioni  per  lnrrcaluilapopolarilh.l.araycllcsidolse, 
ma  meno  amararacnic  «he  noi  fecero  i suoi  partigiani,  per  essere  sialo 
avvertilo  ben  tardi  a mettersi  in  cammino, ed  esscrglisi  lasciali  mancare 
liilti  i mezzi  necessari  a raggingnere  la  sua  mela.  I foglianli  in  olire 
divulgarono  che  Dumouriez  avea  voluto  screditare  Kochamheau  e La- 
fayette  col  dar  loro  un  disegno  di  operazioni  senza  gli  opjxirluni  sus- 
sidi per  eseguirle.  Tale  intenzione  in  Dumouricz  non  poteva  siijiporsi, 
(lercnc  col  dettar  sistemi  di  guerra  e scostarsi  t^nto  dalla  sua  parte 
di  ministro  delle  relazioni  esterne,  si  era  esposto  ad  un  troppo  grave 
rìschio  se  non  riusciva.  D' altra  banda  l' idea  di  far  libero  A Belgio  e 
darlo  alla  Francia , faceva  parie  integrale  d'  un  divisamento  eh'  egli 
premeditava  da  lungo  tempo;  come  immaginarsi  che  ne  avesse  voluto 
egli  medesimo  mandar  fallito  il  successo  ? F.ra  ben  evidente  che  , in 
questo  caso,  nè  i generali  nè  i ministri  aveano  potuto  incorrere  giiista- 
nienle  nella  taccia  di  mala  vo1onl,i,pen  he  tutti  avevano  un  immediato 
legame  e ragguardevole  col  buon  esito  della  cosa.  Ma  le  fazioni  sosti- 
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tiiiscono  sempregli nomini  alle  congiunture  afiiii  di  avere  alcimo  con- 
tro cui  (ircudersela  pei  mali  che  ad  esse  intervengono. 

Degraves,  alterrito  dal  tumulto  che  questi  ultimi  avvenimenti  mi- 
litari eccitarono  , rassegnò  la  carica  di  ministro  della  guerra  divenu- 
tagli pesante  da  lungo  tempo,  e Uumourie^,  eblie  il  torto  di  non  vo- 
lersela assumere.  Luigi  \V  I,  sempre  tenuto  sotto  il  dominio  della  Gi- 
ronda,  confeii  ipicl  ministero  a Scrvan , antico  militare  , noto  per  le 
opinioni  sue  patriolliche;  la  quale  scelta  portò  un  nuovo  rinforzo  alla 
Gironda.chi!  avendo  a propria  disposizione  Servan.Claviére  e Roland, 
si  trovò  quasi  in  islato  di  maggioranza  nel  consiglio.  Da  quel  momento 
la  di.scordia  fra  i ministri  comini  iò  a rendersi  manifesta.  La  Girenda, 
diveniva  più  diffidente  di  giorno  in  giorno,  e pretendea  iier  conseguen- 
za alte.slali  di  liiiona  fede  sempre  maggiori  dalia  parte  del  re.  Duniou- 
riez , die  si  las«  iava  poco  doiiùiure  dalle  altrui  opinioni  , ed  era  pur 
conmiosso  dalla  fulucia  che  Luigi  XVI  gli  dimostrava  , si  ponea  sem- 
pré-dai  lato  di  lui, non  meno  di  Lacoslc  clic  .si  era  fortemente  affezio- 
nato al  sovrano.  Duranllum,  stuiiprc  neutrale  , non  avea  preferenze 
segnalate non  (ler  la  parte  |iiii  deliole.  Servali,  Claviére  e Roland 
erano  inilessihili,  travagliati  eoiilinunmeiile  dalle  stesse  paure  dei  loro 
amici,  si  musicavano  ogni  giorno  piò  dillii  ili  ed  inesorahili  nel  consi- 
glio. Dn  ultimo  accidente  coni rilni'i  a mettere  Dumouriez  in  assoluta 
rotta  con  la  Giromla.  Fin  d'ailora  ch'entrò  nel  ministero,  avea  chiesti 
sei  milioni  (ter  le  s[)cse  segrete  senza  olddigodi  renderne  conto  , do- 
manda cui  s’opposero  i rugli.-uUi,  iliache  la  Gironda  avea  falla  trion- 
fare, ei  sei  milioni  furono  concessi.  Pétiun,  avendo  chiesti  fondi  per 
le  spese  della  polizia  di  Parigi , Dumouriez  gli  aveva  lascialo  trenta- 
mila franchi  al  mese,  ma  cessando  di  essere  girondino,  non  consenti 
che  a sborsarli  una  volta  sola,  mentre  d'altra  prie  si  venne  a sapere, 
0 si  sospettò  che  lo  stesso  Dumouriez  avesse  spesi  centomila  franchi 
ne'  suoi  piaceri.  Roland,  presso  cui  adunavasi  la  Gircmda,  se  ne  sde- 
gnò con  tult'i  suoi  partigiani.  I ministri  pranzavano  a vicenda,  uno 
in  casa  dell’ altro,  [>er  intertenersi  su  i pubblici  aiiari;  e quando  con- 
venivano in  casa  di  Roland,  accadeva  alla  presenza  della  moglie  odi 
tutt'  i suoi  amici,  sicché  potea  dirsi  che  il  consiglio  era  allora  tenuto 
dallastes.sa Gironda. Inuno  ditaliragiinamenti  friron  fatte  rimostranze 
a Dumouriez  su  la  naturadelle  sue  spese  segrcle.Questi  ris[K)se  da  pri- 
ma con  ispirilo  e leggerezza,  ma  di  poi,sluzito,si  ruppe  risolutamente 
con  Roland  e i girondini.  Non  comparendo  più  agli  usati  convegni, 
ne  allegò  la  ragione  di  non  voler  trattare  i pubblici  alfari  alla  presenza 
nè  di  iinadoiiiui  nò  degli  amici  di  Roland.  Pure  vi  tornò  ancora  uiial- 
chc  altra  volta  ma  non  disi  orrendo  affatto,  o almeno  |ioclii.ssimo  nelle 
cose  del  governo.  Una  nuova  discussione  lini  dì  allontanarlo  dai  giron- 
dini. Guadet , il  piò  petulante  della  sua  fazione  lesse  una  sua  lettera 
nella  quale  pretendea  che  i ministri  obbligassero  il  re  a jiigliarsi  | er 
suo  direttore  spirituale  un  prete  giurato.  Dumouriez  sostenne  che  i 
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ministri  non  potevano  ingerirsi  nelle  pratiche  religiose  del  re.  E’  vero 
( he  tal  sentenza  ebbe  per  approvatori  Vergniaud  e Gensonné,  ma  non 
fu  meno  ardente  la  disputa,  onde  la  rottura  divenne  definitiva. 

La  guerra  contro  Uumouriez  fu  incominciata  dai  giornali.  I fo- 
glianli.  che  gih  aveano  congiurato  contro  di  lui,  ebbero  allora  per  au- 
siliari i giacobini  ed  i girondini.  Dumouricz,  investito  d'ogni  banda, 
stette  saldo  contro  la  tempesta  e provocò  atti  severi  a danno  di  alcuni 
giornalisti. 

/ Già  era  stato  lanciato  un  decreto  d’ accusa  contro  a Marat , autore 

àc\\\4mico  del  popolo,  orrenda  opera  |icriodica.  nella  quale  costui  do- 
mandava a|H‘rlamente  l’assassinio  e vomitava  sfrontate  ingiurie  su  la 
famiglia  reale  e su  tutti  coloro  che  cadevano  in  sospetto  alla  delirante 
sua  immaginazione.  Per  bilanciar  reilelto  di  (piesta  decisione  fu  pa- 
rimente posto  sotto  processo  Royou  estensore  dell’  Amico  del  re , il 
quale  perseguiva  i reiuibMicani  con  la  stessa  violenza  che  Marat  di- 
spiegava contro  ai  realisti. 

Da  lungo  temjio  si  era  sparsa  per  ogni  dove  la  voce  di  un  comitato 
austriaco  ; i patrioti  ne  parlavano  per  la  città  come  si  parlava  a corte 
di  una  fazione  orlcanese.  A (mesto  comitato  veniva  attribuita  una  se- 
greta e perniciosa  influenza  ime  si  propagava  col  mezzo  della  regina. 
Se  a tempo  della  costituente  fuvvi  alcun  che  di  somigliante  ad  untai 
comitato,  nulla  di  simile  avveravasi  sotto  la  legislativa  Ai  giorni  della 
prima  assemblea  un  alto  personaggio  stanziato  a Brusselles  manteneva 
corrispondenza  con  la  regina  cui  dava  sagge  ammonizioni  a nome 
de’ suoi  congiunti  , avvalorati  in  oltre  da  buoni  comenti  dello  stessa 
mediatore  francese.  Ma  sotto  la  legislativa,  queste  comunicazioni  par- 
ticolari eran  cessate  ; la  famiglia  della  regina  avea  sol  continuata  la 
sua  corrispondenza  diretta  con  lei , non  tralasciando  per  altro  mai 
dall' insinuarle  la  pazienza  e la  rassegnazione.  Gnicamente  Bertrand 
de  Molleville  e Montmorin  seguitavano,  dopo  essere  usciti  del  mini- 
stero, a frequentare  il  castello.  Su  di  essi  pertanto  cadeano  tutti  i so- 
spetti , e di  fatto  eran  dessi  i sostenitori  di  tutte  le  commissioni  se- 
grete. Pubblicamente  accusati  dal  giornalista  Can-a,  ed  essendosi  de- 
terminati a procedere  contro  al  calunniatore,  lo  citarono  a presentare 
i fondamenti  della  sua  denun/.ia.  11  giornalista  si  riparò  nominando 
tre  deputali  (erano  Gbaliot,  Merlin  e Bazirc)  siccome  le  fonti  delle  no- 
tizie (la  lui  jiubblirate.  II  giudice  di  pace  Lariviére,  dedicatosi  alla  cau- 
sa del  re,  tenne  dietro  a questa  bisogna  con  tanto  coraggio  che  osò 
V spedire  un  mandato  d‘  imprigionamento  contra  i tre  deputali  indicali 

da  Cina.  L'assemblea,  olfesa  che  si  osava  attentare  l’inviolabilità  dei 
Ire  .suoi  membri , ris|vise  con  un  decreto  d’accusa  contro  al  giudice 
stesso,  e lo  inviò  nelle  prigioni  d’  Orliians. 

Questo  sfortunato  tentativo  non  fece  altro  che  accrescere  il  turba- 
mento generale  e l’astio  che  regnava  contro  la  corte. La  (ìirondanon 
si  riguardava  più  arbitra  di  Luigi  AVI  da  che  Dumouriez  se  n'  era 


Digitized  by  Google 


— 317  — 


iinMsseissafo  , onde  tornò  al  suo  sislema  di  violonla  opposizione, 
r.-ni  guardia  costituzionale  regia  era  stala  instituita  di  fresco, 
(jinsta  la  legge  avrebbe  dovuto  essere  ambe  formala  nuella  rhcchia- 
mavast  cafa  ernie  ; ma  la  nobiltà  non  voleva  entrarci  per  non  ri- 
conoscer la  costituzione  occupando  uffizi  conferiti  da  essa  U’al- 

r"  r di  uomini  nuovi  ; e il  disegno  fu 

abbandonalo.  . Come  volete  voi,  madama,  .scrivea  Bamave  alla  re- 
gina, arnvare  a tener  questa  gente  (I’ as.semble.a)  in  qualche  dul.bio 
alamene  su  i vos  ri  sentimenti  i jtlenlrc  vi  decreta  una  casa  militare 
^ una  <?sa  civile,  voi  simile  al  giovine  nascosto  Ira  le  figlie  di  Uio- 
inedc,  VI  alfrelfate  a brandire  una  spada  per  mostrare  la  vostra  av- 
venione  a amplici  ornamenti  ì (a;  1 ministri  e lo  stesso  Bertrand  in- 
stettero  dal  canto  loro  nello  stesso  senso  di  Barnave  , ma  non  oole- 
roiio  riuscire  e non  si  pensò  oltre  alla  formazione  della  casa  ciciU. 

La  casa  militare  formala  sul  disegno  che  avea  proiwslo  Delessai  t. 
era  stata  composta  d un  terzo  di  soldatesca  di  linea  e di  due  terzi  di 
giovani  cittadini  scelti  dalle  guardie  nazionali,  genere  di  formazione 
1 ra^icurar  gli  animi.  Ma  gli  uficiali  ed  i soldati  di 

inea  erano  sta  i scelti  in  modo  da  mettere  in  apprensione  i patrioti 
Ullegalisi  quelli  conira  i giovani  tolti  dalle  guardie  nazionali  non 
w^evano  un  occasione  di  «lisguslarli  e perfino  li  costi  ignevano  ad  ab- 
bandonare |)cr  la  maggior  parte  il  .servigio.  A ,|uelli  che  uscivano  ne 
venivan  surrogati  alln  di  tutta  fiducia.  In  fine  il  numero  di  queste 
guardie  era  stalo  straordinariamente  aumentalo,  perchè  in  vece  di  es. 
sere  i millcollotenlo  in  lividiii  determinati  dalla  legge  , ammontava- 
no, SI  vuole,  a circa  semiila.Dumouriez  ne  aveva  avvertito  Luigi  .XVI 
d quale  nsponi  ea  sempre  che  il  vecchio  duca  di  Brissac,  comandante 
di  questa  guardia,  non  polca  venire  riguardato  per  un  cospiratore. 
Lio  non  ostante  la  condotta  della  guardia  stessa,  co.sì  coraiKista  di 
nuovo,  era  tale  e nel  castello  e al  ìli  fuori  che  scoppiarono  sospetti  . 
,da  tutte  le  bande  ed  i club  principiarono  a pensarv  i.Nello  stesso  tem- 
^ dodici  Svizzeri  si  aveano  ine«o  la  nappa  bianca  a Keuilly,  e consi- 
' bruciali  a Sèvres  aggravarono  i sospetti. 

(A.V\\}.ballasi  in  allora  generale  la  temenza,  l’a.ssemblea  si  dichiarò 
in  istato  permanente,  tome  se  si  fosse  trovata  a que’giorni  in  cui  tren- 
tamila uomini  minacciavano  Parigi.  Egli  è vero,  ciò  non  ostante,  che  le 
turbolenze  erano  universal. , che  i nemici  dell’ ordine  puUilico  su- 
salavano  il  popolo  nelle  province  meridionali  iicr  ridestare  il  fana- 
tismo ; che  ! accordo  delle  potenze  era  manifesto  ; che  la  Prussia  sta- 
va  |icr  collegarsi  coll  Austria  ; che  gli  eserciti  stranieri  si  facevano 
•lormidabili  ; che  le  recenti  conlrariclà  di  Lilla  e di  Mons  ingombra-  ■ 
vano  ancora  tutti  gli  spiriti.  Egli  è parimente  vero  che  non  si  ba  fc-  ' 
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de  nella  fon:a  del  j^lo  se  no*  dopo  arerla  s|jerim«ilata  e che  una 
moltitudine  irregolare,  quantunque  sia  numerosa , non_ semiira  atta  a 
fompetere  con  un  reggimento  armato  di  seimila  uomini.L  asscmWea 
l^rtanto  , aflrcttato  l’atto  di  dichiararsi  in  |)cnnancnza  (a) , si  lece 
presentare  un  esatto  rapporto  su  1’  ordinamento  urpsente  de  la  casa 
del  re  e sul  numero  la  condotta  e la  scelta  degl’  individui  che  la  com- 
ponevano. Accertatasi  dal  rapporto  fattole  che  la  cortitmione  si 
trovava  violata  , mise  un  decreto  di  licenziamento  delU  guardia 
stessa  un  altro  d‘  accusa  contro  al  duca  di  Bcissac,  indi_ spedi  alla  ra- 
lifica/.ione  regia  entrambi  i decreti.  11  re  volea  su  le  prime  apporre  il 
SUO  ìt/o;  ma  Diimouricz,  rammenlamlogU  come  si  fosse  rassM^aco  aUra 
volta  a licenziar  le  sue  guardie  del  corpo  , lien  più  anziane  di  servigio 
che  non  la  sua  novella  casa  militare,  cercò  indurlo  a q^slo  secondo  sa- 
grifizio  assai  men  dilB»  ile.UimosIratoglid  altra  parte  che  questa  guardia 
avea  veri  torti,  ottenne  rcsccuiione  del  decreto.  Pure  instelte  immanli- 
nente  per  la  pronta  riiir'istinazione  di  quella,  ma  fosse  che  il  re  tor- 
nasse alla  sua  antica  politica  di  (ar  ben  constMc  ch’egli  era  oppresso, 
fosse  perchè  coniava  tuttavia  su  quella  guardia  licenaata  cui  manten- 
ne in  segreto  gli  antichi  stipendi , si  oppose  ad  ogni  surrogamenlo  , 
rimanendo  così  senza  protezione  cd  alla  naertè^  dei  popolari  furori. 

l.a  Gironda  disperando  delle  disjiosizioiii  d animo  del  monarca  , 
continuò  con  ostinazione  i suoi  atti  ostili.Già  avea  emanalo  un  nuovo 
decreto  centra  i pfcli  per  supplire  a quello  che  Luigi  a\  1 aveva  ri- 
cusato di  ratilicare.  L’assemblea  eli  avea  recentemente  percossi  con 
un  editto  di  deportazione.  E poicnè  il  ritrovarli  col(>evoli  era  dif- 
ficile.questo  provvediroenlo,sia'ome  lutti  quelli  cosi  delti  diSKuretza, 
si  fondava  sul  sospetto  : la  pubblica  fama  era  in  tal  qual  modo  la  sola 
ba.se  su  cui  i preti  venivano  arrestati  e deportali.  Sulla  denunzia 
di  venti  cittadini  attivi  C l'approvazione  dell’amniimslrazione  dislrel- 
liiale  , la  dipartimentale  pronunciava  la  dejxirl^iiine  ; il  prete  con- 
dannato usciva  della  giurisdizione  cui  spellava  in  termine  di  venti-, 
quattro  ore  ; del  dipartimento  entro  Ire  giorni,  del  regno  in  capo  ad 
un  mese.  Se  era  indigente  , gli  venivano  concesse  tre  lire  al 
sino  alla  frontiera.  0“csl*  «c'aera  conlr^gnava  il  grado  d«- 
l’  irrita/.ione  cui  era  giunta  l’assemblea  (b).  Ad  essa  tenne  sulnlo  die- 
tro una  seconda.  11  ministro  Servan,  senza  alcun  ordine  venutogliene 
dal  re , e senza  aver  consultato  i suoi  colleghi , porto  all  ^emblea 
la  proiKisla  di  formare,  all'occasione  della  prossima  festa  della  co^e- 
derazione  che  occorreva  ai  I f luglio . un  campo  di  ventimila  conMc; 
rati  d«  pillalo  a proleggeie  la  rappresentazione  nazionale  e la  metro- 
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poli.  Egli  è farile  a rom prendersi  con  qual  entusiasmo  un  tal  partito 
vCTiisse  accollo  dalla  maggiorità  dei  rappresentanti  composta  di  giroq- 
dini,  la  fK)ss^za  de'qiiali  in  quel  momento  era  al  colmo.  Costoro  go- 
vernavano 1 assemblea  ove  i costituzionali  ed  i re[uil>blirani  erano  in 
minor  numero  , mentre  i così  detli  imparziali  si  mostravano  , come 
in  luti!  i tempi  , inditlerenti , e tanto  più  dorili  quanto  jiiù  diveniva 
possente  la  maggiorità,  f girondini  in  oltre  disponeano  (li  J^arigi , la 
mercè  del  maire  l^étion,  interamente  alla  fazione  loro  devoto.  11  loro 
divisamento,  privo  d opinione  e di  parte,  si  era  ipiello  di  rendersi  pa- 
droni , mediante  questo  campo , del  re  e di  premunirsi  conila  le  sue 
intenzioni  divenute  ad  essi  sospette. 

^ Non  appena  fu  noto  questo  atto  di  Servan  , Dumouriez  gli  chiese 
in  pieno  consiglio  de’  ministri  e con  la  più  grande  energia  , con  qual 
veste  avesse  arrischiata  ima  proposta  ai  simil  natura.  E poiché  Ser- 
van gli  ris|)ose  d|  averlo  fatto  con  la  veste  di  semplice  individuo  : « In 
tal  caso  >•  risoggiunse  Dumouriez  « non  bisognava  mettere  acanto 
del  nome  di  Servan  il  titolo  di  ministro  della  guerra  ».  l’alterazione 
fu  sì  viva,  che,  senza  la  presenza  del  re,  la  sala  del  consiglio  sarebbe 
stata  contaminata  di  sangue.  Servan  si  offerse  a ritirare  il  partito  che 
avea  proposto  ; ma  sareTibe  stalo  inutile  ; l’ assemblea  .se  ii’era  im- 
{>ossessata,  ed  il  re  non  ci  avrehlie  guadagnato  altro  che  Tuapparonza 
di  aver  violentato  un  suo  ministro.  Dumouriez  jiertanto  noi  consentì  ; 
il  partito  rima.se  e fu  sol  combattuto  mediante  una  petizione  firmala 
da  ottomila  guardie  nazionali  che  si  riguardavano  offese,  pei  che  con 
Simile  proposta  si  mostrava  credere  che  il  loro  servigio  fosse  insuflì- 
ciente  a proteggere  l’assemblea. l>ure  l'assemblea  lo  adottò  e ne  tras- 
mise il  decreto  al  re.  Ecco  pertanto  due  decreti  d’alto  conto  da  rati- 
ficarsi ed  ai  filali  si  dubitava  se  il  re  avrebbe  prestalo  il  suo  consen- 
timento. Qui  lo  asjiettavano  i girondini  per  far  emanare  contro  di  lui 
un  decreto  definitivo. 

Dumouriez  sostenne  in  pieno  consiglio  che  tal  jirovvisionc  sareblic 
stala  funesta  al  trono,  ma  $o|)ratlutlo  alla  stessa  Gironda,  perchè  que- 
sto nuovo  esercito  si  sarebbe  formato  sotto  l’ influenza  de’  più  violenti 
fra  i giacobini.  Aggiunse  ciò  non  ostante  che  doveva  essere  adottala 
dal  ^vrano , perchè  ove  avesse  ricusato  di  convocar  ventimila  uo- 
mini regolarmente  scelti,  ne  sarehliero  spontaneamente  sorti  quaran- 
tamila che  avrebbero  occupata  la  metropoli. Egli  assicurò  d’altra  banda 
conoscere  un  mezzo  (che  avrebl>e  manifestalo  a suo  tempo)  |)er  render 
Questa  provvisione  medesima  di  niun  effetto. Fu  in  oltre  d’avviso  cHè 
doveva  essere  ratificato  rcditio  delia  deportazione  de’pnii,  prima  per- 
chè, secondo  lui)  erano  colpevoli,  secondo  perchè  la  deiKiiiazioné  gli 
avrebbe  sottratti  al  furore  de  loro  avversari.  Luigi  XVI , tuttavia 
esitante  , rìs|)osc  che  ci  avrebbe  |H‘nsato  meglio.  In  quel  consiglio 
stesso  Iluland  volle  leggere , alla  presenza  del  re  , una  lettera  che^^ 
gli  avea  diretta  leiiipo  prima , e della  quale  per  conseguenza  dive- 
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niva  iiinlilc  la  lellnra  a rhi  ne  sap«i  ^ià  il  contenuto.  Il  pensiero  di 
una  siflatla  lettera  era  stato  staliilìto  ad  instigaalonediniadaina  Roland 
rd  esteso  da  lei  medesima.  Sì  è già  veduto  come  preu'dentemenle  si 
Cosse  discusso  il  jiarlito  di  scriverne  una  a nome  di  tutti  i ministri. 
Avendo  questi  musalo  , madama  Roland  avea'  fatto  istanza  presso  il 
marito  tanto  che  il  fece  risolvere  di  venire  in  nome  proprio  ad  un  tal 
passo,  fiidamo  Duranlhon  , uomo  d(>bole  , ma  saggio , gli  rimostro  , 
ed  a ragione  , che  un  simii  tenore  di  lettera  . lungi  dal  persuadere  il 
re,  IflCavrelihe  inasprito  contro  ai  ministri,  i quali  godevano  della  pub- 
hllra  (onfidenza  , cJ  avreblie  promossa  una  funesta  divisione  fra  la 
prie  popolare  ed  il  Irono.  Roland  si  Ostinò  , grazie  alle  suggestioni 
della  moglie  e de'  suoi  amici  ; la  Giconda  di  fatto  voleva  una  spiega- 
zione dal  re  e preferiva  all'  incertezza  una  rottura. 

Roland  fiH'e  dunque  al  re  una  lettera  di  tal  natura  c Io  assoggettò 
ad  udire  le  più  dure  rimostranze  alia  presenza  dell'  intero  consiglio. _ 

Ec»  o questa  famosa  lettera.  « Sire , lo  stalo  presente  della  Francia 
non  può  sussister  lungo  tempo  : è uno  stato  di  crisi , la  cui  violenza 
è portala  all'  ultimo  grado  ; che  non  pub  essere  indilicrente  alla  mae- 
stà vastra  , ‘come  non  pub  esserlo  a tutto  l’ impCTo. 

» Onoralo  della  vostra  confidenza  e collocato  in. tal  condizione  che 
mi  coslrignc  dirvi  la  verità  , la  dirò  tutta  intera.  E questo  un  obbli- 
go che  m'  avete  im|KisU>  voi  stesso. 

>•  I Francesi  si  sono  data  uiu  costituzione;  questa  ha  fatto  de'  mal- 
contenti e de’  ribelli.  l.a  maggiorità  della  nazione  vuol  mantenerla  ; 
ha  giurato  difenderla  aco.slu  dui  proprio  sangue;  ha  veduta  con  gioia 
la  gner]^  clic  le  offriva  un  mezzo  efficace  di  raffermarla,  l’ure  la  mi- 
norità, sostenuta  da  diverse  speranze,  ha  congiunti  tutti  i suoi  sforzi 
pier  averla  vìnta  sul  numero  maggiore.  Di  qui  questa  lolla  intestina 
contro  alle  leggi,  questa  anarchia  di  cui  gemono  i buoni  cittadini,  e 
rhc  i malevoli  son  solleciti  di  mettere  a profitto  iter  calunniale  il  nuo- 
vo sisictha  di  governo;  di  qui  questa  divisione  a'anìmì  dilatata  per  o- 
gni  dove  e per  ogni  dove  eccitata,  perchè  in  nessuna  parte  v'è  indif- 
ierenza;  si  vuole  oil  trionfo  o il  cangiamento  della  costituzione:  cia- 
scuno opera  o {ler  sostenerla  o per  alterarla.  Mi  asterrò  dall'  esaminare 
ciò  che  sia  questa  costilusiunc  in  se  medesima , per  considerare  sol- 
tanto ciò  che  esigono  le  circostanze,  e rendendomi  pertanto  estranio 
alla  cosa  fin  dove  mi  sarà  possibile , indagherò  quello  che  può  aspet- 
tarsi , quello  che  è d' uopo  favorire. 

» Vostra  maestà  godca  di  grandi  prerogative  ch'ella  credeva  appar- 
tenere alla^onarchia;  allevala  nell’idea  di  conservarle,  non  ha  po- 
tuto volculierì  vedersele  ritogliere  ; il  desiderio  di  farsele  restituire 
era  altrettanto  naturale  qiianlo  il  lammarico  di  vederle  annichilate. 
Questi  sentimenti  connessi  con  la  natura  del  cuore  umano  doverono 
entrare  ne’  calcoli  de'  nemici  della  rivoluzione;  i suddetti  nemici  per- 
tanto han  dovuto  contare  sopra  on  favore  segreto  sino  ai  niomcnlu 


in  cui  niwrc  riccnde  permei terclJmno  lom  i#  rcrterra  didima  proie- 
zione dii  hiarala.  Tali  <Hspnsiziuni  naturali  degli  animi  non  pol(!ano 
sfuggire  alle  coasìderazioni  della  nazione  , nè  pteano  non  tenerla  in 
uno  stato  di  diffidenza.  i 

■ Ne  è deriraloclio  la  maesift  vostra  è stata  cnslantcmcnfe  nell'al- 
temativa  di  cedere  alle  sue  prime  alùludini  ed  alle  sue  iiarllcolarì  af- 
fezioni, 0 di  far  sagrifizi  dettati  dalla  filosofia,  voluti  dalla  neressilfi,' 
c |ier  conseguenza  d'incoraggiare  i rihelli  col  tener  inquieta  la  na- 
zione , o di  calmare  questa  coll’ unirsi  ad  essa.  Tutto  ha  ilsiiotempo, 
e quello  ddl’  incertezza  è finalmente  arrivato. 

••  Vostraniaestii  può  ella  oggidì  collegarsi  apertamente  con  coloroche 
preYendono  riformar  la  costituzione  , o deve  piuttosto  dedicarsi  gcnc- 
rosamcnle,  e senza  riserve,  a farla  trionfare?  Tale  si  è la  vera  (juistione 
di  cui  lo  ^ato  presente  delle  cose  rende  inevitabile  lo  .scioglimento  : 
qi^anto  all'altra,  metafisica  oltre  ogni  dire,  di  saper  se  i Francesi  sicno 
natori  alla  lil>erlà,  il  discutcrLi  non  giova  al  caso  dei  momento,  per- 
chè non  si  tratta  ora  di  giudicare  che  cosa  saremo  da  qui  ad  un  se- 
colo, ma  di  vedere  ciò  di  cui  è capace  la  generazione  presente.  ' 
» In  mezzo  aliepcrturhazionl,  tra  le  quali  viviamo  da  quattro  anni, 
che  cosa  è avvenuto  ? Sono  stati  aboliti  privilegi  gravosi  al  popolo  ; 
le  idee  di  giustizia  e di  eguaglianza  si  sono  universalmente  diffuse  , 
hanno  penetralo  per  ogni  dove  ; l’ opinione  invalsa  su  i diritti  del 
poplo  ha  giustificato  il  sentimento  ch'essu  aveva  di  quest!  diritti . ed 
il  riconoscimento  de' medesimi,  dichiarato  solennemente,  è divenuto 
una  sacra  dottrina  ì l’odio  alla  nobilt.à  , inspirato  per  lungo  tempo 
dalla  feudale  tirannide,  .si  è inasprito  per  1' op|H>rsi  nianileslo  del- 
la maggior  parte  de' nobili  alla  costituzione  che  distrugge  questa  lo- 
ro tirannide. 

>•  Durante  il  primo  anno  della  rivoluzione,  il  popolo  vedea  in qne- 
« sii  nobili  degli  uomini  a lui  odiosi  pei  privilegi  opprimenti  de'  quali 
' arcano  goduto  , ma  uomini  ad  un  tempo  clic  avreblicro  cessalo  d e.s- 
sergli  tali  dopo  la  disinizionc  de’  privilegi  medesimi , se  la  condotta 
della  nobilt.à  dopo  queir  c|>o(  a non  avesse  fortificale  tutte  le  ragioni 
di  temerla  e di  comiiaticria  siccome  una  inconciliabile  nemica. 

» L’ amor  del  popolo  per  la  costituzione  si  è accresciuto  nella  stes- 
sa proporzione  ; esso  non  .solamente  le  dovea  sensibili  benefizi , ma 
credè  che  gliene  preparasse  altri  maggiori  al  vedere  tanto  alf'an  cii- 
dati  per  distruggerla  omodìTnarla  coloro  che  , prima  di  essa,  erano 
abituati  a firgli  so|>portare  tutti  gli  aggravii. 

» didiiarazioue  dei  dirìllì  è divenuta  iin  vangelo  politico  , e la 
costitii/.ionc  francese  una  religione  per  cui  il  |*o|)olo  è pronto  a morire. 

X I*cr  ciò  lo  zelo  si  è spinto  talvolta  al  segno  di  surrogarlo  alla  leg- 
ge, e quando  questa  non  è .stata  abbastanza  leprimcnte  per  tenere  iii 
fi’eno  1 pcrliirliatori  , i cittadini  si  son  fatto  lecito  di  punirli  eglino 
stessi.  . , 
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» Per  ciò  alcune  proprietà  di  emigrati  sono  state  esposte  a devasta- 
zioni che  la  vendetta  inspirava  ; per  ciò  tanti  dipartimenti  si  sono  cre- 
duti nella  necessità  di  trattar  severamente  quegli  ecclesiastici  che  l’o- 
pinioiic  avea  proscritti  e che  correvano  il  riscliio  di  divenirne  le 
vittime. 

» In  tale  urto  d’ interessi  tutti  i sentimenti  hanno  preso  l' accento 
della  passione.  La  patria  non  è già  una  parola  che  l' immaginazione 
siasi  compiaciuta  di  alihellire  ; è un  ente  cui  si  fanno  olocausti,  cui  ci 
afleziuniamo  ogni  giorno  di  più  per  le  sollecitudini  che  ne  desta  ; un 
ente  che  ahhiam  creato  con  grandi  sforzi , che  s’ innalza  in  mezzo 
alle  turholenze,  rheamiamo  così  per  quanto  ci  costa  come  per  qnanto 
ne  speriamo:  tutti  gii  attentati  fatti  contro  alla  patria  sono  altrettanti 
mezzi  d'infiammare  il  nostro  entusiasmo  per  lei.  A qual  grado  non 
dee  salire  questo  entusiasmo  nel  momento  che  le  forze  nemiche , col- 
legatesi al  di  fuori,  congiurano  con  gl'  interni  rigiri  per  fiortar  colpi 
i pili  funesti  a questa  patria  medesima  ! L’  efl'ervescenza  è al  colmo 
in  tutte  le  parli  dell’  impero  : lo  scoppio  che  le  verrà  dietro  sarà  tre- 
mendo, semprcchè  una  giustificata  conGdenza  nelle  intenzioni  di  vo- 
stra maestà  non  arrivi  finalmente  a sedarla  ; ma  questa  confidenza 
non  dev’essere  stabilita  su  mere  proteste;  essa  non  può  ornai  aver 
base  che  so]ira  fatti. 

» È cosa  evidente  per  la  nazione  francese  (he  la  costituzione  può 
procedere  > che  il  governo  avrà  quanta  energia  gli  è no  essaria  ogni 
qual  volta  vostra  maestà  , volendo  assolutamente  il  trionfo  di  questa 
costituzione  , sostenga  il  corpo  legislativo  con  tutta  la  forza  esecuti- 
va, e tolga  ogni  pretesto  alle  inquietudini  del  popolo  ed  ogni  speran- 
za ai  malcontenti. 

» l’cr  esempio , due  decreti  importanti  sonosi  emanati  ; tutt' e due 
riguardano  essenzialmente  la  tranquillità  pubblica  e la  salvezza  dello 
stalo  : il  ritardo  nel  volerli  ratificare  inspiia  gravi  difidenze;  se  que- 
sto ritardo  si  prolunga  ancora,  pntdurrà  inala  voglia  , e , non  jMisso  ’ 
tacerlo,  nel  presente  bollore  degli  spiriti,  la  mala  voglia  può  condur- 
re a tutto. 

» Non  è più  tempo  di  dare  addietro  ; non  v'  è nemmeno  più  il  mez- 
zo di  temporeggiare  ; la  rivoluzione  è già  falla  negli  animi  : si  ter- 
minerà a costo  di  sangue  e sarà  suggellata  dal  sangue  ore  la  saggezza 
non  ripari  anlKipalamentelcsventurc  che  è possibile  tuttavia  l'evitare. 

» So  che  si  può  immaginar  tutto,  operar  tutto  c conleuer  tutto  ri- 
correndo ad  estremi  espedienti  ; ma  quand'  anche  si  fosse  adoperata 
la  forza  i>er  costrignere  l’assemblea,  quand' am  he  si  fosse  difliiso  il 
terrore  in  Parigi,  la  divisione  e lo  stupore  ne' suoi  dintorni,  tutta  la 
Francia  si  solleverebbe  con  indignazione  , e lacerandosi  da  se  me- 
desima fra  gli  orrori  di  una  guerra  civile , spiegherebbe  quella  cupa  • 
energia,  madre  delle  virtù  e dei  delitti , che  è sempre  tuucsta  a (hi 
la  provoca. 
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» La  salvezza  dello  slato  ed  il  vostro  beu  essere, sire,  son  due  cose 
inlimameiile  rollegatefre  loro  ; ninna  potenza  è capace  di  separarle: 
angosce  crudeli  e sventure  certe  circonuano  il  trono  di  vostra  maestà, 
se  questo  trono  non  è sostenuto  dalla  stessa  maestà  vostra  su  le  basi 
della  costituzione  e consolidalo  con  la  pace,  cui  il  mantenimento  della 
costituzione  linalmente  dee  procurarci.  Laonde  la  disposizione  degli 
spiriti,  Tandamento  delle  cose,  le  ragioni  della  politica,  l'interesse 
vostro  , sire,  vi  fanno  un  obbligo  indis|ien.sabile  di  unirvi  al  corpo 
legislativo  e di  corri$|>ondere  al  volo  della  nazione  : convertono  pìer 
voi  in  necessità  quanto  i principii  vi  additano  [)cr  un  dovere.  Pure  la 
sensibilità  sì  connaturale  a questo  popolo  affettuoso  è pronta  a ravvi- 
sar ne'  doveri  adempiuti  una  cagione  di  riconoscenza.  Vi  hanno  in- 
nnnalo  crudelmente,  o sire, quando  vi  hanno  inspirato  alienaraento  o 
diffidenza  per  questo  ponilo  di  una  teinjiera  di  cuore  sì  facile  ad  es- 
ter  tocco  c persuaso.  Vi  hanno  date  pcc|ielue  inquietudini  per  por- 
tarvi ad  adottare  una  condotta  che  lo  ha  s|iavcntalo.  Oh  ! questo  po- 
polo vi  veda  determinalo  a far  procedere  una  costituzione  alla  quale 
na  consacrato  la  sua  fedeltà,  e ocn  tosto  diverrete  il  soggetto  de  suoi 
ringraziamenti  ! 

>•  La  condotta  degli  ecclesiastici  in  più  d’iin  paese,  i pretesti  «he 
il  fanatismo  somministrava  ai  malcontenti  han  fatto  allottare  una 
legge  provvida  contro  i perturbatori;  vostra  maestà  le  dia  la  sua  ra- 
tificazione ! la  tranipiillilà  pubblica  lo  re«iama  c la  salvezza  di  quegli 
stessi  ecclesiastici  lo  sollecita.  Se  questa  legge  non  è posta  in  vigore  , 
i dipartimenti  saranno  costretti  sostituirle , come  accade  per  ogni  do- 
ve, gli  espedienti  della  violenza;  il  popolo  le  sostituirà  gli  eccessi. 

» I tentativi  de’  nostri  nemici  ; le  perturbazioni  che  si  sono  mani- 
festate in  Parigi;  l’estrema  inquietezza  eccitata  dal  contegno  della 
vostra  guardia  ed  alimentata  tuttavia  dalle  testimonianze  di  soddisfa- 
zione pervenute  a quella  vostra  guardia  con  un  proclama  ( non  consi- 
gliato al  certo  dalla  politica  nelle  circostanze  presenti  ) a nome  di  vo- 
stra maestà  ; la  condizione  della  metropoli  ; la  sua  prossimità  alle 
frcmtiere  ; tutto  ciò  ha  fatto  sentire  il  bisogno  di  un  campo  in  queste 
vicinanze.  Un  tale  provvedimento,  la  cui  saggezza  ed  urgenza  hanno 
fatta  impressione  in  tutti  gli  spiriti  retti,  non  as[>etta  più  che  I'  essere 
ratificato  da  vostra  maestà.  Per  qual  fatilità  i ritardi  danno  a quest’atto 
di  ratificaziope  la  fisonomia  del  rincrescimento,  mentre  la  celerità  gli 
merìterdthe  riconoscenza  ? 

» Già  le  prove  d' opposizione  tentate  dallo  stalo  maggiore  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  han  fatto  sospettare  che  la  sua  condotta 
sia  proceduta  da  un’  ispirazione  superiore  ; già  le  declamazioni  di  al- 
cuni riscaliiati  democratici  ride.slano  il  sospetto  d' intelligenza  eh’  essi 
mantengono  co’partigiani  del  sovvertimento  della  costituzione;  già 
l’opinione  pubblica  non  risparmia  le  intenzioni  di  vostra  maestà  : 
ancora  qualche  indugio  di  più,  ed  il  popolo  contristato  irederà  rav- 
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visore  nel  suo  sovrane  l'amico  cd  il  complice  dei  cospiratori. 

■ » Gran  Dio  ! avresti  tu  accecate  le  potenze  della  terra  e non  a- 
vreliLero  queste  se  non  consiglieri  che  le  trascinano  alla  loro  perdi- 
zione ? 

» So  che  l’anslero  linguaggio  della  verità  è rade  volte  accetto  presso 
del  trono  ; so  an(  ora  che.  per  non  giugiierc  quasi  mai  a fervisi  ascol- 
tare , le  rivoluzioni  divengono  necessarie  ; ma  sd  prima  d' ogni  altra 
cosa  che  devo  tenerlo  a vostra  maestà,  non  solamente  come  cittadi- 
no sottomesso  alle  leggi,  ma  come  ministro  onorato  della  sua  conG- 
denza  , o rivestito  dì  attribuzioni  che  la  suppongono:  nè  conosco  nulla 
( he  possa  impedirmi  d' adempiere  un  dovere  di  cui  sento  il  convinci- 
mento in  me  stesso.  ' 

» Guidalo  dagli  stessi  |>rincipii,  non  devo  starmi  dal  reiterare  alb 
maestà  vostra  le  mie  rimostranze  su  l' obbligo  e l'utilità  di  avere, 
come  la  legge  prescrive,  un  segretario  del  consiglio.  La  sola  in- 
dole di  nna  tal  legge  parla  sì  possentemente  che  ajipena  si  comprende 
come  non  venga  (xista  in  pratica  senza  ritardo  ; ma  quand'ancne  non 
vi  fosse  stata,  troppo  rileva  il  non  omettere  verun  mezzo  di  conserva- 
re alle  deliberazioni  la  gravità,  la  saggezza,  c la  maturità  necessaria  ; 
oltreché,  atteso  il  genere  di  missione  che  hanno  i ministri,  non  si  può 
far  senza  di  quanto  serve  a contestare  i pareri  eh'  essi  manifestarono; 
se  tal  guarentìgia  vi  fosse  stab,  ora  non  dovrei  anche  per  essa  suppli- 
care vostra  maestà  in  iscritto. 

» Ixt  vita  è un  nulla  per  l' uomo  che  apprezza  i propri  doveri  al  di 
sopra  d’ ogni  altra  cosa  ; ma  dopo  averli  adempiuti , il  solo  bene  che 
tuttavia  possa  solleticarlo  è il  pensare  di  averli  adempiuti  con  fedel- 
tà, c ciò  parimenti  entra  nel  novero  dei  doveri  dell' uomo  publdico. 

» l’arìgi,  lo  giugno  1 7D2;  1 anno  4 deUa  libertà  — Firmato  llo- 
land  ». 

11  re,  dopo  avere  ascoltata  con  estrema  pazienza  questa  lettura , 
usci  rispondendo  che  avrebbe  fatto  conoscere  le  suo  intenzioni. 

Duiiiouiiez  venne  indi  chiamalo  al  castello  ove  trovò  uniti  il  re  e 
la  regina.  — Dobbiam  noi  , dissero  , sopportare  più  lungamente 
r arroganza  di  questi  tre  ministri  ? -—  Mo  , rispose  Dumouriez.  — 
V incaricale  voi  di  liliei'arcenc  ? — Si , o sire  , rispose  di  nuovo  il 
coraggioso  ministro  , ma  jicr  riuscirvi  fa  mestieri  che  la  maestà  vo- 
stra consenta  ad  un  [latto.  Io  ho  perdutola  mia  pujiolarità  ; la  per- 
derò sempre  di  più  se  riiiiamlo  d.vl  ministero  Ire  colleghi  che  sono 
capi  di  una  possente  fazione.  jSiui  v'c  che  una  via  |>er  br  persuaso 
il  pubblico  nic  non  sono  dimessi  a cagione  del  loro  patriottismo  — 
li  quale  ?,  chiese  il  monarca. — llatilicare  i due  decreti , soggiunse 
Dumouriez, ri|ieli-ndo  le  ragioni  che  avea  già  allegale  in  pieno  consi- 
(jlio.  ].a  regina  escl.imò  die  lnip|>o  duro  era  il  palio,  ina  Dumouriez 
SI  studiò  darle  a coin|>renderc  die  ventimila  iiuiiiinì  non  erano  a te- 
mersi ;che  il  decreto  dell’assemblea  non  additava  il  luogo  ove  brìi 
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arcam[iare  ; che  si  imteva,  a ragion  d'esempio,  spedirli  a Soissons  , 
tenerli  a liada  colà  con  militari  esercizi  , per  avviarli  mano  mano  , 
e giusta  i bisogni  che  se  ne  farcbl>ero  sentire  , all' esercito.  « Ma  in 
questo  raso  » replicò  il  re  « bisogna  che  voi  siate  ministro  della  guer- 
ra ».  — Non  ostante  la  malleveria  che  mi  richiamo  addosso,  soggiunse 
Dumouricz,  acconsento  ; ma  fa  d' uopo  che  vostra  maestà  ratifichi  il 
decreto  contro  gli  ecclesiastici.  A questa  sola  condizione  posso  servir- 
la. l'n  tal  decreto , lungi  dal  far  [iregiudizio  a coloro  che  ne  sono  lo 
scopo  , li  sottrarrà  ai  furori  del  jjoixilo.  llisognava  che  vostra  maestà 
si  fosse  opposta  al  primo  decreto  dell' assemblea  , che  gli  obbligò  a 
prestare  il  giuramento.  Ora  la  maestà  vostra  non  è più  in  tcin|K)  di 
dare  addietro.  — Parve  per  un  istante  che  il  re  desse  il  suo  assenti- 
mento. 

Dumouricz  gl'  indicò  i nuovi  ministri  da  surrogare  a Scrvan,  Ga- 
vière  e Iloland.  l'iran  (mesti  Mourgucs  per  l' interno  , c Heaulieii  per 
le  finanze.  Il  ministero  della  guerra  veniva  conferito  a Dumouricz  che 
nel  momento  serbava  anche  le  relazioni  esterne  , fin  che  .se  ne  fo-sse 
eletto  un  altro  in  sua  vece.  Praanata  tosto  la  regia  ordinanza  ai  ili 
giugno,  Roland,  Gavière  c Servan  ricevettero  la  loro  rimozione  offi- 
ciale. Roland,  dotalo  di  tutta  l'energia  necessaria  ad  eseguire  (pianto 
lo  spirito  ardimentoso  di  sua  moglie  potea  concepire,  si  trasferì  tan- 
tosto all'  assemblea , ove  fece  lettura  del  foglio  che  aveva  rivolto 
al  re  e pel  quale  era  rimosso  dal  .suo  posto.  Dichiarate  una  volta  le 
ostilità,  certamente  un  tal  allo  gli  era  permesso  ; ma  do|io  aver  pro- 
messo al  re  di  tener  segreta  la  lettera,  vi  era  poca  generosità  uel  leg- 
gerla pubblicamente. 

Accolta  fra  i maggiori  applausi  la  lettura  fatta  da  Roland,  l'assem- 
blea decretò  che  quella  lettera  fosse  stampata  e s|iedita  agli  ollanta- 
tré  dip.artimculi  ; dichiarò  in  olire  che  i tre  ministri  caduti  in  disgra- 
zia si  |iortavano  con  loro  la  fiducia  della  nazione.  Senza  sgomentarsi 
di  ciò  , Dumouricz  ardi  in  quello  stesso  momento  mostrarsi  alla  tri- 
buna col  suo  nuovo  titolo  di  ministro  della  guerra.  Prima  di  andar- 
vi , avea  già  apparecchiata  in  tutta  fretta  una  specificata  relazione 
su  Instalo  dell’esercito,  su  sbagli  commessi  dall’ amministrazione 
c dall  asscmblea,  nè  risparmiava  alcuna  severità  a coloro  che  sapeva 
disposti  ad  accoglierlo  pessimamente.  Appena  comparve,  i giacobini 
gli  prodigarono  urli  c fischi  ; ì foglianti  serbarono  il  più  profon- 
do .Silenzio.  Primieramente  notificò  un  lieve  vantaggio  riportalo  da 
l.afayclte  c la  morte  di  Gouvion  che  , uficiale  , deputato  ed  uomo  da 
bene  , ridotto  a disperazione  dalle  sventure  della  sua  patria  aveva  af- 
frettalo voloiilariainentc  il  termine  della  sua  vita.  L'assemblea  tribu- 
tò i suoi  compianti  al  geneniso  cittadino  ; ascoltò  freddamente  quelli 
di  Dumouricz,  e sopraltutlo  il  voto  che  espresse  di  sottrarsi  alle  me- 
desime calamità  colla  stessa  sorte.  Ma  quando  venne  alla  sua  relazio- 
ne iu  qualità  di  ministro  della  guerra,  la  volontà  di  non  ascoltarlo  si 
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maniri'stò  da  ogni  banda.  Gò  non  oslante.  reclamata  con  intrepidilà 
la  parola,  finì  per  ottenere  il  silenzio.  Le  sue  rimostranze  irritarono 
alcuni  deputati.  « Lo  udite?  » esclamò  Guadet  » ci  viene  a dare  delle 
lezioni  »!  — « E perchè  no  >•  ? rispose  tranquillamente  l’ intrepido  Du- 
iiiouriez.  Si  ricompose  la  calma  ; fini  la  sua  lettura  e fu  alternativa- 
mente fischiato  eu  applaudito.  Appena  ebbe  terminato,  ripiegò  il  suo 
foglio  in  atto  di  portarselo  con  se.  « Egli  fugge  » più  d'uno  esclama- 
va.— No  ! replicò  Dumoiiriez,  c deposto  arditamente  il  suo  scritto  sul 
lianco  delfasscmblca  lo  segnò  del  suo  nome  col  più  sicuro  coraggio , 
indi  attraversò  la  sala  con  impertuliabile  calma.  Aflbllandosegli  tutti 
attorno  mentre  passava,  qualciie  deputato  gii  disse  ; « Siete  sul  punto 
di  esser  mandato  ad  Orléans.  — Tanto  meglio  ! , rispose  : pren- 
derò de'  bagni , farò  la  cura  del  siero  di  cui  ho  bisogno  e mi  ri|)o- 
serò  ». 

La  sua  fermezza  infuse  coraggio  nel  re  che  gliene  diede  a cono- 
scere la  propria  soddisfazione. 

I quattro  ministri,  riuniti  in  consiglio,  Io  supplicarono  a far  quanto 
sembrava  ch’egli  avesse  antecedentemente  promesso,  ed  il  re  rispose 
tronco  di  poter  consentire  al  solo  decreto  che  si  riferiva  ai  ventimila 
uomini  ; rispetto  all'altro  della  deportazione  degli  ecclesiastici  essere 
risoluto  di  opporsegli;  aver  preso  intorno  a ciò  il  suo  partito,  né  poter 
distomelo  alcun  genere  di  minaccia.  Letta  indi  la  lettera  con  cui  an- 
nunziava la  sua  determinazione  al  presidente  dell’  assemblea.  « Uno 
di  voi  » disse  ai  ministri  « vi  apporrà  la  sua  firma  ».  Le  quali  parole 
pronunziò  con  un  accento  di  risoWione  che  in  lui  non  si  era  notato 
giammai. 

Dumouricz  allora  gli  scrisse  chiedendogli  il  suo  licenziamento. 
« Quest’uomo  » esclamò  il  re  •<  mi  ha  fallo  mandar  via  tre  ministri 
perchè  volevano  obbligarmi  ad  adottare  i decreti  dell' assemblea  , ed 
ora  pretende  anch’egli  ch'io  li  ratifichi  ».  Quando  Luigi  XVI  tornò 
a vederlo,  gli  chiese  se  persistesse  < Dumouriez  si  mantenne  invaria- 
lùle  nel  suo  proposito.  » In  questo  caso  » gli  disse  il  re  « accetto  la 
vostra  rinunzia  ».  L'aveano  data  parimente  tutti  gli  altri  ministri. 
Gò  non  ostante,  il  re  mantenne  LacosteeDuranlhon,  costrignendoli 
a rimanere.  I signori  Lajard,  Chambonas  e Terrier  de  hlont-Gel , 
tolti  dai  foglianli,  occuparono  i ministeri  rimasti  vuoti. 

“ Il  re  in  quel  tempo  » dice  madama  Gimpan  <■  cadde  in  uno  sco- 
raggiamento che  sentiva  persino  di  prostrazione  fisica.  Stette  dieci 
continui  giorni  senza  profferire  una  parola , nè  pure  in  seno  della  sua 
famiglia  , x non  era  alla  partita  di  tavola  reale  che  giocava  dopo 
il  pranzo  con  madama  Elisabetta  , e durante  la  quale  pronunciava 
(luclle  sole  frasi  che  l'indole  del  giuoco  esigea.  La  regina  il  ritolse 
da  i]uesla  condotta  che  riusciva  tanto  funesta  in  uno  stalo  di  crisi,  ove 
ciascun  istante  conducea  la  necessità  di  operare  , gettandosi  a’  suoi 
piedi  e adoperando  ora  immagini  atte  a spaventarlo  ora  le  espressio- 
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ni  della  sua  tenerezza  verso  di  lui.  Invocava  ad  un  tempo  quella  che 
egli  dovea  alla  propria  famiglia,  ed  arrivò  sino  adirgli  cbei  se  biso- 
gnava morire  , ciò  doveva  essere  con  onore  e senza  as|)eltare  che  si 
venisse  a soffocarli  entrambi  sul  pavimento  delle  loro  stanze  (I). 

£’ facile rimmaginarsi  quali  dovettero  essere  le  disposizioni  dell’a- 
nimo di  Luigi  XVi  allorché  fu  tornato  in  sé  stesso  ed  alla  cura  dei 
propri  affari.  Dopo  avere  abbandonato  la  fazione  de’foglianti  permet- 
tersi in  quella  de’ girondini , non  poteva  riedere  a quelli  ccn  molto 
gusto  e fiducia.  Avca  fatta  la  du|uice  esperienza  della  sua  inconci- 
liabilità e con  gli  uni  c con  gli  altri  , e quel  che  era  peggio  , avea 
fatto  fare  questa  prova  agli  uni  ed  agli  altri.  Da  quel  momento  do- 
vette più  tne  mai  pensare  allo  straniero  ed  in  esso  collocare  tutte  le 
sue  speranze.  Tal  suo  pensiero  , fattosi  a tutti  evidente  , sjiavenlava 
coloro  che  presagivano  nell’  invasione  della  Francia  la  caduta  della  li- 
bertà, il  supplizio  de’ suoi  difensori  e forse  la  divisione  e lo  smembra- 
mento del  regno. Ciò  non  si  considerava  da  Luigi  XVI,  perchè  ci  dissi- 
muliamo sempre  volentieri  grinconvenienli  della  cosa  che  da  noi  si  desi- 
dera. Atterrito  dai  scompigli  derivali  dalla  rottadi  Mons  ediTournai, 
aveva  spedito  Mallet-du-Pan  in  Alemanna  con  istruzioni  scritte  di  pro- 
pria mano.Nelle  quali  raccomandava  ai  sovrani  di  venire  avanti  con 
cautela,  di  usare  la  massima  moderazione  verso  gli  abitanti  delle  pro- 
vince che  avrebbero  attraversate,  e di  farsi  precedere  da  un  manifesto 
che  attestasse  le  loro  intenzioni  pacifiche  e conciliatrici  (XXXVl).(^ 
munque  moderato  fosse  questo  divisamento  non  era  men  vero  che 
sollecitava  gli  stranieri  adentrarenel  territorio  francese,  e d’altra  ban- 
da, se  moderato  era  il  voto  del  re,  quello  de’principi  stranieri  e rivali 
della  Francia,  quello  degli  emigrali  ardenti  d’ira  lo  era  egualmente? 
Luigi  XVI  viveva  sicuro  di  non  essere  trascinato  al  di  là  delle  proprie 
intenzioni  ? I ministri  deH’Ausli  ia  e della  Prussia  manifestarono  essi 
medesimi  a Mallet-du-Pan  le  diffidenze  inspirate  loro  dell’ entusiasmo 
degli  emigrali,  intorno  a che  parve  che  Malici  non  durasse  poca  fatica  a 
renderli  tranquilli  ( XXXVll  ).  La  regina  ne  dillidava  allrellantq  ; 
temea  soprattutto  Colonne  siccome  il  più  pericoloso  de’ suoi  nemici 
(XXXVIll):  ma  non  raccomandava  men  fervidamente  alla  pro- 
pia famiglia  di  adoperare  la  massima  celerità  a liberarlo.  Da  quel- 
r istante  la  fazione  popolare  vide  nella  corte  un  nemico  tanto  jùù 
da  temersi  prchè  disponeva  di  tutte  le  forze  dello  stato  ; ed  il  com- 
battimento che  s’ impegnò  fu  un  combattimento  a morte.  Il  re  nel 
comporre  il  nuovo  suo  ministero  non  avca  scelto  verun  uomo  d’indo- 
le determinata.  Nell’  aspettativa  della  sua  prossima  liberazione  , non 
pensava  più  che  a lasciar  trascorrere  {kkIic  altre  giornate;  al  qual  uo- 
po il  ministero  più  inetto  bastavagli. 

I foglianli  cercarono  profittar  dell'  occasione  pr  rannodarsi  alla 
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corte,  mossi  meno,  è mestieri  il  dirlo,  da  personale  ambizione  di  par- 
techcdaafleltopclre. Non cheei;lino contassero  per  poco  su  l'orcuita- 
mcnto;  anzi  la  maggior  palle  di  loro  vedeva  in  ciò  un  alleiilalo . e 
di  |)ih  un  pericolo  non  meno  grave  per  la  corte  ch'e  perla  nazione.  Ma 
jircvedcvano  , c con  ragione  , che  il  re  avrebbe  dovuto  soccombere 
prima  clic  i soccorsi  stranieri  avessero  potuto  arrivare  ; ed  avvenuta 
l' occupazione,  paventavano  atroci  vcndellc  , forse  il  ripartimcnlo  del 
territorio  , e |ier  certo  l’abolizione  d' ogni  libertà. 

Lally-Tolcndal,  cui  vedemmo  abbandonare  la  Francia  quando  le 
due  camere  divennero  im|>ossìbili  ; Walouct  che  si  era  procalo  in- 
darno introdurle  all' epoca  della  revisione;  l)ii|H)rt,  Lamelh,  I^afa- 
ycltc  ed  altri  che  volevano  conservare  le  cose  com’  erano,  si  unirono 
per  tentare  un  ultimo  sfop/o.  Questa  fazione , siccome  tutte  le  fazio- 
ni , non  era  troppo  d' accordo  con  se  stessa  ; ma  si  concentrava  in 
un  medesimo  sco[jo  ; quello  di  salvare  il  re  dai  suoi  abbagli  e di  sal- 
vare la  costituzione  unilaificntc  a Ini.  Ogni  fazione,  costretta  ad  opera- 
re iieirombra  , dee  ridur.si  a pratiche  che  vengon  cbiamalerigiri,  (juan- 
dod.i  nn  felice  esito  non  sono  seguile. In  qiiesloscnso  anche  i foglianlii 
usarono  de’ rigiri.  Veduto  appena  il  licenziamento  di  Scrvan,  (ilaviè- 
rc  e Roland, sua eduto  peroperadi  Itiimmiricz,  si  avvicinarono  n que- 
sto, e proposero  di  collcgarsi  eoa  lui,  .semjtrcchc  ponesse  la  sua  firma 
al  veto  contro  il  decreto  degli  ecclesiastici.  Uiimouriez,  fosse  per  ca- 
priccio , fosse  per  poca  lidueia  nei  mezzi  di  i iiiscila  di  onesta  leg.a  , 
esenza  dubbio  ancora  pen  lié  si  era  assunto  l'im|iegnodi  far  ratificare 
il  decreto  medesimo,  ricuso  tale  confederazione  ; indi  si  trasfciì  al- 
resereilocon  la  brama,  cosi  egliscris.se  all'assemblea,  che  un  coljio 
di  cannone  gli  avrebbe  riconciliale  le  opinioni  di  tulli. 

Ai  fuglianli  rimanca  l.a»fayelte  che,  senza  jucnder  parte  nelle  se- 
grete loro  pralìdic,  avea  s|>osalo  il  mal  umore  coneello  da  essi  contro 
JJumoiiriez , c voica  sopralliillo  salvare  il  monarca  senza  alterale  la 
costituzione  : mai  mezzi  di  quelli  erano  deboli.  Prima  di  tulio,  la  corte 
clic  essi  cercavano  di  salvare,  non  voleva  essere  salvata  da  loro.  I.,a 
regina  diesi  confidava  volentieri  con  Bamave  , avea  sempre  ii.sale 
le  pili  grandi  cautele  jior  vederlo  , nè  l’avca  mai  ricevuto  cne  in  sc- 
grelo.  Gli  emigrali  eia  corte  non  avrcbbcroaliii  più  perdonato  l'ablKie- 
carsi  coi  cosliluzioiiali.  Le  era  infatti  raccomandato  di  non  mettersi 
m.ii  a trattare  con  quelli  e di  jirefeiir  piuttosto  i giacobini , perchè, 
dice.asi,  coi  cosliliizion.ali  sarclibe  bisognalo  discendere  ad  arcomoda- 
mcnli,  con  questi  altri  non  si  correva  obbligo  di  sorta  alcuna  (X\XI\) 
Aggiungasi  a tali  suggerimenti,  spesso  ri|>etuli,  1' avversione  perso- 
nale della  regina  per  l.afayelle,  e si  comprender.’!  farilmcnle  come 
poco  fosse  disposta  la  corte  ad  accettare  i .servigi  de'foglianti  o de’co- 
stiluzion.iii.  Olire  a queste  renilenze  della  corte  p>cr  costoro  vuoisi 
considerare  ancorala  scarsezza  dei  mezzi  che  i costituzionali  avevano 
contro  alla  fazione  poplarc.Lafay  clic,  cglicvcro,  venivaadorato  dai 


soldati  e dovca  far  conto  su  l’isercito  che  comandava,  ma  col  nemico  a 
fronte  non  potca  lasciare  scoperta  la  frontiera  |>er  portarsi  verso  l’ in- 
terno. Il  vecchio  Luckner,  in  cui  aveva  un  appoggio,  era  debole,  esi- 
tante, facile  ad  intimorirsi,  benché  valoroso  sul  campo  della  battaglia. 
Ma  qiiand*  anche  si  fosse  potuto  far  capitale  delle  loro  forse  militari, 
i costituzionali  non  ne  avevano  alcuna  civile.  I.a  maggiorità  dell'as- 
semblea era  per  la  Gironda.  Arcano  devota  a sé  in  parte  la  guardia 
nazionale,  ma  questa  era  disunita  e pressoché  disordinata.  I costitu- 
tionali  jterlanlo.se  volevano  adoperare  le  loro  forze  militali,  si  vede- 
vano ridotti  a marciare  dalla  frontiera  sojira  Parigi , vale  a dire  a 
tentare  una  sollevazione  contro  l'assemblea;  ma  le  sollevazioni , op- 
portunissime ad  una  fazione  violenta  che  si  fa  assaliirice,  sono  funeste 
e sconvenevoli  alla  parte  moderala  che  resiste,  fondandosi  sulla  legge. 

Pure  si  circondò  Lafayelte  , e fu  combinala  con  lui  una  lettera  da 
trasmettersi  all’assemblea.  Scritta  questa  in  nome  del  medesimo  Lafa- 
yctlc,  doveva  esprimere  i sentimenti  da  lui  professati  alla  costituzio- 
ne ed  al  re,  e b sua  disapprovazione  su  quanto  intendeva  a vulnerare 
0 l'uno  0 r altro.  Gli  amici  dello  stesso  Labyette  erano  divisi;  gli  uni 
eccitavano,  gli  altri  cercavano  moderarne  lo  zelo.  Ma  egli,  non  pen- 
sando se  non  a ciò  che  potea  giovare  il  re,  cui  avea  giurato  fedel- 
tà, scrisse  la  lettera,  affrontando  tutti  i pericoli  che  al  capo  suo  sovra- 
stavano. 11  re  c b regina  , benché  risoluti  di  non  valersi  dell'  opera 
sua,  gli  lasi'iarono  scrivere  questa  lettera  , ché  non  vedevano  i.n  ciò 
se  non  un  probabile  rantraccamlùo  di  rimbrotti  fra  gli  amici  dclb  li- 
bertà. La  lettera  jiervenne  all'assemblea  ai  13  di  giugno.  Lafayelte, 
dopo  avere  esordito  dal  disapprovar  b condotta  del  cessato  ministe- 
ro , eh’  egli  era  in  proi'into  , così  diceva  , «i^i  denunziare  , quando  ne 
sep|>e  la  rimozione  , continuava  col  seguente  tenore  : 

« Non  basta  che  questo  lato  del  governo  sia  libero  da  una  funesta 
influenza  ; la  cosa  pubblica  è in  pencolo  ; il  destino  delb  Francia  si 
{iosa  principlmente  su  i rapprescrJanti  della  medesima  , la  nazione 
aspetta  da  essi  la  sua  salvezza  ; ma,  .j1  d^re  a se  stessa  una  costitu- 
zione, ha  prescrìtta  loro  la  sola  straib  per  cui  vuol  essere  salvata  ». 

Premesse  indi  le  proteste  dclb  sua  inviolabile  devozione  alla  legge 
giurata,  esponea  io  stalo  della  Francia,  ch'egli  vedea  collocata  fra 
due  specie  di  nemici,  gli  esterni  e gl’interni. 

» Convien  distruggere  e gli  uni  egli  altri , ma  voi  non  ne  avrete 
il  |K>tere  se  non  mantenendovi  su  le  tracce  della  costituzione  e della 
giustizia....  Guardatevi  attorno....  |>otcte  voi  dissimulare  a voi  stessi 
che  una  setta,  e per  evitare  o^ni  denominazione  vaga  , che  la  setta 
de’  giacobini  ha  prodotti  tutti  i disordini  ? E'  dessa  cn  io  accuso  alta- 
mente ! Stabilita  come  un  impero  a parte  nella  sua  metropoli  e nelle 
sue  diramazioni,  diretta  a chius’ occhi  da  alcuni  caj>i  ambiziosi,  questa 
setta  forma  un  corjK)  distinto  in  mezzo  al  po|xilu  francese  , di  cui  u- 
surpa  i poteri,  soggiogandone  i rappresentanti  e i mandatari. 


» I,?t,  nelle  tomaie  piihblùhé  di  questa  sella,  l'amor  delle  leggi  si 
denomina  arisloi  razìa.  la  loro  violazione  palrioitisino;  Ih  gli  assassini 
(li  Dt'sillos  sono  accolli  in  Irionfo,  i delilli  di  Jourdan  Irovano  panc*- 
girisli  ; l<à  il  racconlo  delle  stragi  che  hanno  contaminala  la  città  di 
ìMolz  errila  lullavia  infernali  a|i|ilansi  ! 

» Si  credon  forsi!  (piesti  sellarii  immuni  da  rimprovero  col  farsi 
forti  so|ira  un  nianife>lo  anslriaro  oc  e sono  nominati  i*  Divennero  forse 
lina  rosa  sacra  perché  l .cojioldo  ha  pronunziali  i lor  nomi  i’  li  dall'cs- 
sor  noi  in  dovere  di  far  guerra  agli  stranieri,  quando  si  frammetto- 
no nelle  nostre  faccende,  dei  iva  forse  ( he  siamo  esnisali  dall’altro 
dovere  di  liberar  la  nostra  patria  gemente  sotto  una  lirannide  dome- 
si  ira  ? » < 

Rammenlali  indi  gli  anlichi  servigi  prestali  .alla  lihcrlh,  enume- 
rate le  guarentigie  che  aveva  date  alla  patria,  il  generale  si  facea  mal- 
levadore [ter  se  ed  il  jimpiio  csercilo  ; c dichiarava  (he  la  nazione 
francese,  se  non  era  il  piii  vile  popolo  dell’universo  , poteva  c doveva 
resistere  .alla  rongiiira  dei  rei  rollegali  conlro  di  lei.  ì\Ia  , sog- 
giugneva  , alfinché  noi  , snidati  della  liberi.!  , pt'ssiam  rmnhallere 
con  eflicacia  e morire  utilmente,  fa  mestieri  clic  il  numero  dei  difen- 
sori della  patria  sia  pronlamimle  pro|tcr/.ionaloaipiello  do’ suoi  avver- 
sari, che  le  provisle  d’ogni  maniera  vengano  mii1li|>licale  cd  agevoli- 
no le  nostre  operazioni  ; che  il  lien  essere  delle  soldatesche  , il  loro 
soslenlamcnto  i i loro  stipendi,  le  cure  necessarie  alla  loro  salute  non 
soggiacciano  a fatali  lenlezzc..i  oc.  Seguivano  altri  consigli,  I’ ultimo 
dei  (piali  ed  il  principale  era  questo  : che  il  regno  dei  club  atterrato 
pi!r  vostra  mano  dia  luogo  a quello  della  legge,  le  loro  n.snrpazinni 
agli  alti  fermi  ed  indipenilenli  delle  magistrature  legalmente  costitui- 
te , le  disordinanti  loro  massime  ai  veri  prinripii  della  lilierlà  , il  de- 
lirante loro  fiirore  al  coraggio  placido  c rostanledi  una  nazione  che 
conosce  i jimpri  dirilli  c li  difenditi  ; filialmente  le  loro  comhinazionr 
di  sella  ai  veri  bisogni  della  palrìavni  .'oli  che  in  qnesio  istante  di  peri- 
colo debbano  riunire  lutti  coloro  per  cui  la  servilìi  c l;i  rovina  della 
pairia  sle.ssa  non  sicno  ragioni  d atroce  godiraenlo  o d’uiia  infame 
.'pecnlaziom'. 

('.io  era  un  dire  alle  passioni  irritale  ; Fermated  ; alle  sle.sse  fazio- 
ni : Immolatevi  saponi aneetnenU  ; ad  un  fiume  : Cessa  di  correre. 
l\fa  .sehiicnc  il  consiglio  tornasse  inutile,  non  era  meno  un  dovere  il 
darlo.  La  Icllera  fu  grandemcnie  applaudita  dal  lato  desilo  , il  sini- 
stro si  tacc(uc.  Terminatane  appena  la  Icllura  , si  Irallava  già  di 
mellerlo  a stampa  e mand.arla  ai  diparlimrnli. 

Vergiiiand  chiese  la  («arola  e la  ollenno.  A parer  .suo,  rileva- 
va alla  causa  della  lihi  rlà,  si  ben  difesa  infino  a (luci  giorno  dal  .si- 
gnor de  Larayclle  , (he  si  facesse  una  dislin/.iunc  lia  le  (mIìzìoiiì  di 
semplici  individui,  inlo.se  a dar  suggerliiiciili  , q promuovere  alti 
di  giustizia,  c le  lezioni  d’  un  rapo  d’esercito.  A qiieslo  non  era 
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lecito  resjiriitii’i'sl  n<ju  t oli’ or}{ano  «lei  ministero,  senza  «li  clic  la 
libertà  era  perduta.  Ili.s«)gnava  qiiimli,  s«?i  ()iulo  Tailoltata  cspr«ìssioiic, 
postare  all’or, Urte  del  f>iotno  su  «quella  lettera.  Thcvenot  risjMi.sc  es- 
ser ilebito  dell’assemblea  l’ atxogliere  dalla  Iwica  del  sifiimr  «le  F^ifa- 
yeltc  «iiiellc  verità  eh’ essa  non  aveva  avuto  il  corai^gio  «li  dire  a s«j 
stessa,  la  «luale  ultima  osscrva/ionc  .siisi  ito  im  gran  tumulto.  Alcuni 
deputati  ncj;arono  che  fo.ssc  autentica  la  lett«‘ia.  “ (Quand’anche  non 
portasse  lìrma  di  sorta  alcuna  ••  «esclamò  il  sij^or  (amlxi  « non  v è 
altri  fuor  del  signor  de  Lafayetle  che  alibia  |Miluto  scriverla  •».  Gua- 
del  chie.se  la  parola  per  esporre  ima  cosa  di  fatto,  c s«i.stenne  min  po- 
ter cs,ser  quella  lettera  s«ritta  «la  Lafayetle  , perchi:  vi  si  parlava  ib‘l 
licenziamento  di  Dmnouriiìz  avvenuto  nel  giorno  IO,  e la  data  dei 

10  «'ra  pur  «|uella  «hdla  lettera.  <•  figliò  dunque  iiiqiossibile  che  chi  l’ha 
solloscritta  citi  un  avvcuimeiito  che  non  poteva  essergli  nolo.  O la  fir- 
ma non  è «li  I.afayclte,  o fu  una  firma  in  bianco  a disposizione  di  ima 
fcizioiie  che  se  no  sarebbe  jirevaluta  a suo  piacimento  ».  Si  destò  forte 
rumore  a ipieste  parole,  llnadet  continuò  soggiugnendo,  che  tropp») 
erano  cono.sciuti  i sentimenti  del  signor  de  Lalayctti:  |>cr  appiugli  di 
avere  scritta  una  .simile  lettera.  « Égli  deusa|iere  , disse  , che  quan- 
do Cronnvell.  ...  « AH’  udire  «iiieslo  nome , incapace  di  frenarsi 

11  deputato  Uiiinas.  chieile  la  parola  ; una  lunga  agitazione  si  manife- 
sta nell’  as.seinblca.  Pure  Giiadel  nuovamente  iiupadronito.si  della  tri- 
buna ripiglia  il  discorso.  « lo  dicea.  ...»  Viene  interrotto  «li  nuo- 
vo; — <i  \ i eravate  fermato  a Ci'omwell  » «pialcuno  gli  siiggeri.si  c. — 

« Ci  tornerò  » egli  rcplii  a ; « Il  signor  de  Lafayctte,  io  dkea,  dee  sa- 

< he  (|u.iiulu  ( jtdiiNVfll  lcjicv.'>  un  la  liuer- 

là  era  pcrilula  nell  Ingtiillcrra.  I*gU  ù il  uopo  o accirrlar^  clic  un  ( o- 
dar«lu  si  è coperto  sotto  il  nome  del  signor  de  Cifayetle,  o prova^  ^ 
con  un  grand’  escmjiio  al  popolo  francese  «he  voi  non  giuraste  iiljfc 
vano  allorché  giuraste  di  mantenere  la  costituzione  ». 

Lna  Cdla  di’mcmhri  attcsta  di  riconoscere  |a  firma  di  Larayelle  ; 
non  usiaiile  « iò  viene  trasiiu^a  al  couiilalodci  dodici,  penile  ne  «li- 
chiari  raulenticitii.  Cosi  ne  rimane  iiupcdita  la  slanqia  e la  pubbli- 
cazione ai  dipartimenti.  • n 

(Que.slogeiieio.soallopcrtantonu.<iiì:iiralto  imiliie,  e doveva  impictlo 
stato  degli  spirili  riiis«:iro  inutile. Da  quel  momento  il  generale  fu  qua; 
si  screditato  , «pianto  la  r.orte,  agli  occhi  del  popolo  ; c beiicbè  i tapi 
della  Cironda  , che  vedeano  le  cose  piò  ncllamente  del  popolo  , non 
credessero  Izifayellc  capace  di  tradire  il  suo  paese  iktcIiò  aveva  as- 
saltati i giacobini , la  geiicralilà  ciò  non  oslaiite  , a furia  d udir  n|Mj- 
lere  lo  stesso  nei  club  , ne'  luoghi  puldiln  i e su  i giornali,  lo  giudira- 

Pcr  tal  modo  ai  timori  in.spir.ili  dalla  corte  alla  fazione  |io[)olarc  si 
niiirono  «pulii  clic  il  contegno  slesso  di  l.afayctlc  pr«.votò.  Allora 
({uesia  fazione,  appigliatasi  al  piò  disperalo  parlilo,  decise  abbatliu'ii 
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la  corte  prima  eh'  ella  potesse  mandar  a termine  le  trame  di  cui  Te> 
niva  incolpata. 

Si  è già  veduto  come  la  fazione  popolare  fosse  composta.  G>1  chia- 
rirsi semine  di  più , diveniva  meglio  manifesta  e nuovi  personaggi 
comprìvano  su  la  scena.  Robespierre  si  era  già  fatto  conoscere  ai 
giacobini,  Uanton  ai  cordiglieri.  I clnb,  la  municipalità  , le  sezioni 
contavano  molti  uomini  che  coll'ardore  del  loro  animo  e delle  loro  opi- 
nioni erano  [ireprati  ad  intraprendere  qual  si  fosse  cosa.  A questo  nove- 
ro appartenevano  Sergent  el'anis,  che  più  tardi  diedero  la  loro  sotto- 
scrizione ad  un  atroce  avvenimento.  Nei  sobborghi  si  notavano  prccchi 
capi  di  battaglione  che  si  eran  venduti  formidabili;  e primo  fra  costoro 
un  fabbricatore  di  birra  di  cognome  Santerre.  Per  la  sua  statura,  per 
la  forza  della  sua  voce  e per  una  certa  scorrevolezza  di  espressione 
fattosi  accetto  al  popolo , aveva  acquistalo  una  specie  di  dominio  sul 
sobborgo  Sant’Antonio,  il  cui  battaglione  era  sotto  i suoi  ordini. G)$tui 
si  era  già  segnalato  neirassalto  di  Vincennes,  che  fu,  come  si  è detto, 
respinto  da  Lafayette  nel  febbraio  del  1791  ; e , pri  a tutti  gli  uo- 
mini d’animo  tropp  arrendevole  , ptea,  secondo  le  inspirazioni  del 
momento,  divenire  pricolosissimo.  Assisteva  a tutte  le  conventicole 
che  si  teneano  negli  altri  più  distanti  sobborghi.  Colà  si  riunivano  se- 
co il  gimnalista  Carra,  perseguitato  per  aver  denigrato  iministriller- 
trand  de  Moleville  e Monlmorin  ; certo  Alexander  comandante  del 
sobborgo  S.  Marcello;  un  individuo  notissimo  sotto  il  nome  di  Four- 


nier  V Americano  ; il  macellaio  Legendre  che  fu  di  pi  deputato  alla 
convenzione  ; un  novizio  di  bottega  d' orefice,  di  cognome  Rosignol  ; 
e molli  altri  che  mercè  le  loro  relazioni  con  la  plebaglia  mettevano  in 
trambusto  lutti  i sobborghi.  Col  mezzo  quindi  de’più  notevoli  fra  essi, 
comunicando  coi  capi  della  fazione  pplare,  pteano  sottomettere  ad 
una  direzione  supnore  le  loro  mosse. 

Non  si  pssono  con  modo  assegnato  additare  qne'  deputati  che  coo- 
peravano a tal  direzione.  I più  ragguardevoli  fra  questi  erano  estrani  a 
Parigi  ove  non  aveano  altra  prejwnderanza  fuor  quella  della  loro  elo- 
queiua.  Guadet,  Isnard,  Vcrpiiaud  , tutti  povinciali,  aveano  mag- 
giori comunicazioni  co'  loro  dipartimenti  che  non  con  la  metropli. 
D’altra  parte  ardentissimi  alla  tribuna  , si  mostravano  pco  operosi 
fuor  dell'assemblea,  nè  erano  capaci  d’instigare  la  rooltìludiue.  G>n- 
dorcet,  Brissol,  deputati  di  Parigi , non  si  mostravano  in  questo  ri- 
spetto più  operosi  dei  precedenti,  e ncr  conformità  nelle  opinioni  coi 
deputati  deir  occidente  e del  mezzoo'i  della  Francia  erano  divenuti 
girondini.  Roland  , tornato  dop  il  licenziamento  del  ministero  gi- 
rondino alla  vita  privala  , abitava  una  modesta  ed  ignorala  casa  in 
contrada  San  Giacomo.  Persuaso  che  la  corte  avesse  l’ intenzione  di 


dare  in  mano  degli  stranieri  la  Francia  e la  libertà , deplorava  bensì 
con  alcuni  amici,  deputati  dell'assemblea,  le  sventure  del  suo  paese, 
ma  non  sembrava  che  nella  sua  consoileria  si  macchinasse  nulla  contro 
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alla  corte.  FaTorìva  nnicamente  la  stampa  di  nn  Foglio  periodico,  inti- 
tolato la  Sentinella  , che  Louvet , già  conosciuto  ai  giacobini  per  di- 
rute avute  con  Robespierre , estendeva  in  senso  afTatlo  patriottico. 
Roland,  durante  il  suo  ministero,  aveva  assegnati  fondi  all’ uopo  di 
rischiarar  l' opinione  pubblica  per  via  di  scritti  ; e con  un  avanzo  di 
questi  fondi  si  pubblicava  la  Sentinella. 

Verso  questo  tempo  si  trovava  a Parigi  un  giovine  marsigliese  , . 
pieno  d' ardore,  di  coraggio  e d’illusioni  repubblicane , soprannomato 
Antinoo,  tanto  era  bello  : egli  veniva  deputato  dal  suo  comune  al- 
l'assemblea legislativa  per  portar  doglianze  contro  aH'amministrazio- 
ne  dipartimentale  : che  queste  discordie  fra  autorità  inferiori  c supe- 
riori, tra  municipalità  ed  amministrazioni  dipartimentali , erano  ge- 
nerali per  tutta  la  Francia.  Questo  giovine  marsigliese  si  chiamava 
dal  nome  suo  di  famiglia Rarbaroux.  Dotalo  d'intelligenza  e di  molta 
attività  potea  rendersi  utile  alla  causa  popolare.  VideRoland,  inconi- 
]>agnia  del  quale  deplorò  le  calamità  di  cui  i palriotti  venivano  minac- 
ciati. S’accordarono  in  dire  che,  divenendo  ogni  dì  più  grave  il  peri- 
colo nel  nord  della  Francia,  sarebbe  convenuto,  ad  un  raso  estremo, 
ritirarsi  nel  mezzogiorno  e fondarvi  una  repubblica  che  potrebbe  e- 
slendcrsi  un  giorno,  come  Carlo  VII  estese  il  suo  reame  di  Bourges. 
Esnniinata  la  carta  dcH’exminLsIro  Servan  , .si  diceano  fra  loro,  che, 
itatlula  sul  Reno  ed  oltre,  la  libertà  dovea  ritirarsi  dietro  le  monta- 
gne dei  Vosges  e della  Loira  ; che  respinta  da  que.sti  trinceramenti  le 
rimanevano  ancora  a levante  il  Uoubs,  l’Ain  ed  il  Rodano;  a ponente 
la  Vienna  c la  Dordogna  : al  centro  i dirupi  ed  i fiumi  del  Limosino. 

« Più  lontano  ancora  » soggiugneva  il  medesimo  Rarbaroux  « abbia- 
mo l’Alvernia;  le  scosce.se  sue  balze,  i suoi  burroni,  la  sue  antiche  fo- 
reste e le  montagne  del  Velay,  devastale  un  giorno  dagl’  incendii , or 
Clipei  le  d’abeti  : luoghi  selvaggi  ove  gli  uomini  lavorano  in  mezzo 
alla  neve,  ma  vivono  indipendenti.  Anche  le  Cevenne  ne  offrirebbe- 
ro un  asilo  troppo  famoso  per  non  esser  formidabile  alla  tirannia  ; 
ed  all’ estremità  del  mezzogiorno  troveremmo  per  barriere  l’ Isera  , 
la  Duranza,  il  Rodano  da  Lione  sino  al  mare,  le  Alpi  ed  i baluardi  di 
Tolone.  Finalmente,  se  lutti  questi  punti  venissero  forzati,  ne  ri- 
marrebbe la  Corsil  a;  la  Corsica  ove  né  i Genovesi  nè  i Francesi  han 

Coluto  rendere  indigena  la  tirannia  ; la  Corsica  che  non  aspetta  se  non 
caccia  per  esser  fertile  e filosofi  per  istruirsi  ( I)  »■ 

Essa  era  cosa  naturale  che  gli  abitanti  del  mezzogiorno  pensassero 
a ritirarsi  nelle  loro  province  se  la  parte  settentrionale  delta  Francia 
veniva  invasa.  Pertanto  eglino  non  trascurarono  neanche  questa,  chè 
s’accordarono  a spedir  lettere  ne’loro  dipartimenti,  affinchè  si  formas- 
se spontaneamente  il  campo  di  ventimila  uomini , sebbene  il  decreto 
che  a questo  campo  si  riferiva  non  fosse  stato  ratificalo.  Molto  si  foo' 


(1)  Memorie  de  Bariarouz  p.  38  e 39. 
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davano  sopra  Marsiglia,  città  ricca,’  grandemente  popolata  e in  sin- 
goiar modo  democratica.  Essa,  che  aveva  inviato  Mirabeau‘agli  stati 
generali I dift'use  in  appresso  i)cr  tutto  il  mezzogiorno  Io  spirilo  onde 
era  animata.  11  maire  di  questa  cillà,  amico  di  Barhai’oiix,  conveni- 
va ancor  seco  nelle  opinioni  medesime.  Barbaroux  gli  avea  scritto  di 
provedersi  di  grani , di  mandar  uomini  fidali  così  ne’  vicini  diparti- 
mentii  come  agli  eserciti  dell’ Alpi  dell’  Italia  e de’  Pirenei,  a fine  di 

S redisporre  T opinione  pubblica  in  que’ paesi  ; di  fare  scandagliare 
lonlesqnieu,  generale  dell’esercito  dell’ Alpi , e di  trar  profitto  dalla 
siia  ambizione  per  l’utile  della  libertà  ; finalmente  di  prendere  con- 
certi con  l^aoli  e i Corsi  per  apparecchiarsi  un»  ultimo  «soccorso  ed. 
asilo.  A questo  stesso  maire  fu  parimente  raccomandato  di  trattenere 
il  prodotto  delle  imjiostc  per  privarne  il  potere  esecutivo  e all’  uo- 
|)o  adoperarlo  contr’esso^'Ciò  .che  Barliaroux  fai  ea  per  Marsiglia , 
altrido  faceàno  pei  propri  dipartimenti , e jieiisavano  ad  assicurarsi  un 
rifugio.  Co.si  la  diffidenza  convertita  in  disperazione  apparecchiava 
la  sollevazione  generale,  e negli  apparecchi  di  questa  sommossa  si 
stabiliva  già  una  discrepanza  fra  i diparliinenti  e l^arigi,  r i ' > 
11  maire  Pclion,  collegato  con  tutti  i girondini , e più  lardi  pro- 
scritto con  questi  , si  trovava  , a causa  della  sua  maglslraturai , 
in  maggior  relazione  con  i pci  turbatori  di  Parigi.  Fornito  di  mol- 
la calma  e di  un’  ajiparenza  di  freddezza  , che  i suoi  nemici  con- 
fondevano colla  sin  pillila,  aveva  in  oltre  una  certa  probità  d’animo 
che  i partigiani  .suoi  esaltavano  e che  i suoi  delraltori  non  hanno 
mai  intaccata,  il  po[»olo  , avvezzo  a dar  soprannomi  a tutti  coloro 
ne’ quali  fissala  sua  altcnzionc  , lo  chiamava /u  ìlrlU  Pétion.  Ab- 
biamo già  parlalo  di  lui  all’epoca  del  viaggio  di  Varennes  e della 
preferenza  che  h corte  gli  diede  su  Lafayclle  nell' eleggerlo  maire 
ili  Parigi.  , f ‘ • -vt 

Pélion  era  stalo  dei  primi  a pensare  che  le  inclinazioni  d’un  re 
nato  assolulo  non  si  modificano  mai.  Egli  era  repubblicano  anche 
prima  che  nessuno  pensasse  alla  repubblica , e nella  costituente  egli 
fu  per  convincimento  quello  chcUouespierreera  per  asprezza  d’indole. 
Sotto  la  legislativa  si  convinse  anche  ili  vantaggio  che  la  corte  non  si 
poteva  correggere  ; si  persuase  ch’ella  chiamerebbe  lo  straniero  , e 
da  prima  repubblicano  por  sistema,  lo  divenne  allora  per  ragion  di 
sicurezza.  Da  quel  inomenlo  |>cnsò  a secondare  una  nuova  rivoluzio- 
ne. Frenava  le  mosse  mal  regolate,  favoriva  al  contrario  quelle  die 
erano  ]>cn  iiilese  a' tal  uopo  e cercava  soprattutto  di  conciliarle  con 
la  legge  della  quale  era  rigido  osservatore  e ch’egli  non  volea  v iolare 
fuorché  riilollu  agli  estremi. 

Amile,  uoii  sapendo  bene  qnal  parte  IVlloii  abbia  avuto  nelle  soiu- 
niosse  che  si  preparavano,  nè  .s’egH  consultasse  i suoi  amici  delia  (»i- 
ronda  per  favorirle  , si  può  argomentare  dalla  sua  loiulolla  clic  non 
fece  nulla  per  impedirle.  Si  pretende  che  verso  il  finire  di  giugno 
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andasse  da  Sanlcrrc,  in  compagnia  di  Rolicspicrre , di  Manuel  pro- 
• curatore  sindaco  del  comune  di  Sillery,  già  deputalo  della  casliliien- 
• « te,  e di  tiialK)!  excapputeino  e deputalo  ; che  questi  ariilgasse  la  di- 
visione della  dei  Trecento  efawerlissc  di  essere  aspettala  dall’as- 
scmldca.  Che  nesia  di  tjucsle  voti,  egli  è un  fatto  certo  che  si  tennero 
conventicole;  né  è credihile,  a norma  dell' opinione  cciiostiula  c della 
Condotta  successiva  delle  | erse  ne  or  nominale , che  si  facessero  scru- 
polo d'intervenirvi  (XL).  Da  quel  momento  si  parlò  ne'  sohliorglii 
d una  festa  pel  20  giugno,  giorno  anniversario  del  giuramento  dato 
nella  sala  della  Pallacorda.  Si  trattava,  diceasi,  di  piantare  un  albero 
della  liherlà  sul  terrazzo  deiUeinardini  e di  addirizzare  una  diman- 
da così  all'asscrahlea  come  al  re.  (,)uesla  domanda  doveva  e.sscrc 
presentata  da  uomini  armati,  Da  tutto  si  vede  ahhaslanza  come  la 
vera  intenzione  di  un  talcdivisamenlo  fosse  quella  di  S[)avenlare  gli 
abitanti  dej  castello  ( la  corte  )con  la  presenza  di  quarantamila  pic  che. 

Ai  IO  giugno  fu  sotlo|K)sla  al  coiLsiglio  generale  del  comune  una 
esprcss.1  domanda  dei  (illadini  del  sohlnirgo  di  Sant'Antonio  )ier  ot- 
tenere la  facoltà  di  riunirsi  armali  nel  giorno  20  c presentare  una 
petizione  all’ assemblea  ed  al  re.  Il  consiglio  del  comune  |iasiò  all'or- 
dine  del  giorno , comandando  che  la  .sua  decisione  venisse  parici  ipata 
all  amininisirazioue  dipartimentale  ed  al  cor(K)  munii  ipale.  Questi 
oratori  non  si  considerarono  da  ciò  condannali , anzi  vantarono  che 
non  per  questo  avrebbero  ccs.salo  dal  riunirsi.  Il  maire  l>étion  fece 
soltanto  ni  18  le  comunicazioni  ordinale  nel  giorno  IO  ; di  più  le  feto 
unicamente  ai  di|»artimenli,  non  al  corpo  muiiiiipalc. 

Nel  giorno  l!)  l' amministrazione  dipartimeiilale,  segnalala.si  in 
tulle  le  occa.sioni  nell'op|iorsi  ai  perlurliatori , emise  un  decreto  che 
proibiva  i raimamcnti  armati  ed  ingiugneva  al  comandante  generale 
cil  al  maire  di  valersi  di  lutti  gli  es|iedienli  necessari  a dissijiaili.  Il 
ministro  deirinlemo  comunicò  immantinente  questo  decreto  della  di- 
partimentale all’ assemblea,  e si  levò  tosto  la  quislione  se  ne  dovesse 
esser  falla  la  lettura. 

\ ergniaud  si  opponeva,  ma  in  ciò  non  riuscì.  Il  decreto  venne  Iet- 
to, |H)i  immanlinenli  si  passò  all'ordine  del  giorno. 

Due  avvenimenti  d'alta  imjiorlanza  erano  occorsi  poco  prima  nel- 
1 assemblea.  Il  re  avea  fallo  notificare  la  .sua  opposizione  ai  due  de- 
creti. un  de’ (inali  riguardava  gli  ecclesiastici  non  giurali , l’altro  lo 
.stabilimento  (l'un  iaiii|K)  di  ventimila  uomini.  Colale  nolificazJone 
era  stata  ascoltala  con  profondo  silenzio.  Nello  stesso  tempo  diversi 
ilharsiglicsi  si  erano  presentati  ai  cancelli  dell'assemblea  per  leggervi 
una  (lelizionc.  Si  è già  veduto  qual  genere  di  relazioni  Uarliarous 
maiilem‘ssccoi  suoi  concittadini.  lù.cilali  questi  dalle  sue  insligazioni, 
aveano  scritto  a l’élion  per  oUrirgli  tulle  le  loro  forze  ed  aggiunta  a 
questa  ofl'erla  una  petizione  destinata  all’assemblea.  In  questa  peti- 
zione diceano  fra  l’ altre  rose  : 
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« La  libertà  francese  è in  perìcolo , ma  il  patriottismo  del  mezzo- 

fiurno  salverà  la  Francia....  Il  giorno  dell'ira  del  popolo  è arrivato... 

.egislatori  ! la  forza  del  popolo  è nelle  vostre  mani  ; fatene  uso  ; il 
patriottismo  francese  vi  chiede  di  marciare  con  forze  più  ragguarde- 
voli verso  la  metropoli  e le  frontiere....  Voi  non  negherete  l'autori- 
tà della  legge  a coloro  che  vogliono  morire  per  difenderla  » . 

Simile  lettura  aveva  eccitati  lunghi  dibattimenti  nell' assemblea.  I 
membri  del  lato  destro  sostenevano  che  lo  ^dire  sifiatta  istanza  ai 
dipartimenti  era  un  sollecitarli  a sollevarsi,  ihire  la  spedizione  fu  de- 
cretata, ad  onta  di  tali  riflessioni,  giustissime  senza  dubbio,  ma  inu- 
tili da  che  vi  erano  nell'assemblea  stessa  uomini  persuasi  che  soltanto 
una  nuova  rivoluzione  pelea  salvar  la  Francia  e la  libertà. 

Tali  furono  le  cose  accadute  nella  giornata  del  19.  Le  pratiche  di 
sommossa  intanto  continuavano  ne' subborghi,  e .Santerre,  a quanta 
pretendesi,  diceva  ai  suoi  fidati,  sgomentati  alquanto  dal  decreto  della 
diprtimentale  : « Che  rosa  temetei*  La  guardia  nazionale  non  avrà 
alcun  ordine  di  far  fuoco  su  voi,  ed  il  signor  l’étion  sarà  lì  >. 

A mezzanotte  il  maire,  o giudicasse  divenuto  impossibile  l'impedire 
questo  movimento  di  plebe,  o si  credesse  in  dovere  di  favorirlo,  come 
fece  più  tardi  a’  10  d'agosto,  scrìsse  alla  dipartimentale  chiedendole 
di  render  legittimo  un  tale  raunamento  col  permettere  alla  guardia 
nazionale  di  ricevere  i cittadini  dei  sobborghi  nelle  sue  file.  Questo 
espediente  s'attagliava  affatto  alle  mire  di  coloro  che,  senza  deside- 
rare verun  disordine,  pur  volevano  imporre  al  re,  e lutto  prova  che 
queste  erano  di  fatto  le  mire  di  Pélion  e dei  capi  popolali.  Alle  cin 
i^e  ore  della  mattina  del  20  giugno  la  dipartimentale  rispose  che  per 
suteva  ne' suoi  precedenti  decreti.  Pétion  allora  ordinò  al  coman 
dante  generale  di  servigio  il  tener  guarniti  compiutamente  tulli  i pO' 
sii  e raddoppiare  la  guardia  delle  'Tuglierie  ; ma  non  fece  nulla  di 
più  ; e non  volendo  nè  rinnovellare  la  scena  del  rampo  di  Marte,  nè 
dissipare  il  raunamento,  aspettò  finoallenovc  del  mattino  che  si  racco- 
gliesse il  corpo  municipale.  In  questa  adunata  lasciò  prendere  una 
decisione  contraria  a quella  dell’amministrazione  dipartimentale  ; on- 
de fu  ingiunto  alla  guardia  nazionale  di  aprir  le  sue  file  agli  oratori 
armati.  Pélion  col  non  opporsi  ad  un  decreto  che  violava  la  gerarchia 
amministrativa  cadde  in  una  specie  di  contravvenzione  che  gli  fu  rin- 
facciata dipoi.  Ma  qualunque  si  fosse  il  tenore  di  tale  decreto,  le  di- 
sposizioni ne  divennero  inutili , perchè  la  guardia  nazionale  non  ebbe 
il  tempo  di  ordinarsi,  ed  il  rannamento  divenne  bentosto  sì  conside- 
revole che  non  si  potè  più  cangiarne  la  forma  nè  la  direzione. 

Scoccavano  le  undici  del  mattino  e si  era  già  unita  l' assemblea 
preparata  ad  un  grande  avvenimento.  I membri  della  dipartimentale 
si  trasferiscono  in  seno  ad  essa  per  farle  conoscere  l' inutilità  de’ loro 
sforzi.  Il  procuratore  ^indaco  Roederer  ottiene  la  parola  ; espone  es- 
sersi formato  un  raunamento  straordinario  di  cittadini  in  onta  alla 
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legge  e non  ostante  le  diverse  prescrizioni  delle  magistrature  , scm> 
brare  a dir  vero  che  il  raiinaraento  stesso  abbia  per  oggetto  la  ce- 
lebrazione del  giorno  anniversario  del  20  giugno,  ed  un  nuovo  omag- 
gio da  tributarsi  all’ assemblea  ; ma  quanlum|ue  possa  credersi  che 
lai  sia  lo  scopo  del  maggior  numero,  esservi  ragion  di  temere  che  uo- 
mini di  prava  intenzione  vogliano  profittare  della  moltitudine  per  dar 
forza  ad  una  istanza  addirizzata  al  re  , il  quale  non  ne  dee  ricevere 
se  non  sotto  la  foma  pacifica  di  semplici  memoriali,  iiinumerali  |>eiò 
ì decreti  della  dipartimentale  e del  consiglio  generale  del  comune,  le 
leggi  emanate  coiitra  i raunaiiieiili  armati  c quelle  per  cui  vien  limi- 
talo a venti  il  numero  de’  cittadini  che  |iossono  presentare  una  peti- 
zione, esorta  fassemblca  a far  eseguire  ipiestc  leggi  ; « perchè  , sog- 
giugne  , oggi  saranno  oratori  armali  che  si  presentano  (|ui  per  un 
impulso  d' entusiasmo  civico  ; ma  domani  può  adunarsi , dojK)  que- 
sto esempio,  una  ciurma  di  malevoli,  e in  tal  caso,  signori,  vi  doman- 
do, che  cosa  avremmo  a dir  loro  ? » 

Fra  gli  ajiplausi  del  lato  destro  ed  i bisbigli  del  sinistro,  che  disap- 
provando le  paure  e le  previdenze  della  diiiarliineiitale , approvava 
cvidenlemciite  la  sollevazione,  Vergiiiaud  ascende  la  tribuna  e fa  os- 
servare come  l'abuso  di  cui  si  duole  il  procuratore  sindaco  sia  già  sta- 
bilito; essersi  ricevuti  oratori  armati  più  d' una  volta;  essersi  loro 
permesso  di  attraversare  alla  sfilata  la  sala  ; diesi  è forse  in  ciò  avu- 
to torto  , ma  che  gli  oratori  d'oggi  avrebbero  ragione  di  querelarsi 
se  si  vedessero  trattati  diversamente  dagli  altri  ; che  se  avessero  vo- 
luto, come  si  vociferava,  presentare  una  petizione  al  re,  senza  dub- 
bio avn'bhero  spedili  oratori  non  armati  ; che  ad  ugni  buon  line,  ove 
si  fosse  temuto  qualche  (lericolo  per  la  persona  del  re,  non  si  aveva  a 
far  altro  che  premunirla  cuil’inviarle  un  corteggio  di  sessanta  deputati. 

Diimolard  ammette  i|uantu  si  è affermalo  da  Vergniaud  ; confessa 
che  r abuso  é inveteralo  , ma  sostiene  ad  un  temjio  la  necessità  di 
farlo  cessare,  soprattutto  nella  presente  occasione,  se  pur  non  si  vuole 
che  Tassemblea  ed  il  re  com|iariscano  agli  occhi  dell’Europa  gli  schia- 
vi di  una  fazione  devastatrice.  Egli  domanda  non  meno  di  Vergniaud 
che  si  spedisca  una  deputazione  al  re  ; ma  pretende  in  oltre  che  la 
munici|ialità  e l’amministrazione  dipartimentale  si  facciano  mallcva- 
drici  delle  provvidenze  adottale  per  mantenere  le  leggi.  Il  tumulto  si 
aumenta  vie  più.  Viene  annunziala  una  lettera  di  SanlciTe , che  è 
letta  in  mezzo  agli  applausi  delle  tribune  : « gli  abitanti  del  sobborgo 
Sant’Antonio,  dicea  quella  lettera,  festeggiano  il  di2i)  giugno.  Sono 
stati  calunniati  c domandano  presentarsi  ai  cancelli  dell  assemblea 
per  confondere  i loro  detrattori  c provare  che  sono  sempre  gli  uomini 
del  14  luglio  a. 

Vergniaud  risponde  indi  a Dumolard  che  , se  la  legge  è stata  vio- 
lala, non  ne  è nuovo  l’ esempio  ; che  il  volersi  opi>orre  nel  caso  pre- 
sente sarebbe  un  rinnovare  le  sanguinose  scene  del  campo  di  Alarle  ; 

43 


« 


— 338  — 


che  in  fine  i scnfìmenti  degli  oratori  nulla  hanno  in  se  stessi  di  ri- 
prensibile. « Giustamente  inquietisi!  l'avvenire,  aggiugne  Vergniaud, 
vogliono  provare  thè  non  oslantc  tulte  le  trame  ordite  contro  alla 
libertà  , sono  sempre  disposti  a difenderla  ».  Qui  , come  ognun  ve- 
de, le  vere  intenzioni  di  questa  giornata  si  fanno  mano  mano  cono- 
scere per  refielto  naiuralc  della  discussione  medesima.  Il  tumulto 
continua  ; llamond  chiede  la  parola,  e fa  d'uopo  d’un  decreto  per  ot- 
tenergliela. jNcl  momento  stesso  si  ha  T avviso  che  gli  oratori  sono  in 
numero  di  ottomila.  « Kssi  ottomila  , grida  Calvet , e noi  seltecento- 
quarantaeimjuc  ! Ililiriamoci.  — All’  ordine  ! all'ordine  ! » si  esclama 
(la  tutte  le  bande.  Calvet  è richiamato  all’ordiife.  llamond  è solleci- 
tato a dir  presto  quello  che  vuol  dire,  perchè  ottomila  cilladini  as[>et- 
tano.  Se  ottomila  cittadini  aspettano,  egli  grida  , vi  sono  venticjuat- 
tro  milioni  di  Francesi  che  non  m'aspettano  meno  ».  Ripete  allocale 
ragioni  allegate  dai  suoi  amici  del  lato  destro.  Tntt’ad  un  tratto  ^li 
oratori  si  scagliano  entro  la  sala.  L’assemblea  si  alza  con  indignazio- 
ne ; il  presidente  si  copre;  gli  oratori  si  ritirano  con  docilità.  L'as- 
semblea soddisfatta  consente  a riceverli. 

Questa  petizione,  il  ( ni  stile  era  audace  oltre  ogni  dire  , offriva  il 
moclello  di  tutte  le  petizioni  di  queircqioi  a : « Il  popolo  è pronto  ; a- 
spctta  voi  S(  lamente  ; egli  è pronto  a valersi  di  grandi  mezzi  per  ese- 
gjiire  rarticolo  secondo  dei  diritti  ; Insistenza  att'oppress'one..  Chicli 
voi  , ed  è il  minor  numero  , non  si  unisce  ai  vostri  sentimenti  ed  ai 
nostri,  purghi  la  terra  della  libertà  e .se  ne  vada  a Goblenza....  Inve- 
stigale la  cagione  dei  mali  che  nc  minacciano;  se  deriva  dal  potere 
esecutivo  sia  annichilato  ». 

Il  j*re.sidcnte,  dopo  una  ris[)osfa  che  promette  ai  reclamanti  la  vigi- 
lanza de’ rappiTseulanli  del  popolo  e rac  comanda  l’ obbedienza  alle 
leggi,  permeile  loro  a nome  dell’ assemblea  di  passarle  dinanzi  alla 
sfilala.  Si  aprono  tantosto  le  porte,  ed  una  proces.sione  cre.sciula  già 
per  lo  meno  al  numero  di  trentamila  indiv  idui  attraversa  la  sala,  ()- 
gnuno  immagina  facilmente  ciò  che  può  produrre  la  fantasia  della 
plebe  abbandonala  a .se  ste.ssa.  Enormi  tavole  su  cui  slava  scritta  la 
dii  hiarazione  dei  diritti  precedeauo  il  corteggio;  donne  c ragazzi  bal- 
lavano all’ intorno  di  i uesle  tavole  agitando  rami  d’ulivo  e picche,  il 
(he  indicava  la  pace  e a guerra  a .salta  dell'  inimico  ; nel  medesimo 
fenqio  si  ripeteva  a co\o  il  famoso  fa  ira.  Venivano  apjuesso  c fac- 
chini di  piazza  ed  ojiei’ai.^ogni  maniera,  armati  di  cattivi  moschetti,  dì 
sciabole  e di  ferri  taglienn  iiifilli  alle  cime  di  smisurati  bastoni.  ca- 
po di  costoro  con  le  sciabole  sguainale,  marciavano  Sanicrre  c quél 
marchese  di  Saint -Iluriigues,  già  segnalatosi  tristamente  nelle  gior- 
nate de' 5 e G ottobre.  Li  .seguivano  in  buon  ordine  alcuni  battaglioni 
di  guardia  nazionale  spedili  all  uopo  di  ralfrenarc  il  tumulto  colla  lo- 
ro presenza.  Seguivano  indi  altre  donne  cui  tenevan  dietro  altri 
uomini  armati.  Si  faceano  sventolare  più  banderuòle,  su  cui  slava 
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scrìtto  : La  costituzione  o la  morte  ! Si  sollcravano  in  aria  brani  «li 
brache  fra  le  grida  ; t'ifano  i SANcrLOTTi.  Finalmente  un  emblema 
atroce  venne  ad  aggiugnerc  la  ferocia  alla  stranezza  dello  spettacolo. 
Sull'estremità  d'ima  |)icca  vedovasi  un  cuore  di  vitello  con  sotto  le  pa- 
role : Cuore  di' aristocrata.  II  dolore  c l' indignazione  non  poterono 
più  raltener'si  a tal  vista  ; il  riliultanic  emblema  immanlinenli  fu 
tolto  ma  |)er  ricom|)arire  di  i>oi  alle  porle  delle  Tiiglierie.  Gli  apjdausi 
delle  tribune,  ^li  sdiiamazzamenti  del  jmpolo  che  attraversava  la  sa- 
la, i canti  civici,  il  confuso  frastuono,  il  silenzio  pieno  d’ansia  dell’as- 
semblea componevano  una  scena  stravagante  e luttuosa  per  que'  me- 
desimi deputati  che  vedevano  un  ausiliario  nella  moltitudine.  Oimè  ! 
por  quale  fatalità  in  que’ tempi  di  discordia  non  dee  bastar  la  ragione!’ 
l’ercné  mai  coloro,  i ijiiali  cercavano  in  soccorso  i barbari  disciplinati 
del  settentrione,  obbligavano  i loro  avversarii  ad  invocare  questi  al- 
tri barbari  indisi  iplinati  della  [debaglia, che,  gioviale  alternativamen- 
te e feroce  , germoglia  nel  seno  della  città  , e stagna  immondamente 
sotto  il  cielo  della  più  brillante  civiltà  della  terrai’ 

Questa  sccnadurù  tre  ore.  Finalmente  Santerre.  mostratosi  di  nuo- 
vo |x;r  presentare  all'assemblea  i ringraziamenti  del  popolo,  le  offer- 
se uno  stendardo  in  segno  di  riconoscenza  e di  devozione. 

I>a  calca  voleva  in  quel  momento  entrare  nelle  Tuglierìcle  cui  in- 
ferriate eran  chiuse.  Numerosi  drappelli  di  guardia  nazionale  cir- 
condavano il  castello  , ed  occupando  una  linea  che  si  estendeva  dai 
Fogliami  al  fiume,  opponevano  una  fronte  imponente  ; ina  un  ordine 
del  re  fece  aprire  le  [Hirtc  del  giardino.  Il  popolo , corsovi  dentro  a 
precipizio,  si  sibierù  sotto  le  finestre  del  palazzo  davanti  alle  file  delle 
guarilie  nazionali , non  dando  per  altro  veruna  dimostrazione  ostile  , 
ma  gridando  ; A basso  //veto!  Fkano  i s.VNcrLoTTi  ! Intanto  al- 
cuni aggiiignevano  parlando  del  re.  ■■  Perché  non  si  ino.stra?...  Noi 
non  vogliamo  fargli  nessun  male  >■  ; Quell’ antica  espressione  , lo  in- 
gannano si  faceva  udire,  ma  di  rado. 

Dalla  |H)rta  del  giardino  che  mette  $iil  ponte  reale  uscirono  quelle 
turbe,  c,  risalendo  lungo  Senna  ed  attraversale  le  porte  del  I/uivre. 
vennero  ad  occupar  la  piazza  del  Cirronscl.  Questa  piazza  oggiili  sì 
vasta  era  in  allora  inlerserata  da  molle  vie  che  formavano  una  specie 
di  strada  cu|)eiia.  In  vece  di  quell'immenso  cortile  che  si  estende  Ira 
il  castello  e l’ ìnfeniata  da  nn’ala  all'allra  dello  stesso  castello , vi  .si 
vedevano  angusti  cortili  .separali  per  muraglie  e ca.se;  ed  antiche  jKvrtc 
carrozzabili  guidavano  da  questi  cortili  sul  Cnrroiiscl.  Il  popolo  inon- 
dali tutti  que'  diiilorni,  si  presenta  alla  porla  reale.  L' ingresso  gliene 
è impedito;  alcuni  ufiziali  municipali  lo  aringano;  par  che  abbia  de- 
cisa la  .sua  ritirala.  Si  vuole  che  in  quel  momento  Santerre  , uscendo 
daH’as.semblea,  ov’era  rimasto  l’ultimo  per  la  presentazione  di  uno 
stendardo,  rianimasse  le  disposizioni  del  [lopolo  già  illanguidito,  c fa- 
cesse puntare  il  cannone  dinanzi  alla  {torta.  Mancava  [toro  alle  qu.it- 


Ir*  ore,  qucindo  d' improvviso  due  ufiriali  municipali  levaron  T ordì* 
ne  di  riistodire  quell’ infprcsso  (I).  Ciò  rose  inoperosa  la  forza  mi- 
litare che,  ronsidcrcrolc  assai  in  quel  punto  , era  formata  da  hatta- 
clioni  della  guardia  nazionale  e da  più  corpi  di  gendarmeria.  I.,a  ple- 
liaglia  si  scagliò  alla  rinfusa  nel  cortile  interno  e di  li  nel  vestibolo 
del  castello.  Santerre,  minacciato,  diresi,  da  due  che  furono  presenti 
al  fallo, di  es.scre  accu.sato  sù  como  autore  di  una  tal  violazione  del  re- 
gio soggiorno,  si  volse  agli  a.ssalitori  gridando:  « Siate  testimoni  ebe 
io  ricuso  di  entrare  negli  appartamenti  del  re  ».  Ma  questa  protesta 
non  contenne  la  moltitudine  che  avea  giù  preso  lo  slancio  ; essa  si 
diflù.se  |)cr  tulle  le  parti  del  ca.stello,  ne  investi  tulle  le  scale,  tras|ior- 
lò  a braccio  fino  al  jirimo  piano  un  pezzo  di  cannone.  Nello  stesso  tem- 
po gli  assedianti  si  diedero  ad  abbattere  a colpi  di  sciabole  e di  scurì 
le  iKvrIc  che  si  eran  chiuse  innanzi  ad  essi. 

Luigi  XVI  atea  mandato  via  poco  prima  un  gran  numero  de*. suoi 
pericolosi  amici  che  , senza  poterlo  salvare  • lo  aveano  compromesso 
le  tante  volle.  F.rano  questi  accorsi , ma  li  fece  uscir  tosto  delle  To- 
glierie,  ove  la  loro  pre.senza  non  polca  se  non  irritare,  senza  valere 
a raltencrla,  la  popol.ir  frenesia.  Gm.servb  pres.sola  sua  persona  uni- 
camenic  il  vecchio  mare.sciallo  di  Moiichy,  il  capo  di  battaglione  Aclo- 
que,  alcuni  servilcn'i  della  regia  casa  c molli  uiiziali  della  giuardia  na- 
zionale ( he  .sapeva  a sè  devoti.  Ap[>cna  si  fecero  udir  da  vicino  le  gri- 
da dei  liiniultuanti  c i colpi  di  scure  dati  alle  porte  , gli  uG/.iali  della 
guardia  nazionale,  fallisi  alloino  al  re  , lo  supplicarono  si  moslra.sse 
promettendogli  di  morire  al  sno  banco.  Luigi  XVI  non  esita  : ordina 
< he  si  apra  ogn’  ingresso  : nel  tempo  sle.sso  ad  un  colpo  violento  una 
impo.sla  gli  cade  ,ii  piedi  ; finalmente  la  porla  èdisihiiisa  e lascia  ve- 
dere lina  foresta  di  liaionette  c di  picche.  » Ikcoini  » dice  Luigi  XVI 
nel  mostrarsi  a qiie'frcncliri;  i suoi  fedeli  sogli  serrano  attorno,  e gli 
fanno  un  baluardo  de' loro  corpi.  « Ilispcllate  il  vostro  re  » esda- 
man  essi  ; c la  fuga  della  mollitndine,  che  non  avea  certamente  uno 
.sco|)o  determinalo  ed  alla  quale  non  ne  era  .stato  additalo  altro  fuor 
(piellod’iin  minaccioso  orrnpamento. senza  strcpito.si  rallenta. l’arccchie 
voci  parlano  di  una  petizione  ; domandano  che  sia  ascoltata.  Quelli 
del  corteggio  del  re  lo  inducono  a trasferirsi  in  una  sala  più  va.sta  a 
line  di  (voter  intendere  questa  lettura.  Il  popolo  soddisfatto  del  vedersi 
obbedito  segue  il  re,  cui  per  una  felice  idea  si  fa  occupare  il  vano  di 
una  fine.stra.  Gli  .si  persuade  di  salire  sopra  una  panca  ; molle  altre  se 
ne  dispongono  dinanzi  a Ini;  vi  .si  aggiiingcuna  tavola,  e tulli  i suoi  lo 
ciiTondano.  Dei  granatieri  della  guardia  e degli  iilfiziali  del  palagio 
vengono  ad  accrescere  il  numero  de' suoi  difensori  ; e gli  compongono 
ima  barriera,  dietro  alla  quale  può  ascoltare  con  minor  pericolo  quel 


(I)  Tnll’  i Irslimoni  (nlm6j;ali  sono  .stali  di  a(vordo  in  ijnfjlo  fallo  , * non  liau- 
no  varialo  dir  sui  numi  (Irgli  tiflìziali  muDÙripalf . 
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t^ibile  plebiscito.  In  mezzo  al  tumulto  e alle  grida  sì  odo.io  queste 
‘parole  sovente  ripetute  : Non  veto!  non  preti  \ non  aristocratiì  il 
campo  sotto  Parigil  II  macellaio  Legendre  s’accosta  e chiede  in  un 
linguaggio  da  suo  pari  la  ratificazione  dei  decreti.  « Non  è questo  nè 
il  luogo  nè  il  momento  , ris|)onde  il  re  con  fermezza.  Farò  tutto 
quello  che  la  costituzione  vorrà  da  me  >».  Tal  resistenza  produce  il 
suo  effetto.  Vko  in  nazione  ! e/Vfl  la  nazione  ! esclamano  gli  aggres- 
sori. « Si  , ripete  Luigi  XVI  , Viva  la  nazione  \ sono  il  suo  migliore 
amico.  — E licne  , fatelo  vedere  » gli  grida  un  di  quegli  uomini  pre- 
sentandogli una  berretta  rossa  su  la  punta  di  una  picca.  Il  negarsi  era 
pericoloso,  e certo  la  dignità  del  re  non  istava  nel  farsi  trucidare  col 
respìngere  un  vano  emblema  , bensì  nel  sostener  con  fermezza , co- 
m'egli oprò, l'assalto  di  nuella  bordaglia.Si  pone  la  berretta  sul  capo; 
l'approvazione  è generale.  Sentendosi  soffocare  per  effetto  della  sta- 
gionee  della  calca,  un  di  coloroper  metà  ubbriaco  che  teneva  in  mano 
un  fiasco  cd  un  bicchiere , gli  offre  a bere.  Luigi  XVI  temea  da  lungo 
tempo  di  essere  avvelenato  ; pur  beve  senza  esitare , e ne  è vivamente 
applaudito. 

In  questo  mezzo  madama  Elisabetta,  che  amava  teneramente  il  fra- 
tello c che  sola  della  famiglia  avea  potuto  penetrare  sino  a lui , lo  se- 
guiva di  finestra  in  finestra  per  essere  a |>artc  de’ suoi  pericoli.  Il  po- 
|K)lo  al  Vederla  la  jirese  per  la  regina  ; e le  grida , ecco  f Austriaca  l 
rintronarono  spaventosamente  per  tutta  la  sala.  I granatieri  nazionali 
che  fiancheggiavano  madama  Elisabetta  volevano  disingannare  il  po- 
polo. « Lasciateli  , disse  questa  generosa  cognata,  lasciateli  nell’erro- 
re  c salvate  la  regina  >*  ! 

La  regina , circondata  dai  suoi  figliuoli , non  avea  potuto  raggin- 
gnere  il  regale  suo  sposo.  Fuggita  dagli  appartamenti  inferiori  , era 
corsa  nella  sala  del  consiglio  , nè  potea  appressarsi  al  monarca  a ca- 
gione della  folla  che  ingombrava  ogni  punto  del  castello.  Ansiosa  di 
riunirsi  a lui,  chìedea  con  istanza  di  essere  condotta  nella  sala  ov’egU 
Irovavasi , ma  si  j)crvenne  a dissuademela  ; onde  postasi  dietro  alia 
tavola  del  consiglio  con  la  scorta  d’ alcuni  granatieri  vedea  passar^ 
alla  sfilala  le  ciurme , con  lo  spavento  nel  cuore  e gli  occhi  molli  di*', 
lagrime  che  si  sforzava  di  rattenere.  La  picciola  figlia  a fianco  di  lei 
piangeva  ; il  bambino , spaventato  da  prima , ripigliò  presto  coraggio 
e sorridea  mercè  la  felice  ignoranza  della  sua  età.  I^resentatagli  una 
lierretia  rossa , la  regina  gliela  pose  sul  capo.  Santerre  , che  era  da 
qiiclia  lianda,  raccomandava  al  popolo  il  rispetto,  confortava  la  regi- 
na; e le  rijjeleva  il  solilo  motto,  sibrtunatamente  inutile  : Madama, 
vingannanol  v ingannano\  l’oi  vedendo  il  giovine  Delfino  oppi^esso 
sotto  il  peso  della  berretta  : «Questo  bambino*  disse,  non  ne  può  più» 

^ e lo  liberò  da  quella  ridicola  acconciatura. 

Saputi  i pencoli  del  castello,  diversi  deputati  erano  accorsi  presso 
del  re  e parlavano  al  popolo  per  raccomandargli  il  rispetto.  Altri  era- 
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no  lornali  all’asscmiilca  per  informarla  di  quanto  arcadcra  e si  era  au- 
mentalo il  tumulto  coM  |>er  rirritaiionc  del  lalo  destro  come  per  gli 
sfoivi  del  lalo  sinistro  in  rerearc  scuse  a quella  irrm^iune  nella  casa 
del  monarca,  ina  non  vi  fu  disparere  quanlo  all’inviarc  ventiriualtro 
dc|>utali  che  guardassero  la  persona  del  re  e si  rinnovel  lasserò  di  mez- 
z'ora in  mezz’ora,  perche  Tassemlilea  fosse  del  coulinno  istruita  del 
successivo  corso  degli  avvenimenti,  (^hiesli  deputali  aring areno  a vi- 
cenda la  plclie  facendosi  alzare  su  le  spalle  dei  granatieri.  Comparve 
in  appre.sso  l’élion,  e fu  accusalo  d’arrivar  troppo  lardi,  figli  assicurò 
di  non  essere  stalo  avvertilo  se  non  alle  (piatir  ore  e mezzo  dcll’in- 
vasiune  avvenuta  alle  quattro;  d’aver  dovuto  indi  superar  tanti  osta- 
coli per  cui  non  potè  essere  presso  al  re  |)iima  delle  cinque  e mezzo. 
Avvicinatosi  al  sovrano  gli  disse:  ■<  Non  leniele  di  nulla;  siete  in 
mezzo  al  popolo  ».  Allora  Luigi  \VI , presa  la  inano  d uno  de' suoi 
granatieri  c posatala  sul  proprio  cuore  , disse:  <«  Osservate  se  batta 
più  freipienle  del  solilo  » nobile  risposta  che  fu  grandemente  applau- 
dita. ]‘elion,  salilo  filialmente  sopra  una  sedia,  parlò  alla  folla  dichia- 
randole che  , dopo  aver  presentale  le  sue  rimosiran/e  al  re  , non  le 
riinanea  più  a far  altro  che  ritirarsi  senza  tumulto  ed  in  modo  da  non 
contaminare  (iiielhi  giornata.  Alcuni  testimoni  pretesero  che  J’étion 
alla  parola  rimostranze  aggiugnes.se  1’  epiteto  giuste.  Queste  parole 
tuli’ al  più  non  proverebbero  altro  che  un  bisogno  di  non  inasprire  la 
molliindine.  Airinniien/.a  di  Létion,  .Sanlerrc  aggiun.se  la  propria  : c 
il  castello  ben  tosto  fu  sgombro.  La  folla  si  dileguò  placidainenle  c in 
inion  ordine.  Erano  le  sette  della  sera  all' incirca. 

Incontanente  il  re,  la  regina,  i figli  e la  .sorella  del  re  si  riunirono 
versando  un  torrente  di  lagrime.  Il  monarca  , sbalordito  da  (pi&sla 
scena,  avea  tuttavia  in  capo  la  berretta  ro.s.sa;  avvedutosene  sol  dopo 
molte  ore  la  rigettò  in  allo  di  sdi'gnu.  In  quel  momento  arriv.irono 
nuovi  deputali  per  informarsi  dello  stalo  del  castello.  La  regina,  tra- 
scorrendolo in  loro  compagnia,  mostrava  ad  es.si  le  porte  atterrale,  le 
suppellettili  infrante,  ed  e.sjuimcva  il  [>roprio  dolore  allo  spettacolo  di 
tanti  oltraggi.  ^Icrlin  di  'Ibimiville,  uno  de' più  ardenti  rejiubblicani. 
Pia  nel  novero  de'depulali  presenti  ; la  regina  s’accorse  die  avea  gli 
occhi  molli  di  lagrime.  « Voi  piangete,  ella  gli  disse,  al  vedere  il  re  e 
la  sua  famiglia  trattali  sì  crudelmenleda  un  po|Hilo  che  da  noi  si  è sem- 
pre voluto  render  felice.  — Egli  è vero  , madama  , rispose  illcrlin; 
piango  su  le  sventure  di  una  donna  bella , sensibile  c madre  di  fami- 
glia; ma  non  vi  fate  illusione  , non  c'è  una  sola  di  quc.slc  mie  lagri- 
me che  sia  pel  re  o per  la  regina  : io  odio  i re  e le  regine  (a)  ». 


O)  ^ rggzvi  Madama  Cairqian  vul.  11.  ]i.  21ó. 


CAPITOI.O  X. 


CoBMgueiur  delta  giornata  del  20  giorno-  — Arrivo  di  Lafa  jelte  a Parigi  ; doglian* 
ze  da  lui  portale  aira.vseniUea.>-*Rumoriiliguerra  ; utrupzione  pro^«>ìina  deTrus- 
siani;  discorso  di  Vrrgniaud.  — Riromiliazione  di  tutte  le  fazioni  nel  seno  deN 
l'assemLiea»  avvenni^  ild'i7  luglio.  — I.a  patria  è dichiarala  in  pericolo.  I.* as- 
semblea dipartimrniale  sospende  il  maire  J’élion  dai  suoi  ufltri.  — Minarre  indi- 
riziate  alla  monarchia.  — Lafayelte  pro|one  al  re  un  disegno  di  fuga.  — Terzo 
anniversario  deM4  luglio;  descriiiuoe  della  festa.  — Preludi!  di  una  nuova  riven 
luzione.  — Comitato  di  riljetlione  — Particolari  intorno  ai  priiici|^li  rivoluzio- 
nari di  qiieirepora  ; Camillo  Drsmoulins,  Marat,  Robespierre,  Danton.  — Divi- 
sameoli  degli  amici  del  re  per  salvarlo.  — Atti  dei  deputali  girondini  a fine  di  evi- 
tare una  rivolta. 


Nel  (li  successivo  alla  giornata  insurrezionale  del  20  di  cui  ablùa* 
mo  tratteggiate  le  nrincijiali  cose,  Parigi  mostrava  un  asj)ctlo  tutta- 
via minai eevule,  e le  diverse  fazioni  s’  agitavano  quasi  con  maggiore 
violenza.  L’iiuligna/.ione  non  potè  non  essere  generale  fra  i partigia- 
ni della  corte  che  la  vedevano  oltraggiala  e fra  i costituzionali  che 
ravvisavano  in  quella  ocnipazioiie  un  altenlalo  contro  alle  leggi  ed  alla 
pulihiica  Iranqiiillilà.  Il  di.sordiiie  cerlamenle  era  stato  grave  ; pur  ve- 
niva esageralo  amhe  di  più;  si  supponeva  vi  fosse  stalo  il  disegno  di 
a.ssas.sinarc  il  re  , e die  la  trama  fosse  andata  a vuoto  |icr  un  felice 
ta.scv  foiliiilo.  ]*er  cffcllo  laonde  d'iin  ri  |hti  oli  mento  Ik'u  naturale,  il 
favore  jircscnie  era  lutto  per  la  regia  famiglia  , c.spiosta  il  giorno  in- 
nanzi a lauti  ri.sdii  ed  oltraggi,  ed  estremo  il  disfavore  contro  i sup- 
jKisli  autori  della  sommossa. 

Torvi  erano  gli  asjielli  neirasscinhlca.  Alami  deputatisi  .scatenaro- 
no con  energia  avversai  i falli  del  dì  precedente.  Il  signor  Uignt  pro- 
pose una  legge  contra  le  [iclizioni  falle  armala  mano  c centra  l’uso 
di  lasc  iar  difilare  hamlc  d'uomini  lungo  la  sala.  Benché  già  vi  fosser 
delle  leggi  a tal  uopo , pure  vennero  rinnovate  con  tin  decreto.  Il 
signor  Uavcirhoiilt  volca  si  procedesse  conica  i perturbatori.  « Pro- 
cedere , gli  fu  risposto  , conira  nuarantamila  uomini!  — E bene, 
egli  soggiunse  , se  fra  (luaranlamila  uomini  non  si  può  trovare  il  col- 
jievolc  , punite  la  guarilia  che  non  si  è difesa  : ma  movetevi  in  (|ual- 
che  maniera»*.  Proceduti  indi  i ministri  a fere  una  relazione  di  quanto 
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era  accaduto , surse  tosto  discussione  su  la  natura  de' fatti,  l'n  mcin* 
bro  dulia  destra,  sul  fondamento  del  non  essere  sospetto  Vergniaud, 
stato  testimone  della  scena,  volea  che  questi  parlasse  intorno  a quanta 
avea  veduto.  Ma  Vergniaud  non  si  levò  a tale  invito  e stette  in  silen* 
zio. Intanto  i più  ardimentosi  del  lato  sinistro,  spogliatisi  di  tal  ritegno, 
ripigliarono  coraggio  verso  il  terminare  della  tornata.  Osaron  persino 
pru[ioiTe  rhe  si  esaminasse  se  pei  decreti  voluti  dalle  congiunture  del 
momento  fosse  necessario  il  velo.  Ma  la  proposta  fu  respinta  da  una 
forte  maggioranza. 

Verso  la  sera  si  temè  duna  nuora  scena  simile  a quella  del  giorno 
avanti.  Il  |>o|)olu  nel  ritirarsi  aveva  detto  che  sarebbe  rìtomato , e si 
credè  volesse  mantenere  la  promessa.  Ma  o fosse  stato  un  avanzo  del 
tumulto  del  dì  precedente,  oi  caporioni  delia  fazione  popolare  disappro- 
^ vassero  per  il  momento  un  simile  tentativo,  non  fu  dilBcile  Timpedir- 

lo  ; e l’étion  corse  rapidamente  al  castello  per  notiiicare  al  re  che 
l’ordine  era  ristabilito  e che  il  popolo,  dopo  avergli  rassegnati  i suoi 
desiderii,  era  tranquillo  e soddisfatto.  “Non  è cero,  gli  disse  il  re  — 

« Sire  ...  — Tacete.  — 11  magistrato  del  popolo  non  dee  tacere 
quando  fa  il  suo  dovere  e dice  la  verità.  — La  tranquillità  di  Parigi  * 
è guarentita  dalla  vostra  testa.  — Ginosco  i miei  doveri  c saprò  os- 
servarli. — Basta  così;  andate  ad  adempierli  e ritiratevi  ». 

Il  re  , non  ostante  la  sua  estrema  liontà , si  lasciava  trasportare  a 
certi  impeti  di  stizza  che  gli  stessi  suoi  cortigiani  chiamavano  colpi 
molto  aspri.  L’asjictto  di  l’étion,  che  veniva  accusato  d'aver  favoriti 
i disordini  del  giorno  precedente,  lo  irritò  e produsse  il  dialogo  che 
abliiam  riferito.  Tutta  Parigi  non  tardò  a sapctrlo.  Furono  immanti- 
nente diffuse  attorno  due  gride,  l’una  del  re,  l'altra  della  municipali- 
tà ; e allora  sembrò  che  queste  due  potenze  si  mettessero  in  lotta. 

I.a  municipalità  intimava  ai  cittadini  il  dovere  di  rimaner  tran- 
quilli, di  vispe. tare  il  re,  di  rispettare  e far  rispettare  fasscmblea  na- 
zionale , di  non  assembrarsi  armati , perchè  la  leg^c  lo  proibiva , e 
soprattutto  di  diffidare  di  quegli  uomini  le  cui  prave  intenzioni  cerca- 
vano portarlo  di  liel  nuovo  a commovimento. 

Si  divulgava  di  fatto  che  la  corte  cercava  di  eccitare  il  popolo  una 
.seconda  volta  per  avere  occasione  di  sparare  a mitraglia  sovr'esso. 
Donde  accadea  che  quei  del  castello  supponeiaiio  la  premeditazione 
di  un  assassinio  ; e i sobborghi  (juella  di  una  strage. 

Il  re  diceva  nella  sua  grida  : ■■  I Francesi  non  avranno  udito  senza 
dolore  che  una  moltitudine,  traviata  da  alcuni  faziosi,  è venuta. armala 
mano,  nell'abitazione  del  re  ...  Il  re  non  ha  opposto  alle  minacce  ed 
agl'insulti  de' sediziosi  se  non  la  propria  coscienza  e l'anior  suo  pel 
bene  pubblico. 

» Fgli  ignora  il  termine  a cui  vorranno  arrestarsi  ; ma  a qualunijuc 
eccesso  si  lasciassero  trasportare,  non  gli  carpiranno  mai  un  consenso 
a tutto  ciò  che  egli  crederà  contrario  alla  puublica  utiblà  ecc. 


«•  Se  coloro  che  Toglioii  rovesciare  la  monarchia  hanno  bisogno  di 
un  delitto  di  |dìi,  lo  |K)ssono  coininellere. 

H 11  re  ordina  a tutti  i corpi  amministrativi  c mimici 
lare  sulla  sicurezza  delle  proprietà  c delle  persone  ». 

Questi  due  linguaggi  opposti  corrispondevano  alle  due  opinioni  che 
dominavano  allora.  Idilli  coloro  , cui  la  comlotta  della  corte  avea 
tolta  ogni  speranza,  non  furono  se  non  irritali  conti' essa  di  più  e 
maggiormente  determinati  di  sconcertarne  i disegni  con  ogni  mezzo 
possibile.  Le  società  popolari,  le  municipalità  , gli  uomini  dalle  pie-- 
che,  una  jxirzione  di  guardia  nazionale,  il  lato  sinistro  deH'assemblea 
intesero  per  il  suo  verso  la  grida  del  maire  di  Parigi,  e fermarono  il 
proposito  di  essere  prudenti  sol  (juanlo  bastava  per  non  esporsi  alla 
nietraglia  senza  un  risultamento  definitivo.  Incerti  tuttavia  su  i modi 
da  |K)rre  in  opera,  andavano  temporeggiando,  compresi  sempre  della 
medesima  diflidenza*,  del  medesimo  astio.  La  prima  sollecitudine  di 
questi  si  fu  il  costringere  i ministri  a comparire  dinanzi  aH’assemblea 
per  dar  conto  delle  cautele  che  avevano  adottate  su  due  punti  essen- 
ziali: . 

! ° Su  le  turbolenze  religiose  che  si  pretendevano  eccitate  dagli 
ecclesiastici  : 

2.®  Su  la  sicurezza  della  metropoli  che  il  non  ratificato  decreto  del 
campo  di  ventimila  uomini  avrebbe  dovuto  proteggere. 

Giloro  che  venivano  denominati  aristocratici,  i costituzionali  since- 
ri, una  parte  di  guardie  nazionali,  parecchie  province,  e soprattutto 
le  amministrazioni  di|iarliinenlali,si  dichiararono  in  questa  occasione 
con  la  maggiore  energia.  Una  gran. quantità  di  uomande  scritte 
pervenne  al  re.  A llouen , a i^arigi  ne  fu  preparata  una  che  portava 
ventimila  firme  e che,  in  odio  del  popolo,  venne  associata  alla  prote- 
sta firmata,  tempo  prima , da  ottomila  Parigini  contro  la  formazione 
del  campo  sotto  l^arigi.  Finalmente  ramministrazione  dipartimentale 
ordinò  si  procedesse  contra*'  il  maire  Pétion  ed  il  procuratore  del  co- 
mune Manuel,  accusati  entrambi  di  aver  favorita  con  la  loro  inerzia 
l’invasione  del  20  giugno.  Si  parlava  allora  con  ammirazione  della 
condotta  serbata  dal  re  in  quella  funesta  giornata.  Era  generale  il 
ricredersi  dal  concetto  formato  sulla  sua  indole,  il  rimproverarsi  d'a- 
verla avuta  in  sospetto  di  debolezza.  Ma  dovè  ben  tosto  vedersi  come 
il  coraggio  passivo  , atto  a resistere  , non  sia  (piel  coraggio  opero- 
so, intraprendente  , che  preiiene  i pericoli  invece  di  starli  ad  aspet- 
tare con  rassegnazione. 

La  parte  costituzionale  pertanto  si  mos^e  con  estrema  solerzia. 
Tutti  coloro  che  si  eran  falli  attorno  a Lafayetle  per  concertare  seco 
la  lettera  de’  16  giugno,  si  riunirono  ancora  per  tentare  un  gran  fat- 
to. Lafayette  aveva  concepita  altissima  ira  di  ciò  che  era  avvenuto  al 
castello,  onde  lo  trovarono  [lerfettamente  propenso  ai  loro  desiderii. 
Gli  si  erano  fatte  pervenire  molte  rimostranze  de’suoi  reggimenti  che 


pali  d’invigi- 


tutti  palesavano  la  medesima  indignazione.  Fossero  queste  o sugge- 
rite o spontanee,  il  generale  le  iiitcrnippe  mediante  un  ordine  del 
giorno  con  rui  |irumelleva  di  esprimere  egli  sles.sO  ed  in  |)crsona  i 
sentimenti  dell'intiero  esercito.  Fi  si  decise  |>erlanto  venire  a l’arigi  per 
ripetere  al  corpo  legi,>lativo  quanto  gli  avta  sc  ritto  ai  10  giugno.  Ah- 
boccatosi  nel  tempo  .stesso  con  Liiikner,  facile  a lasciarsi  condurre 
c ome  un  vecchio  guerriero  che  non  è uscito  mai  dal  suo  c ampo , gli 
fere  scrivere  una  lettera  aire  per  es|criniergli  que' medesimi  senti- 
menti di'  egli , col  vivo  della  voce,  andava  a piihhlicare  alla  sbarra 
dell'assemblea  legislativa.  Tolte  indi  tutte  le  cautele  necessarie,  aflin- 
rhè  la  sua  lontanan/.a  dal  campo  non  potesse  pregiudicare  alle  mili- 
tari fazioni , s’involò  all’amore  de’ suoi  soldati  per  recarsi  a Parigi  in 
mezzo  ai  |ùii  grandi  pericoli. 

Lafayctte  coniava  su  la  fedeltà  e sopra  una  nuova  spinta  della  sua  ' 
guardia  nazionale  ; contava  anc  ora  sopra  la  corte  di  cui  non  potea  te- 
mere rinimici/.ia,  poiché  veniva  a sacrificarsi  per  lei.  Do[io  aver  dato 
|>rove  del  suo  amor  cavalleresco  perla  libertà,  volea  |iiovare  ancora 
la  sua  afl'ezione  .sincera  al  re , ccl  è probabile  che  in  quel  si  eroico 
entusiasmo  il  cuore  di  lui  non  fosse  sordo  alla  gloria  di  cpieslo  duplice 
oloc  ansio  di  se  medesimo.  (Giunse  nella  mattina  dei  28  giugno  ; rapi- 
da se  ne  difliisc  la  voce  ; tutti  si  diceano  I uno  all  altro  con  curiosità 
e meraviglia  che  il  generale  Lafayette  era  a Parigi. 

l’rima  del  suo  arrivo,  rassemblea  era  stata  lurliata  da  un  gran  nu- 
mero di  petizioni  contrarie.  Quelle  di  llouen , dcH’Ilavre,  dell’ Ain, 
quelle  della  Senna  ed-Oise,  del  J’as  de-Calais,  dell’Aisne  inveivano 
contro  gli  ecce.ssi  del  20  giugno  ; quelle  d’Arras  , dell’  Heraull  mo- 
.stravano  |>oco  meno  che  d’ aiiprovarli.  Si  erano  letti  da  una  |>arle  la 
lettera  di  Luckner  al  re,  dall’altra  libelli  spaventevoli  (onlro  di  lui; 
letture  di  genere  diverso  che  interru|ipcro  la  tranquillità  dell' assem- 
blea per  più  giomi. 

Ai  28  vi  si  recò  una  folla  considerevole  sperando  che  Lafnyelle,  i 
cui  disegni  liiltnvia  s’ignoravano,  vi  [lotesse  ronqiarire.  Di  fatto  verso 
nn’  ora  c mezzo  si  annuncia  che  ipiesto  generale  domanda  di  essere 
ammesso  alla  sbarra.  Viene  accolto  fra  gli  applausi  del  lato  destro,  in 
mezzo  al  silenzio  del  sinistro  e delle  tribune. 

■■  Signori, egli  dice,  devo  [iriina  di  tutto  accertarvi  (he  , mercè  le 
disposi/ioni  fermate  tra  il  maresciallo  Luckner  c me  , la  mia  pre- 
.senza  fra  voi  non  compromette  menoniainente  nè  il  buon  successo 
delle  nostr’anni  ne  la  sicurezza  deircsercilo  c he  ho  l'onore  di  coman- 
dare 

Indi  il  generale  palesa  le  ragioniche  ivi  lo  hanno  condotto. Qualcuno 
avea  sostenuto  non  e.ssere  stata  scriila  da  lui  la  lettera  del  Hi  giugno; 
egli  viene  a dichiararla  |ier  sua  ; anzi  soggiunge  che  per  fare  una  tal 
confessione  .si  toglie  di  mezzo  al  campo  ove  lo  circonda  l'amore  de’ 
suoi  soldati,  lina  più  polente  ragione  l’ha  spinto  a ciò;  la  gioriiata 


(lei  20  gitilo  ha  mosso  a sdegno  il  suo  esercito  , che  gli  ha  presen- 
tate innumerevoli  riniostranze.  l'-i  le  ha  proibite  ; e si  ha  preso  l’assun- 
to di  farsi  l' interpelre  de’ suoi  presso  1’  assemblea  nazionale.  « Siam 
giunti  a tale,  dic'egli,  che  i soldati  si  domandano  fra  loro  se  veramente 
la  eausa  ch’essi  difendono  sia  quella  della  lil>ertà  e della  costituzione  ». 

Sn|iplica  l'assemblea  nazionale: 

1 A procedere  conila  griiistigalori  del  20  giugno  ; 

2."  A distruggere  una  setta  che  invade  la  sovranità  nazionale,  e le 
cui  pubbliihe  discussioni  non  lasciano  veruu  dubbio  su  l’ atrocità  de' 
suoi  disegni; 

;t."l*er  ultimo  a far  rispettare  le  magistrature,  e dare  agli  eserciti  la 
sicurezza  che  la  costituzione  non  verrà  intaccata  nell’  interno  della 
Francia,  mentr'essi  son  prodighi  del  loro  sangue  per  difenderla  al  di 
fuori. 

Il  presidente  gli  risponde  che  Tassemlilea  sarii  fedele  alla  legge  giu- 
rala é che  prenderà  in  esame  la  sua  petizione.  Gli  è conceduto  l’ ono- 
re d’assistere  alla  tornata. 

Il  generale  va  a sedersi  alle  pnche  della  destra.  Il  deputato  Kur- 
saint  la  osservare  che  alte  panc  he  dei  ricorrenti  è il  suo  [loslu.  St , 
Ai;!  si  grida  da  tulle  le  parti.  Il  generale  si  alza  modestamente  c va 
a mettersi  là  dove  kersaini  ha  additato.  Numerosi  applausi  lo  an  oin- 
pngnano  a ipicsto  nuovo  posto.  Guade!  il  primo  prende  la  parola  , e 
valendosi  di  un  gergo  assai  destro  domanda  a se  stesso  .se  i nemici 
sono  vinti,  se  la  patriaè  liberata,  {loichè  il  .signor  de  Lafayctte  è a Pa- 
rigi. » No  , risfiondc  egli , la  patria  non  è liberala,  la  nostra  condi- 
zione non  c punto  mutata  : ciò  non  ostante  il  generale  di  uno  de’no- 
.slri  eserciti  è a Parigi.  Non  esaminerò,  Guadet  continua,  se  il  signor 
de  I-afayelte , che  non  vede  nel  popolo  francese  se  non  alirellanli  fa- 
ziosi che  circuiscono  e minacciano  i magistrali , non  sia  egli  stesso 
rircuito  da  uno  stalo  maggiore  dal  quale  si  lascia  .sorprendere  ; farò 
liens'i  osservare  al  signor  de  Lafayelle  ch’egli  trasgredisce  la  costitu- 
zione col  farsi  l'inlei-petre  di  un  esercito  legalmente  incapace  di  deli- 
Iierarc  , e che  probabilmente  egli  ha  anche  mancato  alla  gerarchia 
delle  potestà  militari  col  venire  a Parigi  senza  il  permesso  del  mini- 
stro della  guerra  ». 

In  conseguenza  di  ciò  Guadet  domanda  che  il  ministro  dichiari,  se 
ha  dato  un  congedo  al  generale  Lirayelle,  e che  in  oltre  la  commis- 
.sione  straordinaria  facx-ia  un  rapporto  su  la  qiiistione,  se  un  generale 
possa  inlcrlcncr  l’assemblea  d'oggetti  meramente  politici. 

llamoiid  si  presenta  per  risjwndere  a Guade!.  Principia  il  discorso 
d.i  un’osservazione  assai  naturale  ed  assai  sovente  applicabile  , ed  è 
che  scc(mdo  i casi  varia  mollo  l’ interpeirazione  delle  leggi.  « Non 
si  era  stalo  mai , eglidke,  tanto  scrupolosi  su  l’esislenza  del  di- 
ritlo  di  petizione.  (Quando  non  Ita  guari  una  folla  annata  si  è pre- 
sentala qui , non  1'  è stalo  chiesto  quale  fosse  la  sua  missiuiie.  Non 
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l’c  sfato  falto  rimprovero  su  1*  aver  attentato  con  rap|)arcr.chin  delle  ar- 
mi all’indipendenza  dell'  assemblea;  e quando  il  signor  de  I^fayette 
che,  con  l’inlera  sua  vita , è divenuto  per  l’Eiiropa  e per  l’America  lo 
stendardo  della  libertà,  quand'egli  si  presenta,  i sospetti  si  destano!... 
Se  vi  sono  due  pesi  e due  misure  , se  vi  sono  due  modi  di  consideral  e 
le  «ose,  sia  permesso  di  far  qualche  eccezione  personale  a favore  del 
primogenito  della  libertà  ! » . . . 

Kamond  dà  indi  il  suo  voto  onde  la  petizione  sia  rimessa  alla  com- 
mIs.sione  straordinaria,  pere  bò  esamini , non  la  condotta  di  Lafaycttc  • 
ma  la  petizione  .stessa.  Dopo  un  gran  bisbiglio  , dopo  un  duplice  scan- 
daglio di  voti , il  partito  di  llamond  passa  in  dei  reto.  Lafayettc  esce 
dall' assemblea  fra  un  numeroso  corteggio  di  deputati  e soldati  della 
guardia  nazionale,  di  tutti  i .suoi  partigiani  od  antichi  iralelli  d armi. 

Era  quir.sto  il  momento  di  decisione  per  sé  , jier  la  corte  e |icr  la  fa- 
zione popolare  ; si  trasferisce  al  castello.  I pro|Kisiti  pih  ingiuriosi  in- 
torno a lui  corrono  per  le  bocche  fra  i crocchi  de’ cortigiani  ; il  re  e la 
regina  accolgono  freddamente  colui  che  veniva  a sacrificarsi  per  ossi, 
l^atayctte  abbandona  il  castello,  afflitto  non  perse  stesso  , ma  per  la 
reale  famiglia,  del  mal  animo  che  gli  si  è dato  a vedere.  All’uscir  delle 
Tnglierie  , una  numerosa  folla  lo  riceve  , lo  accompagna  fino  alla  sua 
abitazione  fra  le  grida:  Fii’a  Lalarelle  ! e va  persino  a |>iantare  il  maio 
dinanzi  alla  porta  di  essa.  Cotali  testimonianze  di  antica  devozione 
commovevano  il  generale  ed  intimorivano  i giacobini.  Ma  conveniva 
trar  profitto  di  questi  avanzi  di  devozione  ed  eccitarli  di  più  [ler  ren- 
derli efficaci.  .Maini  capi  della  guardia  nazionale,  particolarmente  affe- 
zionali alla  famiglia  del  re , si  addirizzarono  alla  corte  ]ier  sapere  che 
co.sa  dovessero  lare.  11  re  e la  regina  furono  entrambi  d’avviso  che  non 
si  dovesse  secondare  il  signor  de  Lifayetlc  (a).  Questi  pertanto  si  tro- 
vò abbandonato  daipiclla  sola  porzione  di  guardia  nazionale  sunti 
poteva  contare,  (aònon  ostante  , volendo  servire  il  monarca  , anche 
contro  la  volontà  di  costui  . se  la  inte.se  co’  suoi  amici.  Ma  essi  non 
eran  meglio  di  accordo.  (ìli  uni , e soprattutto  Lilly-Tolendal , desi- 
deravano rli’cgli  procede.sse  .s|ieditamente  contro  i giacobini,  e gli  as- 
salisse. a forza  nel  medesimo  loro  club.  Gli  altri , tutti  membri  del- 
r amministrazione  dipartimentale  e dell'assemblea,  fondandosi  sem- 
pre sopra  la  legge  nè  avendo  sostegno  fuorché  in  ossa  , non  volcano 
consigliarne  la  violazione  , onde  .si  opponevano  ad  ogni  assalto  alla 
scoperta.  Ibire  Lafayelic  , preferendo  il  più  ardito  de' due  consìgli , 
diede  un  convegno  ai  suoi  prtigiani  per  .andare  a .scacciare  i giaco- 
bini dalla  loro  sala  c murarne  le  porte.  Ma  se  bene  il  luogo  delle  lo- 
ro adunate  fosse  determinato,  pochi  di  essi  vi  si  trasferirono  e Lafa- 


(a)  Vegga»;  mntam.v  Cam|>an  voi.  II.  ji.  221,  una  Icllera  Jet  signor  de  Lallj  al 
re  di  làiissia  e liilli  gli  stori.i. 
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yélte  fu  nella  impossibilith  di  operare.  Intanto  mcnlr’egli  si  dispera- 
va al  vedersi  cosi  mal  secondato,  i giacobini,  non  sapendo  questa  dif- 
falta  di  tanti  suoi  partigiani , erano  siali  presi  da  un  timor  panico  ed 
avevano  abbandonato  il  loro  club.  Corsi  presso  Duinoiiric/.  che  non 
era  ancora  partito  per  re.^rcifo,  lo  sollecitavano  a mettersi  a capo  di 
loro  e marciare  coittro  Lafayelle,  ma  tale  proposta  non  venne  accet-  - 
lata.  Lafayelle  rimase  ancora  un  giorno  a Parigi  in  mezzo  a denun- 
zie, minacce  e disegni  d'assassinio  ; finalmente  parli  disperato  della 
sua  inutile  devozione  alla  causa  del  re  e della  funesta  caparbietà  del- 
la corte.  I:a1  è a quest  uomo  medesimo,  si  compiutamente  abbandonato 
mentre  veniva  ad  affrontare  i pugnali  [ler  la  salvezza  del  re,  è a que- 
sl’iiomo  medesimo  che  si  volle  apporre  la  taccia  d aver  tradito  Luigi 
\\l  ! Gli  scrittori  cortigiani  hanno  preteso  che  i suoi  mezzi  fossero 
mal  combinati.  Senza  dubbio  ella  era  cosa  più  facile  c più  sicura,  al- 
meno in  apparenza,  il  giovarsi  di  ottantamila  Prussiani  ; ma  a l^ari-  . 
gi , e nella  intenzione  di  non  chiamar  lo  straniero  , <lie  poteva  egli 
far  più  del  mettersi  a capo  della  guardia  nazionale  ed  atterrire,  col 
disperderli . i giacobini  i* 

l.,afayelle  parli  con  rinlenzione  di  essere  tuttavia  utile  al  re  e pro- 
curargli, se  ve  n’era  il  modo,  una  fuga  da  l’arigi.  Sn  i.sse  all' assem- 
blea una  lettera  rijK'tendole,  con  energia  anche  maggiore , quanto  le 
avea  detto  in  |>crsoiia  conira  coloro  eh  egli  denominava  i faziosi. 

ISon  appena  la  fazione  popolare  si  vide  lilnua  dai  timori  che  le  e- 
rano  stali  inspirati  dalla  presenza  e dai  disegni  del  generale  , conti- 
nuò nelle  sue  oslililà  contro  alla  corte  , cui  non  cessò  di  chiedere  un 
ionio  rigoroso  dei  modi  eh’ essa  adoperava  per  preservare  il  lerrilo- 
1 io.  Lra  già  noto,  hcnchè  il  potere  esecutivo  non  lo  avesse  comuni- 
cato airassemhlea,  che  i IViissiani,  rotta  la  neutralità  , s'innoltrava- 
no  |)cr  la  via  di  Cohlenza  in  numero  di  oltanlamila  uomini,  lutti  ve«-  _ 
chi  soldati  del-  gran  Federigo  e comandali  dal  duca  di  Brunswick  ce- 
lehre  generale.  Luckner,  ihe  avea  pochi  soldati,  ne  si  confidava  ah- 
liastanza  ne’ soccorsi  del  Belgio,  eia  stalo  ohhligalo  ripiegarsi  su  l.il- 
. la  c Valenciennes.  L'ii  iifliziale  aveva  bruciali,  nel  ritirarsi  da  (>mr- 
Iray,  i sobborghi  di  questa  città  ; si  credè  che  lo  scopo  di  un  sì  inu- 
mano procedere  fosse  quello  d’ inimicare  alla  Francia  le  hclgiihe  po- 
polazioni. II  governo  intanto  non  facea  nulla  (>or  accrescer  la  forza 
de’ nostri  eserciti  che  su  le  frontiere  non  era  maggiore,  a dir  mollo, 
di  dugeiilotrcntamila  uomini  ; nè  s'appigliava  ad  alcuna  di  quelle  po- 
derose detcrmìiiazioiii  che  ridestano  lo  zelo  e l’ entusiasmo  di  una 
nazione,  in  somma  il  nemico  poteva  essere,  dentro  sci  settimane,  a 
J^arigi. 

La  regina  ponea  fede  in  ciò , e ne  facea  la  confidenza  ad  ima  delle 
sue  dame.  Avendo  presso  di  sè  l’ itinerario  degli  emigrati  e del  re  di 
JVussia  , sapea  che  nel  tal  giorno  sarebbero  siati  a Verdun  , nel  tal 
altro  a Lilla,  e che  quesl’ullima  sareblve  stata  stretta  d’as.scdio.  La  in- 


Dlgitlzed  by  Google 


— 350  — 

felice  regina  sperava , così  ella  dicea , di  vedersi  lilierala  Ira  un 
mese  (a).  Misera  ! Perchè  piultuslu  non  prestar  fede  a quei  suoi  a> 
mici  sinceri  i quali  le  dipignevano  gl'inciinvenienli  degli  inutili  soc- 
corsi stranieri,  che  sarcbhero  arrivati  tro|mu  [ucslo  per  compromcl- 
terla , tropj)o  tardi  per  liberarla  ? l’erch*  non  prestar  fede  a quei 
suoi  propri  timori , a quegl' infausti  prcsenliineiili  che  intorno  a ciò 
j>ur  r assediavano  di  volta  in  volta  ? 

Abhiani  veduto  come  il  provvcdiinenlo  in  cui  meglio  si  confida- 
va la  fa/.ione  [Kipulare  fosse  quello  di  un  campo  di  ventimila  confe- 
derati sotto  Parigi.  Il  re  , già  lo  dicemmo  , si  era  opposto  a questo 
parlilo.  GU  venne  fatta  nella  jiersona  de’ suoi  ministri  l’ intimazione 
di  spiegarsi  intorno  alle  cautele  da  supplire  a quella  del  campo  cui 
avea  negato  il  suo  assenso.  Rispose  proponendo  un  nuovo  provvedi- 
mento, che  consislea  nello  spedire  alla  volta  di  Soissons  una  risci'va 
di  quarantadue  battaglioni  di  volontari  nazionali  in  siipplimento  del- 
l'antica riserva,  rimasta  esausta  per  integrare  gli  eserciti  principali. 
Già  era  in  qualche  mudo  lo  stesso  che  il  primo  decreto,  salvo  una  dif- 
ferenza, chei  palriolti  aveano  iicr  importantissima  , nella  disposizione 
che  il  campo  di  riserva  sarebbe  vcmilo  a formarsi  Ira  l’arigi  e la 
frontiera,  non  sotto  Parigi  come  voleasi.  Tale  proposta  era  stala  ac- 
colla non  senza  mormorarne,  c rimessa  al  comitato  militare. 

jìla  era  accaduto  che  pamcliic  amministrazioni  dijiartimcniali  e 
miinici|>ali , animate  a ciò  dalle  corris|iondenzc  che  manteneano  con 
Parigi , avessero  presa  la  determinazione  di  mandare  jier  parte  loro 
ad  eifello  il  dei  reto  dei  ventimila  uomini , sebbene  non  anco  ratifica- 
to. I dijiartimenli  delle  Bocche  del  Rodano,  della  Gironda , dell'  Hé- 
raiilt,  diedero  il  primo  esempio  ; altri  dipartimenti  furono  presti  ad 
imitarlo.  Tal  si  iu  il  principio  della  ribellione. 

4,  Non  si  tosto  queste  leve  sponlaiicc  furon  sapute,  l'assemblea,  mo- 
dificando la  regia  pqpposla  de'ijuarantadiic  nuovi  ballaglioiii,  decretò 
che  que’battaglioiii,.iipiali,  cedendo  al  loro  zelo,  si  erano  già  jiostiin 
* cammino  prima  di  essere  stali  chiamati  legalmente,  passerebbero  |ier 
Parigi  afilli  di  farsi  notare  al  registro  della  municipalità  della  metro- 
poli ; che  in  appresso  sarebbero  inviati  alla  volta  di  Soissons  per  ac- 
camparvisi;  da  ultimo  che  quelli  fra  essi  i quali  potrebbero  trovarsi  a 
Parigi  prima  del  14  luglio,  giorno  della  confederazione,  as.sislereblie- 
ro  a questa  solennità  nazionale.  Tal  festa  non  si  celebrò  nel  1)1  a mo- 
tivo della  fuga  del  re  a V'arcnnes  , e si  volea  clamorosamente  cele- 
brarla nel  1)2.  L'assemblea  aggiunse  che  immanliuente  dopo  la  festa, 
i confederali  s'avvierebbero  per  là  dove  li  chiamava  la  loro  destina- 
zione. 

Gò  era  ad  un  tempo  un  autorizzare  la  ribellione  e rinnovare  ad  un 
di[>resso  il  decreto  non  ratificato.  I-a  sola  difl'erenza  consisteva  in  que- 

(j)  Vcgg:isi  McJon.i  Conj'jn  voi.  Il  j-.  2M. 
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sto  che  ^confederali  saroMiero  venuti  a Paridi  sol  di  pssafigìn.  Ma 
1 importante  era  che  ci  venissero;  una  volta  (punti,  mille  congiuntu- 
re ve  li  poleano  trattenere.  Il  decreto  fu  immediatamente  spedito  al 
re  c saii'.ionnto  il  giorno  appresso. 

A provvedimento  di  tanta  im|iortan7,a  ne  fu  aggiunto  un  alleo.  , 
Era  venuta  in  diffidenza  una  parte  delle  guardie  nazionali  e so- 
prattutto i loro  .stali  maggiori,  che  , ad  esempio  delle  amministrazio- 
ni dipartimentali,  col  l'avvicinarsi  in  virlii  dei  grado  alla  .suprema  au- 
torità esecutiva  , inclinavano  semiire  più  in  .suo  favore.  Lo  stalo 
maggiore  della  guardia  nazionale  di  Parigi  era  quello  die  si  volea  prin- 
ci(iaimenlc  colpire  ; ma  non  polendosi  far  ciò  in  via  diretta  , fu  de-, 
crclato  che  tulli  (;li  stali  maggiori  delle  città  di  una  popolazione  d'ol- 
tre  a cinquantamila  anime  sarelihcro  di.sdolli  ed  eletti  di  nuovo  (a). 
Poli  he  lo  stalo  di  fermento,  in  cui  si  trovava  la  Francia,  assicurava 
agli  uomini  di  testa  più  calda  una  infliien/.a  sempre  crescente,  tal  mio-  . 
va  elezione  dovrà  promovere  una  quantità  d'individui  i devoti  alla  fa- 
zione poj  olare  e repuhlilicana. 

Questi  erano  due  grandi  parlili  ottomili  a viva  forza  contro  il  lato 
destro  e la  corte.  l’iir  nulla  meno  appariva  ai  palriotli  un  hastanic 
pegno  di  sicurezza  contro  i pericoli  imminenti  da  cui  si  rredeano  mi- 
jiacciati.  Quarantamila  Prussiani , alirellanli  Ausiliari  e Ihcmontcsi 
si  avanzacano  su  le  nostre  frontiere  ; una  rorle  prohahilmcnle  d’ac-  . 
cordo  col  nemico  , die  non  adoperava  verun  mezzo  per  aumentare 
gli  escrrili  ed  eccitare  la  nazione , che  al  contrario  si  prevalea  del 
veto  |>er  mandare  a vuoto  i.provvedimcnli  del  corpo  legislativo,  e della 
lèsta  civile  per  prcKurarsi  partigiani  nell’  interno  ; un  generale  che  , 
sehlienenon  gli  si  facéssc  il  torlo  di  crederlo  lapacc  d’unirsi  agli  emi- 
grali per  metter  la  patria  in  mano  dell’  inimico  , si  vedea  nondime- 
no hen  disposto  a .sostenere  la  corte  contro  del  popolo  , tutte  queste 
rònsiderazioui  allercivanu  gli  spirili  c li  agitavano  profondamente. 

La  patria  è in  pericolo  ; il  grido  generale  era  cpiesto.  Ma  come  an- 
dar contro  al  pericolo  ? qui  slava  la  diflìcollà.  Ac  .su  le  cagioni  ste.sse 
del  |icricolo  SI  era  d'  ageordu  ; i co.stiliizionali  ed  i partigiani  del- 
la corte  , non  meno  spaventali  dc’mede.simi  palriulti,  ne  incolpavano 
i faziosi!  tremavano  soltanto  per  la  inoiianhia  , ne  vedevano  altro 
pericolo  die  la  disunione.  1 palrioli  in  vece  non  vedevano  altro  pe- 
rìcolo in  fuori  dell’  invasione  , c ne  acnisavano  soltanto  la  rorle  , i 
suoi  rifiuti,  i .suoi  indugi  e le  segrete  .sue  mene.  Le  pclizioni  si  coz- 
zavano fra  loro.  Le  une  allrihuivano  lutto  il  male  ai  giarohini,  te  al- 
tre alla  rorle  indicala  allenialivaiiientc  con  le  denominazioni  di  ca- 
stello, di  potere  eserutivo  c di  vrlo.  L’asscmlilea  ascoltava  e rimette- 
va il  tulio  alla  conimi.s.si(uic  straordinaria  dei  dodici  , imaricaln  da 
lungo  tempo  di  cenare  e di  pro|>orre  e.siicdienli  di  |iulililicu  salvezza. 
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I.’asscm))]ca  nc  aspetlava  il  rapporto  con  impazienza.  In  questo  mez- 
zo, minacciosi  carlclli  ricoprivano  le  mura  «li  l’arigi;  i publilici  fogli, 
non  meno  ardimentosi  de' cartelli  affissi  alte  cantonate,  non  parlava- 
no d'altro  che  di  abdicazione  forzata  e di  decadimento  dal  trono.  ICra 
questo  il  soggetto  di  tulli  gl’  inlertenimenli,  e parca  non  si  usasse  più 
qualche  riguardo  fuorché  nell’assemblea;  quindi  gli  as.salli  di  questa 
contro  la  nionan  hia  non  erano  tuttavia  se  non  indiretti.  Si  era  |>er 
esempio  proposto  il  partito  di  abolire  il  cr.'o  pei  dccreli  voluli  dal  mo- 
mento; pili  volle  si  era  questionato  della  lista  civile  e dei  col|ievoli  usi 
cui  si  ficca  servire  ; si  era  pure  parlato  di  ridurla  o di  assoggettarla 
a pubblico  rendimento  di  conti. 

(Certamente  la  corte  non  avea  mai  ricusato  di  cedere  alle  istanze 
dell'  assemldca  e d'  aumentare  i materiali  mcz.zi  di  difesa.  Non  lo  a- 
vrebiic  nemmeno  potuto  senza  compromettersi  tropjio  apertamente  ; 
e d’altra  parte  non  dovea  farle  gran  paura  1'  aumento  numerico  de- 
gli eserciti  ch’ella  credeva  in  uno  stato  di  assoluto  disordine.  La  fa- 
zione po|)olarc  al  contrario  volea  di  quegli  espedienti  straordinari 
che  annunziano  una  grande  risoluzione  e che  talvolta  fanno  trionfare 
una  caii.sa  la  più  disperata.  Tali  furono  gli  espedienti  che  finalmente 
la  commissione  dei  dodici  , dopo  un  lungo  lavoro  , immaginò  e pro- 
pose all’  assemblea  La  conclusione  deUa  sua  proposta  era  un  decreto 
ili  questo  tenore: 

» Ove  il  pericolo  divenisse  estremo,  il  corpo  legislativo  dovrà  di- 
chiararlo egli  stesso  valendosi  di  questa  solenne  formola — La  patria 
è in  pericolo. 

»AI  pubblicarsi  di  simile  dichiarazione,  tutte  le  magistrature  loca- 
li, i consigli  de’comiini , quelli  dei  distretti  c dei  di|iartimenti,  la  stes- 
sa assemblea  , come  la  primaria  delle  altre  , dovrà  costituirsi  in  per- 
manenza e rendere  non  interrotte  le  sue  tornate.  Tutti  i cilladiiii  sa- 
ranno obbligali, sotto  la  minaccia  delle  più  gravi  pene, consegnare  alle 
magistrature  quante  armi  iwsseggono  onde  ne  sia  fatta  la  convene- 
vole dislriliitziunc.  Tulli  gli  uomini , e vecchi  c giovani,  in  islato  di 
servigio,  verranno  arruolali  nelle  guardie  nazionali.  Gli  uni  saranno 
destinali  a trasportarsi  nelle  diverse  residenze  de’  superiori  dislrel-  ^ * 
tuali  e dipartimentali  . gli  altri  ovunque  il  bisogno  della  patria  li 
richiederà  , cos'i  al  di  dentro  come  aldi  fuori. Non  saranno  oiddigati 
vestir  divisa  quelli  che  non  ne  potranno  fare  la  spesa.  Tutte  le  guar- 
die nazionali,  tolte  fuori  del  loro  domicilio  , riceveranno  Io  stipendio 
dei  volontari.  I magistrali  saranno  incaricati  di  procacciar  le  munizio- 
ni. Ogni  segnale  di  ribellione  messo  in  mostra  con  intenzione  porterà 
pena  ni  morte  a chi  lo  dispiega.  Ogni  nappa  , ogni  stendardo  si  avrà 
{ler  sedizioso  eccetto  la  bandiera  e la  nappa  tricolorata.  » 

Mercè  questo  decreto,  tutta  la  nazione  era  desta  ed  in  armi  ; glie- 
ne derivavano  i mezzi  di  deliberare  , di  battersi  per  ogni  dove  cd  a 
lutti  gl’  istanti  ; polca  far  senza  del  governo  e supplire  alla  sua  iner- 
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zie.  La  sollCTazìtìnc  però  delle  raas^  popolari  che  è priva  di  Kopo  di- 
renlava  regolare  ed  avea  una  direzione.  Se  finalmenlc*(  dopo  una 
le  thiamala  , la  francia  non  le  rispondea,  non  si  avea  piii  ncssiin 
obbligo  verso  d’nna  nazione  die  non  farea  nulla  per  la  propria  Cal- 
vezza. 

Coni’  è fac  ile  l’ iinmaginarlo  , non  lardò  ad  impegnarsi  una  disrns- 
sione  delle  |piii  fervide  su  questa  pro|>osta  di  dctrelo. 

Nel  dì  :i0  giugno  il  deputalo  l’aslorel  fece  il  rapporto  die  doveva 
aprire  tal  disnissioiic.  Ni»ii  rontenlò  nessuno,  percnè,  dando  torto  a 
tulli  e bilanciando  scaiubievolmeule  questi  torti  • non  istabilì  in  un 
positivo  modo  i mezzi  di  andar  contro  ai  pericoli  publdici.  Uopo  di 
lui,  il  deputato  Ciovanni  de  llry  svolse  con  assai  di  chiarezzaedi  mo- 
derazione il  parlilo  che  la  commissione  dei  dodici  ave.i  proposto- 
La  discussione  , aperta  una  volta,  non  fu  ben  presto  se  non  una  lol- 
la di  niuliic  rampogne,  fissa  diede  carriera  alle  immaginazioni  bol- 
lenti e troppo  frettolose  nel  ricorrere  a dirillura  agli  estremi  sjic- 
dienli.  l.a  gran  legge  della  salvezza  [mbblù  a , vale  a dire  la  ditta- 
tura, o sia  r.irliitcio  di  far  lutto,  a costo  di  usar  crudelmente  dei  mez- 
zi purché  vigorosi,  (piesla  legge  che  non  avrebbe  dovuto  essere 
dcerelata  se  non  in  una  convenzione , fu  proposta  nell  assemblea 
legislativa.  . , . - * 

Il  signor  Delaiinay  d'  Angers  propose  all'  assemblea  d dichiarai^ 
clic  fino  all  istante  del  pericolo  rimos.so  ella  non  consulterebbe  $e  non 
la  legge  imperiosa  e suprema  della  pubblica  sah  ezza. 

Ciò  era,  sotto  il  velo  d’una  forinola  astratta  e misteriosa,  un  .abo- 
lire evidentemente  la  monanhia  c dicbiar.arc  assoluta  sovrana  l' as- 
semblea nazionale.  I>a  rivoluzione  , a suo  dire  , non  era  compiiit.a  ; 
s' ingannava  chi  sci  rredea;  bi.sognava  serbar  le  leggi  invariabili  pw- 
, la  rivoluzione  salvata  , non  per  la  rivoluzione  da  salvarsi  ; di.sse  in 
una  parola  tutto  quanto  suol  dirsi  a favore  della  dillaliiia  , 1 idea 
della  quale  è sempre  la  prima  atl  olirirsi  alla  mente  negl  istanti  del 
pericolo.  I..a  risposta  dei  deimlali  del  lato  destro  veniva  da  .sé  ; si  vio- 
lavano a loro  avviso  i giuramciili  prestali  alla  cosliliizioiie  col  crea- 
re un’autorità  die  assorbiva  poteri  già  regolati  e stabiliti.  Replicava- 
no gli  avversari  allegando  che  gli  esempi  di  una  tal  violazione  erano 
già  stali  dati  c clic  non  bisognava  lasciarsi  sorprendere  e prevenire 
senza  difesa.  « Ma  provate  dumpie  , ripetevano  i rarligiani  della 
corte  , che  ipicslo  esempio  si  è dato  c che  c stala  tradita  la  roslitu- 
lione  ».  \ tale  di.sfula  si  ri.spomlcva  con  nuove  accuse  contro  .alla  cor- 
te, e queste  disfidc  venivano  a loro  volta  confutate  con  i iin|irovcri  ai 
poftnrbatori  « \oi  siete  altrettanti  faziosi!^  Voi  altrettanti  liadilo- 
ri  » Tale  era  la  rampogna  reciproca  c continua  , tale  la  quislionc  da 

sciogliersi.  . . 

Il  signor  de  .laucourt  volca  rimettere  il  partilo  all  esame  de  guaco- 
bini  I tanto  parcagli  violento.  11  signor  Isnard  , al  cui  riscaldamento 
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^s’affacea  simile  proposta,  la  volca  prosa  in  considerazione , e votea  il 
discorso  di  Delaonay  diramato  ai  dipartimenti  |«r  esser  contraposto 
a ipicllo  del  signor  l’asturct  che  era  una  dose  d oppio  amminisiralu  ad 
un  ogoniezonU. 

11  signor  de  Vanblanc  liusà  a farsi  asi'oltarc  col  dire  che  la  costi- 
tuzione poteva  essere  salvata  dalla  costituzione  medesima  , che  il  di-’ 
segno  del  signor  Giovanni  de  Dry  ne  era  la  prova  : si  stam|>asse,  se 
così  piacca  , il  discorso  del  signor  Delaiinay  > ma  non  si  spedisse  ai 
dipartimenti  senza  ventilar  di  vuovo  la  proposta  della  commissione. 

- La  discussione  di  fatto  venne  rimessa  al  3 luglio. 

Un  deputato,  che  non  avea  per  anco  aperto  bocca,  era  Vergniaud. 
Membro  della  Gironda  ed  uno  de'  suoi  piu  grandi  oratori  , si  mante-  . 
nea  ciò  non  ostante  indipendente  dn  essa,  busse  effetto  di  non  cuian- 
za , 0 di  vera  elevatezza  d' animo , si  mostrava  superiore  alle  passio- 
ni de’  suoi  amici , e jtaiiecipe  del  patriolico  loro  ardore  ; ma  non  lo 
era  sempre  delle  loro  preoccupazioni  o del  loro  entusiasmo.  Una  volta 
deciso  intorno  a qualsivoglia  quistione  , trascinava  , |icr  l' eloquenza 
- del  dire  e per  una  certa  imparzialità  riconosciuta  in  lui,  quella  jiarte 
perplessa  d’assemblea  che  Mirabeau  jiadroneggib  altra  volta  con  la 
sua  dialettica,  e veemenza,  l’er  ogni  dove  le  masse  esitanti  apj>arlen- 
gono  all'ingegno  ed  a'Ia  ragione  (a). 

Si  era  già  sparsa  la  voce  eh'  egli  avrebbe  aringato  nel  giorno  3 di 
quel  mese  di  luglio.  Fu  immensa  la  folla  accorsa  |>er  udire  trattata  da 
quel  grande  oratore  quistione  che  riguardavasi  decisiva.  , 

£’  prende  infatti  la  parola  (b)  .Volgendo  le  sue  prime  considerazioni 
allo  stato  della  Francia  in  allora  ; <<  Se  non  si  credesse  . egli  dice  , 
a queir  amore  della  libertà  che  non  può  venir  meno  nel  popolo  , si 
dubiterebbe  se  la  rivoluzione  retroceda  o se  sia  compiuta.  I nostri  e- 
> serriti  del  Nord  s' inoltravano  nel  Belgio  c d’ impruviso  si  ripiegano;  « 
il  teatro  della  guerra  è riportato  sul  noslro  territorio,  nè  h a quegl  in- 
felici popoli  rimarrà  di  noi  altro  vestigio  fuor  della  ricordanza  degli 
incendi!  che  rischiararono  la  nostra  ritirala.  In  questo  medesimo  tem- 
po un  formidabile  esercito  di  Prussiani  minai  eia  il  Reno  , lienché  ci 
si  fosse  fatto  sperare  che  il  loro  avanzamento  non  sarebbe  stalo  tan- 
to repentino. 

« Come  può  darsi  che  sla  stato  scelto  un  tal  momento  per  licen- 
ziare i ministri  popolari,  per  interrompere  la  serie  de  loro  lavori,  per 


fa)  Tal  giustizia  veniva  fatta  a 'Vergniaud  dal  giornale  di  Parigi  , allora  tanto 
nolo  per  la  sua  op;iosizionc  alla  maggiorità  drlf  assemblea  e jiri  grandi  uomiui  rhe 
lo  dirigevano  ; so|>ratlutlo  lo  sfortunato  ed  immortale  Andrea  Qiéniei  ( V.  il  foglio 
dei  4 luglio  1793  ). 

(b)  Credo  siipeiBuo  1*  avvertire  che  presento  qui  l' analisi  non  l' intero  testo  del 
diaàurao  da  lui  Icauto. 
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aliliandonar  le  rnre  dell'  iin[)erio  a mani  inesperte  e respignere  i pro- 
vediracnli  utili  thè  ri  siamo  creduti  in  debito  di  proporrei’... Sarebb’e- 
gli  vero  che  ha  fra  noi  chi  pventa  dei  trionfi  della  nostra  patria? 
li’  il  sangue  di  Cohlenza  o il  vostro  tpicllo  che  si  cerca  di  risparmiare?... 
Si  desidera  regnare  su  citi.’»  de.scrle,  su  rampi  devastati  ?...  In  som- 
ma dove  siam  noi  ? . . . . Iv  voi  signori,  che  cosa  di  grande  siete  in 
procinto  d’intraprendere  per  la  pubblica  salvezza  ? 

•I  Voi,  che  certuni  .si  lusingano  d’avere  iniimorili,  voi,  le  fili  co- 
■scienze  certuni  si>erano  aver  [Miste  in  apprensione,  qualificando  il  vo- 
stro patriotismo  col  nome  di  spirito  di  frazione  , come  se  non  fossero 
stati  chiamati  faziosi  quelli  che  prestarono  giuramento  nella  sala  del- 
la pallacorda  ; voi,  die  siete  stali  tanto  calunniati  perchè  estranei  ad 
una  casta  orgoglio.sa  che  la  costituzione  rove.sciò  nella  [wlve;  voi,  cui 
vengono  apposte  intenzioni  colpevoli , come  se,  investiti  d un  [Miterc 
diverso  da  quel  della  legge  , aveste  avuta  a vostra  disposizione  una 
lista  civile  ; voi , che  con  un’  ipocrita  moderazione  si  volea  rendere 
men  solleciti  dei  pericoli  del  popolo;  voi,  che  si  è avuta  l’arte  di  met- 
tere in  discordia  , ma  che  , in  questo  istante  di  pericolo  , dcqiorrete  i 
vostri  rancori , le  niiserahili  vostre  dissensioni , nè  troverete  soave 
cosa  r odiarvi  al  segno  di  preferir  questo  infernale  diletto  alla  salvez- 
za della  patria  i voi  lutti  in  somma  ascoltatemi  ; quali  sono  i vostri 
mezzi  ? die  cosa  vi  comanda  la  necessità?  che  cosa  vi  permette  la  co  - 
stituzione  ? » 

Durante  questo  esordio  , numerosi  apfdaiisi  ricoprono  la  voce 
dell’oratore.  ICgli  contiuua  e svela  due  generi  di  disordini,  gli  uni  in- 
terni e gli  altri  esterni. 

« l’er  impedire  i primi  l’ assemblea  ha  proposto  un  decreto  contea 
i preti;  sia  che  il  genio  della  de  Medici  erri  tuttavia  sotto  la  vòlta  del- 
le Tuiglierie , sia  che  un  Lachaisc  o un  l.etellier  turbino  tuttavia 
il  cuore  del  principe,  il  decreto  è stalo  respinto  dal  trono.  Non  è per- 
messo il  credere  , senza  fare  ingiuria  al  re  , eh'  egli  voglia  le  turlw- 
lenze  religiose.  Diremo  adunque  che  si  crede  ahiiastauza  potente  , 
che  gli  bastano  le  antiche  leggi  per  assicurare  la  pubblica  Iramjuilli- 
tà.  In  questo  caso  i ministri  n'abbiano  la  respou.'abilità  su  le  loro  leste, 
poiché  i mezzi  di  assicurare  questa  tranquillità  ad  essi  non  mancano. 

« Per  antivenir  poi  i pericoli  esterni  l’assemblea  aveva  immaginato 
un  campo  di  riserva  ; il  re  non  lo  ha  voluto.  Sarebbe  un  oltraggio  l'at- 
tribuirgli r intenzione  di  abbandonar  la  Francia  in  bal'ia  del  nemico, 
saprà  pertanto  di  avere  forze  suflicienti  per  prolcf^erla.  I suoi  mini- 
stri abbiano  dunque  su  le  loro  teste  la  responsabilità  della  salvezza  del- 
la patria  ». 

Fin  qui  l'oratore  si  tiene,  come  vedesi,  alla  malleveria  ministeria- 
le, limilando.si  a renderla  più  minaccevole.  <<  Ma  , egli  soggiiigne  , non 
consiste  il  tutto  nel  lanciare  i ministri  in  qneU'ahi.sso  che  la  loro  |>er- 
versità  od  impolcnza  si  ha  scavato Domando  di  esseie  ascol- 


tato  < (in  calma  e che  nessuno  s’ aiTrcUi  a voler  indovinare  quanto  so- 
no per  l'avellare  ». 

A questi  delti  si  raddoppia  la  generale  attenzione  ed  un  profondo 
silenzio  regna  nell’assemblea.  « In  nome  solamente  del  re,  egli' conti- 
nua, i principi  francesi  hanno  tentato  di  sollevare  l’Iìuropa;  per  vendi- 
care la  dignità  del  re,  si  è concluso  il  trattalo  di  Pilnitz  ; per  venire 
in  soccorso  del  re  il  sovrano  di  Boemia  e d’ Ungheria  ne  move  la 
guerra  e la  Prussia  si  avanza  alle  nostre  frontiere.  Ora  io  leggo  nella 
’ costituzione  : Se  il  re  si  mette  a capo  tf  un  esercito  t ne  dirige  le  for- 
ze contro  la  nazione  , o se  non  si  oppone  con  un  otto  formate  a tale 
impresa  che  apparirebbe  operata  a suo  nome  , sarà  considerato  come  " 
se  acesse  rinunciato  la  corona- 
ta Che  cos’  è un  atto  formale  d’opposizione?  Se  centomila  Austria- 
ci marciassero  su  la  Fiandra,  centomila  Prussiani  su  l’ Alsazia,  ed  il 
re  opponesse  loro  dieci  o ventimila  uomini,  avrebb'  egli  fatto  un  atto 
formale  d' opposizione  ? 

« Se  il  re.  incaricalo  di  notificare  le  ostilità  imminenti,  istrutto  del- 
’le  mosse  dell’esercito  prussiano,  non  ne  desse  verun  avviso  all’assem- 
Mea  nazionale;  se  un  campo  di  riserva,  necessario  ad  aireslare  i pas- 
si del  nemico  nell'interno,  venisse  proposto,  ed  il  re  surrogasse  a (jne- 
sto  un  sistema  di  difesa  incerto  e lunghissimo  a praticarsi;  se  il  re  ta- 
si lasse  il  comando  dell'esercito  nelle  mani  di  un  generale  di  malafe- 
de c sospetto  alla  nazione  ; se  un  altro  generale , nudrito  lungi  dalla 
corruttela  delle  corti  e addimesticato  culla  vittoria,  chiedesse  un  rin- 
forzo , ed  il  re  gli  rispondesse  : Ti  proibisco  di  vincere  ; potrebb’  egli 
dirsi  (he  il  re  ha  fatto  un  allo  formale  di  opposizione  ? 

« Ho  esagerati  parecchi  fatti  , soggiugne  Vergniaud  , per  toglie- 
re ogni  pretesto  ad  applicazioni  di  quanto  è meramente  ipotetico.  Ma 
se  mentre  la  Francia  nuotasse  nei  sangue  , il  re  venisse  a dirvi  : 
—Egli  è vero  che  i nemici  spac  ciano  di  fare  la  guerra  i)er  me,  per  la 
mia  dignità,  pe’inici  drilli;  ma  ho  provalo  che  non  sonloro  complice; 
ho  messo  eserciti  che  erano  trojipo  deboli,  ma  la  costituzione  non  ista- 
bilisce  r ammontare  delle  loro  forze  ; li  ho  raccolti  troppo  tardi,  ma 
la  costituzione  non  determina  il  tem|>o  del  loro  radunamento;  ho  rat- 
tenuto  un  generale  che  s’avviava  alla  vittoria,  ma  la  costituzione  non 
ordina  le  vittorie  ; ho  avuti  ministri  (he  ingannavano  1’  assemblea  e 
che  melleano  il  disguido  nel  governo  , ma  spellava  a me  il  nominar- 
li ; l’assemblea  ha  proll'erili  decreti  utili  (he  non  ho  ratificati,  ma  io 
ne  aveva  il  diritto;  no  fatto  lutto  quello  che  la  costituzione  mi  ha  pre- 
. scritto  , non  è dinuiuc  possibile  die  si  dubiti  della  mia  fedeltà  — », 

Vivi  apjilausi  eicueggiarono  da  luti’  i lati.  « Ora  , ripigliò  a dire 
Verpoi.iiid  , se  il  re  vi  tenesse  un  simile  linguaggio  , non  sareste  voi 
in  diritto  di  risjxindergli  : — O re,  che,  simile  al  tiranno  Lisandro  , 
avete  creduto  non  valer  meglio  della  verità  la  menzogna  , che  avete 
finto  di  amore  le  leggi  uou  con  altro  fine  fuor  quello  di  conservarvi 
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il  polerc  rhe  vi  (giovava  a sprezzarle,  era  egli  un  difenderci  l’o|i[x)r- 
re  all’  aggressione  tali  forze  la  cui  inferiorità  non  lasciava  nemmeno 
incerta  la  loro  s^'oiifìlla  ? Era  un  difenderci  il  ributtare  i partiti  intesi 
a forliCcar  l’interno  del  regno?  Era  un  difenderci  il  non  reprimere 
un  generale  che  violava  la  costituzione  c l’ incatenare  il  coraggio  di 
chi  la  serviva  ? , . . costituzione  vi  lasciò  essa  la  scelta  dc'ministri 
|>er  la  nostra  felicità  o per  la  nostra  rovina?  Vi  fece  essa  cajio  dc’no- 
stri  eserciti  per  la  nostra  gloria  o pel  nostro  obbrobrio  ? Vi  diede  es- 
sa finalincntc  il  diritto  della  ratificazione,  una  lista  civile  e tante  pre- 
rogative perché  ve  ne  valeste  a [lordere  costituzionalmente  la  costitu- 
zione c r impero  ? No  ! no  ! uomo  che  la  generosità  de’  Francesi  non 
ha  [lotutu  render  sensibile,  che  il  solo  amore  del  dispotismo  ha  |>otuto 
solleticare  ...  voi  non  siete  più  nulla  per  (juesta  costituzione  che  ave- 
te sì  indegnamente  violata  , i>er  questo  popolo  che  avete  sì  vilmente 
tradito  ! 

» Ma  no  , riprese  tosto  1'  oratore  , se  il  numero  de’  nostri  eser- 
citi non  è com|)iuto  , non  ne  è,  senza  dubbio,  colpevole  il  re  ; senza 
dubbio  il  re  adotterà  gli  espedienti  necessari  a salvarci;  senza  dubbio 
le  mosse  de' Prussiani  non  saranno  trionfanti  cjuant’essi  siierano , 
ma  era  mestieri  prevedere  lutto  c dir  tutto , jiemocchè  la  sola  fran- 
chezza può  salvarci  ». 

\crgniaud  termina  la  sua  aringa  col  proporre  un  messaggio  fermo 
ma  rispettoso  che  costringa  Luigi  XVI  a scegliere  tra  la  Fr.incia  e lo 
straniero  ; che  gli  faccia  comprendere  come  i Francesi  sieno  risoluti 
a |»erire  o trionfare  colla  costituzione.  Vuole  in  oltre  che  si  dichiari  la 
patria  in  pericolo  per  ridestar  ne’  cuori  quelle  grandi  affezioni  che 
hanno  animati  i grandi  popoli  e che  senza  dubbio  si  rinverranno  nei 
jietti  francesi;  « perche  non  sarà  mai , egli  conchiude,  che  ne’ Fran- 
casi rigenerati  nell'  89  si  mostri  digradata  la  loro  natura  ».  Vuol  lì- 
nalmenie  si  ponga  un  teniiine  a dissensioni  il  cui  procedere  diviene 
ma'aguroso  ; vuole  che  quelli  che  sono  in  lloma  si  uniscano  a quelli 
del  munte  Aventino. 

Nel  pronunziare  quesl’utlime  prole  la  voce  dell’oratore  era  altera- 
la, la  commozione  generale.  Le  tribune,  il  lato  sinistro,  il  lato  destro, 
tutti  applaudivano.  Vergniaud  scende  dalla  tribuna,  ed  è attorniato  da 
una  folla  gareggiante  nel  felicitarlo.  Egli  era  il  primo  che  fino  a quel 
momento  avesse' osato  parlare  all'  assemblea  di  decadenza  dal  trono, 
soggetto  di  cui  tutti  s'  intcrteiieano  pubblicamente  ; ma  lo  avea  fatto 
soltanto  in  >ia  ipotetica  e con  tali  forme  che,  |iaragunate  al  linguag- 
gio inspirato  dalle  passioni  in  queìempi,  puteaiio  dirsi  tuttavia  risjiet- 
lose. 

Uumas  s’ arcigne  a rispondere.  Si  prova  parlare  aH’improvviso  do- 
lio Vergniaud  ■■  dinanzi  ad  uditori  lutti  caldi  delle  sensazioni  che  gli 
aveano  compresi.  Invoca  più  d’una  volta  il  silenzio  ed  un' attenzione 
che  più  non  era  per  lui.  Si  diffonde  su  i rimproveri  fatti  al  potere 
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esecutivo  « La  ritirala  di  Luckner  è dovuta , die’  egìi , alla  sorte 
delle  ItattagUe  che  non  può  essere  regolata  dal  fondu  de’  gabinetti . 
Senza  dubbio  voi  avete  fiaucia  in  Luckner?  — Sì  ! sì  , tutti  est'laTna- 
no  ; e Kersaint  chiede  un  decreto  mediante  cui  resti  chiarito  che 
Luckner  gode  tuttavia  della  rx)nridenza  nazionale.  Il  decreto  è profle- 
rito,  e Dumas  continua  a parlare.  Dice , ed  a ragione  , che  , se  si'^a 
conlìdenza  in  questo  generale,  non  può  aversi  come  sospetta  o colpe- 
vole r intenzione  della  sua  ritirata  ; che  quanto  alla  scarsezza  di  for- 
ze, dianzi  lamentata,  il  maresciallo  sa  egli  stesso' come  per  tale  impre- 
sa fosse  stata  raunata  tutta  la  soldatesca  di  cui  si  poteva  disporre  in 
allora  ; che  d' altra  itanda  tutto  dovea  gi.à  essere  stato  preparato  dal- 
r antico  ministero  girondino  , autore  della  guerra  offensiva  ; e che  , 
se  non  v’  erano  nell’  istante  forze  maggiori  , era  soltanto  colpa  di 
quel  ministero  medesimo  ; che.  i nuovi  ministri  non  avean  potuto  ri- 
parare ogni  inconveniente  collo  spedire  alcuni  coirieri,  e che  per  ulti- 
mo aveano  data  carta  bianca  a Luckner  lasciandogli  la  facoltà  di  con- 
lener.si  secondo  le  congiunture  e la  posizione. 

« 1*V  stato  negato  I'  assenso  al  campo  di  ventimila  uomini  , sog- 
giunge Dumas  , ma  primieramente  la  garentia  de’  ministri  non  ca- 
de sul  veto  ; poi  il  provedimento  surrogato  alla  proposta  dell’  assem- 
blea vnlea  meglio,  perche  non  ritardava  i modi  del  reclutamento.  K’ 
stalo  respinto  il  decreto  contra  i preti  ; ma  non  fa  mestieri  di  nuove 
leggi  per  render  salda  la  pubblica  tranquillità  ; bastano  la  calma  , la 
sicurezza  , il  rispetto  per  la  libertà  individuale  e per  quella  de’  culti. 
Ovunque  vennero  rispettate  queste  libertà , i preti  non  apparvero  se- 
diziosi ».  Dumas  finalmente  giustifica  il  re,  obbieltando  ch’egli  non 
avea  voluta  la  guerra,  e Lafayette,  ricordando  che  questi  avea  sempre 
amata  la  libertà. 

11  decreto  proposto  dalla  commissione  dei  dodici  per  regolare  le 
forme,  giustale  quali  si  dichiarerebbe  la  patiia  in  pencolo  , fu  adot- 
tato fra  i più  vivi  applausi.  Ma  venne  rattenuta  la  dichiarazione  del 
pericolo  perchè  non  si  credè  per  anche  di  dover  promulgarla.  Il  re  , 
mosso  non  v’  ha  dubbio  da  quanto  era  stato  detto,  notificò  all’assem- 
blea le  ostilità  imminenti  della  Prussia,  la  quale  imminenza  egli  fon- 
dava su  la  convenzione  di  l^ilnitz,  su  l'accoglienza  fatta  ai  ribelli,  su 
le  violenze  usate  ai  trafficanti  francesi , sul  licenziamento  del  nostro 
ministro  e la  partenza  deb’ ambasciatore  prussiano  da  Parigi;  per  ul- 
timo sopra  un  esercito  di  cinquantaducmila  Prussiani  già  messi  in 
cammino  <«  Tutto  mi  prova  , aggiiigncva  il  messaggio  del  re  , un’al- 
leanza tra  Vienna  e Berlino  ( Si  rise  a queste  parole.  ) A termini 
della  costituzione  ne  do  avviso  al  corpo  legi.vlativo  — Sì  , replicaro- 
no molte  voi  i , 01*  che  i Prussiani  sono  a Coblenza  ! >•  Il  messaggio 
fu  rimandato  alla  commissione  dei  dodici. 

La  discussione  su  le  forme  con  cui  dichiarare  il  perìcolo  della  patria 
fu  continuata.  Si  decretò  che  tal  dichiarazione  sarebbe  riguardata  co- 
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ine  una  semplice  grida , e per  conseguenza  non  soggcMa  alla  rali- 
litazione  regia  ; cosa  in  verità  non  giustissima  i)onhé  in  essa  si  rac- 
cliiudcvano  disposizioni  legislative.  ìMa  già  , senz’  aver  voluto  prò, 
niulgarla.  la  legge  di  provedorc  alla  salute  pubblica  era  in  vigore. 

1^  dispute  divenivano  di  giorno  in  giorno  piii  invelenite.  Il  volo 
di  Vergniaud  per  il  congiungimento  di  ipielli  di  Homa  con  quelli  del 
monte  Avcntino  non  si  avverava;  i timori  che  gli  uni  inspiravano  agli 
altri  trasformavansi  in  irreconciliabili  odii.  ® 

Eravi  nell  ^seniblea  mi  deputato  di  nome  Lamoureltc,  vescovo  co- 
stituzionale di  Lione  , che  non  avea  mai  veduto  nella  libertà  se  non 
1 ritorno  alla  primitiva  fratellanza  e che  s’aflliggeva  altrettanto  quan- 
to  SI  maravigliava  del  e discordie  de  suoi  colleghi.  Non  si  persuadea 
d alcun  vero  odio  dcg  i uni  coiUro  gli  altri,  nè  tult’al  più  supmneva 
che  ingiuste  scambievoli  difiìdenze.Nel  dì  7 luglio, mentre  si  stava  per 
continuare  la  discussione  sul  (>ericolo  della  patria  , ei  chiede  la  i>a- 
ro  a per  una  proposta  che  alla  discussione  stessa  sarebbesi  riferita;  poi 
volto  ai  colleghi  con  accento  il  più  espressivo  ed  aspetto  il  più  nobi- 
le  , dice  loro  che  ode  ogni  giorno  proporre  espedienti  terribili  per  far 
ce^re  ipencoh  ddia  patria;  ma  che  (juanto  a sé  fida  in  mezzi 
piu  dolci  ed  efficaci.  « La  disunione  fra  i rappresentanti,  egli  dice. 

origine  di  tutti  i mali , ed  a (piesta  disunione  convien  porre  ri- 
medio  . Oh  ! , esclama  . (megli  che  riuscisse  a riconciliarvi  , quegli 
sarebbe  il  vero  vincitore  dell'Austria  e di  Coblenza.  Si  va  dicendo 
ogni  giorno  che  la  vostra  composizione  è imjiossibile  al  punto  cui  son 
liervenute  le  cose.  .-.  . Ah!  fremo  all’irdirlo!  . . . . Ma  qu^Tè 
giuria  ; non  vi  sono  altre  cose  irreconciliabili  che  il  delitto  e la  vir- 
lu.  Wi  uomini  daldiene  disputano  con  vivacità  pel  sincero  convinci- 
rn^to  che  hanno  della  propria  opinione,  ma  non  salirebbero  odiarsi» 
ad^^ràrla  ?*^  ”**^  puiiulica  è nelle  vostre  mani , che  cosa  indugiate 

dpl*l‘5«®  SI  rampognano  vicendevolmente  le  due  parti  opposte 

opera  degli  stranieri  ; T altra  accusa  Puna  di  volere  rove- 
sciare  la  monarchia  per  isfabilire  la  repubblica.  Or  bene  , signori 

^""'ema  e la  repubblica  e le  due  < amere  ' 
rarném!»^  ^ comune  con  un  ultiraoed  irrevocabile  giu- 

r non  avere  se  non  un  solo  spirito  , un  sol  sen- 

timento ! giuriamoci  fratellanza  eterna  ! Sappia  il  lemicó  che  quando 
no.  vogliamo,  lo  vogliam  tutti , e la  ,atria  è salva  ! T ^ 

terminate  queste  ultime  parole  . che  i de- 
putati di  entrambi  i lati  dell’assemblea  erano  in  luedi  facendo  nini 

TeetST'  ^<1  ansiosi  di  lil«  a s dM  fa- 

rceli,rwhe  loro  a>versioiii.  In  mezzo  ad  universali  erida  viJT 

chiaralo  oggcilo  del  |.uld.lic-  odio  ogni  disetmoTaflerar.  I?  ^ 
*lduz.one  roiradolla.!  le  due  ranK..Vo\“n.n„K 
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litica  ; dalle  panche  op|ioste  si  lanciano  luili  per  abbracciarsi.  Quelli 
che  avevano  imprecato  , quelli  che  avevano  difeso  Lafayette,  il  trio, 
la  lista  civile,  i faziósi  ed  i truditori  sono  fra  le  liraccia  gli  uni  degli 
altri,  ogni  maniera  di  distinzione  sì  confonde  e sì  vedono  stringersi  in- 
sieme i signori  Pastorct  e Condorcet,  che  un  dì  prima  sì  erano  svilla- 
neggiati a vicenda  nc'pubblici  fogli;  non  v'è  più  né  lato  destro  nè  Iato 
sinistro  e tutti  i deputati  sono  indistintamente  seduti  1'  uno  a fianco 
deir  altro.  Dumas  a fianco  di  Bazire  , Jaucourt  a fianco  di  Merlin  , 
Ramond  a fianco  di  Chabot. 

Si  decreta  immantinente  che  le  province,  l'esercito,  il  re  verranno 
informati  di  questo  fortunato  avvenimento;  nna  deputazione  condot- 
ta da  Lamourette  si  trasferisce  al  castello.  Lamourette  ritorna  annun- 
ziando r arrivo  del  re  , che  viene  in  persona,  come  fece  ai  4 febbra- 
io 17'J0,  per  manifestare  all’assemblea  la  propria  soddisfazione  e per 
dirle  ebe  gli  rincrescea  l’aspettare  nna  deputazione,  tanto  era  ansio- 
so di  recarsi  nel  seno  della  stessa  assemblea. 

L'entusiasmo  è portato  al  colmo  da  queste  parole,  e,  stando  al  gri- 
do unanime  di  quel  momento,  la  tranquillità  era  rìstnbilita.Direrao  noi 
che  si  trovassera  li  un  re  ed  ottocento  deputati  ipocriti,  i quali  fonnan- 
do  d' improvviso  il  disegno  d’ingannarsi  a vicenda  , fingessero  la  di- 
mentican7.a  dei  passati  torti  per  tradirsi  indi  gli  uni  gli  altri  con  mag- 
gior sicurezza?  No  , senza  dubbio.  Un  tal  divisamento  non  si  forma 
in  mezzo  a tanta  moltitudine  d’uomini  , così  re|)entino  e senza 
un’  antecedente  premeditazione.  Fu  perchè  l'odio  pesa  nel  cuore  urna  - 
no,  ed  è cosa  sì  dolce  il  liberarsi  da  questo  peso!  D’altra  banda  all'a- 
spetto d’ avvenimenti  i più  minacciosi , quaV  era  la  parte  che  , nel- 
r incertezza  della  vittoria,  non  si  fosse  volentieri  contentata  ad  un 
presente  tal  quale  era  purché  fosse  sicuro  ? Questo  fatto  , non  me- 
no di  tanti  altri,  serve  a provare  che  la  diffidenza  ed  il  timore  parto- 
rivano tutti  gli  odii , che  ,iin  istante  di  reciproca  fiducia  li  faceva 
sparire  , e che  la  fazione  così  detta  repubblicana  non  pensava  alla  re- 
pubblica per  sistema,  ma  per  disperazione.  Perché  mai,  di  ritorno  nel 
suo  palazzo  , il  re  non  scriveva  immediatamente  all'  Austria  e alla 
Prussia  ? Perchè  non  aggiugneva  a questi  segreti  provedimenti  qual- 
che provcdimcnto  pubblico  c grande  i Perchè  non  diceva  egli  come  il 
suo  jiroavo  Luigi  XIV  all’avvicinar  del  nemico:  Noi  marcemno  lutti? 

Via  in  quella  medesima  sera  venne  riferito  all’assemblea  1'e.sito  del 
processo  istituito  dall’ainministrazione  dipartimentale  contea  Pétion  e 
jtlanuel , il  qual  esito  «ra  la  sospensione  di  que’diie  magistrati.  Da 
quanto  si  è saputo  di  poi 'dalla  bocca  dello  stesso  Pétion  apprisce 
probabile  ch’egli  avrebbe  potuto  impedire  la  sommossa  del  2U  giugno, 
come  infatti  più  tardi  ne  ha  impedite  dell'  altre.  Per  vero  dire  , an- 
corché s'ignorasse  in  allora,  v’erano  forti  presunzioni  della  sua  conni- 
venza coi  perlurbalori , oltredichè  vi  era  a tacciarlo  d' alcune  tra- 
sgressioni alla  logge  , come  per  esempio  l’ estrema  lentezza  nelle  co- 
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' iminirai’.ioni  che  era  in  ohliligo  di  fare  alle  diverse  autorità;  e di  aver 
soflcrto  che  il  consiglb  del  comune  prendesse  ima  risoluzione  contra- 
ria a quella  della  di|iartimenlale  col  |ie.rniellerc  che  gli  oratori  armali 
vcnisserariceviiti  nelle  file  delle  guardie  nazionali.Lasospensione  pei  - 
tanto  pronunziata  daU'amministrazione  dijiartiinentale  era  le^ttima  cc~ 
raggiosa  ma  contraria  alla  politica.  Infatti, dopo  la  riconciliazione  della 
mattina,  (loteva  immaginarsi  un'imprudenza  maggiore  del  comunicare 
pella  Stessa  sera  la  sosficnsione  di  due  magistrati  che  godeano  del 
massimo  favor  popolare  ? ligli  è vero  che  il  re  si  riportava  di  quella 
dei  isione  aU>$semblea  ; ma  questa  non  dissimulò  il  suo  scontento  al 
sol  vedersela  trasmessa  e la  rimandò  perchè  facesse  egli  quel  che  cre- 

• dea.  Le  trihuno  tornarono  da  capo  con  le  solile  loro  grida  ; vennero 

’ • a torrenti  le  petizioni  che  volevano  Pélion  o la  morte  ! il  deputato 

• Grtngeneuve  , che  avea  ricevuto  un  oltraggio  personale  , chiese  un 
rapporto  contro  al  suo  offensore  ; onde  la  riconciliazione  della  matti- 
na era  già  dimenticata-  BrLssot , cui  toccò  parlare  a sua  volta  su  la 
quistione  del  |iericolo  pubblico  , prese  tempo  per  modificare  alcu- 
ne es[iressioni  del  suo  discorso  preparato  prima  della  riconciliazione; 

( io  non  feci?  per  altro  che  non  rammentasse  tutti  i fótti  di  negligenza 
e lentezza  rimprocciati  alla  corte  ; c non  ostante  la  spacciala  ricoii- 

•ciliazione  fiiù  col  domandare  che  si  trattasse  solennemente  della  rimo- 
zione dijmigi  XVI;  che  si  mettessero  in  accusa  i ministri  per  aver  no- 
tificate sì  tardi  le  ostilità  della  Prussia;  che  si  creasse  una  commissio- 
ne segreta  c omposta  di  sette  individui  incaricati  d'invigilare  su  la  sal- 
vezza puliblica  ; che  si  vendessero  i beni  degli  emigrali  ; che  si  aMcje- 
rasse  rordinàmento  delle  guardie  nazionali;  ehe  jier  ultimo  si  dichia- 
rasse tosto  la  patria  in  pericolo. 

Si  seppe  nel  medesimo  tempo  la  cospirazione  di  Dussaillant,  antico 
nobile  ine  , a capo  di  alcuni  irre<)uieti , si  era  impadronito  del  forte 
dì  Bannes  nel  di[»artimento  deH’Xrdéche  e che  di  lì  minacciava  lutto 
il  paese  airintorno.Fiiron  pure  esposte  aU'assemblea,  per  parte  del  nu- 
nistcro,  le  disposizioni  delle  potenze.  La  casa  d’Austria,  tracndosi  die- 
tro la  Prussia  , l’avea  fatta  risolvere  a marciare  contro  la  V rancia; 

[icr  altro  i discepoli  di  Federico  mormoravano  contro  questa  alleanza 
non  conforme  alla  politica.  Gli  elettorati  erano  tulli  nemici  aperti  o 
celati  della  Francia. La  Russia,  prima  a dichiararsi  conljàU^|^olu/ào- 
ne  , avea  convenuto  nel  trattato  di  Pilnitz,  liuingali  iflfcui  di  Gu- 
stavo,dato  incoraggiamento  agli  emigrati,  ma  tutto  qui^Bicr  portare  .. 
l’Austria  e la  Prussia,  ingannandole,  sul  suolo  della  bi^ria,  mentre  ^ 
ella  adopcravasi  contro  alla  Polonia.  Ivssa  trattava  in  qirel  momento 
co’signori  di  Nassau  e d’iisterhazy , capi  degli  emigrali  ; ma,  con  tutte'  » 
le  sue  fastose  promesse,  aveva  accordalo  ai  medesimi  unicamente  una» 
fregata  per  lilierarsi  della  loro  presenza  a Pietroburgo.  La  Svezia  • 
fattasi  stazionaria  dopo  la  morte  di  Gustavo , accogliea  ne’  suoi  porti 
i nostri  vascelli.  La  Uanimarca  prometteva  una  stretta  neutralità.  Gm 
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la  corte  di  Torino  potevamo  considerarci  già  in  goeira.  Il  papa  era 
sdegnato.  Venezia  era  neutrale,  ma  parca  nondimeno  volesse  proteg* 
gerc  Trieste  colle  sue  flotte.  La  Spagna , senza  essere  apertamente 
collegata  contro  di  noi , non  si  mostrava  per  altro  disposta  a stare  al 
patto  di  famiglia  col  contraccambiare  alla  Francia  i soccorsi  che  ne 
avea  ricevuti.  L’Inghilterra  s'obbligava  alla  neutralità  e ne  dava  nuo- 
vi pegni.  Gli  Stati  Uniti  avrebbero  voluto  soccorrerne  con  tutte  le  lo- 
ro forze  ; ma  mieste  forze  erano  fatte  nulle  dalla  lontananza  e dalla 
scarsezza  della  loro  |>o|)oladone.  * * 

Air  aspetto  di  simil  quadro  l’ assemblea  voleva  dichiarar  tosto  la 
patria  in  pericolo  ; pur  questa  dichiarazione  fu  rimessa  ad  un  nuovo 
rapporto  ai  tutti  i comitati  riuniti.  Agli  1 1 luglio  , dopo  essere  stai» 
udita  in  mezzo  al  più  profondo  silenzio  dell'  assemblea  la  somma  di  , 
questi  pareri , il  presidente  [»:onunziò  la  solenne  formola  : Citladim, 
fa  patria  è in  pencolo  ! 

Da  quel  punto  le  radunanze  furono  dii:hiarate  permanenti;  colpi  di 
cannone,  sparati  di  momento  in  momento,  annunziarono  qitesta  ^ari- 
de crisi  ; tutte  le  municipalità  , tutti  i consigli  di  distretto  e di  di- 
partimento si  tennero  senza  interruzione  assembrati  ; tutte  le  guar- 
die nazionali  si  misero  in  moto.  In  mezzo  alle  piazze  pubbliche  fu-  ^ 
rono  innalzati  degli  anfiteatri , donde  gli  uficiali  municipali  ricevea-  • 
no  sopra  una  tavola  sostenuta  da  tamburi  >i  nomi  di  coloro  che  ve- 
nivano spontaneamente  ad  arrotarsi.  11  numero  di  questi  volontari 
salì  a quindicimila  in  un  giorno. 

La  riconciliazione  dei  7 luglio  ed  il  giuramento  che  le  tenne 
dietro , non  aveano  , come  vediamo,  giovato  a calmare  veruna  sor- 
ta di  diffidenze.  Non  si  pensava  continuatamente  ad  altroché  a pre- 
munirsi centra  i disegni  del  castello,  e l’idea  di  dichiarare  il  re 
decaduto  dal  trono  di  costrìgnerlo  ad  abdicare  ricorreva  alle  menti 
siccome  unico  rimedio  ai  mali  da  cui  era  minacciata  la  Francia.  Ver- 
gniaud  aveva  indicalo  soltanto  questo  espediente  sotto  una  forma  ipote- 
tica; altri,emasssimaracnte  il  aeputatoTomé,voleano  si  avesse  come 
una  positiva  proposta  la  supposizione  di  Vergniaud.  Da  tutte  le  parti 
della  Francia  venivano  petizioni  che  aggiugnevano  il  soccorso  dell’o- 
pinione pubblica  a questo  disperato  divisamenlo  de'  patriotli. 

Già  di  Marsiglia  ne  avea  presentata  una  minaccevole , di 

cpi  si  è dianzi , e che  fu  letta  nell’ assemblea  ai  19  giugno. 

4 Da  che  la  ^Ba  era  dichiarala  in  pericolo,  molle  altre  ancor  ne  ar- 
livlRmo.  iBrproponca  si  mettesse  in  istato  d’accusa  Laiayettc , si 
^ aimKsse  pcrterti  casi  il  reto,  si  riducesse  la  lista  civile,  si  reintegras- 
sero Manuel  e Pétion  nelle  loro  funzioni  municipali.  Un'  altra  volea 
«he  si  abolisse  il  veto  e che  i consigli  si  tenessero  in  pubblico.  Ma  la 
città  di  Marsiglia,  che  avea  dato  il  primo  esempio  di  cotali  atti  d’ar- 
dimento, li  spinse  ben  tosto  al  massimo  eccesso  ; inviò  istanza , me- 
diante cui  spllecitava  l'assemblea  ad  abolire  nella  dinastia  regnan- 
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le  la  monarchia,  sostituire  a questa  una  monarchia  elettiva  senza  pri- 
vileg;io  di  etto  , eh'  era  quanto  dire  una  vera  magistratura  esecutiva 
come  nelle  repuiddiche.  Lo  stuiwre  [rodolto  da  tale  lettura  fu  ben 
tosto  seguito  oagli  applausi  delle  tribune  e dal  partito  proposto  da  un 
<fe'pulato  affinchè  la  medesima  istanza  fosse  stampta.  Ciò  non  ostante 
venne  trasmessa  alla  commissione  dei  dodici  perchè  le  si  applicasse  la 
legge  che  notava  d’ infamia  ogni  disegno  inteso  ad  alterare  la  costi- 
tuaione. 

Lo  sbigottimento  dominava  la  corte  ; dominava  pure  nella  fazione 
patriotica  , che  ardimentose  petizioni  erano  ben  funge  dal  rendere 
tranquilla.  Il  re  credea  che  s'attentasse  alla  sua  vita  ; vedea  nel  20 
giugno  un  disegno  d’ assassinio  andato  a vuoto  ; e certamente  in  ciò 
s'ingannava,  perchè  nnlla  oravi  piùfacile  di  questo  delitto  se  fosse  mai 
stato  disellato.  Temendo  d’un  avvelenamento,  egli  e la  sua  famiglia 
facevano  i loro  pasti  presso  d’una  dama  di  confidenza  della  regina,  ove 
mangiavano  alimenti  diversi daquelli  apparecchiati  nellecucine  del  ca- 
stello. (XLI).  E perciocché  la  festa  d^lla  confederazione  awicinavas»  • • 
la  regina  avea  fatto  preparare  per  suo  marito  una  specie  di  piastrone 
da  portare  su  la  pelle,  conq>osto  da-  molte  fodere  irai^ttite  e capace  di 
resistere  ad  un  primo  colpo  di  pugnale.  Per  altro  coll’ andar  del  tem- 
po , vedendo  che-  la  popolare  insolenza  aumentava  senza  che  per  ciò 
venin  tentativo  d’ assassinio  avvenisse  , il  re  cominciò  a com|Mendee 
meglio  la  natura  de’pericoli-,  già  vedeva  in  confuso  che  non  d'un  col- 
po di  stile  ma  d’una  condanna  giuridica  doveva  temere  ; ed  il  fine  di 
Carlo  I assediava  continuamente  la  travagliata  sua  immaginazione. 

Benché  respinto  dalla  corte,  l.afaj'etle  perseverava  ciò  non  ostante 
nel  divisamento  di  salvare  il  re  ; gli  sottomise  pertanto  un  disegno  di 
fuga  ardjjtamcnte  concertato  prima  di  tutto.  Impadronitosi  dell' animo 
di  Luckner,  carp'i  dalla  facile  condiscendenza  uel  veccÙo  maresciall» 
sin  la  promessa  di  marciare  sopra  Parigi  v dopo  di  che , volea  che  il 
re  chiamasse  Ini  e Luckner  a Parigi,  col  pretesto  di  farli  intervenire 
alla  festa  della  confederazione. Gli  parea  chela  presenza  di  due  generali 
avrebbe  tenuto  in  soggezione  il  popolo  e prevemiti  quanti  disordini  si 
paventavano  in  quella  domata.  Nel  di.scguente  alla  cerimonia,  Lafa- 
yetle  avrebbe  voluto  che  il  re  uscisse  pubblicamente  di  Parigi , col 
pretesto  di  recarsi  a Compiégne  per  dare  una  prova  delia  propria  li- 
bertà agli  occhi  dell’  Europa,  la  caso  di  resistenza  gli  bastavano  cin- 
quanta uomini  di  cavaUeria.a  lui  devoti  per  tirarlo  fuor  della  metropo- 
li. Squadroni  predisposti  opportunatamenle  a Compiégne  lo  avrebbero 
condotto  dì  IL  in  mezzo  agli  eserciti  francesi , fra  i quali  lo  stesso  La- 
fayette  si  rimetteva  alla  probità  di  Luigi  XVI  sul  mantenimento  della 
nuove  istituzioni.  Che  se  niuno  dì  questi  espedieiUi  fosse  riuscito  , il 
generale  era  disposto  a marciare  su  Parigi  con  tutta  la  sua.  soldatesca 
JXLII).  . 

0 un  tal  disegno  esigesse  trpp|H>  ardimento  per  |>artc  di  Luigi  XVI, 
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o l’awrsione  della  regina  per  I^fayeltc  griinpcdissc  acceHanie  : 
swcors. , ,1  re  tornò  a rfusarli  mandando  una  risMsta1!sLTfrSa  e 

wnsi^o  ‘‘  raanifesUvafili.  ..  Il  migltor 

consiglio , tal  fu  il  tenore  di  questa  risiKista  , che  possa  darsi  al  <à 

«li  “*er  sempre  lo  s,K«  hio  ac^^ 
V anlr^""  «"estiere  di  generale  l.  ( XLIII  ) 

S approssimava  .1  giorno  della  confederazione:  nè  il  nomalo  nè  l’as- 

™3ncassealla  solennità  del  f4ril  re  aveva 

voluto  liberarsi,  nnversandolo  su  r assemblea  dcll’imliaraTTn  r 

pr«.|«  o di,j,p„ovar.  Wi„„  dipXSSÀeiSSlt 
ina  assemblea  che  , come  si  è veduto  , lo  avea  costre»rs piena rs^X 

conoscerria  sua 

mente,  affinchè  tal  quistmne  fosse  risoluta  prima  del  14.  Ai  12  il  re 

XaTTff marumori. Viim! 

-1  *1-  ® j®  " prendere  un  partito  a sua  volta,  e qual  fosse  non  è 
difficile  1 indovinarlo.  Al  domani,  cioè  ai  13,  re inteS  Sn  ^ 

^a  s"tatr:Xil  intomba  Marei  Se 

era  stalo  veduto  camminare  in  ciarpa  fra  i tumultuanti  del  20  eituTno 
senza  far  verun  um  della  propria  autorità  per  tornarli  all’ordine  ^ 

ufiziato  da  rròr  - ^ nè  quel  magnifico  altare 

Ululato  da  Ireiento  sacerdoti , ne  quel  vasto  campo  coperto  di  st«an- 

né  qriralml1*r'lin e regolarmente  istituite, 
hìUm  .K™'*  naie  ingombre  d’ immensa  folla  ebbra  di  esili- 

r^e  t""  ‘J-’’  i ">inistri,  la  famig  h» 

ridato  • X.  nJr  P""“  confederazione  ! Tutto  era 

ima^ falsa  r “d»  scambievoli  erano  siccome  quelli  che  vengono  dolio 

Ottanffitré^  XS*'""'^’  '"l!*  «'''  annunziavano  la  giiSa 

si  iina  I . d figuravano  gli  ottantalrè  di|iarlimcnli.  A canto  di  eia-  ■ 
ffiri  Una  ora^^f  V*  s'^entolivanofianderuolc  a Ire  co- 

i X;rÌn£S  ’ 

ndX  -Itriet  f'  - enorlie^S:  ena- 
rrai Lriw  Sorgeva  esso  in  mezzo  ad  una  LnUu- 

riio  *“SP“'  a’ SUOI  rami  e corone  e ordini  dello  Spi- 

rito  Santo  e tiare  e cappelli  cardinalizi  e chiavi  di  S.  J>iXo  e m^i 

fàó*4r,'“'ir ‘•■'“""S  ‘ di  Se 

ci  il  fuoco.  araldici,  cc.  Il  re  doveva  essere  invitalo  a mettcr- 

apiitamSdélla's^'’"^™"  r W Condottosi  negli 

ppartaincnti  della  scuola  militare,  il  re  stava  quivi  a.spetlando  che  il 
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rortegf^o  nazionale  fosse  di  ritomo  dalle  rovine  dell’antica  Bastiglia 
ove  era  andato  a porre  la  |irima  pietra  delia  colonna  che  doveva  esser- 
vi eretta.  Egli  mostrava  una  dignitosa  calma  , la  regina  sforzavasi  di  • 
vincere  un  cordoglio  troppo  visibile.  Sua  cognata , i suoi  figliuoli  le 
stavano  intorno.  Alcune  toccanti  espressioni  de’Ioro  dialoghi  commos- 
sero i circostanti;  più  d'un  ciglio  fu  veduto  molle  di  lagrime;  il  corteggio 
finalmente  arrivò.  Sino  a (|uel  punto  il  cam|H>  di  jllarte  era  rimasto 
pressoché  vuoto  ; d' improvviso  la  moltitudine  vi  si  precipitò.  A piè 
del  palco  ov'  crasi  collocato  il  re  furono  veduti  difilare  alla  rinfusa 
donne  , fancinlli , uomini  imbriachi  che  gridando  : Viva  Félion  ! Fé- 
tiono  la  morie  l portavano  scritte  su  i loro  cappelli  le  esclamazioni  che 
profferivano;  seguivano  bande  di  confederati  che  si  teneano  per  braccio 
i’  un  l’altro  e tras{iortavano  una  Bastiglia  in  rilievo  ed  un  torchio  di 
stamperia  su  lo  ruote  che  fermavano  a quando  a quando  per  istamparc 
e distribuire  canti  patriotici.  Venivano  indi  le  legioni  della  guardia  na- 
zionale , i reggimenti  di  linea,  che  duravano  fatica  a tener  l’ordine 
delle  file  in  mezzo  a quelle  ondate  di  popolo  ; finalmente  le  magistra-  • 
ture  e l’ assemblea,  ^eso  allora  il  re  , e collocatosi  in  mezzo  ad  un 
quadrato  di  soldatesca  , s’avviò  col  corteggio  verso  l'altare  della  pa- 
tria. Ei  calca  era  si  fitta  che  sol  iiermettea  il  progredire  lentamente  ; 
onde  non  ci  vollero  |)ochi  sforzi  da  parte  de’  reggimenti  affinchè  il  re 
finalmente  arrivasse  ai  gradini  dell'altare.  IjA  regina  non  abbando- 
nando mai  lo  $te$.so  palco,  contemplava  questa  scena  con  un  occhialet- 
In.  Intorno  all'  altare  (larvc  che  la  confusione  si  aumentasse  ed  il  re  fu 
costretto  scendere  d'un  gradino.  Pur  la  cerimonia  si  terminò  senza  in- 
convenienti. Prestato  il  giuramento,  tutti  corsero  all'albero  della  feu- 
delità.  Si  volea  trascinarvi  il  re  perchè  l’ accendesse  di  propria  mano; 

•ma  se  ne  risparmiò  ris|>ondcndo  mollo  a pro|)osito  che  non  vi  era  più 
feudalità.  Allora  s’avviò  di  nuovo  alla  scuola  politecnica.  I soldati, 
tulli  lieti  di  avergli  fatta  buona  guardia  , inanilarono  reiterate  escla- 
mazioni dì  Viva  il  rei  La  moltitudine  , facile  sempre  ad  arrendersi 
a certi  istinti  di  simpatia;  rijietè  quelle  grida  c fu  presta  a festeggiare 
Luigi  \VI  come  lo  era  stata  alcuni  istanti  prima  ad  insultarlo.  L’ in- 
felice monarca  parve  di  essere  ancora  amato  ; egli  stesso  ed  il  po^wlo 
io  credè  un  momento:  ma  le  stesse  illusioni  erano  divenute  difficili , e 
già  non  si  riusciva  più  ad  ingannarsi  a vicenda.  Il  re  se  ne  tornò  al 
suo  palazzo  contento  d'essersi  sottratto  a pericoli  che  immaginava  an- 
che maggiori,  ma  atterritissimo  tuttavia  da  quelli  che  prevedeva  per 
1'  avvenire. 

Le  notizie  in  oltre  che  pervenivano  ciascun  giorno  della  frontiera 
aumentavano  i turbamenti  e le  paure.  I-a  dichiarazione  della  patria  in 
pericolo  avea  posta  in  trambusto  l’intera  Francia  e provocatele  mosse 
di  un  gran  numero  di  confederati.  Non  erano  in  più  di  duemila  a Parigi 
nel  giorno  della  festa  de'  1 4 ; ma  vi  arrivavano  incessantemente  , e il 
mudo  loro  dì  contenersi  giustificava  i timori  per  una  parte,  (>cr  l’altra 
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le  speranze  che  si  erano  concepite  dalla  loro  presenza  nella  mctropo* 
li.  Tutti  volontariamente  arruolati,  coraponeano  la  massa  più  esaltata 
* dei  club  della  Francia.  L’ assemblea  oroinò  ebe  a questi  si  distribuis- 
sero trenta  soldi  per  giorno  , e che  le  tribune  divenissero  di  lor  pri- 
vilegio. Costoro  , cogli  applausi  , non  tardarono  a dettar  la  leg- 
ge alla  stessa  assemblea.  Collegati  co’giacobini,  raunati  in  un  club  che 
di  lì  a pochi  giorni  superò  in  violenza  tutti  gli  altri,  erano  pronti  ai  pri- 
mo segnale  a sollevarsi.  Anzi  lo  dichiararono  all'  a.ssemh(ea  per  iscrit- 
to ; ••  Non  partiremo  , essi  diceano  , finché  i nemici  interni  non  sic- 
no  alleirati  ».  Cosi  il  disegno  di  unire  in  l’arigi  una  fona  iusurreiio- 
Mate,  non  ostante  l' opposizione  della  corte,  aveva  avuto  il  suo  effetto. 

A questo  espediente  se  ne  aggiunsero  altri.  Gli  antichi  soldati  delle 
guardie  francesi  erano  distribuiti  nei  reggimenti  : l’assemblea  ordinò 
che  fossero  raccolti  in  corpi  di  gendarmeria.  Le  disposizioni  de'  loro 
animi  non  potevano  essere  sospette  perciocché  aveano  principiata  la 
rivoluzione  eglino  stessi.  Invano  fu  mossa  l’obbiezione  cne  questi  sol- 
dati , quasi  tutti  sottuficiali  nell’esercito,  ne  formavano  il  nerbo  prin- 
cipale. Non  ascoltò  rimostranze  l’assemblea  che  più  del  nemico  di  fuo- 
ri paventava  quello  di  dentro.  Dopo  aver  composte  delle  forze  a sé 
stessa  , le  conveniva  scomporre,  quelle  della  corte  ; a tal  fine  ordinò 
l'allontanamento  di  tutti  i reggimenti.  Fin  qui  stava  entro  i limiti  del- 
la costituzione  ; ma,  non  contenta  di  allontanarli,  li  costrinse  a ridur- 
si alla  frontiera  , nel  che  usurpò  la  disposizione  della  forza  pubUica  , 
pertinente  al  re 

Il  fine  di  tale  provedimeuto  si  fu  quello  soprattutto  di  allontanare 
gli  Svizzeri  la  cui  fedeltà  verso  il  re  non  ammetteva  alcuna  sorta  di 
dubbio.  Per  riparar  questo  male , il  ministero  mise  in  azione  il  signor 
d' Affry  comandante  degli  Svizzeri  stessi , il  quale  volle  far  valere  le 
sue  capitolazioni  per  non  uscire  di  Parigi.  Parve  che  ne  fossero  prese 
in  considerazione  le  rimostranze,  ma  non  ostante  si  ordinò  in  via  tem- 
poranea la  partenza  di  due  battaglioni  Svizzeri. 

Il  re  aveva  , egli  è vero  , il  diritto  del  velo  per  resìstere  a tali  pro- 
vedimenti , ma  , perduta  ogni  influenza  , non  potea  più  giovarsi  di 
questa  prerogativa.  L’  assemblea  stessa  non  potea  sempre  resistere  al- 
le proposte  fatte  da  alcuni  de’ suoi  deputati  e costantemente  invigorite 
dagli  applausi  dellcv  tribune.  Essa  non  mancava  mai  di  determinm-si 
per  la  moderazione  quando  ciò  era  possibile  ; e mentre  consentiva  da 
una  parte  agli  espedienti  più  rivoluzionari,  dall’altra  vedea approva- 
re ea  accogliere  petizioni  le  più  moderate. 

Le  disposizioni  date,  le  domande,  il  linguaggio  chotenevasi  in  tut- 
ti i convegni  annunziavano  prossima  una  nuova  rivoluzione.  1 giron- 
dini la  prevedevano  e la  desideravano  , ma  non  ne  discerneano  chia- 
ramente i mezzi  e ne  paventavan  l’esito.  Nelle  combriccole  di  minor 
momento  si  lamentava  la  loro  inerzia , venivano  accusati  di  mollezza 
e d’  inca[)acità.  TuU’i  capi  dei  club  e delle  divisioni  di  Parigi , stanchi 
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d’iina  inconcludente  eloquenza,  chiedevano  clamorosamente  una  dire- 
zione operosa  ed  unica,  afliiuhè  gli  sforzi  pofiolari  non  fossero  infrut- 
tuosi. 1 giacobini  avevano  una  stanza  a jiarte  per  il  lavoro  delle  corri- 
spondenze. Vi  si  era  stabilito  un  comitato  centrale  di  confederati  per  con- 
certarsi ed  intendersi.  Aflinchè  le  ri.soluzioni  fossero  più  segrete  e più 
vigorose,  fu  ridotto  un  tal  comitato  al  numero  di  cinque  membri  ed  ot- 
tenne fra  loro  il  nome  di  comitato  insurrezionuU.  Lrano  questi  Van- 
geois  gran  vicario  ; Debessé  del  Dróme  ; Guillaume  professore 
a Caen  ; Simon  giornalista  a Strasburgo  ; Galissot  di  l^ngres.  Ben 
tosto  vi  si  aggiunsero  Carra  , Gorsas  . Fournier  l'  .\mcrirano  , 
Westermann  , Kienlin  di  Strasburgo  , Santerre  ; Alexandre  rornan- 
dante  del  sobborgo  Saint-Marceau  , un  Polacco  di  nome  I.,azou- 
ski  capitano  de'  cannonieri  nel  battaglione  di  Saint-Marceau,  un  exeo- 
stitiiente  Antonio  di  Metz  , due  elettori,  Lagrey  e Garin.  A questo  co- 
mitato si  uniron  subito  e vi  ebbero  la  massima  influenza  Manuel , 
Ganiillo  Desmoulins  c Danlon  ( XLIV).  S’intesero  con  Barbaroux  che 
promise  la  coopcrazione  de' suoi  Marsigliesi  il  cui  arrivo  veniva  im- 
pazientemente asi>ettato.  Postisi  pure  in  corris.Kmdcnza  col  maire  Pc- 
tion  , ne  ottennero  la  promessa  che  non  avrebbe  impedita  la  solleva- 
zione. Gli  fu  data  in  contraccambio  la  parola  di  far  guardare  a vista 
la  sua  casa  e di  confinarvelo,  affinché,  se  l'impresa  andava  fallita,  ap- 
parisse violentalo,  nè  gli  si  potesse  apporre  taccia  d' indolenza.  Il  di- 
segno risolutamente  fermato  fu  quello  ai  trasferirsi  armata  mano  al  ca- 
stello e dimettere  il  re.  Ma  facea  mestieri  |iorrc  il  popolo  in  movimento 
in  che  per  riuscire  ci  voleva  una  congiuntura  slraordinaria.Si  cercava  di 
produrla;e  su  ciò  s’i  ni  ertene  vano  igiacobini.il  deputalo  Chaljot,  diffon- 
dendosi con  tutto  l’ardore  della  sua  indole  su  la  necessità  di  una  gran- 
de risoluzione,  citava  come  cosa  desiderabile  ed  opportuna  a determi- 
narlo un  attentato  che  la  corte  commettesse  ronira  la  vita  di  un  depu- 
tato. Questo  discorso  veniva  udito  da  Grangeneuve,  deputalo,  anche 
e.vso  , uomo  di  mediocre  ingegno,  ma  furiosamente  devoto  alla  causa 
di  quella  setta.  Tratto  in  diserte  Chabot,  gli  dice  ; « Avete  ragione  ; 
bisogna  che  un  deputato  perisca  ; ma  la  corte  è trojipo  accorta  |>er 
somministrarci  un'  occasione  sì  bella.  Fa  mestieri  trovar  un  .surru- 
gamento  a ciò  ed  uccidermi  al  più  presto  nelle  vicinanze  del  ca- 
stello. Custodite  il  segreto  ed  andate  a cercar  quel  che  occorre  ». 
(ihaltol  , compreso  d’  entusiasmo  , si  offre  ad  aver  sorte  comune  con 
lui.  Grangeneuve  accetta  soggiugnendo  che  due  morti  faranno  più 
effetto  di  una.  Convengono  del  giorno,  dell’  ora  c de'modi  d'uccider- 
si tenza  storpiarsi , essi  dicono  ; si  disgiungono  risoluti  d' immolarsi 
in  questa  maniera  per  la  causa  comune.  Grangeneuve  , nella  ferma 
intenzione  di  mantener  la  parola  , dà  sesto  ai  propri  affari  domestici 
|ioi  a dieci  ore  e mezzo  della  sera  s’ incammina  al  luogo  del  ritrovo. 
Chabot  non  vi  era.  Grangeneuve  sta  ad  aspettarlo.  Nonio  vede;  s’im- 
magina che  costui  abbia  cangiato  di  risoluzione,  ma  spera  che  il  fatto 

4. 


accadrà  sopra  se  stesso.Vainnanxi,  indietro  pià  volle  scm|ure  aspettando 
il  colpo  mortale;  ma  è obbligato  tornarsene  sano  e salvo  a casa  senza 
aver  potuto  immolarsi  per  una  calunnia. 

Si  aspettava  pertanto  con  impazienza  l’occasione  che  non  si  oflriva, 
e ciascuno  s'accusava  a vicenda  di  mancar  d'energia,  d’abilità , di  ac- 
cordo. I deputati  girondini , il  maire  Pétion , in  somma  tutti  quegli 
uomini  più  noti  che  , cos'i  alla  tribuna  come  nell’  esercizio  delle  loro 
funzioni  doveano  parlare  il  linguaggio  della  legge,  si  teneano  sempre 
più  riservati  e condannavano  quelle  continue  turbolenze  che  li  com- 
promettevano senza  condiirreunacondusione.lliraprovcravano  ai  per- 
turbatori sulialterni  quel  continuo  esaurire  le  proprie  forze  in  mosse 
parziali  ed  inutili  che  mettevano  in  cimento  il  popolo  senza  produrre 
alcun  avvenimento  decisivo.  Questi  in  vece  , che  nelle  combric- 
cole faceano  tutto  ciò  che  era  in  sé  , rinfacciavano  ai  deputati  ed  al 
maire  Pétion  i loro  discorsi  pubblici  , gli  accusavano  d' incatenare  la 
|K)polarc  energia.  In  colai  guisa  i deputati  se  la  prendeano  contro  le 
masse  perchè  non  erano  ordinate  , e queste  co’  deputati  per  la  stessa 
ragione.  Si  sentiva  soprattutto  il  bisogno  d'aver  un  capo:  « Ci  vuole 
un  uomo  ! ••  tal  era  il  grido  generale:  ma  chii'  Fra  i deputati  non  se 
ne  vedeva  nessuno.  Tutti  erano  piuttosto  oratori  che  cospiratori , e 
d’altra  itarle  l’alto  grado  in  cui  erano  posti  ed  il  genere  della  loro 
vita  gli  allontanava  troppo  dalla  moltitudine  su  cui  facea  d'uo|>o  impera- 
re. Altrettanto  potea  airsi  di  Roland,  di  Servan,  di  tutti  quegli  uomi- 
ni , i quali,  ancorché  dotali  di  un  coraggio  a piena  prova,  erano  col- 
locali dalla  sociale'  loro  condizione  troppo  al  di  sopra  del  popolo.  Pé- 
tion,  per  le  attribuzioni  della  sua  carica,  avrebi>e  potuto  meglio  met- 
tersi in  relazione  con  la  moltitudine.  Ma  Pétion  era  freddo , impassi- 
pile,  c più  capace  di  morire  che  di  operare.  Era  suo  sistema  trattene- 
re le  j)iccole  turbolenze  a |>ru(itto  ^ una  sollevazione  decisiva  ; ma 
seguendo  a tutto  rigore  un  tale  sistema,  impacciava  le  mosse  di  ciascu- 
na giornata  e perdea  di  favore  presso  i sollevatori  ch'egli  rendea  pas- 
sivi senza  padroneggiarli.  Ci  voleva  un  capo  che  , non  essendo  per- 
anco  uscito  dal  seno  della  moltitudine  , non  avesse  perduta  ogni  pre- 
valenza sovr’  essa  e che  avesse  ricevuto  dalla  natura  il  genio  di  tra- 
scinarla presso  di  sè. 

Un  vasto  campo  erasi  a[ierto  ai  club,  alle  sezioni  di  Parigi,  ai  gior- 
nali rivoluzionari.  Molli  individui  vi  si  erano  distinti;  ma  niunoavea 
ancora  ottenuta  una  segnalala  sujwriorità  ; fra  questi  Camillo  Des- 
niuulins  , fattosi  discernerc  per  vivace  estro  , per  cinismo  ed  audacia 
e per  una  partkolare  prontezza  neli’inveire  conira  coloro  cheisemltra- 
vano  rallentarsi  nello  stadio  della  rivoluzione,  si  era  reso  nulo  all’in- 
fime  classi;  ma  gU  mancavano  c la  lena  d’un  orator  popolare  e la  so- 
lerzia e quella  forza  prepotente  di  un  capo  di  setta. 

Un  altro  giornalista  aveva  acquistata  una  spaventosa  celebrità:  era 
questi  Marat  conosciuto  sotto  il  nome  dell’  Amico  del  popolo  e divenu- 
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lo  con  le  sue  provocazioni  alla  strage  oggelto  d’orrore  |>or  lutli  colo- 
ro che  serliavano  ancora  qualche  princi(>io  di  moderazione.  Nato  a 
Ncuchàtel  e dedicatosi  agli  studi  della  medicina  e della  fisica  , avea 
moss.-!  audacemente  la  ^erra  a tutti  i sistemi  meglio  staliilili;  dando 
con  ciò  a vedere  un’attività  di  spirito  per  così  dire  convulsa.  Era  me- 
dito nelle  ^uderie  del  Conte  d’Artois  quando  la  rivoluzione  ebbe  prin- 
cipio. l’recipitatosi  senza  esitare  in  tal  nuo»a  carriera,  si  fece  bento- 
sto notare  nella  sua  seziona  ; mezzana  erano  la  statura,  volumino- 
sa la  lesta,  decisi  i lineamenti , livida  la  carnagione,  l' occhio  arden- 
te , negletta^  la  persona.  Non  sarebbe  apparso  se  non  ridicolo  o schi- 
foso , ma  d’improvviso  s’udirono  uscire  di  quel  corpo  stravagante 
massime  bizzarre  ed  atroci,  pronunciale  con  aspro  accento  ed  insolen- 
te famigliarità.  Bisognava,  all’udir  lui , far  cadere  |jarecchie  miglia- 
ia di  leste  e distruggere  tutti  gli  aristocrati , la  cui  presenza  rendeva 
impossiliilc  la  libertà.  Rendntosi  oggelto  di  generale  orrore  e disprez- 
zo , chi  lo  urtava  , chi  gli  camminava  su  i piedi,  chi  si  faceva  giuoco 
della  sua-sgraziata  figura  ; ma  abitualo  alle  lotte  scienlifuhe  ed  alle 
assenioni  più  stravaganti , aveva  appreso  a disprezzare  coloro  che  , 
lo  disnrezzavano , e compiangerli  come  persone  incapaci  d' intender- 
lo. Allora  spacciò  ne’ suoi  giornali  Torriua  dottrina  da  cui  era  inva- 
*?■  sotterranea  alla  quale  era  condannalo  per  sottrarsi  alla 

giustizia  aveva  infiammata  la  sua  indole  e ie  inanire.sl.azioni  del  pub- 
blico orrore  lo  irritavano  ancor  davvantaìggio.  Le  |iolile  nostre  costu- 
manze non  erano  a’  suoi  occhi  se  non  vizi  che  s’opponevano  all’egua- 
glianza repubblicana;  e nel  suo  odio  ardente  conira  gli  ostacoli,  non 
vedeva  altro  mezzo  di  salvezza  fuor  dell’  esterminio.  Convicn  cre- 
dere che  gli  studi  e gli  esperimenti  su  l’ uomo  fisico  l’avessero  assue- 
fatto a non  isgoraentarc  all’ aspetto  del  dolore  ; perchè  l’ardente  im- 
maginazione di  lui,  non  rattenuta  da  venin  istinto  di  sensibilità,  cor- 
reva in  linea  retta  alla  sua  meta  per  vie  inondale  di  sangue.  Onesta 
stessa  idea  di  condurre  a termine  il  tutto  con  la  distruzione  era  dive- 
nuta a poco  a poco  un  sistema.  Voleva  un  dittatore  , non  jier  procu- 
rargli il  piacere  del  dominio  assoluto,  ma  per  imjiorgli  il  terribile  in- 
carico di  rimondare  la  società.  Qiicslo  dittatore  aovea  trascinare  una 
palla  ai  piedi  per  rimaner  sempre  sotto  l’ arbitrio  del  popolo  ; una 
sola  facoltà  doveva  essergli  lasciala:  quella  d’indicar  le  vittime  e di 
ordinare  contr’ e.sse  per  unico  castigo  la  morte.  Marat  non  conosceva 
altra  pena  , perchè  coll’ uccidere  non  intcndea  di  punire  , ma  di  le- 
vare un  ostacolo. 

Trovava  per  ogni  dove  aristocrati  che  cospiravano  conira  la  liber- 
tà ; facea  qua  e là  raccolta  di  quanti  fatti  potessero  sbramare  la  sua 
passione;  denunziava  con  furore , e con  una  leggerezza  che  era  figlia 
di  questo  furore  medesimo  , quanti  nomi  gli  venivano  indicali,  spes- 
se volte  anche  non  esistenti.  Li  dennnziava  senza  odio  personale;  .sen- 
za timore  e fin  senza  pericolo  per  sè  medesimo  , perchè  iiosto  fuor 
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di  tiiltc  le  umane  relazioni , nemmen  quelle  tremende  che  passano 
fra  l'ofl'cnsore  e l' ofleso  erano  tra  lui  ed  i suoi  simili. 

Cercato  di  recente  dalla  giustizia,  non  meno  di  Royou,  autore  del 
giornale  Vomico  del  re,  si  era  nascosto  nella  casa  di  un  povero  oscu- 
ro avvocato  che  gli  concesse  asilo.  Chiese  appresso  di  sé  Bar- 
haroux,  che, deditoallostudio  delle  scienze  fisiche,  avea  avuto  in  altri 
tempi  occasione  di  conoscere  Marat.  Per  ciò  gli  parve  non  poter  esi- 
mersi dal  secondarne  l’inchiesta  ; ma  appena  uditolo  priare  , ^dovè 
credere  che  il  cervello  avesse  dato  divolta.  Al  dir  di  quest'uomo  spa- 
ventevole , i Francesi  erano  sol  meschinissimi  rivoluzionari.  « Date- 
mi , egli  dicea  , dugento  Napolitani , armali  di  pugnale  e d' una 
manopola  che  lor  tenga  vece  ai  scudo  alla  mano  sinistra  ; percorre- 
rò COR  essi  la  Francia  e farò  la  rivoluzione  io  ».  Per  contrassegnare 
gli  aristocrati  voleache  l’assemblea  li  coslrignessc  tulli  a portare  un 
nastro  bianco  al  braccio  e permettesse  rucciderli  quanto  se  ne  tro- 
vassero tre  riuniti.  Sotto  la  denominazione  d'aristixTati  comprendeva 
i realisti,  i foglianti , i girondini  ; e se  a caso  gli  si  parlava  della  dif- 
ficoltà di  riconoscerli  : » Non  è jiossibile  , rispondea  , l'ingannarsi  ; 
date  addosso  a tutti  quelli  che  hanno  carrozze,  slalfieri,  abili  di  seta, 
a qnelli  che  escono  dei  teatri  : ei  sono  certamente  aristoi  rali  ». 

Barbaroux  andò  via  spventato  ; Marat , tutto  i ompreso  del  suo 
atroce  sistema,  si  curava  poro  su  la  natura  de'mczzi  da  scegliersi  per 
lar  nascere  la  rivolta:  oltredichè  egli  era  incapace  di  prepararli.  Ne’ 
suoi  micidiali  deliri  careggiava  l’idea  di  ritirarsi  a Marsiglia.  L’entu- 
siasmo repubblicano  di  questa  città  gli  facea  sperare  di  esservi  meglio 
inteso  ed  accetto  che  altrove:  onde  s’era  lusingato  che  Barbaroux  lo 
avrebbe  inviato  colà  munito  di  una  sua  raccomandazione;  ma  questi, 
ben  lontano  dal  voler  fare  un  simil  presente  alla  sua  nativa  città , si 
parli  da  quell'  insensato  di  cui  non  prevedeva  l' apoteosi. 

Marat,  fabbricatore  di  stravaganti  e sanguinolenti  sistemi,  non  «ra 
pertanto  l'operoso  rapo  che  avreblvc  potuto  riunire  quelle  masse  spar- 
pagliale e fermentanti  alla  rinfusa.  Più  adatto  a ciò  sarebbe  stato  Uo- 
Des|iicrre,  perchè  si  avea  pocaccìato  ai  giacobini  una  clientela  di  leg- 
gitori ; ma  nemmen  egli  possedeva  tutte  le  qualità  necessarie  a tal 
uopo,  llohespierre  , meoiocre  avvocato  d' Arras  , era  stato  da  questa 
città  eletto  deputato  agli  stati  generali.  Gvllegatosi  allora  con  Pétion  e 
Buzot,  sostenne  con  acrimonia  le  opinioni  che  questi  difendevano  con 
placido  e tranquillo  convincimento.  Comparì  su  le  prime  ridicolo  per 
la  pesantezza  de' suoi  preamboli  e la  meschinità  della  sua  eloquenza; 
ma  la  sua  pertinacia  gli  conciliò  qualche  attenzione  , massime  all’e- 
poca  della  revisione.  Allorché  dopo  la  scena  del  campo  di  Marte  si  di- 
vulgò la  voce  che  stava  per  aprirsi  un  processo  contra  gl'individui  fir- 
matisi sotto  la  petizione  de'  giacobini , la  paura  ch’ei  n'ebbe  e la  sua  I 
giovinezza  inspirarono  un  certo  alfetto  a Roland  e Buzot , dai  quali  ; 

gli  fu  oil'erto  un  asilo.  Ma  ripigliato  ben  presto  coraggio,  ed  essendo- 
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si  sciolta  r assemblea  , si  riparò  ai  giacobini  presso  cui  continuò  le 
sue  ampollose  do^atiche  aringhe.  Eletto  accusator  pubblico  , ricusò 
^esto  nuovo  uffizio  , nè  pensò  più  che  a procurarsi  la  duplice  fama 
a’ integerrimo  patriota  e d’eloquente  oratore. 

I suoi  primi  amici  Pétion , Buzot,  Brissot,  Roland  che  lo  ricevea- 
no  nelle  loro  case,  vedevano  con  pena  come  le  irritazioni  del  suo  or> 
goglio  trapelassero  dai  suoi  sguarai , da  ogni  suo  moto.  Rincresceva 
ad  un  tempo  che  mentre  pensava  si  fortemente  alla  cosa  pubblica  pen> 
sasse  anche  tanto  a sé  stesso.  Pure  troppo  lieve  era  l’ importanza  deN 
la  persona  perchè  gli  sapessero  male  di  tale  orgoglio  e perchè  non  gli 
perdonassero  in  grazia  della  sua  mediocrità  e del  suo  zelo.  Si  osser- 
vava soprattutto  come  ; tacitunio  in  tutte  le  radunanze  e parco  e ra- 
ro d*  avvisi  propri , fosse  il  primo  nel  dì  successivo  a farsi  belio  dalla 
tribuna  delle  idee  raccolte  dagli  altri.  Ciò  gli  venne  notato  senza  far- 
gliene per  altro  un  rimprovero  ; e non  andò  guari  che  detestò  questa 
congrega  d’uomini  superiori  come  avea  detestata  quella  dei  costituen- 
ti. Allora  si  ritrasse  affatto  presso  i giacobini , fra  i quali , come  si  è 
veduto,  essendo  stato  d’avviso  contrario  a quello  di  Bnssot  e di  Lou- 
vet  intorno  al  promuovere  la  gueira  , li  dichiarò  , fors'  anche  li  cre- 
dè, cattivi  cittadini,  perchè  f>ensavano  diversamente  da  lui  e sostene- 
vano la  propria  opinione  con  eloquenza.  Era  egli  di  buona  fede  quan- 
do trascorrea  così  nel  sos{>ettar  di  coloro  che  aveano  ferito  il  suo  amor 
proprio  , 4)  li  calunniava  scientemente  ? Son  questi  i misteri  dell’  ani- 
me umane.  Egli  è certo  che  proveduto  d’ una  ragione  angusta  e co- 
mune e d'  una  estrema  irritabilità  , era  propenso  oltre  ogni  dire  a 
stizzirsi  e difficile  a ricredersi;  ned  è impossibile  che  un  rancore  pro- 
dotto dalla  sua  vanagloria  siasi  per  lui  convertito  in  un  odio  di  prin- 
cipi e che  abbia  creduto  cattivi  tutti  coloro  che  io  aveano  offeso. 

Che  che  ne  sia  , il  suo  fare  dogmatico  ed  il  suo  credito  d’incornit- 
1 libile  gli  concitarono  l’entusiasmo  del  cerchio  inferiore  ov’erasi  collo- 
' rato.  Così  fondava  Isupopolare  sua  fama  su  le  passioni  cieche  e {^li  s[>ì- 
riti  mediocri.  L’austero  e freddo  dogmatizzare  si  cattiva  i caratteri 
ardenti  e sovente  ancora  le  intelligenze  elevate.  Vi  erano  di  fatto  uo- 
mini disposti  ad  attribuire  a Roljespierre  una  vera  energia  e prero- 
gative d ingegno  superiori  a quelle  che  possedeva.  Desmoulins  solea 
chiamarlo  il  suo  Aristide  e lo  trovava  eloquente. 

Altri  senza  energia  , pur  soggiogati  dalla  sua  pedanteria  , andava- 
no ripetendo  esser  questo  l’uomo  che  conveniva  mettere  a capo  della 
rivoluzione  , e che  senza  un  tal  dittatore  essa  non  potea  progredire. 
Quanto  a lui,  permettendo  tulli  questi  propositi  ai  suoi  partigiani,  non 
si  mostrava  mai  nelle  combriccole  de’  congiurati.  Si  dolse  anzi  di  ve- 
nir compromesso  , perchè  un  di  questi , che  abitava  nella  stessa  sua 
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Maral , che  cercava  un  dittalore  , volle  assicurarsi  se  Roltespìcrre 
poteva  esserlo.  La  persona  negictia  e cinica  di  Marat  contrastava 
con  quella  di  Robespierre  pieno  di  circospezione  e di  soUecitndini  per 
se  incdesìino.  Ritirato  questi  in  un  elegante  gabinetto  ove  la  sua  mi> 
inaginc  vedeasi  riprodotta  in  tutti  i modi  dal  pennello,  dallo  scalpel- 
lo e dal  cesello,  vi  si  dedicava  ad  un  indefesso  Woro,  rileggendo  sen- 
za posa  Rousseau  per  attignerne  i suoi  discorsi.  Marat  dunque  lo  si- 
de, uè  trovò  in  lui  che  piccoli  sdegni  personali  ; non  un  vasto  spirito 
di  sistema,  nulla  di  quella  audacia  sanguinolenta  ch'egli , Marat,  ri- 
traeva dal  proprio  mostruoso  convincimento,  nulla  in  somma  che  sa- 
pesse di  genio  ; uscì  picn  di  sprezzo  par  quell’  omicciattolo;  dichiara- 
tolo incapace  di  salvar  lo  stato , rail'orzò  la  propria  persuasione  di  pos- 
seder egli  solo  il  gran  sistema  sociale. 

1 partigiani  di  Robespierre  , fattisi  intorno  a Barbaroux  , vollero 
condurlo  nella  casa  del  primo  , dicendo  che  ci  voleva  un  uomo  e che 
il  solo  Robespierre  poteva  esserlo  ; linguaggio  che  spiacque  a Barba- 
roux,  la  cui  alterigia  poco  piegavasi  all’  idea  della  dittatura  , e la  cui 
ardente  immaginazione  era  stata  sedotta  dal  carattere  di  Roland  e 
dall'  ingegno  ue'siini  amici  : ciò  non  astante  andò  da  Robespierre.  Si 
parlò  in  questo  convegno  di  l’étion  , la  cui  popolarità  ecclissava  Ro- 
bespierre , c che  era  incapace  , si  voleva  sostenere  , di  servire  la  ri- 
voluzione. Barbaroux,  confutati  con  mal  umore  i rìmprocci  che  veni- 
vano fatti  a Pétion,  difese  vivamente  il  carattere  d’un  uomo  ch’egli 
ammirava.  Robespierre  entrò  a discorrere  della  rivoluzione,  e secon- 
do il  suo  solilo  si  vantò  d' averne  egli  acceleralo  il  progresso.  Termi- 
nò , come  tulli  gli  altri , col  dire  che  ci  voleva  un  uomo.  Barbaroux 
ris|M)se  al  contrario  che  non  voleva  nè  un  dittatore  nè  un  re.  Fróron 
replicò  che  tale  appunto  agognava  essere  Brissot.  Si  rimandarono  in 
tal  guisa  da  una  parte  all’ altra  i rimproveri;  e non  s’intesero.  Sepa- 
parati  che  fiirono.Panis volendo  correggere  il  tristo  effetto  di  questo  ab- 
iiorramento  , disse  a Barbaroux  di  aver  male  interpretata  la  cosa  ; 
|H)ichè  non  si  trattava  se  non  d’ un’  autorità  momentanea  : e Robe- 
spierre era  il  solo  uomo  cui  |)oleva  essere  conferita  . Da  rme.sti  vaghi 
propositi , da  queste  meschine  rivalità  nacque  ne'  girondini  la  falsa 
jtcrsua.sione  che  Robespierre  aspirasse  alia  usurpazione.  Un’ardente 
gelosia  fu  presa  in  lui  pt?r  ambizione;  ma  è questo  uno  di  qiiegli  erro- 
ri che  l’ occhio  adombralo  delle  fazioni  commette  sempre.  Robespier- 
re, capace  liill'al  pili  d’odiare  il  merito,  non  possedea  nè  la  forza  nè 
il  genio  dell'ambizione;  cd  i suoi  partigiani  aveano  per  lui  delle  pre- 
tensioni che  non  avreblie  osato  concepire  egli  stesso. 

Danton  era  più  rajiace  di  qualunque  altro  d’ essere  quel  capo  che 
tutte  le  immaginazioni  anelavano  per  mettere  in  accordo  i moti  rivo- 
luzionari. Tenlata  dapprima  , ma  senza  felice  esito  , la  via  del  foro, 
|H)vcro  c divorato  dalle  passioni , si  era  gettato  nelle  rivoluzionario 
lurliolenzc  con  ardore  e probabilmente  om  ispcranze.  Ignorante  si , 
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ma  fornito  di  straordinaria  intelligenza  naturale  e di  una  vasta  imma- 
ginazione, le  sue  fornii  atletù  he  , i suoi  lineamenti  schiacciali  ed  un 
poco  africani , la  sua  vóce  tonante,  le  immagini  bizzarre  ma  grandi , 
gli  cattivaron  1*  uditorio  de’ G)rdiglieri  e delie  sezioni,  li  volto  di  lui 
esprimeva  a vicenda  le  passioni  brutali  la  giocondità  e persino  la  be- 
nevolenza. Danton  non  odiava  e non  invidiava  nessuno,  ma  possedea 
una  steiminata  audacia  ; in  certi  momenti  di  esaltazione  sarebbe  sta- 
to capace  di  eseguire  tutto  ciò  che  T atroce  intelligenza  di  Marat  era 
capace  di  concepire. 

lina  rivoluzione , il  cui  effetto  non  preveduto  ma  inevitabile  era 
stato  di  sollevar  le  infime  classi  della  società  contra  le  più  elevate,  do- 
vea  destar  l'invidia  ,*  creare  sistemi,  scatenare  passioni  brutali.*  Ro- 
bespierre fu  r invidioso  ; Marat , il  fabbricatore  di  sistemi  ; Danton  , 
l’ uomo  appassionato , violento,  volubile,  ed  a vicenda  crudele  e gene- 
roso. Se  1 due  primi,  compresi  Tuno  da  un'invidia  straziante  , l’ altro 
dai  suoi  malaugurosi  sistemi , aveano  pochi  di  que’ bisogni  che  ren- 
don  gli  uomini  accessibili  alla  sedazione  , Danton  al  contrario  , pie- 
no di  passioni , avido  di  godimenti , dovett'  essere  tutt’ altro  che  in- 
corruttibile. La  corte  infatti , sotto  pretesto  di  rimborsarlo  dei  danno 
avuto  anticamente  nell'  abolizione  di  un  suo  ufficio  d' avvocato  al  con- 
*siglio  , gli  diede  somme  assai  vistose  ; ma  riuscì  a pagarlo  , non  a 
guadagnarselo.  Pertanto  egli  non  continuò  meno  ad  arringare  e ad  ec- 
citare la  moltitudine  dei  club  c.ontro  di  essa.  Quando  veniva  rimpro- 
verato di  mancare  ai  patti  del  suo  contratto  , rispondea  che  per  ser- 
barsi meglio  i mezzi  di  giovar  la  corte  dovea  trattarla  in  apparenza 
qual  sua  nemit  a. 

f Danton  era  dunque  il  più  formidabile  fra  i capì  di  mielle  bande 
che  possono  essere  guadagnate  e trascinate  dalia  fona  aella  parola. 
Ma  audace,  abilissimo  a trac  seco  le  masse  nel  momento  di  decidere,non 
era  fatto  per  darsi  quelle  assidue  sollecitudini  che  esige  la  brama  dì 
' dominare , e quantunque  grande  fosse  rinfluenza  di  lui  su'  congiurali 
nW  arrivava  a governarli.  Sol  poteva  in  un  caso  di  esitazione  riani- 
niarli  e portarli  con  un  risoluto  impulso  alla  meta. 
l' Laonde  i diversi  membri  del  comitato  rivoluzionario  non  avevano 
potuto  per  anco  intendersi.  La  corte  , istrutta  de’  menomi  loro  moti , 
prendea  dal  canto  suo  alcuni  espedienti  per  mettersi  al  sicuro  da  un  as- 
salto alla  sprovvista  e per  guadagnar  tempo  da  aspettare  in  sicuro  Tarri- 
vo  delle  potenze  collegate  contro  alla  Francia.  Lssa  avea  creato  e sta- 
bilito in  vicinanza  del  castello  un  club«  detto  club  francese,  c compo- 
sto d' operai  e soldati  della  guardia  nazionale.  Tenean  tutti  le  loro 
armi  nascoste  nel  luogo  stesso  delle  loro  adunanze,  e potevano  ad  un 
bisogno  accorrere  in  aiuto  della  reai  famiglia.  Questo  solo  assembra- 
mento costava  alla  lista  civile  diecimila  franchi  al  giorno.  Un  marsi- 
gliese, di  nome  Lieutaud  , aveva  inoltre  a'suoi  ordini  una  compagnia 
u'  uomini  che  occupavano  a vicenda  le  tribune , le  piazze  pubbliche  , 
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le  botteghe  da  caffè  e le  taverne  , affinchè  resistessero  alle  conthioe 
sommosse  de'  patrioti,  (a)  Per  ogni  dove  infatti  occorrevano  dispute, 
e dalle  parole  si  veniva  alle  roani.  Ma  non  ostante  tutti  gli  sforzi  del- 
la corte , rari  erano  nella  totalità  i suoi  partigiani , e quella  (arte  di 
guardia  nazionale  che  le  era  devota  si  vedea  ridotta  al  massimo  sco- 
raggiamento. 

Molta  mano  di  fedeli  servi , tenutisi  fin  allora  lontani  del  trono  , 
correvano  in  difesa  del  re , pronti  a fargli  un  baluardo  de'  propri  cor- 

Ili.  I loro  convegni , frequenti  e numerosi  al  castello  , aumentavano 
a pubblica  diffidenza.  Venivano  dopo  la  scena  del  febbraio  1791  de- 
nominati cavalieri  del  pugnale.  Si  erano  pur  dati  ordini  per  riunire 
segretamente  l’antica  guardia  costituzionale  che,  sebbene  licenziala  , 
continuava  a ricevere  i suoi  stipendi.  Intanto  il  re  si  trovava  asse- 
diato in  meizo  alla  lotta  dei  diversi  preri  de’ suoi  cortegiani , donde 
procedeano  nel  suo  animo,  debole  e pr  natura  irresoluto,  le  più  tor- 
mentose perplessità.  Alcuni  sag^i  amici,  e tra  questi  Malesherlies  (b) 
li  consigliavano  d' abdicare  ; gli  altri , ed  erano  i più,  volevano  c^e 
.uggisse  i ma  non  s' accordavano  nè  su  i modi , nè  sul  dove  , nè  su  i 
risultainenti  di  questa  fuga.  Per  mettere  in  qualche  armonia  tali  di- 
sprati divisamenti,  il  re  desiderò  che  Bertrand  de  Molleville  s'inten- 
desse con  Duprt  il  costituente  , nel  quale  Luigi  XVI  pnea  molta  fi- 
ducia; c ci  volle  un  psitivo  ordine  dello  stesso  re  per  costrignere  a ciò 
Bertrand  che  jiretendea  non  venire  ad  alcuna  sorta  d’ abbweamento 
con  un  costituzionale  ^ual  si  era  Dufiort.  A questo  convegno  inter- 
vennero ancora  Lally  Tolendal,  Malouct,  Clermont-Tonnerre  , Gou- 
vemet  ed  altri  individui  tutti  devoti  a Luigi  XVI,  ma,  eccetto  un  tal 
punto  , diversissimi  di  prore  su  le  attribuzioni  da  assegnarsi  alla  mo- 
narchia ove  si  fosse  riuscito  a salvarla.  Vi  si  decise  la  fuga  del  re  e 
la  sua  ritirala  al  castello  di  Gaillon  in  Normandia.  Il  duca  di  Lian- 
court , amico  di  Luigi  XVI , e che  ne  possedea  l’ intera  confidenza  , 
comandava  questa  provincia;  si  faceva  in  oltre  mallevadore  pr  la  sol- 
datesca e gli  abitanti  di  Houen  , già  determinati  a presentare  una  vi- 
gorosa plizione  contra  i fatti  del  20  giugno.  Si  offriva  prtanto  di 
ricevere  egli  stesso  in  consegna  e scortare  la  regia  famiglia  a (ìail- 
lon  , o di  porla  sotto  la  difesa  di  Lafayelle  che  l' avrebbe  trasprtala 
in  mezzo  al  suo  esercilo.Sacrificava  da  ultimo  tulle  le  proprie  sostanze 
per  proteggere  il  buon  esito  d’un  tale  divisamente,  nè  cbiedea  serbar- 
si sovr’esse  fuorché  una  rendita  di  cento  luigi  a favore  dei  propri  fi- 
gli. Questo  parlilo  conveniva  ancora  ai  membri  costituzionali  di  quel 
congresso,  prchè  in  vece  dì  mettere  il  re  nelle  mani  della  emigrazio- 
ne , lo  pnea  presso  al  duca  di  Liancourt  e a Lafayette.  Per  la  stessa 


(»)  Vegga»!  Bertrand  di  Molletille  voi.  Vili,  a IX. 
(b)  Veggasi  Bertrand  di  Molleville. 
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ragione  veniva  riporto  da  altri  e correva  rìschio  di  spiaccrc  al  re  cd 
alla  rerìna.  Il  castello  di  Gaillon  aveva  il  gran  vantaggio  di  non 
essere  lontano  più  di  trenlasei  leghe  del  mare  , e d’ oiìrire  però  a 
traverso  della  Normandia  , propensa  alla  causa  regia , un  facile  tra- 
gitto nell’  Inghilterra.  Ne  aveva  un  altro  ed  era  dì  non  distar  più  che 
venti  leghe  da  Parigi,  onde  il  re  si  potea  trasferire  colà  senza  infran- 
gere la  legge  costituzionale  ; punto  d' alta  importanza  per  chi  avea 
soprattutto  a cuore  il  non  mettersi  in  ìstato  d'aperta  contravvenzione. 

Il  signor  di  Narbonne  e la  figlia  di  Necker,  madama  Stael,  idearo- 
no eglino  pure  un  disegno  di  fuga.  La  emigrazione  per  prte  stu  pro- 
pose il  proprìo  , eh'  era  quello  di  trasportare  il  re  a Compiègne  e di 
là  per  la  foresta  delle  Ardenne  alle  sponde  del  Reno.  Gascuno  vnol 
consigliare  nn  re  debole  , perché  ciascuno  aspira  a prestargli  una  vo- 
lontà eh’  egli  non  possiede.  Tante  inspirazioni  contrarie  accresceano 
r irresoluzione  dì  questo  infelice  monarca  , che  assediato  da  consigli, 
rolpito  dalla  ragione  degli  uni,  trascinato  dalle  passioni  degli  altri, 
tormentato  da  paure  su  la  sorte  della  sua  famiglia,  agitalo  dagli  .scru- 
poli della  sua  coscienza  , esitante  fra  mille  partili,  vedea  l'onda  po- 
polare venirgli  addosso  senza  avere  il  coraggio  nè  d’ affrontarla  nè  di 
fuggirla. 

1 deputali  girondini,  che  aveano  così  arditamente  afferrala  la  qui- 
stione  di  dichiarare  il  re  decaduto  dal  trono , rimanevano  ciò  non 
ostante  irresoluti  alla  vigilia  di  una  sollevazione. Benché  la  corte  fosse 
pressoché  inerme  e la  suprema  possanza  si  trovasse  dalla  banda  del 
popolo  , pure  r avvicinamento  dei  Prussiani  e il  timore  semfve  inspi- 
ralo da  un  potere  d' antica  data,  qiiand'  anche  gli  sono  stale  levate  le 
forze  , li  persuasero  che  il  venire  ad  un  accomodamento  con  la  corte 
sarebbe  stalo  tuttavia  meglio  dell'  esporsi  ai  rischi  di  un  assalto.  Dato 
anche  il  caso  che  questo  assalto  fosse  stato  seguito  da  buon  successo  , 
temeano  che  l'arrivo  prossimissimo  degli  stranieri  distruggesse  tulli 
fi  risultamenti  di  una  vittoria  riportala  sul  castello  e facesse  succedere 
terribili  vendette  ad  un  momentaneo  trionfo.  Pure  , ad  onta  di 
mesta  loro  buona  disposizione  al  trattare,  non  apersero  negoziali  a tal 
bue  né  ardirono  [urender  l’ iniziativa  ; scandagliarono  in  vece  un  cer- 
to Boze  , pittore  regio  e stretto  in  grande  confidenza  con  Thierry  , 
cameriere  del  re.  Quell’ artista,  atterrito  dai  pericoli  delia  cosa  puh-  < 
blicu  , ridusse  i deputali  a mettere  in  iscritto  quelle  proposte  che  in 
tali  estremi  avrebbero  credute  atte  a salvare  in  uno  Luigi  XVI 
e la  Hhertà.  Scrissero  adunque  una  lettera,  firmala  da  Guade!,  Gen- 
.sonné  , Vergniaud  , la  quale  principiava  con  queste  parole  : « Voi  ci 
domandale  signore  , qual  sia  la  nostra  opinione  su  lo  stalo  presente 
della  Francia  ecc.  ».  Quest’esordio  prova  abbastanza  che  la  spiega- 
zione era  stata  provocata.  I tre  deputati  dicevano  a Boze  non  essere 
più  tempo  pel  re  di  farsi  illusione  su  veruna  rosa  ; eh'  egli  si  sarchile 
ingannato  a prtito  se  non  avesse  veduto  che  la  sua  condotta  era  l’o- 
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rìgine  dcU’agitazionc  generale  e di  questa  violenza  dei  club  della  qua- 
le continuatamente  doleasi  ; che  nuove  proteste  per  parte  sua  sareb- 
bero state  inutili  e tali , da  apparire  fin  derisorie:  al  punto  cui  ridot- 
ti erano  gli  afTari  non  volervi  meno  di  atti  definitivi  per  rassicurare 
il  popolo  : tulli , a ragion  d’esempio,  credeano  fermamente  che  fosse 
in  |Mjter  del  re  i’  allontanare  gli  eserciti  stranieri  ; bisognava  dunque 
che  cominciasse  dall'  ordinare  questo  allontanamento  ; scegliessc  in- 
di un  ministero  patriotico  e dimettesse  Lafayelte,  che  nello  stato  pre- 
sente delle  cose  non  poteapiù  servire  utilmente;  dettasse  una  legge  per 
r educazione  costituzionale  del  giovine  Delfino  ; sottomettesse  la  lista 
civile  ad  un  pubblico  rendimento  di  conti  ; dichiarasse  solennemente 
che  non  accetterebbe  per  sé  serun  aumento  di  potere  se  non  gli  venis^ 
se  dal  liliero  consenso  della  nazione.  À questi  patti , aggiugnevano  i 
girondini , era  sperabile  che  l’ irritazione  si  sarebbe  calmala  e che  , 
mediante  il  tempo  e la  |ier$evcranza  in  questo  sistema , il  re  avrebbe 
ricuperata  quella  fiducia  pubblica  , che  avea  oggimai  del  tutto  per- 
duta. 

Per  certo , se  i girondini  avessero  veramente  cospiralo  fin  allora 
e da  lungo  tempo  per  la  fondazione  di  jina  repubblica , si  sarebbero 
trovati  in  quel  momento  ben  prossimi  a raggiu^ere  la  loro  meta  : ma 
si  vorrebbe  che  al  punto  di  riuscire  si  fossero  arrestali  tutl’ad  un  trat- 
to per  far  conferire  il  ministero  a tre  loro  amici  ! Ciò  è quanto  non 
può  essere  : e diviene  evidente  che  la  repubblica  fu  desiderata  soltan- 
to perchè  si  disperava  della  monarchia;  eh' essa  non  entrò  mai  ne' lo- 
ro veri  divisamenti , e che  all’  istante  di  ottenerla,  còloro  cui  si  dà  la 
taccia  d’ averla  preparata  da  lungo  tempo  , non  voleano  sacrificare 
la  cosa  pubblica  al  trionfo  di  questo  sistema  , si  contentando  a tener- 
si una  monarchia  costituzionale  purché  circondata  da  guarentigie  ba- 
stanti. I girondini,  chiedendo  l’allontanamento  degli  eserciti  stranie- 
nieri , provavano  assai  che  li  teneva  in  apprensione  la  sola  presenza 
del  pericolo;  anche  la  sollecitudine  che  davano  all'educazione  del  Del- 
fino dimostra  sttfiicientemenle,  come  la  monarchia  non  presentasse  ad 
essi  r aspetto  d' un  avvenire  insopportabile. 

Si  è preteso  che  dal  canto  suo  Bris.sot  avesse  fatte  delle  proposte 
per  ìm|icdire  la  decadenza  dal  trono  mettendovi  la  condizione  d’un  prez- 
* zo  vistosissimo.  Questa  asserzione  è di  Bertrand  de  Molleville  che  ha 
sem|ire  calunniato  per  due  cause  ; depravazione  di  cuore  e falsità  di 
niente.  Ma  non  ne  reca  veruna  inova;  e la  conosciuta  povertà  di  Bris- 
sut  ed  il  suo  convincimento  che  dava  nell'  esagerazione  bastano  a di- 
.scolparlo.  Non  sareblie  senza  dubbio  impossibile  che  la  corte  avesse  * 
dato  del  danaro  coll'  indirizzo  di  Brìssot , ma  ciò  non  proverebbe  che 
lo  stesso  danaro  fosse  stato  chiesto,  o ricevuto  da  lui.  Il  fatto  giàrac-  « 
contato  su  la  corruzione  di  Pétion,  promessa  alla  corte  da  alcuni  rag- 
giratori, questo  fatto,  e molt'altri  dello  stesso  genere,  dimostrano  qual 
fiducia  {xissa  darsi  a tali  accuse  di  venalità  si  spesso  e sì  facilmente 
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arrischiate.  D'altra  narteH^5e*ii»c  possa  esserne  stato  di  Brissot,  i tre 
deputali  Gensonné.  Guadet,  Vei'^iaiid  non  vennero  tampoco  accusali, 
cd  erano  i soli  che  GrmaAno  ladeller^ (^segnata  a Bozc. 

Il  cuore  dilaniato  del  re  era>mcn  capace  che  mai  d’ascoltare  i sag'* 
gi  loro  consigli.  Thlerrj^gli  presentò  la  lettera;  ma  la  respinse  aspra- 
mente dando  le  due  sotte  sue  ris|K)ste  : che  non  egli,  ma  il  ministero 

{'ati'iolico  avea  provocala  la  guerra;  clic  quanto  alla  costituzione,  egli 
a manicnea  fedelmente  , mentre  gli  altri  adoperavano  tutte  le  loro 
cure  a distniggerla  ( XLV  ). 

Convien  senza  duliliio  attribuire  alla  speranza  , che  durava  tuttavia 
*ne'  girondini  di  vedere  ascoltali  i loro  suggerimenti , il  riguardo  che 
questi  serbarono  , quando  si  volle  suscitar  di  nuovo  nell’  assemblea 
la  quistione  della  decadenza  dal  trono  mossa  ogni  giorno  nei  club,  nei 
crea  hi  e nelle  petizioni.' Ogni  qual  volta  si  veniva,  in  nome  della 
commissione  dei  dodici , a parlare  del  pericolo  della  patria  c dei  ri- 
medii da  adottarsi;  Risalite  alla  causa  del  pericolo,  si  dicea  loro.  — 
Alta  causa  ! rijietevanu  le  tribune.  Vergniaud  , Brissot  c i girondini 
rispondeano  che  la  commissione  tenea  ben  gli  occhi  su  la  causa  e che 
questa  verreblie  svelata  a lein|)o  opportuno;  che  per  allora  non  torna- 
va il  gettar  nel  seno  della  patria  un  nuovo  fermento  di  discordia. 

Ma  era  deciso  che  tutti  i disegni  di  accomodamento  andassero  a 
vuoto;  e la  catastrofe  preveduta  e temuta  ben  presto  avvenne  come  Io 
vedremo  qui  appresso. 
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CAPITOLO  XI.  . 


Aitìto  de'  Mjnigliesi  a Parigi  ; coltrila  e scene  di  sangne  ai  Campi  Elisi  — Mani-* 
fnlo  del  dnca  di  Brunswick.  — Le  anioni  di  Parigi  rkiedono  la  dcradenu  del 
K.  — lire  rirasa  di  fagnre.  — L’ assemblea  respingr  il  partila  di  accnsar  Lafa- 
yelle.  — Appamrhi  della  lolleratione  ; menadi  difesa  dei  castello.  — Sollera- 
aione  del  10  agosto  ; i sobborghi , dopo  una  sanguinosa  auffa , s' impadroniscoao 
delle  Tuiglierie;  il  re  si  ripara  all’ assemblea  ; sospensione  della  regia  antotilà; 
conrocaiaenlo  di  una  conrensione  uaiionale. 


Dopo  una  festa  dataai  confederati,  il  comitato  rlvoluiionario  avra  de- 
ciso cne  si  partirebbe  la  mattina  del  26  luclio  in  tre  colonne  per  anda- 
re al  castello,  mandando  avanti  lo  stendaroo  rosso  con  Tiscrizione;  Chi 
farà  fuoco  su  le  coloaae  del  popolo  sarà  messo  a morte  alt  istante. 

Lo  scopo  di  questa  spedizione  doveva  essere,  far  prigioniero  il  re  e 
rin<  hiuderlo  a Vincennes.  guardia  nazionale  di  Versaglia  era  stata 
impegnata  a secondare  questa  iazione;mafu  avvertita  sì  tardi  e si  era 
tanto  poco  in  accordo  con  essa , che  i suoi  prìncipli  ufiziali  si  rivol- 
sero nella  stessa  mattina  al  maire  di  Parigi  per  sa|>cre  come  contener- 
si. D'alira  parte  il  segreto  fu  sì  mal  custodito  che,  la  corte  essendone 
già  stata  informata,  tutta  la  famiglia  reale  non  si  coricò  in  quella  not- 
te ed  il  castello  era  pieno  di  gente.  Pction  nello  scorgere  che  i mezzi 
erano  stati  mal  presi,  per  timore  di  qualche  tradimento  , e pensando 
soprattutto  che  i Marsigliesi  non  erano  per  anco  arrivati , si  trasferì 
in  fretta  al  sobborgo,  jier  trattenere  una  sommossa  che  , se  non  riu- 
sciva , avrebbe  perduta  la  fazione  |>oiH)lare. 

Spaventevole  era  il  tumulto  ne’  sobborghi  » vi  si  era  sonalo  a stor- 
mo tutta  la  notte.  Per  incitare  il  pn|>olo  si  era  divulgala  la  voce  che 
un  deposito  d'armi  vi  avea  nel  castello  edi  cui  bisognava  correre  in 
cerca.  Pétion  pervenne  , non  senza  molla  fatica  , a ricondurre  l’ or- 
dine! il  guardasigilli  Champion  de  Ciré,  che  per  (lartc  sua  vi  era  ugual- 
mente andato,  ricevè  de'colpi  di  sciabolai  finalmente  il  popolo  consenti 
a ritirarsi  e fu  differita  la  rivolta. 
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Le  querele , le  pia'iule  ostllilà , che  sono  d’ ordinarlo  il  preludio  di 
una  definitiva  rottura,  continuarono  intanto  senza  interruzione.  II  re 
avea  fatto  chiudere , sin  dal  20  giugno,  il  giardino  delle  Tuiglierie. 
Lo  spianato  de'  foglianti  che  metteva  all'  assemblea  era  solo  aperto 
con  istruzione  alle  guardie  di  non  permettere  a nessuno  l' entrare  di 
lì  nel  giardino.  l)es|ircniénil , incontrato  ivi  parlando  con  vivacità  ad 
un  membro  dell’ assemblea , fischialo,  inseguito,  spinto  fino  al  piaz- 
zo ficaie,  ne  riprlò  più  d'  una  ferita.  Gli  ordini  cnc  vietavano  |iene- 
trar  nel  giardino  essendo  stati  violati,  si  trattò  di  suiqdirvi  con  un  de- 
creto. Il  decreto  iier  altro  non  venne  emanato  ; fu  solamente  |H'o|h>- 
sto  di  mettere  all'  ingres.so  un  cartello  di  questo  tenore  : proibito 

di  entrare  sul  territorio  altrui.  11  cartello  fu  psto  , c bastò  per  inqie- 
dire  al  poplo  il  metterci  |iiede,  am  orche  il  re  avesse  fatti  levare  gli 
ordini  di  divieto.  Già  i cerimoniali  cominciavano  ad  essere  psti  da 
Landa.  A ragion  d’esempio  , una  lettera  di  Nancy  annunziava  diver- 
se prove  di  plriolismo  datesi  in  quella  città  ; l'assemblea  ne  mandò 
subito  una  copia  al  re. 

Finalmente  ai  3U,  i Marsigliesi  arrivarono.  Clnqiiccenlo  di  numero, 
contavano  nelle  loro  file  (juanti  uomini  di  mente  pili  e.sallata  erano  nel 
Olezzo  giorno  e quanti  più  Inrlmlcnti  individui  il  commercio  condu- 
ceva al  (Hirto  di  Marsiglia.  Darbaroiix  andò  ad  incontrarli  a Charenton. 
In  tale  occasione  venne  concertato  un  nuovo  divisainciilo  con  Santer- 
re. Sotto  pretesto  di  andare  incontro  ai  Marsigliesi,  si  volea  raccorre  i 
sobborghi,  indi  , trasferendosi  in  buon  ordine  al  Carrousel  , accam- 
parvi senza  tumulto  sintantm  hè  Tassemblea  avesse  pronunziato  il  de- 
creto di  sospnslone  deire.  Un  tal  disi-gno  piaceva  molto  ai  filantropi 
della  Setta  i quali  avrebbero  voluto  terminare  questa  rivoluzione  sen- 
za Sfiargimeiito  di  sangue,  l’iire  andi>  a vuoto , prchè  , non  essendo 
riuscito  a Santerre  Punire  i sobliorghi,  non  potè  condurre  se  non  un 
piccùd  numero  d’uomini  all’  incontro  de’ Marsigliesi.  A questi,  nel  di 
medesimo  del  loro  arrivo,  Santeire  offerse  un  banchetto  sul  luogo  dei 
Campi  Elisi.  Contem|ioraneamentc,  e là  d’apprcsso  ov’crano  festeggiati 
quei  ili  Marsiglia,  pranzava  un  assembramento  di  guardie  nazionali  del 
battaglione  delle  Suore-di-San-Tomaso  e d'altri  individui  di  |K'ima  o 
di  sjiada  devoti  tutti  alla  corte.  Questo  pranzo  non  pteva  essere  sta- 
to ideato  per  turbare  quello  dei  Marsigliesi , perchè  f invito  fatto  ai 
medesimi  da  Santerre  lu  inopinato  ed,  invece  di  un  banchetto,  si  era 
premeditata  una  sollevazione.  Ciò  non  ostante  egli  era  im[)ossibile  che 
uomini  si  opposti  d' opinioni  ed  in  tanta  vicinanza  gli  uni  degli  altri 
terniinassero  il  loro  pasto  tranquillamente.  La  plebaglia  insultò  i rea- 
listi che  si  voleano  difendere  ; i (latrioti  chiamati  in  aiuto  della  ple- 
baglia accorsero  con  ardui  e e s impegnò  la  zuffa.  Non  durò  lungo 
teni|)o  ; i Marsigliesi,  dato  addosso  agli  avversari,  li  misero  in  fuga, 
ne  uccisero  uno,  molti  ne  ferirono.  In  un  istante  il  sulmglio  fu  gene- 
rale in  Parigi  i i coniederati  percorreano  le  strade  e strappavano  le 
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nappearhl  le  avea  di  seta,  pretendendo  che  duveano  essere  di  lana. 

Alcuni  tra  i fuggitivi  arrivarono  grondanti  sangue  alle  Tiiiglierie 
ove  furono  alfelluosamenle  accolli  e trattati  con  henevolenti  cure  , 
riguardandoli  siccome  amici  rimasi  vittime  della  causa  cui  si  consa* 
d avano.  Le  guardie  nazionali,  che  erano  di  servigio  al  castello,  porta- 
rono al  di  fuori  talinarlicolarila, cheamplificaronofor.se;  e di  qui  nuo- 
s’i  asiii  contro  la  famiglia  reale  e contro  le  dame  di  corte  che  avea- 
no,  fu  detto,  rasciugato  co'propri  fazzoletti  il  sudore  ed  il  sangue  de’ 
feriti.  Anzi  venne  da  ciò  dedotta  la  conseguenza  che  la  scena  era  sta- 
ta apparecchiala,  donde  nuovi  soggetti  d'accusa  contro  alle  Tuiglierìe. 

La  guardia  nazionale  di  Parigi  tosto  chiese  che  i Marsigliesi  fosse- 
ro rimandati  ; ma  non  ottenne  se  non  fischi  dalle  tribune  c la  sua  pe- 
tizione non  ebbe  alcun  successo. 

^'el  mezzo  di  tali  emergenti  venne  sparso  attorno  uno  scritto  che 
si  attribuiva  al  duca  di  Brunswick  e che  non  tardò  ad  essere  ricono- 
sciuto per  autentico.  Abbiamo  già  parlato  della  missione  di  Mallct- 
du-Pan,  il  quale  a nome  del  re  asea  dato  l’ idea  ed  il  modello  d'im 
manifesto  ; ma  questa  idea  fu  ben  subito  snaturala.  Ln  manifesto  di 
liill'allro  genere,  suggerito  dalle  passioni  di  Giblenza  e fortificato  dal- 
la firma  del  duca  di  Brunswick,  fu  pubblicato  al  campo  dell’esercito 
prussiano.  Eccone  il  tenore  : 

X Incaricalo  dalle  loro  maestà  l’ imperatore  e il  re  di  Pnissia  del 
romando  degli  eserciti  collegati,  riuniti  per  loro  ordine  su  le  fron- 
tiere della  Francia,  ho  voluto  far  noie  agli  abitanti  di  quei  regno  le 
ragioni  che  hanno  determinati  i provcdimenli  dati  dai  due  monarchi  e 
le  intenzioni  che  li  conducono. 

» Dopo  avere  aboliti  arbitrariamente  i diritti  ed  i possedimenti  de* 
principi  alemanni  nella  Lorena  e nell’  Alsazia  , turbato  e rovesciato 
al  di  dentro  del  regno  il  buon  ordine  ed  il  governo  legittimo  ; dopo 
aver  esercitalo  contea  la  persona  sai  ra  del  re  c conira  la  sua  augu- 
sta famiglia  attentati  e violenze  die  durano  tuttavia  e si  rinnovcllano 
di  giorno  in  giorno,  coloro  che  usurparono  le  redini  deliamminislra- 
zione  hanno  finalmente  colma  la  misura  col  làr  dichiarare  una  guer- 
ra ingiusta  a sua  maestà  l' imperatore  e coll’ assalire  le  sue  province 
situate  ne’  Paesi  Bassi  ; alcuni  tra  i possedimenti  deli’im|)ero  germa- 
nico sono  siali  avvolti  in  questa  opprc$.sione  ; diversi  altri  non  sì  so- 
no sottratti  al  disastro  se  non  cedendo  alle  minacce  imperiose  delia 
fazione  dominante  e de'  suoi  messi. 

» Sua  maestà,  il  re  di  Prussia,  unito  con  sua  maestà  imperiale  dai 
vincoli  di  una  stretta  difensiva  alleanza  e membro  preponderante  egli 
stesso  del  corpo  germanico  , non  ha  [lertanto  potuto  dispensarsi  dal 
Venire  in  soccorso  del  suo  allealo  e degli  stati  suoi  compartecipi;  sot- 
to tal  duplice  aspetto  egli  assume  la  difesa  di  questo  monarca  e del- 
r Alemagna. 

» A tali  grandi  necessità  aggiugnesi  uno  scopo  ugualmente  im[)or- 
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tante  ; quello  dì  far  cessare  i'anarihia  nell’interno  della  Francia,  di 
ralTrenare  gli  assalti  portati  al  trono  e all’altare,  di  ristabilire  il  potere 
legale  , di  rendere  al  re  la  sicurezza  e la  lil^rtà  dì  cui  è privo , e di 
ritornarlo  in  istato  di  esercitare  l’autorità  legittima  che  gli  comfiete. 

» G)uvinti  che  la  parte  sana  della  nazione  francese  abborrìsca  gli 
eccessi  di  una  fazione  da  cui  è soggiogala,  e che  il  maggior  numero 
degli  abitanti  aspetti  con  ansietà  l' istante  del  soccorso  per  chiarirsi 
apm'tamenle  centra  gli  odiosi  atti  de’sunì  oppressori,  sua  maestà  l'im- 
(icratoie  e sua  maestà  il  re  di  Prussia  chiamano  e sollecitano  i suddet- 
ti abitanti  a ritornare  senza  indugio  alle  vie  della  ragione  e della  giu- 
stizia , dell’  ordine  e della  pace,  ^ondo  queste  intenzioni  io  qui  fir- 
mato , generalo  comandante  in  caiio  d’  entrambi  gli  eserciti , di- 
chiaro : 

» 1 Che  trascinale  nella  presente  guerra  da  prepotenti  congiun- 
ture  le  due  corti  alleate  non  si  propongono  altro  fine,  fuorché  la  felici- 
tà della  Francia,  senza  pretensione  d'ingrandirsi  |>cr  via  di  conquiste. 

u 2."  Gl' esse  non  intendono  frammettersi  nel  governo  interiore 
della  Francia,  ma  vogliono  unicamente  liberare  il  re  , la  regina  e la 
reai  famiglia  dalla  cattività  che  li  preme  , e procurare  a sua  maestà 
cristianissima  la  sicurezza  necessaria  perchè  possa  fare  senza  pericolo 
né  ostacoli  le  convocazioni , eh’  ella  indicherà  a proposito  , e adope- 
rarsi ad  assicurare  la  felicità  de’ suoi  sudditi  a norma  delle  sue  pro- 
messe e per  quanto  dipenderà  da  lei. 

» 3.”  Che  gli  eserciti  collegati  proteggeranno  le  città  , i borghi  e 
villaggi  , i beni  e le  persone  di  chiunque  si  sottometterà  al  re  e con- 
correrà al  ristabilimento  istantaneo  dell'  ordine  e della  polizia  in  tut- 
ta la  Francia. 

» 4.”  Che  resta  intanto  confermato  a tutte  le  guardie  nazionali  l’ob- 
hligo  d’ invigilare  alla  tranquillità  dei  paesi  e delle  camjiagnc  e alla  si- 
curezza de’beni  e delle  persone  di  tutti  i Francesi,  fino  all’arrivo  delle 
soldatesche  delle  loro  maestà  imperiale  e reale,  o finché  venga  altrimen- 
ti ordinalo  , e sotto  pena  di  risponderne  personalmente  t quelle  al 
contrario  fra  le  guardie  nazionali  che  , essendosi  battute  con  soldati 
delle  due  corti  alleate , saranno  prese  con  l’ anni  alla  mano  verranno 
trattale  a guisa  di  nemici  c pumte  coma  ribelli  al  loro  re  e perturba- 
trici della  pubblica  quiete. 

» 5.”  Viene  intimato  ad  un  tom|>o  ai  generali,  sottufiziali  e soldati 
degli  eserciti  di  linea,  francesi,  di  ritornal  e all’antica  loro  fedeltà  e sot- 
tomettersi immantinenti  al  re  , legittimo  loro  sovrano. 

» G.”  1 membri  delle  amministrazioni  dipartimentali  distrettuali  e 
municipali  saranno  mallevadori  co’ loro  capi  e beni  di  tull’i  delitti , 
inccndii , assassinii , devastazioni  che  avranno  lasciato  commettere  o 
che  non  si  saranno  notoriamente  sforzati  d’impedire  ne’ loro  territo- 
ri; anch'  essi  saranno  obbligati  a continuare  in  via  tem|)oranea  nelle 
proprie  funzioni , finché  sua  maestà  cristianissima , tornata  in  piena 
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libertà,  abbia  [provveduto  altrimenti,  o bnchè  nell'  intervallo  sia  sta- 
to diversamente  ordinato  a nome  della  medesima  maestà  sua. 

» 7.”  Gli  abitanti  di  città,  borghi  e villaggi  che  ardissero  difender- 
si contro  i soldati  delle  loro  maestà  imperiale  e reale  e far  fuoco  so  - 
vr'  essi  sia  in  campagna  rasa  , o dalle  porte , finestre , e feritoie  delle 
loro  abitaiioni,  verranno  immediatamente  [mniti  a tutto  rigore  del  di- 
ritto di  guerra  e saranno  dcmoliteoarse  le  loro  case.  Tutti  gli  abitanti, 
al  contrario,  de' predetti  villaggi , borghi  e città  che  s*  aff  retteranno  a 
sottometlersi  al  pro(prio  re,  aprendo  le  loro  porte  alle  soldatesche  del- 
le loro  maestà,  saranno  da  ouell’  istante  sotto  Timmediata  loro  salva- 
guardia  ; i loro  beni,  suppellettili  e per^c  godranno  della  protezio- 
ne delle  leggi  e verrà  provveduto  alla  sicurezza  generale  dì  tutti  e di 
ciascuno  di  essi. 

» 8."  La  città  di  Parigi,  e tutti  indistintamente  i suoi  abitanti,  sa- 
ranno tenuti  sottomettersi  immantinente  e senza  indugio  al  re,  porre 
ijucsto  principe  in  piena  ed  intera  liliertà,  ed  assicurare  cosi  a lui  come 
a tutte  le  reaji  persone  l'inviolabilità  ed  il  rispetto,  cui  il  diritto  della 
natura  e delle  genti  obliliga  i sudditi  verso  il  sovrano;  in  ordine  a che, 
le  loro  maestà  imperiale  e reale  rendono  personalmente  mallevadori 
sulla  loro  vita  e soggetti  ad  essere  giudicati  railìtarmente  , senza  spe- 
ranza di  perdono,  tutti  i membri  dell’ assemblea  nazionale,  delle  am- 
niinistrazmni  dipartimentale  e distrettuale,  della  municipalità  e della 
guardia  nazionale  di  Parigi , i giudici  di  pace  e chi  di  ragione  ; di- 
chiarano in  oltre  le  dette  lon>  maestà  sotto  la  loro  fede  c|>arola  dlin- 
peratore  e di  re  che  se  il  castello  delle  Tuigiierie  è forzato  od  insul- 
talo , se  viene  arrecala  la  menoma  violenza  , la  menoma  offesa  alle 
loro  maestà  , il  re  , la  regina,  cd  alla  famiglia  reale,  se  non  è prov- 
veduto immantinente  alla  loro  sicurezza , conservazione  e libertà,  ne 
prenderanno  una  vendetta  esemplare  cd  elemamciile  memorabile  , 
coll’aliliondonare  la  città  di  Parigi  ad  un'  esecuzione  militare  c ad  un 
generale  csterminiot  e i ribelli  rolpevoli  degli  allentali  ai  meritati  sup- 
plizi. Le  loro  maestà  imperiale  e reale  proincitono,  al  contrario,  agli 
abitanti  della  città  di  l’arigi  d’adoprare  i loro  buoni  ufizi  presso  sua 
maestà  cristianissima  per  ottenere  ad  essi  il  perdono  de’ loro  torti  ed 
errori  e di  dare  in  oltre  provvidenze  le  più  vigorose  per  assicurare  i 
loro  beni  e persone,  se  obbediscono  prontamente  ed  esattamente  alla 
menzionala  prescrizione. 

» Finalmente  , le  loro  maestà , non  potendo  riconoscere  in  Fran- 
cia |>er  leggi  se  non  quelle  i:hc  emaneranno  dal  re,  quando  godrà  del- 
la perfetta  sua  lilierlà  , |trutcslano  anticipatamente  contro  alla  legali- 
t;i  di  tutte  le  dichiarazioni  che  potrebbero  venir  fatte  a nome  di  sua 
maestà  cristianissima  , finché  la  sacra  sua  persona  , quella  della  regi- 
na e di  tutta  la  reale  famiglia  non  saranno  realmente  in  sicuro  ; al 
qual  fine  le  loro  maestà  im[>erìale  e reale  invitano  e sollecitano  sua 
maestà  uistiaoissima  ad  ioduare  la  città  del  regno  più  vicina  alle  sue 
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f rontinre  ove  ghidklierà  a jiroposito  ritirarsi  con  la  rc^na  c la  sua 
f amigiia  sotto  una  huona  e sicura  scorta  che  gli  sarti  inviala  a tal  ef- 
fetto. Quivi  sua  maestà  cristianissima,  fuor  d'ogni  pericolo,  potrà 
chiamare  presso  di  sè  i ministri  e consiglieri  che  piacerà  indicare,  br 
quelle  convocazioni  che  sembreranno  opportune,  provvedere  al  rista- 
bilimento del  buon  ordine,  e regolare  Tamminisl  razione  del  suo  regno. 

M Per  ultimo  dichiaro  e m’obbligo  ancora,  in  mio  proprio  privato 
nome  e nella  suddetta  qualità  di  comandante  degli  eserciti  collegati , 
di  br  osservare  per  ogni  dove  alla  soldatesca  poàa  sotto  i miei  ordi- 
ni una  buona  ed  esatta  disciplina,  promettendo  trattare  con  dolcezza 
e moderazione  i sudditi  di  buona  voglia  che  si  mostreranno  mansue- 
ti e sottomessi , e di  non  adoprare  il  rigore  se  non  contro  quelli  che 
si  renderanno  col|)evoli  o di  resistenza  o di  mala  volontà. 

» Per  queste  ragioni  chiedo  ed  esorto  tutti  gii  abitanti  del  regno 
di  non  opporsi  alle  mosse  e fazioni  della  soldatesca  posb  sotto  i miei 
ordini , ma  di  concederle  anzi  per  tutto  un  libero  accesso  , di  farle 
buon  viso  e di  prestarle  quell’aiuto  ed  assistenza  che  le  occasioni  {hìh 
tranno  esigere.  « 

« Dal  quartiere  generale  di  Coblenza , 25  luglio  1792. 

» Sotlotcrìlto,  Carlo  Guglielmo  Ferdinando  duca  di  Bnin- 
swick-Liincburgo  ». 

franto  eccitò  soprattutto  sorpresa  in  ordine  a questa  dichiarazione 
lii  che  • scritta  da  òihlenza  in  data  dei  25,  era  a Parigi  il  28  e com- 
prve  stampata  in  tatti  i giornali  realisti.  Iis.sa  produsse  un  efl'etto 
straordinario  : l’ effetto  delle  passioni  su  le  passioni.  Da  tutte  le  parti 
si  facea  proposito  di  resistere  ad  un  nemico  il  cui  linguaggio  era  cosi 
altero  e le  minarxc  tanto  terrìbili.  In  quel  riscaldamento  degli  spìnti 
era  naturale  che  il  re  e la  corte  venissero  accusati  di  tal  nuova  colpa. 
Luigi  XVI  s’affrettò  a disapprovare  con  un  suo  messaggio  quel  ma- 
nifesto, e senza  dnbliio  il  poteva  in  tutta  buona  fede  , tanto  quello 
scritto  era  differente  dal  modello  eh'  egli  aveva  proposto;  ma  da  que- 
st’esempio  dovea  vedere  sin  d’ allora  quanto  si  sarebbe  andato  al  di 
là  della  sua  intenzione  se  i suoi  prtigiani  avessero  vinto  'Nè  la  disap- 
provazione da  lui  data  a quel  manifesto , né  le  e$(ressioni  onde  lo 
arcompagnìi  poterono  riconciliargli  l’assemblea.  Parlando  del  suo  |k>- 
polo,  la  cui  felicità  eragli  sempre  stata  sì  cara,  aggiugnea:  » Quanti 
cordogli  potrebbero  ess<^rc  cancellati  dal  più  lieve  contrassegno  del 
suo  ritorno  ! » 

Queste  commoventi  parole  non  eccitarono  più  l’entusiasmo  che  ave- 
vano il  dono  di  produrre  altra  volta;  sì  ravvisò  in  c.s.se  una  perGdia  dì 
linguaggio;  onde  molti  deputati  .sostennero  il  prtito  di  dare  alle  stam- 
pe il  messaggio . per  render  pubblica,  dicean  essi,  la  contraddizione 
che  eravi  fra  le  parole  e la  condotta  del  re.  Da  quel  momento  la  con- 
citazione non  cessò  di  crescere  e le  difficoltà  d’ aumentarsi.  Si  ebbe 
notizia  di  una  decisione  con  cui  il  dijiartimcnto  delle  Docchcdel  Uo- 
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dano  rìtenea  le  imposte  per  pgare  i soldati  che  aveva  inviali  contea 
i Savoiardi  e tacciava  d’insufBcicnIi  le  provvidenze  date  dairassemblca: 
decisione  dovuta  agl'insligamenti  di  Barharoux.  Essa  venne  cassata 
dall'  assemblea  ; ma  non  quindi  potè  esserne  im|)cdita  l’esecuzione. 
Nel  tempo  medesimo'  si  divulgò  essere  cin<|uantamila  di  nnmero  i Sar- 
di che  s’avvicinavano.  Bisognò  che  il  ministro  delle  relazioni  esterne 
si  trasferisse  in  |>ersona  all’  assemblea  per  assicurarla  che  il  loro  ner- 
bo non  ascendeva  a più  di  undici  o dodicimila  uomini.  A questa  vo- 
ciferazione un’altra  ne  successe;  si  pretese  che  il  piccioi  numero  di 
confederali  portatisi  allora  a Soissons  fosse  stato  avvelenato  con  vetro 
mescolalo  nel  loro  pane.  Si  accertava  che  vi  erano  sessanta  morti  ed 
ottocento  ammalali.  Ne  fu  preso  conto  e si  venne  a sapere  che  le  fa- 
rine essendo  depositale  in  una  chiesa  ove  erano  state  rotte  delle  inve- 
triate qualche  pezzetto  di  vetro  fu  trovato  nel  pane  , senza  per  altro 
che  seguissero  da  ciò  nè  morti  nè  malattie. 

Al  ’2.'>  luglio  un  decreto  avearenduto  permanenti  tutte  le  sezioni  di 
Parigi.  Riunitesi  queste  avevano  incaricato  Pélion  di  proporre  in  lo- 
ro nome  la  decadenza  di  Luigi  XVI  dal  trono.  Nella  mattina  dei  3 
agosto  , Pétion , fatto  ardito  da  questa  unanimità  di  voli , si  presentò 
all’  assemblea  per  fare  una  petizione  a nome  delle  quaranlolto  sezioni 
di  Parigi.  Riandò  la  condotta  di  Luigi  XVI  sin  dal  principio  della  ri- 
voluzione, enumerò  , secondo  lo  stile  di  quell’epoca , i benefizi  com- 
petiti dalla  nazione  al  re  e l'ingratitudine  del  monarca.  Dipinse  i p- 
ricoli  di  cui  tutte  le  immaginazioni  erano  comprese,  l’arrivo  immi- 
nente dello  straniero  , la  nullità  de’ mezzi  di  difesa  , la  riliellione  di 
nn  generale  contro  all’assemblea , l’opposizione  di  una  folla  d’ ammi- 
nistrazioni diprtimentali  e le  minacce  terribili  ed  assurde  fatte  a no- 
me di  Brunswick;  in  conseguenza  concluse  con  la  domanda  che  fosse 
pronunziato  lo  scadimento  di  Luigi  XVI  dal  trono , instando  iiresso 
l’assemblea  [lerchè  una  sì  ragguardevole  quistione  fosse  psta  all'ordi- 
ne del  giorno. 

Questo  gran  partito  , che  non  era  stato  fin  allora  ventilato  se  non 
dai  club,  dai  confederali,  da  diversi  comuni,  acquistava  ora  un  nuovo 
carattere,  presentato  a nome  della  metropoli  e dal  suo  maire.  Fu  accol- 
to pili  consoqiresa  che  con  favore  nella  tornata  della  mattina. Ma  nel- 
la sera  stessa,  aprtasi  la  discussione,  l'ardore  di  una  prte  deU’assem- 
blea  sii  manifestò  senza  ritegno.  Gli  uni  volcano  che  la  quistione  fos- 
se imm.'intinente  discussa , altri  che  si  differisse.  Finalmente  venne 
rimessa  al  giovedì  'J  agosto  e si  continuò  a ricevere  e legger  ptizioni 
che  eiiprimevano,  anche  con  maggiore  energia  di  quella  del  maire , lo 
stes.so  volo,  i medesimi  sentimenti. 

La  sezione  di  Maiiconseil , spignendosi  più  avanti  di  tutte  l’ altre  , 
non  si  limitò  a chiedere  la  decadenza  del  re,  ma  la  profl'ei  ì di  sua  pro- 
pria autorità.  Dichiarò  di  non  riconoscere  più  l.uigi  XVI  re  dei 
Francesi  o di  voler  ben  tosto  andare  al  corp  legislativo  pr  chieder- 


gli  se  era  sua  inlenzionc  una  volta  di  salvare  la  Francia  i invitò  inoltre 
tutte  le  sezioni  deH'impeio  ( ch'essa  non  chiamava  più  col  nomo  di  re- 
gno ) ad  imitare  il  suo  esempio. 

Comesi  è già  veduto,  Tassemblea  non  seguiva  l' incitamento  rivolu- 
eionario  con  la  stessa  prcsteiza  delle  inferiori  autorità,  perchè  , incari- 
cata d' invigilare  sopra  le  leggi,  era  tenuta  ris|>ellarlc  anche  di  più.  In 
tal  guisa  soperchiata  di  frequente  dalle  masse  populari,si  sentiva  a gra- 
di a gradi  sfuggire  di  mano  il  potere;  e però  cancellalo  il  decreto  del- 
la sezione  di  Mauconseil:  Vergniand  eCambon  usarono  le  più  severe e- 
sprcssioniconlra  quest’alto,  ime  chiamarono  una  u.snrpa zinne  della  so- 
vranità del  |M>f>olo.  Sembra  per  altro  condannassero  meno  in  esso  la 
violazione  dei  principi  che  la  precipitazione  degli  oratori,  c disappro- 
varono soprattutto  la  sconvenevolezza  del  linguaggio  verso  l' assem- 
hlea.nazionalc. 

Il  termine  di  tulle  le  incertezze  si  avvicinava  , nello  stesso  giorno 
e nel  medesimo  tempo  lenendosi  comhricMe  , cosi  dal  comitato  ri- 
voluzionario de’  federali  , come  dagli  amici  del  re  che  preparavano 
la  sua  fuga.  Il  comitato  dilferi  la  sollevazione  al  giumo  in  cui  si  sa-  , 
rebbe  discussa  la  decadenza  v cioè  alla  sera  del  9 agosto  per  la  mat- 
tina del  10;  e dal  canto  loro  gli  amici  del  re  deliberav<ano  su  ta  sua  fuga 
nel  giardino  del  signore  di  Montmorin,ove  Liancourt  e Lafayettcriu- 
novavanolc  loro  offerte.  Tutto  era  disposto  per  la  partenza;  maintan- 
to  si  mancava  di  danaro  , Berfr.ind  de  Molleville  avendo  inulilmenle 
esausta  la  lista  civile  per  pagare  club  realisti,  oratori  delle  tribune, 
Aratori  de’ crocchi , pretesi  seduttori  che  non  .seduceano  nessuno  e si 
tenevano  il  danaro  della  corte,  per  sè  medesimi.  Si  6up[i1i  alla  man- 
canza pecuniale  con  prestiti  che  alcuni  generosi  sudditi  erano  solleci- 
ti di  offrire  al  re.  Liancourt,  le  cui  offcrie  si  sono  già  riferite  , dette 
qnant’  oro  aveva  potuto  procurarsi.  Altre  persone  somministrarono 
lutto  anello  che  possedevano.  All  uni  devoti  amici  s'apiarecchiavanoa  se- 
guire ta  carrozza  rhc  doveva  trasportare  la  famiglia  reale, ed  a morire, 
se  facea  d’uopo  , a’ suoi  fianchi.  Ogni  cosa  essendo  disposta,  i consi- 
glieri, adunati  presso  Monlmorin.  fissarono  la  partenza  dopo  un  con- 
gresso die  durò  tutta  una  .sera.  Il  re,  che  subito  dopo  vide  Monlrao- 
rin  , dette  il  suo  assenso  a tale  risoluzione  ed  ordinò  si  andasse  d’ in- 
telligenza co’  signori  de  Moiitcicl  e de  Sainte-Croix.  Di  qiialsisia  ge- 
nere fossero  le  opinioni  degl  individui  che  si  erano  riuniti  per  tale 
impresa  , certo  era  una  grand'  euiitanza  per  loro  il  credere  per  un 
momento  alia  prossima  liberazione  del  monarca  ( XLVl  ). 

Ma  il  dimani  tutto  era  cangiato  ; il  re  fece  rispondere  che  non  sa- 
rebbe partito  più,  perchè  non  voleva  cominciar  egli  la  guerra  civile. 
Talli  quelli  ciie  , con  idee  diverse,  prendevano  egualmente  cura  per 
lui , ne  rimasero  costernati.  Seppero  carne  la  vera  cagione  non  fosse 
quella  che  il  re  aveva  addotta  : ma  sihbene  ; primieramente  l’ arri- 
vo del  Briin.swirk  fattogli  i rederr  imminente  ; ed  in  secondo  luogo  il 
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saper  diflierila  la  sollevazione  e soprallnllo  il  rifiuto  di  rimettersi  nel- 
le mani  de’ costituzionali  dato  dalla  regina  lilla  aveva  espre^  con 
energia  la  sua  ripugnanza  dicendo:  <>  li'  meglio  morire  che  aarsi  in  ba- 
lia .ad  uomini  che  ci  hanno  fatto  tanto  male  ! » (a) 

Così  tulli  gli  sforzi  de' rostiluzinnali  e Itill’i  pericoli  furono  inutili. 
I.afayellesi  era  posto  molto  in  com|>romesso,  essendosi  venuto  a sapere 
ch'egli  aveva  inaotio  a marciare  all'uopo  sopra  Parigi  Luckner,il  qua- 
le , chiamato  presso  l’ assemblea  , avea  confessalo  lutto  al  comitato 
straordinario  dei  dodici.  Il  vecchio  Luckner  era  debole  c facile  a svol- 
gersi. Quando  dalle  mani  di  una  fazione  passava  in  quelle  d un'altra, 
.si  lasciava  carpire  la  confessione  di  quanto  avea  f.illo  o dello  il  di  in- 
nanzi; poi  si  scusava  con  dire  che  non  sajiea  la  lingua  francese,  pian- 
geva e si  lamentava  di  non  e.ssere  circondalo  se  non  da  faziosi.  Fu 
Guadet  quegli  ch’ebbe  1' astuzia  d' indurlo  a confessare  le  proposte 
a lui  fatte  da  Lafayctie  ; e Bureau  de  J’uzy,  accusato  di  esserne  stalo 
il  mediatore  , venne  chiamato  innanzi  all'  assemblea  ; ma  siccome 
eraaraicoed  ufiriale  di  Lafayette  , negò  ogni  cosa  con  intrepidità  e 
con  un  fare  sì  francò  da  persuadere  che  le  negoziazioni  del  suo  gene- 
rale gli  fossero  sconosciute.  La  quistione  di  sapere  se  si  dovea  o pur 
no  mettere  LaTayelle  sotto  processo  fu  ancora  differita. 

Si  avvicinava  il  giorno  stabilito  ai  dibattimento  .sulla  decadenza 
dal  trono  ; la  macchina  della  sollevazione  era  apparecchiala  e si  sa- 
peva. I Marsiglie.si , abbandonala  la  loro  caserma  troppo  lontana,  si 
erano  trasferiti  alla  sezione  de’  Cordiglieri  ove  si  teneva  il  club  del- 
lo stesso  loro  nome  , di  modo  che  si  trovavano  nel  centro  di  Parigi 
c vicinissimi  al  luogo  dell'azione.  Dueufiziali  municipali  furono  abba- 
stanza ardili  per  far  distribuire  cartocci  ai  congiurali;  tutto  in  somma 
era  preparato  pel  giorno  IO. 

ISel  giorno  8 si  deliberò  su  la  sorte  di  I.afayeltc.  Una  forte  maggio- 
ranza lo  mise  fuori  d'accusa, ma  alcuni  deputali  irritali  di  questa  .assolu- 
zione domandarono  ro/Yur//o  nominale,  en  questa  .seconda  pruova  quat- 
trocento quarantasei  voci  ebbero  il  coraggio  di  profferirsi  pel  genera- 
le conira  dugenlo  venli(|iiallro.  .Ml'iidir  1 esito  del  secondo  scrutinio , . 
il  popolo  sollevato  s'aggruppa  alla  porla  della  sala,  insulla  i deputati 
che  escono;  c particolarmente  nialiralta  coloro  che  si  sapeano  appar- 
tenere al  lato  destro  dell’  assemldea , come  Vaublanc  , Girardin,  Du- 
mas ccc.  I)'  ogni  banda  s’ odono  grida  di  sdegno  conira  la  rappresen- 
tanza nazionale  , e si  ripete  ad  alla  voce  non  esservi  più  speranza  di 
salvezza  con  un’assemblea  che  ha  assoluto  il  traditore  Lafayette. 

11  domani , 9 agosto,  una  straordinaria  commozione  regna  fra  i de- 
putati. Quelli  che  erano  .stati  insultati  il  di  innanzi  si  dolgono  in  per- 
sona o per  lettere.  Apjiena  si  viene  a conoscenza  che  il  signor  Beau- 
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caron  ha  corso  rischio  di  essere  appiccato,  un  feroce  s^iiignazzamen- 
to  scoppia  nelle  tribune.  Quando  si  aggii’gne  che  il  signor  de  Girar* 
din  , ha  ricevuto  delle  percosse  , (|uclli  stessi  che  ben  lo  sapeano  gli 
chiedono  ironicamente  il  dove  ed  il  come.  « Ma  non  è forse  noto  » 
(jucsti  nobilmente  ris|)ondo  « che  i codardi  menano  sempre  i loro  col- 

fii  alle  spalle  ? » Finalmente  iin  deputalo  chiede  I ordine  dei  giorno, 
manto  l’assemblea  decide  (he  il  procuratore  sindaco  del  comune 
Roederer  sar.i  chiamalo  al  co.spetto  dell’ assemblea  per  udire  l' inti* 
inazione  di  guarentire  sotto  la  sua  personale  malleveria  la  sicurezza 
e l’ inviolabità  dei  deputali. 

V è chi  propone  d'interrogare  il  maire  di  Parigi  ed  obliligarlo  a 
dichiarare  con  nn  sì  od  un  no.  se  può  guarentire  la  pubblica  sicurezza. 
Guadel  ripiglia  col  mettere  innanzi  rallro  parlilo  d interrogare  ugual* 
mente  il  re,  obbligando'o  a dii  biarare  a sua  volta  con  un  sì  od  un  no  su 
può  guarentire  la  sicurezza  c l' inviolabilità  del  terriloriu. 

Pure  in  niczao  a ipiesle  contrarie  pi  ()j)ri.>le  era  fai  ile  l’ accorgersi 
che  l'assemblea  pasentava  il  momento  definitivo, e che  gli  stessi  giron- 
dini avrebivero  preferito  l'ottenere  la  decadenza  di  I.uigi  WNaiina 
deliberazione, piutlostocheru'orrcre  ad  un  assalto  d esito  diibbiosoe  mi- 
cidiale.Inquesto  mezzo  giugne  Roederer  anniin/.iaiido  clic  una  sezione 
ha  risoluto  suonar  campana  a martclloc  marciare  siill'asscniblea  e leTu- 
glierie  se  la  decadenza  dal  trono  non  è proniinriala  Filtra  Pétion  a 
sua  volta,  e,  senza  spiegarsi  in  un  modo  jiosilivo,  pur  confessa  esservi 
in  campo  sinistri  disegni  ; enumera  le  cautele  prc.se  |)cr  impedire  le 
sommosse  che  erano  minacciate,  e promette  accordarsi  con  l’ammi- 
nistrazione dipartimentale  j>cr  adottare  i provvedimenti  ideati  da  essa 
ove  gli  sembrino  migliori  di  quelli  della  municipalità. 

Petion  , non  meno  di  lutti  gli  amii  i suoi  girondini , preferiva  un 
decreto  di  rimozione  dal  Irono  emanato  dall’  a.s.seinblea  invece  di 
un  assalto  di  successo  incerto  (ontro  al  caslello,  e la  maggiorità,  sem- 
iirando  quasi  a.ssicurata  per  (|uel  dei  reto  , avreblic  voluto  aiTOStare  i 
disegni  del  comitato  rivoluzionario.  ]‘resentalosi  pertanlo  al  comitato 
di  vigilanza  de'giacobini , s’aclopcrò  a persuadere  Chabol  di  sospende- 
re la  sollevazione  col  dirgli  clic  i girondini  avevano  risolula  la  deca- 
denza ed  il  convocainenlo  immediato  di  una  convenzione  nazionale  i 
che  , con  la  certezza  d'  una  inaggiorità  di  suli'ragi , non  conveniva 
più  esporsi  ad  un  assalto  sì  incerto  nelle  con.sijguenze.  Chabol  rispo- 
se: non  esservi  nulla  a sperare  da  un’assemblea  che  aveva  assoluto  lo 
scellerato  Lafajetle  ; egli  l’c-lion,  lasciarsi  rigirare  dai  suoi  amici;  ed 
aver  finalmente  il  |)opolo  presa  la  risoluzione  di  salvarsi  da  .sè  mede- 
.simo,  nè  potersi  più  impedire  che  si  suonasse  a stormo  nc’  sold'oi  ghi 
in  quella  sera  medesima. 

« Voi  avrete  adunque  sempre  coltila  iesla»  ripiglia  a dire  Pélion. 

« Guai  ! guai  a noi  se  la  sollevazione  succede  ! (.onosco  la  vostra  iu- 
lluenza  , ma  anch’  io  ho  la  mia  , e me  ne  prevarrò  contro  di  voi.  — 
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Voi  già  sarete  imprigionalo,  replicò  Oialtol,  e vi  sarà  im[>edito  il  fa- 
re i|^iialiinqiie  cosa  ». 

Gli  animi  infatti  erano  troppo  commossi  perchè  i timori  di  l*é- 
tion  fossero  compresi  e potesse  essere  efficace  la  sua  influenza.  Una 
generale  agitazione  regnava  in  l’nrigi;  il  tamburo  chiamava  a raccol- 
ta in  tuli’  i quartieri  ; i battaglioni  della  guardia  nazionale  si  assem- 
bravano ed  andavano  ai  loro  |>osti  con  disposizioni  d'animo  diversis- 
sime. Le  sezioni  si  empievano  non  già  dal  più  gran  numero  di  citta- 
dini , ma  di  (pielli  dalle  menti  più  riscaldate.  Il  comitato  rivoluziona- 
rio si  era  riuiiilo  in  tre  punti  ; Foumier  ed  alcuni  altri  erano  al  sol>- 
lK>rgo  di  Saint  Marceau;  Sanlerrc  e ^^'esterlnann  occupavano  il  sob- 
Itorgu  Sant'Antonio;  fmalmenle  Danlon,  Camillo  Desmoulins,  e Car- 
ia erano  col  liattaglione  di  Marsiglia  ai  Cordiglieri.  Barbaroux  , do- 
po collocati  esploratori  all' assemblea  ed  al  castello  , avea  disposti 
corrieri  pronti  a pigliare  la  via  del  mezzogiorno.  Provvedutosi  in  ol- 
tre di  ima  dose  di  veleno,  tanta  era  l’ incertezza  dell’ esito  della 
sollevazione  , rimaneva  ai  Cordiglieri  ad  aspettarne  le  notìzie.  Aon 
si  .'^a  dove  stava  Holiespierre;  e Danton,  do|H)  aver  nascosto  M,irat  in 
lina  cantina  delia  sezione,  si  era  impadninito  della  bigoncia  dc'Cordi- 
glieri.  (àasenno  palpitava  siccome  nell’ora  che  precede  il  compimen- 
to di  ima  grande  risoluzione;  ma  Danton , proporzionando  1'  audacia 
alla  graiezza  dell'  evento,  facea  risuonare  la  tonailte  sua  voce  ; enu- 
merava (nielli  (he  da  Ini  venivano  chiamali  delitti  della  corte;  ne  ri- 
cordava r odio  per  la  costituzione,  le  ingannevoli  parole,  le  promes- 
se ipcicrile,  suiiprc  smentite  dalla  sua  condotta,  e da  ultimo  la  eviden- 
te man  binazione  intesa  a condurre  sul  suolo  della  Francia  le  stra- 
niero. » Il  popolo  » egli  dùca  « non  può  ricorrere  più  che  a sè  stes- 
so, perche  la  costituzione  è insufficiente,  e l'assemblea  ha  assoluto  La- 
fayette»  non  resta  dunque  altri  che  voi  per  salvar  voi  medesimi.  ' • 
onde  afirettalevi , poiché  in  (|uesta  stessa  notte  i satelliti  nascosti  nei 
castello  debbono  fare  una  sortila  sul  po|>oIo  e trucidarlo  prima  di  ab- 
liandonarc  Parigi  |i«r  raggìiigner  Coblenza.  Salvatevi  dunque!  all'ar- 
mi  ! all  anni  I » 

In  quel  inoinento  un  inoschet  to  essendo  venuto  sparato  nel  cortile  della 
camera  di  commercio,  il  grido  all'armi  si  fa  subito  generale,  eia  sollcv.a' 
zioneé|)coclamata.Frano  allora  le  undici  e mezzo.  I Marsigliesi,  sihie- 
ralisi  alla  porla  de' Cordiglieri,  s'impadroniscono  de’ cannoni,  es’im- 
gi’ossano  di  una  numerosa  folla  che  mctiesì  ai  loro  fianchi.  Camilla 
De.snioulins  ed  altri  corrono  a precipizio  iier  far  dare  campana  a mar- 
tello ; ma  flou  trovano  uguale  ardore  nelle  diverse  sezioni.  Adopra- 
tisi  a '■.iscilare  il  loro  zelo,  non  tardano  (jucste  a raccogliersi  ed  a no» 
minar  coninii.ssari  che  si  trasferiscano  al  Palazzo  del  Comune  per  rimo- 
vere la  niiiiiicipalilà  antica  ed  impadronirsi  di  tutl'i  suoi  jioteri. Si  corre 
linalinenle  alle  campane;  sene  prende  possesso  a vi  va  forza;  ed  il  suo- 
no a stormo  principia  a farsi  sciitùe.ll  lugubre  .sijuillo  rimbomba  nel- 
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la  vaglila  inuneiua  della  meiropol'i  ; si  prDpa’g.a  di  CQnIradh  ih  conlra- 
da,  d'edifi^iu  in  edifi/.in  ; i hiaina  i deiiiil.ili , i Inacisirah',  àailtailiiii 
al  loro  jioslo  ; e giugne  fiuaimmle  al  l'a^lello  ov  è fo'riorujlella  iiolle 
fatale  cnc  s' avvicina,  nulle  tcitibile  (^agitazione  c dì  sangue,  che  do- 
vefaresseré  pel  monari  a l'ultima  trascorsa  nel  palaxro-de'padri'snbi. 

Intanto  alluni  messi  della  cortr;  tornano  a dirle  che  il  pun|p  del|^‘ 
ratastrufe  era  imminente  : e rilcris'cono  le  parole  del  |iresidrnlc  dei 
(iordiglicrt  , il  (jìiale-avea  dello  alla  sua  gente  non  Iràllarsi  |)iù  , (al- 
me ai  'iJ'giiigno,  di  una  passeggiàlà  civii  a;  cioè  che  ec  il  20  RÌuoto 
era  stala  la  minan  ia,il  IO  agosto  dor  eva  essere  il  ( olpo  -defiiTilivo.ia- 
falli  non  se  ne  duellava  più.  Il  re  , la  regina  , i due.ìor^  ligliuoli* 
inadan^a  Elisahcita  sorella  del  re,  non  andarono  a coricarsi,  ( finita 
la  cena , •passarono  nella  sala  del  coiisi^io  uve  si  trovavano  luti’  i 
^ ministri  eiJ  iln  gran  numero  (ruricialisiiperiori,  i quali deiiheravand  ii^ 
quello  scompiglio  su  i modi  di  salvare  la  famiglia  reale,  essendo  dehotì 
i mezzi  di  resistenza  , anzi  (|uasi  ridotti  al  nulla  , tanto  pei  dc(rcti 
. dell' jisscmfileà , quanto  pù  proViedimeiili  falsi  della  curie  m(tdesima. 

La  guardia  costituzionale,  disciolla  per  decreto  deH'asseniLIea,  noit_^ 
ayca  ricevuto  verun  surrogamenlo  dalle  disposizioni  del  re , il  quale’' 
amò  meglio  continuarle  i suoi  stipendi  che  crearne  una  di  nuovo;  ma 
. erano  intanto  piiile  cd  olf()ccnlo  uomini  di  meno  al  castèllo.  ’ ^ * 

I reggimenti,  che  avevano  mostralo  un  aohno  meglio  disn’osto  pel 
. . monarca  nell  ulliina  federazione,  erano  stali  allontanali  da  l’arìgi  col 
mezzo  solito  dei  decrei i.  , 

Non  si  era  riuscito  ad  allontanare  gli  Svizzeri  mercè  delle  lo- 
ro capilol.rzioni,  ma  oltrediè  era  stala  ad  essi  tòlta  la  loro  arligliaria, 
la  corte,  allorquando  fu  risoluta  per-n^  inomciilo  a rifuggirsi  nella 
Nt^iandia,  avea  spedito  colà  uno  di  que'siiui  fedeli  liallaglìoni  sot- 
to pretesto ‘di  proteggere  un  arrivo  di  grani , né  lo  aveva  ancora  ri- 
“ chiamalo.  Alcuni  Svizzeri  solamente  , stanziali  a Courhevoie  , erano 
rientrali  dietro  l'autorizzazione  di  Petion,  ma  questi  non  ammonta- 
vano a più  di  ottocento  o novecento  uomini. 

La  gendaiini'rìa  era  stala  composta  di  antichi  soldati  della  guardia 
francese  , autori  del  14  luglio. 

Finalmente  la  guardia  nazionale  non  avea  più  nè  i medesimi  co- 
iiiandanli,  nè  l'ordinamento  medesimo,  nè  lo  stesso  aiTclluoso  zelo  del 
(i  ollobi  e del  I7SD.  (ili  uOziali  dello  stato  maggiore,  come  vedemmo, 
erano  siali  eletti  di  nuovo  ; un  gran  numero  di  cittadini  erano  disgu- 
stali del  servìgio  militare,  c quelli  che  non  aveano  ahliandonati  i loro 
posti  temevano  il  furor  del  popolaccio.  I.a  guardia  nazionale  dunque, 
non  meno  di  tult’i  corpi  militari  dello  stalo  , era  composta  di  una 
nuova  generazione  rivoluzionaria,  e si  divideva,  come  l'intera  Fran- 
cia, tra  costituzionali  e repiililicani.  Tutto  il  battaglione  delie  Suore 
di  S.  'l'omaso  ed  una  parte  di  (Quello  de'  Pelhs-Pères,  cranp  devoti  al 
ce  i gli  altri  ìndìiTercnli  o nemici.  I cannouieri  soprattutto,  ne' quali 
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consisteva  la  forM  principale  , erano  repuhiicani  de’ più  risoluti.  Le 
fetithe  connesse  rol  servigio  di  ipiesti  ultimi  ne  avevano  allontanati  i 
ricchi,  di  modo  che  fabbri  ferrai- c magnani  erano  i padroni  deli'  ar- 
tiglieria,cd  aveanu  comuni  sentimenti  con  il  popolo  al  quale  apparte- 
nevano. ■ ^ 

, Cosi  rimanevano  al  re  ottocento  o novecento  Svizzeri  e poco  più 
tT  un  battaglione  di  guardia  nazionale. 

Si  ricorderà  il  leggitore  come,  da  cheLafayette  rinunziòil  coman- 
do dcHc  guardie  nazionali,  questo  comando  fosse  passato  a sei  capi  di 
legione  che  si  davano  alternativamente  la  muta.  In  quel  giorno  tal 
'servigio  era  toccato  al  comandante  Mandat , antico  militare  mal  ve- 
duto alla  corte  [Kr  le  sue  opinioni  costituzionali  , ma  che  non- 
* dimeno  le  inspirava  un  intera  fìducia  per  la  sua  fermezza , abilità  ed 
affezione  ai  propri  doveri,  Mandat,  generale  in  capo  per  quella  notte  *• 
funesta , diede  in  fretta  le  sole  disposizioni  possibili.  ' / 

(ìià  il  pavimento  della  gran  sala  (he  unisce  il  Louvre  alle  Tughe- 
rie  era  stato  tagliato  in  una  certa  estensione  per  iinjiedire  quel  varco  / 

, 'agli  a.ssnlilori.  Mandat  pertanto,  non  pensando  a proteggere  qucll'a'  * 
la  di  palazzo , portò  tutte  le  sue  cure  al  lato  dei  cortili  e del  giardino.  * 

^ Non  ostante  l'appello,  poche  guardie  nazionali  convennero,  si  che  i halt:  ^ 
’ljiglioni  non  si  erano  compiuti,  ed  ipiù  zelanti  andarono  allaspicciolatli  , * 
al  castello,  ove  Mandat  li  ordinò  e distriliu'i  unitamente  con  gli  Svizze- 
ri nc'  cortili,  nel  giardino  e negli  apparlaraeitli.  Egli  aveva  posto  uii 
cannone  nel  cortile  degli  Svizzeri,  tre  nel  corlilu  di  mezzo,  e Uè  in 
quello  de’  principi. 

Sfortunatamente  questi  pezzi  d' artiglieria  erano  stati  conhdati  ai 
cannonieri  della  guardia  nazionale,  onde  |K)lca  dirsi  che  il  nemico  si 
trovava  entro  la  piazza.  Ma  gli  Svizzeri,  pieni  di  zelo  c di  fedeltà  te- 
nevano gli  occhi  addosso  a costoro,  dispostissimi,  al  menomo  movi- 
mento che  loro  non  fosse  piaciuto,  ad  impadronirsi  dei  cannoni  cd 
a cacciare  i medesimi  cannonieri  fuor  del  ricinto  del  castello. 

Mandat  aveva  inoltre  messi  alcuni  posti  avanzali  di  gendarmeria 
che.  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  si  componeva  d'antiche  guar- 
die francesi. 

A questi  difensori  del  castello  si  vuole  aggiugncrc  una  folla  di  vec- 
chi servitori,  cui  i loro  anni  o la  loro  moderazione  avevano  imjiedi- 
to  di  migrare,  e che  nel  momenlo  del  pericolo  erano  accorsi,  gli  uni 
per  terger  la  taccia  di  non  essere  andati  a Cobienza,  gli  allei  per  mo- 
rire gencrosamcnle  a fianco  del  loro  monarca,  l’rovvediilisi  in  fretta 
delle  armi  che  aveano  potuto  rinvenire  al  castello,  si  vedovano  |>orlar 
vecchie  sciabole,  pistole  attaccate  alla  cintura  con  fazzoletti,  cd  alcuni 
persino  armati  di  palette  e molle  tolte  dai  cammini  ; sì  che  le  facezie 
non  furono  dimenticate  nemmeno  iieH' infausto  istante  in  cui  la  corte 
doveva  esser  seria  almeno  una  volta.  Quest'  affluenza  di  persone 
inutili , lungi  dal  poler  servire  a qualche  cosa,  dava  ombra  alla  guur- 
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dia  nazionale  die  diffidava  di  esse',  nè  faceva  altro  che  accrescere  la  ' 
confusione  gin  grande  anche  di  trop|>o.  . • 

TiiU'i  membri  dell'assemblea  dipartimenlaleeranoandatial castello,' 
tra'qiiali  si  IrovavanoiI  virtuoso  ducadi  Larochefoiicaiiid;  insieme  il  pro- 
curatore sindaco  Roederer;ed  essendosi  mandato  perl’étion, questi  giun- 
se in  compagnia  di  dueiifiriali  municipali, esi  videcoslreltoasottoscrine- 
re  l ordine  direspignere  la  forza  con  la  forza  per  non  comparire  com- 
plice dei  rivoltosi.  Si  era  fatta  allegrezza  del  possedere  Pétion  al  ca-  ' 
stello  e d' avere  nella  persona  di  lui  un  ostaggio  caro  al  popolo;  ma 
r assemblea,  avvertila  di  un  tale  disegno,  io  chiamò  dinanzi  a lei  con 
un  decreto.  Vi  fu  chi  consigliò  al  re  di  rallenerlo;  per  altro  Luigi  XVI 
non  avendolo  voluto,  il  maire  uscì  dalle  Tuglierie  senza  veruna  sorta 
d’ ostacoli. 

Ottenuto  l'ordine  di  respignere  la  forza  con  la  forza,  varie  furono 
le  opinioni  sul  modo  di  valersene,  poiché  in  quello  stato  d'alterazione 
delle  menti  ognun  può  credere  che  più  di  un  partito  insensato  venne 
proposto,  Fuvvene  per  altro  uno  che,  sehhene  assai  ardito  , avrebbe 
potuto  proliahiimenie  riuscire:  cioè,  prevenire  l’assalto  col  disperdere  i 
ribelli  che  in  quei  momento  non  erano  numerosissimi,  e che,  insieme 
'ai  Marsigliesi,  non  presentavano  tiitt'al  più  che  una  massa  di  qualche 
migliaia  d’uomini.  Di  fatti  allora  quelli  del  sobborgo  Saint-Mar- 
ceau  non  si  erano  per  anche  raccolti:  Santcrre slava  esitando  nel  sob- 
borgo Sant’Antonio  : Danton  ed  i Marsigliesi  erano  i soli  che  aves- 
sero avuto  il  coraggio  di  ratinarsi  ai  Cordiglieri  c che  sul  ponte  di  San 
Michele  aspettavano  con  impazienza  l'arrivo  degli  altri  assalitori. 

Una  vigorosa  sortita  sareblie  bastala  a dissiparli , ed  in  quel  mo- 
mento di  |ierples$ità  un  istante  di  terrore  avrebbe  infallibilmente  im- 
pedita la  sollevazione.  Mandat  propose  un  altro  disegno  di  difesa  me- 
no ardito  e più  legale  : l' aspettare  cine  che  si  mettessero  in  moto  gli 
altri  sobborghi , c poi  assalirli  su  due  punti  decisivi.  Volea  primie- 
ramente che  , quando  gli  uni  sarebbero  fier  isbucare  dal  portico  di 
San  Giovanni  sulla  piazza  del  Palazzo  del  Comune,  si  facesse  impeto 
.sovr’essi  aU'improvviso:  poi  volea  si  praticasse  .altrettanto  verso  quelli 
che  sarebbero  venuti  |)cl  Ponte  Nuovo  lungo  la  riviera  delle  Toglie- 
rie.  A tal  uopo  egli  avea  gi,’i  im|iosto  alla  gendarmeria  situata  presso 
il  colonnato  del  Louvre  , che,  lasciali  difilare  i ribelli,  piombasse  sul- 
la loro  coda,  intantnché  l'altro  corpo  di  gendarmeria,  posta  vicino  al 
Carrosello,  scagliandosi  contr’essi  dalle  colonne  del  Louvre  , li  avreb- 
be assalili  di  Ironie.  Il  successo  di  tali  spedienti  era  pressoché  certo , 
c già  i comandanti  di  diversi  posti,  e.  segnatamente  (quello  del  Palazzo 
del  Comune  aveano  ricevute  da  Mandai  le  necessarie  istruzioni. 

Si  è già  veduto  che  una  nuova  municipalità  era  stata  creata.  Dan- 
ton e Maaùel  furono  i soli  municipalisti  dell'  antica  che  vi  rimasero. 

I.e  islmcioni  di  Mandat  venute  mostrate  a questa  nuova  munici- 
palità rivoluzionaria  , essa  fa  intimar  tosto  a Mandat  di  comparire 
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riinanzi  :t  lei  , c l' intimazione  viene  portata  ai  castello  , ove  i^nora- 
vasi  tuttavia  il  cangiamento  avvenuto  nel  comune.  Mandai  esita  ciò 
'non  ostante;  ma  quelli  die  gli  stanno  attorno  e gli  stessi  membri  del 
diparliincnio  , ignari  aneli'  essi  delle  mutazioni  occorse  , pensarono 
sarebbe  stala  cosa  sconvenevole  l’infrangere  la  legge  col  non  obbedi- 
re a quella  chiamata,  s'i  che  lo  persuasero  a presentarsi.  Mandai  cede 
alle  esortazioni;  consegna  a suo  figlio,  che  era  con  lui  nel  castello,  l'or- 

'dine  di  respignere  la  forza  con  la  forza,  sottoscritto  da  Pétion,  ed  oh- 
hedisce  alla  intimazione  della  municipalità. Prano  circa  qualtr'ore  del 
mattino. Come  giunto  al  Palazzo  del  Gnniine,  rimane sorpresoal  vedere 
costilnila  una  nuova  magistratura  che  circondatolo  tosto,  viene  inter- 
rogato SII  gli  ordini  che  avea  dati,  indi  rimandato;  ma  nel  rimandar- 
lo,* il  presidente  fa  un  sinistro  cenno  che  diviene  un  decreto  di  mor- 
te. Di  fatto , il  misero  cofnandante,  non  è appena  uscito  che  s' impa- 
droniscono di  lui,  ed  un  col|)o  di  pistola  lo  stende  morto.  Viene  sbro- 
gliato de’siioi  vestiti  senza  che  vi  si  rinvenga  l’ordine  già  da  lui  con- 
segnato a suo  figlio;  ed  il  suo  cadavere  è gettato  nella  Senna  , ove 
tant'altri  staranno  poco  a seguirlo. 

' Quest'assassinio  rese  vani  tutt'  i mezzi  di  difesa  nel  castello  ; di- 
strusse ogni  unità;  ìmped'i  che  il  sistema  adottato  fosse  eseguito.  Pur 
lutto  non  poteva  ancora  dirsi  perduto  e la  rivolta  non  era  per  anco  in- 
tieramente formala.  1 Marsigliesi  , dopo  avere  aspettato  con  im|ia- 
zienza  quei  del  sobliorgo  di  Sant'  Antonio  , che  non  anàvavano  mai, 
credettero  per  un  istante  andata  a vuoto  quella  giornata.  Ma  We- 
stermann  , portando  la  spada  al  petto  di  Santerrc  , lo  aveva  obbli- 
gato a marciare  Allora  quelli  uegli  altri  .sobborghi  erano  succes- 
sivamente arrivati  , gli  uni  dalla  strada  Santo-Onorato,  gli  altri  dai 
ponti  Nuovo  e ficaie  e dai  |>orloni  del  I>ouvre  1 Marsigliesi , che 
marciavano  a ca[io  delle  colonne  co’  federati  bretoni,  avevano  punta- 
ti i loro  cannoni  verso  il  castello.  Al  gran  numero  de’  rivoltosi,  che  in- 
gi'o.ssavasi  a ciascun  istante  , s era  aggiunta  una  moltitudine  di  cu- 
riosi. onde  l’oste  'appariva  più  considerevole  che  in  realtà  non  lo  fos- 
se. Inlantochè  tutti  si  portavano  al  castello,  Santerre  era  corso  al  l’a- 
lazzo  del  (Comune  per  farsi  nominare  comandante  in  capo  della  guardia 
nazionale  , e Westermann  rimanea  per  dirigere  sul  campo  di  batta- 
glia le  fazioni  degli  assalitori.Viera  adunque  da  ugni  banda  una  straor- 
ordinaria  confusione,  a tal  segno  che  Pétion,  i|  quale,  dietro  il  dise- 
gnofatto, avrebbe  dovuto  essere  guardato  a vista  in  sua  casa  da  una 
forza  rivoluzionaria,  aspettava  tuttavia  la  guardia  che  doveva  mette- 
re al  coperto  la  sua  arrischiatezza  con  un'apparente  violenza.  Man- 
dò egli  stesso  al  Palazzo  del  Gimune  , e finalmente  fu  posto  qualche 
centinaio  d'  uomini  alla  sua  porta  affinchè  sembrasse  in  istalo  di  ar- 
resto. 

In  qiid  momento  il  castello  era  assediato  da  tutte  le  parti.  Gli  as- 
salitori erano  su  la  piazza,  e alla  luce  del  giorno  nascente  , bastava 


per  Temerli  gturdire  altrarerso  ai  Tecchì  portoni  dei  rortili,  o afiar- 
darsi  alle  finestre  del  castello  stesso  donde  si  scorgea  la  loro  artiglie- 
ria pontata  contr'esso;  si  udivano  le  confuse  loro  grida  ed  i minaccio- 
si loro  canti.  Si  rotea  tornare  sul  proposito  di  prevenirli , ma  sapu- 
tasi la  morte  di'Mandat,  i ministri  cd  ■ membri  della  diprtimentale 
furono  d’ avviso  d’ aspettare  l'assalto  pr  lasciarsi  costringere  entro  i 
limiti  della  legge. 

Roedercr  aveva  allora  trascorse  le  fila  di  qnel  presidio  e (atta  agli 
Svizzeri  ed  alle  guardie  nazionali  la  le^lc  intimazione  che  vietava 
ad  medesimi  il  farsi  assalitori,  ma  loro  mgingneva  ad  un  terap  il  re- 
spingere la  forza  con  la  forza.  Venne  sollecitato  il  re  a fare  egli  stes- 
so la  rivista  de'  suoi  servitori  che  s’ apprecchiavano  a difenderlo. 
Quel  misero  monarca,  il  quale  avea  passata  l’intera  notte  ascoltando 
suggerimenti  lottanti  l' uno  con  l' altro  e che  s affollavano  d' intorno 
a lui.  reiterava,  ne'  rari  momenti  di  tregua,  preghiere  al  cielo  per  la 
regale  sua  spsa,  p' figli,  per  la  sorella,  oggetti  d'ogni  suo  più  gra- 
ve timore  : « Sire  » gli  dice  con  energia  la  regina  « è questo  il  mo- 
mento di  mostrarvi  >.  Si  accerta  anzi  che,  strappta  una  pistola  dal- 
la cintura  del  vecchio  d' Affry , la  presentasse  con  vivacità  al  re.  Gli 
occhi  di  lei  erano  rossi  dal  piangere,  ma  rilevata  ne  appariva  la  fron- 
te e le  nari  gonfie  d' ira  e d altero  disptto.  Quanto  al  re  non  temea 
nulla  pr  la  propria  prsona  , anzi  mostrava  una  grande  intrepìdità 
in  queir  estremo  pencolo  ; ma  era  atterrito  per  la  sua  famiglia , e il 
dolore  di  vederla  espsta  a tanto  rischio  aveva  alterali  i lineamenti 
del  suo  volto.  Gò  nonostante  si  peventòcon  fermezza.  Vestiva  un  abito 
violello,prtava  una  spada, elasuaacconciatura,nonras.settata  dop  la 
veg’ia  di  quella  notte,  era  poco  men  che  in  disordine.  Affacciatosi  al 
balcone  vide  , senza  scomprsi  , un'  artiglieria  formidabile  diret- 
ta contro  al  castello  ; pure  la  sua  presenza  eccitò  qualche  resto  ancor 
d’ ehtusiasmo  ; le  berrette  dei  granatieri  furono  ad  un  tratto  innal- 
zate sulla  punta  delle  scialiolc  e delle  baionette,  e l'antico  grido  di 
Viifa  il  re  ! echeggiò  pr  un'  ultima  fiata  sotto  le  vòlte  del  suo  castej- 
lo  pterno.lln  esteemo  avanzo  di  coraggio  si  risvegliò,  i cuori  disani- 
mali si  riaccesero;  e vi  fu  ancora  un  istante  di  fiducia  e di  speranza,  la 
quel  momento  arrivarono  alcuni  nuovi  ballaglioni  della  guardia  na- 
zionale , raunatisi  più  tardi  degli  altri  e che  si  prestavano  all  ordine 
dato  precedentemente  da  Mandat.  Entrando  appnto  nell'  istante  in 
cui  le  grida  di  Fiva  il  re  ! rintronavano  ne’  cortili , gli  uni  si  iiniro- 
rono  a quelli  che  festeggiavano  in  questa  piisa  la  presenza  del  mo- 
norca,  gli  altri,  i quali  non  erano  del  medesimo  sentìmcnio,  si  crédet- 
tero in pricolo , e,  ricordandosi  di  tutte  le  favole  spacciate  dianzi,  si 
immaginarono  un  insidia  che  li  pnesse  nelle  mani  dei  cm'nlieri  del 
pugnale.  Fattisi  tosto  a sciamare  che  quello  scellerato  di  Mudat  gli 
aveva  (pdili , eccitarono  una  speie  di  sollevazione.  1 caiffonien  , 
preso  esempio  da  costoro  , voltarono  i loro  pezzi  d’artiglieria  contro 


alla  facciala  delcaslello.ed  imix-gnalasi  inunanlincnlc  una  zaffa  ro'tnt' 
iaglioni  devoti  al  monarca  , i cannonieri  furono  disarmali  e dati  in 
custodia  ad  un  drap|>ello  di  soldatesca  fedele.  1 soldati  giunti  di  fre- 
sco vennero  avviali  verso  i giardini. 

Il  re,  in  f|uell’islantc,  dopo  essersi  mostrato  al  balcone, scendeva  la 
scala  per  passare  la  sua  rassegna  neVorlili,  ove  annunziato  il  suo  arri- 
vo , ciascuno  ripiglia  le  sue  file  , i he  il  re  trascorre  con  tranquillo 
contegno,  c girando  su  lutti  occhiale  cspres.sive  ed  atte  ad  insinuarsi 
ne' cuori,  vellosi  ai  soldati,  dice  ad  essi  con  ferma  voce  quanto  lo 
commova  la  loro  devozione  ; die  rimarrebbe  sempre  ai  loro  fianchi  ; 
c che  difendendo  lui  difendevano  le  loro  mogli  ed  i loro  figliuoli.  Si 
trasferisce  indi  sotto  il  vestibolo  per  andare  ai  giardini  ; ma  nel  me- 
desimo tempo  ode  il  grido  : A basso  il  feto  ! mandalo  da  uno  de' 
liatlaglioni  recentemente  arrivati.  Allora  due  uficiali  che  gli  sono  a 
fianco  il  dissuadono  dal  far  la  rivista  del  giardino;  altri  gli  suggeri- 
scono d’andare  a visitare  il  posto  del  l’ont-Toumant  ; al  che  accon- 
sente con  corallo  ; ma  per  far  ciò  è costretto  attraversare  il  ter- 
razzo dei  Fogliami  , ingombro  di  |K>polo.  Durante  questo  tragitto 
un  semplice  nastro  a tre  colori  io  separa  dalla  folla  de’furiJjondi;  pu- 
re s’ inoltra  , e riceve  ogni  sorta  d’aii'ronli  e d’ oltraggi  in  parole;  di 
più  vede  que’  liallaglioni  che  dovevano  essere  venuti  in  suo  soccorso 
difilare  dinanzi  a lui , attraversare  i giardini  ed  uscirne  sotto  i suoi 
occhi  medesimi  |>er  andarsi  ad  unire  agli  assalitori  sulla  piazza  del 
Carrosello. 

Questa  diserzione  de'cannonreri,  e le  grida  ; A bosso  il  feto',  avean 
tolta  al  re  ogni  speranza.  In  quello  stesso  momento,  i gendarmi,  riu- 
niti al  colonnato  del  Louvre  ed  altrove  , si  erano  dispersi  o congiun- 
ti al  popolo.  £ la  medesima  guardia  nazionale,  che  occupava  le  stan- 
ze superiori  e .su  cui  si  credeva  poter  ^ conto  , era  malcontenta  di 
trovarsi  co’  gentiluomini  de’ quali  parca  diffidasse.  La  regina  la  rassi- 
curò : « Granatieri  » ella  esclamava  additandole  que'  gentiluomini 
« son  vostri  compagni  ; vengono  ad  offrirsi  di  morire  ai  vostri  fian- 
chi ».  £ ad  onta  di  tale  apparente  coraggio,  la  disperazione  era  nel- 
l’animadi  lei.  Quella  rivista  avea  perduto  ogni  cosa  , e la  regina  si 
dolca  che  il  re  non  avesse  dimostrata  veruna  specie  di  energia,  l’ur, 
fa  d'uopo  ripeterlo  , quell' infelice  monarca  non  temea  di  nulla  per 
sè  medesimo;  infatti  avea  ricusato  munirsi  di  un  piastrone  di  difesa, 
come  lo  ricusò  ai  14  luglio,  allegando,  che  in  un  giorno  di  battaglia 
egli  doveva  essere  scoperto  come  l’ ultimo  de'  suoi  sen'i.  Di  corag- 
gio dunque  non  difettava  , ed  in  appresso  ne  mostrò  uno  d’un  gene- 
re l>en  nobile,  ben  rilevato  ma  gli  raanca'a  l' audac  ia  necessaria  al- 
l’ olTensionc  ; gli  mancava  in  oltre  l' essere  più  consentaneo  con  sè 
medesimo,  e il  non  temere,  a ragion  d’esempio,  lo  spargimento  del 
sangue  allorché  acconsentiva  che  esenàti  stranieri  entrassero  nella 
Francia.  Egli  è certo,  come  è stato  detto  sovente,  che,  se  fosse  raon- 
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tato  a cavallo  e avesso  fatto  inipctu  a ca|)u  de'  suoi  su'  sollevati , la 
rilicliionc  rimanea  dissipata. 

Ili  quel  |mnto  , i membri  del  dipartimento  , mirando  il  disordi- 
ne generale  clic  dominava  nd  castello  , nè  ripromettendosi  più  nin- 
na sorta  di  buon  successo  dalla  resistenza,  si  prescntai'ono  al  re  e gli 
consigliarono  ripararsi  in  seno  deU'assemblea.  Questo  consiglio,  le 
tante  volte  calunniato  come  tulli  quelli  ebe  vengono  dati  ai  re  c che 
non  hanno  buon  esito  , era  il  solo  che  convenisse  all’  istante.  (>on 
tal  ritirala  ogni  .spargimento  di  sangue  era  prevenuto,  e la  famiglia 
reale  sfuggiva  ad  una  morte  quasi  certa  se  il  pala/.zo  veniva  pre- 
so d’as.sal(o  ; jicnltè  , nello  stalo  cui  erano  ridotte  le  cose,  il  .succes- 
so di  un  tale  assalto  non  sembrava  dubbioso,  e quand’anche  lo  fosse 
stalo,  bastava  il  dubliio  |icr  evitar  d alfronlarlo. 

Alla  pro|>osla  si  oppose  vivamente  la  regina.  « ULadama  » le  disse 
Roederer  •<  voi  esponete  la  vita  del  vostro  sjioso  e de' vostri  figli  ; 
pensale  al  genere  di  guarentigia  che  vi  tirate  su  voi.»  L'altercazionc 
iù  assai  animata  ; fimihncnlc  il  re  risolse  ri|iararsi  all'  a.ssemblea  e 
con  accento  rassegnato  disse  alla  sua  famiglia  ed  ai  circostanti  : « Si 
parla  ».  Allora  la  regina  voLsc  a Roederer  queste  paiole  : « Signo- 
re, voi  rispondete  delia  vita  del  re  e de'  miei  figliuoli. — Madama»  il 
procuratore  sindaco  ris|>ose  « assicuro  di  morire  al  loro  fianco  ; non 
prometto  nulla  di  più  ». 

Allora  la  reale  famiglia  si  |M>.se  in  cammino  per  andare  all' assem- 
blea , tenendo  la  via  del  giardino,  del  terrazzo  de’ Foglianti  c del 
cortile  della  cavallerizza.  Tutt’  i gentiluomini  ed  i servi  del  castello 
si  fanno  precipitosamente  a .seguire  il  re,  si'iiza  |x;nsarc  che  potevano 
metterlo  m romprume.s.so  irritando  il  popolo,  e sirscitando  con  la  loro 
presenzailcorniccio  nell’.issemblea. Roederer  facea  vani  sforzi  per  te- 
nerli addietro  e lor  cliiedca  con  tutta  la  jHissibile  energia  se  divisavano 
di  far  trucidare  tutta  la  reale  famiglia,  l’ervennc  Gnalinenle  ad  allon- 
tanarne un  gran  numero  e si  parli.  Liii  drapficllo  di  Svizzeri  e di 
miardie  n.'iziunaliaccom|iagnói  principi.ed  una  deputazione  deH’a.s.scm- 
blea  venne  a riceverli  per  coitunrii  in  .seno  di  essa,  in  quel  momento 
la  calca  si  fece  si  folta  che  era  quasi  ira[)cnetrabile.  Un  granatiere 
d'alta  statur,-!,  preso  il  Delfino  e levatoselo  fra  le  braccia,  attraversa 
la  moltitudine  portandoselo  al  di  sopra  della  sua  testa.  I,a  regina  a 
tal  vista  crede  che  le  |>orlino  via  il  figlio  e mette  un  grido  ; ma  vie- 
ne ra.ssicurata  ; il  granatiere  entra  e dc|ionc  sulla  tavola  dell’  assem- 
blea il  regio  fanciullo. 

Entrano  allora  il  re  e la  sua  famiglia  segniti  da  due  ministri.  «Ven- 
go » dice  Luigi  XVI  « per  evitare  un  gran  delitto  , nè  penso  poter 
essere  meglio  sicuro  che  in  mezzo  a voi  ». 

Vergniaiid  eh  e presidente,  ris|>onde  al  monarca  rhe  può  contare  su 
la  fermezza  dell’  a.s.scinblea  nazionale  , i cui  membri  liannd  giuralo 
morire  in  difesa  delle  autorità  costituite. 


Il  re  si  asside  a fianco  del  presidente,  ma  dietro  l’ osservazione  di 
Chaliot  che  la  presenza  del  medesimo  può  nuocere  alla  libertà  delle 
delil>crazioni,  viene  collocato  nello  scrittoio  del  giornalista  incaricato 
di  trascrivere  gli  atti  delle  tomaie. Senedistrugge  rinferrata, affinchè 
se  quella  stanza  veniva  occupata,  il  re  e la  sua  famiglia  non  trovassero 
ostacolo  a rifuggirsi  subito  nella  sala  deirassemblea.  Luigi  XVI  aiuta 
culle  proprie  mani  a questo  lavoro;  rinferrata  è a terra,  e le  minac* 
re  e gli  oltraggi  possono  giugnere  più  liberamente  nell’  ultimo  asilo 
del  monarca  l>alzato  dal  Irono. 

Roederer  allora  fa  il  racconto  delle  cose  avvenute  ; dipigne  il 
furore  della  moltitudine  ed  i pericoli  ai  quali  è esposto  il  castello  di 
cni  già  sono  ingombri  i cortili.  L' assemblea  dà  ordini  perchè  cor* 
rane  a sedare  il  popolo  venti  de’ suoi  commissari  , i quali  partiti  , 
tuli’ ad  un  tratto  si  ode  uno  sparo  di  cannoni.  La  costernazione  si  dif- 
fonde nella  sala.  11  re  esclama  : « Vi  avverto  che  ho  proibito  agli 
Svizzeri  di  far  fuoco  ».  Ma  gli  sparì  di  cannone  rimbrnnbano  nuova- 
mente, a cui  aggiugnendosi  il  rumore  delle  archibugiate,  la  confusione 
aiTÌva  al  colmo.  Non  si  tarda  a sapere  che  i deputati  spediti  dall’assem- 
blea sono  stati  dis|>ecsi.  Nello  stesso  tempo  la  porta  della  sala  viene 
assalila  e rìmbomlta  di  spaventose  percosse  ; cittadini  armati  si  mo- 
strano ad  uno  de^  ingressi  : ••  Siamo  forzati  » grida  un  uficiale  mu- 
nicipale. li  prcs'uenle  si  copre  ; una  folla  di  deputati  balza  precipito- 
samente dalie  proprie  sedie  per  allontanare  gli  assalitori  ; finalmente 
il  tumulto  si  calma  ; e fra  il  non  interrotto  rimbombo  delle  moschet- 
tale e del  cannone  i deputati  esclamano  : Virano  la  aauone  , la  li- 
bertà e /'  eguoglianta  ! 

Una  mischia  olire  ogni  dir  micidiale  si  era  imriegnata  al  castello. 
Il  re  essendone  partito,  si  credè  naiuraimcnic  cnc  il  popolo  non  in- 
fiei'irebbe  olire  contro  d’ una  casa  abbandonala  ; d’ altra  banda  la 
confusione  in  cui  si  stava  immersi  a vca, impedito  di  pensarci  e di  dare 
ordini  t)erchè  venisse  sgombrala.  Solamente  fu  fatta  rientrare  nell'in- 
terno (fello  stesso  palazzo  la  soldatesca  che  occupava  i cortili  c che  si 
trovò  negli  appartamenti  mischiata  alla  rinfusa  co’ servi,  co’ gentiluo- 
mini e cogli  uGciali.  Tanto  futa  era  la  folla  che  appena  vi  lasciava 
spazio  per  muoversi,  non  ostante  la  vasta  estensione  (li  quell’edifizio. 

Il  pojjolu  , forse  ignorando  la  partenza  del  re  , dopo  avere  aspet- 
tato un  gran  pezzo  dinanzi  al  portone  principale,  ne  assale  finalmen- 
te la  porla  , l’atterra  a colpi  di  scure  , si  precipita  nel  regio  cortile, 
ove  ordinatosi  in  bande , volge  centra  il  castello  i [jczzi  d’  artiglie- 
rìa imprudentemente  lasciati  nello  stesso  cortile  dopo  la  ritirata  della 
soldatesca.  Pure  gli  assalitori  non  fan  fuoco  ancora  ; ma  amichevoli 
dimostrazioni  ai  soldati  aflàcciatisi  alle  finestre.  •<  Consegnatene  il  ca- 
stello » gridano  « e siamo  amici  >».  Gli  Svizzeri  danno  a vedere  in- 
tenzioni pacifi(Jie  e gettano  caiiocxi  dalle  finestre.  Alcuni  assedianli 
più  ardimentosi  si  staccano  dalle  file  avanzandosi  fin  sotto  il  vestibo- 
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lo  del  castello.  A piè  del  grande  scalone  era  stato  collocalo  un  pezzo 
di  legno  in  forma  di  sbarra,  dietro  cui  si  erano  Irinrierati  alla  rinfu- 
sa Svizzeri  e guardie  nazionali.  Coloro  che  dal  di  fuori  erano  arri- 
vati sin  li , volevano  penetrare  più  avanti  e portar  via  di  forza  la 
sbarra.  Uoi>o  una  lunga  altercazioue  , senza  ciò  non  ostante  dege- 
nerare in  combattimento,  la  sbarra  è tolta:  allora  gli  assalitori  entra- 
no nella  scala  ripetendo  esser  necessario  di  dare  in  poter  loro  il  ca- 
stello. Si  vuole  cne  in  quell’  intervallo  alcuni  , detti  gli  uomini  dalle 
p/ffAc,rimaslinelcortile,impadrinitisi  con  uncini  delle  guardiesvizzere 
situate  al  di  fuori,  le  abbiano  tnicidalfl  e si  aggiugne  che  un  mosc  hetto 
essendo  stalo  sparato  contea  le  finestre,  gli  Svizzeri  irritali  abbiano  ri- 
sposto faeendo  fuoco.  Di  fallo  inconlantnle  un  terribile  frastuono  di 
anni  scaricale  rintroni)  nel  castello , onde  coloro  ebe  vi  erano  entrali 
si  dettero  alla  fuga  gridando  di  essere  stati  traditi.  Egli  è difficile  , in 
mezzo  a quella  confusione  , il  sapere  donde  sieno  provenuti  i primi 
colpi.  Gli  assalitori  hanno  sostenuto  di  essersi  inoltrati  amichevolmen- 
te : poi,  quando  s’ aggiravano  di  buona  fede  entro  al  castello  , di  es- 
sere stati  sorpresi  e moschettati  a tradimento  ; ma  la  cosa  è poco  veri- 
simile  , non  trovandosi  gli  Svizzeri  in  tal  condizione  da  tornar 
loro  utile  il  provocar  la  battaglia  , oltre  a che  non  avendo  più  verun 
debito  di  battersi  do|)o  la  partenza  del  re,  doveano  pensare  unicamente  a 
salvarsi  , e non  ne  sarebbe  stata  la  buona  via  un  tradimento.  D’ altra 
parte,  quand’  anche  tale  pretesa  aggressione  j)otesse  cangiare  alcun 
che  nel  carattere  morale  degli  occorsi  avvenimenti , J)iso|piercbbe 
convenire  che  la  prima  e reale  aggressione  , l' assalto  cioè  del  ca- 
stello , fu  commessa  dai  rivoltosi.  Tutto  il  resto  fu  mero_  acciden- 
te inevitabile  e da  attribuirsi  soltanto  al  caso.  Che  che  ne  sia,  coloro 
i quali  s’erano  introdotti  [«l  vestibolo  e dal  grande  scalone,  udite  d’im- 
provviso le  prime  arcbibugiale,  fuggono,  e nella  fuga  lungo  la  stesM 
scala  ricevono  una  grandine  di  palle.  Gli  Svizzeri  discendono  tosto  in 
buon  ordine,  e giuniiagli  ultimi  gradini, sbucano  dal  vestibolo  nel  re- 
gio cortile,  ove  impadronitisi  d’un  de’cannoni  ivi  rimasti,  ad  onta  d un 
fuoco  terribile,  lo  voltano  c scaricano  contro  i Marsigliesi,  molti  de  i|uali 
rimangono  morti.  Questi  ripiegano,  e continuandoli  fuoco, abbando- 
nano lì  cortile.  Si  sparge  il  terrore  nel  popolo  che  fugge  da  tutte  le 
bande  e raggiugne  i sobborghi.  Se  gli  Svizzeri  in  quel  momento  aves- 
sero seguito  a profittare  del  vantaggio  ottenuto,  e se  i gendarmi  |)osti 
di  guardia  al  Louvre , in  vece  di  disertare  avessero  fatto  impelo  su 
gli  assalitori  respinti , l’esito  di  quella  giornata  era  deciso,  c rimane- 
va la  vittoria  al  castello. 

Ma  in  quel  momento  arrivò  l’ordine  del  re  che  inibiva  il  far  fuo- 
co. Luigi  aVIIo  avea  confidato  al  signor  d’IIervilly,  il  quale,  giunto 
sotto  il  vestiliolo  nell’alto  che  gli  Svizzeri  aveano  res|unli  gli  assa- 
litori, li  rattiene  dall’andar  oltre  ingiugnendo  loro  a nome  dello  stesso 
re  di  seguirlo  all’  assemblea.  Gli  Sviàcri  allora  in  buon  numero  s'av- 
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Viano  col  signor  d’Hcrvilly  alla  volta  dei  Foglianti,  passando  jiermez' 
so  ad  un  non  interrotto  fuoco  nùcidiale  fatto  sovr'  essi.  Gisi  il  ca- 
stello resta  privo  della  maggior  parte  de*  suoi  difensori , ma  rimane 
tuttavia  , tanto  nello  scalone  quanto  negli  aiuiartamenli,  un  numero 
assai  grande  di  miseri  Svizzcrì  ai  quali  l' ordine  del  re  non  è (lerve- 
Dulo,  e che  non  tarderanno  fra  poco  ed  essere  esposti , senza  verun 
mezzo  di  resistenza  > ai  più  tremendi  pericoli. 

Uurante  questo  tem|io  gli  assedianli  si  erano  riordinali.  I Marsi- 
gliesi, uniti  ai  Bretoni,  si  degnavano  per  aver  ceduto»  ma  incoraggia- 
tisi a vicenda  , tornano  ad  assalire  con  più  furore  di  |iriiiia.  ^^'e$ter- 
mann  , che  in  appresso  mostrò  vero  ingegno,  regob  con  intelligenza 
i loro  sforzi  ; con'ouo  con  ardore,  soggiacciono  iii  gran  numero,  ma 
arrivano  finalmente  sotto  il  vestiliolo  , salgono  la  scala  , e si  fan  pa- 
droni del  castello.  I.,a  plebaglia  dalle  picche  si  precipita  dietro  loro  , 
il  rimanente  di  questa  scena  non  è più  che  un  eccidio.  Gl’  infelici 
.Svizzeri  implorano  invano  grazie  gettando  le  armi  i vengono  spie- 
tatamente trucidali.  Si  appicca  il  fuoco  al  castello  i i servi  di  cui  è 
pieno  sono  inseguiti  ; alcuni  riescono  a foggire,  altri  sono  immolati. 
Fra  i vincitori  se  uc  trovano  alcuni  generosi.  « Grazia  alle  donne  ! » 
esclama  un  di  essi  <•  Non  disonorate  la  nazione  ! » c salva  alcune 
dame  della  regina  ingiuocchiale  alla  presenza  delle  sciabole  pendenti 
su  i loro  capi. Vi  furono  delle  vittime  coraggiose,  ve  nc  furono  dell'al- 
tre  ingegnose  nel  saldarsi,  ({uandononera  piùtin  coraggio  il  cercar  di 
difendersi:  si  notarono  parimente  ii  a que'lm  insi  vincitori  degli  atti  di 

tirobitù  : l’oro  rinvenutosi  nel  l asic'llo,  fosse  vanità  popolare,  oquel- 
a generosità  che  nasce  dall’ entusiasmo,  io  [tortalo  all’ assemlilea. 

L’assemblea  era  rimasta  in  ansietà  asjjellandu  TesUo  del  combat- 
timento. Finalmente  alle  undii  i ore  si  odono  le  grida  della  vittoria 
mille  volte  ripetute.  Le  porle  cedono  .sotto  gli  sforzi  di  una  moltitu- 
dine ebbra  di  gioia.  La  sala  è piena  di  spoglie  che  vi  si  arrecano,  di 
Svizzeri  fatti  prigionieri  ed  ai  quali  è stata  conceduta  la  vita  i>cr  of- 
frire all'  assemblea  quest’omaggio  della  po|>olarc  clemenza.  Durante 
<[uel  tempo  il  re  e la  sua  famiglia  , ritirali  nell’  angusto  scrittoio  di 
un  giornabsla  , erano  spettatol  i della  rovina  del  loro  trono  e della 
gioia  de’ lor  vincitori.  Vergniaud  aveva  abbandonato  un  istante  il 
seggio  della  presidenza  per  estendere  il  decreto  «die  dovea  strappre 
la  corona  a Luigi  XVI  ; rientra  e l’ assemblea  pronunzia  quella  ccie- 
lire  decisione,  secondo  la  quale  : 

» Luigi  XVI  è per  ora  sospeso  dalle  sue  funzioni  di  re  ; 

» Un  sistema  di  educazione  è ordinalo  pel  principe  reale  i 
» lina  convenzione  nazionale  è convocala  ». 

Era  egli  dunque  un  divisamenlo  stabilito  da  lungo  tempo  quello - 
di  rovinare  la  monarchia  , se  ora  non  si  faceva  altro  che  sospendere 
il  IO,  e si  davano  provvedimenti  per  la  futura  educazione  del  principe.’’ 
Con  qual  timore  al  contrario  am  si  accostava  la  mano  a questo  auti- 
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co  potere  ! Gin  (piale  specie  lii  esitazione  non  si  veniva  virino  a que- 
sto vecchio  tronco , sotto  cui  le  generazioni  francesi  erano  state  a vi- 
cenda felici  od  infelici,  ma  sotto  cui  finalmente  erano  vissute  ! 

Itia  r immaginazione  [tuliblica  è rapida  e poco  tem|H)  dovea  fatal- 
mente bastarle  per  ispogliare  gli  avanzi  d’ un  antico  rispetto  ; c la- 
monarchia  sospesa  stava  per  divenire  ben  tosto  la  monarchia  distrut- 
ta, correndo  a iierire,  non  nella  persona  d' un  Luigi  XI , d’un  Car- 
lo IX,  d'un  Luigi  XIV,  ma  in  quella  di  Luigi  XVI,  del  più  onesto  fra 
quanti  re  abbiano  mai  seduto  sul  troi^^clla  Francia. 

\ 
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Sfinito  e fine  della  ginmala  del  ^pgmto.  — ReinlegmioDe  del  minUlerogirotH 
dino  ; Daslon  eletto  ministro  della  ginstUU.  — Stato  della  fàmiglta  reale*  — • 
Poaiiione  delle  faiioni  neirassemblea  e fuori  di  essa  dopo  il  10  agosto.  — Ordina- 
mento  cd  inflnensa  de)  romiine;  numerosi  poteri  che  si  arroga  ; sani  dispareri  con 
1*  assemblea.  — Islihixinne  di  un  trihanale  criminale  straordinario  ~ Stato  de- 
gli eserciti  do|H>  il  10  agosto.  — Kesistenia  di  t^fayetle  al  nnoro  governo.  Po> 
sto  sotto  processo,  abbandona  il  suo  esercito  e la  Francia  ; è imprigionato  dagli 
Anstrisri»  — Positione  di  Dumonriet.  ~ Intentioni  delle  potràsee  fwitione 
reciproca  de^li  eserciti  ronfeilerati  e degli  eserciti  fraoresi.  — Longwy  preso  dai 
Prnssiant;  trambusto  di  Parigi  a tale  notixia.  ~ Espedienti  rivolutioiiari  |vesi 
dal  comune;  arresto  dcgrindUtdui  sospetti.  — Stragi  nelle  piigioni , avvenute 
ai  2,  3,  4,  5,  c C settembre — Scene  congiunture  e cìrcostanae  priiiripali  di  quelle 
sanguinose  giornale. 


Gli  Svizieri  aveano  coraRglosamenIc  difese  le  TiiRlieric,  ma  fu  Inii- 
.tile  la  loro  resistenza  ; il  grande  scalone  era  stato  {orzato  ; il  palazzo 
ocrnpato.  Il  popolo  ornai  vincitore  entrava  da  tutte  le  bande  in  que- 
sto soggiorno  della  monarchia  ove  avea  sempre  supposti  tesori  ster- 
minati , felicità  senr^  limiti , potenza  formidabile  e trame  malangn- 
rose.  Quante  vendette  da  praticarsi  in  una  volta  contro  alla  ricchez- 
za , alla  grandezza  , al  potere  ! 

Ottanta  granatieri  svizzeri  che  , non  avendo  avuto  il  tempo  di  ri- 
tirarsi, difendono  con  vigore  le  pro|<ric  vite,  vengono  trucidali  spie- 
tatamente. Indi  la  calca  precipitatasi  entro  gli  appartamenti,  infie- 
risce SII  qiiegl'innlili  amici,  che,  accorsi  [ter  difendere  il  re  c qualifi- 
cati col  nome  di  rat'alieri del puf;nale, s«no  ora  le  vittime  di  tulio  l'o- 
dio e furor  [lopolare.  Le  impotenti  loro  armi  non  fanno  se  non  irrita- 
re i vincitori  c rendere  più  verisimili  i divisamcnii  imputati  alla  corte. 
Ogni  porta  che  si  chiude  è atterrata.  Due  uscieri, che  vogliono  impe- 
dire r ingresso  del  gran  consiglio  ed  immolarsi  alle  convenienze ,son 
trucidati  in  un  attimo.  I numerosi  servi  della  famiglia  reale  fiiggono 
liimultiiosamerite  per  traverso  alle  vaste  gallerie  , si  gettano  dalle  fi- 
nestre o ccrcanj^eir  immensità  del  palazzo  iin  recondito  angolo  die 
protegga  le  loro  vite.  Le  dame  della  regina  rifuggitesi  in  uno  degli 
apprtamenti  della  medesima  s’aspettano  da  un  istante  all'altro  esse- 
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re  assaliate  nel  loro  asilo.  La  principessa  <li  Taranto  ne  fa  aprire  le 
|K>rte  |>er  non  aumentare  con  la  resistenza  l’irritazione.  (ìli  assalitori 
si  presenlano  , ed  impadronitisi  d’ una  di  quelle  donne  atterrite  , già 
il  ferro  le  pende  sul  capo  quando  si  ode  una  voce  : Grazia  alle  don- 
ne ! non  disonorale  la  natione  ! A queste  parole  il  ferro  rade  , le  da- 
me della  regina  sono  risparmiale,  protette,  condotte  fuori  del  castel- 
lo da  coloro  stessi  che  stavano  |icr  immolarle,  e che,  veri'escmpli  del- 
la fMipolare  mobilità  ; le  scortano  ora  c adoprano  la  più  ingegnosa 
devozione  a salvarle.  Alle  stragi  succedono  le  devastazioni  ; fatte  a 
pezzi  uuelle  magnifiche  suppellettili,  se  ne  disperdono  i frantumi.  La 
pleliaglia  si  sperpera  per  gli  ap|>arlamenti  della  regina,  e vi  si  abban- 
dona alla  più  brutale  gaiezza  ; penetra  ne’  luoghi  più  reconditi  ; cer- 
ca tiitt'  i depositi  di  carte,  rompe  tutte  Icserraturc  ; e cos'i  appaga  il  du- 
plice diletto  della  curiosità  c della  distruzione.  All’orrore  dell’eccidio 
e del  saccheggiamento  si  unisce  quello  dell'  incendio.  Già  le  fiamme 
che  hanno  arse  le  tettoie  dei  cortili  esterni  principiano  a dilatai'si 
per  r edifizio  e minacciano  d’ una  compiuta  rovina  quella  maestosa  • 
dimora  di  tanti  re.  Nè  la  desolazione  si  ferma  a questo  lugubre  ricin- 
to i ma  diffondendosi  più  lontano , le  strade  sono  ingombre  di  rovine 
e di  cadaveri  : chiunque  fugge  o è supposto  fuggire  viene  trattato  co- 
me nemico  e inseguito  ad  archibugiate.  Un  frastuono  quasi  continuo 
di  moschetteria  succeduto  al  rimbombo  del  cannone  rivela  ad  ogni 
istante  uccisioni  novelle.  Quanti  orrori  son  conseguenza  di  una  vit- 
toria qualunque  sieno  i vinti , i vincitori , e la  causa  per  la  quale  si 
è combattuto. 

Disciolto  il  potere  esecutivo  per  la  sospensione  di  Luigi  XVI,  non 
rimanevano  più  in  Parigi  che  due  autorità;  quella  del  comune  e quel- 
la dell’assemblea.  Come  si  è veduto  nel  racconto  della  giornata  del 
10  agosto,  alcuni  deputati  delle  sezioni,  riunitisi  al  Palazzo  del  Comu-  ' 
ne,  ed  impadronitisi  della  podestà  municipale  collo  scacciarne  tutte  le 
antiche  magistrature , aveano  diretta  la  sollevazione  durante  l’intera 
notte  e il  giorno  del  10.  C questi  possedeano  la  veraforzadi  fatto;  impe- 
rocché accesi  da  tutto  l’entusiasmo  della  vittoria,  rappresentavano  «quel- 
la rlsrsse  rivoluzionaria  nuova  ed  ardente  che  avea  lottato  per  un’inte- 
ra giornata  contra  l’ inerzia  dell’  altra  classe  d uomini  più  istrutti , 
ma  meno  operosi,  di  cui  l’assemblea  legislativa  era  composta.  La  pri- 
ma cura  di  questi  deputati  di  sezione  fu  rimovere  tutte  quelle  alte 
autorità  che  più  vicine  al  potere  supremo  gli  erano  più  affezionate. 
Sospeso  dal  servigio  lo  stato  maggiore  della  guardia  nazionale,  e scon- 
certato ogni  sistema  di  difesa  delle  Tuglierìe  rollo  strappare  Mandai 
dal  castello , dettero  il  comando  della  guardia  nazionale  a Santerre. 

Nè  furono  meno  solleciti  di  sospendere  l' amministrazione  diparti- 
mentale che,  dall’alta  regione  ov’ era  collocala  , contrariò  sempre 
le  passioni  |>opolari  alle  quali  non  consentiva.  Quanto  alla  municipa- 
lità, dopo  averne  abolito  il  consiglio  generale,  se  ne  arrogarono  i po- 

51 


Digi’i-“^  Ky  Google 


— iO‘_»  — 


tori  non  sei'bando  in  rarira  altri  (he  il  maire  Pélion  , il  mocuralo' 
re  sindaco  Manuel  ed  i sedie!  amministratori  municipali.  Tutte  que- 
- sle  ( ose  erano  avvenute  durante  l'assalto  dato  al  eastdIo.Dantonavea 
regolata  con  audacia  quella  tempestosa  adunanza  ; ed  allorché  la  mi- 
traglia degli  Svizzeri  respigneva  la  moltitudine  rasente  la  Senna  fino 
al  l’alazzodel  Comune,  usti  esclamando  : l nostri  frateìU  domandano 
soccorso,  corriamo  od  aiutarli.  La  presenza  di  lui  contribuì  a ricondur- 
re i fuggitivi  sul  campo  della  battaglia  e a decidere  la  vittoria.  Ter- 
minato il  combattimento,  si  trattò  di  liberare  Pétion  dalla  guardia  che 
In  tcnea  confinato,  e di  re.stituirlo  ai  suoi  uffizi  di  maire.Ciò  non  ostan- 
te, fosse  vero  affetto  alla  sua  persona,  o timore  di  procurarsi  un  capo 
troppo  scrtipoloso  ne’ primi  momenti  della  rivolta,  fu  risoluto  che 
verrebbe  guardalo  a vista  anche  per  un  giorno  o due  col  pretesto  di 
metterne  la  vita  in  sicuro.  Nello  stesso  tempo  si  levavano  dalla  sala 
del  consiglio  generale  i busti  di  Luigi  XVI , di  Bailly  e di  Lafayette. 
Co.sì  la  nuova  classe  che  s'innalzava  rimoveva  le  prime  costellazioni 
rivoluzionarie  , per  mclteni  in  vere  le  sue. 

I rivoltosi  del  comune  doveano  cercare  di  mettersi  in  relazione 
con  r assemblea.  la;  rampognavano  , è vero  , le  sue  perplessità  , le 
apponeano  taccia  di  realismo  ; ma  sempre  vedevano  in  essa  la  sola 
autorità  sovrana  in  allora  cimasa  , né  erano  punto  dispsti  a scono- 
scerla. Infatti  nella  mattina  del  10  si  presentò  all'  assemblea  una  de- 
putazione per  darle  contezza  del  nuovo  comune  rivoluzionario  istitui- 
to , e parteciparle  le  cose  oprale.  Danton  era  fra  i deputati.  « 11  po- 
polo » egli  (Irsse  da  cui  siamo  inviati  ne  incaricò  dichiararvi  che  vi 
crede  sempre  degni  della  sua  confidenza,  ma  che  quanto  ai  provvedi- 
menti straordinari  cui  la  necessità  lo  ha  costretto  ricorrere  , non  ri- 
conosce altri  giudici  fuor  del  popolo  francese  riunito  nelle  assemblee 
primarie,  che  é il  nostro  sovrano  ed  il  vostro  ». 

L’assemblea  rispose  per  mezzo  del  suo  presidente  a que’ deputati, 
eh' essa  approvava  quanto  era  stato  fatto,  e che  raccomandava  loro 
r ordine  c la  pace.  In  oltre  comunicò  ad  essi  i decreti  che  avea  ema- 
nali nella  giornata  eccitandoli  a diramarli.  Indi,  estesa  una  grida  per 
rammentare  il  rispetto  dovuto  alle  persone  ed  alle  proprietà,  incari- 
cò alcuni  suoi  deputati  di  andarla  a portare  al  popolo. 

La  sua  prima  cura  in  quel  momento  dovea  essere  quella  di  suppli- 
re alla  monarchia  distrutta.  1 ministri  raccolti  sotto  il  nome  di  consi- 
glio f secatil  o vennero  prowisionalmcnle  incaricali  dalla  stessa  assem- 
blea delle  cure  dell'amminisirazione  e dell' esecuzione  delle  leggi.  Il 
ministro  della  giiisliziu  , depositario  del  suggello  dello  stato,  doveva 
apporlo  su  decreti  e promulgarli  a nome  del  potere  legislativo.  Con- 
veniva in  appresso  scegliere  gl'individui  che  comporrebbero  il  mini- 
stero. Si  pensò  tosto  a licbianiarc  Roland,  Servan  e Clavière  i quali 
erano  stati  licenziati  |<er  raffezione  da  essi  mostrata  alla  causa  del  |xi- 
polciporrliè  la  nuova  rivoluzione  dovea  volere  quanto  era  v cniilo  ricusa- 
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to  dalla  monarchia.  Questi  tre  ministri  pertanto  ad  unanimità  di  roti 
vennero  reintegrati,  Roland  airinterno.Servaniiel  dip.vtiinento  della 
guerra  , Claviére  in  ijucllo  delle  finanze.  Rimaneva  ancora  a nomi* 
Ilare  un  ministro  della  giiistizi.'i.uno  degli  afl'ari  stranieri,  ed  uno  del- 
la marina.  Qui  la  scelta  era  lilK'ra  ; ed  i voli  runccpili  in  addietro  pel 
merito  ignorato  o pel  patrio! ismo  ardente  che  spiaceva  alla  corte 
non  trovavano  più  ostacolo  ad  essere  avverati.  Danton  , si  polente 
presso  la  moltitudine  c sì  dominante  nelle  qiiaraiilotto  ore  trascorse, 
fu  giudicato  uomo  necc-ssario  ; ed  ancorché  spiacesse  ai  girondini  , 
siccome  un  eletto  della  pleliaglia  , ebbe  mia  maggiorità  di  222  voti 
.sopra  28'».  Dopo  essersi  data  ipiesta  .soddisfazione  al  popolo,  e conce- 
duto quel  posto  all  eiiergia.  si  pensò  a mettere  un  dotto  nella  marina. 
Fu  questi  il  matematico  Munge.  conoscjulo,appre7,zato  daCundorcet, 
c promos.so  al  ministero  dietro  sua  proposta.  Finalmente  venne  eletto 
per  gli  affari  stranieri  I.ebriiii  , e fu  nella  persona  di  lui  compensato 
uno  di  quegli  nomini  instancabili  clic  [>er  I’  addietro  sosteneva  tutte 
le  fatiche  di  cui  coglieanu  l’onore  i niinìsiri. 

Dojk)  aver  dato  un  surrogamento  al  potere  esecutivo,  l'assemblea 
dichiarò  che  tuli  i decreti  cui  Luigi  .\Vi  aveva  ap[»osto  il  suo  reto  a- 
vrebbero  d’allora  in  poi  forza  di  legge.  Decretata  tosto  la  f.irmazione 
di  un  campo  sotto  Parigi,  oggetto  d’uno  di  tali  decreti,  c già  origine  di 
si  vive  discussioni,  i cannonieri  ebbero  nello  stesso  giorno  I'  autoriz- 
zazione di  cominciare  spianati  su  le  alture  di  Muntmartre.  Dopo  aver 
fatta  la  rivoluzione  di  Parigi  conveniva  assicurarne  il  buon  successo 
ne’ dipai timenti  c sopraltiitto  agli  eserciti  comandati  da  generali  so- 
spetti. Commis.sari  tolti  dal  seno  dell’ assemblea  , incaricati  di  tra- 
sferirsi nelle  province,  e fra  le  soldatesche.per  ispiegar  loro  la  natura 
degli  avvenimenti  del  IO  ago.sto  , furono  investili  dell'autorità  di  rin- 
novare all'uopo  luti'  i capi  militari  c civili. 

Alcune  ore  erano  b.istate  a lutti  questi  decreti  e,  mentre  l’assem- 
blea s’affaccendava  a distenderli,  altre  cure  vcniv.ano  ince.s,sanlemen - 
te  ad  interromperla.Siippellettiii  preziose  tolte  dalle  Tuglierie s’anda- 
vano tra.s|MU'tando  ne’ suoi  recinti;  gli  Svizzeri,  i servi  del  castello  , 
tutti  gl’individui  arrestali  mentre  fuggivano  , erano  condotti  innan- 
zi a lei  come  in  luogo  d'asilo  l'na  folla  d'oratori  popolari  arrivava- 
no un  dopo  l'altro  a dar  conto  di  ciò  che  aveano  fatto  o veduto,  ed  a 
narrare  le  scojwrte  loro  .su  le  supposte  trame  della  corte.  Accuse,  in- 
vettive d’ ogni  genere  si  pi’ofl'erivano  cuntra  la  famiglia  reale  ( he  le 
.ascoltava  tutte  dall’angusto  luogo  ove  l'arcano  collocata.  Questo 
luogo  era  lo  scrittoio  del  logografo.  Luigi  XVI  udiva  con  calma  tut- 
I'  i discorsi , e conversava  a quando  a quando  con  Verguiand  ed  al- 
tri deputati  postisi  d'intorno  a lui.  Chiuso  ivi  da  nuindici  ore  avea 
doniaiulalo  alcuni  alimenti  die  divise  con  la  moglie  ed  i figliuoli,  né  gli 
furono  risparmiati  ignobili  frizzi  allii.sivì  all'  iiitem(>eraiiza  della  gola 
che  veuivagli  ap|>osla.  Si  sa  (he  la  parte  vincente  non  la  perdona  al- 
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la  disgrazia.  11  giovine  Delfino  posando  sul  seno  materno  vi  donni' a 
profondamente  , oppresso  da  un  solTocante  calore.  La  giovine  prin- 
cipessa e madama  Elisabetta,  cogli  occhi  rossi  di  lagrime,  stavano  a 
fianco  della  regina.  In  fondo  al  gabinetto  trovavansi  alcuni  de^voli 
cortigiani  che  non  aveano  abbandonata  la  sventura,  e cinquanta  uo- 
mini tolti  dalla  soldatesca  che  avra  scortata  la  famiglia  reale  dal  ca- 
stello all'assemblea  , furono  posti  di  guardia  a quel  recinto.  Di  lì  il 
monarca  privo  della  corona  contemplava  le  prede  fatte  su  le  sue  ca- 
se, assisteva  agli  spoliamenti  del  suo  antico  potere  , e ne  vedea  distri- 
buire i brani  alle  diverse  magistrature  popolari. 

Il  tumulto  continuava  con  infinita  violenza,  e,  ad  avviso  del  popo- 
lo , si  era  fatto  poco  sosiiendendo  la  monarchia  ; bisognarva  distrug- 
gerla Su  questo  argomento  si  succedeano  petizioni  a petizioni  ; o 
nell'impaziente  ansietà  di  una  risjiosta , la  moltitudine  tumultuava 
fìior  della  sala  , ne  inondava  gli  anditi , assediava  le  jiortc  , c due  o 
tre  volte  con  sì  violenti  urli  che,  credutele  atterrate,  si  temette  per  la 
sfortunata  famiglia  di  cui  l' assemblea  aveva  ricevuto  il  deposito.  En- 
rico I^arivière  uno  de'  commissari  s|iediti  dall’  .assemblea  per  calmare 
il  |io|)olu,  riloniato  in  quel  momento  esclamò  con  enfasi  : « Si,  o si- 
gnori, lo  so,  l’ho  veduto.  Io  assicuro,  la  ma.s$a  del  popolo  è risoluta 
di  morire  mille  volle  piuttosto  che  disonorare  la  linerlà  con  alcun 
alto  inumano,  e certo  non  v’  è testa  d'uomo  qui  presente  . . . ( dovrei 
essere  inteso,  soggiuns’  egli  ) che  non  possa  contare  su  la  lealtà  dei 
Francesi».  Queste  parole  coraggiose  e rassicuranti  furono  applaudite. 
)’ergniaud  parlò  a sua  volta  rispondendo  a quegli  oratori  che  voleano 
si  cangias.se  la  sospensione  della  monarchia  in  abolizione.  « (iodo  » 
diss’egli  ><  che  mi  venga  qui  fornita  un’opportunità  di  sjiiegare  l’ in- 
tenzione dell’assemblea  alla  presenza  dei  cittadini.  Essa  ha  decretata 
la  sos|>ensione  del  potere  esecutivo  e nominata  una  convenzione  che 
decida  in  una  irrevocabile  guisa  il  gran  punto  dell’  abolizione.  Su  ciò 
r assemblea  si  è tenuta  cnti'o  il  limite  de'suoi  poteri,  che  non  le  per- 
mettevano farsi  giudice  essa  medesima  della  monarchia;  ha  provveduto 
allasalvezza  dello  stato  col  mettere  il  potere  esecutivo  nell  impossibilità 
di  nuocergli.  Co.sì  ha  soddisfatto  a tutt'  i bisogni  senza  togliersi  dai 
confini  delle  sue  attribuzioni  ».  Tali  detti  produssero  un’impressione 
t favorevole,  e coloro  stessi  che  instavano  , calmatisi  all’  udirle  , si  a.s- 
sunsero  l’ incarico  di  spiegare  la  cosa  al  popolo  c di  sedarlo. 

Era  tempo  di  metter  fine  ad  una  sì  lunga  tornata.  Fu  pertanto  or- 
dinato < he  le  suppellettili  levate  dal  castello  venissero  deposic  pres.su 
il  comune  ; che  gli  Svizzeri  e gl’individui  arrestati  fossero  custo- 
diti ai  Foglianti  o trasportati  in  diverse  case  di  forza  ; finalmente  che 
la  reale  famiglia  fosse  custodita  al  Lussemburgo  fino  al  raunamentn 
della  convenzione  nazionale,  ma  che  per  dar  tempo, agli  apparecchi  ne- 
cessari alfine  di  riceverla  colà,  albergherebbe  entro  lo  sle.sso  edifizo  ove 
Tasscmblea  conveniva.  Ad  un’  ora  del  mattino  del  sabbaio  la  fami- 
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glia  reale  venne  Irasprtata  nellalloggio  assegnatole  che  consisteva  in 
(jiiattro  cellette  degli  antichi  Bernardini.  I cortigiani  che  non  avevano 
abbandonalo  il  re  si  rinchiusero  nella  prima,  il  re  nella  seconda  , la 
regina  la  sorella  ed  i figlinoli  nelle  due  altre.  Toccò  alla  moglie  del 
carceriere  il  servire  le  princijicsse  e far  le  veci  del  numeroso  corteg- 
gio di  dame  che  nella  sera  antecedente  si  disputavano  quest’  onore. 

L’ adunanza  fu  sospesa  sino  alle  .3  del  mattino.  Parigi  non  era  an- 
cora tranquillo.  Per  cvil.ire  i di.sordini  erano  stali  illuminati  i dintor- 
ni del  castello  ; la  m.iggior  parte  de’ cittadini  era  in  armi. 

Tale  fu  que.sla  famosa  giornata  e tali  furono  i suoi  immediati  ri- 
siiltamenli.  Il  re,  la  sua  famiglia  erano  prigionieri  ai  l'oglianti,  e i 
tre  ministri  dianzi  raduti  in  disgrazia  della  corte  restituiti  ai  loro  uf- 
fici. Danton  , rintanalo  il  di  innanzi  in  un  o.sniro  convenlicolo  , si 
trovava  ministro  della  giu.slizia.  Pétion  rimanea  tuttavia  confinalo 
nella  propria  abitazione,  ma  al  nome  di  Ini  .ari  lamalo  con  entusiasmo 
s' aggiugnea  (niello  di  padre  del  |H)polo.  Marat,  sbucato  dall' ignorato 
ricovero  ove  ìtanlon  lo  aveva  a.sroso  durante  l’assalto,  ormai  con  una 
spada  alla  mano  camminava  per  Parigi  a rapo  del  battaglione  mar- 
sigliese. Ilobespicrre.clienon  fu  veduto  avere  nessuna  parte  principale 
in  queste  terribili  scene,  Uobespierre  arringava  ai  (ìiacidiini  ed  inlcr- 
feneva  alcuni  membri  rimasti  con  lui  .sull’  uso  da  farsi  della  vittoria, 
sulla  necessità  di  sosliliiirc  un'altra  assemblea  alia  presente,  e di  met- 
tere Lafayettc  sotto  processo. 

Nel  dimani  convenne  pnsar  a calmare  il  popolo  sollevatosi  di 
nuovo  ed  incessante  nel  far  macello  di  quanti  infelici  prendeva  per 
arislocrali  fuggitivi.  L'  assemblea  riaprse  l’ adunanza  alle  selle  ore 
della  mattina  dell’  1 1 . La  famiglia  reale  venne  ricondotta  nello  scrit- 
toio del  logografo  , per  intervenire  alle  risoluzioni  che  l’ assemblea  le- 
gislativa era  in  procinto  di  adottare,  e ad  altre  scene  che  .stavano  per 
avvenire  nel  seno  di  essa,  l’étion  , |vosto  in  libertà  c scortato  da  un 
|wpolo  nuiiiero.so,  venne  a dar  contezza  su  lo  stato  di  Parigi  che  aveva 
jiercorso  adiqierandosi  a dilfonderc  la  calma  e lo  spirito  ili  pace.  Al- 
cuni cittadini  gli  si  erano  fatti  custodi  per  vegliare.su  la  sua  vita.  Pc- 
tion,  ottimamente  accolto  dall’as.semblea,  ne  riparti  ben  tosto  per  con- 
tinuare le  sue  pacifiche  esortazioni.  Intanto  gli  Svizzeri,  posti  la  sera 
innanzi  sotto  custodia  ai  Foglianti,  venivano  minacciati , la  moltitu- 
dine chiedendo  adatte  gridala  morte  loro,  chiamandoli  complici  di  quei 
del  castello  ed  assassini  del  popolo.  Si  pervenne  a calmarla  annun- 
ziandole che  gli  Svizzeri  sarcbiicro  giiioicati,  e che  stava  istituendosi 
una  corte  marziale  per  punire  i delinquenti , chiamati  dappoi  i cospi- 
ratori del  IO  agosto. — «Domando»  gridò  il  violento  ChaboI  «che  sieno 
condotti  all’Abbazia  per  essere  giudicati.  Nella  terra  delfuguaglianza 
la  legge  dee  mietere  tutte  le  teste  , anche  quelle  che  sono  assise  sul 
trono  » Gli  ufiziali  svizzeri  essendo  stali  già  trasferiti  all’  Abbazia  , i 
soldati  lo  furono  a loro  volta.  Non  si  durò  poca  fatica  ad  ottenere 
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qualche  indugio  e bisognò  promcllerc  al  popolo  che  sarebbero  siati 
prontamenti  giudicali. 

(>>nne  ognun  vede,  l'idea  di  vendicarsi  contro  iult'  i difensori  della 
monarchia,  e di  punire  in  essi  i risi  ili  corsi  per  atterrarla,  s'impadro- 
niva gi.à  di  tutti  gli  animi,  e minacciava  far  nascere  ben  tosto  crudeli 
discordie.  Tenendo  dietro  al  progi'csso  della  riliellione,  abbiamo  no- 
tali a quest'  ora  i germi  delle  dissenziiini  che  cominciavano  a spar- 
gersi nel  mezzo  della  sle.ssa  fazione  {Mipolare , abbiamo  già  veduta  l'as- 
semblea composta  in  gran  parte  di  personaggi  colli  e tranquilli  tro- 
varsi in  opposizione  cui  club  e con  le  municipalità , fra  cui  si  riuni- 
vano uomini  ad  essa  inferiori  per  educazione  e coltura  di  mente,  ma 
che  dallo  stato  in  cui  trovavansi , dalle  inen  nubili  abitudini,  e dalla 
crescente  loro  ambizione  erano  spinti  ad  operare  ed  a precipitare  gli 
eventi  ; abbiamo  veduto  come,  nel  di  precedente  al  IO  agosto,  Clia- 
bot  fosse  di  jiarere  diverso  da  Pélion  , che  , d'accordo  in  ciò  con  la 
maggiorità  dell  assemblea,  volea  si  preferisse  un  decreto  di  digrada- 
zione ad  un  assalto  di  viva  forza,  i^tuegli  uomini  pertanto  che  avevano 
consigliali  i più  violenti  partili , si  trovavano  ora  alla  presenza  del- 
r assemblea  'gonfi  d'tina  vittoria  riportata  quasi  a dispetto  di  essa,  e le 
ricordavano  con  esiiressioni  d’  un  rispetto  equivoco,  ch'ella  aveva  as  • 
soluto  Lafayelte,ecne  .si  desiderava  non  fosse  nuovamente  posta  in  com- 
promesso dalla  sua  debolezza  la  salvezza  del  po|)olo.  ('xistoro  ingombra- 
vano il  comune  in  compagnia  di  ambiziosi  borghesi , subalterni  pertur- 
batori e membri  dei  club;  empievano  le  sale  dei  Giacobini  e dei  Cordi- 
glieri, ed  alcuni  d’es.si  lencano  gli  estremi  scanni  del  corpo  legislati- 
vo. Il  cappuccino  Chahot  , il  più  furente  di  tutti , passava  a vicenda 
dalla  tribuna  deH'as.semblea  a quella  de'  Giacobini  senza  starsi  un  i- 
stanle  dal  minacciare  picche  e campana  a stormo. 

L’assemblea  aveva  decretata  la sos|>cnsioiu‘,  questi  uomini  più  esi- 
genti volcano  l'abolizione  della  monarchia  ; l'assemblea  avea suppo- 
sta la  monarchia  coll’  assegnare  un  governatore  al  Delfino  , essi  vo- 
leano  la  republica.  La  maggiorità  dell' assemblea  pensava  che  fosse 
d’ uopo  difendersi  con  energia  coiitra  lo  straniero  , ma  far  grazia  ai 
vinti;  essi  sostenevano  al  contrario  che,  non  solamente  si  dovevaresiste- 
re  allo  straniero,  ma  infierire  altresì  contea  coloro  iipiaii  trincierai!  nel 
castello, aveano  voluto  trucidare  il  popolo  e condurrei  Prussiani  a Parigi. 
fx)rrendo  nella  foga  del  loro  entusiasmo  agli  estremi,  sostcncanu  non 
esser  neressari  i corpielelturaliacrearela  nuova  assemblea;  ma  lutt'in- 
distintamente  i cittadini  dover  essere  reputati  atti  a vVilare.  L'n  giaco- 
bino aveva  proposto  ezi.mdio  che  si  dessero  diritti  politici  anche 
alle  donne;  e da  ultimo  si  divulgava  all.vmenle  il  bisogno  che  il  [lO- 
polo  si  presentasse  in  armi  per  manifestare  al  corpo  Icgislaliio  le  sue 
volontà.  Marat  eccitava  questo  traviamento  degli  spiriti  c promuveva 
la  vendetta  , perciocché  pensava  nel  suo  atroce  si.slcma  che  bisognava 
rimondare  la  Francia.  Robespierre,  non  tanto  pcrihé  fosse  in  allora 
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d indole  snni^'ainolenla,  qnanto  perche  il  rodea  l'intidia  conre|iila  con* 
. tra  rassemhira,  le  moveva  alti  rimproveri  di  debolezza  e di  realismo. 
Ksailato  dai  giacobini,  proposto  prima  del  lU  agosto  come  il  ditta- 
tore necessario,  veniva  oggidì  proclamato  come  il  più  eloquente  ed 
incorniti ibile  difensore  dei  diritti  del  popolo.  Daiiton  , senza  (H-nsarc 
nè  a farsi  lodare  ne  a farsi  ascoltare,  avea  nondimeno  risoluto  con  la 
sua  audacia  il  IO  agoslo;  ed  anche  in  appresso,  non  curante  dello  sfar- 
zo , aspirava  soltanto  ad  impadronirsi  del  consiglio  esecutivo  di  cui 
era  membro,  era  dominando,  ora  Iraendoa  se  c on  la  forza  della  persua- 
sione i suoi  coUeghi.  Incapace  di  odio  o d' intidia,  non  iiudriva  ni- 
nna sorta  d’astio  verso  qne' deputati  che  col  loro  splendore  ecclissa- 
vano  Robespierre,  ma  li  trascurava  come  individui  inoperosi  e loro 
preferiva  quegli  nomini  violenti,  qiiantumpic  |>iù  bassi.su  l'energia  dei 
quali  contava  maggiormente  |)er  sostenere  c iom|nerc  la  rivoluzione. 

Queste  dissensioni  non  erano  saspellate  fuor  di  l’arigi  ; tutto  ciò 
che  il  pubblico  della  Francia  nc  avea  potuto  conoscere  .si  limitava 
alle  resistenze  opixiste  dall' as-semblca  ad  inchieste  enfatiche,  ed 
all'assoluzione  di  Lafayctte  pronunziala  non  ostante  la  contrarietà 
del  comune  ede'giacobini.Ma  ogni  inconveniente  veniva  attribuito  alla 
maggio!  it.i  de’ realisti  e de' fogiianti;  .si  aiumiravauo  sempre  i giron- 
dini; si  apprezzavano  ugualmente  Rri.ssot  e llolK-spierre  ; si  adorava 
soprattutto  l’élion  siccome  il  maire  c he  la  corte  aveva  trattato  .sì  ma- 
le , senza  cercare  [avi  se  Pélion  sembrasse  eccc.ssivamenle  moderalo 
a Chabot , se  offennessc  l’orgoglio  di  Robespierre,  se  fosse  riguardato 
come  un  onest’uomo  inutile  da  Danlon,  o da  Maral  come  un  cospi- 
ratore soggetto  alla  purificazione.  Pélion  si  vedea  dunque  scopo  agli 
omaggi  della  molliludìne,  ina,  come  a Bailly  dopo  il  14  luglio,  gii 
sovrastava  l' istante  di  divenire  importuno  ed  odioso  col  disapprovare 
gli  eccessi  che  non  pelea  più  fienaie.  , 

La  lega  princi|:alc  de'  nuovi  rivoluzionari  si  era  formala  ai  Giaco- 
bini e nel  seno  del  comune.  Tull’i  parlili  si  proponevano, c si  discute- 
vano ai  Giacediini  ; poi  gli  sic.ssi  uomini  andavano  al  Palazzo  del 
Comune  per  eseguire  co  loro  jioleri iiumicipaliciò  che  avevano  unica- 
inciilc  potuto  proporre  nel  proprio  club.  Il  consiglio  generale  del  co- 
mune, che  com|>uneva  da  sé  solo  una  specie  di  assemblea  numerosa 
quanto  quella  del  corpo  legislativo,  aveva  anrb'  esso  il  suo  scrittoio  , 
il  suo  triiiiinale  , 1 suoi  applausi  ben  più  romorosi,  rd  una  fona  di 
fallo  assai  più  considerevole.  Il  mair5  nc  era  il  presidente  ; il  procu- 
ratore sindaco  roratorciificialeincaricalodifartultc  le  necessarie  requi- 
sizioni. Già  Pélion  non  compariva  più  limitandosi  alla  sola  cura  del 
pubblirososlcnlamentu.il  procuratore  Manuel, diesi  lasciava  trascinare 
più  in  là  dal  fiotto  rivoluzionario, v i facca  tult'i  giorni  udir  la  sua  voce. 
Ma  r uomo  che  signoreggiava  più  quest’  asscnihiea  era  RoheMuerre; 
il  quale  tenutosi  in  disparte  ne  tre  primi  giorni  successivi  al  1^  ago- 
sto, vi  si  trasferì  quando  la  sollevazione  era  compiuta,  e prcscnlan- 
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dosi  al  tribunale  |ier  farvi  verificare  il  suo  mandato , parve  piuttosto 
prenderne  possesso  che  rassegnargli  i suoi  titoli.  Il  suo  orgoglio  , 
■ungi  dal  dispiacere,  non  avca  fall' altro  ihe  aumentare  il  rispetto 
de'  suoi  molti  corteggiatori.  La  fama  sparsasi  del  suo  ingegno,  della 
sua  incurruttiliililà  e costanza,  facea  di  lui  un  grave  e rispettabile 
personaggio  che  que'  riuniti  cittadini  erano  su^vrbi  di  possedere  nel 
loro  seno.  Inlantochè  si  raunasse  la  convenzione  , deila  quale  non 
dubitava  di  non  far  parte,  csen  itava  quivi  un  potere  più  reale  di  quel- 
lo efimcro  d’opinione  di  cui  godeva  fra  i Giacobini. 

La  prima  cura  dei  romune  fu  quella  d’ iinjiadronirsi  della  poli- 
xia  i jicrcliè  in  tempi  di  gucn'a  civile , l’ imprigionare  , il  far  proces- 
sare i propri  nemici  è il  più  im|X)rtantc  , il  più  invidialo  de'  poteri. 
I giudici  di  pace  destinati  in  parte  ad  esercitarla,  si  avevano  inimicata 
r opinione  pubblica  pei  procesd  istituiti  contra  i promovìtori  del  po- 
polo ; onde,  volere  o non  volere,  si  trovavano  in  guerra  co’ palriotti.' 
Si  ricordava  |)rincipalmente  quel  Larivière  che  nella  causa  agitata 
tra  Bertrand  de  Mollevillc  e il  giornalista  Carra  aveva  osalo  citare 
due  de|>utali.  I giudici  di  pace  pertanto  vennero  dismessi , e trasfe- 
rite nelle  aiilorilù  municipali  tutte  le  attribuzioni  concernenti  la  poli- 
zia. D'accordo  in  questo  col  comune  di  Parigi , l'assemblea  decretò 
che  la  polizia  , così  detta  di  generale  tteurezta  , verrebbe  conferita 
alle  amministrazioni  dipartimentali,  distrettuali,  municipali.  Consistea 
questa  nell'  indagine  ai  lutt'  i delitti  che  minacciavano  la  sicurezza 
inlerua  ed  esterna  dello  stato , nel  tenere  il  registro  di  lutt’  i cittadi- 
ni sospetti  per  loro  opinione  o condotta,  nell’imprigionarli  provvisoria- 
mente, segregarli  e aisarmarli,  se  facea  d'uopo.  I consigli  stessi  delle 
municipalità  si  assumevano  un  tal  ministero.ed  in  tal  guisa  riiitera  massa 
de'  cittadini  si  trovava  im  itata  a scandagliare  , a denunziare  , a 
perseguitare  la  fazione  nemica.  E' facile  il  comprendere  quanto  doves- 
se esserealtivama  rigorosa  ed  arbitraria  quella  polizia  dimocralicamen- 
te  esercitata.  Le  denunzie  si  ricevevano  in  pieno  consiglio;  un  comi- 
tato di  a'gitanza  le  esaminava  e facea  eseguire  gl'  imprigionamenti; 
guardie  nazionali  erano  in  requisizione  permanente;  e le  amministra- 
zioni municipali  di  quelle  città  che  coniavano  più  di  ventimila  anime 
aveano  la  facoltà  di  aggiugnere  priicolari  regolamenti  a questa  leg- 
ge dt  generate  sicurezza.  Certamente  I’  assemblea  non  s' immagina- 
va di  apparecchiare  con  ciò  le  sanguinolenti  esecuzioni  che  vennero 
dopo  , ma  circondata  da  nemici  interni  ed  esterni , chiamava  tutt’  i 
i cittadini  ad  invigilare  sovr'essi  come  tutti  li  aveva  chiamati  ad 
amministrare  ed  a combattere. 

Il  comune  di  Parigi,  frettoloso  d' usare  di  questi  nuovi  poteri,  fece 
numerosi  imprigionamenti.  Il  potere  stava  fra  le  mani  di  vincitori  i quali, 
irritatUuttavia  de'  pericoli  del  giorno  d' ieri  e dei  più  grandi  del  di- 
mani ,‘s'imposse$savano  de  nemici  atterrali  oggi,  ma  che  poleano  ben 
tosto  rialzarsi  col  soccorso  degli  stranieri.  Il  comitato  di  vigilanza  del 
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comune  di  Parigi  fu  composto  d’ uomini  i più  violenli.  Marat  che  . 
nella  rivoluiione  avca  sì  audacemente  afTcontati  gl'  individui,  fu  il 
.capo  di  questo  comitato  ;..egli  che  era  il  più  formidahile  di  tutti  gli 
uomini  in  tal  genere  di  fazioni. 

Oltre  a aucstq  comitato  principale  , il  comune  di  Parigi  ne  istituì 
uno  particolare  in  ciascuna  sezione.  Decretò  che  i passaporti  non  si 
rilascei'cbhcro  sancii  dietro  deliberazione  delle  assemblee  delle  sezio- 
ni ; che  i viaggiatori  verrebbero  accompafpiati.  sia  alla  municinalith, 
sia  alle  porte  di  Parigi,  da  due  testimoni,  i quali  attestassero  l'identità 
della  persona  che  avea  chiesto  il  passaporto  con  quella  che  se  ne  va- 
lea  per  partire.  Cos'i  si  cen  ava  con  tult'  i modi  possibili  impedire 
che  individui  sospetti  fuggissero  sotto  nomi  finti.  Ordinato  in  ap- 
presso un  elenco  di  tiitt’  i nemici  della  rivoluzione  , eccitò  con  una 
grida  i cittadini  a denunziare  i colpevoli  del  10  agosto.  Fatti  soste- 
nere gli  scrittori  che  aveano  difesa  la  causa  del  realismo  , dette 
le  loro  starnitene  a scrittori  patriotti.  Marat  si  fece  restituire  trion- 
falmente quattro  stamperie  che  all'ermava  es.scrgli  state  tolte  per 
ordine  del  traditorf  Lnlayetle.  Diversi  commissari  andarono  nelle  pri- 
gioni a liberare  individui  in  esse  rinchiusi  per  voci  e propositi  tenuti 
centra  la  corte.  Da  ultimo,  disposto  sempre  ad  ingerirsi  in  tutte  le 
cose,  il  comune,  ad  imitazione  dell' assemblea,  spedì  dejmtati  per  il- 
luminare e ricondurre  a sè  rescrcilo  di  Lafayettc  che  desiava  qual- 
che in(|uieludinc. 

Il  comune  ebbe  inoltre  l'assunto  di  un' ultima  missione  di  non  mi- 
nore importanza;  quella  di  custodire  la  reale  famiglia.  L’assemblea 
aveva  ordinato  su  le  prime  che  venisse  trasferita  al  Lussemburgo  ; 
poi,  su  Tosscrvazionc  fattale  che  quel  palazzo  era  difficile  a guardarsi 
si  risolveva  pel  palazzo  del  ministero  della  giustizia.  Ma  il  comune, 
che  avea  già  la  p<ilizia  della  metropoli  e che  si  rredea  particolar- 
mente incaricato  della  guardia  del  re,  propose  il  Tempio,  dichiaran- 
do non  potersi  far  mallevadore  d*  un  tale  deposito  . se  non  veniva 
custodito  nella  torre  di  qucll'anlica  abbazia.  I,' assemblea  acconsentì, 
e confidò  gli  augusti  prigioni  al  maire  c al  comandante  generale 
Santcrre,  sotto  la  |icr.sonale  loro  malleveria  (a).  Dodici  commissari 
del  consiglio  generale  doveano  senza  interruzione  invigilare  al  Tem- 
pio, che,  fiancheggiato  da  nuove  o[>ere  esteriori,  avea  pre.so  1 aspetto 
di  una  fortezza.  iNumerosi  corpi  di  guardia  nazionale,  che  si  davano 
la  muta  , ne  facevano  il  presidio  , e nessuno  (lotea  penetrarvi  senza 
un  permesso  della  miinici|)alità.  L'  assemblea  decretò  pure  che  cin- 
quecentomila  franchi  fossero  tolti  dal  tesoro  per  servire  di  mante- 
nimento alla  famiglia  reale  fino  alla  prossima  tornata  della  conven- 
zione nazionale. 


(a)  Il  tt  t la  sua  famiglia  furnn  (Oiutnlli  al  Trm|>io  la  si-ra  Hri  1^  agtulit. 


Digitized  by  Coogle 


— 410  — 


Le  altrilìuzioni  del  comune  ,'corac  si  vede,  erano  estesissime.  Po- 
sto al  centro  dello  stato , là  dove  i grandi  fx>teri  sono  o|x-rosi,  c por- 
tato dalla  propria  energia  ad  eseguire  esso  medesimo  quanto  gli  sem- 
l>rava  troppo  molicmentu  adempirsi  dalle  più  alle  magistrature,  era 
tratto  di  continuo  ad  iisurnare.  Sentita  la  necessità  di  Dintenerlo  fra 
certi  limili,  1'  assemblea  decretò  la  rielezione  di  un  nuovo  consiglio 
dipartimentale  da  surrogarsi  a quello  stalo  sciolto  -ind  giorno  della 
sollevazione.  Il  comune  , irritato  per  questo  decreto  da  cui  si  vedea 
minaccialodel giogo  il  un’autorità  .superiore  che  probabilmenteavreb- 
be  arrestalo  rimpelo  delle  sue  mosse,  come  avea fallo  l anlicoconsiglio 
dijcartimenlnle,  ordinò  alle  sezioni  di  soprassedere  all’ elezione  già  co- 
miucinla.  Il  procuratore  sindaco  Manuel  fu  tosto  spedilo  dal  l'alazzo 
del  Comune  ai  Fogliaiili  per  |iorlar  i ric  hiami  del  comune.  « 1 delegali 
de’iilladini  di  Parigi  » di.ss’egli  <•  abbisognano  d' illimitati  |ioleri.  Una 
nuova  autorità  c ollocala  fra  essi  e voi  non  farà  altroché  gettar  germi 
di  dissensioni.  Bisognerà  che  il  popolo  |icr  liberarsi  da  questa  jxitcn- 
za  siruggiirice  della  sua  sovranità  s’  armi  anche  una  volta  del  ferro 
della  vendetta  >>. 

Fra  que.'lo  il  minaccevole  linguaggio  c he  si  ardiva  tenere  all' as- 
semblea. lìssa  condiscese  all’ inchiesta,  e,  o fosse  che  crede.sse  cosa 
impossibile  o imprudente  il  resistere,  o che  vedesse  perii  oloso  nel  mo- 
mento rimpatriare  l’energia  del  comune  , decise  che  il  nuovo  con- 
siglio non  avreblie  veruna  autorità  sol  corjio  municipale,  nè  .sareblic 
altro  .se  non  una  semiilice  ronimissione  di  finanze  inc  aricala  dell'a- 
zienda delle  contribuzioni  pubbliche  nel  di|iarlimeiilci  della  Senna, 
lln'  altra  quisliunc  di  assai  maggior  conto  che  preoccupava  in  allora 
gli  animi  dovette  far  jiiù  manifesta  la  clili'erenza  di  sentimenti  da  cui 
erano  divisi  il  comune  e l’a.ssemhlea.  Si  domandava  con  gi-andi  schia- 
mazzi la  punizione  di  coloro  che  avevano  fallo  fiicKo  sul  jiopolo  e 
che  eran  pronti  a mostrarsi  appena  si  avvicinasse  il  nemic  o.  Venivano 
questi  chiamali  a vicenda  / cospiratori  del  \0  oi^oslo  ed  i tradito- 
ri. La  commis.sionc  marziale,  istituita  fin  dal  giorno  1 1 per  giudicare 
gli  Svizzeri , non  sembrava  siiflìi  ienle  a ciò,  icerchè  i suoi  poteri  si 
limitavano  a procedere  conica  quei  niiiilari.  l’area  clic  il  tribunal 
criminaic  della  Senna  fosse  ligio  a troppo  lente  formalità  ; poi  d al- 
tra parie  si  aveaiio  (ler  sospette  tutte  le  magislraliire  antecedenti  al 
IO  d’ agosto.  Laonclc  il  comune  ihic'sc  nel  giomo  i;{  l’ istituzione  di 
un  tribunale  .speciale  che  giudicasse  i delitti  del  IO  agosto  c clic  a- 
vrebbe  avuto  ima  latitudine  c'slesa  do  vendo  colpire  tulli  quelli  ih'cssi 
chiamavan  traditori.  L'  assemblea  rimandò  la  [lelizione  alla  sua  com- 
missione straordinaria  incaricata  sin  dal  luglio  di  proporre  mezzi  di 
pubblica  salvezza. 

Nel  giociio  14  una  nuova  dopulazioue  del  comune  si  presenta  al 
corpo  legislativo  per  ibicclerc  il  decreto  clic  istituisca  questo  tribunale 
slraorclinaric',  c dichiara,  che  se  non  è ancora  proflèrito.  starà  ad  .i.sjvel- 
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tarlo.  Dietro  alninc  severe  osserva/.imii  rlic  il  <le|iiilalo  Casloii  fa  alia 
de|iula/.ione,-cssa  si  ritira.  L’assemblea,  |iersi.slemlo  nel  suo  riiioto 
di  <Teare  un  tribunale  sirnoriliiiariu,  si  limita  ad  allribuirc  ai  tribu- 
nali giti  istituiti  la  coiniieten/.a  </' /fl/ormars/  su  i delitti  del  IO  d'a- 
gosto. ‘ 

A tal  notizia  un  violento  romore  si  dilliinde  in  Parigi.  I.a  sezione 
dei  Trerento  si  presenta  al  consiglio  generale  d»^  comune  annunzian- 
do che  si  darà  campana  a martello  nel  sobborgo  di  Sant’  .\nlonio , se 
- il  decreto  non  è immediatamente  emanato.  Allora  il  consiglio  geiie- 
- rate  spedisce  una  nuova  deputazione  a capo  della  quale  è ILdiespier- 
' re  thè,  presa  la  parola  a nume  della  munii  ipalità  . fa  le  rimusiranze 
• più  arroganti  all' assemblea.  « La  tranquillità  del  popolo  » egli  di- 
ce « diiicndc  dalla  pdnizione  dei  colpevoli , e ciò  non  ostante  non 
avete  fatto  nulla  per  raggiugueiii  ; il  vostro  decreto  è insnlliiiente. 
Mon  ispiega  tampoco  la  natura  dei  delitti  da  punirsi , peri  Iié  parla 
soltanto  dei  delitti  del  IO  agosto,  e i delitti  de’uemici  della  rivoluzio- 
ne si  estendono  molto  al  di  là  di  queirepoca  e di  Parigi.  Con  la  frase 
da  voi  adottata  il  traditore  Lal.iyette  si  sottrarrebbe  ai  colpi  della 
legge.  Quanto  alla  forma  del  tribunale,  il  popolo  non  può  tollerare 
piu  lungamente  quella  che  gli  avete  data.  Il  duplice  grado  di  giuri- 
sdizione genera  indugi  che  non  fincscunu  piò,  e d’altra  (larte  tulle  le 
vecchie  magistrature  sono  sospette;  bisogna  crearne  delle  nuove;  bi- 
sogna che  il  tribunale  or  richiesto  sia  tomposlu  di  deputali  tolti  dal- 
le sezioni,  c che  abbia  la  ficollà  di  giudicare  i col|ievoli  sovranamen- 
te ed  in  ultima  istanza  ». 

Questa  imperiosa  petizione  parve  anche  piò  aspra  nel  modo  di  Ilo- 
iH'spierre  nel  prollerirla.  L’ a.s.semblea  rispose  al  [Mipolo  di  l'arigi  con 
una  grida  che  res|iigiieva  ogni  propicsla  ili  commissione  straordinaria 

0 di  camera  ardente,  come  indegna  della  libertà  e conveniente  al 

solo  di.spolismo.  * 

Le  quali  ragionevoli  osservazioni,  lunge  dal  produrre  verun  ellel- 
lo  , resero  anzi  l’ irritazione  sempre  maggiore.  ?<on  si  parlò  piò  in 
l’arigi  che  di  canqiana  a martello  , e nel  successivo  giorno  un  r.ap- 
presentaule  del  comune,  presentatosi  all’ a.sscmblca,  le  disse  : « (io- 
nie cittadino,  come  magistrato  del  po|X)lo  vengo  ad  annunziarvi  che 
(piesla  notte  si  suonerà  a storino  e si  batterà  a raccolta.  Il  (lopolo  è 
stanco  di  non  e.ssere  vendicalo.  Temete  non  si  faccia  ingiustizia  da 
sé  medesimo  ! Domando  » aggiunse  1’  ardimentoso  oratore  ••  doman- 
do da  voi  senza  perder  tempo  un  decreto  ed  ò : che  sia  nominalo  un 
cittadino  |ier  ciascniia  sezione  a comporre  un  tribunal  criminale  ». 

A tal  minacciosa  intimazione  si  sollevò  l’ a.ssemblea , e .scqnaltutto 

1 deputali  Clioiidieu  e Tliuriot  che  tliiamarono  vigoro.samenle  all' or-, 
dine  l’invialo  dei  (ciiuune.  Ciò  non  ostante  .si  venne  ad  una  calda  di- 
si ussionc  , e la  prn[iosla  del  comune  , gagliardamente  soslonula  dai 
piii  ardenti  nienuiri  dell’ assemblea,  fu  convertila  in  decreto.  Si  ria- 
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DÌ  un  corpo  elellorale  per  eleggere  i membri  di  un  tribunale  straor* 
dinario  incaricato  di  giudicare  i delitti  commessi  nella  giornata  del 
1 0 agosto  , altri  che  a quelli  si  riferivano  ed  ogni  caso  dipendente 
da  essi.  Questo  tribunale  diviso  in  due  sezioni  dovea  giudicare  in 
ultima  istanza  ed  inappellabilmente. 

Tal  fu  il  primo  esperimento  di  un  tribunale  rivoliuionario  e il  pri- 
mo molo  acceleralo  impresso  dalla  vendetta  alle  forme  della  giusti- 
zia. Quel  tribunale  fu  chiamalo  tribunale  del  17  agosto. 

S’ ignorava  tuttavia  l’ elTello  prodotto  negli  e.serciti  dall'  ultima  ri- 
voluzione ed  il  modo  ond'  erano  stali  arcolli  i decreti  del  10  , la  qual 
cosa  era  la  più  importante,  c da  cui  dipendeva  la  sorte  della  nuova 
rivoluzione.  La  difesa  della  frontiera  continuava  ad  essere  ripartila 
fra  tre  schiere  d’  esercito  , quella  del  nord,  quella  del  centro,  quella 
del  mezzogiomo.  11  primo  era  comandalo  da  Luckner , il  secondo  da 
l.alayctle , 1’  altro  da  Montesquiou.  Dopo  gli  sfortunati  aweuimenti 
ili  Mons  e di  Toiirnay,  Luckner.  sollecitato  da  Dumouricz,  avea  spe- 
rimentale di  nuovo  le  fazioni  offensive  su  i Paesi  Bassi,  ma  costretto 
a ritirarsi  e a sgombrare  Courirai , ne  aveva  incendiati  i sobbor- 
ghi, il  che  fu  uii  grave  titolo  d'accusa  contro  al  ministero  pochi  mo- 
menti prima  della  sosiicnsione  di  Luigi  XVI.  D’ allora  in  |)oi  gli  eser- 
citi erano  rimasti  nella  più  assoluta  inerzia  lenendosi  entro  campi 
Irincierati  e limitandosi  a leggiere  scaramucce.  Dumouricz  che,  nel- 
r abbandonare  il  ministero  , era  andato  qual  luogotenente  generale 
jire.sso  Luckner  , si  vide  mal  accollo  dall’esercito  che  era  dominato 
dallo  spirito  della  fazione  Lafayelte.  Lue  kner  , sottomesso  affatto  in 
quel  momento  alla  stessa  influenza  , confinò  Diimotiriez  in  uno  dei 
campi  della  sua  divisione  (quello  di  Maulde } lasciandolo  ivi  con  pic- 
cloì  numero  di  .soldati , allinrliè  non  pensasse  ad  altro  che  a Irincie- 
larsi  c battersi  in  piccole  scaramucce.  ' 

Lafayelte  che,  a cagione  de’  pericoli  Ira’ quali  s'avvolgeva  il  re,  de- 
siderava avvicinaisi  a Parigi , volca  prendere  il  romando  dell'  eser- 
cito del  nord  ; ma  gli  spiaceva  staccarsi  da’ suoi  soldati  che  tanto  lo 
amavano;  laonde  s’accordò  con  Lmkncr  che  avrebbero  entram- 
bi cangialo  di  campo  , cia.sciino  Iraendosi  seco  la  sua  divisione  , 
r uno  |>cr  situarsi  al  nord,  l’altro  al  centro;  cangiamento  di  posi- 
zione che,  fatto  alla  presenza  del  nemico,  polca  produrre  funeste  con- 
seguenze, se  forlunalissimamcnte  la  guerra  non  fosse  stala  del  lutto 
inoperosa.  Linkner  adunque  era  andata  a Metz  e lafayelte  a Sedar. 
Dumouriez,  obbligato  a seguire  col  suo  pugno  d’ uomini  l’ esercito  di 
Luckner,  si  fermò  d’ improvviso  a fronte  del  nemico  che  minacciava 
* assalirlo  ; che  non  avrebbe  potuto  abbandonare  il  suo  campo  senza 
.pericolo  di  aprire  r ingresso  delle  Fiandre  al  dura  di  Sassonia-Te- 
"■  M ben.  Convocali  gli  altri  generali  che  occupavano  campi  separati  in 
vicinanza  di  lui,  ed  intesosi  con  Dillon  che  arrivava  con  una  parte 
dell'  esercito  di  Lafaycttc  , domandò  un  consiglio  di  guerra  a Valeu- 
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ricnncs  |>cr  giuslificare  la  neressilà  in  cui  si  era  veduto  di  disoM>e- 
dire  a Luckner.  Intanto  Lui  kncr  era  giunto  a IMetz,  I^fayetle  a Sc- 
dan  ; e,  senza  gli  avvenimenti  del  10  agosto,  Dumouriez  non  avreb- 
be forse  sfuggito  )’  essere  sostenuto  ed  assoggettato  ad  un  militare 
giudizio  |>er  la  sua  opposizione  a marciare  in  avanti. 

Tale  era  lo  stato  degli  escn  ili  ijiiando  vi  pervenne  la  notizia  dello 
atterramento  del  trono.  La  prima  cura  dell'assemblea  legislativa  fu, 
come  abbiamo  veduto  , quella  di  sjicdire  commissari  ai  rampi  per 
portare  i suoi  decreti  e far  prestare  il  nuovo  giuramento  agli  eser- 
citi. I tre  rommis.sari  giunti  a Sedan  furono  ria  vuti  dalla  munici- 
palità che  avea  già  da  l.aiayette  I'  ordine  di  farli  iniprigionare.  Il 
maire,  interrogatili  su  la  catastrofe  del  IO  agosto,  ed  udito  il  raccon- 
to di  lutti  gli  avvenimenti , dichiarò  , a norma  delle  segrete  istru- 
zione di  Lafayelte,  che  l’ assemblea  nazionale  non  era  evidentemente 
più  libera,  quando  avea  pronunziata  la  sos[>ensionc  del  re;  che  i com- 
missari spediti  da  essa  non  erano  se  non  gl'  inviati  di  una  banda  di'* 
faziosi;  e che  però  doveano  venir  imprigionati  a nome  della  costiluwo- 
ne.  Lo  furono  eflctlivamente:  e Lafayelte  per  guarentire  gli  esecutori 
d' un  simile  ordine  se  ne  rese  egli  stesso  mallevadore.  Subito  dopo 
fece  rinnovare  dal  suo  esercito  il  giuramento  di  fedeltà  alla  legge  ed 
al  re  imponendo  che  altrettanto  si  eseguisse  presso  tult'i  corpi  al  suo 
comando  soggetti, poiché  contando  su  i scttantacinquc  dipartimenti  che 
avevano  aderito  alla  sua  lettera  del  16  giugno,  si  prefiggea  di  fare  un 
tentativo  contrario  alla  sollevazione  del  10  agosto.  Dillon  che  trova- 
vasi  a Valenciennes  sotto  gli  ordini  di  Lafayelte  ed  era  .su|>eriorc  nel 
rumando  a Dumouriez, fece  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alla  leg- 
ge ed  al  re,  ingiugnendo  allo  stesso  Dumouriez  d' imitarlo  nel  suo 
campo  di  Maulde.  Ma  (piesli , che  leggea  meglio  nell’  avvenire  , ed 
irritalo  contro  i Foglianii,  .sotto  il  dominio  de’  (piali  trovavasi  , colse 
questa  opportunità  di  resistere  e di  guadagnarsi  il  favore  del  nuovo 
governo  col  negarsi  in  nome  proprio  e de'  suoi  soldati  ad  un  tal  giu- 
ramento. 

Al  1 7 , giorno  slesso  in  cui  il  nuovo  tribunal  (riminale  fu  s'i  lu- 
multiiariamenlc  istituito,  si  seppe  per  lettera  che  i commissari  invia- 
ti all'  esercito  di  Larayelle  erano  stati  imprigionati  per  suo  ordine  c 
che  ranlorilà  legislativa  non  veniva  oltre  riconosciuta-  la  quale  no- 
tizia destò  maggiore  irritazione  che  spavento,  e le  grida  contro  a 
I.jifayeltc  ri.siionarono  [liii  forti  che  mai.  Fu  chiesta  la  sua  -accusa  e 
rampognala  l’assemidea  di  non  averlo  fatto  priiiia.Venne  pronunzialo  _ 
immantinenti  un  decreto  contro  al  dijiartimento  delle  Ardenne;  nuo- 
vi commissari  furono  inviali  e muniti  di  poteri  eguali  a (quelli  dei  pre-  ^ 
cedenti  e dell’ordine  di  far  mettere  in  bbcrtà  i tre  prigionieri.  Ven- 
nero parimenti  S|iediti  altri  commissari  all’ esercito  di  Dillon.  Mella 
mattina  del  l!J  l'assemblea,  dichiarato  traditore  della  patria  Lafayet- 
tc,  lo  percosse  d’ un  decreto  d’accusa. 
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coiigiuiilura  era  grave,  perchè,  se  questa  resistenza  non  si  vin- 
ceva,lanuuva  rivoluzione  era  andata  a vuoto.  La  Frauda,  divisa  fra 
i rcpublicani  dell'  interno  ed  i costituzionali  dell'  esercito  ,•  rimanea 
discorde  alla  presenza  del  nemico,  es|)osla  ad  un  tempo  al  pericolo  di 
nu' occupazione  c di  un  terribile  riitercoliineulo.  Lafayelle  dqvea  de- 
testare nella  rivoluzione  del  lUagoilo  la  perdita  della  costituzione  del 
91  , r adempimento  di  tutte  le  aristocratiche  profezie,  e la  giustifica^ 
zioiie  di  tutt'  i rimproveri  che  la  corte  faceva  alla  libertà  ; nè  potea 
vedere  in  questa  vittoria  della  fazione  democratica  se  non  un  anar- 
. I hia  sanguinosa  ed  un' iiitermiiiabile  confusione,  l’er  noi  questa  lam- 
fiisioiic  ha  avuto  un  termine  c il  nostro  suolo  almeno  è stato  difeso 
da  un  occupamento  straniero  ; per  I^afoyette  1’  avvenire  era  spaven- 
tevole c sconosciuto  ; la  difesa  del  teiritorio  p‘ra  jioiu)  praticabile  in 
mezzo  alle  politiche  turbolenze,  nè  potea  non  premerlo  1 ansia  di  re- 
sistere a questo  caos  armandosi  contea  i due  nemici  esterno  ed  in- 
• terno.  ìla  diflicile  era  la  sua  condizione  e tale  da  non  esser  dato 
a .venni  uomo  il  superarla.  Il  suo  esercito  , è vero  , gli  era  devo- 
to, ma  gli  eserciti  non  hanno  volontà  [icrsoiiale,  nè  possono  avere  se 
non  quella  che  lor  viene  comunicata  dall' autorità  suncriore.  Allorché 
una  rivoluzione  scoppia  con  la  violenza  di  quella  dell'  89  , trascinati 
■ciecameiile,  scoiio.scono  1"  antica  autorità  jierchè  il  nuovo  impulso  è il 
più  forte  : ma  tale  non  era-qui  il  caso.  Proscritto,  percosso  da  un  de- 
creto, I^fayette  non  jiotca  con  la  sola  sua  po|iolarilà  guerriera  solle- 
vare i suoi  soldati  conira  l' autorità  domiuanle  nell’  interno  , nè  con 
r impulso  suo  personale  comhatlere  l' impulso  rivoluzionario  di  Pari- 
gi. Posto  fra  due  nemici  ed  incerto  su  la  natura  slessa  de'  suoi  dove- 
ri, potea  soltanto  esitare.  L’assemblea  al  contrario, non  esitando,  ina 
mandando  decreti  sopra  decreti  , cd  assicurandone  l’ esecuzione  collo 
allidarli  a commissari  pieni  di  energia  , dovette  prevalere  su  1’  esita- 
zione del  generale  c far  risolvere  l'esercito.  Infatti  i soldati  di  La- 
fayette  sIiandando.si  successivamente  parevano  abbandonarlo.  I ma- 
gistrati civili  sbigottiti  cedettero  ai  nuovi  commissari.  L’esempio  di 
Dumuiiricz,  che  si  dichiarò  per  la  rivoluzione  del  IO  agosto  , fiii'i  di 
trascinare  con  sé  tutti  gli  altri,  onde  il  generale  opjiositorc  restò  solo 
col  suo  stalo  maggiore  composto  d’ ufiziali  fogliano  « coslituzioiiali. 

Bouillé,  di  cui  r energia  non  fu  mai  revocala  in  dubbio  , Diimou- 
ricz  in  cui  non  si  possono  negare  grandi  talenti , non  poterono  coni- 
porlarsiallrimcutìiii  epoche  diverse,  e si  videro  ciascuno  a sua  volta 
losirclli  a fuggire.  Lafayctte  non  doveva  essere  jiiii  lebce.  Dojhj 
avere  scritto  alle  diverse  magistraliire  civili  che  Taveaiio  seconda- 
*0  nella  sua  resistenza,  e presa  iopra  di  sè  la  rolpa  degli  ordini  ema- 
nali con  Ira  i comiui.ssari  dell’ assemblea  , alibandoiiò  il  suo  campo 
- n i ih  21)  agosto,  insieme  con  alcuni  degli  uficiali  suoi  amici  c com- 
pagni d’armi  e d’opinioni,  liiircan  de  l*uzy,  Laloiir-IUatiliourg  , A- 
)«»aiulro  Laiiielh  andarono  seco.  Partendo  non  si  portarono  dietro 
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più  d*un  mese  del  loro  sli|)endio.  c segnili  da  [lodii  servi.  Lafayetic 
lasrii)  tulle  le  cose  in  ordine  nell  esercito,  nè  omise  di  dare  le  dispo- 
sizioni necessarie  per  resistere  al  nemico  in  caso  d’assalto,  llinian- 
dò  alcuni  uomini  a cavallo  che  voleano  scortarlo  per  non  privare  la 
Francia  d’un  solo  de’ difensori,  e nel  giorno  21  prese  co’ suoi  amici  . 
la  via  de'  Paesi  B.vssi.  Giunti  agli  avanposti  tedesi  hi,  dopo  una  corsa 
cl)(  avea  sfiniti  i loro  cavalli , questi  primi  migrati  della  liherlà  ven- 
nero sostenuti  centra  il  diritto  delle  genti  e trattati  come  prigionieri 
di  guerra.  Grande  fu  l' esultanza  ipiando  il  nome  di  Lafayctte  risuonò 
ne'  campi  degli  alleati  siccome  (piello  di  un  prigioniero  della  lega 
aristocratica.  Martoriare  un  de"  primi  amici  della  rivoluzione  c [xdcre 
attribuire  alla  rivoluzione  ste.ssa  la  persecuzione  de'  suoi  primi  auto- 
ri , vedere  verificati  lutti  gli  eccessi  che  erano  stali  predetti , fu  più 
di  quanto  occorrca  per  dilfondcre  una  generale  allegrezza  in  tutta 
quanta  1 aristocrazia  deH’Kuropa. 

• Intanto  Dumouricz  uomo  (iessiliile  ed  abile  avea  perfettamente 
compresa  la  nuova  autorità  che  nasceva.  Dopo  essersi  fatto  pressoi  hè 
indipendente  col  suo  rifiuto  d’obbedire  a Luckner  e di  abbandonare 
il  camjjo  di  IMaulde,  dopo  aver  ricusato  di  prestare  il  giuramento  or- 
dinatogli da  Dillon  fu  inimanlinentc  com^iensalo  della  sua  devozione 
alla  novella  magistratura  col  comando  in  capo  degli  eserciti  del  ^ord 
e del  centro.  Dillon  , valente  , im|ietuoso  , ma  cieco  , non  lardò  un 
istante  ad  essere  rimosso  in  iieiia  d’aver  obbedito  a l..afayelle  ; ma 
venne  presto  reintegralo  nel  suo  comando  per  la  (>reponderanza  di 
Dumouriez  che  , voglioso  di  raggiugncrc  la  sua  mela  c ad  un  tempo  . 
farsi  men  nemici  che  polca  lungo  la  via,  divenne  il  suo  patrocinatore 
presso  i commissari  dell’ assemblea.  Dumouriez  pertanto  sì  trovava 

generale  in  capo  di  tutta  la  frontiera  che  eslendeasi  da  Metz  fino  a 
tunkerque.  Lm  kner  era  a Metz  col  suo  esercito  allea  volta  del  Nord. 
Sotto  le  inspirazioni  di  Lafayetic  si  mostrò  da  prima  renitente  al  10 
agosto;  ma  cedendo  ben  tosto  ai  voli  del  suo  esercito  ed  alle  intima- 
zioni de’ commissari  deH'asscinblea,  .vdeii  ai  decreti  di  questa,  c,  do- 
po aver  pianto  un'  altra  volta,  oblicd'i  al  nuovo  impulso  che  gli  ven- 
ne comunicato. 

Il  10  agosto  c r inoltrar»  della  stagione  erano  potenti  cagioni  per 
far  risolvere  fin.ìluicute  l'alleanza  a portare  innanzi  la  guerra  con  vi- 
gore. IjC  dis|>osir,ioiii  delle  |X)lenze  non  si  vedeano  cangiale  ris|>etto 
alla  Francia.  L' Inghilterra,  1 Olanda,  la  Danimarca  , e la  Svizzera 
promelleano  sempre  unasirella  nenlralitn.  A questa  neutralità,  dopo 
la  morte  di  Gustavo,  tornava  di  tnlla  buona  fede  la  Svezia;  i princi- 
pali italiani  la  sentivano  assai  male  per  la  Francia,  ma  forliinalamcn- 
te  per  essa  erano  altrcManlo  impotenti.  La  Spagna,  senza  dichiarar- 
si ancora,  era  governala  a vic  enda  da  intrighi  contrari. Nemii  he raani- 
fe.sle  riinaneano  la  Iliissia  e le  due  |>rincipali  corti  della  Germania. Ma 
la  llussia  continuava  ancora  ad  usar  aspri  procedimenti,  c si  limita- 
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va  a rimandare  il  nostro  ambasciatore.  La  Prussia  e 1*  Austria  erano 
le  sole  che  portassero  Tarmi  su  le  nostre  frontiere.  Fra  gli  stali  ale- 
manni i soli  che  avessero  presa  parte  attiva  nella  lega  erano  i tre 
elettori  ecclesiastici  c i langravi  delle  due  .\ssic;  gli  altri  aspettav,ano 
d'  esserci  costretti.  In  tale  stato  di  cose,  un  nerbo  di  cenlotrentotto- 
mila  uomini  perfettamente  ordinato  e di.sciplinato  minacciava  la  Fran- 
cia, che  non  poteva  op|)orglienc  tiitt'alpiù  se  non  centoventimila sp,ar- 
pargliati  sopra  un’immensa  frontiera,  incapaci  |>eri)  di  presenta- 
re su  verun  punto  una  massa  sufficiente  a resistere,  privi  de' loro  uf- 
ficiali c d’ogni  coiifulen/.a  in  se  stessi  e nc'loro  condottieri,  fin  a quel 
giorno  battuti  nella  guerra  di  piccole  scaramucce  che  aveano  soste- 
nute. 11  disegno  della  lega  era  quello  d’occupre  la  Francia  penetran- 
dovi per  le  Àrdenne  c di  portarsi  |)cr  Cliàlons  sopra  Parigi.  Già  i due 
monarchi  prussiano  ed  austriaco  si  erano  trasferiti  in  persona  a Ma- 
gonza. Sessantamila  Prussiani  eredi  delle  tradizioni  e della  gloria  del 
gran  Federico,  inoltrandosi  in  una  sola  colonna  verso  il  nostro  cen- 
tro, marciavano  per  l.ussembiirgo  sopra  I>ongw^’.  Ventimila  Austria- 
ci, comandati  dal  generale  Cleriayt,  ne  sorreggevano  il  fianco  destro 
coll’  occupare  Slenay.  Altri  sedicimila  sotto  gli  ordini  del  principe  di 
lluhenlcihc-Kirchberg  con  diecimila  Assiani  ne  fiancheggiavano  il  la- 
to sinistro.  Il  duca  di  Sassonia-Teschen  occupava  i Paesi  Bassi  e ne 
minacciava  le  fortezze.  Il  principe  di  Conde  conseimila  migrali  france- 
si si  era  diretto  alla  volta  di  Filisburco.  Diverse  altre  schiere  di  mi- 
grati erano  spesi  qua  e là  Ira  gli  eserciti  austriaco  c prussiano.  T^ccorti 
straniere  che  non  volevano,  riunendo  tutt'insieme  i migrali , lasciare 
acquistare  ad  essi  troppa  influenza,  aveano  da  prima  divisato  rai.s4  hi.ir- 
li  co’ reggimenti  alcm.mni , ma  pi  consentirono  a lasciarli  sussistere 
in  legioni  distinte  ripartendoli  nondimeno  fra  gli  eserciti  collegati. 
Questi  reggimenti  rigurgitavano  di  uGziali  che  si  erano  rassegnali  a 
divenire  soldati;  e componevano  una  cavalleria  di  molla  ap|)aris4  cnza, 
ma  più  atta  a dar  prove  di  gran  valore  in  una  pricolosa  giornata  che 
a .sostenere  una  lunga  stagione  campale. 

Gli  eserciti  frani  esi  erano  disposti  nel  modo  |iiìi  vantaggioso  per 
resistere  a tal  m.is,sa  di  forze.  Ire  generali,  Beurnonville  , Morelon 
c Duval  riunivano  trentamila  uomini  in  Ire  campi  separati  a Mauidc, 
Meaubeuge  e Lilla.  Qu'i  stava  lutto  il  nerbo  de’  Francesi  su  la  fron- 
tiera del  Nord  e de'l’aesi  Bassi.  L’esercito  di  Lafayelte  , scomposto 
pr  la  partenza  del  suo  generale  ed  in  preda  alla  più  grande  per- 
plessità di  sentimenti,  accampava  a Sedan  ; forte  di  venlitrcmila  uo- 
mini , di  cui  era  pr  assumere  il  comando  Diimoiiriez.  L' esercito  di 
Liickncr  di  ventimila  soldati , occupava  Metz  e veniva , non  men  de- 
gliallri,  assoggettato .id  un  nuovo  generale  il  quale  era  Kellennan.  I/as- 
semblea,  sebbene  malcontenta  di  Luckner  , non  avea  ciò  non  ostante 
voluto  digradarlo  ; c dando  il  romando  di’  egli  avea  prima  a Keller- 
mann  , gli  avea  col  titolo  di  generalissimo  conservato  la  cura  di  for- 
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mare  if  nnovo  escrrìto  di  riserva  e data  la  missione  puramente  ono- 
rifica di  consigliare  i generali.  Rimane^no  Gustine  che  con  quindici- 
mila, uomini  occupva  Landau,  e finalmente  Biron  che  , situalo  con 
trentamila  nell' Alsazia,  era  troppo  lontano  dal  teatro  principale  del- 
la guerra  pr  influire  sul  destino  della  stagion  rampale. 

Le  due  sole  falangi  poste  a petto  del  grand'  esercito  della  lega 
eran»  i ventitremila  uomini  abbandonati  da  Lafayclte  e i ventimila 
di  Kcllermann  situati  intorno  a Metz.  Se  il  grande  esercito  d' inva- 
sione, proporzionando  i movimenti  al  suo  scopo,  avesse  marciato  rapi- 
damente sopra  Sedai! , intantochè  la  soldatesca  di  Lafayetic  , |iriva 
di  ra|)o  , in  preda  al  disordine  , senza  che  Duraouriez  ne  avesse  pr 
anche  assunto  il  comando , mancava  di  connessione  e di  norma  , il 
tutrpo  principale  di  difesa  sarebbe  stato  sconfitto,  le  Ardennc  aprte, 
gli  altri  generali  costretti  a ripiegare  rapidamente  dietro  le  Marna  pr 
ricongiiingei'si.  Non  avrebbe  pobabilmenle  avutoli  temp  di  anda- 
re da  Lilla  e Metz  a Chàlons  e Reims;  nel  qual  caso,  rimanendo  sco- 
prta  Rarigi,  non  sarebbe  rimasto  al  nuovo  governo  altro  rifugio  fuor 
deirassiirdo  divisamento  di  un  campo  sotto  la  metropoli  o dì  una  fuga 
ài  di  là  della  Ixiira. 

Ma  se  la  Francia  si  difendea,  con  tutto  il  disordine  che  va  unito  ad 
una  rivoluzione  , le  ptenze  straniere  assalivano  dal  canto  loro  con 
tutta  la  prplessità  e divergenza  di  fini  di  una  lega.  11  re  di  Prussia, 
inebbriato  dell'  idea  di  una  conquista  incile,  blandito  , ingannalo  dai 
migrali  che  gli  rappresentavano  l' invasione  come  una  semplice  pat~ 
seggiola  mililiire  , voleva  la  s|iedìzione  che  fosse  più  ardimentosa. 
Ala  staragli  ad  un  tempo  di  fianco  la  troppa  prudenza  del  dura  di 
Brunswick,  perchè  la  sua  presunzione  avesse  almeno  1’  effetto  felice 
dell' audacia  e della  prontezza.  Il  duca  di  Brunswick,  che  vedea  la 
stagione  troppo  inoltrata  ed  il  paese  propenso  affatto  diversamente 
da  quanto  lo  decantavano  i migrati,  e che  d’altra  parte  giudicava  dalla 
sollevazione  del  10  agosto  l'energia  rivoluzionaria,  pensava  miglior 
consiglio  l’ assicurarsi  una  salda  base  di  operazioni  su  la  Mosclla  col 
far  gli  assedi  di  Metz  c Thionvillc  e differire  alla  prossima  stagione  un 
rinnovcllaroento  di  ostilità  che  fosse  protetto  dal  vantaggio  di  prece- 
denti conquiste.  Colale  lotta  tra  la  preciputanza  del  sovrano,  la  pru- 
denza del  generale,  e la  lentezza  deglkAiistriaci, che,  invece  di  cinquan- 
tamila uomini,  si  contentavano  a spedirne  diciotlomila,  sotto  gli  ordi- 
ni del  principe  dì  Hohenlohe , impedirono  ogni  fazione  decisiva.  Ciò 
non  ostante  l’esercito  prussiano,  continuando  a marciare  verso  il  cen- 
tro, sì  trovò  il  20  dinanzi  a Longwy,  una  delle  fortezze  piu  avanza- 
te di  quella  frontiera. 

Domourìez' , il  quale  avea  semjire  creduto  che  un'  invasione  nei 
Paesi  Bassi  vi  fareboe  scoppiare  una  rivoluzione,  e che  questo  distor- 
namento  salverebbe  la  Francia  dagli  assalti  dell’ A'cmagna,  avea  di- 
sposte tutte  le  cose  per  procedere  innanzi  nel  giorno  stesso  in  cui  fu 


«letto  generale  in  capo  cl’cniramlii  (^li  csmili.  liigli  era  già  m pro- 
•cinto  (li  cominciare  le  ostilità  contro  il  principe  di  Sassonia-Tescnen, 
(piando  Wesfermann,  mostratosi  così  operoso  nel  l'inrno  IO  agosto, 
ed  ora  spedilo  dall’assemblea  (inai  commissario  all’  esercito  di  Lafa- 
yette  , venne  a raccontare  a Dumouriez  quanto  accadea  sul  teatro 
della  grande  invasione.  Al  22  Longwy  aveva  schiuse  le  porte  ai  Prus- 
siani dopo  un  iKimliardamcnto  d’alcune  ore.  La  confusione  in  cui  fro- 
vavasi  quel  presidio  e la  debolezza  del  comandante  ne  erano  state  la 
cagione.  Tronfi  di  questa  conquista  e dell' arresto  di  Lafayette , i 
Prussiani  inclinavano  più  che  mai  al  disegno  d’ immediate  oiTese. 
L’esercito  di  Lafayelle  era  perduto  se  il  nuovo  generale  non  veniva 
a rassicurarlo  con  la  sua  presenza  ed  a regolarne  in  util  guisa  le  mosse. 

Abbandonalo  pertanto  il  suo  favorito  disegno,  Dumouriez  si  recò 
nel  giorno  2.à  , o 26  a Sedan  , ove  su  le  prime  la  sua  presenza  non 
eccitò  in  quell'  esercito  se  non  odio  e rampogne.  Egli  era  il  nembo 
di  Lafayette  amalo  ancora  (fai  suoi.  D’  altra  banda  accogionavan 
lui  di  questa  malaugurosa  guerra,  perchè  dichiarata  sotto  il  suo  mi- 
nistero ; per  ultimo  io  consideravano  soltanto  com’  uomo  di  penna  , 
niente  com’  uomo  di  spada.  Erano  questi  i pro[iosili  che  correvano 
d’ogn’intomo  nel  cam|3o  e che  pervenivano  spesse  volte  all’  orecchio 
stesso  del  generale,  ^'on  se  ne  sturbò  Dumouriez.  Cominciò  dal  ras- 
sicurare i soldati,  ostentando  un  a.spetto  feimo  e tranquillo,  nè  andò 
guari  che  fe’  sentir  loro  l' influenza  di  un  comando  più  vigoroso.  Ciò 
nondimeno  lo  stato  di  ventitremila  nomini  di.sordinati  con  a fronte 
ottantamila  disciplinali  perfettamente  era  del  tutto  .scoraggiante.  I 
Prussiani  , dopo  aver  prc.so  Longw7  , aveano  bloccato  Thinonvillee 
s’avanzavano  sopra  Verdun, meno  atto  che  noi  fosse  Longwy  a far  re- 
sistenza. 

I generali  convocati  da  Dumouriez  tutti  opinavano  esser  cosa  im- 
prudente il  fermarsi  ad  aspettare  i Pru.ssi.ini  a Sedan  ; doversi  ese- 
guire una  rapida  ritirata  dietro  la  Marna;  quivi  trincerarsi  alla  me- 
glio , tanto  che  veni.sscro  a congiungersi  gli  altri  eserciti  e si  potes- 
se con  quelli  fare  scudo  alla  metropoli,  or  separata  sol  di  quaranta  le- 
ghe dall’inimico.  Tutti  pensavano  che  1’  esporsi  ad  essere  battuti  col 
voler  resistere  aH'invasionc  avrebbe  prodotto  una  compiuta  disfatta, 
per  cui  l'esercito,  smarrito  assolutamente  d’animo,  non  sarebbesi  più 
fermato  da  Sedan  sino  a Parigi;  onde  i Prussiani  vi  sarebbero  mar- 
ciati a dirittura  e a passo  di  vincitori.  Tale  era  la  nostra  posizione  mi- 
litare , tale  il  giudizio  che  ne  portavano  i nostri  generali. 

Nè  il  concetto  che  se  ne  formava  entro  Parigi  era  migliore;  e l’ir* 
ritazionc  crescea  col  pericolo.  Pure  quella  immensa  metropoli , la  qua- 
le non  avea  veduto  il  nemico  entrare  dalle  sue  porle  , e che  si  facea 
della  propria  possanza  una  idea  pro|xirzionala  alla  sua  estensione  e 
popolazione,  stentava  a persuadersi  che  potesse  quello  penetrare  fra 
le  sue  mnra  ; temeva  assai  meno  il  pericolo  militare  di  cui  non  s’ ac- 
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corceva  , e tullavia  loiilano  da  essa,  tlie  non  quello  d un  rmercoti- 
mento  de’realisti,  sol  uiomenlaneaiiienle  abbattuti,  alenlre  alla  fron-, 
liera  i generali  non  vedevano  alleo  thè  i Prussiani , quei  di  dentro 
non  vedevano  altro  thè  gli  arislocrali,  cospiranti  sordamente  pei  di- 
struggere la  libertà.  , , . . . 

L’ uno  andava  dicendo  allallro  che  il  re  era  benM  prigioniero,  ma 
che  i suoi  partigiani  non  aveano  men  reale  esistenza,  e che  congiura- 
vano, siccome  prima  del  10  agoslo,  per  aprir  le  norie  di  1 arigi  allo 
straniero.  S’Immaginava  che  tutte  le  grandi  case  della  metropoli  fossero 
zeppe  di  conventicole  annate,  pronte  ad  uscirne  al  primo  segno  per  li- 
berare Luigi  XVI, impadronirsi  dell’ autorità  c consegnar  la  trancia 
Indifesa  al  ferro  de’  migrali  e della  lega.  Questa  corrispondenza  tra 
il  nemico  interno  ed  il  nemico  esterno  tenea  occupati  tutti  gli  spinti. 
Bisogna,  si  susurrava  , dis/arsi  dei  traditori  , e già  pullulava  la  spa- 
ventosa idea  d’immolare  i vinti,  idea  che  presso  la  pluralità  era  un 
mero  volo  d’ immaginazione  , ma  presso  alcuni  uomini , o piu  san- 
guinari , 0 più  ardenti , o più  in  istato  di  operare,  polca  cangiarsi  in 

un  vero  e premeditalo  disegno.  . 

Si  è già  veduto  come  fosse  stato  soggetto  di  discussione  la  ven- 
detta da  darsi  al  popolo  per  le  offese  della  giornata  dei  IO  agosto,  e 
qual  violenta  querela  fosse  insorta  fra  l assemblea  ed  il  comune  su 
la  convenienza  d’ un  tribunale  straordinario.  Questo  Inbunale,  che 
aveva  già  abbattute  le  teste  di  Dangremont  e de  I infelice  Laporle . 
intendente  della  lista  civile,  non  facea  presto  abbastanza  a grado  di 
una  gente  fanatica  e calda  di  furore  che  vedea  nemici  per  ogni  do- 
ve. Gli  bisognavano  forme  più  leste  per  punire  i traditon,  e <:hiedea 
«opraltulto  il  giudizio  degli  accusati,  che  erano  stali  trasferiti  all  al- 
ta corte  d‘ Orleans.  Eiano  per  la  maggior  parte,  coni  e nolo  .mini- 
stri e magistrati  accusali  di  prevaricazione.  Delessart,  il  ministio  del 
gli  affari  esteri,  era  in  questo  novero.  Si  gridava  da  ogni  banda  con- 
tro alla  lentezza  di  tali  processi , onde  si  prette  che  quei  origio- 
nieri  venissero  trasferiti  a Parigi  e giudicati  sollecitamente  dal  tri- 
bunale del  17  agoslo.  L'assemblea  consultata  in  ordine  a no,  o piut- 
tosto obbligala  a cedere  al  voto  generale  col  decretar  qufóta  traslo- 
cazionc,  aveva  opposta  una  coraggiosa  resistenza.  Ella  al  egava  c e 
l’alta  corte  nazionale  era  una  istituzione  costituzionale  ♦;  che  non  era 
in  sua  facoltà  il  cangiarla  e perchè  era  priva  de  costituenti  e pere  le 
competeva  a qualunque  reo  il  diritto  di  esser  giudicato  unicamen  e 
su  li  norma  delle  leggi  anteriori.  La  qual  quislione  avendo  suscitato 
di  bel  nuovo  nembi  di  ricorrenti,  l’assemblea  ebbe  a resistere  in  una 
volta  ad  un’ardenle  minorità;  al  comune  e alle  scatenate  sezioni.  Li- 
mitatasi a rendere  più  spedile  alcune  forme  .processi , rmiase  im- 
mobile nel  decretare  che  i rei,  assoggcllali  al  giudizio  de  l alla  cor  e 
di  giustizia  , rimarrebbero  ad  Orléans , ne  verrebbero  distolti  dalla 
giurisdizione  assicurala  loro  dalla  costituzione. 
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Per  tal  modo  andavano  stabilendosi  due  opinioni:  l'una  che  volea 
si  rispettassero  i vinti  senza  dispiegare  ciò  non  ostante  minor’  ener- 
gia contro  lo  straniero,  1 altra  ine  >olca  s' immolassero  prima  di  tut- 
to i nemici  occulti,  poi  si  corresse  centra  i nemici  esterni,  già  incam- 
minati sopra  Parigi.  Quest’ultimo  avviso  era  meno  unaimmionc  che 
un  sentimento  cieco  e feroce,  composto  d’ira  e di  paura,  fatto  per  in- 
grossarsi vie  maggiormente  col  crescere  del  pericolo. 

Tanto  più  accesi  di  sdegno  esser  dovevano  i Parigini,  ouanto  più 
grave  era  questo  pericolo  per  la  loro  città,  centro  di  tutte  le  solleva- 
zioni e oggetto  principale  alle  mosse  de'nemici  eserciti  collegati.  Ac- 
cusavano!' assemblea,  composta  di  deputati  dei  dipartimenti,  d’  aver 
concepito  il  disegno  di  ritirarsi  nelle  province.  I girondini  soprattut- 
to, che  appartenevano  ai  dipartimenti  del  Mezzogiorno  e che  forma- 
vano quella  maggiorità  moderata  sì  odiosa  al  comune,  i girondini  ve- 
nivano tacciali  della  colpa  di  voler  sagrificare  Parigi  per  odio  contra 
la  metropoli.  Certo  si  supponevano  in  essi  de’ sentimenti  assai  natu- 
rali e che  ì Parigini  poteanocrederedi avere  provocati;  ma  quc’depulali 
amavano  troppo  sinceramente  la  ptria  comune  e la  comune  causa  per 
pensar  mai  ad  abbandonare  Parigi. Egli  è vero  aver  essi  sempre  credulo 
che,  perduta  la  parte  settentrionale,  il  ripiegarsi  su  la  parte  meridio- 
nale poteva  offrire  una  via  di  salvetza  ; egli  è vero  che  qualcuno  dì 
loro  in  quel  momento  medesimo  avea  per  prudente  consiglio  il  tra- 
sportar la  sede  del  governo  al  di  là  della  Loira.  Ma  la  brama  di  sa- 
lificare una  città  odiosa  c di  trasferire  il  governo  stesso  in  luoghi 
donde  l’ avrebliero  padroneggiato  non  s’ ascondeva  ne’loro  cuori.  A- 
veano  troppa  elavatezza  negli  animi  : d'altra  prie  rìmanea  loro  tut- 
tavia troppa  possanza  e troppo  contavano  su  la  riunione  della  prossi- 
ma convenzione  per  [jensare  di  già  a dipartirsi  da  Parigi, 

Venivano  prtanto  accasati  in  una  volta  e di  condiscendenza  verso 
i ìraditori  e oindifferenza  pw  le  cose  della  metrofioli.  (Astretti  a lotta- 
re contra  i più  violenti. degli  uomini  doveano  eziandio,  quantunque  il 
numero  e la  ragione  fossero  per  essi , cedere  all'energia  ed  alla  so- 
lerzia de' loro  avversari.  Certamente  nel  consiglio  esecutivo  si  trova- 
vano cinque  contr'  uno  , perchè  oltre  ai  tre  ministri  Servan , Claviè- 
re  e Roland , tolti  dal  loro  seno,  Monge  e Lebrun  erano  pure  di  lo- 
ro scelta.  Ma  il  solo  lìanton,  che  senza  essere  pedonale  nemico  d'al- 
runo  non  avea  nè  la  loro  moderazione  nè  le  loro  opinioni  , il  solo 
Danton  dominata  il  consiglio  e li  privava  d'ogni  influenza.  Intanlo- 
I hè  Claviére  s'ingegnava  raccozzare  que’pochi  sussidi  che  potea  dallo 
finanze,  mentre  Servan  si  affrettava  a procurare  rinforzi  ai  genera- 
li e che  Roland  diflondea  li  più  saggi  ordini  a flne  d'illuminar  le 
province  , dirigere  le  autorità  locali , impedire  ogni  usurpazion  di 
potere  e frenar  violenze  di  tutti  i generi , in  questo  mezzo  Danton 
non  pensava  ad  altro  che  a popolare  affatto  di  sue  creature  le  ammi- 
nistrazioni. Inviava  per  ogni  dove  i fedeli  suoi  cordiglieri,  procuran' 


^ 42^r- 

dosi  in  tal  guisa  sostegni  sempre  più  numerosi!  e metteva  tutti  i suoi 
amici  a parte  de’  proventi  della  rivoluzione.  Tratti  a sè  con  la  forza 
or  della  persuasione  or  del  timore,  i suoi  colleglli,  non  trovavano  osta- 
colo fuorché  nella  rigidezsa  inflessibile  di  Itoland  che  spesse  volle 
rigettava  o ^li  espedienti  da  lui  proposti , o i soggetti  di  aiscussione 
da  lui  messi  in  campo.  Danton  che  se  ne  vedeva  contrariato,  non  la 
rompea  per  questo  con  esso  , ma  durava  nello  studiarsi  d’avere  a 
sè  r arbitrio  di  quante  elezioni  o di  quante  risoluzioni  potea. 

Danton  , la  cui  vera  dominazione  si  concentrava  in  Parigi , volea 
conservarsela,  ed  era  però  ben  risoluto  d' impedire  ^ual  si  fosse  tra- 
slocazione al  di  là  della  Loira.  Fornito  di  un’audacia  straordinaria, 
egli  che  aveva  proclamata  la  sollevazione  nella  sera  precedente  al  10 
agosto,  mentre  tutti  gli  animi  stavano  ancora  esitando,  non  era  desso 
colui  che  avrebbe  ora  indietreggiato  : egli  credeva  una  necessità  il 
seppellirsi  sotto  Parigi.  Arbitro  del  consiglio  , collegato  con  Marat  e 
col  comitato  di  vigilanza  del  comune,  obbedito  in  tutti  i club,  avvezzo 
a vivere  in  mezzo  alla  moltitudine  com’  entro  un  elemento  eh'  ei  sol- 
levava a sua  voglia  , Danton  era  l’ nomo  più  possente  di  Parigi  ; e 
questa  possanza  , fondata  sopra  la  sua  indole  violenta  che  lo  poneva 
in  relazione  colle  passioni  del  po|>olo , doveva  essere  formidabile  ai 
vinti.  Nel  suo  ardore  rivoluzionario  , Danton  propcndea  per  tutte  le 
idee  di  vendetta  che  venivano  dai  girondini  respinte.  Egli  era  rapo 
di  quella  parigina  fazione  che  gridava  : Noi  non  daremo  addietro-,  pe- 
riremo nella  metropoli  e sotto  le  sue  ruine  , ma  prima  di  noi,  i nostri 
nemici.  G>sì  si  predispone van  gli  animi  a spventosi  sentimenti , di 
cui  scene  atroci  stavano  per  essere  l’ orribile  conseguenza. 

Nel  giorno  90  la  voce  della  presa  di  Longwy,  divulgatasi  rapida- 
mente , produsse  un  turbamento  generalo  in  Parigi.  In  tutta  quella 
I giornata  non  si  foce  altro  che  discutere  su  la  verisimiglianza  di  tale 
notizia)  ma  finalmente,  allor  quando  non  potè  più  esser  revocata  in 
dubbio  e si  seppe  di  vantaggio  che  la  fortezza  aveva  aperte  le  porte  do- 
po un  bombardamento  di  poche  ore,  il  fermento  fusi  graveche  l'assem- 
nlea  dovè  decretar  pena  di  morte  centra  chiunque  d' allora  in  poi  in 
una  fortezza  assediata  avesse  proposto  di  rendersi.  Dietro  istanza  del 
comune  venqe  ordinato  che  Parigi  ed  i vicini  dipartimenti  fomireb- 
^ro  fra  brevi  gioini  trentamila  uomini  armati  di  tutto  punto.  L’cn- 
tnsiamo  cho  regnava  per  ogni  dove  rendea  facile  questa  recluta,  ed 
il  numero  rassicurava  conti  a il  pericolo.  Non  veniva  nè  manco  in  idea 
' che  centomila  Prussiani  potessero  trionfare  d’alcuni  milioni  d' uomi- 
ni risoluti  a difendersi.  Nuovo  ardore  fu  posto  nei  lavori  necessari 
al  campo  sotto  Parigi , e tutte  le  donne  si  radunavano  nelle  chiese 
per  contribuire  ad  apparecchiar  gli  attrezzi  d’ attendamento. 

Danton  si  trasferì  al  comune  , e sulla  proposta  di  lui  si  ricorse  ad 
espedienti  più  estremi.  Fu  decìso  di  farsi  nelle  sezioni  la  lista  di  tut- 
ti gl'iiidigciiti  che  sarebbero  stati  messi  a paga  c forniti  d’armi:  ven- 
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ne  in  olire  ordinalo  il  disarmanienlo  e l’ arresto  di  lutle  le  persone 
sospelte,  e per  laii  venivano  repulali  lutti  coloro  che  sottoscrissero 
la  petizione  contro  al  20  giugno  e al  decreto  del  campo  sotto  Pa- 
rigi. l’er  mandare  ad  ciTello  un  tal  ordine  fu  immaginato  il  siste- 
ma delle  visite  domiciliali  , stabilito  d'  una  guisa  la  più  spavento- 
sa. Le  porle  della  citl.à  duveano  rimaner  chiuse  quaranlotl'  ore  . co- 
minciando dalla  sera  del  giorno  del  20  agosto  , nè  per  qual  si  fosse 
titolo  potevano  essere  rilasciate  licenze  di  uscire.  Furon  poste  bar- 
che d’osservazione,  dette  patacche , sul  fiume  per  impedire  anche  da 
quella  via  ogni  fuga.  Nello  stesso  tempo  i comuni  esterni  circonvicini 
cbher  l' ordine  di  sostenere  chiunque  fosse  sorpreso  su  le  strade  o per 
le  campagne.  Il  tamburo  doveva  antl^ziare  l’ora  delle  investigazio- 
ni alle  case  , ed  a quel  segnale  discnn  cittadino  dovea  ridursi  alla 
propria  abitazione,  sotto  minaccia  di  essere  trattato  come  reo  di  col- 
pevoli raunamenti  se  veniva  cólto  in  casa  d’ altri.  In  conseguenza  di 
ciò  tutte  le  assemblee  di  sezione  ed  il  medesimo  tribunale  dovettero 
in  que'  due  giorni  rimaner  chiusi.  A commissari  del  comune,  coadiu- 
vuti  dalla  forza  armata,  era  dato  l’incarico  di  far  tali  indagini  e arre- 
stare, impossessandosi  dell  armi  loro,  gl'individui  sospetti , vale  dire 
coloro  che  Ci  marono  le  petizioni  già  menzionate , i preti  non  giura- 
ti , i cittadini  scoperti  menzogneri  nelle  loro  dichiarazioni , coloro 
conira  i quali  preesistevano  denunzie,  ecc.  Alle  dieci  della  sera  i coc- 
chi doveano  cessare  d’andar  attorno  e la  città  essere  illuminata  per 
tutta  la  notte. 

Tali  furono  le  provvisioni  adottale  per  arrestare,  diressi,  i malvagi 
cittadini  che  si  teneaao  celati  dopo  il  10  d'  agosto.  Nella  séra  del  17 
' principiarono  le  ricerche,  ed  una  fazione  abbandonata  alle  denunzie 
dell’  altra  era  esposta  ad  andar  tutta  quanta  prigione.  Chiunque  era 
appartenuto  all’  antica  corte  o per  cariche  o [»r  grado  o per  la  sua 
assiduità  al  castello  ; chiunque  si  era  mostrato  a lei  favorevole  du- 
rante le  diverse  mosse  dc'rcalisti,  chiunque  avea  codardi  nemici,  ca- 
paci di  vendicarsi  con  una  denunzia,  tutti  questi  furono  gettati  nelle 
prigioni  in  numero  di  dodici  o quindicimila  individui.  11  comitato  di 
vigilanza  del  comune  era  quello  che  presedeva  a simili  arresti  e li  fa- 
cea  sotto  i propri  occhi  eseguire.  Gli  arrestati  venivano  primieramen- 
te condotti  dal  luogo  di  loro  dimora  al  comitato  di  sezione,  e [xvscia 
da  questo  a quello  del  comune.  Quiii  erano  brevemente  interrogali 
su  i sentimenti  e su  gli  alti  loro  che  dimostravano  maggiore  o mi- 
nore energia.  Accadea  di  frequente  che  un  solo  membro  del  comi- 
tato gl’  interrogasse  mentre  gli  altri  colleghi  , rifiniti  dalle  veglie 
di  più  giorni  , dormivano  su  le  scranne  o sdraiati  sopra  le  tavole. 
Gli  arrestati  erano  da  prima  consegnati  al  Palazzo  di  Città,  poi  di- 
stribuiti nelle  prigioni  ove  rimaneva  ancor  qualche  posto.  In  cs<!e 
trovavansi  rinchiuse  tutte  le  opinioni  che  si  erano  succedute  fino  al  l(J 
^ d'agosto,  tutti  i gradi  che  erano  stati  atterrati,  onde  si  vedeano  sem- 
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plii  i borghesi  reputati  altrettanto  arìstocràli , quanto  i duciti  cd  i 
principi. 

Il  terrore  regnava  in  Parigi.  Dominava  sul  repubblicano  minac- 
ciato dagli  eserciti  prussiani,  sul  realista  minacciato  dai  repubblicani. 
11  comitato  di  difesa  generale,  stabilitosi  nell’  assemblea  per  delibera* 
re  intorno  ai  mezzi  di  resistere  al  nemico,  s'adunò  il  .30,  chiamando  nel 
suo  seno  il  consiglio  esecutivo  per  discutere  intorno  alla  pubblica  sai • 
rezza.  Numeroso  era  il  raunamento  perchè  ai  membri  del  comitato 
s’aggiunsero  molti  deputati  desiderosi  d’intervenire  a quella  tor- 
nata. Diverse  furono  le  sentenze  esternate.  Il  ministro  Servan  , che 
non  aveva  alcuna  sorta  di  fiducia  negli  eserciti,  non  credea  che  Du- 
raouriez  co’ soli  ventitremila  uomini  lasciatigli  da  Lafayetle  potesse 
trattenere  i Prussiani,  nè  fra  questi  e Parigi  vedeva  alcuna  posizione 
abbastanza  forte  per  impacciare  ad  essi  il  cammino.  Ciascuno  pensa- 
va come  lui  in  ordine  a ciò  , e dopo  essersi  proposto  di  portar  tutta 
la  popolazione  in  armi  sotto  le  mura  di  Parigi  per  combattere  dispe- 
ratamente, si  parlò  di  ritirarsi  in  caso  di  bisogno  a Saumur,  per  porre 
tra  il  nemico  e i magistrati  depositari  della  sovranità  nazionale  di- 
stanze novelle  e novelli  ostacoli.  Vergniaud  e Guadet  combattevano 
il  partito  di  abbanddonar  l*arigi.  Dopo  di  loro  prese  la  parola  Danton. 

« V’  è chi  vi  propone  , diss’  egli , d’ abbandonare  Parigi.  Ibir  non 
ignorate  che,  nell’ opinione  de’ nostri  nemici,  Parigi  rappresenta  la 
Francia  e che  il  ceoer  questo  punto  è un  abbandonar  loro  la  rivolu- 
zione. Dare  addietro  è perdersi.  Nc  fa  pertanto  d’ uopo  il  mantener- 
ci qui  a tutti  i costi  e salvarci  coll’audacia. 

•*  Fra  le  provvisioni  proposte  sin  qui  nessuna  mi  è sembrata  decisi- 
va. Non  bisogna  che  ci  dissimuliamo  la  condizione  a cui  ne  ha  ridot- 
ti la  giornata  del  IO  d’agosto.  Essa  ci  ha  divisi  in  repubblicani  e rea- 
listi; i primi  poco  numerosi,  molto  i secondi.  In  tale  stato  di  deliolez- 
za  noi  rcpuliLlicani  siamo  esposti  a due  fuochi;  a quello  del  nemico 
che  sta  di  fuori,  a quello  de’  realisti  che  stanno  di  dentro.  Vi  è un  re- 
gio direttorio,  che  siede  segretamente  a Parigi  ed  è in  corrisponden- 
za coir  esercito  pnissiano.  Dirvi  ove  si  raduni  c chi  lo  componga 
sarebbe  cosa  impossìbile  pei  ministri.  Ma  per  iscompigliarlo  ed  impe- 
dirne la  funesta  corrispondenza  collo  straniero  bisogna bisogna 

far  paura  ai  realisti  !...  ». 

A queste  parole,  accompagnate  da  un  gesto  sterminatore  , lo  spa- 
vento si  pinse  su  i volti 

« Bisogna  , replicò  Danton  , far  paura  ai  realisti  ! . . ..  Parigi  è 
soprattutto  il  luogo  ove  importa  per  voi  il  mantenervi,  nè  l’estenuar- 
vi con  incerte  avvisaglie  è la  via  di  raggiugnere  questo  intento.  . ». 
Lo  stupore  si  diffuse  tosto  per  tutto  il  consiglio.  Nulla  fu  aggiunto  a 
queste  parole,  e ciascuno  si  ritirò  senza  antiveder  precisamente,  senza 
nemmeno  ardire  di  penetrare  quali  cose  macchinasse  il  ministro. 

Si  trasferì  immantinente  al  comitato  di  vigilanza  del  comune  che 


ilisponca  sovranamente  della  persona  di  ciascun  rilladino  e su  rui  re- 
gnava Marat.  1 rolleghi  ignoranti  e cicchi  di  Marat  erano  S<-rgcnt  e 
Panis,  già  segnalali  nelle  giornate  del  20  giugno  c del  IO  agosto,  od 
altri  quattro  conosciuti  co  nomi  di  Jourdeuil,  Duplain,  Lefort  e l.en- 
fant.C^là  nella  notte  trascorsa  fra  il  giovedì  .30  agosto  ed  il  vcnei  di  .3 1 
furono  meditali  orribili  disegni  conlra  i miseri  prigionieri  custoditi 
nelle  carceri  di  Parigi.  Deplorabile  e terrìbile  esempio  dei  furori  |h>- 
lilici  ! Danlon,  mostratosi  sempre  scevro  d'  odio  contro  i suoi  |>erso- 
nali  neniit  i,  talvolta  sino  accessibile  alla  pietà,  Danton  prestò  la  sua 
audacia  alle  chimere  orribili  di  Marat;  composero  d'accordo  una  tra- 
ma di  cui  più  secoli  han  dato  l’esempio  , ma  che  sul  finire  del  se- 
colo decimollavo  non  può  essere  spiegata  nè  dall’ignoranza  de’ tem- 
pi, ne  dalla  ferocità  de’costiimi  Abbiamo  veduto  tre  anni  addietro  cerio 
Maillard  farsi  discernerc  qual  caporione  di  femmine  sollevale  nelle  fa- 
mose giornale  dei  5 e G ottobre.  Gitesto  Maillard  , antico  usciere  , 
nomo  intelligente  e sanguinario  , si  avea  formata  una  banda  dì  per- 
sone rozze  c fatte  per  osar  tutto  , tali  insomma  quali  possono  rinve- 
nirsi fra  coloro  le  cui  inclinazioni  non  ha  purificate  l’ educazione  col 
rischiarar  l' intelletto.  Era  conosciuto  siccome  l' arbitro  della  sud- 
detta bandai  e,  se  dee  credersi  ad  una  recente  rivoluzione,  fu  egli  av- 
vertito di  essere  pronto  a darsi  molo  ad  un  primo  segnale , di  collo- 
carsi in  maniera  utile  e sicura,  di  provvedersi  di  mazze  ferrate,  di 
prender  cautele  per  iraped  re  le  grida  delle  vittime,  di  procacciarsi 
aceto,  scope  d’ agrifoglio,  calce  viva,  carri  coperti  ecc. 

Da  i|ueì  momento  si  sparse  sordamente  il  remore  di  un  terribile 
eccidio.  I congiunti  de'  prigionieri  erano  in  angoscia  , intantochè  la 
trama,  siccome  quella  del  IO  agosto  e del  20  giugno  e tutte  l’ altre, 
già  traluccva  forte  con  malaugurosi  segnali.  D’ogni  parte  s’anda- 
va ripetendo  la  necessità  di  spaventare  con  un  forte  esempio  i co- 
spiratori, che  dal  fondo  delle  loro  prigioni  se  la  intendevano  cogli 
stranieri.  Si  lamentava  la  lentezza  del  tribunale  incaricato  di  puni- 
re i colpevoli  del  10  agosto  , si  domandava  fra  gli  schiamazzaraenti 
una  inonta  giustizia.  Al  3 1 l' antico  ministro  Montmorin  è assolto 
dal  tribunale  del  1 7 agosto  < e si  divulga  che  il  tradimento  è per 
ogni  dove  c che  l’ impunità  de’  colpevoli  viene  assicurata.  Nello 
stesso  giorno  si  vuol  far  credere  che  un  condannato  ha  latte  delle 
rivelazioni.  Portano  queste,  che  nella  notte  i prigionieri  debbono 
fuggire  dalle  loro  carceri,  armarsi,  diffondersi  ^r  la  città, commet- 
tervi orrende  vendette,  portarsi  via  il  re  ed  aprire  le  porte  di  Pari- 
gi ai  Prussiani.  Intanto  i prigionieri,  che  venivano  accusati,  tremava- 
no per  le  proprie  vite  ; costernati  erano  i loro  congiunti  ; la  regai 
famiglia  non  s’ aspettava  altro  che  la  morte  in  fondo  alla  torre  del 
Tempio. 

_ Ai  Giacobini,  nelle  sezioni,  nel  consiglio  del  comune,  nella  mag- 
giorità dell’  assemblea  vi  era  una  folla  d'  uomini  che  prestavano 
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fede  a tali  supposte  trame  e che  osavano  dichiarar  legittimo  l'ester- 
roinio  de'  prigionieri.  Certamente  la  natura  non  fa  tanti  mostri  per 
servire  ad  una  sola  giornata,  ed  il  solo  spirito  di  parte  può  traviare 
si  gran  numero  d' uomini  in  una  volta!  Trista  lezione  (lei  popoli! 
Si  crede  ai  pericoli,  viene  la  persuasione  che  bisogna  respigncrli  ; 
la  cosa  va  ripetendosi , ognuno  se  ne  inebhria  , c mentre  alcuni  uo- 
mini gridano  con  leggerezza  che  fa  d’ uopo  ferire , altri  già  ferisco- 
no con  audacia  sanguinolenta.  ^ 

Nel  sabbato  , I settembre  , le  quaranlott'  ore  preGsse  per  tener 
chiuse  le  porte  della  città  c per  f esecuzione  delle  investigazioni  do- 
miciliari erano  trascorse,  e le  comunicazioni  furono  ristabilite.  Ma 
tutt'ad  un  tratto  si  divulga  nello  stesso  giorno  la  notizia  d^a  pre- 
sa di  Verdun.  Verdun  in  realtà  è solamente  investito , ma  si  crede 
che  sia  stato  occupalo  e che  un  nuovo  tradimento  lo  abbia  ceduto 
come  Longwy.  l)9i^n  fa  tosto  decretare  dal  comune  che  nel  succes- 
sivo giorno,  2 settembre,  si  batterà  a raccolta,  sarà  sonato  a stormo, 
tirato  il  cannone  di  i nlkmata  all’  armi,  e tutti  i cittadini  atti  a com- 
battere converranno  armati  sul  cam|)o  di  Marte  ove  rimarranno  schie- 
rati l'intera  giornata;  nel  dì  seguente  sotto  le  mura  di  Verdun.  A 
tali  formidabili  preparativi  apparisce  con  evidenza  trattarsi  di  tutt'al- 
tro  eh' una  leva  in  massa.  Multi  parenti  de’ prigionieri  accorrono  in 
folla  per  ottenerne  la  liberazione.  Il  procuratore  sindaco  Manuel , 
cedendo  , ditesi , alle  suppliche  di  una  donna  generosa  ne  mette  in 
libertà  due  che  appartenevano  alla  famiglia  La  Tréinouillc.  Un’al- 
tra donna , madama  Faussc-Lendry  , si  ostina  a voler  seguir  nella 
sua  cattività  il  proprio  zio  , l' aliale  di  Raslignac  ; e Sergent  le  ri- 
sponde : « Voi  commettete  un’  imprudenza  ; In  prigioni  non  sono 
sicure  ». 

ÀI  domani . 2 settembre  , correva  una  domenica  , e l’ozio  aumen- 
tava il  popolare  tumulto.  Numerosi  raunamenti  mostravansi  (ler  ogni 
dove  e si  vo«'.iferava  che  il  nemico  poteva  essere  fra  tre  giorni  a ì*a- 
rigi.  Il  comune  informa  l’assemblea  delle  provvisioni  che  ha  date  per 
la  leva  in  massa  de’ cittadini  Immantinente  Vergniaud,  compreso 
d’ un  patriottico  entusiasmo,  prende  la  parola  congratulandosi  co’l'a- 
rigini  del  loro  coraggio  ed  encomiandoli  perchè  h.anno  convcrtito 
lo  zelo  delle  proposte  in  uno  zelo  più  operaso  e più  utile  : quello 
delle  battaglie.  « Sembra  , egli  soggiugne  , che  il  disegno  del  nemi- 
co sia  quello  di  marciare  a dirittura , lasciandosi  addietro  le  città 

V fortificate  , su  la  metropoli.  Or  bene,  questo  disegno  formerà  la  no- 
stra salvezza  e la  sua  perdita.  1 nostri  eserciti,  troppo  debuti  per  re- 
.Tesistergli . saranno  forti  abbastanza  per  tormentarlo  alle  spalle  ; e 
mentre  arriverà  inseguito  dai  nostri  battaglioni,  si  troverà  a fronte 
l'esercito  prigino  schieralo  in  battaglia  sotto  le  mura  della  città  ra- 
pitale ; così  avviluppto  da  tutte  le  bande  sarà  divorato  da  questa 
terra  che  avea  profanala.  Ma  in  mezzo  a tali  speranze  si  lu.singhic- 
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re  ha^TÌ  un  fìciicolo  che  non  ronvicn  disòiinularc  : quello  dei  terro- 
ri panili.  1 no.slri  nemici  fanno  capitale  di  essi  e spargon  l'oro  a 
piene  mani  per  cccilai'U  ; lo  sapete»  v'ha  degli  uomini  impastati  di 
un’argilla  si  poco  tenace  che  si  scompone  alTidca  del  menomo  fw- 
ricolo.  Vorrei  si  potesse  disccmere  a segnali  dati  questa  razza  di 
creature  d’aspetto  umano,  ma  prive  d'anima  per  riunirne  tutti  gl’in- 
dividui  in  una  stessa  città;  a l^ngwy  per  esempio,  che  verrehhe  de- 
nominata CUtà  dfi  codardi,  Colcà,  divenuti  oggetto  d’ohhrobrio,  non 
disseminereJ)hero  più  lo  spavento  fia  i loro  concittadini,  non  gl’in- 
durrehljero  più  a prendere  i nani  per  giganti  e la  polve  che  si  leva 
innanzi  ad  una  mandria  di  pecore  per  armati  battaglioni  ! 

• c miesto  il  giorno  in  cui  bisogna  dispiegare  unagran- 

d’  end%ia  ! lY'rcliC'  le  trincee  del  campo  non  sono  [liù  inoltrate  a 
quest’ ofa?  Ove  sono  le  marre  e le  vangne  che  hanno  innalzato  l’al- 
tare della  (ederazione  c livellato  il  campo  di  M§ft?  ? Voi  inanfestaste 
un  grande  ardore  per  le  feste  ; senza  aiibbi^  non  ne  darete  a cono- 
scer meno  per  le  I>at taglie  ; ave»e  cantata  ,^elebrata  la  libertà  ; ora 
è mestieri  difenderla.  iNon  alrbiamo  più  ad  atterrare  dei  re  di  bron- 
co, ma  re  viventi  ed  armati  di  tutta  la  loro  possanza.  Domando  per- 
tanto che  r assemblea  nazionale  dia  il  primo  esempio  e spedisca  do- 
dici commissari  non  per  far  esortazioni , ma  per  lavorare  eglino  stes- 
si e adoperar  con  le  proprie  loro  mani  alla  presenza  di  tutl’  i cittadi- 
ni , la  marra  >>, 

La  proposta  di  Vergniaud  è adottata  nel  maggiore  entusiasmo.  Gli 
succede  Danton  narrando  all’  assemblea  gli  espedienti  clic^to  presi 
c proponendone  de’ novelli.  « Una  parte  del  popolo  , egli  dice  , è in 
procinto  di  recarsi  alle  frontiere  ; un’  altra  va  a .scavar  terra  e ad 
innalzare  trincee:  una  terza  con  le  sue  picche  difenderà  l’interno 
della  nostra  città.  Ma  ciò  non  basta;  bisogna  spedire  dovunque  com- 
missari e corrieri  per  .sollecitare  l' intera  Francia  ad  imitar  Parigi  ; 
ci  vuole  un  dei  reto  in  forza  di  cui  ciascun  cittadino  sia  costretto 
sotto  pena  di  morte  , a .servire'con  la  per.sona  o a rassegnare  le  ar- 
mi ».  Poi  Danton  aggiugne.  « Il  cannone  ihe  siete  per  udire  non  è 
il  cannone  d’ eccitamento  all’ anni  , è il  pa.s.so  di  carica  .su  i nemi- 
ci della  patria  ! Per  vincerti , per  alienai  li  «he  cosa  bisogna.^  Au- 
dacia , A^co^.  a AUDACIA,  E.6K.M1T.E  yvUDACIA  ! » 

L’accenlo  e i gesii  del  ministro  destano  profonda  commozione  nei 
circostanti,  li  (>arlilo  da  Ini  poslo  in  mezzo  è adottato;  egli  esce,  e si 
trasferisce  al  comitato  di  \igilauza.  Tulle  le  magistrature,  tutte  le 
amministrazioni,  Ta-ssemblen,  il  comune,  le  sezioni,  i giacobini  era-j^ 
no  adunali.  1 miiii.stri  raccolti  al  palazzo  del  ministero  della  marin|à 
aspettavano  Danton  per  tener  consiglio.  Tutta  la  città  era  in  piedi. 
Un  terror  profondo  regnava  nelle  prigioni.  Nel  Tempio,  la  famiglia 
reale,  cuiciascun  movimento  esterno  doveva  inspirare  trepidazione  più 
che  ad  ogni  altro  prigioniero  , chiedeva  con  ansietà  la  cagioi^e  di 
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tanto  iratnliiLsto.  Nelle  diverse  [>ri};ioni  i carcerieri  sembravano  co- 
sternali. Quello  dell’Abbazia  a\ea  fin  dal  inallinu  falli  uscire  i suoi 
figli  e la  moglie.  Il  desinare  era  sjatu  porlato  ai  prigionieri  due  ore 
prima  del  solilo  ; i coltelli  erano  stali  tolti  dalle  jMsate  di  ciaschedu- 
no. Sorpresi  da  queste  novità  iulcrrogavau  ) con  islanza  i loro  custo- 
di che  non  voleano  rispondere.  \ due  ore  finalmente , il  tamburo 
principia  a battere  a raccolta,  si  sona  a stormo  , il  canuuiie  che  ec- 
cita all' armi  rintrona  ne*  recinti  della  metropoli.  Torme  di  cittadi- 
ni s’avviano  al  cam|K>  di  Alarle,  altri  circondano  il  comune  e l'assem- 
blea, o s’affollano  nelle  piazze  pubbliche. 

Si  trovavano  al  Palazzo  di  Città  ventiquattro  preti,  che  , arrestati 
per  ricusato  giuramento  , dovevan  essere  trasferiti  dalla  sala  di  dc- 
deposito  alle  carceri  dell’Abbazia.  Fosse  con  intenzione,  o [«r  effet- 
to del  caso  , fu  scelto  quel  momento  per  la  loro  traslucazione.  Posti 
in  sei  calcisi,  scortati  da  federali  marsigliesi  e bretoni,  vengono  con- 
dotti di  lento  passo  àUa  volta  del  sobborgo  Saii  Germano,  seguendo 
la  riviera  , il  l*onte  Nuovo  e la  contr.ada  Uelfina.  Sun  circondati  ed 
oppressi  dagli  oltraggi.  «■‘Ecco  , gridano  i federati  , i cospiratori  che 
duveano  scannare  le  nostre  mogli  ed  i nostri  figli  intantucliè  noi  sa- 
remmo stati  alla  frontiera  » parole  che  aumentano  il  tiiinulto  sempre 
di  piò.  Gli  sportelli  dei  calessi  erano  aperti.  Oiie'|)ovei'i  preti  voglio- 
no chiuderli,  mcllei'si  in  salvo  dai  mali  trattamenti,  ina  impediti  per-  \ 

sino  dì  far  ciò  sono  costretti  sopportar  pzicnlemeiite  i colpi  e le 
ingiurie.  Finalmente  arrivano  nel  cortile  dell’Abbazia  ove  già  tro- 
vavasi  un'immensa  folla  adunala.  Questo  cortile  che  conduceva  alle 
carceri  comunicava  con  la  sala  ove  la  .sezione  delle  (piatirò  nazioni 
teneva  le  sue  adunanze,  il  primo  calesse  giunto  innanzi  alla  porta  del 
comilato  è cinto  da  una  masnada  di  furibmidi.  pre.senle  Maillard.  Lo 
sportello  si  apre,  il  primo  di  que’piigioiferi  si  fa  avanti  per  isinonta- 
re  e presentarsi  al  comitato;  ma  immantinente  è Irafitlo  da  mille  col- 
pi. 11  secondo  vuol  i ifnggirsi  nuovamente  nel  l alesse  , ma  ne  vico 
tratto  di  viva  forza  ed  immolato  come  il  precedente.  1 due  altri  lo  so- 
no a lor  volta,  c gli  scaniiatui'i  abbandonano  il  ju  imo  valesse  per  com- 
piere I'  orrida  loro  fazione  su  i successivi  che  arrivano  un  dopo  1’  al- 
tro nel  fatai  cortile,  e l’ultimo  de’qiiallro  preti  è trucidalo  in  mezzo  a- 
gli  urli  d’ una  furibonda  canaglia  (a). 

In  quel  momento  accorre  Billaud-Varenncs,  membro  del  consiglio 
del  comune  ed  il  solo  fra  i promotori  di  quelle  stragi  die  le  .abbia 
costantemente  approvale  c die  aljbia  ardilo  sostenerne  la  vista  con 
inlrepida  crudeltà.  Si  mostra  dec  oralo  della  sua  ciarpa,  cammina  tra 
il  sangue  ed  i cadaveri , jiaria  alla  torma  degli  scanualuri  e le  dice  ; 

« Popolo  , tn  immoli  i tuoi  nemici  : fa  il  tuo  dovere  >•.  Si  cleia  do- 
po quella  di  Billaudia  voce  di  ^laillard  che  grida;  « Qui  :>.des.-n  non 

(a)  Ecctllo  on  solo  , I*  ablijtc  Sirard , chr  fu  salvo  |>rr  miiacoto, 
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r’  è altro  da  fare  : andiamo  ai  Carmelitani  ».  I.a  fina  lianda  lo  sct^c 
e si  prcripilano  tutti  insieme  verso  la  rliiesa  de'Carmelitani  ove  dne- 
cento  preti  erano  stati  rinrhiusi.  Penetrati  nella  chiesa  , scannano 
que’ miseri  che  stavano  pref^ando  il  cielo  e s' abbracciavano  gli  tini 
cogli  altri  all’avvicinarsi  della  morte.  1 sicari  chiedono  gridando  for- 
te ran  ivcscovo  d’Arles  ; lo  cercano  , lo  riconoscono  , lo  stendono 
morto  d’ un  colpo  di  scialala  sul  cranio.  Dopo  essersi  valuti  delle 
loro  armi  da  taglio  , adoprano  quelle  da  fuoco  c fanno  scariche  ge- 
nerali in  fondo  alle  sale  . nel  giardino  , su  le  muraglie  e sopra  gli 
alberi  ove  alcune  di  quelle  vittime  cercavano  di  salvarsi. 

Intaniochè  la  strage  si  compie  ai  Carmelitani , Maillard  torna  al- 
I’  Abbazia  con  una  parte  de’ suoi.  Tutto  coperto  di  sangue  e di  sudo- 
re si  presenta  al  comitato  della  sezione  delle  quattro  nazioni,  chieden- 
dole vino  pe'  brui  i operai  che  liberano  la  nazione  da'  zuoi  nemici.  Il 
comitato  tremando  ne  accorda  loro  ventiquattro  boccali. 

11  vino  è dispensato  nel  cortile  e su  tavole  cinte  tuttavia  dei  cada- 
veri trucidati  nel  dopopranzo.  Si  beve,  e tutt’ad  un  tratto  Maillard, 
accennandole  prigioni,  All’  abbazia  ! \jo  seguono  gli  altri; 
vengimo  assalite  le  porte.  I prigionieri  spaventati  odono  le  urla  che 
sono  il  segnale  della  loro  morte.  Le  porle  si  aprono  ; i primi  prigio- 
nieri che  si  presentano  sono  trascinati  per  li  piedi  e gettati  tutti  im- 
mersi nel  proprio  sangue  in  mezzo  al  cortile.  11  carceriere  e sua  mo- 
glie radon  privi  di  sensi.  In  quella  che  s’immolano  senza  distinzione 
i primi  che  arrivano  , Maillard  e i suoi  fidati  chiedono  i registri  e le 
chiavi  delle  diverse  prigioni.  Un  di  costoro  ciò  non  ostante  avanzato- 
si verso  la  soglia  dallo  s|)ortello  e salito  su  d’uno  sgabello:  «Amici , 
grida  , voi  volete  distruggere  gli  aristocrali  che  sono  i nemici  del  po- 
polo e che  doreano  tnicidare  le  vostre  mogli  ed  i vostri  figli , ap- 
pena sareste  stati  alle  frontiere  . Avete  ragione,  non  v’ha  dubbio  ; 
ma  voi  siete  buoni  cittadini , voi  amale  la  giustizia  e vi  trovereste 
disperati  se  aveste  bagnate  le  mani  nel  sangue  innocente.  — Sì,  .sì  ! 
gridano  gli  altri.  — Ur  bene  ! Vi  domando  io  , lanciandovi  come  fu- 
ribonde tigri  sopra  uomini  che  vi  sono  sconosciuti , non  vi  esponete 
a confondere  con  gl’  innocenti  i colpevoli  ? >•  Queste  parole  vengono 
interrotte  da  uno  di  que'circostanti,  che  armalo  di  .viahola  a sua  vol- 
ta grida  : Volete  anche  voi  addormcnt.wi  ? Se  i Prussiani  e i Tede- 
schi fossero  a l*arigi , credete  voi  che  si  perderebbero  a cernire  i 
colpevoli  ? Ho  una  moglie,  ho  dei  figliuoli  io  che  non  voglio  lasciare 
in  pericolo.  Se  così  vi  piace  , date  dell’  armi  a (|uc'  cialtroni  ; a nu- 
mero pari  siamo  sicuri  di  vincerli,  e jirima  che  noi  partiamo  sarà  pur- 
gala Parigi.  — Lgli  ha  ragione  , liisogna  entrare  » gli  uni  dicono 
agli  altri  ; .spingono  e s’ inoltrano.  Pur  vengono  rattenuti  ed  obbli- 
gati consentire  ad  una  specie  di  giudizio.  Si  conviene  che  verrà  preso 
il  registro  de'  prigionieri,  che  un  di  loro  adempiendo  le  parti  di  pre- 
sidente ne  leggerà  i nomi , i motivi  [icr  cui  sono  carcerali  e pronun- 
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zieià  air  istante  sul  loro  destino.  « Maillard!  Maillard  presidente!  >» 
esclamano  parecchie  voci,  e quegli  s’ impossessa  tosto  del  suo  ufficio. 
Questo  terribile  presidente  s’ asside  innanzi  ad  una  tavola  , si  tira 
sotto  gli  occhi  il  registro  , chiama  intorno  a sè  alcuni  de'suoi,  scelti 
a caso,  perchè  diano  il  loro  avviso  , alcuni  ne  dispone  nella  |>rigione 
per  condurgli  a mano  a mano  i prigionieri,  lascia  gli  altri  alla  j)orta 
per  eseguire  le  stragi.  A fine  di  risparmiare  scene  di  disperazione,  si 
resta  d’ intelligenza  <he  Maillard  pronunzierà  le  parole  : Questo  si- 
f{nore  alla  Forza  ; allora  il  prigioniero  sjiinto  fuor  della  porta  dallo 
sportello  doveva  essere  abbandonalo  , senza  ch’egli  scio  iinaginas- 
sc  , agli  acciari  omicidi  die  lo  aspettavano. 

I primi  ad  esser  condotti , sono  gli  Svizzeri  custoditi  all’Abbazia  , 
ed  i cui  uficiali  aveano  per  carcere  la  Conciergerie.  « Siete  voi  altri , 
lor  disse  Maillard  , che  avete  assassinato  il  popolo  nel  IO  agosto.  — 
Eravamo  assaliti  , rispondono  quegl’  infelici  , ed  obbedivamo  ai  no- 
stri comandanti.  — In  fine  , soggiugne  freddamente  Maillard  , si 
tratta  unicamente  di  condurvi  alla  Forza  >».  Ma  gli  sventurati  che 
dall’altro  lato  dello  sportello  aveano  veduto  il  lampo  delle  minacce- 
voli  sciabole  sguainale  non  possono  prendere  equivoco.  Fa  d‘  uopo 
uscire  ; si  mostrano  renitenti  , s’  arretrano.  Un  d’  essi  d’  animo  più 
intrepido  domanda  per  dove  si  ha  da  passare.  Gli  è aperta  la  portasi 
precipita  a capo  chino  per  mezzo  alle  picche  e alle  sciabole.  Gli  altri 
prcnuono  una  corsa  dietro  a lui  ; soggiacciono  alla  stessa  sorte. 

1 carnefici  ritornano  alla  prigione,  e,  poste  tiitle  le  donne  alla  rin- 
fusa nella  medesima  sala,  conducono  nuovi  prigionieri.  Alcuni  di 
questi, accusati  d’aver  messo  fuori  falsi  assignali  sono  immolati  pei  pri- 
mi. Viene  dopo  di  loro  il  celebre  lUontmorin,  la  cui  assoluzione  avea 
mosso  tanto  romorc  , nè  gli  avea  fruttata  la  libertà.  Condotto  innan- 
zi al  sanguinario  presidente  ? dichiara  che,  sottomesso  ad  un  tribu- 
nal regolare  , non  può  riconoscerne  un  altro.  « Sia  pure  , risponde 
]\laillard.  Voi  andrete  dunque  alla  Forza  ad  aspettare  un  secondo 
giudizio  >».  L’ exministro  ingannato  chiede  un  calesse.  Gli  si  rispon- 
de che  ne  troverà  uno  alla  porla.  Domanda  ancora  alcuni  suoi  og- 
getti , s’ avanza  versa  la  porta,  e riceve  la  morte. 

Vien  condotto  in  appresso  Thierry,  cameriere  del  re  : Tal  padrone 
tal  servitore  ! dice  Maillard  , ed  il  misero  è trucidato.  Vengono  do- 
po lui  i giudici  di  pace  , Buob  e Bocquillon  , accusati  d’  aver  fatto 
parte  del  comitato  segreto  delle  Tuiglierie;  e per  questo  motivo  sono 
scannati.  Cosi  s’inoltra  la  notte,  e ciascun  prigioniero,  udendo  le  ur- 
la degli  assassini , crede  giunta  la  sua  ultim’ora. 

Che  facevano  in  tal  momento  le  autorità  costituite  . tutti  i corpi 
amministrativi  in  sessione  , tutti  i cittadini  di  Parigi  ? In  questa  im- 
mensa metropoli,  la  calma,  il  tumulto,  la  sicurezza,  il  terrore  posso- 
no regnare  ad  un  tempo  , tanto  una  parte  di  città  è distante  daH’al- 
tra.  L’  assemblea  seppe  sol  tardi  gli  sciagurati  avvenimenti  delle  pri- 
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gionì  ; e,  percossa  da  stupore,  avea  spedili  deputati  per  calmare  il  po> 
polo  e salvar  le  vittime,  li  comune  avea  delegato  commissari  per  1I> 
Lerar  coloro  che  erano  carcerati  per  debiti  e distinguere  quanti  es- 
so chiamava  innocenti  da  rei.  Finalmente  i giacobini,  benché  adunati 
ed  istruiti  di  lutto  ciò  che  avveniva, sembravano  serbare  un  convenu- 
to silenzio.  I ministri  assembrati  al  palazzo  del  ministero  della  mari- 
na non  erano  per  anche  avvertili  di  nulla  e stavano  tuttavia  as|>ettando 
Danton  che  era  al  comitato  di  vigilanza.  Il  comandante  generale  San- 
terre  avea  dati , egli  diceva,  al  comune  degli  ordini  , ma  non  tro- 
vava chi  gli  obbedisse  c tutta  la  gente  posta  sotto  il  suo  comandò  era^ 
alle  porle  della  città.  Egli  è certo  che  v’  aveano  comandi  sconosciuti 
e repugnanti  fra  loro,  e che  lutti  i contrassegni  di  un'autorità  segre- 
ta ed  opposta  all' autorità  pubblica  si  erano  manifestati.  Nel  cortile 
deir  Abbazia  trovavasi  un  posto  di  guardia  nazionale  che  avea  l' i- 
stru/.ionc  di  lasciar  entrare , ma  non  uscire  ; e vi  erano  pure  de’  po- 
sti altrove  che  aspettavano  ordini  e non  ne  riceveano.  Saulerre  ave- 
va egli  smarrita  la  ragione  , come  nel  10  d’agosto  , o vero  entrava 
nella  tramai’  Intaiitochè  alcuni  commissari  pubblicamente  inviati  dal 
comune  venivano  per  consigliar  la  pace  e sedare  il  popolo  , altri 
membri  dello  stesso  comune  si  recavano  al  comitato  delle  quattro 
nazioni  che  risedeva  a fianco  delle  stragi  e chiedeano  : «<  Tutto  va 
bene  qui  come  ai  Carmelitani  ì 11  comune  c'invia  per  oil'rirvi  soc- 
corsi se  ne  avete  bisogno  ». 

I commissari  mandati  dall’assemblea  e dal  comune  per  far  cessare 
il  macello  furono  iiiipoleuti  a ciò.  Aveano  trovala  una  folla  immensa  che 
assediava  i dintorni  delle  prigioni  ed  assisteva  a così  orrido  spettaco- 
lo fra  le  grida  di,  F iva  la  nazione  ! 11  vecchio  Dusaulx,  salilo  sopra 
una  sedia  , si  provò  a prollerire  parole  di  clemenza  senza  poter  far- 
si ascoltare.  Bazire  , più  destro  , avea  fiuto  di  avere  a sdegno  quella 
sfrenata  moltitudine  ; ma  non  fu  più  ascoltalo  quando  volle  destar 
sensi  di  misericordia.  Manuel,  il  sindaco  del  comune  , mosso  anch’e-  ' 
gli  a compassione  , avea  corsi  i [>iù  grandi  pericoli  senza  riuscire  a 
salvare  una  vittima.  A tali  notizie  , il  comune  , commosso  ai(|uaiilo 
di  più  , spedi  una  seconda  deputazione  per  calmare  gli  spirili  e ri^ 
schiarare  il  popolo  su  iveri  suoi  interessi.  Questa  deputazione,  impo- 
tente quanto  la  prima  , liujki  solamente  a liberare  qualche  don- 
na ed  alcuni  debitori. 

La  strage  continua  durante  quest’  orrida  notte.  Gli  scannalori  non 
fanno  altro  che  passar  dal  tribunale  alle  carceri,  c sono  giudici  a vicen- 
da e carnefici. Bevono  nel  tempo  stesso  e depongouo  sopra  una  panca 
le  loro  lazze  imbrattate  di  sangue.  Pure  in  mezzo  a tanta  carneficina 
risparmiano  alcune  vittime  e provano  nel  ritornarle  alla  vita  una  in- 
concepibile gioia.  Un  giovine,  reclamato  da  una  sezione  e dichiarato 
puro  a aristocrazia,  è assolto  fra  le  grida , Viva  la  nazione  ! e portato 
in  trionfo  su  le  braccia  sanguinolente  di  que’ carnefici.  11  venerabile  , 
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Somhreuil,  governatore  degl'invalidi,  condotto  a sua  volta,  viene  con- 
dannato ad  essere  trasferito  alla  Forza.  La  figlia  di  Ini  che  l'ha  vedu- 
to di  mezzo  alia  prigione  , si  lancia  per  traverso  alle  sciabole  ed  al- 
le picche  , si  slrigne  fra  le  hracria  il  padre  , gli  si  attacca  con  forza, 
supplica  i carnefici  con  tante  lagrime  . con  un  accento  s'i  straziante 
che  l'attonito  loro  furore  è sospeso.  Allora,  quasi  per  mettere  a pro- 
va novella  quella  sensibilità  che  li  cornino  ve  , Be>i  ! dicono  a questa 
generosa  giovinetta  : questo  è sangue  d'  aristocrnti , e le  presentano 
un  nappo  pieno  di  sangue;  ella  beve  e suo  padre  è salvo!  biella  stes- 
sa guisa  la  figlia  di  Cazoltc  è pervenuta  ad  avvolgere  il  padre  fra  le 
sue  braccia  : ella  ha  pregato  come  la  generosa  Somhreuil , si  è mo- 
strata , com’essa  , impavida  ad  ogni  sorta  di  rischio,  e più  fortunata 
di  essa  ha  ottenuta  la  salvezza  del  padre  senza  che  un  orrido  prezzo 
sia  imposto  alla  sua  filiale  pietà.  Si  vedono  sgorgar  lagrime  dagli  oc- 
chi di  quegli  uomini  feroci , che  vanno  di  nuovo  in  cerca  di  vittime  ! 
Un  d’essi  toma  nella  prigione  per  condurre  altri  prigionieri  alla  mor- 
te ; ode  raccontare  che' agl’ infelici  da  lui  trucidali  poco  dianzi  si  era 
lasciala  mancar  l’acqua  per  venliduc  ore,  e vuole  andare  ad  uccide- 
re il  carceriere.  Un  altro  si  affeziona  ad  un  prigioniero  che  ha  con- 
dotto per  la  fatai  soglia  dallo  sportello  perché  gli  ha  udito  parlare  la 
lingua  del  paese  cui  apparteneva  egli  pure  : « Perchè  sei  tu  qi;'i  ? 
egli  domanda  al  signor  Joiirniac  di  Saint-Méard.  Se  tu  non  sei  un 
traditore  , il  presidente,  che  non  è uno  sciocco,  ti  saprà  rendere  giu- 
stizia. Non  isiar  a tremare,  c fiensa  piiilloslo  a rispondere  a dovere  ». 
Il  signor  Joiimiac  viene  presentato  a Maillard  , che  guarda  il  regi- 
stro : indi  gli  dice  , « Ah!  siete  voi , signor  Joumiar  , die  scrivcv.i- 
te  nel  giornale  della  corte  e della  città  'i  — No  , risiionde  il  prigio- 
niero , è una  calunnia,  non  ci  ho  scritto  mai.  — Badate  a non  men- 
tire , ripiglia  a dire  Maillard  , perchè  ogni  menzogna  è punita  qii'i 
con  la  morte.  Non  vi  siete  voi  recentemente  allontanato  con  l’idea 
di  raggiiignere  l’esercito  de'  migrati  ? — Quest’  è un’altra  calunnia  ; 
ho  un  rcrtificato  che  attesta  non  aver  io  da  ventitré  mesi  in  qua  ab- 
bandonato Parigi.  — Di  chi  è il  certificato  ? la  firma  è aulenlica?  » 
Fortiinatamente  pel  signor  di  Joiimiac  si  trovava  in  quel  sanguino- 
lento uditorio  chi  conoscea  di  persona  l’ uomo  che  avea  sottoscritto  il 
certificato.  La  firma  infatti  viene  esaminala  e giudicata  legittima:  «Voi 
vedete  dunque  , soggiunse  il  signor  di  Joumiar.  , che  sono  stato  ca- 
lunnialo». Allora  Maillard  esclama  : « Se  il  calunniatore  fosse  qui , 
ne  sareblie  fatta  un'  esemplare  giustizia.  Ma  rispondete  dunque:  non 
si  area  nessun  motivo  per  imprigionarvi?  » Journiac  risponde  : , 81, 
ero  conosciuto  per  aristocrata  , — Aristocrata  ! — Si , arislocrata  , 
ma  voi  non  siete  qui  per  giudicar  le  opinioni  ; il  vostro  dovere  è 
soltanto  quello  di  giudicar  la  condotta.  La  mia  è irreprensibile  ; 
non  ho  mai  cospirato  ; nel  reggimento  eh'  io  comandava,  i miei  sol- 
dati m’adoravano;  a Nancy  fui  incaricato  io  di  andarmi  ad  impadro' 
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nire  di  Malseigne  ».  Ammirati  di  tanta  fermczta , i giudici  si  gnar- 
no  l'un  l’altro  in  faccia  e Maillard  dà  il  segnale  di  grazia.  In  un  mo- 
mento il  grido  di.  Viva  la  nazione',  rintrona  da  tutte  le  bande.  Il 
prigioniero  riceve  abbracciamenti.  Due  individui  sei  prendono  fra  lo- 
ro e facendogli  scudo  delle  proprie  braccia  lo  conducono  sano  e .salvo 
per  traverso  a quella  siepe  formidabile  di  picche  e di  sciabole.  Il  si- 
gnor di  Joumiac  vnol  presentarli  di  danaro,  ricusano  ; non  chiedono 
che  di  cuore  abbracciarlo.  Un  altro  prigioniero,  salvato  nella  medesi- 
ma guisa,  è ricondotto  alla  propria  casa  con  uguale  sollecitudine. Quei 
tremendi  uomini,  grondanti  sangue  , chiedono  essere  spettatori  della 
gioia  della  sua  famiglia  , poi  tornano  immediatamente  alle  stragi,  fn 
quello  stato  convulso  tutti  i moti  si  succedono  nel  cuore  dell’  uomo. 
Alternativamente  mite  e feroce , egli  piange  o uccide  ; ed  anche  im- 
merso nel  sangue  d'improvviso  è tocco  da  una  bella  annegazione,  da 
una  nubile  fermezza  , è sensibile  all'  onore  di  comparir  giusto  , alla 
vanagloria  di  sembrar  probo  o generoso.  Che  se  nelle  deplorabili 
giornate  di  settembre  furono  veduti  uomini  selvaggi  divenire  omi- 
cidi e ladri  ad  un  tempo , ne  furono  ancora  veduti  alcuni  che  deposi- 
tavano presso  il  comitato  dell’ Abbazia  i gioielli  lordi  di  sangue,  tro- 
vati su  I prigionieri. 

Durante  queU’orrida  notte,  la  banda  omicida  si  era  divisa  portan- 
do la  strage  nell’ altre  prigioni  di  Parigi.  Al  Castelletto  , alla  Forza, 
alla  Conciergerie,  ai  Bernardini,  a San  Firmino,  alla  Salpctrière,  a 
Bisélrc  gli  stessi  eccidi  erano  .stati  commessi  e vi  erano  corsi  flutti  di 
sangue  siccome  all’ Abbazia.  Alla  domane  , lunedi  .3  settembre  , il 
sol  nascente  rischiarò  l’ empio  macello  commesso  la  notte  , c lo  stu- 
pore s’ imjiadroni  di  Parigi.  Billaud-Varennes  ricomparve  all’  Abba- 
zia ove  il  d'i  innanzi  aveva  incoraggiati  coloro  che  venivano  denomi- 
nati / lavoranti.  Parlò  di  nuovo  a costoro  : •<  Iffiei  amici , trucidando 
degli  scellerati , avete  salvata  la  patria.  La  Francia  vi  deve  una 
gratitudine  eterna  e la  municipalità  non  sa  come’’com|>ensarvi  ba- 
stantemente. Vi  olire  per  r.aduano  ventiquattro  lire  che  vi  verranno 
all' istante  pagate  ».  'lai  prole  furono  coprte  d’applausi , c quelli 
cui  vennero  addirizzate  seguirono  allora  Billaud-Varennes  alcomita- 
' to  per  farsi  pagare  la  .somma  che  loro  era  stata  promessa.  «Dove  vo- 
lete , disse  il  presidente  a Billaud  , che  noi  troviamo  i fondi  pr  pa- 
gare que.sta  somma  ? » Billaud  , facendo  in  quel  momento  un  nuovo 
elogio  alle  stragi , rispose  al  presidente  che  il  ministro  dell'  interno 
doveva  averne  pr  tal  uso.  Si  corse  presso  Roland  che  avea  saputi 
col  nuovo  giorno  i delitti  commessi  la  notte  e che  re.spinse  con  ira 
una  simile  inchiesta.  Ritornati  al  comitato,  gli  assassini  domandarono 
sotto  pna  di  morte  il  salario  delle  infami  loro  fatiche  , e ciascun 
membro  del  comitato  fu  costretto  vuotarsi  le  tasche  pr  soddisfarli . 
Finalmente  il  comune  terminò  di  pagare  questo  debito  e nel  registro 
delle  sue  spse  ppsson  leggersi  menzionate  diverse  somme  pgate 
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agli  rscriilori  del  sellemitrc.  Vi  si  vedi.’i  in  oltre  alla  data  del  4 dello 
stesso  mese  una  somma  di  mille  quattrocento  sessantatre  lire  asse- 
{i;nata  a questo  ufli/.in. 

storia  di  tanti  orrori  divulgatasi  per  Parigi  vi  produsse  il  mas* 
simo  terrore.  1 giacobini  continuavano  a tacere.  Il  comune  cominciò 
a sentirsi  commosso  ; pure  non  si  mancava  d'aggiugnere  che  il  popo- 
lo era  stalo  giusto  ; che  avea  percossi  sol  de*  colpevoli  ; rhe  1*  unico 
torlo  di  esso  fu  l'aver  prevenuta  nella  sua  vendetta  la  spada  della 
legge.  Il  consiglio  generale  avea  spediti  nuovi  commissari  per  cal- 
mar r ffjer^'escenza  e ricondurre  ai  principii  coloro  che  te  n erano 
si'iali.  Tali  erano  le  espressioni  dei  puhhlici  magistrali  Per  ogni  do- 
ve s' incontravano  persone  le  quali , compiagnsndo  gl’  infelici  che 
erano  stati  immolali , aggiugnevano  : » Per  altro  se  si  fosser  lasciati 
vivere  avrehhero  scannato  noi  di  qui  a pochi  giorni  ».  Altri  diceano: 
■<  Se  saremo  vinti  e trucidati  dai  Prussiani , coloro  almeno  avranno 
soggiaciuto  prima  di  noi».  Tali  sono  le  spaventose  conseguenze  della 
paura  che  le  fazioni  a vicenda  s’ inspirano,  e dell'odiu  da  questa  pau- 
ra generato. 

In  mezzo  a sì  orridi  disordinamenti  l’ assemblea  era  dolorosamen- 
te commossa.  Emettea  decreti  sopra  decreti  per  chieder  conto  dello 
stato  di  Parigi  al  comune  , ed  il  comune  dava  per  risposta  che  non 
perdonava  a sforzi  per  ristabilire  1'  ordine  e le  leggi.  Ciò  non  ostan- 
te r assemblea,  composta  di  qiie’  girondini  che  inseguirono  con  tanto 
coraggio  gli  assassini  del  settembre  e perirono  sì  nobilmente  in  con- 
seguenza d*  averli  assaltali  , quell’ a.ssemblea  non  si  lasciò  venire  in 
mente  il  pensicre  di  trasportarsi  tutta  in  corpo  alle  prigioni  e di  met- 
tersi Ira  i carnefici  e le  vittime.  Se  tal  generosa  idea  non  la  tolse  dai 
suoi  scanni  per  portarla  sul  teatro  della  strage  , bisogna  incolparne 
la  sorpresa  , il  sentimento  della  sua  impotenza,  fors’ anche  la  fredda 
premura  che  ercilanp  i mali  del  nemico;  e per  ultimo  quella  malaugu- 
rosa opinione,  j^n  estrania  a qualcuno  di  que’ deputati , che  le  vitti- 
me fossero  al^ntanli  congiurati  ai  quali  il  non  dar  morte  sarebbe 
stato  un  procacciarsela  per  le  loro  mani. 

Pure  vi  fu  in  quel  tempo  un  tale  che  spiegò  generoso  carattere 
sollevandosi  con  nobile  energia  contro  degli  assassini.  Sotto  il  regno, 
di  costoro  , durato  tre  giorni  ,-egli  ne  fa  querela  al  secondo.  _ Alla 
mattina  del  lunedi,  appena  .saputi  i delitti  che  si  erano  commessi  nel- 
la notte,  scrisse  al  maire  Pétion,  il  quale  tuttavia  gl'  ignorava;  scris- 
se a Santerre  che  rimaneva  inoperoso  , e fece  ad  entrambi  le  più 
calde  richieste.  Spedi  nel  tempo  stesso  all'  assemblea  una  lettera  che 
fu  omertà  d applausi.  Quest’uomo  , tanto  calunniato  dalle  fazioni , 
era  Roland  Nella  sua  lettera  reclamò  contea  ogni  maniera  di  disor- 
dini , contea  le  usurpazioni  del  comune  , contea  i furori  della  pleba- 
glia c nobilmente  si  dichiarò  pronto  a morire  al  posto  che  gli  era 
stato  assegnato  dalla  legge.  Se  nondimeno  qualcuno  desidera  formar- 
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Sì  un'idea  della  disposizione  degli  spirili,  del  furore  che  regnava ron- 
tra  roloro  che  venivano  denominati  tradUorì  o del  riguardo  che  bi> 
sognava  usare  In  allora  nel  parlare  alle  passioni  dominanti,  può  con- 
cepirla dal  seguente  brano  nella  lettera  stessa.  Certo  non  può  dubi- 
tarsi del  coraggio  di  colui  che  , solo  ed  in  pubblico  , facca  tutte  le 
magistrature  mallevadrici  delle  stragi  ; pur  ecco  in  qual  modo  era 
obbligato  esprimersi  in  ordine  a ciò. 

•I  La  giornata  di  ieri  fu  una  di  quelle  su  gli  avvenimenti  della  qua- 
le è forse  d'uopo  tirare  un  velo.  So  che  il  popolo  , terribile  nella 
sua  vendetta,  vi  serba  tuttavia  una  specie  di  giustizia  : non  ne  pren- 
de per  vittime  tutti  quelli  che  occorrono  al  suo  furore  ; la  volge  su 
coloro  che  crede  essere  stati  troppo  lungo  tempo  risparmiati  dalla 
spada  della  legge,  e che  il  pericolo  delle  circostanze  gli  persuade  do- 
ver essere  senza  indugio  immolati.  Ma  so,ch'  egli  è facile  ad  uomini 
scellerati  e traditori  l’abusare  di  questa  effervescenza  e che  è mestie- 
ri fermarla  ; so  che  dobbiamo  air  intera  Francia  una  dichiarazione 
da  cui  apparisca  che  il  potere  esecutivo  non  ha  potuto  nè  prevedere 
né  impedire  simili  eaessi  ; so  che  è dovere  delle  autorità  costituite 
il  metter  loro  un  termine,  o il  considerarsi  annichilate.  So  parimen- 
te che  questa  dichiarazione  mi  espone  alla  rabbia  d’ alcuni  perturba- 
tori. Ebliene  ! si  prendano  la  mia  vita  ; non  vo'  conservarla  se  non 
per  la  libertà  e l’eguaglianza.  Se  queste  fossero  violate  , distrutte  , 
sia  dal  regno  dei  despoti  stranieri , sia  dal  traviamento  di  un  popolo 
ingannato,  avrei  vissuto  abbastanza  ; ma  fino  all’  ultimo  sospiro  avrò 
fatto  il  mio  dovere.  Questo  è il  solo  bene  che  io  ambisca  c che  nin- 
na jwtenza  della  teira  varrebbe  ad  involarmi  ». 

L'assemblea  fece  applausi  a questa  lettera,  e su  di  un  partito  ana- 
logo proposto  da  Lamourctte,  ordinò  al  comune  di  render  conto  del- 
lo stato  di  Parigi.  Il  comune  tornò  a rispondere  che  la  calma  era  ri- 
stabilita. Al  vedere  il  coraggio  del  ministro  dell’  interno  s’ irritarono 
Marat  e il  .sno  comitato  che  osarono  lanciar  contr’  cap  un  decreto  di 
arresto.  Tal  si  era  il  cieco  loro  furore  che  osavano  aWbntare  un  mi- 
nistro, ed  un  (icrsonaggio  che  in  quel  momento  ancora  godea  di  tutta 
la  sua  popolarità.  Danton  al  saper  ciò  inveì  fortemente  centra  quei 
membri  del  comitato  cui  diede  nome  d’ arrabbiali.  Benché  contraria- 
to ogni  giorno  dall’inflessibilità  di  Roland,  Oanton  era  ben  lungi 
dall'  odiarlo  ; d’ altra  banda  nella  terribile  sua  politica  era  schifo  di 
tutto  quanto  credeva  inutile  , e considerava  siccome  una  rosa  stra- 
vagante arrestare  in  mezzo  alle  sue  funzioni  il  primo  ministro  dello 
stato.  Si  trasferisce  alla  podesteria,  corre  al  comitato  e se  la  prende 
caldamente  contro  Marat.  Pur  si  riesce  a calmarlo  , a riconciliarlo 
con  Marat  ; gli  viene  ceduto  il  mandato  d' arresto  ; egli  cerca  tosto 
Pétion  per  mostrarglielo  e raccontargli  ciò  che  avea  operato.  « Vede- 
te , dice  al  maire  , di  quali  cose  sono  capaci  quegli  arrabbiali , ma 
saprò  ridurli  alla  ragione.  — Avete  avuto  torto,  gli  risponde  fredda - 
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mente  Pétiun,  un  cotale  atto  avrebbe  perduto  unicamente  i suoi  autori. 

Dal  canto  suo,  Pétion,  benché  più  freddo  di  Roland,  non  diede  a 
vedere  minor  coraggio.  Aveva  scritto  a Santerre , il  quale , fosse  im- 
potenza o complicità,  rispondea  che  gliene  doleva  1'  anima  , ma ‘che 
non  poteva  eseguire  i suoi  ordini.  Andato  in  appresso  su  i diversi 
teatri  della  strage  , aveva  alla  Forza  strappai!  dai  loro  sanguinari 
scanni  due  uilciali  municipali , che  , fregiati  di  ciarpa  • adempievano 
le  triste  funzioni  che  Mailìard  compieva  all'  Abbazia.  Ma  appena  fu 
uscito  per  trasferirsi  in  altri  luoghi , quegli  uGciali  tornati  al  primo 
posto  continuarono  ne'.l'  infame  loro  ufizio.  Pétion  , veduta  (a  sua 
presenza  ugualmente  inefficace  pei'  ogni  dove , tornò  presso  Roland 
eh’  era  venuto  infermo  pel  dolore.  Si  era  sol  riuscito  a guarentire  il 
Tempio  ove  stava  un  deposito  che  eccitava  più  che  mai  il  furor  po- 
polare ; ma  quivi  la  forza  armala  ebbe  miglior  fortuna  i una  fettuc- 
cia dei  tre  colori , tesa  fra  le  mura  del  Tempio  e le  turbe  , era 
bastata  a tenerle  lontane  ed  a salvare  la  reai  famìglia. 

K Gli  esseri  mostruosi  da  cui  si  versava  umano  sangue  fin  dalla  do- 
I menica  , invaghitisi  di  tale  orribile  escrcFzìo  ne  avevano  contratta 
un'abitudine  che  non  sapevano  più  interrompere.  Anzi  aveano  mes- 
sa una  specie  di  regolarità  nelle  atroci  loro  stragi  , perchè  le  so- 
spendevano quanto  bastava  a seppellire  i cadaveri  ed  a fare  i loro 
pasti.  Le  stesse  loro  donne  portando  dei  camangiarì  si  recavano  alle 
prigioni  per  dar  da  desinare  ai  propri  mariti  cAe  , com'  esse  diceano, 
grano  occupati  aW  Abbatta 

Nelle  prigioni  della  Forza  , di  Bicétre  , dell'Abbazia  , le  stragi  si 
prolungarono  più  che  altrove.  Nella  prima  di  queste  si  trovava  la 
sfortunata  principessa  di  Lamballe,  già  stata  celciire  alla  corte  per  la 
sua  bellezza  e per  la  sua  intimità  con  la  regina.  Fu  tratta  semiviva 
alla  terribile  porta.  « Chi  siete  voi  ? , le  chiesero  i carnefici  in  ciar- 
pa. — Luigia  di  Savoia  , principessa  di  Lamballe.  — Che  parte  face- 
vate voi  alla  corte  ? Le  trame  del  castello  le  conoscete  ? — Non  co- 
nosco trame  di  sorta  alcuna.  — Giurate  di  amare  la  libertà  e l'egua- 
glianza ; giurate  di  odiare  il  re  , la  regina  c la  monarchia.  — Farò 
il  primo  di  questi  giuramenti  i non  posso  fare  il  secondo,  che  non  è 
nel  mio  cuore.  » 

« Su  via  giurate  » le  disse  un  di  que'  circostanti  desideroso  pur  di 
salvarla.  Ma  la  infelice  non  vedeva,  non  udiva  più  nulla.  « Sia  posta 
al  targo  questa  signora  » disse  il  capo  di  que'  giudici.  Qui,  come  alla 
Abbazia,  era  stata  inventala  una  parola  per  segnale  di  morte.  Viene 
condotta  fuori  la  sventurata,  che  (pretendono  alcuni  narratori ) non 
si  avea  veramente  intenzione  di  far  morire  , e si  voleva  nel  senso 
della  parola  mettere  a!  largo.  3Ia  stanno  alla  porta  per  riceverla  fu- 
riosi sgherri  avidi  di  eccidio.  Un  primo  colpo  di  scialala  scagliatole 
all'occipite  le  fa  spicciare  il  sangue.  Bure  ella  procede  innanzi  soste- 
nuta da  due  individui  che  forse  pensavano  a salvarla,  ma,  pochi  pas- 
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si  più  lontano  , ella  cade  sotto  un  ultimo  colpo.  Il  bel  corpo  di  lei  è 
dilaniato.  Gli  assassini  lo  oliraggiano,  lo  mozzano,  se  ne  ripartiscono 
i brani.  La  testa,  il  cuore,  altre  parti  del  suo  cadavere,  infilzati  alla 
punta  di  una  picca,  vengon  condotti , quasi  un  trofeo  , intorno  a l*a- 
rigi.  Bisogna  , gridano  que'  masnadieri  nell'  atroce  loro  linguaggio  , 
portarli  a'  piedi  del  trono.  Si  corre  al  Tempio,  si  svegliano  con  orridi 
ululati  i miseri  prigionieri  che  domandano  spaventati  la  cagione  di 
quelle  grida.  Gli  stessi  uficiali  municipali  s'adoprano  onde  questi  non 
vedano  I orribile  processione  che  pas.sa  sotto  le  loro  finestre  e la  te- 
sta sanguinosa  innalzata  su  la  cima  della  picca.  Ma  una  guardia 
nazionale  grida  finalmente  alla  regina  : « La  cosa  che  non  voglion 
lasciarvi  vedere  è la  lesta  della  Landulle  ».  All'  udir  questi  accenti 
la  regina  sviene.  Madama  Elisabetta  , il  re  , il  cameriere  Clery  tra- 
sportano altrove  questa  principessa  infelice  e le  grida  delle  feroci  ban- 
de rintronano  aneor  lungo  tempo  intorno  alle  mura  del  Tempio. 

La  giornata  del  3 e la  notte  dal  3 al  4 continuò  ad  essere  conta- 
minata da  questi  eccidi.  Soprattutto  a Bicétre  il  macello  fu  più  lungo 
e terribile  che  altrove.  Erano  colà  racchiusi  per  ogni  genere  di  vizi, 
siccome  è noto,  alcune  migliaia  di  prigionieri.  Assaliti,  si  vollero  di- 
fendere. Fu  adoperato  il  cannone  per  ridurli.  Un  membro  del  con- 
siglio generale  del  comune  osò  persino  presentarsi  per  domandar  for- 
ze bastanti  a domare  i prigionieri  che  si  difendevano.  Non  fu  ascol- 
tato. Pétion  si  trasferì  di  nuovo  a Bicétre , ma  inutilmente.  Il  bisogno 
di  sangue  animava  quelle  masnade  ; il  furore  di  combattere  e di  tru- 
cidare era  succeduto  [>er  esse  al  fanatismo  politico  ed  uccidevano  per 
uccidere.  Il  macello  ivi  durò  fino  al  mercoledì  •'>  settembre. 

Finalmente  quasi  tutte  le  vittime  designate  erano  morte  ; le  pri- 
gioni erano  vuote  ; i furibondi  chiedeano  tuttavia  sangue  , ma  parve 
che  i cupi  ordinatori  di  tanti  assassinii  si  mostrassero  accessinili  a 
qualche  pietà.  L' espressioni  del  comune  principiavano  a raddolcirsi. 
Profondamente  commosso,  com'esso  dicea,  dai  ngorì  esercitali  su  i pri- 
gionieri, mandava  nuovi  ordini  per  arrestare  le  strabi,  e questa  volta 
era  meglio  obbedito.  Pure  appena  riraaneano  pochi  infelici,  cui  que- 
sta compassione  potesse  essere  utile.  I computi  del  numero  delle  vit- 
time differiscuno  in  lull’i  rapporti  di  quell’epoca  e variano  tra  i sei 
e i dodicimila  nelle  prigioni  di  Parigi  ( XVLII  ) 

Ma  se  gli  ammazzamenti  diffusero  lo  stupore , l’ audacia  |)osta  nel 
confessarli  e nel  raccomandarne  l' imitazione  non  sorprese  meno  de- 
gli ammazzamenti  medesimi.  Il  comitato  di  vigilanza  osò  diramare  a 
tutti  i comuni  della  Francia  una  lettera  circolare  che  la  storia  dee 
conservar  còn  tutti  i sette  nomi  che  le  furono  apposti.  Ecco  qui  que- 
sta celeberrima  pagina. 

Paiigi,  3 wUnnbre  1702. 

» Fratelli  od  amici.  Un’orrida  trjma  ordita  dalla  coite  per  truci- 
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dar  lutti  i patriolti  dell'  impero  francese , trama  in  cui  un  gran  nu- 
mero di  membri  deirassemblea  nazionale  è compromesso,  ha  ridotto 
nel  giorno  9 dello  scorso  mese  il  comune  di  Parigi  alla  più  crudele 
delle  necessità,  a quella  di  valersi  della  possanza  del  popolo  per  sal- 
var la  nazione  , nè  ha  trascurato  nulla  per  rendersi  benemerito  della 
patria.  Uo|k>  le  testimonianze  di  soddi.sfacimenlo  che  I'  assemblea  gli 
aveva  date  ella  stc.ssa  , chi  avrebbe  immaginalo  che  d’ allora  in  poi 
nuove  trame  si  ordissero  nel  silenzio,  e che  scopfiiassero  nel  momen- 
to stesso  in  cui  l'assemblea  , dimentica  d’aver  dichiarato  che  il  co- 
mune di  Parigi  avea  salva  la  patria  , era  in  imminente  procinto  di 
scioglierlo  in  comitenso  del  fervido  suo  zelo  cittadinesco  ? A tal  no- 
tizia i clamori  pubblici  sollevatisi  da  tutte  le  prli  han  fatto  senti- 
re all'  assemblea  nazionale  la  necessità  urgente  di  unirsi  al  popolo  e 
di  restituire  al  comune,  revocando  il  decreto  che  io  scioglieva , il  po- 
tere di  cui  ella  stessa  lo  aveva  rivestito. 

» Altero  di  possedere  in  tutta  la  sua  |iienezza  la  nazionale  fiducia 
ch’egli  si  studierà  meritare  di  più  , situato  nel  centro  di  tutte  le  co- 
spirazioni c determinato  a perire  per  la  pubhiica  salvezza,  il  comune 
non  si  glorificherà  d’aver  fatto  il  [iroprio  dovere  se  non  quando  avrà 
ottenuta  la  vostra  approvazione  c he  è lo  scopo  di  tutti  i suoi  voti,  e 
della  quale  si  terrà  sol  certo  allorché  tutti  i dipartimenti  avranno  ra- 
tificate le  previdenze  che  per  la  pubblica  salvezza  ha  adottate.  ]*ro- 
fessando  i principi!  della  piii  perfetta  eguaglianza,  non  ambizioso  di 
altro  privilegio  fuor  quello  di  esporsi  primo  alla  breccia,  si  mostrerà 
sollecito  di  sottomettersi  al  livello  del  comune  men  numeroso  della 
nazione  appena  non  vi  saranno  più  pericoli  da  temere. 

«Avvertito  che  bande  di  barbari  s’avanzavano  contro  di  esso  , il 
comune  di  Parigi  s’  alTrella  ad  informare  i suoi  fratelli  di  tutti  i di- 
partimenti come  una  parte  de’  feroci  cospiratori  rinchiusi  nelle  pri- 
gioni sia  stata  messa  a morte  dal  jiopolo  : atti  di  giustizia  che  gli  so- 
no sembrati  indispensabili  (ler  rattenere  col  terrore  le  legioni  di  tra- 
ditori racchiusi  fra  le  sue  mura,  intantochè  egli  era  per  marciare  con- 
tro al  nemico  ; e senza  dubbio  la  nazione  , dopo  la  lunga  sequela  di 
tradimentUhe  1’  hanno  condotla  su  l'orlo  delr  abisso  , sarà  sollecita 
di  adottar  questo  provedimento  s'i  utile  e necessario  onde  tiitt’i  Fran- 
cesi jiolranno  dire  a se  stessi  come  i Parigini  : JVo/  marciamo  contro 
a!  nemico  e non  lasciamo  dietro  di  noi  de'  masnadieri  che  scannino  le 
nostre  mogli  ed  i nostri  figli.  — Segnato  : Duplain  , Panis,  Seii- 
gent,  Lem'ant,  Maiiat  , LEFonx  , Jourdeuil,  amministratori  del 
comitato  di  vigilanza  costituito  alla  podesteria  ». 

Li  lettura  di  questo  documento  può  far  comprendere  a cpal  grado 
di  fanatismo  f avvicinar  del  pericolo  avesse  spinti  gli  animi.  Ma  egli 
è tem|M)  di  ri|)ortare  i nostri  sguardi  sul  teatro  delia  guerra  ove  non 
troviamo  so  non  ricordanze  gloriose. 
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CAPITOLO  Xlll 

■ 


Staeiun  campale  dell’  Argotioa»  — Concepimenti  militari  di  Domourìcr  — Campo 
(Ti  Grand-Pré  preso  dai  Prussiani.  — Vittoria  di  Valmjr.  — RitiraU  de^li 
alleati  ; toci  corse  sulle  cagioni  di  quesU  ritirata* 


Già  , come  si  è veduto  , Dumouriez  ayea  tenuto  un  consiglio  di 
guerra  a Sedan.  L’avviso  profferitovi  da  Dillon,  era  Quello  di  ripie- 
gare sopra  Chàions  per  mettersi  dietro  alla  Marna  ed  impedirne  il 
passaggio  al  nemico.  Ij)  stato  di  disordinamento  in  cui  si  trovavano 
1 ventitremila  uomini  lasciati  a Dumouriez*  Timpotenzaloro  di  resì- 
stere ad  ottantamila  Prussiani  l)en  ordinati  e perlettamente  agguerri- 
ti * il  disegno  attribuito  al  nemico  di  fare  una  rapida  invasione  senza 
ferm^u^i  alle  città  fortificate,  tali  erano  le  cagioni  per  cui  Dillon  indu- 
cevasi  a credere  cosa  impossibile  il  rattenere  i Prussiani , e Quindi 
necessario  il  mettere  indugio  nel  ritirarsi  dinanzi  ad  essi  e nel  cer- 
car posizioni  più  forti  per  supplire  mercè  di  queste  alla  debolezza  e 
cattivo  stato  del  nostro  esercito.  Il  consiglio  sentì  tanto  la  forza  di  tali 
ragionamenti  che  aderì  unanimamente  al  parere  di  Dillon  ; Diimou- 
riez  * al  quale  , siccome  a generale  in  capo  , spettava  il  decidere  ri- 
spose che  ci  penserebbe. 

Correa  la  sera  del  28  agosto,  quando  fu  presa  quivi  una  risoluzio- 
ne cui  la  Francia  dovette  la  sua  salvezza,  molti  se  ne  sono  disputati 
r onore  ; tutto  dimostra  che  fu  dovuta  a Dumouriez.  Del  rimanente, 
l’esecuzione  la  rende  tutta  sua  propria  e dee  meritargliene  iutiera 
In  gloria.  La  Francia  , siccome  è noto  ad  ognuno  , è difesa  a le- 
vante dal  Reno  e dalla  catena  de’ monti  Vosgì , a tramonlana  da 
una  linea  di  presidi  dovuti  al  genio  di  Vauban  , dalla  Mosa  e dalla 
Mosella  e da  diverse  ramificazioni  di  acque  che  , combinate  con  gli 
stessi  presidi , fonnano  una  totalità  d’ ostacoli  sufficienti  a protegge- 
re quella  frontiera.  Penelralo  il  nemico  in  Francia  dalla  parte  di  tra- 
montana , sì  era  tenuto  tra  Sedan  e Metz  , confidando  l' assalto  del- 
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le  fortezze  de’  Paesi  Bassi  al  duca  di  Sassonia-Teschen  e covrea- 
do  con  un  corpo  d’esercito  Metz  e la  Lorena.  A norma  di  questo  di- 
segno , sarebbe  stato  uopo  marciare  rapidamente  , profittar  del 
disordinamento  de’  Francesi , atterrirli  con  colpi  decisi , toglier  lo- 
ro perfino  i ventitremila  uomini  lasciali  da  J^afayette  prima  che 
un  nuovo  generale  fosse  venuto  a riordinarli  e rianimarli.  Ma  U 
lotta  tra  la  prosunzione  del  re  di  Prussia  e la  prudenza  di  Bruns- 
wick arrestava  ogni  risoluzione  e farea  sì  che  gli  alleati  non  fosse- 
ro mai  nè  audaci  nè  prudenti  sul  serio.  La  presa  di  Verdun  eccitò 
sempre  più  la  vanità  di  Federico  Guglielmo  e I'  ardore  de’  migrati , 
ma  non  infuse  maggiore  attività  a Brunswick . il  quale  disapprovava 
affatto  un'invasione  tentata  con  que’soli  mezzi  che  avea  e confronta- 
ta con  r indole  di  coloro  il  cui  territorio  doveva  essere  invaso.  Dopo- 
la  presa  di  Verdun,  avvenuta  il  giorno  2 settembre,  l' esercito  alleato 
non  fece  altro  per  parecchi  giorni  che  estendersi  su  le  pianure  poste 
Inngo  le  rive  della  Mosa  ed  occupre  Stenay  ; non  avanzò  un  passo 
di  più.  Dumouriez  era  a Sedan  ed  in  quelle  vicinanze  accampva  il 
suo  esercito. 

Tra  Sedan  e l’assavant  si  estende  una  foresta  il  cui  nome  sarà  mai 
sempre  famoso  ne'  nostri  annali , la  foresta  dell'  Àrgonna , che  copre 
uno  spazio  di  tredici  a quindici  leghe  e che.  per  le  ineguaglianze  del 
suolo  e le  variate  combinazioni  di  boschi  e d' acque , è affatto  im- 
penetrabile ad  un  esercito , eccetto  in  alcuni  passi  principali.  Per 
questa  foresta  doveva  attraversare  il  nemico  se  volea  gingnere  a Chà- 
lons;  donde  poscia  avrebbe  presa  la  via  di  Parigi:  nè  si  sa  capire  co- 
me con  tale  intenzione  non  avesse  pensato  ad  impadronirsi  di  quei 
passi  principali  e ad  esservi  prima  di  Dumouriez  che  dalla  sua  posi- 
zione di  Sedan  ne  era  lontano  di  tutta  la  lunghezza  della  foresta.  La 
sera  dopo  la  tornata  del  consiglio  di  guerra  , il  generai  francese  esa- 
minò la  carta  in  compagnia  d’ un  uficiale  nell’ingegno  di  cui  riponea 
la  massima  fiducia  ; era  questi  Thouvenot.  Accennatogli  allora  col 
dito  l’Argonna  ed  i sentieri  di  cui  era  sparsa  qua  e là  , gli  disse: 
« Son  queste  le  Termopili  della  Francia;  se  posso  arrivarci  prima  dei 
Prussiani,  tutto  è salvo  ». 

Le  qnali  parole  infiammarono  il  genio  di  Thouvenot,  onde  entram- 
bi i guerrieri  si  diedero  a formare  questo  stupendo  disegno.  Ne  era- 
no immensi  i vantaggi.  Non  solo  risparmiava  lo  sconcio  d’indietreg- 
giare e di  ridursi  alla  Marna , siccome  ultima  linea  di  difesa,  ma  fa- 
ceti perdere  un  tempo  prezioso  al  nemico , costretto  in  oltre  di  ri- 
manere nella  pidocchiosa  Sc  iampagna , il  cui  suolo  devastato  , e 
fangoso  e sterile  non  potea  bastare  al  sostentamento  di  un  e- 
serrilo  ; nè  gli  si  cedea  , come  sarebbe  derivato  da  una  ritirata  so- 
pra Chàlons , il  paese  detto  Trois-évéchés , ricco  ed  ubertoso  ove 
> avrebbe  potuto  svernare  prosperosamente  qnand’  anche  non  gli  fosse 
riuscito  forzare  il  varco  della  Marna.  Che  se  lo  stesso  nemico,  dopo 
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aver  perduto  qualche  tempo  dinanzi  alla  forerà  , avesse  voluto  gi- 
rarla attorno  per  avviarsi  a Sedan,  si  trovava  incontro  le  fortezze  dei 
Paesi  Bassi,  nè  vi  era  da  supporre  che  potesse  farle  radere.  Se  in  ve- 
re, volgevasi  a l’ altra  estremità  della  stessa  foresta  , s' abbatteva  in 
Metz  e ne’  corpi  del  centro.  In  quel  caso  si  esponeva  ad  essere  inse- 
guito daU'esercito  principale  di  Dumouriez  che  , congiuntosi  a quello 
di  Kellermann  , avrebbe  formata  una  ma.ssa  di  cinquantamila  uomi- 
ni francheggiati  da  Metz  e da  diversi  propugnacoli.  In  tutti  i modi  si 
sarebbe  ottenuto  l' intento  di  fargli  fallire  il  suo  disegno  e perdere  il 
tempo  di  questa  stagion  rampale  ; perchè  si  era  già  nel  settembre 
ed  in  quell’  epoca  si  usava  tuttavia  il  condurre  ne'  quartieri  d' inver- 
no gli  eserciti.  Il  disegno  era  eccellente  , ma  conveniva  eseguirlo  , c 
polea  darsi  che  i l’russiani , schierati  lunghesso  I*  Argonna  , intan- 
locliè  Dumouriez  se  ne  stava  al  lato  opposto , ne  avessero  già  occu- 
pti  gl’  ingressi.  L’ esito  pertanto  di  un  si  gran  divisamente  e la  sor- 
te della  Francia  dipendeano  da  un  caso  fortuito  e da  uno  sbaglio  dcl- 
r inimico. 

Cinque  vie  dette  del  Chéoe  Populeux  , della  Croix-aiix-Buis  , del 
Grand-Pré , della  Chalade  e delle  Isletles  , attraversano  l' Argonna. 
Le  più  importanti  sono  quelle  del  Grand-Pré  e delle  Isletles,  e sfor- 
tunatamente erano  le  più  lontane  da  Sedan  e le  più  virine  al  ne- 
mico. Dumouriez  decise  a portarvisi  egli  stesso  con  tutta  la  sua  di- 
visione. Subito  ordinò  al  generale  Dubouquet  che,  abbandonato  il  di- 
prtimento  del  Nord  , venisse  ad  occupare  l' ingresso  del  Chéne-Po- 
puleux,  importantissimo  anch’  esso  , ma  più  vicino  a Sedan  e l' occu- 
pazione del  quale  per  conseguenza  non  era  sì  urgente.  Due  strade 
si  offrivano  a Dumouriez  per  trasferirsi  a Grand-Pré  ed  alle  Isletles; 
l’una  dietro  la  foresta  , l'altra  davanti , in  fronte  al  nemico.  La  pri- 
ma dietro  la  foresta  , era  più  sicura  , ma  più  lunga  ; oltreché  , rive-’ 
laudo  al  Prussiauo  il  disegno  de’ nostri,  gli  dava  tempo  di  prevenir- 
lo. La  seconda  era  più  corta  , ma  svelava  anch’ essa  i divisamenti 
di  Dumouriez  ed  esponeva  il  marciamento  delle  sue  soldatesche  al 
fuoco  di  un  formidabile  esercito.  Conveniva  infatti  avanzarsi  lungo 
i boschi  e passare  dinanzi  a Stcnay  , ove  si  trovava  Clerfayt  co'  suoi 
Austriaci.  Ciò  non  ostante  Dumouriez  prese  questa  strada  e concep'i 
la  più  ardita  delle  imprese.  Confidando  nella  {H’iidenza  dell’  austriaco 
generale  , s'immaginò  che  questi , al  vedere  avanzarsi  i Francesi , 
non  avrebbe  mancato  di  irincierarsi  nell’eccellente  rampo  di  Broncn- 
ne , durante  il  qual  tempo  si  sarebbe  potuto  eluderlo  ^r  portarsi  a 
Grand-Pré  ed  alle  Isletles. 

Di  fatto  , nel  giorno  30 , Dillon  si  pone  in  cammino  con  ottomila 
uomini  alla  volta  di  Stcnay  , tenendo  la  via  tra  la  Musa  e l' Argon- 
na. Trova  Clerfayt  che  occupava  con  venticinqucmvla  Austriaci  le 
due  rive  del  fiume.  Il  generale  Miaczinski  assale  con  millecinque- 
cento uomini  i posti  avanzati  di  Clerfayt  intantochè  Dillon  rimasto 
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addietro  gli  accorre  in  aiuto  con  l' intera  sua  divisione.  Il  coniliatti- 
mento  s impegna  con  vivacità  , ma  Cierfayt , ripassata  tosto  la  Mo- 
sa,  si  ripara  a Brouenne  come  Dumouriez felicissimamente  avea  pre< 
veduto.  Intanto  Dillon  prosegue  ardimentoso  il  suo  cammino  tra  la 
Mosa  e 1*  Argonna.  Dumouriez»  immediatamente  lo  segue  con  quindi- 
cimila uomini  che  componevano  U suo  corpo  dì  battaglia,  e sì  avan- 
zano entrambi  verso  il  posto  che  toccava  a ciascun  di  Joro.  Egli  nel 
giorno  2 era  a Beifu,  nè  ^lirimanea  più  che  un'altra  ^sa  per  arri- 
vare a Grand  Pré.  Nel  giorno  stesso  Dillon  trovatosi  a Pìerremonl,  , . 
sempre  con  estremo  ardimento,  si  avvicinava  alle  islettes.  Per  buo- 
na sorte  , il  generale  Galbaud , spedito  per  rinforzare  la  guarnigione 
di  Verdun  , ed  arrivato  troppo  tardi , si  era  ripiegato  su  le  Islettes 
che  per  tal  modo  aveva  anticipatamente  occu{>atc.  Dillon  vi  giugne 
al  4 co' suoi  ottomila  uomini  ; vi  si  stabibVe  e presidia  in  oltre  la 
Chaladc  altro  passo  secondario  che  gli  era  affidato.  Nello  stesso  tem- 
ilo Dumourie/.  arriva  a Grand-Pré  ; lo  trova  sgombro  e se  ne  impa- 
dronisce nel  giorno  .3.  Così  fra  il  .3  ed  il  4 i passi  erano  in  potere  dei 
I nostri  soldati  e la  salvezza  della  Francia  grandemente  inoltrata. 

Fu  per  questo  inoltrarsi  audace  ed  altrettanto  meritorio  quanto 
il  disegno  di  occupare  T ArgonUa  che  Dumouriez  si  pose  in  istato  di 
res'istcre  all'  invasione.  Ma  il  tutto  non  era  fatto;  bisognava  rendere 
inespugnabili  que'medesimi  punti,  al  qual  uopo  occorreva  una  quan- 
tità di  disposizioni  il  cui  successo  dipendea  altresì  molto  dai  caso. 

Dillon,  fortificatosi  alle  Islettes,  atterrò  alberi,  vi  costrusseeccellenti 
trincee  , e abilmente  disposta  la  sua  numerosa  ed  ottima  artiglieria  , 

! collocò  batterie  in  modo  che  rendevano  inaccessibile  quell'ingresso, 

i Occupata  al  tempo  stesso  la  Clialade,  si  rese  padrone  delie  due  strade 

che  conducono  a Sainte-Menehould  a Chàlons.  Dumouriez  si  stabilì 
a Grand  Pré  in  un  campo  che  la  natura  e l’arte  aveano  reso  formi- 
daliile.  Diverse  alture  ordinate  in  anfiteatro  componevano  il  terreno 
, su  cui  si  estendevano  vaste  praterìe  dinanzi  alle  quali  scorrea  l’Aìre 

I formando  la  testa  del  campo.  Due  ponti  erano  stati  gettati  su  i’  Ai- 

, re  e due  antiguardi  fortissimi  collocati  che  dovevano  in  caso  d’ assal- 

j to  ritirarsi  bruciando  gli  stessi  pon^i.  Così  il  nemico,  costretto  a spo- 

I stare  la  sua  soldatesca  venuta  per  assalire  , avreblic  dovuto  passare 

, r Aire  senza  il  soccorso  de’ ponti  e sotto  il  fuoco  di  tutta  la  nostra  arti- 

gìier'm.  Superato  il  fiume , gli  sarebbe  in  oltre  bisognato  attraversare 
fe  praterie  fra  mille  fuochi  che  s' incrocicchiavano,  finalmente  pren- 
, .der  d’as.salto  batterie  erte  e pressoché  inaccessibili.  E quand'anche 

,tutti  questi  ostacoli  fossero  stati  vinti , Diimoriez,  ritirandosi  da  su 
, )e.  alture  da  lui  occupate  , scendeva  per  le  loro  falde  opposte  e tro- 

vava a'  piedn’Aisne,  altro  ramo  d'acque  che  le  bagnava  da  die- 
^ tro  , passava  altri  due  ponti  ; poi  do[M  averli  distrutti  mettea  di 

nuovo  un  fiume  tra  sè  ed  i Prussiani.  Quel  campo  potea  riguar- 
darsi come  inespugnabile  ed  ivi  il  generale  era  bastantemente  si- 
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turo  |K*r  volgere  tranquillo  i snoi  pensieri  su  tutto  quanto  il  tea- 
tro della  guerra.  Ai  7,  il  generale  Dulwuquet  occii|)ò  con  seimila 
uomini  la  via  del  ('.héne-Populeux.  Non  nmanea  più  di  sgombro 
che  il  passo  meno  importante  della  Croix-au\-Bois  situato  fra  Che - 
ne-l*opuleux  e Grand-Vré.  Dumouricz  , dopo  averne  fatta  guastare 
la  strada  ed  atterrar  gii  alberi , vi  pose  un  colonnello  con  due  bat- 
taglioni c d^  squadroni.  Cosi  , posto  al  centro  della  foresta  ed 
in  un  campo  inespugnabile  , ne  difciideva  il  passo  principale  con 
quindicimila  uomini  ; aveva  alla  sua  destra  e ad  una  distanza  di 
quattro  leghe  Dillon  che  difendeva  le  Isletics  e la  Chalade  con  ot- 
tomila ; alla  sinistra  Dubouquel  che  guardava  Chéne-Populctix  con 
seimila  e nell’  intervallo  Ira  Chéne-l’opuleux  e Grand-lVé  un  co. 
lonnello  il  quale  invigilava  con  alcune  compagnie  su  la  strada  della 
Croix-aux-Bois  che  era  stata  giudicata  di  un’ im|)ortanza  affatto  se- 
condaria. 

Cosi , stabiliti  tute  i suoi  punti  di  difesa  , aveva  il  tempo  di  aspet- 
tare rinforzi  e si  affrettò  a dare  ordini  a (|ucsto  fine.  Ingiunse  a Beur- 
notiville  che  , abbandonala  la  frontiera  de  Paesi  Bassi  ove  il  duca  di 
Siissonia-Tcschcn  non  tentava  nulla  d’immrtante  , si  trovasse  il  13 
settembre  a Rcthel  con  diecimila  uomini,  otabilì  a Chàlonsil  riserbo 
delle  vettovaglie  e delle  salmerie  ed  il  convegno  delle  cerne  e dei 
rinforzi  che  gli  venivano  spediti.  Cosi  raccoglieva  dietro  di  sé  tulli 
quei  mezzi  che  gli  assicuravano  una  bastevole  resistenza.  Nel  tempo 
stesso  informò  il  potere  esecutivo  di  avere  occupala  I’  Argonna. 
« Grand-lbré  , egli  scriveva  , e le  Islelles  sono  le  nostre  Termopoli  ; 
ma  sarò  più  fortunato  di  Leonida.  » Chiedea  si  staccassero  alcuni  reg- 
gimenti dall'esercito  del  Reno  che  non  era  minaccialo  e venissero 
aggiunti  a quello  del  centro  confidato  d' allora  in  poi  a Kelleniiaiin. 
Il  disegno  de’  Prussiani  era  evidentemente  quello  di  marciare  sopra 
l’arigi , |K>ichè  strigneano  d’assedio  Monlmédy  e 'J'bionville  senza 
fermarvisi;  laonde  Diimouricz  volea  si  ordinasse  a Kcilermann  di  se- 
guir la  linea  della  loro  sinistra  su  la  via  di  Ligny  e di  Bar-le-l)iic  , 
prendendoli  cosi  di  fianco  e di  coda  durante  il  lor  marciare  ostile. Mer- 
cè queste  disposizioni , se  i Prussiani  abbandonando  l’ idea  di  forza- 
re i passi  dell’  Argonna  , s’  avviavano  al  di  sopra  della  foresta  , I)u- 
moiiriez  li  precedeva  a Revigny  o»  e avrebbe  trovalo  Kellermann  ar- 
rivante da  3Ietz  coll'  esercito  del  centro.  Se  discendevano  verso  Se- 
dan,  Dumouricz  seguendoli  ivi  ancora  avrebbe  incontrati  i diecimila 
uomini  di  Bciirnonville  ed  aspettalo  Kellermann  su  le  rive  dell'  Ai- 
sne  ; ed  in  entrambi  i casi  colai  ricongiungimento  avrebbe  prodot- 
ta una  massa  di  scssantamila  uomini  capaci  di  diffondersi  in  aperta 
campagna. 

Il  potere  esecutivo  non  dimenticò  nulla  per  secondare  Diiraouriez 
nell’  eccellenti  sue  disposizioni.  Serran  , ministro  della  guerra  , ben- 
ché malaticcio,  attendea  senza  posa  alle  provigioni  degli  eserciti,  ai 
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trasporti  de' loro  allrezzi  e salinone  , al  raccogUmenlo  delle,  nuove  I 

railizie.  Partivano  u^ni  giorno  da  Parigi  tra  millecinquecento  e due-  j 

mila  volontari.  La  forza  che  attraeva  verso  l’ esercito  era  generai-  '• 

mente  sentita  ed  in  folla  vi  si  ( orrea.  Le  società  patriottiche,  i consi- 
gli de'  comuni,  1 asseiniilea  erano  continuamente  attraversate  da  coin-  i 

pagnie  d’ aiTuolainento  spontaneo  che  s’ avviavano  a Chàlons  , con- 
vegno generale  de'  volontari  ; giovani  soldati  ai  quali  mancavano  sol-  | 

•tanto  la  disciplina  e l'abitudine  de’ campi  di  battaglia  che  non  avea-  ! 

no  per  anco  , ma  che  sotto  un  abile  condottiero  poteanu  ben  tosto  ' ' 

acu  instare.  * ■ * 

1 girondini,  nemici  personali  dì  Dumouriez,  ben  poco  si  fidavano 
di  lui . da  che  gli  aveva  cacciati  dal  ministero  ; anzi  aveano  voluto 
sostituirgli  nel  generai  comando  un  uGziale  di  nome  Grimoard.  Ma 
si  erano  inchinati  a lui,  dal  momento  che  sembrò  depositario  dei  de-  » 

stini  della  patria.  Roland  , il  migliore  , il  più  generoso  fra  loro,  gli  v 

scrisse  una  commovente  lettera  per  assicurarlo  che  lutto  era  dimen- 
ticato e che  il  voto  di  tutti  i suoi  amici  era  quello  unicamente  di  cele-' 
brace  le  sue  vittorie.  ,! 

Dumouriez  pertanto  impadronitosi  vigorosamente  di  quella  frontie-  I 

•ra  si  era  fatto  centro  di  vaste  operazioni  fino  allora  trop|>o  lente  e j 

troppo  sconnesse.  Avea  felicemente  occupati  i passi  dell'  Argonna  . i 

presa  una  posizione  che  dava  agli  eserciti  il  tempo  di  raccogliersi  e di 
■ordinarsi  dietio  di  lui;  faceva  arrivare  snccessivamenle  tutte  le  schie- 
re per  comporne  un  considerevole  corpo  ; ponca  Kellerinann  nella 
necessità  di  venire  a ricevere  i suoi  ordini  ; comandava  con  vigore  , 
operava  con  celerilà , animava  i soldati  .col  mostrarsi  in  mezzo  a 
loro , col  manifestare  molta  fiducia  in  essi , coll'  adoprarsi  a fare  de- 
siderar loro  un  prossimo  scontro  con  gl’inimici. 

Kra  cosi  arrivato  il  IO  settembre.  I Prussiani  percorsero  lui  ti  i no- 
stri posti , fecero  scaramucce  su  la  fronte  di  tutte  le  nostre  trincee  ; ‘ 

furono  per  ogni  dove  respinti.  Dumouriez,  avendo  aperte  segrete  co-  ' 

municazioni  nell'  interno  della  foresta  , portava  su  i punti  minaccia- 
ti inaspettate  forze  che  nell'opinione  de’nemici  raddoppiava  il  nerbo 
vero  ael  nostro  esercito.  Nella  giornata  dell'  1 1 vi  fu  un  tentativo 
generale  contro  Grand-lVé  ; ma  il  generale  Miranda  situatosi  a Mor- 
tuame  ed  il  generale  Stengcl  a Saint-Jouvin  respinsero  con  pieno  suc- 
cesso lutti  gli  assalii.  In  molti  luoghi,  i soldati  francheggiati  dalla  loro 
posizione  e dall’ esempio  de’ loro  ca()i , saltando  al  di  sopra  delle 
trincee  , prevenirono  con  la  baionetta  1’  avvicinamento  degli  assali- 
tori. Questi  piccoli  fatti  occupavano  la  soldatesca  che  talvolta  man- 
cava d viveri  pel  disordine  incvilainle  in  un’amininisirazioiie  islituita 
d’improvviso.  Ma  l' ilarità  del  generale,  che  non  facea  miglior  pasto 
de’ suoi  soldati,  impegnava  lutti  a rassegnarsi,  c ad  onta  di  un  prin- 
cipio di  dissenteria  manifestatosi  per  un  istante  al  campo  di  Grand - 
Lré  , si  stava  bene  abbastanza.  Solo  gli  uficiali  superiori , che  dubi- 
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lavano  della  possiIrilLtà  di  una  lun^a  resistenza  , e il  ministero  che 
non  la  credeva  di  più  , parlavano  di  una  rilirata  dietro  la  Marna  ed 
assediavano  Dumuuriez  co'  loro  consij^li  ; egli  dal  canto  suo  scrivea 
lettere  piene  d' energia  ai  ministri  ed  imponeva  silenzio  agli  ufìciaU 
con  dir  loro  che , ove  gli  fosse  venuto  un  bisogno  di  suggerimenti , 
avreblic  convocato  un  consiglio  di  guerra. 

Egliè  necessilàche  un  uomo  abbia  i difetti  delle  suebuone  qualità. 
L' estrema  prontezza  del  genio  di  Dumouriez  dovea  sovente  trasci* 
narlo  fino  all'  inconsideratezza.  Nella  fervida  vivacità  de' suoi  conce- 
pimenti,  gli  era  altre  volte  accaduto  di  non  ben  ponderar  gli  ostacoli 
materiali  che  si  opponevano  ad  essi,  massime  allorché  aveva  ordina- 
to a Lafayette  di  trasferirsi  da  Metz  a Givet.  Qui  pure  commise  un 
gravissimo  errore  che,  s' egli  avesse  avuto  minor  forza  d’ animo  ed 
intrepidezza  , avrcbltc  tratta  con  sé  la  rovina  di  tutta  qudia  stagion 
campale.  Fra  Cfaène-Populeux  e Grand-Pré  trovavasi,  siccome  lo  ab- 
biamo detto  , un  passo  secondario  , di  cui  era  stata  giudicata  medio- 
crissirea  l' importanza , nè  furono  per  conseguenza  messi  a difender- 
lo più  di  due  battaglioni  e di  due  squadroni.  Sopraccarico  d' immen- 
se cure , Lhimouriez  non  era  andato  a verificare  tal  mediocrùsima 
importanza  co’  propri  occhi;  oltreché,  non  avendo  se  non  poca  gente 
da  collocarvi,  avea  creduto  troppo  leggiermente  che  cento  uomini  ba- 
stavano a guardarlo.  Per  colmo  di  sventura  il  colonnello  ivi  messo  a 
comandare  giunse  a persuadergli  che  si  poteva  anche  ritirarne 
una  parte  della  soldatesca  accampatavi  e che  , rompendo  le  strade  , 
pochi  volontari  sarebbero  stati  sufficienti  a tenerlo  in  difesa.  Dumou- 
riez si  lasciò  ingannare  dalle  parole  di  questo  colonnello  , tanto  pìh 
facilmente  perchè  questi  era  un  vecchio  militare  e reputato  meritevo- 
le di  fiducia.  , . . 

In  questo  intervallo  Brunswick,  fatti  esaminare  i nostri  diversi  po- 
sti , avea  formato  per  un  momento  il  disegno  dì  marciar  lungo  il 
confine  della  foresta  per  investirla  verso  quel  lato.  Sembra  che  nel 
tempo  di  tal  fazione  alcuni  esploratori  rivelassero  la  negligenza  del 
generale  francese.  La  Cro  x-aux-Bjis  venne  assalita  dagli  Austriaci 
c dagli  emigrati  cui  comandava  il  princi|je  di  lagne.  L'  atterramento 
degli  alberi  era  appena  incominciato,  le  strade  non  anche  rotte,  quan- 
do la  {.ola  fu  occupata  senza  resistenza  nella  mattina  del  giorno  13. 
Non  s'i  tosto  Dumouriez  ebbe  intesa  l' infausta  notizia  , sped'i  il  ge- 
nerale Chasot  , uomo  di  gran  valore  , con  due  brigate , sei  squadro- 
ni e quattro  pezzi  da  otto  |>er  occupar  di  nuovo  quel  passo  e scac- 
■ iarne  gli  Austrìaci.  Gniiandò  di  romperli  ad  assalto  di  baionetta  con 
la  massima  vivacità  prima  che  avessero  il  tempo  di  trincierarsi.  Pas- 
sarono le  giornale  del  13  e del  14  senza  che  il  generale  Chasot  aves- 
se potuto  eseguire  quest'ordine.  Finalmente  al  15  , assalilo  con  vi- 
gore respinto  il  nemico  , gli  fece  pei'dere  il  posto  ed  il  coman- 
dante , princijie  di  Ligne.  Ma  due  ore  dopo,  assalito  a sua  volta  Cha- 
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sol  da  forze  di  gràa  lunga  superiori  e prima  di  aver  potuto  trincie- 
rarsi,  venne  respinto  di  nuovo  e gli  fu  tolta  irreparabilmente  la  Croix* 
aux-Bois.  Gli  venne  troncata  in  oltre  la  comunicazione  con  Grand- 
Pré  , onde  non  jiotea  nella  sua  ritirata  unirsi  all’esercito  principale 
che  per  tal  modo  trovavasi  indebolito.  Si  ripiegò  tosto  sopra  Vouziers. 

Il  generale  Duhouquet  comandante  a Glene  l’opuleux  , felice  fìno 
allora  nella  sua  resistenza  , ma  separato  anch’egli  da  Grand-lVé  , 
pensò  di  non  dover  esporsi  ad  essere  avviluppato  dal  nemico  che  , 
tagliata  ora  alla  Croix-aux-Bois  la  linea  di  comunicazione  fra  i posti 
inneesi , era  in  procinto  di  operare  una  invasione  in  massa.  Prese 
pertanto  la  risoluzione  di  levare  il  campo  ritirandosi  per  Altigny  e 
^mme  Puis  so|>ra  Giàluns.  Cqsì  il  frutto  di  tante  ardile  combina- 
zioni e così  felici  era  perduto  ; il  solo  ostacolo  che  |>ote$se  venire 
opposto  all’  invasione  , I Àrgonna  , era  superata  e la  strada  di  Pari- 
gi rimaneva  aperta. 

Separalo  da  Chasot  e da  Dubouquet,  Duraouriez  non  avea  più  che  , 
quindicimila  uomini  ; e se  l' inimico  , sbucando  rapidamente  dalla 
Croix  aux  Giis  e girando  intorno  a Grand-Pré  , occupava  i passi 
dell’ Aisne  che,  come  abbiam  detto,  servivano  di  uscita  alla  parte  po- 
steriore del  campo  , il  generale  francese  era  |>erdiito.  Gin  quaranta- 
mila Prussiani  a fronte  , venticinqueraìia  Austriaci  alle  spalle  , rin- 
chiuso in  tal  modo  con  quindicimila  uomini  dasessantecinquemila,  da 
due  fiumi,  e dalla  foresta  non  gli  rimaneva  più  che  deporre  I armi  o far 
trucidare  senza  prò  sino  all’ultimo  de' suoi  soldati.  Il  solo  esercito 
SII  cui  potea  contare  in  allora  la  Francia  era  csterminato  ed  i colle- 
gati poteano,  quando  il  volevano  , avviarsi  alla  metropoli. 

In  tal  condizione  disperata  , il  generale  republicano  non  si  perdè 
di  coraggio  e serbò  un’ammirabile  intrepidezza.  La  prima  cura  di 
lui  si  fu  di  pensare  nel  giorno  medesimo  alla  ritirata,  perche  q^uanto 
aveavi  di  più  pressante  era  il  non  lasciarsi  sorprendere  alle  forche 
Caudine.  Considerò  che  a mano  destra  gli  rimanea  lilvera  la  comuni- 
cazione con  Dillon,  padrone  tuttavia  delle  Islettes  e della  strada 
donde  si  va  a Saintc  MenehouId  ; che  ripiegandosi  verso  il  Banco 
del  corpo  comandato  da  Dillon  ed  appogg  andò  a questo  la  spal- 
la del  proprio  esen'ito  , avrebliero  entrambi  fatto  resistenza  al  ne- 
mico e opposta  ad  esso  una  do|>pia  fronte  trincierata  . 1’  uno  ri- 
manendo alle  Islettes  , l'altro  a Sainte-Menehould.  Colà  avreb- 
bero |)Otuto  aspettare  che  si  unissero  a loro  i generali  Chasot  e Du- 
Ivouquet , staccati  in  quel  momento  dal  corpo  della  battaglia  , Beiir- 
nonville  dianzi  sollecitalo  ad  aldvandonare  fa  Fiandra  per  essere  il  13 
a Rethel  , e da  ultimo  Kellermaim , che  postosi  già  da  oltre  dieci 
giorni  in  cammino  non  poteva  tardare.  Un  tale  espediente  era  il  mi- 
gliore ed  il  più  consentaneo  al  sistema  di  Dumouriez,  che  stava  tutto 
nel  non  indietreggiare  avventurandosi  ad  un  paese  aperto  nell’  inter- 
no, ma  nel  mantenersi  in  un  paese  difficile  e temi>oreggiare  Gntan- 
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tmhè  il  suo  congion^im«nto  coUVscrrilodcl  rcniru  fosse  operato.  Che 
se  in  vece  si  fosse  ri|)icgalo  sopra  Chàlons,  veniva  inseguito  a guisa  di 
fuggitivo  ; eseguiva  con  israpifo  una  ritirala  che  avrebbe  potuto  la- 
re più  utilmente  da  prima  , e,  peggio  di  tutto,  si  mettea  nell’impos- 
sibilil.ì  di  essere  raggiunto  da  Keilermann.  Cgli  era  al  certo  un  gran- 
de ardimento  in  lui  , dmio  un  caso  sì  malauguroso  , come  quello  oc- 
corsogli alla  Croix  anx  Bois,  l'ostinarsi  nel  suo  sistema  c ci  volca  nel 
momento  altrettanto  di  genio  (pianto  di  vigore  per  op[iorsi  al  consi- 
glio ri|>elutugli  così  sovente  di  f.ir  la  sua  ritirala  dietro  la  Marna.  Ma 

Guanti  casi  felici  abbisognava  ancora  per  riuscire  in  quella  ritirata  sì 
iflii  ile  guardata  con  tanta  altenr.ione  , eseguita  con  così  |K>ca  gente 
alla  prcsenr.a  di  un  nemico  sì  |Miilcroso  ! 

Fece  immantinente  jicrvenire  ordini  a Deurnonville  che  giù  si  era 
mosso  alla  volta  di  Rethcl , a Cbasot  intorno  al  quale  aveva  avute 
noti'/ic  che  lo  rassicuravano,  a Uubonquel  ripiegatosi  sopra  Alligny 
allimhè  tulli  si  portassero  a Saintc-Menchould.  Nello  stesso  lem[>o 
' spedì  a Keilermann  il  comando  di  ronlinuare  nel  cammino  intrapre- 
so per  unirsi  a lui.  perchè  polca  temere  che  questo  generale,  saputa 
la  perdila  dei  p,iesi  dell' Argonna  , stimasse  [liù  opportuno  il  tornar- 
sene a Metz.  Do|)o  aver  date  tutte  (luesle  disposizioni  e dopo  aver 
ricevuto  un  uficiale  prussiano  che  il  chiese  a parlamento  ed  al  quale 
mostrò  come  nel  suo  campo  tulle  le  cose  fossero  nel  miglior  ordine  , 
fece  a meizanolle  spiantar  le  tende  e s'avvio  tacitamente  co' suoi 
verso  i due  ponti  donde  si  ù.sciva  dal  rain|H>  di  Grand  l'ré.  l’er  sua 
grande  ventura  il  nemico  non  aveva  ancora  piensalo  d'  inoltrarsi 
per  la  Croix-aux-Bois  , ed  a .snimpigliare  le  opere  falle  dai  Fran- 
cesi. Nuvoloso  era  il  ciclo  e pruleggea  con  le  sue  ombre  laritira- 
ta. Si  camminò  Inlla  la  notte  per  sentieri  i più  dillicili , e I eser- 
cito , che  |ier  un'  altra  buona  sorte  non  aveva  avuto  il  tempo  di 
concepir  timori,  si  ritirò  senza  conoscere  il  motivo  di  un  lai  cambia- 
mento di  posizione.  Al  domane  del  16,  a otto  ore  del  mattino  , Inlla  la 
scddalesca  aveva  traversalo  l'Aisne  ; Diimouriez  , solli'allosi  al  più 
imminente  dc'periioli.  si  utielava  in  battaglia  su  le  allure  di  Aulry  lon- 
tane quattro  leghe  da  Grand  l’rc.  Non  veeJendosi  inseguito  , si  credè 
.salvo  e procedeva  alla  volta  di  Uammaiiin  sur-llaus  col  |)cnsiero 
di  scegliervi  un  luogo  di  attendamento  per  la  giornata  , (piando 
d improvviso  ode  grida  di  fuggitivi  che  correndo  alla  volta  di  lui 
danno  per  iicrdula  ogni  cosa  c divulgano  che  il  nemico  assalendo 
le  spalle  dell  esercito  lo  ha  .sliaragliato.  Duninnriez  si  ailrelta  a tor- 
nare al  suo  relroguardo,  ove  trova  il  peruviano  Miranda  ed  il  vec- 
chio generale  Duval  intenti  a ratlenerc  i fiiggi.aschi  ed  a riordina- 
re roii  molla  fermezza  le  file  rlie  la  prc-senza  di  ah  uni  u$.sari  prus- 
siani avea  per  un  istante  sorprese  e scompigliate.  L'  inespci lenza 
di  (pie' giovani  soldati,  e il  timore  di  tradimenti  che  ingombrava  in 
allora  lutti  gli  spirili,  rendevano  i terrori  panici  assai  facili  e freipien- 
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iL  €iò  non  ostante  ogni  sronrio  fu  riparato  Umenè  dei  tre  generali 
Itliranda,  Duval  e Slengcl  posti  al  retrognardo  Si  dormì  a Uammar- 
tin  con  la  $|>eranza  di  appoggiarsi  ben  presto  alle  Isicttes  e di  veder 
compiuta  una  volta  questa  ritirala  cotanto  pericolosa. 

Inimourìez  rimasto  per  venti  ore  a cavallo  , ne  smontava  alle  sei 
della  sera  , quando  d' improvviso  ode  nuove  grida  : Si  sulfi  chi  pubi 
ed  imprecazioni  conira  i generali  che  tradiscono  , e .«opratlutto  con- 
ira il  generale  in  capo  che  era  passalo  . diceasi,  dalla  banda  dej  ne- 
mico. 1 cannonieri  con  tulli  i loco  pezzi  d'artiglieria  si  dis|>onevano 
a rifuggirsi  sopra  un’altura  ; lollo  l’esercito  era  in  confusione.  Du- 
mouriez  , fatti  accendere  grandi  fuochi , ordinò  si  rimanesse  in  quel 
campo  tutta  la  notte  ; onde  si  passarono  dicci  ore  nel  loto  e nella  o- 
scurità.  Oltre  a mille  c cinquecento  fuggiaschi,  involandosi  per  traver- 
so alle  campagne  , andarono  a divulgare  per  I*arigi  c |>er  tutta  la 
Francia , che  1 esercito  del  Nord  , 1 ultima  speranza  della  piria , 
era  perduto  e dato  nelle  mani  dell’ inimico. 

Nella  successiva  mattina  lutto  era  riparato.  Dnmoiiriez  scriveva 
coll'ordinaria  sicurezza  all'assemhlea  nazionale:  « Ho  dovuto  abban- 
donare il  campo  di  Grand-Pré.  La  ritirata  era  efl'elluala  quando  un 
terrore  panico  ha  invaso  per  un  istante  l'esercito  ; diecimila  de’  no- 
stri fuggivano  dinanzi  a mille  e cinquecento  ussari  prussiani.  La  per- 
dita non  ascende  a più  di  cinquanta  uomini  e di  |K)che  bagaglio. 
Tulio  è riparalo  , e mi  fo  mallev  adore  di  lullo  >>  Non  ci  volea  me- 
no di  tali  guarentige  jier  calmare  i terrori  di  l’arigi  e del  consiglio 
esecutivo  ime  era  (>er  far  nuove  nuove  sollecitazioni  al  generale  af- 
finchè si  ritirasse  dietro  la  Marna. 

Sainte  Menehould  ove  incamniinavasi  Dumourlez  è situata  su  l'Ai- 
sne,  uno  de’due  fiiiiiii  che  recigneva  il  campo  di  Grand-Pré.  Diimoii- 
riez  dovea  pertanto  costeggiar  questo  fiume  verso  la  sua  origine  e pri- 
ma di  giugnerc  alla  predella  città  aver  pa.ssali  Ire  ruscelli  assai  pro- 
fondi che  vanno  a confondersi  coll'  Aisne  , la  Toiirbe  , la  Bionne  e 
l’Auve.  Al  di  là  di  questi  tre  fiiiniicclli  si  trovava  il  cani|o  ch’egli 
era  per  occupare.  Dinanzi  a Sainte  Menehould  sorgono  circolarmen- 
te diverse  allure  ciascuna  delle  quali  tiene  lo  spazio  di  tre  quarti  di 
lega.  Al  piè  di  es.se  l’ Anve  forma  un  esteso  fendo  paludoso  prima  di 
gettarsi  nell’  Aisne.  Questo  fondo  è accei'chiatu  a diritta  dalle  allure 
deH’Ayron  , in  prospetto  da  quelle  della  Lune  , a sinistra  dall’ altre 
di  Gisacourt.  Nel  centro  del  bacino  ancora  sorgono  diverse  allure 
tutte  nondimeno  inferiori  a quelle  di  Sainte-Menchould.  Il  mulino 
di  Valmy  ne  è una,  c guarda  immediatamente  le  colline  della  Lune. 
La  strada  maestra  che  guida  da  Chàlons  a Sainte  Menehould  attra- 
versa questo  bacino  f|uasi  parellcllainente  al  corso  deH’Auve..\  Sainte- 
Menehould  e al  di  sopra  dell' indicato  bacino  si  collocò  Dumouricz. 
Falle  occupare  dintorno  a sé  le  posizioni  più  importanti , appog- 
giò la  spalla  del  suo  esercito  conlra  quella  dell' esercito  di  Dillon  , 


raccomandaadofU  di  opporsi  vigorosamente  al  nemico.  Cosi  padro- 
neggiava la  strada  maestra  di  Parigi  sopra  tre  punti , le  Islettes , 
Saintc-Menehonld  e ChMons. 

Gb  non  ostante  i Prussiani  poteano  , penetrando  per  Grand-Pré^ 
lasciarlo  a Sainte-Mcnehuuld  e correre  in  dirittura  a Coilons.  Dumou- 
riez  pertanto  ordinò  a Dubouquet,  di  cui  avca  saputo  il  felice  arrivo 
nell'  ultima  di  queste  città  , il  portarsi  con  la  sua  divisione  ai  campo 
dell'  Èpine  c di  raccoglier  ivi  tutti  i volontari  di  nuova  giunta  fù>r 
mctTcre  Chàlons  al  sicuro  da  una  nemica  sorpresa.  Dumouriea  fu 
raggiunto  da  Chasot  e finalmente  da  Beumonville.  Questi  era  ito 
.sin  dal  1 5 in  Itiogo  donde  vedea  Sainte-Menehould  ; ma  all’  aspetto 
di  un  esercito  sì  Ì>enc  ordinato  , non  sapea  persuadersi  che  Dumou- 
riez  , a detta  di  tutti  battuto  , avesse  fatto  sì  presto  e bene  a trarsi 
d’impaccio  ; laonde  credendosi  a fronte  delle  schiere  nemiche  si  era 
ripiegalo  sopra  Chàlons,  donde  , inteso  finalmente  com'erano  le  co- 
se , tornò  addietro  e si  collocò  il  19  a MalTrecourt  su  la  destra  del 
campo  principale.  Conducea  con  sé  diecimila  di  que'  gagliardi  che  Du- 
roouriez  avca  per  un  mese  addestrati  sul  camp  di  Àlaulde  ad  una 
continua  guerra  di  scaramucce.  Rinforzato  quindi  da  Beumonville  e 
da  Chasot , il  generale  in  capo  pteva  contare  trentacinqueraila  uor 
mini;  e grazie  alla  propria  fermezza  e prontezza  di  spirito  si  avea  pro- 
cacciata una  psizione  fortissima  che  lo  metteva  in  istato  di  temp- 
reggiar  lungamente.  Se  nondimeno  il  nemico  più  pronto  e,  lasciato- 
si addietro  Dumouriez  , avesse  raggiunto  Chàlons  , che  cosa  avreb- 
be giovato  il  camp  di  Sainte-Menehould  ? V era  sempre  luogo  agli 
stessi  timori , e le  cautele  prese  al  camp  dell'Èpine  erano  ben  lun- 
gi dal  ptere  allontanare  un  tal  pricolo. 

Volevano  intanto  essere  notati  due  movimenti  lentissimi  che  si  fa- 
cevano all’  intorno  di  Dumouriez  , quello  di  Brunswick  che  esitava 
nell'avanzarsi,  c quello  di  Kellermann  che,  pelilo  il  4 da  Metz,  non 
era  per  anche  arrivalo  dopo  quindici  giorni  di  cammino  al  punto 
convenuto  Se  la  lentezza  di  Brunswick  favoriva  Dumouriez,  quella 
di  Kellermann  in  singoiar  guisa  comprometicalo.  Kellermann,  pru- 
dente ed  irresoluto  , benché  valentissimo  , alternò  Ira  l’ avanzarsi  e 
r indietreggiare  a norma  delle  mosse  dell'  esercito  prussiano  , e fin 
nel  giorno  17  , all' udire  che  i passi  erano  perduti , avea  fallo  un 
moto  retrogrado.  Ciò  non  prtanto  nella  .sera  del  19  fece  avvertire 
Dumouriez  di  non  essere  distante  più  di  due  leghe  da  Sainte-Me- 
nehould. Il  generai  in  cap  gli  avea  serbale  le  alture  di  Gùsaucourt 
che  stavano  a sinistra  e dominavano  la  strada  di  Chàlons  ed  il  fiumi- 
cello  dell’Auve.  Gli  avea  pi  ordinalo  che  , sopravvenendo  un  caso 
di  battaglia  , avrebbe  potuto  dispiegarsi  sopra  le  alture  secondarie  e 
recarsi  oltre  l'Auve  , a Valmy.  Dumouriez  non  ebbe  il  temp  d'an- 
dar egli  stesso  a mettere  a quel  posto  il  suo  collega.  Kellermann  do- 
p aver  valicato  l'Auve  nella  notte  del  19  era  andato  a Valmy  nel 
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cenhpo  del  hacitio , Irasoirand»  le  alture  di  (ìisaueourt  che  fonnava- 
no  la  siiiiìitra  del  campo  di  Sainte  Mcnchould  e doniiiiavana  r|aellè 
della  l.iine  , su  cui  sarebltcro  giunti  i l*russian!. 

Di  latto  in  quel  momento  <)uesti  ultimi,  sbucali  da  Grand- Pré,. 
erano  a veduta  dell’esercito  francese  , ed  inerpicatisi  alle  alture 
delia  Lune  scoprivano  già  il  terreno  di  cui  Dumouriez  occupava  la 
, sommità.  Non  curandosi  essi  di  fare  una  corsa  rapida  sopra  Cnàions, 
non  capivano  in  sè  dalla  gioia  , fu  detto  , di  trovar  congiunti  i due 

Cerati  francesi  per  farli  prigionieri  entrambi  in  una  volta.  Si  pre- 
ro  a scopo  l' impadronirsi  della  strada  maestra  di  Cliàlons  , cor- 
rere a Vijry  , obbligare  ad  arrendersi  Dillon  alle  Islcttes.  accerchia- 
re cosi  Saintc-lllenchould  da  tulle  le  bande  e costrigucre  i due  eser- 
citi ad  abba.ssar  le  armi.  . 

Nella  niatirna  del  20,  Kellermanii  che.  in  vece  di  occupare  le  aU 
Iure  di  Gisauconrt,  si  era  diretto  al  centro  del  ltacino,.sul  mulino  di 
\'almy  , videsi  dominato  in  prospetto  dai  gioghi  della  Lune  occupali 
già  dal  nemi(  o.  Da  una  banda  gli  slava  l' Hyron  che  era  per  dir  ve- 
ro in  mano  dei  Francesi . ma  che  i|ucsli  poleano  federe  ; dall'  al- 
tra Gisauconrt  ih’egli  avea  lasciato  sgombro  cd  ove  erano  per  istabi- 
lirsi  i Prussiani.  Nel  caso  di  una  rolla  egli  si  vedea  balzalo  nelle 
{taludi  dell’Auvc  poste  dietro  al  mulino  di  Valmy,  ove  poteva  essere 
sterminalo  prima  di  raggiugnere  Dumouriez  nel  fondo  di  qiicH'  anfi- 
teatro. Mandi)  tosto  ad  avvertire  il  suo  collega  affinchè  gli  si  avvici- 
nasse. Ma  il  re  di  IVussia  , «corgendo  un  gran  movimento  negli  e- 
sercili  francesi  e credendo!  he  losse  intenzione  de’ generali  il  vol- 
gersi sopra  Cliàlons  , volle  li  orn  arne  ad  essi  la  strada  coll’ ordinare 
I assalto.  L' anligiiardo  prussiano  trovò  su  la  via  di  Chàlons quello  di 
Keilcrmann  (he  ud  suo  corpo  di  balt.vglia  trovavasi  su  l’altura  di  Val- 
iny.  Vivo  fu  il  primo  .M  oniro  . cd  i Francesi  respinti  in  sul  principio 
vennero  ricondotti  nella  mischia  e sostenuti  dai  carabiniei'i  del  ge- 
nerale Valencc.  Dalle  allure  della  Lune  le  cannonale  dei  Prussiani 
non  davano  tregua  al  mulino  di  Valmy,  donde  l’artiglieria  francese 
le  ronlraccambiava  con  energia. 

Pure  riscliosissima  era  la  posizione  di  KolIcrm.inn  , i cui  soldati, 
tutti  aggruppali  a fusone  su  l’altura  di  Valmy,  non  poleano  se  non 
disagiatamente  ciuniiatlere.  Egli  era  cannoneggiato  dai  gioghi  della 
Lune  ; e da  quelli  di  Gi.saurourt  tormentalo  a sinistra  per  un  fuoco 
continuo  dei  Prussiani.  L’  Hyron  che  fiancheggiavalo  a destra  era. 
non  v’  ha  dubbio  , occupalo  dai  Francesi , ma  Cierfayt  polca  coi 
suoi  vcnticinqucinila  Ausiruici  impadronirsene,  nel  qual  caso  Keller- 
mann  fulminato  da  tulle  le  bande  cadeva  nell'  imminente  pericolo  di 
essere  gettato  nell'  Auve  senza  ebe  Dumouriez  potesse  venirgli  in 
soccorso.  Questi  sped'i  immantinente  il  generale  Stcngel  con  una 
forte  divisione  per  inantrrvere  i Francesi  su  f Hyron  e proteggere  la 
destra  di  Valmy  ; ingiunse  in  oltre  a Beurnonvillc  di  sussidiare  Sten- 
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gel  I on  àT(ii(  i lialtaglinni  ; mandò  Chasot  lon  nove  haltaglioni  ed  ot- 
to sqiindrmii  su  la  via  di  Chàlons,  ncrchè  o<  ni|ias$e  Gisaucourl  c so- 
stenesse la  destra  di  Kellermann.  Ma  Chasot,  arrivalo  presso  Valiny, 
eoli’  indugiare  a chieder  gli  ordini  di  Kellermann  prima  di  occu[>arc 
Cisaurourt  , diede  tempo  ai  l’russiani  d' impadronirsene  e di  slaLilir- 
vi  ancora  un  rtinco  micidiale  po' nostri,  l’ure  coi  soccorsi  venutigli  a 
destra  ed  a sinistra  Kellermann  polca  reggersi  al  mulino  di  Valniy. 
Sf(«rliinatamenlc  un  obizzo  caduto  sopra  un  cassone  di  polvere  lo  fe- 
ce saltare  c portò  scompiglio  nella  fanterìa  , scompiglio  fatto  sempre 
maggiore  dai  cannoni  della  Lune  , onde  la  prima  linea  cominciava, 
gin  a cedere.  Addatosi  di  ciò  Kellermann  fu  presto  a correre  Ira  le 
iile,  a rianimarle,  a ristabilir  l' ordine.  Brunswick  credè  giunto  l' i- 
.stante  di  raggiiignere,  inerpicandosi,  le  alture  e di  atterrare  a colpi  di 
baionetta  la  soldatesca  francese. 

Scoccava  mezzogiorno:  una  fitta  nebbia  che  sino  a quell'ora  aveva 
avvilii|)iati  i due  eserciti  si  dissipò  ; si  disccmeano  distintamente  gli 
uni  cogli  altri,  ed  i nostri  giovani  soldati  vedevano  avanzarsi  i l’rus- 
siani  in  tre  colonne  con  la  sicurezza  di  antichi  ed  agguerriti  combat- 
tenti. Era  la  pirima  volta  che  i primi  si  trovavano  sul  cam|>o  di  b, at- 
taglia in  numero  di  centomila  e sul  punto  d incrocicchiare  le  baio- 
nette. Non  conoscevano  ancora  nè  sé  medesimi  nè  il  nemico,' e si 
guardavano  con  ìnquieludine.Kellcrmann  entra  nelle  trincee,  dispone 
i suoi  Soldati  per  colonne  d'  un  battaglione  di  fronte  , ordina  loro  , 
appena  avranno  I Prussiani  ad  una  certa  distanza  , di  non  rimanere 
ad  as[iet tarli , ma  di  correre  loro  incontro  ad  assalto  di  baionetta. 
Indi  alza  la  voi  e ed  esclama  : Fwa  la  nazione  ! O coraggioso  o co- 
dardo ch’uom  fosse,  questo  grido  facea  degli  croi,  c i noslri  giovani 
soldati,  trasiinati  da  un  tale  grido,  marciarono  rijietendo  : Fkala 
nazione  ! A quella  vista  Brunsvviik,  che  non  tentava  l'assalto  se  non 
a malincuore  c con  gran  timore  su  l'esito,  ferma  le  sue  colonne  e fi- 
ni.scc  per  ordinare  il  ritorno  al  c.iinpo.  ■ 

Tal  prova  fu  decisiva.  Da  quel  momento  si  credè  al  valore  di  quei 
ciabattini,  di  i\\\(:  sarti  che,  a dir  degli  emigrati,  coni[)<mcvano  l'eser- 
cito francese.Vidcsi  ch'eran  uomini  armati,  ben  aggiiciTilii  che  vi  craii 
bravi  e valorosi  ufiziali,  decorali  e jpieni  d’esperienza  , un  generale 
Diival,  la  cui  bella  statura  ed  i rai>elli  canuti  inspiravano  rispetto,  Kel- 
lermann, Dumoiiriez  finalmente  che  opponeanu  tanta  costanza  ed  a- 
liilil.à  alla  pre.senza  di  un  nemico  .s'i  di  gran  lunga  siqieriorc.  in  quel 
luonienlo  la  rivoluzione  francese  fu  giudicala  , e quel  taos  , ridii ulo 
sino  a quel  punto,  non  apparve  più  che  come  un  prodigio  terribile  di 
energia. 

A ipiatir’  ore  Brun-vvick  sperimentò  un  .secondo  assalto.  L’inI l epi- 
dezza dei  no.stri  lo  .sliigntii  nuovamente  c tornò  a far  ri|Megare  le  sue 
colonne.  Tratto  [>er  tal  modo  di  sorpresa  in  sorpresa,  trovando  falso 
tutto  quanto  gli  si  era  voluto  far  credere  , il  generale  prussiano  non 
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|Togrcdiva  più  che  con  la  massima  cirrospc/.ionc  , c liont  Uè  gli  sia 
stalo  accagionalo  il  non  avere  sjiinto  1'  assalto  più  vivainciilc  ed 
al  punto  di  sliaragliare  Kellermann  , i sani  giudici  pensano  i h’ egli 
avesse  ragione.  Kellermann,  sostenuto  a desila  ed  a sinistra  dall'iii* 
lero  esercito  francese,  poteva  resistere  ; se  al  contrario  Brunsu  ick, 
ingolfatosi  entro  una  gola  e fra  miseri  deserti  paesi,  fosse  stalo  liat* 
luto  una  volta,  correa  rischio  di  essere  interamente  distrutto.  Oltre- 
ché , il  risullamento  di  quella  campale  giornata  era  per  lui  l' avere 
m ciipata  la  strada  di  (ihàlons.  Tagliala  cosi  la  comunicazione  dei 
Francesi  col  loro  riserbo  , egli  sperava  obbligarli  ad  abliandonare  la 
loro  posizione  fra  pochi  giorni , non  considerando  che  , padroni  di 
Vitry,  tutto  lo  .svantaggio  cui  soggiaceano  era  di  prendere  un  giro  più 
lungo  e in  un  maggiore  indugio  nell’ arrivo  delle  loro  provisioni. 

'lai  si  fu  la  celebre  gioniala  cam|iale  del  20  selterabre  1702,  du- 
rante la  quale  vennero  tirali  più  di  ventimila  colpi  di  cannone  , c del- 
la però  in  appresso  \a  giornata  delle  cannonatr  di  f'o/mf.  I.a  jierdifa, 
uguale  in  circa  da  cntramlic  le  parli,  ammontò  per  ciascun  esercito 
ad  otto  o novecento  uomini.  Ma  la  giocondità  e la  sicurezza  regna- 
vano nel  campo  francc.se;  le  rampogne,  e i |>enliinenli  in  (|uello  dei 
Prussiani.  Si  accerta  che,  in  (piclla  sera  medesima,  gli  emigrati  do- 
vettero soll'rirc  la  più  acerba  rimostranza  dal  re  di  l’ru.ssia  e che  si 
vide  sminuire  l' influenza  di  Calonnc,  il  piii  presuntuoso  fra  i mini- 
stri emigrati  c il  più  fecondo  in  promesse  esagerate  e notizie  .smenti- 
te dal  fatto. 

Mclla  notte  medesima  Kellermann  , ripassato  tacitamente  l’ Auve  , 
portò  il  suo  campo  su  le  alture  di  Gisaucourl  che  avrebbe  dovuto  oc- 
cupare da  prima  c di  cui  i Prussi.mi  aveano  profittato  nel  giorno. 
Questi  si  mantennero  .sn  le  alture  della  Lune.  IN'cl  fondo  np|>oslo  tro- 
vavasi  Dunionriez,edalla  sinistra  di  lui  Kellermann  su  le  eminenze  che 
aveva  allora  allora  ripigliale.  In  questa  singolare  posizione,  i Fran- 
cesi , voltando  la  faccia  alla  Francia  , parca  la  volessero  invadere  , i 
]*russiani  col  tenerle  vòlte  le  spalle  ne  sembravano  i difensori.  Qui 
cominciò  per  parte  di  Diimouriez  una  nuova  serie  di  alti  pieni  d' e- 
nergia  e di  fermezza,  sia  conira  il  nemico,  sia  contea  i propri  uficiali 
e conira  l' autorità  francese.  G>n  un  esercito  di  circa  setlanlamila 
uomini  in  un  buou  campo,  ove  non  mai,  o ben  rare  volte  mancavano 
i viveri , egli  poteva  temporeggiare.  Noi  potevano  al  contrario  sen- 
za gravissimo  si  apilo  i Prussiani  mancanti  di  vettovaglie  e mentre  le 
malattie  principiavano  a far  guasto  del  loro  esercito.  La  perversità 
della  stagione  in  oltre  non  |x'rmellca  loro  il  soggiornar  lungo  tempo 
in  nn  terreno  argilloso  ed  umido  oltre  ogni  dire.  Se  , riassumendo 
lro[ipo  tardi  l‘  energia  e la  celerilà  necessaria  ad  o|>erare  le  invasio- 
ni , ave.ssero  voluto  or  marciare  .sopra  Parigi  , Dumouricz  era  lorle 
abbastanza  per  insi'guii  li  ed  avvilupparli,  allorché  si  fossero  inqiau  iati 
più  addentro. 
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Queste  mire  di  Dumoiiriez  erano  soli'  ogni  .is|iello  c giuste  e prn* 
denti  ; ma  in  iin  rampo  ove  gii  unriali  si  annoiavano  delle  privazioni 
e dove  Kellermann  era  poro  soddisfatto  di  dover  riconoscere  nn’an- 
lorith  superiore  a lui;  ma  a J’arigi  che  si  vedeva  separata  dall'eser- 
cito principale  senza  accorgersi  d’ alcun  osla<olo  interposto  fra  sè  ed 
i Prussiani,  che  vedeva  anzi  gli  ulani  comparire  a quindici  leghe  di 
distanza  delle  sue  mura,  da  i he  la  foresta  dell'Argonna  era  aper- 
ta. non  poteva  essere  approvala  la  condotta  di  Diiinoiiriez.  L’ assem- 
blea, il  consiglio  si  doleano  della  sua  caparhietà  c gli  scriveano  let- 
tere le  più  risoliile  per  indurlo  ad  abbandonare  la  sua  posizione  e ri- 
passare la  Itlarna.  Il  rampo  a Monlmartre  ed  un  esercito  fra  Chàlons 
e l’arigi  erario  che  Insegnala  a quelle  atterrile  immaginazioni.  <•  Gli 
ulani  vi  adnggiano  ? » loro  scriveva  Dumouric/.  libitene  . uccide- 
teli , non  ho  da  pensare  a questo  io  : qualche  svorrcria  d’ussari  (des 
housardaillrs  ) non  mi  fjrà  cangiare  il  mio  sistema  di  guerra  ».  Ma 
pure  non  tacquero  le  rìiiiosiranze  e i comandi.  ISel  ranqio  gli  iiiiziaU 
non  la  finivano  mai  con  le  loro  osservazioni.  I éolisoldali  , sostenuti 
dal  buon  umore  del  generale,  instancabile  nel  trascoiTerne  le  file , 
nell'  iiiruraggiarli.  nello  spiegar  loro  la  posizione  pericolosa  dei  Prus- 
siani, sol  (piesii  .<op|iorlavano  con  pazienza  la  pioggia  e le  privazio- 
ni. Vi  fu  una  volta  che  kellermann  voleva  partire  , e bisognò  che 
Dnmouriez,  come  Colombo  quando  implorava  ancor  pochi  giorni  di 
dilazione  dalia  sua  ciurma,  pnonc'tesse  di  spiantar  le  tende,  se  entro 
un  dato  numero  di  giorni  i l’russiani  non  battevano  la  ritirata. 

Il  bell'  e.sereito  deli'  alleanza  era  infatti  ridotto  a deplorabile  stato; 
periva  dalla  fame  e sopraltiitin  dai  crudeli  effetti  della  dissenteria;  alla 
qual  miserevole  condizione  Diimouriez  aveva  possentemente  contribui- 
to; ed  ecco  in  nual  modo.  Ulssendo  stato  riconosciuto  che  il  bersagliare 
la  fronte  dei  mie  campi  era  inutile  perchè  non  condureva  a nessun 
concludente  risiiltamcnto,  iu  convenuto  di  sospenderlo  ro.si  da  una 
parte  come  dall'  altra  ; ma  Duraouriez  stipulò  clic  tal  sospensione  ri- 
giiardereblie  soltanto  la  fronte,  .\llnra  egli  potè  distaccare  tutta  la 
sua  cavalleria  , quella  massime  di  nuova  leva  , spedendola  ne'  paesi 
circonvicini  ad  impadronirsi  delle  vettovaglie  del  nemico,  che,  essen- 
dosi internato  nella  stretta  valle  di  Grand-Prè  ed  avendo  seguilo  il 
torso  riascendente  dell’ Ai.sne  per  toner  dietro  alla  nostra  ritirata  , 
dovea  far  seguire  gli  stessi  andirivieni  alle  sue  |vi-ovisioni.  La  nostra 
gente  a cavallo  che  avea  preso  gusto  a tal  genere  lucrativo  di  guerra, 
la  continuava  col  massimo  buon  successo.  Correvano  gli  ultimi  giorni 
di  settembre  , quando,  questa  molestia  parve  si  intollerabile  ncl- 
r esercito  de'lTussiani  che  furono  spedili  alcuni  de*  loro  ufiziali 
al  rampo  francese  per  parlamentare.  Su  le  prime  si  trattò  amiche- 
volmente di  un  cambio  di  prigionieri  ; al  qual  benefizio  i l’russianl 
ayrelibcro  voluti  ammessi  anche  gli  enugrali,  ma  ebbero  in  ordine  a 
ciò  un  rifiuto.  Molla  cortesia  fu  da  una  parte  e dall’  altra  serbala,.  Dai, 
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disrorsi  sul  ramino  de*  prigionieri  i parlamentari  eransl  trasportati 
su  i motivi  delta  guerra  , e si  arrivò  quasi  a confessare  che  per  parte 
dei  Prussiani  ima  tal  guerra  sì  opponeva  alla  politica.  Allora  I abi- 
lit.’i  diplomatica  di  Diimouriez  ricomparve  interamente.  Non  dovendo 
più  romlialtere  stcndra  note  pel  re  di  l’nissia  intese  a fargli  sentire 
<|iianto  poco  gli  tornasse  a conto  il  collegarsi  con  la  rasa  d’ Austria 
contro  alla  Francia.  Nrllo  sle.sso  tempo  gli  spediva  dodici  libbre  di 
raflè , le  sole  ebe  rimanevano  in  amendue  i rampi,  l e note  di  Da- 
mali rio/. , clic  non  poteano  non  venire  apj>rezzale  , furono  ciò  non 
ostante  malissimo  accolte  e dovevano  esserlo,  llrunswii  k rispose  a 
nome  del  re  di  l’russia  con  una  dirbiaraiione  altrettanto  arrogante 
quanto  lo  fu  il  primo  manifesto,  ed  ogni  negoziato  rimase  rotto.  F’as- 
semblea  intanto  consultata  da  Dumoiiriez  rispondeva,  come  il  senato 
romano  , che  non  sarebite  venuta  a composizione  col  nemico  fincliè 
non  fosse  uscito  del  tciTiturlo  di  Francia. 

Queste  trattative  non  ebbero  altro  effello  fìior  quello  di  far  ca- 
lunniare il  generale  che  venne  in  sospetto  di  relazioni  segrete  rollo 
straniero  e di  concitargli  l’nsicntalo  disdegno  di  iin  monarca  umilialo 
dal  mal  osilo  della  guerra.  Ma  tale  si  era  Dumoiiriez  : provveduto  di 
liillc  le  maniere  di  coraggio  , di  lutti  i generi  di  spirito , manca- 
va di  quella  cùcospczione  c dignità  ihe  a.ssoggetta  gli  uomini, men- 
tre il  genio  li  sor|u'cnde.  Ciò  non  per  tanto,  loinc  il  generale  fran- 
cese lo  aveva  predetto,  col  primo  giorno  d'ottobre  i Prussiani , non 
polendo  più  resistere  alla  penuria  de’ viveri  ed  alle  malattie,  coroin- 
< iaroHo  a levare  il  campo.  Fu  per  l’ Europa  un  grande  argomento 
di  mrravigli.v,  di  congetture  e ili  favole  il  vedere  un  esercito  s'i  pos- 
.senlc  , .‘i  v.-iulalo  , ritirarsi  umilmente  alla  presenza  di  quegli  operai 
c Iwrglicsi  sollevali  che  dovevano  essere  ricacciali  a tamburo  bat- 
tente uelle  loro  città  e castigati  per  esserne  usciti.  La  debolezza  con 
cui  vennero  inseguiti  i Prussiani,  la  specie  d' impunità  che  li  favorì 
nel  rìcaU arci  p.assi  dcU'Argonna  , fecero  supporre  segreti  patti n 
perfino  un  mercato  col  re  di  l’russia.  Meglio  ai  tulle  queste  supposi- 
zioni, gli  avvenimenti  militari  spiegheranno  la  ritirala  de'collegali. 

Lo  starsene  in  una  posizione  sì  malaugurosa  non  era  più  possibile 
pei  Prussiani:  e l'invadere  diveniva  intempestivo  in  una  stagione  tanto 
inoltrala  c perversa.  Laonde  rimanea  loro  l' unico  partito  di  ritirarsi 
verso  il  Lussemburgo  e la  Lorena,  e maturare  ivi  su  forti  basi  un 
sistema  di  operazioni  per  ricominciare  nel  seguente  anno  la  guerra.  • 
In  oltre  v'  è luogo  a credere  che  in  quel  momento  Federico  Gugliel- 
mo pensasse  a prendersi  la  sua  parte  della  Polonia  ; perchè  fu  Quello 
appunto  il  tempo  io  cui  i^tiel  monarca,  dopo  avere  suscitati  i l’olac- 
cni  conira  la  Russia  e 1 Austria,  s’apparecchiava  a divìdere  le  loro 
s|ioglìe.  l’er  conseguenza  le  contrarietà  della  stagione  e de' luoghi,  il 
dispiacere  d’ima  s|>edizinne  fallita,  il  rincrescimento  di  essersi  collegato 
con  r.Ausliia  contro  alla  Francia,  e finalmente  i nuovi  interessi  che 
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volgeano  le  sue  cure  verso  il  nord  dell’Europa,  erano  pel  re  di  Pnis< 
sia  inolivi  liaslaiili  per  dcierniiname  la  ritirata.  La  quale  avvenne  col 
massimo  buon  ordine,  perche  questo  nemico  che  si  rassegnava  a iiar- 
tire,  non  cessava  perciò  di  essere  un  nemico  poderosissimo  , onde  il 
volere  troncargliela  affatto  e costingerlo  ad  aprirsi  la  strada  con  una 
vittoria,  era  tale  imprudenza  che  Dumouriez  non  avrebbe  mai  com* 
messa.  Ili.sognava  limitarsi  a molestarlo,  cciò  fece  con  trop|io  poca  at- 
tività, parie  jiersuo  ermre,  |iarle  per  errore  di  Kellermann. 

]’as.salo  era  il  pericolo  , terminala  la  stagion  campale,  onde  cia- 
scuno tornava  a considerar  sè  medesimo  e i propri  disegni.  Uuroou- 
riez  pensava  alla  ideala  sua  spedizione  nc’i’acsi  Bassi , Kellermann 
al  suo  comando  di  Metz,  e quanto  all' inseguire  i Prussiani  , nè  l’u- 
no né  l'altro  dei  generali  poneva  attenzione  proporzionata  alla  con- 
venienza della  cosa.  Uuniouriez  spedili  generale  d’ Harvillc  alChc- 
nc-]’opiileiix  |)er castigare  gli  emigrali,  ordinando  al  generale  Miac- 
zin.skl  di  .aspettarli  in  sull’  uscita  del  pa.sso  a Stenay  |)cr  terminare 
di  distruggerli  i spedì  verso  la  stessa  parte  Chasot  ad  occupare  la  stra- 
da di  Long«'y  , collocò  i generali  Bcumonville,  Stengcl  e Vaicncc  con 
meglio  che  venlicintjuemila  uomini  alle  spalle  del  grand’esercito  in 
ritirata  per  inseguirlo  vigorosamente  , intanteu  hè  comandava  a l)il- 
lon , nianlenulosi  sempre  rdicemente  alle  Isicitcs,  d'inoltrarsi  al- 
la volta  di  Cleriiioni  e di  Varennes  per  tagliar  la  strada  di  Verdun. 
Queste  disposizioni  erano  sagge,  non  v'ha  dubbio,  ma  bisognava  clic 
fossero  mandate  ad  effetto  dal  generale  medesimo  che  le  ordinava  ; 
egli  avreblic  dovuto , secondo  il  [larerc  giustissimo  cd  elevatis- 
simo del  signor  domini , piombare  a dirittura  sul  Reno  c seguirne  il 
corso  all  ingiù  con  tutto  il  suo  esercito.  In  quel  momento  di  buon  suc- 
cesso rovesciando  ogni  ostacolo  dinanzi  a sè  avrebbe  conquistalo  il 
Belgio  di  volo.  Ma  gli  preraea  venire  a Parigi  per  apparecchiarsi  cpiivi 
all’invasione  dal  lato  di  Lilla.  Dal  canto  loro  i generali  Stengel,  Bcur- 
nomille  e Valence,  non  si  accordaron  bene  c inseguirono  sol  langui- 
damente i l’russiani.  Valence,  che  era  subordinato  a Kellermann,  ri- 
cevè d'improvviso  l'ordine  di  raggiugnerc  il  suo  generale  a Lh.i- 
lons  per  rìjiigliar  con  lui  la  strada  di  Aletz.  Questa  mossa  , hi.sogna 
dirlo  , era  bizzarramente  immaginata  , siccome  quella  clic  riconducea 
Kellermann  nell'  interno , [icr  riprendere  indi  la  via  della  frontiera 
lorenese.  La  via  naturale,  e che  si  conciliava  in  oltre  con  lo  .sro|io 
d' inseguire  i Prussiani,  come  aveva  ordinato  Dumouriez,  era  di  pro- 
gredire innanzi  per  Vitry  o Clermont.  Appena  Dumouriez  conoblie 
l'ordine  dato  a Valence.  gl' ingiunse  di  stare  alle  prime  istruzioni  addu- 
cendone  a motivo  che  il  comando  supcriore  apparterrebbe  a .sé  solo 
iincbè  durasse  I'  unione  degli  eserciti  del  Nord  e del  centro.  Ne  fé' 
vivamente  parola  a Kellermann  , il  quale  ritornalo  alla  prima  de- 
terminazione consenti  a pigliare  la  strada  di  Sainte-Mcnelioiild  c 
Llcriiiont  i ciò  non  ostante  l' inseguimento  dei  Prussiani  non  fu  ef- 
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fclluato  con  minore  mollezza.  11  solo  rhe  li  molrsta.<«e  ron  fervido 
ardore  fu  Dillon  il  quale  |>cr  |>oco  non  si  lasciò  batlerc  conciidu  um 
truppa  fuga  su  l‘  orme  loro. 

La  discordia  fra  i generali  e le  personali  loro  distrazioni , cessalo 
il  pericolo , furono  evidentemenle  la  sola  causa  che  procurava  una 
cosi  facile  ritirala  ai  IVussiani.  Si  pretese  che  la  loro  partenza  fosse 
comprala  e pagata  col  provento  di  un  gran  furto  di  cui  avremo  a 
parlare  in  appresso , che  essa  fosse  convenul»con  Diimouric/.  e die 
uno  fra  i palli  del  contratto  fosse  la  ritirata  liliera  ; per  nilimo  die 
Luigi  \V1  r avesse  chiesta  dal  fondo  del  suo  carcere.  Aldiiamo  ve- 
duto come  tal  ritirala  trovi  una  spiiegaziune  liaslanle  in  ragioni  le 
più  naturali  ; ma  moli’ altre  ancora  dimustraiiu  1'  a.ssurdo  di  si  falle 
supposizioni.  Per  esempio  non  è credibile  die  un  nunana,  i cui  di- 
felli  non  erano  al  certo  quelli  di  una  bassa  iiipidigia  , si  .sia  lascia'o 
comprare  ; non  si  vede  il  peri  hè  , nel  caso  di  una  convenzione  , Dii- 
mouricz  non  si  .sarebbe  giustificalo  innanzi  agli  iificiali  del  m-ii  avere 
insegnilo  il  nemico  col  confe.s.sarc  un  Irallato  die  non  conteneva  in 
sé  stesso  alcuna  cosa  disuiioranle  |ier  Ini  ; da  iilliiiio  il  lameriere 
del  re,  (iléry,  accertò  non  aver  egli  i ii  evulo  nulla  di  simile  alla  prete- 
sa lettera  di  Luigi  .\V1  a Pederii  o Giigliclino,  trasmessa  col  mezzo  del 
|irociiratore  del  comune  IMaiiiiel.  Tulio  ciò  adiinipie  non  è altro  die 
menzogna  c la  ritirata  dei  cullegali  un  clTetlu  naturale  della  guerra. 


KI.VE  IIEI.  PHIVIO  VOLI  VIE. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googk 


NOTE 


B SSGWMEMVE 

DEL  PRIMO  VOLUME 


NOTA  I,  Pag.  IJO 


Non  citerei  il  tegnente  tratto  delle  Memorie  di  Ferriéret  se  alcuni  bassi 
detrattori  non  si  fossero  studiati  d’  avvilire  ogni  cosa  nelle  scene  della  ri- 
voluzione. Il  brano  cbe  estraggo  farà  giudicare  dell'  effetto  che  su'  cuori 
meno  plebei  produssero  le  solennità  nazionali  di  quell’  epoca  si  famosa. 

« cedendo  alla  vaghezza  di  qui  descrivere  P impressione  che  mi  fece 
quell'  augusta  e commovente  cerimonia,  trascrivo  la  relazione  che  ne  stesi 
allora,  caldo  tuttavia  il  petto  dei  sentimenti  eh'  io  aveva  provali.  Se  que- 
ste parole  non  sono  storiche,  avran  forse  per  alcuni  lettori  no  pregio  mag- 
giore. 

<T  La  nobiltà  procedeva  in  abito  nero,  giubbetto  e mostre  delle  maniclin 
di  broccato  d’  oro,  manto  di  seta  , cravatta  di  trina,  cappello  altn  £nrtco 
ir,  il  clero  in  sottana,  gran  manto  e berretta  sacerdotale,  i vescovi  con  lo 
loro  vesti  paonazze  o i loro  rocchetti,  il  terzo  stato  vestilo  di  nero,  manto 
di  seta  e cravatta  di  tela  battista  il  re  si  assise  sopra  un  palco  riccameii 
te  fregiato;  Monsieur,  il  conte  d'  .Vrtois,  i principi,  i ministri,  i grandi  uli 
ciati  della  corona  sedevano  al  di  sotto  di  lui;  la  regina  gli  stara  rimpelto; 
Madama,  la  contessa  d’  Artots,  le  principesse,  le  dame  di  corte  pomposa 
mente  abbigliate  e coperte  di  diamanti,  le  formavano  splendido  corteggio 
Le  strade  parate  con  tapezzerie  della  corona  ; i reggimenti  delle  guardie 
francesi  e delle  svizzere  presentavano  una  schiera  non  interrotta  dalla 
chiesa  di  Nostra  Donna  a quella  di  San  Luigi;  un  immenso  popolo  guarda 
va  in  rispettoso  silenzio  il  nostro  passaggio  ; i balconi  erano  ornali  di 
arazzi  preziosi  ; le  finestre  stirale,  zeppe  di  spettatori  d'ogni  sesso  ed  età, 
di  donne  avvenenti,  vestite  con  eleganza;  la  varietà  di  cappelli , di  piume 
e vestili,  la  soave  tenerezza  dipinta  su  tutti  i volti,  la  gioia  sfavillanle  ne- 
gli occhi  di  tutti,  il  batter  di  mani,  gli  sguardi  tesi,  ansiosi  di  scoprirci  in 
lontananza  , che  ci  seguivano  anche  dopo  averne  perduti  di  vista  . . qua- 
dro delizioso,  incantevole,  cui  mancano  le  osprcssioni  per  descriverlo  con 
verità.  Cori  di  musica , disposti  di  distanza  in  distanza , facevano  echeg- 
giar I'  aria  di  suoni  melodiosi  ; le  marcio  militari,  il  frastuono  de’  tambu- 
ri, lo  squillo  delle  trombe,  il  maestoso  canto  de'  sacerdoti,  che  s’interpo- 
lavano a vicenda  senza  alcuna  sorta  di  dissonanza  o di  confusione,  domi- 
navano questa  processione  trionfale  dell'  Eterno. 
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n Tratto  da  colai  vista  in  un'  estasi  la  piò  soave  , pensieri  sublimi  ma 
patetici  si  afToltarono  alUi  mia  mente.  Questa  Francia  , questa  mia  patria» 
mentre  io  la  vedeva  sostenuta  dalla  religione  , diceva  : 8olTucate  le  vo 
sire  infantili  querele;  ecco  V istante  deliiiitivo  che  mi  ridonerà  a nuova 
vita  » o mi  spegnerà  per  sempre  \iuor  di  patria  , tu  parlavi  al  mio 
cuore  ..  . Come!  uomini  turbolenti»  ambiziosi  insensati,  vili  guaslanieslieri, 
cercheranno  per  tortuose  vìe  dì  conturbarti,  o mia  patria?  Fonderanuo  i lo- 
ro sistemi  di  distruzione  sopra  insidiose  promesse  di  vantaggi,  dicendo  che 
tu  hai  due  interessi  c tutta  la  tua  gloria  e tutta  la  tua  potenza,  tanto  invi- 
diata da'tuoi  gelosi  vicini,  si  dissiperà  come  lieve  fumo  scaccialo  dal  ven- 
to del  mezzogiorno  ? ...  no,  no  pronunzio  dinanzi  a te  il  giuramento  : che 
lo  mia  lingua  inaridita  più  non  si  stacchi  dal  mio  palato  se  dimentico  mai 
lo  tua  grandezza  , le  lue  solennità  ! 

n Oh  ! questo  religioso  apparato  quanta  piena  di  splendore  dilTondea  su 
di  una  pompa  afìtatlo  terrena  1 Senza  dì  te  , venerabile  religione  , non  sa* 
rohhe  stala  che  una  vana  mostra  d'orgoglio;  ma  tu  purifichi  c santiOchi,  tu 
ingrandisci  la  stessa  grandezza  ; i re , i polenti  del  secolo,  tributano  an- 
eli' c.ssi  con  atti  di  rispetto  , per  lo  meno  simulali  , il  loro  omaggio  al  no 
dei  re!  ...  Si,  al  solo  Dio  s'  aspettano  onore  , gloria  ed  impero  ! ...  Quello 
sante  cerimoiiio,  quo'  canti,  que'  sacerdoti  vestili  degli  abiti  del  sacriflzio, 
qiie'  profumi,  que'  tabernacoli,  queir  ostensorio  raggiante  doro  c di  geni- 
ine  , mi  lammenlnvano  le  parole  del  profeta  : /•'iylie  di  Cerusnhmme  , H 
ìfìxfro  re  s'  avanza;  mettete  le  vostre  vesti  nuziali  e corretegli  incontro.  Il 
pianto  della  gioia  sgorgava  dagli  occhi  mici.  Il  mio  Dio  , la  mia  patria  , i 
miei  rotirìtiaclini  si  erano  tutti  trasfusi  in  me  stesso. 

R Arrivata  alta  chiesa  di  San  Luigi  la  processione,  i tre  ordini  si  assise 
ro  SII  le  panche  disposte  nella  navata  di  mezzo.  Il  re  e la  regina  si  collo- 
carono sotto  un  baldacchino  di  velliilo  paonazzo,  cos]»erso  di  flordalisi  d'o- 
ro; i principi,  le  principesse,  i grandi  iitìziali  della  corona,  le  dame  di  pa- 
lazzo occupavano  il  recinto  riservalo  per  le  loro  maestà.  ||  santissimo  Sa 
cramento  fu  portalo  su  V aliar  maggiore  al  suono  della  più  espressiva  mu- 
sica; iiitiionavasi  1'^  sntutnris  hoslia!  Quel  cauto  naturalo, ma  vero,  nicb’* 
dioso, senza  fra.sluono  degli  stroincnli  chene<immorznnot'espressione;quel 
r elaborato  accordo  di  voci  che  s'innalzavano  al  ciclo,  mi  conforiiiarono 
nell'  opinione  che  il  somplico  è sempre  bello,  sempre  grande,  sempre  su 
hlimc  .. . Sono  stolli  nella  insana  loro  saggezza  coloro  che  trovano  cosa 
puerile  il  culto  esterno  tributalo  al  Dio  dell'  universo,  reme  mai  può  ve 
dcr>i  con  iiiclifTerenza  questa  cnicna  morale  che  unisce  V uomo  a Dio?  che. 
rende  questo  Dio  visibile  all'  occhio,  sensibile  al  tatto  ? ...  il  signor  de  La 
rare,  vejicovo  di  N'ancy,  pronunciò  un  discorso./o  religione  fa  la  forza  de 
gl’  imperi;  la  religione  fa  la  felicità  de'  popoli:  questa  verità,  della  quale 
nessun  uomo  saggio  dubitò  mai  un  solo  istante,  non  era  ciò  nondimeno  la 
quistionc  importante  a trattarsi  in  quell'  augusta  assemblea;  il  lungo,  l'av- 
venimonlo  olTrivano  un  più  vasto  campo.  Il  vescovo  di  Nancy  non  osò  o 
non  p(»lè  percorrerlo. 

n Nel  di  seguente  i deputati  si  adunarono  nella  sala  dei  minuti  piaceri. 
L'  assemblea  non  fu  meno  maestosa,  nè  lo  spettacolo  meno  magninco  del 
giorno  luuanii  ».  [l/emorie  del  marchesé  di  /'ciricrc», tomo  i.  pag  la  e se 
guenti). 

■ NOTA  II,  rag 

Mi  credo  in  obbligo  di  riferire  qui  le  ragioni  su  cui  raSdCiublea  de'comu 
ni  fondo  la  rivoluzione  che  slava  por  ndotlarc.Qucsiopi  imo  atto  che  conilii 
ciò  la  rivoluzione  , essendo  molto  laiporlaiito,  è esscuiziale  dì  giustificurne 
la  necesjitù  e credo  che  non  lo  si  possa  far  meglio  se  non  cu  lonsidcvan’ 
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do  che  precedono  V ordinanza  de'  comuni,  si  gli  uni  come  I'  altra  api'-ii  > 

lengono  all’  abate  Sièycs. 

« L’  assemblea  dei  comuni,  deliberando  su  i preliminari  di  concili^A 
ne  proposti  dai  signori  commissari  del  re,  ha  credulo  dorere  ad  iin  le^f(> 
prendere  in  considerazione  I’  ordinanza  che  i signori  della  nobiltà  si  sono 
alTrellati  a fare  su  i preliminari  medesimi. 

» La  stessa  assemblea  ha  reduto  che  i signori  della  nol;illà,  ad  onta  del 
1'  adesione  manifestata  dapprima  a questi  preliminari  , stabiliscono  una 
modiOcazione  che  ritratta  quasi  interamente  quest'  adesione  , e che  per 
conseguenza  la  loro  ordinanza  npii  può  tenersi  che  come  un  positivo  ritinto 
« In  forza  di  ciò,  e considerando  che  i signori  della  nobiltà  non  hanno 
tampoco  desistito  dalle  prime  loro  risoluzioni  , contrarie  a qualunque  di 
segno  di  riunione,  i deputati  de'  comuni  credono  rosa  assolutamente  iiiu 
lile  il  pensare  più  oltre  ad  uiia'proposla  che  ha  cessato  di  essere  concilia 
trice  da  che  fu  rigettata  da  una  delle  parii  da  conciliarsi. 

« In  questa  condizion  di  cose,  che  rimette  i deputati  dei  comuni  nel  pri 
mo  loro  stalo,  I'  assemblea  giudica  non  esserle  più  lecito  I'  aspettare,  ri 
manendo  inerte  , I celi  privilegiali,  senza  rendersi  colpevole  verso  la  na 
zione  che,  senza  dubbio,  é in  diritto  di  pretendere  dai  suoi  deputati  un 
miglior  uso  del  loro  tempo. 

« Ella  giudica  essere  un  dovere  pressante  pei  rappresentanti  della  na 
zione  , qualunque  sia  I'  ordine  di  cittadini  cui  ossi  appartengono  , di  fur 
marsi,  senz'  altro  indugio,  in  assemblea  attiva,  capace  di  cominciare  c d'a 
dempiere  1'  oggetto  del  loro  mandato.  ^ 

a L’  assemblea  incarica  ■ signori  commissari  , clic  hanno  veduto  tutto 
r andamento  delle  diverse  conferenze  dette  conciliatrici  , di  scrivere  la 
narrazione  dei  lunghi  e vani  sforzi  dei  deputati  dei  comuni  per  giiigncr  al 
r intento  di  ricondurre  i celi  privilegiati  ai  veri  priiicipii  -,  ella  dal  can 
lo  suo  s'  incarica  d'  esporre  le  cagioni  che  la  costringono  a passare  dallo 
stato  di  espcllazione  a quello  di  azione;  Gnalnicnte  dec.rcla  che  questa  nai 
razione  e questi  schiarimenti  vengano  stampali  al  principio  della  presente 
deliberazione. 

e Ma  poiché  non  è possiliile  il  formarsi  in  assemhlca  alliva  senza  avero 
prima  d'  ogn'  altra  cosa  ricunoscinti  gl'  individui  che  hanno  il  diruto  di 
comporla,valca  dire  che  sonoqnaliflcali  atti  a dar  volo  come  rappresenlniili 
della  nazione,  gli  stessi  deputali  de'  comuni  si  credono  in  dovere  di  fare 
un  ultimo  Icniatiro  presso  i signori  del  clero  c della  nobiltà,  die,  ad  onta 
della  necessità  cnnnciala,  hanno  ricusalo  iliiora  di  spiegarsi. 

n Oltre  a ciò,  I’  assemblea  trovando  di  suo  Interesse  il  provare  il  riliulo 
di  questi  due  noveri  di  deputali,  ove  persistessero  nel  voler  rimanere  seo 
Dosciuli  , stima  indispensabile  il  far  luro  un  iillinin  inviUi,  che  riceveran 
■IO  da  una  delegazione  dei  deputati  incaricata  di  farne  ad  essi  la  lclliir,a  e 
di  lasciarne  loro  una  copia  nel  seguente  mudo  ; 

« tvignori,  noi  abbiamo  avuto  il  carico  dai  deputati  dei  comuni  ili  I ran 
eia  d'  avvertirvi  eh'  essi  non  possoii  ristarsi  più  a lungo  dall'  adenipieie 
I’  obbligo  imposlo  a lutti  i rappresentanti  della  nazione  È tempo  final 
mente  che  quanti  s'  annunziano  investiti  di  tale  qualità  siciio  ricniiosriiili 
mediante  una  veriOcazionc  comune  de’  loro  mandati  , e coiiiiiiciiio  una 
volta  a prendersi  pensicrc  dell'  ulile  nazionale,  die  solo,  c ad  eschisioiie 
di  tulli  i particolari  vantaggi,  si  presenta  cniiie  il  grande  scopo,  eiii  tulli  i 
deputali  debbono  con  un  emuline  sft>r/.n  agognare.  In  consegiirii/.a  di  ciò, 
e nella  necessità  in  cui  sono  i rappresciilantì  della  nazione  di  mettersi  in 
•Ulivilà  , i deputali  vi  pregano  iinoTamenle  , signori  ; e il  dovere  loro  pie 
serive  tanto  individiialmeiile  qiiaulo  ronpiiinlamonle,  il  farvi  iin'  ullimae 
iortazMiic  di  venire  nella  sala  degli  stali,  per  assistere,  concorreie  ed  as 
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50;iertliirTi  rom'  etti  alla  vpriflrazione  del  mandali,  Tcrificaiione  da  prati- 

•i  in  rnmiine.  Siamo  noi  tempo  stesso  Inrarioatl  di  palesanri  , che  la 
mata  generale  degl'  individui  convocali  per  giurisdizioni  seguirì  den- 
tro un’  ora,  che  indi  si  proccderii  alla  veriflcazione  e verrannno  appuntati 
i non  comparenti». 

NOTA  III,  Pag.  ICS 

lo  non  convalido  con  citazioni  e note  che  quelle  sole  cose  le  quali  sono 
soggette  a dubbio.  Il  sapere  se  avessimo  o no  una  costi'uzione  mi  sembra 
lina  delle  quislioni  più  importanti  della  rivoluzione,  credo  che  su  tal  par- 
ticolare non  possa  venire  citata  un'  aiilorilì  più  rispettabile  e men  sospet- 
ta di  quella  del  signor  l.allv-Toletidal.  Questo  eccellente  cittadino  pronun- 
ziò ai  is  giugno  naa,  nella  camera  della  nobiltà,  un  discorso , di  cui  tra- 
scrivo qui  gran  parte. 

r signori  , sono  stati  vólti  lunghi  rimproveri  , accompagnati  anche  da 
qualche  amarezza  , ai  membri  di  questa  assemblea  perchè  manifestarono 
con  altrettanto  dolore  quanta  circospezione  alcuni  dubbi  su  ciò  che  vien 
de'to  costituzione  della  Francia,  t'n  tal  subbietto  avea  forse  una  relazione 
del  tutto  diretta  con  quello  che  trattiamo  , ma  poiché  è stato  pretesto  ad  I 
un’  accii'a,  convieii  bene  che  divenga  argomento  di  una  difesa  , e che  mi 
sia  permesso  il  dire  aleiine  parole  agli  autori  di  simili  rimprocci. 

■>  Voi  non  avete  certamente  ninna  legge  la  quale  stabilisca  che  gli  stali 
generali  sono  parte  integrante  della  sovranità,  poiché  ne  chiedete  una;  e 
fin  a questo  punto  ora  un  decreto  del  consiglio  toglieva  ai  medesimi  stali 
la  facoltà  di  deliberare,  ora  un  decreto  del  parlamento  annullava  le  loro 
determinazioni. 

« voi  non  avete  ninna  legge  che  determini  le  tornate  periodiche  degli 
stati  generali , poiché  ne  chiedete  una  ; e sono  corsi  cento  settantacinqua 
anni  da  che  non  erano  stati  convocati. 

« Voi  non  avete  ninna  legge  che  protegga  la  vostra  sicurezza,  la  vostra 
lilverlà  individuale  conira  gli  allentali  arbitrari  , poiché  ne  chiedete  una  ; 
e sotto  il  regno  d'  un  monarca,  di  coi  I'  intera  Europa  conosce  la  giusti- 
zia e rispetta  la  probità,  vi  sono  stali  ministri  che  col  braccio  de'  loro  ar- 
mati satelliti  hanno  strappali  , condotti  via  a forza  i vostri  magistrati  dal 
santuario  delle  leggi.  Sotto  il  precedente  ancora  tutti  i magistrali  del  re- 
gno furono  tolti  ai  loro  congressi,  alle  loro  case , dispersi  coll'  esilio  , gli 
uni  su  le  cime  delle  montagne  , gli  altri  nel  profondo  di  paludose  valli 
tutti  in  luoghi  più  orridi  del  più  orribile  carcere.  Se  andrete  a percorrere 
i tempi  trascorsi  negli  annali  della  vostra  storia,  vedrete  una  profusione  di 
centomila  lettere  di  sigillo  per  miserabili  querele.  Se  riandrete  anche  ai  ■ 
più  remoli , non  vedrete  che  commissioni  sanguinarie  ed  arbitrari  impri- 
gionamenti , e non  troverete  di  che  sollevarvi , che  nel  regno  del  vostro 
buon  Enrico. 

» voi  non  avete  avuto,  o non  l'avete  più, ninna  legge  che  renda  necessario 
il  vostro  consenso  per  determinare  le  imposte, poiché  ne  domandale  una; 

V da  due  secoli  in  qua  siete  stali  lassati  per  trecento  o quattrocento  mi- 
lioni senza  avere  prestato  il  vostro  consenso  ad  una  sola  di  queste  gravezze . 

e voi  non  avete  ninna  legge  che  renda  i ministri  del  po  ere  esecu- 
tivo garanti  d'ogni  loro  operazione,  perchè  ne  domandate  una;  e tutte  le 
rrentiire  di  quelle  commissioni  di  sangue  , coloro  che  davano  questi  ordi- 
ni arbitrari,  gli  scialacquatori  del  pubblico  erario,  i violatori  del  santuario 
della  giustizia,  coloro  che  hanno  ingannala  la  virtù  di  un  re  ed  adulate  le 
passioni  di  un  altro,  coloro  che  furono  l'origine  delle  sventure  della  nazio- 
ne , tutti  questi  non  hanno  renduto  verun  conto  della  loro  condotta  , lutti 
questi  sono  rimasi  affatto  impuniti. 
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li  D*  nl'imo  Toi  non  «Tele  nna  legge  generale,  poaitira,  «critta,  un  di- 
ploma nazionale  e regio  ad  un  tempo  , nna  grande  carta,  su  cui  si  fot^M 
un  ordine  determinato  ed  invariabile,  da  cui  ciascuno  sappia  ciò  eh'  egli 
dee  sagriflcare  della  sua  libertà  e delia  sua  proprietà  per  conservarne  il 
restante  , che  assicuri  liiUi  i diritti,  che  dcflnisra  tutte  le  autorità.  Al  con- 
trario, il  sistema  del  vostro  governo  ha  variato  di  regno  in  regno,  spesse 
volle  di  ministro  in  ministro;  è dipendulo  dall'elà,  dall'Indole  d'un  uomo. 
Nelle  minorità  , sotto  un  principe  debole  , il  regio  potere  , sì  necessario 
alla  felicità  e dignità  della  nazione,  è stalo  sconvcnevolmenle  invilito  ora 
dai  grandi  che  d'  una  mano  facevan  crollare  il  Irono  mentre  coll’  altra 
opprimevano  il  popolo,  ora  da  corporazioni  ebe  usurpavano  con  temerità  in 
un  tempo  quella  potenza  che  avevano  difesa  con  coraggio  in  un  altro.  Sotto 
monarchi  orgogliosi  che  furono  adulati,  sotto  monarchi  virtuosi  che  furo- 
no ingannati  , questa  medesima  aii  onta  è stala  spinta  oltre  ogni  conflne. 
1 vostri  poteri  secondari  , e quelli  die  chiamale  intermedi  , non  vennero 
meglio  definiti  c de  crminati.  Ora  i parlamenti  han  messo  per  principio 
che  non  potevano  mischiarsi  negli  affari  dello  stato,  ora  han  sostenuto  ap- 
partener loro  il  trattarli  siccome  rappresentanti  della  nazione.  Si  sono 
veduti  da  un  canto  proclami  che- promulgavano  i voleri  del  re,  da  un  altro 
ordinanze  nelle  quali  gli  ufficiali  del  re  vietavano  in  suo  nome  I’  eseguire 
gli  ordini  di  Ini.  Le  corti  non  ranno  meglio  d’  accordo  fra  loro;  imperoc- 
ché si  contendono  1’  origine,  le  attribuzioni;  e si  fulminano  a vicenda  con 
ordinanze. 

» Restri-go  a ciò  questa  enumerazione  che  potrei  ampliare  all’  infinito; 
ma  se  tutti  i fatti  allegali  sono  costanti,  se  voi  non  avete  ninna  delle  leg- 
gi che  domandate  , e che  vi  ho  ora  additate  successivamente  , o se  aven- 
dole ( notale  ben  qiies'o!  ) se  avendole,  manca  quella  che  ne  obblighi  l'e- 
secuzione, ne  guarentisca  I’  adempimento  e ne  mantenga  la  stabilità  , de- 
finitemi in  tal  caso  che  cosa  v’  intendiate  con  la  parola  rostihiziane,  e per 
lo  meno  convenite  meco  meritar  qualche  indulgenza  coloro  che  riman- 
gono tuttavia  dubbiosi  sull'essere  della  nostra.  Non  odo  parlar  d'altro  che 
di  raccogliersi  intorno  a questa  costituzione.  Deh!  lasciamo  piuttosto  que- 
sto fantasma  per  sostituirgli  una  realtà.  E circa  all'  altra  parola  innoea- 
sioni  e alla  qualificazione  di  novatori,  con  cui  non  si  cessa  d'opprimerci, 
convenite  ancora  meco,  che  i primi  nova'ori  stanno  nelle  nostre  mani 
e eh’  essi  sono  i n«s  ri  mandali.  Laonde  rispettiamo  , benediciamo  ques'a 
felice  innovazione  che  dee  mettere  ciascuno  al  suo  posto,  che  dee  rende- 
re inviolabili  tutti  i diritti,  benefiche  tutte  le  autorità,  felici  tutti  i sudditi. 

v Gli  é per  questa  costituzione  , signori,  eh’  io  formo  voti  ; questa  co- 
stituzione è l'oggetto  di  tutti  i nostri  mandati;  questa  debb'  essere  lo  sco- 
po di  tutte  le  nostre  fatiche.  Questa  costituzione  che  osta  col  parlilo  or 
propostone,  partito  che  disonorerebbe  il  re  non  meno  che  la  nazione,  par- 
tito ai  miei  occhi  tanto  pericoloso,  che  non  solamente  vi  resisterò  fino  al- 
r ultimo  istante  , ma  che  , se  fosse  abbracciato  , mi  ridurrebbe  alla  ne- 
cessità di  protestare  solennemente  conir'  esso  ». 

NOTA  h',  Pag.  ICS 

Credo  utile  riferire  a tal  uopo  il  sunto  de’  mandali  presentalo  all'  as- 
semblea nazionale  dal  signor  di  Clermont-Tonnerre;  eh’  é iin  buono  spec- 
chio statistico  delle  opinioni  che  regnavano  a qoeU'epoca  in  tutta  la  Fran 
ria.  Considerandolo  sotto  questo  aspetto,  un  tal  sunto  è estremamente  im- 
portante; perché  sebbene  Parigi  abbia  contribuito  alla  compilazione  de’  pre- 
detti mandati,  non  é men  vero  che  le  province  v'ebbero  la  più  gran  parte. 
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Jiapporlo  del  comitato  di  costituzione^  ove  si  contiene  il  compendio  de' man- 
dati che  ti  riferiscono  a qtiesto  oggetto  , letto  dal  signor  conte  di  Ctcr 

moni  Tonnerre  all'  assemblea  tiazionale  ideila  tornata  dei  27  luglio  1789. 

signori  , voi  siete  chiamati  a rigenerare  V impero  francese,  grand' ope- 
ra alia  quale  voi  concorrete  con  la  saggezza  vostra  e con  quella  do'\oslri 
coniai  clienti. 

Abbiamo  credulo  dover  dapprima  raccogliere  o presentarvi  i lumi  spar* 
si  nel  più  gran  numero  de'voslri  mandali,  poi  vi  prcscnlereino  e le  consi 
ilcra/ioni  particolari  del  vostro  comitato  e quelle  che  ha  potuto  o potrà  esso 
ndtiiiaredalle  diverse  osservazioni, daidi^ersidisegni  che  gli  sono  stali  o gli 
terranno  eonuiiiicati  o trasmessi  dai  membri  di  quest'  augusta  assemblea. 

Il  ragguaglio  che  or  vi  presentiamo  , signori , riguarda  la  prima  parto 
di  questo  lavoro. 

1  nostri  commettenti  , signori  , s'  accordano  lutti  sn  d'  un  punto  , desi 
dcraodo  tutti  la  rigenerazione  dello  stalo;  ma  gli  uni  V hanno  allusa  dalla 
semplice  riforma  degli  abusi  e dal  consolidamento  di  una  roslituzionc  vi- 
venie  già  da  quattordici  secoli,  o che  hanno  credulo  polrebbo  di  nuovo  ri 
vìvere  ove  si  riparassero  gli  oltraggi  che  lo  hanno  portato  il  tempo  c lo 
numerose  sollevazioni  del  vantaggio  personale  coiilro  a quello  del  pubbli 
co  ; allri  hanno  creduto  il  sisteiiia  sociale  preseiilo  tanto  viziato  , che  si 
sono  indolii  a chiedere  una  nuova  costituzione  , ed  a munirvi  (salvo  sem- 
pre il  governo  c le  formo  monarchiche  , il  cui  amore  e rispetto  sono  ini 
pressi  ne'  cuori  di  luti*  i Francesi  , e che  vi  è comandato  di  mantenere  ) 
di  tulle  le  facoltà  necessarie  a creare  tal  nuova  coslitii/.ione,  ed  a fonda 
ve  su  priiicipii  certi  c su  la  disliiizioiie  v:  la  delìiii/.ioiie  di  tulle  le  regola 
li  atlrihuzioiii  di  ciascun  potere  la  prosperità  deU'impero  francese.  I coni 
metleiili  iiiostralisi  di  (ale  avviso  , signori,  credettero  ad  un  tempo  che  il 
prinm  capitolo  della  slessa  co.stitnziime  dovesse  cmiteiiere  la  dichiarazio 
ne  dei  diritti  dell'  uomo,  di  qiie'  diritti  inalterabili  ed  eterni  pel  cui  man 
leuimeato  fu  costituita  la  società 

l.n  domanda  di  questa  dichiarazione  dei  dirilti  dell'  uomo  , sì  costante 
mente  mal  conosciuta  , è , per  così  dire  , il  solo  piifit«»  di  diirerenza  Ira  il 
mandali  che  de.sìderaiio  una  nuova  costituzione  e quelli  che  unicaiin'iiie  do 
mandano  la  reintegrazione  di  quanto  essi  hanno  per  costiliiziune  predente. 

F gli  uni  e gli  altri  hanno  ugualnieiilu  fissalo  le  loro  idee  su  i priiicipii 
del  governo  monarchico  , su  V esistenza  del  potere  e su  la  creazione  del 
corpo  legislativo  , su  la  iieee^sitn  del  consenso  nazionale  alle  imposte,  su 
Ja  fondazione  de'  corpi  aiiiiniiiisirativi,  e su  i diritti  de'  cittadini. 

ISoi  percorreremo,  signori,  qiie.^li  diversi  oggeiti  per  ulTrirvi  itnii  su  cia- 
scun d'uisi  , come  risolu/loni,  i riMillameiili  uniformi,  o come  <|u^^lioIli,  ì 
risiiltameiiti  diversi  o contraddilorli  die  abhiain  cavali  da  quelli  de'  vostri 
mandali  di  cui  ne  è stato  po.ssibile  il  fare  o il  prociirard  lo  spoglio 

1 11  governo  monarchico,  1'  iiiv iolahilità  della  persona  sacra  del  re  , e 
V eredità  della  corona  in  linea  di  successione  maschile,  sono  cose  ugnai 
mento  riconosciute  e consacrale  dal  maggior  numero  de'  mandati  , né  ve 
n'  c un  solo  che  le  metta  in  qiiistione. 

2 11  re  parimente  è riconosciuto  depositario  di  tutta  la  pienezza  del  po 
teic  esecutivo 

3 I.'  obbligo  in  tutti  i ministri  dell'  autorità  di  rendei  conto  dc'luio  al 
li  é geiiernlmenic  doiiiaudato. 

-t  Alenili  mandali  riconoscono  nel  re  il  potere  legisinlivo,  liiiiUalo  dalle 
leggi  costituzionali  e fondamentali  del  regno  ; altri  amiiietloiio  soli  auto 
che  il  re  , iieir  intorvallo  frapposto  da  una  tornata  all'  altra  di  stali 
generali,  può  far  leggi  di  polizia  e di  amuiinìstraziouc  meramente  lem 


e 


— 


4 


— 46t  — 

porancp  , c<l  abbUn(;nanti  per  la  loro  ralidili  della  libera  regislralnra 
delle  rnrii  supreme  ; un  baliaggio  ha  perfln  preteso  che  lai  registraiiira 
non  possa  accordarsi  senza  il  consenso  di  due  terzi  delle  commissioni  in- 
termedie delle  assemblee  di  distretto.  I.a  maggior  parte  de'  mandali  rico- 
nosce la  necessilà  della  regia  sa  izione  per  la  promulgazione  delle  leggi. 

Quanto  al  potere  legislaliro,  la  pinralili  de'raandati  lo  riconosce  come 
spettante  alla  rappresentanza  nazionale  sotto  la  clausola  della  regia  ra- 
tificazione ; ed  egli  sembra  che  I'  antica  massima  de'  Capitolari  , Zcx  /!( 
consnttti  fxrpiili  et  ronstitutione  regis , è quasi  generalmente  consacrata 
dai  vostri  commellenli. 

Quanto  all’  ordinamento  della  rappresentanza  nazionale,  i punti  su  cui 
dovete  pronunciare  si  riferiscono  alla  convocazione  , o alla  durala  , o al 
modo  di  deliberare  che  proponevano  i vostri  commellenli 

Circa  alla  convocazione,  gliiinibannodirliiaraln  che  gli  stati  generali  po- 
teann  sciogMcrsi  unicamente  da  sé  medesimi;  gli  altri  che  il  diritto  di  con- 
vocare, prorogare,  c disriogliere  apparteueva  al  re,  sotto  la  sola  condizio- 
ne di  dover  egli  , occorrendogli  disciorrc  gli  stati  , far  subito  una  mio 
va  convocazione. 

Rispetto  alla  durala  , hanno  chiesto  che  le  tomaie  degli  stali  sieno  pe 
riodiche,  uè  in  ciò  dipendenti  dai  voleri  o dagl'  interessi  di  chi  é deposi  ’ 

lario  dell'  autorità  ; altri  , ma  in  minor  numero,  hanno  chiesta  la  pernia 
nenza  degli  stali  generali  , di  modo  che  la  separazione  dei  membri  non 
dovesse  produrre  lo  scingi  inieiilo  degli  stali. 

Il  sistema  delle  tornale  periodiche  ha  dato  origine  ad  un'  altra  qnistio- 
ne:  Tra  una  tornala  e l'altra  vi  sarà  o non  vi  sarà  una  commissiono  inter 
media?  I.a  maggiorità  de’  vostri  commellenli  ha  riguardalo  essere  I'  isti- 
tuzione delle  commissioni  intermedio  un  provedimenln  pericoloso. 

Sul  modo  di  comporre  gli  stati  generali  più  d'uno  si  é allennlo  alla  se- 
parazione de’  Ire  ordini  ; ma  intorno  a ciò  I'  estensione  delle  facollà  che 
hanno  a quest’ora  conseguila  parecchi  dc’vostri  rappresenlaiili  lascia  sen- 
za dubbio  una  maggior  latitudine  allo  scioglimento  di  tale  quislione. 

Alcuni  haliaggi  hanno  chiesta  I'  unione  de'  due  primi  ordini  in  una  me 
de-iina  carnei  a ; altri  1’  abolizione  dell’  ordine  del  clero  e la  ripartizione 
de’  suoi  membri  ne’  due  altri  ordini  ; altri  in  vece  che  la  rappresentanza 
della  nobiltà  fosso  doppia  in  nnmero  di  quella  del  clero,  e che  il  luiniero 
totale  dei  membri  d’entrambe  pareggiasse  quello  della  rappresentanza  dei 
comuni. 

I li  baliaggio  , nel  chiedere  1'  unione  de'  due  primi  ordini  , ha  domati 

dato  se  ne  stabilisse  un  terzo  col  titolo  d'ordine  delle  campagne.  Oltre  a 
ciò  è stato  chiesto  ancora  che  chiunque  esercita  cariche  , o iitizi  di  cor 
le  non  possa  essere  deputato  agli  stati  generati  Per  nllinio  , 1 iiiviola 
hililà  delle  persone  dei  deputali  è riconosciuta  dal  maggior  numero  , né 
vien  posta  in  dubbio  da  nessuno  de’ baliaggi  f.irca  al  modo  di  deliberazio 
ne  , la  quislione  dei  voli  da  farsi  per  capi  od  ordini  é già  stala  risoluta  ; 
alenili  haliaggi  domandano  i due  terzi  de'  voli  per  fare  adottare  una  riso- 
luzione I 

La  necessità  del  consenso  nazionale  alla  creazione  delle  imposte  è sta 
la  generalmente  riconosciiila  dai  vostri  eommettenli  , ed  espressa  in  tulli 
i vostri  mandali.  Tulli  limitano  la  durata  di  una  imposta  ai  termine  che 
voi  stessi  le  avrete  prolisso  , ma  che  non  oltrepassi  I’  intervallo  che  sepa 
ra  due  tornale  ; clausola  inqiaraliva  che  é sembrata  a tulli  i vostri  com- 
mettenti il  mallevadore  più  sicuro  della  perpetuità  ilelle  vostre  assemldee 
nazionali.  . 

II  prestilo  non  essendo  che  un'  imposta  indiretta  , i vostri  commollenli 
b inilo  credulo  doverlo  sottoporre  ai  medesinii  priucipii. 


Digilized  by  Google 


— 464 


Alcuni  biliaggi  hanno  ecceliuatc  dalle  impoate  a lermine  preflsao  quel- 
le il  cui  scopo  sia  la  liquidazione  del  debito  nazionale  , pretcrirendo  po- 
terle esigere  sino  all’  intera  estinzione  del  debito  stesso. 

Quanto  ai  corpi  amministrativi  o stati  provinciali , tutti  i mandati  chie- 
dono il  loro  stabilimento;  e circa  all’  ordinamento  dei  medesimi,  si  ripor- 
tano per  la  maggior  parte  alla  vostra  saggezza. 

In  mezzo  a questo  concorso  di  doglianze  abbiamo  notate,  signori,  alcu- 
ne particolari  modificazioni  riguardo  alle  lettere  di  sigillo  e alla  liberti 
della  stampa.  Voi  le  pondererete  colla  vostra  saggezza  ; voi  rassicure- 
rete , non  v’  ha  dubbio,  quel  sentimento  dell’  onore  francese  che  talvolta 
per  I’  orrore  inspiratogli  dall’  obbrobrio,  non  ha  conosciuta  abbastanza  la 
giustizia,  e che  senza  dubbio  sari  allrettauto  sollecito  di  sottomettersi  al- 
la legge,  se  la  vedri  obbligatoria  anche  pei  forti,  quanto  può  esserlo  stalo 
nel  sottrarsi  ad  essa  allorché  pesava  unicamente  su  i deboli;  voi  calmere- 
te le  inquietudini  della  religione,  $1  sovente  oltraggiala  dai  libelli  sotto  un 
sistema  di  governo  proibitivo  , ed  il  clero  , ricordandosi  che  la  licenza  fu 
per  lungo  tempo  la  compagna  della  schiavitù,  ravviseri  egli  stesso  che  il 
primo  e naturale  effetto  della  civile  libertà  è il  ritorno  dell'  ordine,  della 
decenza  e del  rispetto  per  gli  oggetti  della  pubblica  venerazione. 

Tal  è , signori  , il  conto  che  il  vostro  comitato  si  é credulo  in  dovere 
di  rendervi  su  la  parte  de’  vostri  mandati  .spettante  alla  costituzione.  Voi 
ci  troverete  senza  dubbio  tutte  le  pietre  fondamentali  dell'edifizio  che  sie- 
te incaricali  d’  innalzare  a tutta  la  sua  altezza;  ma  desidererete  forse  rin- 
venirvi quell’  ordine  , quella  totalità  e legame  di  combinazioni  politiche, 
senza  le  quali  il  sistema  sociale  presenterà  sempre  molle  deformità  inque- 
sti Ir. Tori.  I poteri  sono  indicati,  ma  non  sono  per  anco  distinti  con  la  ne- 
cessaria precisione;  1’  ordinamento  della  nazionale  rappresentanza  non  vi 
i bastantemente  stabilito:  i principii  che  rendono  un  individuo  eleggibile 
non  vi  sono  posti;  dal  vostro  lavoro  sorgeranno  questi  risullamenti.  La  na- 
zione ha  voluto  essere  libera  , ed  ha  incaricati  voi  di  tanta  opera  ; il  ge- 
nio della  Francia  ha  precipitato,  per  cosi  esprimermi,  il  progresso  dello 
spirilo  pubblico,  ha  accumulata  per  voi  in  poche  ore  l’esperienza  che  po- 
teva appena  sperarsi  da  molti  secoli.  Voi  potete,  signori , dare  una  costi- 
tuzione alla  Francia  ; il  re  ed  il  popolo  la  domandano;  I'  uno  e 1'  altro 
r hanno  meritala. 

RISL'LTAMEKTO  DELLO  SPOGLIO  DE'  MANDATI. 

Principii  riconoteiuli. 


Art.  I.  Il  governo  francese  è un  governo  monarchico.  , 

2.  La  persona  del  re  è inviolabile  e sacra. 

3.  La  sua  corona  è ereditaria  di  maschio  in  maschio. 

4.  Il  re  è depositario  del  potere  esecutivo. 

s.  Gli  agenti  dell’  autorità  debbono  dar  conto  de’  loro  atti. 

e.  La  ratificazione  del  re  é necessaria  alla  promulgazione  delle  leggi. 

7.  La  nazione  fa  la  legge  con  la  ratificazione  reale. 

8.  Il  consenso  nazionale  è necessario  a’  pre.stili  ed  all’  imposta. 

9.  L’  imposta  può  essere  accordala  soltanto  da  una  tornata  all'  altra  de- 
gli stali  generali.  « 

10.  La  proprietà  sarà  sacra. 

1 1 . La  libertà  individuale  sarà  saerq. 
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^ittioiu  tu  le  quali  Ut  maggiorità  dei  mandali  non  ti  i ipiegnta 
d'  un  modo  uniforme. 

Ari.  I.  Il  re  ha  egli  il  potere  Icgislalivo  limilalo  dalle  leggi  costitazio- 
nali  del  regno  ? 

I.  Il  re  può  egli  far  da  tè  solo  leggi  lemporanec  di  polizia  e di  ammlui 
Strazione  durante  lo  tornalo  degli  stati  generali  ? 

3.  Queste  leggi  saranno  esse  (ottoniessc  alla  libera  registratura  delle  por- 
ti supreme  ? 

t.  Gli  stati  generali  hanno  il  privilegio  di  potersi  sciogliere  soltanto  da 
sé  medesimi  ? 

i.  può  il  re  da  sè  solo  convocare  , prorogare  e sciogliere  gli  alali  ge- 
nerali ? 

fi.  Sciogliendoli  il  re  , non  ò egli  obbligato  a passar  tosto  ad  una  nuova 
conrocazione  ? 

7.  Gli  stali  generali  saranno  essi  permanenti  o periodici  ? 

fi.  Se  periodici,  vi  sarà  o non  vi  sarà  una  commissione  inlermedia  ? 

0.  I dne  primi  ordini  si  nniranno  in  una  medesima  camera  ? 

10.  Le  due  camere  saranno  formalo  senza  distinzioni  d'  ordini  ? 

II.  I membri  del  clero  verranno  ripartiti  ne'  due  altri  ordini  7 

12.  La  rappresentanza  del  clero  , della  nobiltà  e dei  comuni  sarà  nella 
proporzione  de'  numeri  l,  2,  3? 

13.  verrà  egli  creato  un  nuoro  ordino  col  titolo  d'  ordino  delle  cam- 
pagne ? 

11.  Gl'  individui  ebe  hanno  cariche, o iiQzi  alla  code  possono  eglino  es- 
sere depulati  agli  stali  generali  ? 

is.  I due  terzi  di  voti  saranno  necessari  per  far  adottare  nna  risolu- 
zione ? 

ifi.  Le  imposte  che  hanno  per  oggetto  la  liquidazione  del  debito  na- 
zionale continueranno  ad  esigersi  fino  all'  intera  estinzione  del  debito 
stesso? 

17.  Le  lettere  di  sigillo  saranno  esse  abolite  e raodiflcale  ' 

is.  La  libertà  della  stampa  sarà  indeliuita  o modilìcala  ? 

NOTA  V,  Pag.  lofi 

Si  leggerà  al  capitolo  VII  di  questo  volume  ed  al  principio  della  storia 
deir  assemblea  legislativa  un  giudizio  che  mi  sembra  giusto  su  gli  errori 
imputali  alla  costituzione  del  Oi.  Qui  mi  propongo  nnicamonte  dir  due  pa- 
role sul  disegno  di  stabilire  , a quell’  epoca,  in  Francia  la  costitnzione  in- 
glese. Tal  forma  di  governo  è nna  via  mezzana  fra  i tre  temperamenti  che 
dividono  gli  stati  moderni  , la  monarchia,  I'  aristocrazia  e la  democrazia. 
Or  questa  via  di  mezzo  non  è possibile  che  dopo  1’  esaurimento  delle  for- 
ze, vale  a dire  dopo  la  lotta,  o meglio  dopo  la  rivoluzione.  NcU'Inghilter 
ra  di  fatto  I'  accomodamento  è succeduto  ad  nna  lunga  lotta  , ha  tenuto 
dietro  alla  democrazia  e all'  usurpazione,  volerlo  prima  della  lolla  à un 
volere  la  pace  prima  della  guerra.  È questa  un'  infausta  verità  , ma  pur 
troppo  incontrastabile  ; gli  .mmini  vengono  a trattali  sol  dopo  avere 
stremale  le  loro  forze.  La  costituzione  ingic-e  pertanto  era  impossibile  in 
Francia  senza  la  rivoluziono.  Del  cerio  operava  rettamente  chi  predicava 
questa  costituzione  : ma  non  fu  presa  a tal  line  la  buona  strada  ; e quan 
d'  anche  si  fosse  prosa  , non  si  sarebbe  tocca  la  mela.  Aggiugnerò 
per  diminuire  ogni  rammarico  , quand'  anche  fosse  stata  trascritta  nella 
nostra  tavola  delle  leggi  la  costituzione  inglese  tutta  intera  , questo  acco- 
modamento non  avrebbe  tranquillalo  le  passioni  j si  sarebbe  venuto  alla 
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mani  ngualmentf,  r la  battaglia  sarebbe  stala  data  ad  onta  di  questo  pre* 
liminare  di  pace.  Lo  ripeto  ; abbisogiiara  la  guerra,  >ale  a dire  la  ri* 
voluzionc 

NOTA  VI,  Pag.  198. 

Sono  ben  lontano  dal  biasimare  V ostinazione  del  deputato  Monnier,  per* 
cliè  non  hawi  cosa  pili  rispettabile  del  convincimento  ; ciò  non  fa  che 
questo  punto  di  storia  non  meriti  diliiciclazioue  Kcco  su  tale  proposito  un 
passo  tolto  dal  suo  Jiap^ntrto  ai  »ttoì  cowiwcffcnfi. 

u Molti  deputali  sì  posero  in  mente,  egli  dice,  odi  ottenere  da  me  il  sa* 
crifìzin  dì  questo  principio  ((a  ratificazione  reginj^  o sacrificandolo  eglino 
stessi  , d'  indurmi  per  gratitudine  a conceder  loro  un  qualche  compenso. 
Mi  menarono  in  casa  di  uno  zelante  partigiano  della  libertà  , che  deside- 
rava un  accordo  Ira  essi  c me  , onde  quest'  opera  della  rigenoraz  onc  na- 
zionale incoutrasHC  minori  ostacoli;  ma  che  per  altro  desiderava  soltanto 
esser  presente  ai  nostri  colloqui  senza  prender  parto  alla  decisione.  Per 
tentare  di  convincerli,  o anche  per  procacciare  schiarimenti  a me  stesso, 
accettai  questo  abbocramenlo.  Peclamaron  forte  contra  i pretesi  ia- 
conveiiienli  doir  attribuire  al  re  il  diritto  itrmilato  d'impedire  una  nuo- 
va legge,  e mi  si  assicurò  che,  ove  1’  assemblea  avesse  riconosciuto  uo  la- 
te diritto, vi  sarebbe  stala  guerra  civile. Questi  abboccamenti, due  volle  rin- 
novati,non  ottennero  verun  siiccc.sso; vennero  ripresi  in  casa  di  un  Ameri- 
cano, conosciuto  per  dottrina  e virtù,  e che  pos.sedeva  ad  un  tempo  Tespe- 
rienza  e la  teorica  d<'lle  istituzioni  adatte  a mantenere  la  libertà.  Egli 
proiTcri  un  giudizio  favorevole  su  ì miei  priiicìpii.  Quando  ì partigiani  dei 
prinripii  contrari  ebbero  veduti  inutili  a farmi  abbandonare  la  mia  opinio- 
ne tutti  i loro  sforzi,  mi  dichiararono  finalmente  che  mettevano  poca  im- 
portanza alla  quistione  della  ratificazione  regia  , e si  noti  che  alcuni  gior- 
ni prima  me  V aveano  dipinta  come  il  soggetto  di  una  guerra  civile.  M'of- 
frivano pertanto  di  dare  il  voto  per  la  ratificazione  illimitata  come  pure 
per  le  due  camere,  ma  a patto  ch’io  non  so.stenessi  a favore  del  re  il  di 
ritto  di  sciogliere  T assemblea  de'  rappresentanti,  che  domandaseli  per  la 
prima  camera  un  veto  meramente  sospensivo , c che  da  ultimo  non  mi 
opponessi  ad  una  legge  fondamentale,  diretta  ad  istituire  rontcniioni  nnsio 
nati  da  unirsi  a tempi  stabiliti,  o mercé  domanda  dell'  assemblea  de'  rap 
presentanti  , n vero  delle  provìnce,  a (ine  di  riesaminare  la  costituzione  e 
lutt*  i cangiamenti  opportuni,  intendevano  essi  per  ram'enzioni  nasfn 
nati  certe  assemblee,  alle  quali  sarebbero  stati  conferiti  lutti  i diritti  della 
nazione;  che  avrebbero  concentra  i in  sé  lutti  i poteri  e distrutta  quindi 
con  la  sola  presenza  loro  V autorità  del  moitarca  e della  legislatura  or- 
dinaria ; cui  fosse  libero  per  conseguenza  il  disporre  arbitrariamente  di 
tatti  i generi  d'  autorità;  capovolgere  a grado  loro  la  costituzione  ; rista- 
bilire il  dispotismo  o r anarchia,  in  somma  si  voleva  in  tal  qual  modo 
lasciare  ad  un’  unica  assemblea  , che  avrebbe  portalo  questo  nome  di 
convenutone  nazionale  , la  dittatura  stiprema  , esponendo  così  il  regno  al 
ritorno  periodico  de^  liirouUi  e delle  fazioni. 

» Mi  iiianifeslai  altamente  sorpreso  che  si  fosse  tentalo  dì  sedurmi  a di- 
aporrc  degrintercssi  della  monarchia  come  8e  ne  fossimo  stati  noi  gli  as 
soluti  padroni.  Osservai  che,  col  lasciar  sollatilo  il  t‘c/o  sospensivo  ad  una 
prima  camera  che  si  fosse  voluta  composta  di  membri  tutti  eligibiti  , sa 
rebbe  stato  difltcilc  il  potoria  foriuare  d'  uomini  che  tutti  godessero  della 
pubblica  fiducia.  In  tal  ca.so,  ogni  citladiuo  avrebbe  preferito  1'  essere  e- 
lef  o rappresentante  del  popolo  , e la  prima  camera,  giudice  dei  delìUi  di 
stato, avrebbe  dovuto  essere  insignita  d'  una  massima  dignità,  c per  con>c 
guenza  d*  un'  autorità  non  inferiore  a quella  della  seconda  camera  Ag 
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gtiinsi  flnalmenfe  quand'io  avi^va  un  principio  per  vero,  era  obbligalo 
a difenderlo  né  p<Heva  disp  >rne  a mio  grado  appartenendo  la  verità  a lutti 
i aitladiui  ». 

.’HOTA  VII,  Pag.  202. 

Le  parlicoliirità  della  condotta  tenuta  da  Mirabeau  rispetio  a tulle  le  fa* 
zioni  non  sono  ancora  conosciute  abbastanza  ma  lo  saranno  fra  po- 
co. Ilo  ottenuti  schiarimenti  positivi  su  que.slo  soggetto  da  que'  medesi- 
ini  che  stanno  per  pubblicarli;  anzi  ho  avuto  a mani  diversi  docu 
menti  importanti,  c singolarmente  quel  suo  scritto  in  forma  di  professioti 
di  fede  che  conlcnea  la  sostanza  del  trattato  segreto  stabilito  tra  lui  c la 
corte  Non  mi  è permesso  offrire  al  pubblico  veruno  di  tali  documenti,  e 
nemmeno  indicarne  i possessori  ; mi  è lecito  solo  1*  atfermare  ciò 
che  r avvenire  dimostrerà  abbastanza  , appena  saranno  dati  alle  stampe 
Quanto  ho  potu  o dire  con  sinceri  à si  è, che  Mirabeau  non  era  mai  entra- 
lo nelle  traine  attribuite  al  duca  d'orléatis.  Mirabeau  si  partiva  dì  provcii 
za  con  un  solo  disegno  ; quello  di  coiiibatlere  il  potere  , a lui  cagione  di 
pa  imeuti.  Giunto  a Parui,  frequentò  la  casa  d'  un  banchiere,  altura  cono 
sciiitìssiuio  ed  uomo  d'  atto  inerito  , presso  cui  si  teneanu  niol  i proposti 
su  le  fìnanze  e la  pubblica  econotnìa.  Quivi  attinse  parcccbie  nozioni  su 
questi  argomenti  c quivi  si  pose  in  relazione  con  quella  che  chiamavasi 
r esule  colonia  ginevrina  , di  cui  Clavièrc  , in  appresso  ministro  delle  ti 
nanze,  era  membro;  ma  di  leghe  intrin>iclio  Mirabeau  non  ne  strinse  con 
nessuno.  Era  uc'  suoi  modi  molta  familiarità  derivatagli  dal  sentimento 
della  propria  forza  , seutimenlo  che  egli  spinse  più  d"  una  volta  al  giado 
delP  imprudenza.  (ìrazio  a questa  familiarità  , si  metteva  in  consorzia  di 
discorsi  con  tutti,  e pareva  il  confederato  di  lutti  quelli  con  cui  conversa 
va.  Però  fu  credulo  spesse  volto  V amico  ed  il  complice  di  molli  uomi 
ni  co'  quali  non  avea  vermi  inlcresse  comune.  Ho  dello  e lo  ripeto  che  Mi 
rabcju  non  parteggiava  per  veruna  fazione  L'arislocrazia  non  pu  eva  pen- 
sare a lui;  la  fazione  isecker  e .Mounier  non  seppe  capirlo.  Il  duca  d'  Oi 
léaiis  fu  il  solo  che  potesse  parer  unito  cmi  .Mirabeau  , e la  cosa  é anche 
stata  creduta  perchè  il  secondo  trattava  con  conhdenza  il  primo,  e perché, 
attribuendosi  ad  entrambi  una  granile  ambizioue,  alP  uno  come  principe, 
air  altro  come  tribuno,  parca  doversi  amendue  coUegare.  La  povertà  di 
Mirabeau  c la  ricchezza  del  duca  d'Orlùans  sembravano  parimente  un  mo- 
tivo di  lega  ; benché  , a dir  vero  , uirabeau  sia  rimaso  povero  dnebé  noa 
si  collegò  colla  corte.  Prima  di  ciò  , scandagliava  tutte  le  fazioni  cercava 
far  tanto  che  si  spiegassero,  e sentiva  troppo  la  propria  importanza  peras 
sumer  vincoli  leggermente,  tua  volta  soltanto  vi  fu  un  principio  di  rela- 
zione fra  lui  ed  uno  de'supposli  mandatari  del  duca  d’orléans.  invitato  a 
pranzo  da  questo  , .Mirabeau,  il  quale  non  tornea  mai  compromettersi  , ac^ 
cettò  piulloslo  per  curiosità  che  per  luti'  altro.  Prima  d'  andarci  , couGdò 
la  cosa  ad  un  suo  intimo,  moslrandosene  contentissimo  per  la  speranza 
delle  grandi  rivelazioni  che  questo  incontro  avrebbe  potuto  frullargli.  Fi- 
nito il  pranzo,  venne  Mirabeau  a riferirne  i particolari  all'  amico  , non  vi 
si  erano  (etiuli  se  non  propositi  vaghi  sul  conto  in  cui  il  duca  avea  ringe< 
gno  di  Mirabeau  c la  sua  altitudine  a governare  uno  stato,  colloquio  in  so 
stanza  insignillcaiilissiuio,  e da  cui.tutt^  al  più  poteva  dedursi  che  sì  avea- 
no  dìvisamcnli  su  Mirabeau  per  farue  al  caso  un  ministro  Infatti  egli  non 
si  stette  dal  diro  con  la  sua  soli  a giocondità  all'  amico-  « La  carica  di  mi 
nibtro  non  può  più  mancarmi:  vogliono  darmela  il  duca  d'  Orléans  e il  re 
in  una  volta  ».  Questi  erano  meri  scherzi,  c lo  stesso  .Mirabeau  non  ha  mai 
riposta  fede  ne' disegni  del  duca  d’  Orléans  Esporrò  alcuno  altic  partico 
larità  in  una  successiva  nota. 
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ROTA  Vili,  P»g.  J06. 

La  lettera  del  conte  d'Estaing  alla  regina  è un  documento  curioso  e me- 
ritevole di  essere  consultato  ogni  qual  volta  si  prendono  in  considerazione 
le  giornale  del  s e 6 o:iubrc. Questo  valente  marino, tutto  compreso  da  sen- 
timenti di  fedclli  e d'indipendenza  (due  prerogative  che  sembrano  Incom- 
patibili fra  loro  , ma  pure  che  si  trovano  cosi  spesso  congiunte  in  un  uo- 
mo di  tal  professione)  avca  mantenuta  1’  abitudine  di  dir  quanto  sentiva 
agli  amali  suoi  principi.  La  testimonianza  d'un  simil  personaggio  non  può 
essere  revocala  in  dubbio,  allorché  in  una  lettera  riservala  espone  alla  sua 
Kovrana  I rigiri  che  ha  scoperti  e che  lo  hanno  alterri'o.  Da  questa  lettera 
ai  vedrà  se  a qiie’  giorni  la  corte  in  fatti  era  senza  alcun  disegno. 

Il  II  mio  dovere  c la  mia  fedeltà  lo  vogliono  ; devo  mettere  a'picdi  del 
la  regina  la  relazione  del  viaggio  che  ho  fallo  a Parigi.  Mi  si  fa  un  com- 
plimento perchè  dormo  ottimamente  nella  notte  che  precede  un  assalto  o 
un  combat  intento  navale.  Ardisco  as.sicurare  che  non  sono  l’uomo  Umido 
ad  un  evento.  Allevato  presso  sua  altezza  reale,  il  delfino,  che  m’  onorava 
di  qualche  riguardo  , avvezzo  a dire  la  verità  a Versaglia  sin  dalla  mia 
prima  infanzia,  soldato  ed  uomo  di  mare,  istrutto  delle  forme  sociali  , le 
rispetto  senza  che  queste  arrivino  ad  alterare  la  mia  franchezza  c sta- 
bilità. 

«■  Or  bene  ! convien  dunque  che  lo  confessi  a vostra  maes'à  ; non  ho 
po'ulo  chiuder  occhio  tutta  la  notte.  Mi  è stalo  detto  nella  Intona  società, 
nella  buona  compagnia  ( Dio  ne  guardi  se  queste  voci  si  divulgassero  nel 
popolo!  ) Itti  è stato  detto  c ripetuto  che  presso  il  clero  c la  noliiltà  si  fa 
raccolla  di  sottoscrizioni.  Oli  uni  pretcìKlono  che  ciò  sia  d’accordo  col  re; 
altri  pretendono  che  sia  settza  sua  saputa.  Si  assicura  che  vi  è un  macchi- 
itamento  già  s abili'o  ; che  il  re  si  ritirerà,  o sarà  portalo  via  , prendendo 
la  strada  della  Sciampagna  o di  Verdun  ; che  andrà  a Metz.  Vieti  prolTe- 
rilo  il  nume  di  Boiiillé;  c chi  lo  prolTerisce?  Lafaj’ellc  che  me  1’  ha  susnr- 
ralo  sotto  voce  a tavola  in  casa  di  Jaiige.  M’  è venuto  freddo  dalla  paura 
che  solamente  un  servitore  potesse  mai  udirlo  ; l’ho  pregalo  a rillet'ere 
che  una  sola  parola  uscita  della  sua  bocca  poteva  diveuiro  un  segnale  di 
morte.  Che  fredda  precisione  Vi’  idee  ha  quel  Lafaveilc  ! M’  ha  risposto 
che  a Metz  conte  altrove  i patriolli  erano  i più  forti  e che  era  meglio  se 
un  solo  moriva  per  la  salute  di  tulli. 

s 11  barone  di  Breleuil , che  indugia  a ritirarsi,  conduce  la  totalità  del- 
r altare.  Si  piglia  danaro  donde  può  aversene  c si  promette  di  fornire  un 
milione  c mezzo  per  mese.  Sfortiinalamcnlc  il  conte  di  Mercy  è citalo 
qual  cooperatore.  I propositi  che  si  tengono  son  questi.  Se  arrivano  ad  in- 
sinuarsi nel  popolo  , gli  elTctli  che  ne  deriverebbero  sono  incredibili  ; an- 
che questo  si  dice  sotto  voce.  Uli  spiriti  giusti  mi  sono  sembrati  atterrili 
delle  conseguenze  ; il  dubbio  della  realtà  può  produrne  delle  tremende. 
Sono  stalo  a trovare  I'  ambasciatore  di  Spagna  ; e certo  , nou  lo  nascon- 
do alla  regina,  la  mia  paura  è divenuta  doppia  di  quello  che  era.  Fernan- 
du-Aunès  ha  parlalo  meco  di  queste  vociferazioni  , dell’  orrore  inspirato 
dal  solo  supporre  esistente  un  disegno  d'impossibile  riuscita  , un  disegno 
che  si  tirerebbe  addietro  la  più  funesta  ed  umiliante  delle  guerre  civili  , 
che  produrrebbe  la  divi-ione  o la  perdila  assoluta  della  monarchia,  espo- 
sta cosi  al  pericolo  di  cader  preda  del  furore  intestino  e dell’  ambizione 
straniera  ; che  per  ultimo  farebbe  la  sciagura  irreparabile  del'e  persone 
pili  care  alla  Francia.  Qui  mi  dipignea  la  corte  errante  , inseguita,  ingaii 
nata  da  coloro  che  non  riianiio  soslenula  quando  potevano  farlo,  che  vo- 
gliono ora  trascinarla  nella  loro  caduta  , questa  corte  afliilla  dall’  idea 
d’  un  fallimento  generale,  divenuto  in  questo  caso  inevitabile  quanto  spa- 
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ventoso.  . . . L'  Ilo  interrotto  esclamando  ; In  fine  poi  non  vi  farebbe  mag- 
gior male  ili  quello  rhe  può  nascere  dalla  divulgazione  di  una  notizia  falsa 
e priva  affatto  di  /budanictiro.  il  signor  ambasciatore  di  Spagna  ha  bas- 
sati  gli  occhi  all'  udire  quest’  ultima  frase.  Ilo  sollecitato  per  farmi 
spiegare  questo  sno  atto.  Allora  ha  dovuto  confessare  che  un  personag- 
gio ragguardevole  e degno  di  fede  gli  arca  falla  la  cnntldenea  d’  essere 
stalo  stimolato  anch’  egli  a Ormarsi  in  certa  associazione  ..  ..  >on  ha  mai 
voluto  nominarmi  questo  personaggio.  Per  buona  sorte,  sia  per  distrazio- 
ne, sia  pcrilbene  della  faccenda, non  ha  ch’està  la  mia  parola  d'  onore  sul 
segreto  delle  cose  narratemi,  che  se  gliel’  avessi  data,  avrei  dovuto  man- 
tenerla. non  ho  dunque  promesso  di  non  dire  a nessuno  questo  fatto  che 
m' inspira  un  terrore....  un  terrore  che  non  ho  mai  conosciuto  in  mia  vi- 
la!  ivon  è già  per  me  ch'io  lo  senta.  Siiipplico  la  regina  a voler  ponderare 
nella  sua  saggezza  i mali  che  potrebbero  derivare  da  un  passo  falso  ; il 
primo  costa  assai  raro  ! Sono  stato  testimonio  del  buon  cuore  della  regi- 
na nel  vederla  sparger  lagrime  su  la  sorte  delle  vittime  immolale;  ora  si 
dovrebbero  spargere  sopra  flutti  di  sangue  inutilmente  versato.  i:iia  sem 
plico  irresoluzione  sarebbe  irrimediabile.  Sul  coll'  andare  a seconda  del 
torrente  , sol  col  blandirlo,  si  può  sperare  di  dirigerlo  , almeno  in  parte. 
Kulla  è perduto.  La  regina  può  ancora  riconquistare  al  re  il  suo  reame. 
La  natura  gliene  ha  prodigalizzali  i mezzi  ; sono  i soli  possibili.  Ella  può 
imitare  la  sna  augusta  madre  ; se  no  , taccio  . ..  Supplico  vostra  maestà  a 
concedermi  un’  udienza  per  un  giorno  di  questa  settimana  ». 

NOT.V  K,  Pag.  JI3. 

La  storia  non  può  certamente  estendersi  abbastanza  per  giustificare  sin 
gl’individui;  soprattutto  in  una  rivoluzione,  i cui  personaggi,  anche  prima- 
ri, sono  nuinerossimi.  Ma  Lafajeltc  è stato  sì  calunnialo  e il  suo  caralle 
re  è si  puro  , si  sostenuto  che  non  si  può  prescindere  dal  dovere  di  con- 
sacrargli almeno  una  nota.  La  sna  condotta  durante  le  giornate  del  s c s 
ottobre  è una  serie  continua  di  sacrifizi;  pure  è stala  rappresentala  sic- 
come un  attentalo  da  coloro  stessi  che  furono  debitori  a lui  della  vita, 
primieramente  gli  è stala  apposta  a colpa  persino  la  violenza  delle  guar- 
die nazionali  che  sei  trassero  con  loro  , suo  malgrado,  a 'V  ersaglia.  Nulla 
havvi  di  più  ingiusto,  perchè  se  può  un  nomo  con  la  sua  fermezza  padro- 
neggiar soldati  che  ha  condotti  per  lungo  tempo  alla  vittoria  , Io  stesso 
nou  può  dirsi  di  chi  comanda  volontari, arruolali  di  fresco  e resi  devoti  al 
proprio  comandante  sol  dall’  entusiasmo  delle  loro  opinioni  , ma  che  di- 
vengono indomabili  quando  questo  entusiasmo  li  trascina  Lafayet’e  lot- 
tò conte'  essi  per  un’  intera  giornata  , nè  veramente  si  potea  desiderare 
oltre.  D'  altra  parte  , fuvvi  nulla  di  piu  utile  della  sua  partenza?  Senza 
la  guardia  nazionale  , il  castello  era  preso  d’  assalto,  nè  polca  prevedersi 
qual  sarebbe  stata  la  sorte  della  famiglia  reale  sotto  quell’  impeto  di  po- 
polar furore.  Come  si  è veduto  , se  non  le  proteggevano  I granatieri  na 
zionali,  le  guardie  del  corpo  venivano  forzate.  La  presenza  di  Lafayctte  e 
della  sua  milizia  a Versaglia  era  dunque  indispensabile. 

Dopo  I rimproveri  falligli  per  esservi  andato  , gli  viene  soprattutto  ap 
posta  la  taccia  d'essersi  colà  abbandonato  al  sonno,  ed  anzi  questo  sonno 
è 1’  oggetto  della  più  crudele  e reiterata  fra  le  rampogne  contro  di 
lui.  Lafajrette  era  rimavo  in  piedi  fino  alle  cinque  del  mattino  ; aveva 
impiegala  I’  intera  notte  nel  distribuire  pattuglie  e nel  ristabilir  l’ordine 
c la  tranquillità,  e ciò  rhe  prova  quanto  ben  furono  da  lui  prese  le  cau 
tele  , è il  non  essere  stato  assalito  un  solo  dei  posti  confidali  alle  sue  cu 
re  sol  quando  tutto  sembrava  tranquillo,  fece  quello  che  niuno  si  sareb 
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l>c  aKlrnulo  dal  fare  a!  suo  poslo^  si  stese  sul  Icllo  per  ricuperare  alquan- 
to le  forze  oslcnuate,  e bea  dovevano  esserlo  dopo  che  avea  lottalo  ven- 
tiqualtr'  ore  contro  alla  plebaglia.  Il  suo  riposo  non  durò  una  mezz'  o- 
ra  \ giunse  alle  prime  grida  che  udì  , e presto  abbastanza  per  Sahare  le 
guardie  del  corpo  dalP  imminente  pericolo  di  essere  trucidate,  che  cosa  é 
dui  que  da  riinproverarglisi?  Forse  il  non  essere  stalo  prese  te  al  primo 
momento?  Ma  lo  stesso  poteva  accadere  iti  tiitt'  altra  maniera  \ mi  ordine 
da  darsi  , o il  bisogno  di  visitare  un  posto  potevano  allonlanarto  per  una 
roezzN>ra  dal  luogo  uve  accadde  il  primo  assalto  ; la  sua  assenza  pertanto 
nel  primo  istante  delibazione  era  fra  lutti  gl*  incidenti  il  più  abile. 
Pure  non  arrivò  egli  abbastanza  in  tempo  per  liberare  prcssuclic  tutte  le 
vittiiiiC)  per  salvare  tutto  il  castello  e gli  augu-oli  personaggi  che  vi  sUvan 
dentro  ? >oii  si  consacrò  egli  geiierusameiile  ai  maggiori  pericoli?  Ecco 
quanto  iiensiino  può  negare  , c quanto  gli  fruttò  a quell'  epoca  universali 
rendimenti  di  grazie.  Era  divenuta  una  voce  sola  quella  di  tutti  coloro  che 
avea  salvali.  Madama  di  Staci,  che  non  potea  certo  essere  imputata  di  par- 
zialità riguardo  a Lafa>elte  , racconta  di  avere  udite  le  guardie  del  corpo 
che  gridavano  , yìva  Lnfuyette  ! Mounier,  non  sospetto  aiich'  egli,  loda  la 
generosa  devozione  di  Lafavette;  il  signor  di  Lallj-Tolendal  (a),  si  duole 
che  iu  quel  momenlo  non  sia  stala  allìdata  a Lafayelte  una  specie  di  dit- 
lalura  Questi  due  deputati  si  chiarirono  assai  contro  al  s e al  6 ottobre 
perché  la  loro  tcstiiuouianza  venga  accolta  con  la  massima  fiducia.  >iuno 
del  restò  osò  ne' primi  momenti  negare  a Lafayette  una  devozione  all*  o- 
nesin  causa  universalmente  riconosciuta.  Più  tardi  lo  spirito  di  parte,  non 
truvandt)  il  suo  conto  nei  concedere  alcuna  sorta  di  virtù  ad  un  fautore 
della  costituzione  , negò  i servigi  prestali  da  La'avctte.  Allora  principiò 
quella  lunga  calunnia  onde  il  nome  di  lui  fu  poscia  iucessanlemeole  V og 
getto. 

NOTA  .\,  Pag.  216. 

Ho  già  detto  altrove  di  qual  genere  fossero  a un  dipresso  le  relazioni 
fra  Miraheau  e il  duca  d'urlóans.  Ecco  in  qual  modo  si  spiega  il  detto  tan 

10  famoso  del  primo  dei  due  : (Juel.  . . non  mcrtfa  t fastidi  che  gli  altri  si 
prendono  per  lui.  l.a  violenza  usala  da  Laray«!llc  verso  il  duca  d'  orléa  s 
iiiiso  di  mal  umore  la  fazione  popolare  , e soprattutto  gli  amici  dei  prìn- 
cipe mardalo  in  esilio.  Questi  credettero  una  buona  occasione  di  allonta- 
nare Miraheau  da  Eafa}  ette,  profittando  della  nolo  gelosia  tra  1*  oratore  ed 

11  generale.  Eaiizun  , uno  fra  gli  amici  del  duca  d* Orléans,  aiidò  una  sera 
a trovare  Miraheau  per  interessarlo  a trattare  quest'  argoiucMito  in  assem- 
blea nella  successiva  mattina.  Miraheau  , che  spesse  volte  sì  lasciava  tra- 
scinare, era  per  cedere,  quando  altri  amici, più  solleciti, che  noi  fosso  egli 
sle.sso,  della  sua  condotta,  lo  stimolarono  a non  farce  nulla.  E fu  risoluto 
che  ciò  non  sarebbe  argomento  di  veruna  sua  proposizione  alPasseiublea. 
Il  dima- c , alPaprirsi  dell'adunanza,  venne  recala  la  notizia  della  parten- 
za del  duca  d'  Orleans  Mìrabcao  , cui  faceva  ira  questa  docilità  ai  voleri 
di  Lafayelte  , e che  pensò  (osto  agli  sforzi  inutili  degli  amici  dello  stesso 
Orléans,  gridò  : Ouel  ....  non  mcrtlu^  ecc. 

NOTA  \1,  Pag.  317. 

Miraheau,  sìmile  in  questo  a tutti  gli  uomini  di  genio,  univa  molle  pie 
colezze  a molta  grandezza.  Dotato  d'  una  immaginazione  vivace  convent- 

W ^ eggasi  il  rapporto  che  (a  di  suoi  fomwc(/cn/». 
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T*  imdrirlo  n sazi(^là  Ji  sporanzp  Era  ro^a  inipossiliilp  il  dargli  il  mini  I 

«loro  senza  dUtniggrrr  la  ^iia  influenza, o coiiseguenlome’  le  lui  slesso  e » 

sorcorai  che  so  nc  polea  o ritrarre  Pure  doveasi  rercare  un'esca  alla  sua  | 

immaginazione.  QueUi  periamo  che  si  erano  posli  mediatori  fra  esso  c I 

la  corte,  cunsigliarono  che  gli  si  lasciasse  almeno  la  speranza  di  un  por-  j 

lafogli.  Ma  gV  interessi  personali  di  Miraheau  non  orano  mai  V oggetto  di 
nna  particolare  commemorazione  ne'  dirersi  colloqui  che  avean  luogo  ; ^ 
di  fallo  in  questi  non  si  parlara  mai  nr  di  danaro  , nc  dì  faTori  , ondo 
era  difDcilo  il  dare  a capir  netta  a Mirabeaii  la  cosa  che  si  roleva  far« 
gli  sperare.  A tal  flne  fu  indicato  al  re*  un  accortissimo  stratagemma. 

Miraheau  , arem  un  credilo  sì  calliro,  che  si  sarebbero  troTa!i  ben  pochi 
i quali  aressero  voltilo  essere  suoi  cnlicghi  nel  ministero.  Il  re,  roUosi  al 
duca  di  Lianconrl,  per  cui  niidrÌTa  una  stima  particolare,  gli  chiede  se  per 
essergli  ni  le  avrebbe  accellato  un  portafttpli  in  compagnia  del  conte  di 
Mirabean.Lianrourt,  com'nomo  oltre  ogni  d re  devoto  al  suo  monarca,  gli 
rispose:  a son  pronto  a far  tulio  quello  che  torni  meglio  al  servigio  di  vo 
sira  maestà  ».  Si  fece  tosto  che  quella  domanda  e questa  risposta  non  ri- 
manessero  ignote  all’  oratore,  il  quale  soddisfattissimo,  non  (tubilo  più  di 
non  essere,  appena  le  congiunture  Io  avrebbero  permesso, eletto  ministro. 

NOTA  XIJ,  Pag.  221. 

Non  sarà  cosa  priva  di  giovamento  il  saper  V opinione  di  rerrières  su 
la  maniera  onde  i deputati  del  suo  ordine  sì  comportavano  neU'assembIca. 

» Neirasscniblea  tiaziutiale,  egli  dice,  saranno  stati  tuli'  al  più  Irece  lo 
i deputali  probi,  scevri  di  spirilo  di  parie, estranei  airiino  e all  altro  club 
che  volessero  il  bene  , che  lo  volessero  per  amore  del  bene,  indipenden- 
temente da  intere 'Si  d'  ordiire  o di  sella  , pronti  sempre  ad  abbracciare  il 
partito  più  giusto  ed  utile,  senza  badare  da  chi  venisse  e da  chi  fosse  so- 
stenuto. Sono  nomioi  degni  dell'  onorevole  uficio  cui  furono  elevali  quel- 
li che  han  fatte  le  pochci  buone  leggi  uscite  delTassemblca  coslilnenle; 
sono  questi  stessi  i quali  hanno  impedito  il  male  ch'essa  » on  ha,fatto.  a- 
dottando  sempre  ciò  che  era  buono,  sceverando  sempre  ciò  che  era  catti- 
vo, hanno  spesse  voi  e assicurala  la  maggiorila  a partili  che  senza  dì  loro 

sarebbero  stali  ribollati  da  uno  spirito  di  fazione  ; spesse  volle  no  hanno  | 

respinti  dì  quelli  che,  senza  di  loro,  sarebbero  .•‘lati  adottali  per  uno  spi-  ^ 

rito  d'  interesse  ».  i 

’ NOTA  XIII,  rag  222. 

Ta  nuova  chiamala  delle  guardie  del  corpo  al  servigio  diede  luogo  ad 
nna  storiella  che  merita  essere  riferita.  I.a  regina,  dolendosi  con  Lalayel 
le  che  il  re  non  era  libero,  ne  adducova  por  prova  che  il  servigio  del  ca- 
stello era  fallo  dalla  giianlia  nazionale  , non  dalle  guardie  del  corpo.  La 
favelle  le  chiese  se  avrebbe  aggradito  che  queste  guardie  venissero  richia 
male.  La  regina  esitò  su  le  prime  a rispondere,  ma  non  ebbe  il  coraggio 
di  ricnsare  1'  offerta  fattale  dal  generale.  Questi  va  tosto  alla  municipa- 
lità che,  a sollecilazi 'nc  del  medesimo  generale,  fece  ejj  offtrio  la  pre- 
ghiera al  re  di  richiamare  le  sue  guardie  del  corpo,  offrendo  di  ripartirsi 
con  esse  il  servigio  del  castello.  Non  può  dirsi  che  il  re  e la  regina 
udissero  mal  volentieri  questa  preghiera  ; ma  vi  fu  chi  fece  presagi- 
re ad  entrambi  le  consegnenze  di  ciò;  onde  chi  non  rolea  che  paressero  li 
beri  insinuò  loro  di  rispondere  con  un  rifuilo.  Puro  il  trovar  una  cagione  di 
questo  riflato  diveniva  ben  arduo, c la  regina,  alla  quale  spesse  volle  si  aflì* 

davano  le  commissioni  diflìcili,  dovette  prendersi  1'  as  unto  di  dire  a lafa  ( 

} ette  che  1' offerta  della  municipalità  non  >eiiiva  accettata.  Nc  addusse  a 
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motivo  che  non  si  volevano  esporre  le  {ni^rdìe  dol  cqrpo  ad  essere  trucida- 
te. Per  altro  i.afayette  aveva  incontrato  poco  prima  una  guardia  del  corpo 
chepas(»eggiava  in  divisa  nel  Palazzo  Reale.  Raccontò  questo  fatto  alla  re- 
gina, la  qiule,  ciò  non  o.staiile,  rimase  ferma  nella  negativa  che  era  incari- 
cata dì  riferirgli. 

NOTA  XIV,  Pag.  2J3. 

Il  discorso  fatto  da  Monsieur  al  Palazzo  di  CilU  contiene  un  tratto  trop- 
po imperlante  per  non  essere  qui  riferito. 

it  Quanto  alle  mìe  opinioni  per>onati  ne  parlerò  con  fldocia  ai  mici  con- 
cittadini. Dal  giorno  in  cui  noll'asscmhl  a de'notabili,  mi  spiegai  su  la  qni- 
stione  fondamentale  che  lenea  divisi  gli  spiriti,  non  ho  cessalo  di  credere 
che  una  grande  rivoluzione  stava  per  accadere^  che  il  re,  atteso  le  sue  ret- 
te intenzioni,  le  sue  virtù  qd  il  supremo  suo  grado,  doveva  esserne  il  capo> 
poiché  questa  non  poteva  essere  utile  alla  nazione,  se  non  lo  era  al  monar- 
ca ; che  in  fine  1'  autorità  regia  d >veva  essere  il  baluardo  della  libertà  na- 
zionale; e la  libertà  nazionale,  la  base  dell' autorità  regia  Mi  si  citi  una  so- 
la delle  mie  azioni,  un  solo  dc'miei  discor.Hi  che  abbia  smentito  questi  prin- 
cipii,  da  cui  possa  dedursi  che,  in  qualunque  circostanza  io  mi  sia  trovato, 
la  felicità  del  re,  quella  del  popola  non  sieno  state  incessantemente  l'unico 
oggetto  de' mìei  pensieri  e delle  mie  mire.  Sino  a questo  segno  ho  il  diritto 
di  essere  creduto  su  la  mia  parola:  non  ho  mai  cangiato  di  sentimenti  e di 
prii.cipii  e non  cangerò  giammai  ». 


NOTA  \T,  Pag.  214. 

Il  discorso  pronunciato  in  questa  occasione  dal  re  ò troppo  notabile  per 
non  essere  citato  con  alcune  osservazioni.  Questo  eccelle. ite  e troppo  infe- 
lice monarca  che  viveva  in  uno  stato  di  continua  e.^itazione  vedeva  in  certi 
momenti  con  molla  aggiustatezza  i propri  doveri  c i torti  della  corte,  il  fa- 
re che  domina  nel  di-corso  da  lui  pronunciato  ai  4 febbraio,  dimo.stra  ab- 
bastanza come  in  quel  momento  isuoì  detti  non  fossero  forzali  , e corno 
egli  si  c^rimesse  con  un  vero  sentimento  intorno  al  a presente  sua  condi- 
zione. 

» Signori,  la  gravità  dei  fatti  tra  cui  s'awolgc  la  Francia  mi  trae  in  mez- 
zo a Yoi.ll  progressivo  rallentamento  di  tutti  i legami  deirordince della  sii- 
burdinazione,  la  sospensione  o Tinerzia  deila  giustizia,  i mali  umori  che 
nascono  dalle  particolari  privazioni,  le  opposizioni,  grinfausli  rancori  che 
sono  rinevilabile  c mseguenza  delle  lunghe  dissensioni,  lo  stalo  minacce- 
vole delle  flnanze  e le  inccriezze  su  la  ricchezza  pubblica,  per  ultimo  la 
generale  agitazione  degli  spirili,  tutto  sembra  cospirare  a niaulenere  Piu- 
quielmline  de' veri  amici  del  ben  essere  e della  prosperità  del  reame. 

» I na  grande  meta  s'oITre  ai  vostri  sguardi,  ma  fa  d'uopo  raggiugnerla 
senza  accrosciroenti  di  turbolenze  c scosse  novelle.  Era  più  dolce,  devo  dir- 
lo, e più  tranquilla  la  via  per  la  quale  io  sperava  coodurvici, quando  formai 
il  disegno  di  adunarvi  o riunire  per  Pamorc  della  pubblica  felicitai  lumi  ed 
i voleri  de  rapprcsentanti  della  nazione;  ma  la  felicità  di  me  stesso  eia  mia 
gloria  non  vanno  meno  strettamente  collcgale  col  buon  successo  de' vostri 
lavori. 

»Glì  hoprole'.ticonnna  continua  vigilanza  dalla  funesta  innuenza  che  po- 
tevano esercitare  sovr'essi  le  sfortunate  condizi  >ni  in  cui  eravate.  Oli  orro- 
ri della  carestia, che  la  Francia  ebbe  a temere  nello  scordo  anno,  furono  da 
me  allontanali  per  opera  di  moltiplicate  cure  c d'  iinmosise  provistoiii.  il 
disordine,  che  l'antico  stato  dell'  erario  , il  credito  pubblico  decaduto,  la 
spaventosa  scarsezza  della  m mota  e l'estenuazione  graduale  delle  rendilo 


domano  Daliiratmenle  condurre  ; quello  disordine,  o almeno  lo  scoppio  • 
gli  eccessi  che  ne  poteano  derivare,  fluori  gli  ho  tenuti  lontani.  Uo  mitiga- 
to per  ogni  dove,  e principalmente  nella  metropoli , le  pericolose  conse- 
guenze della  mancanza  di  lavoro  , e non  ostante  i’indebolimento  di  lutti  i 
mezzi  d'anlorità,  ho  mantenuto  il  regno,  non  dirò  già  nella  calma,  son  ben 
lontano  dal  poterlo  dire,  ma  in  quello  stalo  di  pausa  che  può  bastargli  a ri- 
cevere la  beneflcenza  di  una  saggia  e ben  ordinata  libertà  ; per  ultimo,  ad 
onta  del  nostro  stalo  interno  , si  generalmente  conosciuto  , ad  onta  dello 
politiche  tempeste  che  scuotono  altre  nazioni, ho  serbala  la  pace  al  di  Tuori 
e mantenuto  con  tutte  le  potenze  dell'  Europa  quelle  relazioni  di  riguardo 
e d'amicizia  che  possono  reuder  questa  pace  durevole. 

» Dopo  avervi  cosi  preservati  dalle  grandi  contrarietà  che  poleano  di 
leggieri  attraversare  le  vostre  premure  ed  i vostri  lavori,  credo  giunto  il 
momento  io  cui  imporli  all'  iii'ercssc  dello  stato  eh'  io  mi  collcghi  d'  una 
maniera  anche  più  esplicita  e più  manifesta  con  voi  per  l’esecuzione  e la 
riuscita  di  quanto  avete  combinalo  pel  bene  della  Francia.  Non  posso  co- 
gliere una  più  bella  occasione  del  luoincnto  nel  quale  mi  presentale  , 
perché  io  gli  accetti  , i decreti  destinali  a stabilire  nei  regno  un  ordina- 
mento novello  che  debba  avere  un’  eilicacia  si  importante  per  la  felicità 
de’  miei  sudditi  e per  la  prosperità  di  questo  reame. 

» Voi  lo  sapete,  signori  , come  già  da  dicci  anni  sono  , e quando  il  volo 
della  nazione  non  si  era  per  anche  ma  lifeslato  su  le  assemblee  provinciali, 
io  avessi  pri  icipiato  a sostituire  questo  genere  d’  amministrazione  a quel- 
lo che  un'  antica  e lunga  abitudine  avea  consacrato.  Poiché  I’  esperienza 
m’  ebbe  fatto  conoscere  eh’  io  non  m’  era  ingannalo  nciropinionc  conce- 
pita sul  vantaggio  di  tal  genero  d'  amministrazioni  , ho  cercalo  che  go 
dessero  dello  stesso  benelicio  tulle  l'allre  province  del  mio  regno;  e,  per 
assicurar  meglio  alle  amministrazioni  novelle  la  confldenza  generale  , ho 
volato  che  i membri  di  cui  sarebbero  composte  fossero  eletti  liberamen- 
te da  tutti  i cittadini.  Voi  ave:c  migliorale  queste  idee  in  più  d'  un  modo, 
e il  più  essenziale  miglioramento  si  é,  senza  dubbio , la  nuova  siiddirisio- 
ne  saggia  e ben  ragionala  che,  attenuando  le  antiche  separazioni  fra  pro- 
vincia e provincia  e determinando  un  sistema  generale  e compiutodiequi- 
llbrio  , sospinge  più  saldamonte  ad  un  medesimo  Q.ie  ed  utilità  tulle  lo 
parli  del  regno.  Questa  grande  idea  , questo  salutare  disegno  vi  sono  inte- 
ramente dovuti  ; né  ci  volea  mcuo  di  uua  unione  di  voluii  à per  parte  dei 
rappresentanti  della  nazione,  né  della  giusta  loro  preponderanza  su  l’opi- 
nione generale  per  imprendere  con  liducia  un  cangiamento  di  tanta  im- 
portanza e per  vincere,  a nome  della  ragione  , le  resistenze  dell  abitudi- 
ne e do’  particolari  rispetti  ». 

Tutto  quanto  dice  il  re  e aifalto  giiis<o  ed  otiimaracn  c sentilo  , 
perché  è verissimo  che  tutti  gl'  indicali  migli.irameuli  erano  siati  tentati 
da  lui  di  suo  moto  proprio  e eh’  egli  avea  dato  il  raro  esempio  di  preve- 
dere i bisogni  dei  propri  sudditi.  Anche  gli  encomi  ch'egli  impartisce  alla 
nnova  divisione  del  territorio  francese  portano  1'  impronta  di  piena  buona 
fede  , chè  del  certo  tal  divisione  fu  utilissima  al  governo  col  distruggere 
le  resistenze  che  spesse  volte  gli  aveva  opposta  la  diversa  situazione  dei 
Inoghi  Tutto  pertanto  ne  trae  a credere  che  il  re  qui  parlasse  con  grande 
tincerilà.  Egli  conlinna  : 

«Favorirò,  seconderò  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  mia  mano  il  buon  suc- 
cesso di  questa  vasta  distribuzione  da  cui  dipende  la  felicità  della  F.'aucia; 
e,  credo  necessario  il  dirlo,  son  troppo  compreso  della  posizione  interna 
del  regno  , ho  gli  occhi  troppo  aperti  su  i pericoli  d'ogni  genere  da  cui 
siamo  circondali,  per  non  sentir  fortemente  quanto  nella  presente  disposi- 
zione degli  spiriti  e considerando  lo  stato  in  cui  ai  trovano  gli  affari  pub- 
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V blicigiiia  ineTÌ(abile  cbe  oilnuoTO  ordine  di  cote  Tenga  itabililo  con  calma 

e tranquillità  o il  re°no  rimanga  esposto  a tolte  le  calamità  dell’anarebia. 

>■  Dehì  i Teri  cittadini  meditino  ciò,  come  ho  fatto  io,  per  volgere  uni- 
camente la  loro  attenzione  sul  bene  dello  stato  \ e vedranno  che,  comun- 
que diverse  sieno  le  loro  opinioni  , un  interesse  comune  deve  oggidì  rin- 
nirli.  Il  tempo  riformerà  quanto  possa  rimanere  di  difel  oso  nella  raccol- 
ta di  leggi  cbe  sarà  stala  l’opera  di  questa  assemblea  C Quetla  eriiiea  in- 
diretta e moderata  dimostra  che  il  re  non  voleva  adulare  ma  dire  la  verità 
anche  adopraudo  i necessari  spedientij  ; ma  qualunque  disegno  inteso  a far 
crollare  i principii  della  stessa  costituzione,  qualunque  accordo  il  cui  sco- 
po fosse  atterrarli  o diminuirne  la  fortunata  influenza,  non  porterebbe  altra 
conseguenza  che  quella  di  gettare  fra  noi  i mali  spaventosi  della  discor- 
dia; e supponendo  possibile  ad  effettuarsi  un  simile  attentato  contrail  mio 
popolo  e me  , il  risiiltamenlo  ci  priverebbe  senza  riparo  de'  diversi  boni 
di  cui  un  nuovo  ordine  di  cose  ne  presenta  la  prospettiva. 

« Abbandoniamoci  dunque  di  buona  fede  alle  speranze  cbe  ne  è lecito 
concepire  e pensiamo  soltanto  a farle  avverare  con  unanime  accordo.Sap- 
piasi  per  ogni  dove  che  il  monarca  e i rappresentanti  della  nazione  sono 
uniti  insieme  da  uno  stesso  interesse,  da  uno  stesso  volo  , aflincbé  questa 
opinione,  questa  ferma  credenza  diffondano  uno  spirilo  di  pace  e di  buon 
volere  nelle  province,  e d'ora  in  poi  tutti  i cittadini  commendevoli  per  la 
loro  onestà  , tulli  coloro  cbe  possono,  mercè  il  lore  zelo  ed  i loro  lumi , 
prestar  servigi  essenziali  allo  stalo,  prendano  parte  nelle  diverse  suddivi- 
sioni dell'  amministrazion  generale  , la  coi  connessione  e totalità  debbo- 
no eflicaccmentc  concorrere  al  rislabilimeuto  dell’  ordine  e della  prospe- 
rità di  questo  reame. 

» Non  dobbiamo  dissimularcelo  ; molto  a noi  rimane  a fare  per  raggiu- 
gnere  una  tal  meta,  ma  volontà  seguita  , uno  sforzo  generale  e comune 
sono  assolutamente  necessari  per  ottenere  un  vero  buon  successo.  Conti- 
nuale dunque  ne’  vostri  lavori  senz’  altra  passsione  che  quella  del  bene  ; 
fissale  sempre  la  prima  attenzione  su  la  sorte  del  popolo  e su  la  pubblica 
libertà  , ma  pensalo  ancora  ad  addolcire,  a calmare  tulle  le  diffidenze  ; 
mettete  fine,  il  piò  presto  possibile,  alle  inquietudini  di  diverso  genere  che 
allontanano  dalla  Francia  un  si  gran  numero  de’  suoi  cittadini  , inquietu- 
dini, I’  effetto  delle  quali  fa  guerra  alle  leggi  di  sicurezza  e di  libertà  che 
volete  ristabilire  : la  prosperità  può  sol  ritornare  col  generale  contento. 
Noi  vediamo  per  ogni  dove  delle  speranze;  siamo  ansiosi  di  vedere  egual- 
mente per  ogni  dove  la  felicità. 

n Verrà  giorno,  mi  giova  crederlo,  in  cui  indistintamente  tutti  i France- 
si ravviseranno  il  vantaggio  dell’  intera  abolizione  d’ogni  differenza  d'or- 
dine c di  stalo,  ove  si  tratti  d'adoperarsi  in  comune  al  bene  pubblico,  a 
quella  prosperità  della  palria,che  è un  interesse  uguale  di  tutti  i cittadini; 
e ciascuno  dee  vedere  senza  rammarico  che  d'ora  in  poi,  per  essere  chia- 
malo a servire  in  qualche  modo  lo  stalo,  un  cittadino  non  abbisognerà  di 
altri  requisiti  fuor  dell’  essere  raccomandato  dai  propri  meriti  d’  ingegno 
e di  virtù. 

»Nel  medesimo  tempo,  ciò  non  ostante,  tutto  quanto  ricorda  ad  una  na- 
zione r antichità  e la  continuazione  dei  servigi  prestati  allo  stato  da  qual- 
che onorata  prosapia  è un  distintivo  che  nulla  può  distruggere  ; e poiché 
questo  si  collega  co’  doveri  della  gratitudine , tutti  quelli  che  in  qualsisia 
ordine  delta  società  aspirano  a servire  efficacemente  la  patria  loro,  e quel- 
li che  hanno  già  avuta  la  fortuna  di  riuscire  in  ciò,  hanno  un  interesse 
proprio  nel  rispettare  qnesta  trasmessione  di  titoli  o di  rimembranze  , il 
più  bello  fra  I retaggi  cbe  un  uomo  possa  tramandare  ai  suoi  figliuoli. 

» Il  rispetto  dovuto  ai  ministri  della  religione  non  potrà  cancellarsi 
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«•mmeo  ei«o  dall*  anime  francesi,  e quando  la  considerazione  in  eoi  m- 
ranno  tenuti  »'  accorderà  principalmenle  con  ic  sanie  rerità  poste  sotto 
la  salTaguardia  deirordine  e della  morale,  ogni  cittadino  onesto  ed  islrnt- 
to  avrà  un  ugnale  interesse  nel  mantenerlo  e difenderlo. 

a Certamente,  coloro  ckt  Aontio  abbandonato  i loro  privilegi  pecuniali,  co- 
loro che  non  formeranno  pii,  come  per  l"  addietro,  tm  ordine  politico  nel- 
lo stato  , si  trovano  or  sottoposti  a perdite  r sacrifizi  de'  quali  non  passo 
non  conoscere  tutta  l'importanza  ; ma  mt  auguro  saranno  generori  aàta- 
stansa  per  rawisorti  compensali  nei  beni  pubblici  di  cui  dà  speranza  lo  sta- 
bilimento delle  assemblee  nazionali  ». 

Il  re  continua,  come  si  vede,  dimostrando  a tu' ti  i partigiani  dei  diver- 
si ordini  i vantaggi  delle  nuove  leggi  e ad  un  tempo  la  necessità  di  oon- 
servare  alcuna  cosa  delle  antiche. 

» Avrei  a ch’io  le  mie  perdite  da  raccontare  , se  , in  mezzo  ai  maggio- 
ri bisogni  dello  stalo  , potessi  fermarmi  su  riguardi  personali  ; ma  tro- 
vo un  compenso  che  mi  basta,  un  compenso  compiuto  ed  intero  nell’  au- 
mento del  ben  essere  della  nazione  j e questi  sentimenti  che  esprimo  mi 
vengono  dal  fondo  del  cuore. 

» Difenderò  pertanto,  manterrò  la  libertà  costituzionale  , di  cui  il  volo 
ge  evale,  d'  accordo  col  mio,  ha  consacrali  i principii.  J^aró  di  più  anco- 
ra ; d‘  accordo  con  la  regina  , eie  è a parte  con  me  di  tutti  i miei  senti- 
menti , preparerà  di  buon'  ora  lo  spirito  ed  il  cuore  di  mio  figlio  al  nuovo 
ordine  di  cose  che  i tempi  hanno  condotto  , e lo  educherà  fin  dai  suoi  pri- 
m'  onns  ad  essere  felice  della  felicità  de'  /francesi,  ed  a riconoscere  sem- 
pre , ad  onta  del  lingnaggio  degli  adulatori  , che  una  saggia  costituzione 
lo  preserverà  dai  pericoli  dell’  inesperienza,  e che  una  giusta  libertà  ag- 
fiugne  un  nuovo  pregio  ai  sentimenti  d’  amore  e di  fedeltà , di  cui  la  na- 
zione offro  da  tanti  secoli  gli  esempli  più  commoventi  a'  suoi  re. 

» Non  devo  revocarlo  in  dubbio:  nel  compiere  il  vostro  gran  lavoro,  voi 
certamente,  colla  vostra  saggezza  e col  vostro  candore,  darete  opera  alla 
stabilità  del  potere  esecutivo;  condizione  senza  la  quale  non  potrebbe  sus- 
sistere verun  ordine  durevole  nell’  interno  , nò  veruna  considerazione  al 
di  fuori.  Nessuna  sorta  di  diffidenza  può  ragionevolmente  rimanere  ne’vo- 
stri  cnori  ; egli  è pertanto  del  vostro  dovere,  e come  cittadini  e come  fe- 
deli rappresentanti  della  nazione  , 1'  assicurare  al  bene  dello  stato  ed  alla 
libertà  pnbblica  quella  durevolezza  che  soltanto  da  un'  autorità  operosa  e 
Intelare  può  scaturire.  Certo  non  isfugge  alla  vostra  mente  che,  senza  una 
tale  autorità,  tutte  le  parti  del  vo.stro  sistema  di  costituzione  resterebbero 
prive  ad  un  tempo  di  connessione  c di  corrispondenza  fra  loro; e nell’ado- 
porarvi  per  la  libertà,  che  voi  amale  e che  amo  ancor  io,  non  dinienliclie- 
rate  del  certo  che  il  disordine  in  fatto  di  amministrazione  , traendo  seco 
la  confusione  de’poteri,  degenera  spesse  volte, per  la  forza  di  cieche  vio- 
lenze, nella  più  pericolosa  e spaventevole  di  tutte  lo  tirannie. 

«Cosi  pure,o  signori,non  per  me, che  non  considero  quanto  riguarda  la 
■Ha  persona  appo  le  leggi  e le  islitiizioni  che  debbon  regolare  la  sorto  di 
qoest’  impero,  ma  per  la  felicità  stessa  della  nostra  patria,  per  la  sua  pro- 
sperità, per  la  sua  possanza,  io  vi  scongiuro  a liberarvi  da  tulle  le  impres- 
sioni del  momento  che  potrebbero  di.slogliervi  dal  ponderare  nella  sua 
totalità  quanto  è necessario  ad  un  regno  qual  è la  Francia  cosi  per  la  sua 
vasta  estensione  ed  immensa  popolazione,come  per  le  sue  inevitabili  rela- 
zioni con  lo  straniero. 

» Né  voi  negherete  tampoco  la  vostra  attenzione  a quanto  esigono  pari- 
mente dai  legislatori  le  coslnmanze,  il  caratlore  e le  abitudini  di  una  na- 
zione divenuta  troppo  celebre  nell’  Furopa  per  I’  iudolc  del  suo  spirilo  a 
del  suo  genio  , perché  possa  apparire  cosa  indifferente  il  mantenere  o 
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Mnfriare  in  e.tsa  t tenlimenli  di  dolcezza  di  confidenza  e di  bonià  che  W 
hanno  fratIaU  (anta  rinomanza. 

« Datele  alireai  1’  eaempio  di  quello  apirllo  di  Kinslizia  che  è la  aalra- 
guardia  della  proprìeil,  di  queato  diritto  rispettato  da  tutte  le  nazioni,  che 
non  è l'opera  del  ca  o,  che  non  derira  da  privilegi  d’opinione,  ma  che  va 
■trettameiite  connesso  con  le  più  essenziali  relazioni  dell’ ordine  pubblico 
e con  le  prime  condizioni  della  sociale  armonia. 

s per  quale  fatalità,  allorché  la  calma  principiava  a rinascere , novelle 
inquietudini  si  sono  sparse  nelle  province!  Per  quale  fatalità  v' è chi  non 
teme  d’abbandonarsi  tuttavia  a uuuvi  eccessi!  Congiungetevi  a me  per  fre- 
narli e con  tolti  I nostri  sforzi  impediamo  che  criminose  violenze  vengano 
a contaminar  questi  giorni  in  cui  si  sta  preparando  la  felicità  della  nazione. 
Voi  che  possedete  tanti  mezzi  d’imperio  aula  pubblica  confidenza, risràto 
ralt  intorno  a'  suoi  veri  bisogni  il  popolo  che  si  eercn  di  render  traoiatu, 
gueslo  buon  popolo  che  mi  s si  caro,  e da  cui  Mti  tn'  asst'riiruno  che  sorto 
amato  quando  tvgliono  consolarmi  nelle  mie  afflisioni.  Ah  ! se  questo  po- 
polo sapesse  a qual  seguo  io  mi  trovi  i.  felice  alla  notizia  di  un  attentato 
commesso  contro  alle  proprietà  , o d’  un  alto  di  violenza  su  le  persone, 
(orse  risparmierebbe  questa  dolorosa  amarezza  al  mio  more. 

» ISou  posso  inierlenervi  de’  grandi  interessi  dello  stalo  senza  solleci- 
tarvi a dar  opera  d’  una  maniera  premurosa  e definitiva  a quanto  concer- 
ne il  ristabilimento  dell’  ordine  nelle  finanze  e la  tranquillità  della  invia- 
mersbile  moltitudine  di  cittadini,  il  cui  personale  vantaggio  è accoppialo 
per  diritto  con  la  ricchezza  dello  sta’o. 

» Egli  é tempo  di  calmare  tutte  queste  inquietudini  ; egli  é tempo  di 
restituire  a questo  regno  la  forza  del  credito  cui  ba  diritto  di  pretendere. 
Voi  non  potelo  far  tatto  in  una  volta;  onde  vi  esorto  a riservare  per  altri 
tempi  una  parte  de’  benefizi  di  cui  la  riunione  de’ vostri  lumi  vi  mostra  la 
prospettiva.  Ma  quando  a tutto  quello  che  avete  operato  a quest’ora  avre- 
te aggiunto  uii  sistema  saggio  e ragionevole  per  l'esercizio  della  gius  izia; 
quando  avrete  consolidate  le  basi  di  nn  perfetto  equilibrio  fra  le  rendite 
e le  spese  dello  slato;  in  somma  quando  avrete  compiuta  l’opera  della  co- 
slilnzione,vui  sarete  per  acquistare  grandi  diritti  alla  pubblica  gratitudine; 
e nella  conliniiazione  successiva  delle  assemblee  nazionali, continuazione 
fondata  d’  ora  in  poi  su  questa  costituzione  medesima,  non  avrete  più  ad 
aggiugnere  d'  anno  in  ai  no  che  nuovi  mezzi  di  prosperità,  possa  questo 
giorno,  in  cui  il  vostro  re  viene  ad  unirsi  con  voi  nel  modo  piu  intimo 
e più  leale  , possa  essere  un’  epoca  memorabile  negli  annali  di  questo 
impero  ! lo  sarà,  io  spero,  se  gli  ardenti  miei  voti,  se  le  sollecite  mie  e- 
aortazioiii  possono  essere  un  segnale  di  pace  e di  ravvicinamento  tra  voi. 
Chi  si  allontanerebbe  tuttavia  ria  questo  spirito  di  concordia  , divenuto  ss 
necessario,  farcia  a me  il  sagrifisio  di  tutte  le  rimembranze  che  lo  addolo- 
rano; io  gliene  darò  compenso  colla  mia  rtconoscenza  ed  affezione, 

u Col  giorno  d'  oggi  pretiggiainoci  tutti  di  non  professare  , ve  ne  offro 
io  stessa  1’  esempio,  se  non  una  sola  volontà,  una  sola  opinione,  un  solo 
interesse:  I’  amore  alla  nuova  cosliluzionc , I’  ardente  brama  della  paco, 
del  ben  essere  e della  prosperità  della  Francia  s. 

hOTA  XVI,  Pag.  zia 

hon  posso  far  meglio  che  citare  le  memorie  dello  stesso  signor  Fro- 
meni  per  dare  una  giusta  idra  della  emigrazione  e delle  opinioni  che  late- 
neano  divisa  in  un  volume  intitolato  : /taeeolta  di  diversi  scritti  relativi 
alla  rivolutione  il  signor  Fromrul  si  esprime  come  segue  ' . 

» nel  gennaio  del  i;so  , avviatomi  egrctamenle  a Torino  , mi  recai 
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presto  i principi  rrtncetl  per  solleciter  I’  appror azione  de’  miei  dise- 
gni e la  loro  askisleu/a.  In  un  conkiglio , che  fu  lennto  al  mio  arriro,  di- 
mostrai loro  che  se  volevano  armare  < partigiani  dell’  altare  e del  trono  e 
far  cammitwr  di  conserva  i rispetti  della  religione  e guelli  della  monarchia 
sarebbe  stato  facile  il  salvarle  entrambe.  Benché  fortemcnle  affezionalo  al- 
la fede  de'  miei  padri,  non  erano  i non  callolici  quelli  ai  quali  io  rolessi 
far  guerra  , ma  bensì  i nemici  dichiarali  del  callulicismo  e della  monar- 
chia , coloro  atrezzl  a spacciare  allamenle  che  da  Iroppo  lungo  lempo  si 
parlata  di  Gesù  Crislo  e do'  Itorboni  , coloro  che  prelrndcvano  strozzar 
J'  ultimo  de'  re  con  le  hiidclla  dell'  ultimo  de'  preti  I uon  cattolici  rtmo- 
si  fedeli  al  Irono  baiiiiu  sempre  troralo  in  me  il  più  lencro  concitladiuo  , 
i cattolici  ribelli  il  più  accanito  nemico 

k II  mio  disegno  tenderà  unicamente  a formare  una  lega  e a render- 
la, fin  dorè  dipendeva  da  me,  ektesa  e consistente.  Poiché  il  vero  argo- 
mento de'  rivoluzionari  era  la  forza  , io  sentiva  che  la  vera  risposta  da 
darsi  a costoro  era  la  fi  rza.  Jn  allora,  siccome  adesso  , io  era  convinto  di 
questa  grande  verità:  che  «n  ■ forte  passione  può  venir  soffocata  solamen- 
te da  una  passione  anche  più  Iurte  e che  si  solo  scio  religioso  poteva  spe- 
gnere il  delirio  repubblicano.  I miracoli  che  lo  zelo  della  retigionc  ha  o- 
perati  in  appresso  nella  vandea  e nella  Spagna  provano  che  1 filosofanti  ^ 
ed  i rivoluzionari  nou  sarebbero  mai  venuti  a rapo  di  stabilire  , per  un 
certo  numero  d'  anni  , il  loro  sistema  anlireligioso  ed  antisociale  su  la 
maggior  parte  dell’  Europa,  se  i luinislri  di  Luigi  XVI  avessero  roncepilu 
un  divisamenlo  simile  al  mio  , o se  i cuusiglieri  de'  principi  emigrali  l’a- 
vessero sinceramente  adottalo  e realmente  sostenuto. 

» Ma  sforlmiatamcnle  la  maggior  parte  dei  personaggi  che  assislevaDO 
Luigi  XV  I e i principi  della  sua  casa  ragionavano  ed  operavano  unicamenla 
so  priacipii  filosofici , ancorché  sapessero  che  i filosofi  ed  I loro  discepoli 
fossero  la  cagione  che  incitava  gli  artefici  della  rivoluzione. Avrebbero  cre- 
duto di  rendersi  solennemente  ridicoli  o disonc  rati, se  avessero  pronunciala  * 
la  sola  parola  religione, o adoperali  i possenti  sussidi  che  questa  presenta  ^ 
di  cui  i maggiori  politici  si  sono  giovali  in  ogni  tempo  con  buon  suroea- 
so.  Inlaiiloclié  l'assemblea  nazionale  cercava  di  traviare  il  popolo o di  af- 
fezionarselo coll'  abolizione  dei  diritti  feudali,  delia  decima,  deiie  gabel- 
le ecc.  , quegli  altri  s’  immaginavano  ricondurlo  alla  sommessione  con 
liailali  su  I’  incoerenza  delle  nuove  leggi,  con  la-pittura  delle  disgrazie 
del  re,  con  scritti  in  somma  posti  al  di  sopra  dell’  intelligenza  del  popolo 
stesso.  Gnu  questi  bei  mezzi  credeano  far  rinascere  nei  cuori  di  tutti  i i 
Francesi  un  amor  puro  e sincerissimo  pei  loro  sovrano  j si  lusingavano 
che  i ciamori  de'  malcontenti  porrebbero  un  argine  agli  attentati  de’  fa- 
aiosi  e permetterebbero  al  re  di  andar  diritto  alta  meta  che  s era  prefissa. 

1 miei  consigli  furono  verisimilmente  apprezzati  per  quel  che  valeva  la 
mia  persona,  mentre  1'  opinione  de'  grandi  della  corte  lo  fu  sui  loro  titoli 
e sulle  loro  ricchezze  ». 

il  signor  Froment  prosegue  ii  suo  racconto  di  questo  tenore,  ed  altrove 
contrassegna  come  segue  le  fazioni  in  cui  si  divideva  la  corte  fuggitiva.  . 

» 1 titoli  onorevoli  di  qne'  grandi  personaggi,  e d’  altra  banda  i riguar- 
di che  mi  venivano  generalmente  usati  a Torino  , in’  avrebbero  fa  to  di- 
menticare il  passato  ed  empiuto  delle  più  ridenti  speranze  per  l’avvenire, 
se  avessi  scoperta  una  grande  abilità  ne'  consiglieri  do' principi  ed  un  per- 
fetto accordo  fra  gli  uomini  che  aveano  maggiore  influenza  so  i nostri  af- 
fkri;  ma  io  vedea  con  dolore  V emigraiione  divisa  in  due  partii  l’una  delle 
quali  volea  tentare  la  controrivoluzioi  e col  semplice  soccorso  delle  poten- 
te straniere’,  l'altra  eoi  realisti  deli'  interno. 

» La  prima  parte  prelendea  che,  cedendo  alcune  province  alle  potenze, 
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queste  somministrerebbero  ai  prlnripi  francesi  deqll  esercili  abbastanza 
numerosi  per  ridtin'e  al  dovere  i ribelli;  col  tempo,  secondo  chi  la  pensa- 
va cosi , si  sarebbero  facilmente  rironqui-tate  le  concessioni  carpile  in 
quel  momento  dalla  necessità;  e la  corte, non  ron/roendo  obbliga*i»ni  cun 
aicHti  tarpo  dello  stalo,  avrebbe  potuto  dettar  la  lepge  a tutti  i Francesi... 

• Que’  cortigiani  tremavano  all'  idea  che  la  nobiltà  di  provincia  ed  i realisti 
del  terzo  stalo  avessero  V onore  di  rimettere  a sesto  la  monarchia  v acil- 
lanle.  Sentivano  che  non  sarebbero  più  sta'i  i dispensatori  delle  grazie  • 
che  il  regno  loro  sarebbe  (Inilo  appena  la  nobiltà  delle  province  avessa 
ristabilita,  a costo  del  proprio  sangue  , I’  anlorità  reale,  e meritati  quindi 
i benefìzi  e la  confidenza  del  suo  sovrano.  La  paura  di  un  tal  nuovo  ordi- 
ne di  cose  li  traeva  a colicgarsi,  se  non  per  levar  di  mente  ai  prinoipi  l'i- 
dea di  valersi  in  qualunque  maniera  de’  realisti  deH'in  erno,  certo  per  di- 
rigere principalmente  la  loro  attenzione  su  i gabinetti  d’Eorupa  e condur- 
li a fondar  tutte  le  loro  speranze  su  I soccorsi  degli  stranieri  Per  una  con- 
seguenza di  questa  paura,  avrebbero  segretamente  messi  in  opera  i mezzi 
più  elfìcaci  per  rovinare  i soccorsi  interni,  per  far  andare  amale  i propo- 
sti divisamenli,  molti  de’  quali  avrebbero  potuto  produrre  il  rislabilimen- 
to  dell’  ordine  , se  fossero  stali  saggiamente  direi  i ed  effettivaroente  so- 
stenuti. Di  queste  rose  sono  stato  testimone  io  medesimo;  e lo  dimostrerd 
no  giorno  citando  fatti  ed  autentiche  prove;  ma  il  tempo  non  ne  è ancora 
venn  o.  Hi  una  conferenza  che  accadde  in  quel  torno  di  tempo  sul  giova- 
mento che  si  polca  trarre  dalle  disposizioni  favorevoli  dei  Lionesi  e degli 
abitanti  della  Franca  Contea  esposi  senza  preamboli  i modi  che  si  dove- 
vano usare  nello  stesso  mezzo  per  assicurare  il  trionfo  de’  realisti  del 
tiévandan,  delle  cevenne,  del  vivarese,  del  Contado  Venosino,  della  Liu- 
guaduca  e della  Provenza.  Nel  fervore  di  questa  discussione,  il  signor  mar- 
chese d’  Antiebamp  , gran  partigiano  delle  potenze,  mi  disse:  « ma  gli  op- 
pressi e i parenti  delle  vittime  non  cercheranno  di  vendicarsi?  — Che  fa 
• questo  , io  gli  ri-posi  , semprechè  arriviamo  al  nostro  intento?  — Vede- 
te voi  , egli  esclamò,  come  bel  bello  ho  fatto  confessar  loro  che  si  eser- 
citerebbero delle  vendevo  private  ! » Trasecolato  da  questa  osservazione, 
diasi  al  signor  marchese  de  la  Rouzière  che  mi  stava  vicino:  * IVon  crede- 
vo che  una  guerra  civile  dovesse  somigliare  ad  una  mistione  di  cappucci- 
ni V.  Cosi  inspirando  ai  principi  il  timore  di  rendersi  odio.-i  ai  più  crudeli 
loro  nemici,  i cortigiani  li  conducevano  a mezzani  espedienU,bastanti  certo 
per  eccitare  lo  zelo  de’  realisti  doli' interno,  ma  insiiflicicntissimi , dopo 
averli  compromessi,  a guarentirli  dal  furore  de’  faziosi.  Ilo  dovuto  ricor- 
darmi di  ciò  quando,  durante  il  soggiorno  dell’  esercito  de’  principi  nella 
Sciampagna,  il  signor  de  la  Porte,  aiutante  di  campo  del  marchese  d'AU- 
tichamp,  avendo  fatto  prigioniere  un  repubblicano,  credè,  giusta  il  sistema 
del  suo  generale,  ricondurre  colui  al  dovere  con  u’ a patetica  esortazione, 
poi  gli  restituì  l’armi  e la  libertà;  non  appena  il  repubblicano  ebbe  fatti 
alcnni  passi,  si  voltò  c stese  morto  il  suo  vincitore.  Il  signor  marebese  di 
Antiebamp,  dimentica  a allora  la  moderazione  di  cui  avea  fatto  sfoggio  a 
Torino,  iiicgndiò  parecchi  villaggi  per  vendicare  la  morte  dell’  impruden- 
te suo  missionario. 

» La  seconda  parte  sostenea  che,  avendo  le  potenze  prese  I’  armi  più  di 
una  voi  a per  umiliare  i Borboni  c,  sopratlntto,  per  impedire  Luigi  XIV 
dall’  assicurare  la  corona  di  Spagna  al  proprio  nipote,  bisognava  tolt’altro 
che  chiamarle  in  nostro  aiuto,  ma  in  vece  di  rianimare  lo  zelo  del  clero,  la 
devozione  della  «obiltà,  l'amore  del  popolo  pel  re  ed  affrettarsi  a soffoca- 
re una  irta  di  famiglia  della  quale  gli  stranieri  avrebbero  forse  avuta  la 
tentazione  di  profittare ...  A questa  funesta  rottura  tra  i capi  della  emigra- 
zione ed  oirimperizia  o perfidia  de’ ministri  di  Luigi  xvi  i rivoluzionari 
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, • doTeUero  i primi  loro  buoni  iiiccetsl.  Vado  più  ilioanzi  e loil^ogo  che  chi 
ha  ratta  la  rirolotione,  non  è stala  I’  assemblea  iiaiiouale;  l'banno  fatta  i 
cortigiani  del  reedei  principi-,  sostengo  che  i ministri  hanno  dato  Lnigi  XVI 
in  mano  ai  nemici  della  monarchia,  come  ceni  intriganti  hanno  abbando- 
nalo i principi  e Lnigi  xvill  in  balia  de’  nemici  della  Francia  , sostengo 
che  la  maggior  parte  de'  cortigiani  da  cui  furono  circondali  Lnigi  xvi , 
Luigi  XVIII  ed  I principi  erano  e sono  ciarlataui  e veri  eunuchi  politici  ; 
ehe  all’inerzia,  alla  Tigliaccbcria  o alla  tradigione.  di  costoro  vogliono  es- 
sere imputali  quanti  mali  ha  sofTcrti  la  Francia  e quanti  minacciano  tnlla-  > 
ria  il  mondo  intero.  S' io  portassi  un  gran  cognome  , e se  fossi  appartc- 
* nuto  al  consiglio  de’  Borboni,  non  soprarTiverei  all’  idea  che  una  masnada 
■ - di  vili  e codardi  as.sassini,  di  cui  un  solo  non  ha  niosiralo  né  genio,  nù 
T altezza  di  mente,  sia  stala  da  tanto  di  rovesciare  il  trono,  di  estendere  la 
sua  dominazione  su  i più  possenti  stali  d'Europa,  di  far  tremar  l'universo) 

. "e  quando  quest’idea  mi  persegue,  vado,  a seppellirmi  nell’  oscurità  della 
mia  esitanza  per  mellermi  al  coperto  dal  blasiqid,  come  questa  oscurità 
stessa  mi  ha  posto  oell'impotsuza  di ,arrestaxe\progressi, della  rivoliuiojie  /. 
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Ho  di  gii  citali  alcuni  tratti  delle  Memorie  di  fhrrières  conceroenti  la 
prima  ooione  degli  stali  generali.  Poich^nnlla  harvi  dip  ù importante  del 
• goiiMcere  i>ve^i  unlimenti  cha.la  rivolnzione  eccitava  ne’  cuori , cre- 
do* dover-  riportare  a questo  luogo  il  ragguaglio  della  festa  della  fede- 
I razione  olTerlonc  da  quello  stesso  Fei^gièrev  Si  scorgerà  da  tale  desctisio- 
ne  se  l'AitosiasmlT  era  vero,  gf  |i  diifoadeTh  da  un  cuore  all'altro  e se  que- 
sta rivoinziop*  era  spaventevole  quanto  hanno  vblulh  farla  apparire. 

'■>  lutante  i federati  giugnevano  da  tolte  le  parti  dell’impero.  Venivan» 
alloggiali  in  case  parlleolari  , che  «Pan  shllecili  di  sot^inii^r  toro  e 
^ letti  e panni  e legna  e tallo  quanto  poteva  contiRiaire'a  rendere  ad  essi 
gradevole  e comodo  il  soggiorno  della  metropoli.  La  ynnicipalità  adoll^. 
provedimenti  aRlncbò  tanto  concorso  di  stranieri  non  lafba>se  la  pubblica  . 
Iranquillilà.  Dodicimila  operai  lavoravano  senza  posa  a preparare  il  cam- 
- po  di  Marie,  ma  per  quanta  energia  fbs.se  posta  in  questo  lavoro,  esso  prò»  ' 
gradiva  lentamente.  Si  temeva  che  non  fosse  terminalo  ai  I4  luglio,  gior-.' 
no  irrevocabilmente  stabilito  per  la  cerimonia  , siccome  epoca  famosa 
della  grande  sommossa  di  Parigi  c della  presa  della  Bastiglia,  in  tale  fran- 
gente , i distretti  invitano  in  nome  della  patria  i buoni  cittadini  ad  nnirsi  < 
con  gli  operai.  Questa  chiamala  civica  riaccende  tutte  le  teste  ) le  donne, 
prese  anch'esse  dall' entusiasmo,  lo  propagano  per  ogni  dove;  avreste  ve- 
duti seminaristi,  scolari,  saure  spedaliere,  certosini  incanutiti  nella  solitu- 
dine , abbandonar  caso  e chiostri  c correre  al  campo  di  Marte  con  una 
pala  sa  la  spalla  , portando  una  bandiera  orna  a d’  emblemi  patriottici. 
Quivi  tutti  i cittadini  mescolati , confusi  insieme  formano  uu’  oUicina  im- 
mensa e mobile , ciascun  punto  della  quale  presenta  il  variato  suo  grap- 
po. Trovasi  la  scapigliata  baldracca  a canto  della  pudibonda  citladioa  , *- 
Il  cappuccino  che  trasporta  una  tinozza  in  compagnia  del  cavaliere  di 
san  Luigi,  il  facchino  col  bellimbusto  del  palazzo  Reale  , la  gagliarda  pe- 
aciodevola  che  tira  la  carriuola  , empiuta  di  terra  dalla  doma  elegante  e 
soggetta  alle  convulsioni;  popolo  agiato  , popolo  pitocco  , popolo  vestito  , 
■Molo  cencioso,  vecchi,  ragazzi,  commedianti,  svizzeri  della  guardia  dei 
flnto,  gabellieri,  che  or  lavorano,  ma  riposano,  attori  e speltalori  oflrttno 
airabchio  stupito  una  scena  piena  di  vita  e di  movimento;  taverne  sa  la 
mote,  botteghe  ambulanti  anmentano  il  vezzo  e la  giocondità  di  questo  va- 
ste incantevole  quadro;  i canti,  le  grida  di  gioia,  il  frastnono  de'  tamburi 
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degli  slromenti  mililari,  delle  Tmghe,  le  vof f de' Uvoranli  che  ei  chiama  , 
no,  che  ai  fanno  coraggio  icembievoUnente....  I.' anima  si  aanliva  oppres- 
sa sotto  il  peso  di  iioi  soare  ebbrezza  alTaspcllo  di  tutto  un  popolo  sceso 
di  bel  nuOToai  soari  sentimenti  di  una  fralernith  primitiva.  Sonate  le  nove 
ore  della  sera,  i gruppi  si  disciolgono.  ciatewi  cittadino  torna  af  luogo  del 
suo  distretto  , si  ricongiugne  con  la  gaa  flnniglia,  co’ suoi  conoscenti  Le 
bande  de'  pagati  operai  si  roellono  in  cammino  a snon  di  tamburo,  ritor- 
nano a Parigi,  prece^pte  da  Harrole,  lanciando  di  volta  in  volta  sarcasmi 
centra  gli  arislocnti',  4 dentando  il  famoso  tra.  ’ ’ 

" Finalmente  xAhi  il  14  luglio  (Va  le  Speranze  degli  uni  , le  paure  e i 
terrori  degli  allri.  Se  questa  grande  cerimonia  non  ebbe  le  qualità  < 
ferie  ed  anguste  di  una  festa  nazionale  ad  un  lempo  e religiosa,  qualità 
preisorhé  incoitcilfabili  con  lo  spirild  franrese  , offerse  iiniidimenu  una  ' 
dolcee  viva  imraagine  di  gioia  e d’entusiasq)0.l confederali  disposti  per  di- 
partimenti sotto  ollanlatf'è  bandiere  si  mossero  dalla 'g^naia  ove  prima* 
era  la  Bastiglia,  I de|n<l!lill  de’  corpi  dell’  esercito  di  IlMn  a delle  armate 
tparittime,  la  guardia  nizionalc  parigina  , cori  di  musica  interpolata  dal 
suono  de'lanibqgi,  ^ stendardi  de’disurelti  aprivano  c chiudevano  la  pro- 
cessione. r * * * 

»1  confederall^altràversate  le  strale  di  San  Martino, San  Dionigi,Sanl'0- 
noralo  arrivarono  pel  £orso  Begina  adon  pontediballeUicoslmtle  aul  do- 
me, acrolti  per  tatto  ove  passdropo  dalle  ^ida  festive,  di'nn  immenso  po- 
polo affollarosi  per  le  strade,  alle  flnestge  dalle  case,  swrd  le  spiag^  • 
piog^a  cbe  cadevab  rorescioni  nè  àllenlaranèdisordlHava  lapcooe^MMie. 
Nelle  pansei  confcdmii,  groddan'J  d’acqqa  e sudore,  ballavano  delle  fa- 
rqnduit  e grIdavaiM;  invano  i ParlgiM!^^«oTf^  Mio  man- 

data già  dalle  dneslrd  copia  di  vino , di  presciutti  { di  sal<4g£Ìa  e di  frut- 
ta ; erano  eoirtiàti  di  benediziooiz  L’assemblea  nazionale  raf^unsa  H cot- 
leggio  all^piazz|i  di  Luigi  XV,' e sipose  in  cammino  fra  iHballaglienè  de’ 
veterani  e'qnelk)  de'giobani  allievi  della  patria!  espressiva  immagina  che  > 
parea  riunisse  in  gè  sola  tuHe  le  età  e tutti  gl’  Interessi.  ' 

» La  slradg  obde  si  va  al  campo  di  Marte  era  co-erta  di  popoliFcliB  bat- 
teva in  mani  e cantava,  pi  tra.  La  spiaggia  d>  Ciiaillol  e le  allure  di  Pas- 
ajr  preientavaBè  un  lungo  anlHeatra^  ore  I'  eleganza  delle  acconciature , i • 
vezzi  e le  grazie  dello  donne  rapivano  V occhio  nè  gl!  lasciavano  quasi  il 
potere  d’istituir  paragoni.  La  pinggìa  continuava  a cadere;  né  parea  che 
alcnno  se  ne  accorgesse  ; la  gaiezza  franrese  trionfava  e del  cattivo  lem  - 
po  e del  fango  delle  strade  e della  liinghozza  del  cammino. 

« Il  signore  de  Lafapette  cavalcando  un  destriero  magnifico  , in  mezzo 
a’  suoi  aiutanti  di  campo  , dava  ordini  e ricerea  gli  omaggi  del  popolo  e 
dei  confederali.  Egli  stillava  sùdnrc  de  tutta  In  faccia. t'n  viomo,  da  nessnn<L 
conoscinto,  a'  apre  ria  tra  la  folla  teyendo  un  liaschclto  di  vino  d'una  ma- 
no, no  bicchiere  nell’  altra,  si  fa  innanzi  a Lafa.vettte  : Mio  generale  , eoi 
miele  enliìo  bevete  un  sorso  di  vino,  e vosi  dicendo  alza  il  fiasohetto,  colma 
il  bicchiere,  e «gitelo  presenta.  Lafa)elte  prende  il  bicchiere,  guarda  un 
momento  1'  incognito,  si  beve  il  vino  lutto  d’iin  fiato,  il  popolo  applaudi- 
sce. Lafajelte  volge  un  sorriso  di  compiacenza, uoosguardo  benevolente  « 
pien  di  fidnria  sala  raollitndine.  E qiipl  sorriso  e quello  sguardo  dicevanor 
JVon  eoneeptrò  mal  verun  sospètto,  non  sentirà  mai  veruna  inquietudine  /tri- 
Cài  rimango  fra  eoi. 

■ U questo  mezzo  più  di  trecentomlla  uomini  e donne  di  Parigi  e dello 
vieinlare  rhinilisi  dalle  sei  del  mattiim  sol  campo  di  Marte,  seduti  su  gra- 
dinale di  zolla  cbe  formarlo  un  immenso  circo,  bagnati,  inzaccborali  , 
muniti  d’ombrelli  per  ispirarsi  eonira  i torrenti  di  pioggia  che  gl'inonda- 
rano,  pronti  a proflliare  del  menomo  raggio  di  sole  per  rascingarti  a rai-  , 
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setUre  le  loro  •ccoiusiaturs,aspe(((Tanoridendoschi*échcraodoi  confede- 
rati e l’aasemblea  nazionale.  Era  stato  innaftato  un  vasto  antiteatro  pel  ry  e 
per  la  famiglia  reale, per  gli  ambasciatoli  e I deputati  I confederati,  primi 
ad  arrirare,  cominciano  a ballar  farandole-,  quelli  del  seguito  si  uniscono 
ad  essi,  formando  un  circolo  eha  riempie  beo  pre.sto  una  parid  del  camp» 
di  Marte.  Presentarano  uno  spetlaeolo  degno  dell'osserratoro  lìlosofo  que- 
gli uomini, Tenuti  dai  punti  più  opposti  della  Francia, trascinali  dall'impul- 
an  del  carattere  nazionale, ebe  sbandila  ogni  rimembranza  del  passalo,o^i 
idea  del  presente, ogni  tema  dell'aTTenire,  abbandonaransi  ad  una  delizio-' 
sa  indolenza  , e trerentomila  spettatori  di  tutte  le  età,  d’entrambi  i sessi 
che  seguendo  gl'impulsi  de’ loro  cuori  batlevanu  la  misura  della  rousicv 
con  le  mani,  dimentichi  della  pioggia,  della  fame  e della  noia  d’uiia  lun- 
ga espettazione!  Finalmente,  quando  tutto  il  corteggio  entra  nel  campo 
di  Marte,  cessa  la  danza;  ciascun  federato  va  a raggiiignere  la  sua  bandie- 
ra. al  Tcscovo  d’  \utiin  si  prepara  per  celebrare  la  mes>a  ad  un  aliare  di 
antica  foggia  innalzalo  nel  mezzo  del  rampo.  Trecento  sacerdoti  vestili 
in  bianco  camice  succinto  da  ampi  cingoli  a Ire  cAlori-si  dispongono  in 
atrdine  ai  quattro  angoli  dell’  aliare,  il  vescovo  d'  \ulun  benedice  I’  ori- 
flamma  c le  otlanlalrè  bandiere,  ed  inliiona  il  Te  Deiim.  Milledugenlo  veci 
eseguono  questo  cantiéo.Lafayelle,  a capo  dallo  stato  maggiore  della  milizia 
parigina  e dei  deputali  degli  eserciti  di  terra  e di  mare,  salisce.l'allare  e 
ginraa  nomedella soldatesca  e dei  confederati,  di  esser  ledale  alla  nazionCf 
alla  legge  ed  al  re.  Lo  sparo  di  quattro  pezzi  d’artiglieria  annunzia  questo 
solenne  giuramento  alla  Francia,  l milledugenlo  cantori  fanno  rintronare 
r aria  di  aocenti  ; sventolano  i gonfaloni  e le  bandiere;  lo  sciabole  sguai- 
nalo llammeggidno.  Il  presidente  dell’  assemblea  nazionale  ripeto  il  me-  ' 
desimo  ginramcnlo.  il  popolo  e i dcpulati  gli  cArrispnndono  coU'unanime 
grido:  Zo  giure .'  Allora  il  re,  alzatosi  in  piedi , pronunzia  con  forte  voce: 
Io,  re  de'  I-'roncesi , giuro  adoperar  il  potere  che  mt>  Miato  delegalo  dal- 
l'atto costilutionale  del  regno  al  mantenimento  della  eoetituiione,  deerelala 
dall'  attemblea  ttazionale  ed  accettala  da  me.  La  regina  preso  il  Drlflno 
fra  le  braccia  -io  prcfbnia  ai  popolo  ed  esclama.  Heeo  mio  fyilio.egli  ritmi-', 
ree  meco  in  quetti  medesimi  sentimenti.  Quest’atto  inaspettalo  eb^  in  gui- 
derdone il  grido  mille  volle  ripetuto  di:  fitta  il  rei  fitta  la  regina!  «tira  il 
signor  Delfino  ! 1 cannoni  continuavano  ad  inlramcllcte  U maestoso  lord 
rimbombo  ai  suoni  guerreschi  dc'niilHnri  stromenti  ed  alle  liete  grida  dal 
popolo;  il  cielo  si  era  schiariloj  il  sole  nioslravasi  in  tutto  il  sno  splendore. 

v L’entusiasmo  e le  feste  non  si  liiuilarono  al  giorno  di  sdlennilù  dello 
confederazione. Finchéiconfedcrali  rimasero  in  Parigi,  fu  una  successione 
continua  di  banchetti,  didiinze  ed  allegrezze.  Si  tornò  ancora  al  campo  di 
Marte,  ore  si  bevè,  si  canto,  si  ballò.  Il  signoi'de  Lafayetic  passò  In  ras- 
segna  una  parlo  della  guardia  uazionaTe  dei  dipartiinenli  e dell’  esercito 
di  linea,  il  re,  la  regina  e il  signor  Dcllino  si  trovarono  a questa  rassegna 
e vennero  accolti  fra  i plausi.  La  regina  , che  concedè  in  grazioso  allegò 
giamento  la  mano  al  bacio  dei  confederati,  additò  loro  il  llcUlno  Cli  stes- 
si confederali  recatisi,prima  di  abbandonare  la  metropoli, a tributare  i loro 
omaggi  al  re  , gli  dieder  tutti  evidente  contrassegno  del  più  profondo  ri- 
spcllo  e della  più  compila  devozione.il  capo  de'nrcloni,posto  un  ginocchio 
a terra,  presentò  la  sua  spada  a Luigi  XVI  dicendogli  ; d’ire,  ui  rassegno 
pura  e sacra  la  spada  de'  Dretoni  ; essa  non  si  tingerà  d'  altro  sangue  che 
di  quello  de’ vostri  nemici  — Questa  spada  non  può  stare  in  migliori  mani 
' di  quelle  de'  miei  Bretoni,  rispose  Luigi  XVI  facendolo  alzare  e restituen 
dogli  la  sua  spada,  ^^on  ho  mai  dubitato  della  loro  fedeltà  e teneressa;  as 
sicuraleli  ch'io  tono  il  padre,  il  fratello,  l' amico  di  tulli  i f'raneeei:  e vi- 
vamenlecommusso,gli  strinse  la  mano  e Ioabbracciò.ConunoMambievole 
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sontimonto  prolnngnla  per  alcuni  i<lanli  qu^irta  smna  coM  commoTcflI#  , , • 

il  capo  ile’  nrctoni  ripigliò  in  tal  guisa  la  parola  : — .fìre  , tiiHi  i J'Yaneett , 

$f  ne  gìfuìico  dai  nostri  cuori,  vi  amano  e ri  umcranno , perchè  siete  un  re 
cittadino.  _ ' * 

li  lio  mnnicipalili  di  Parigi  toHc  darò  aneli’  essa  ima  Testa  al  confede- 
rati. Vi  fu  giostra  sul  fiume  , fuoco  d'  artifizio,  illuminazione  hallo  e rin- 
fresci  sul  mercato  delle  biade,  hallo  sul  campo  spianato  della  Mstiglia. 

Air  ingresso  di  quel  recinto  si  leggea  scritto  a caratteri  cubitali  : si 

* balla  , felice  antitesi  che  contrastara  fortemente  coll’  antica  immagine  di 
orrore  e di  disperazione, risvegliala  dalle  ricordanze  di  quel  carcere  odio- 
so. Il  popolo  andava  e veniva  da  un  luogo  all’.'altro  , senza  disturbi  o im- 
'barazzi  di  sorta  alcuna. l.a  polizia,  col  proibire  colà  ogni  corso  di  carroz- 
ze, area  prevenuti  i sinistri  iucidenlij  tanto  comuni  nelle  feste,  e tolto  di  * 
mezzo  il  tnmultuoso  frastuono  de’  cavalli,  delle  mote  c delle  grida,  fìuar- 
lìal  guarda!  frastuono  die  stanca,  sbalordisce  i cittadini, ingeneri  ad  ogni 
istante  la  paura  di  essere  schiacciali,  e d.v  ad  una  festa, la  più  brillante  e 
meglio  ordinala, l'apparenza  di  una  fuga  l.e  feste  pubbliche  sono  fatte  es- 
senzialmente poi  popolo,  ^on  si  dee  guardare  altri  che  lui.  Se  i ricchi  vo- 
glion  venire  a parte  de'  suoi  diletti  , in  quel  giorno  si  faccian  popolo 
aneli'  essi-;  ci  guadagneranno  sensazioni  sconosciute  c non  turberanno  la 
gioia  de’  loro  conciUadiiii.  • 

' » Ai  campi  Elisi  soprattutto, gli  uomini  .svegliali  godettero  con  maggior 

soddisfazione  degl'  incanti  di  quella  festa  popolare,  l•endeano  da  tulli  gli 
alberi  altretlanlo  fasce  illiiniinale  che  venivano  ad  aimodarst  con  ghirlan- 
de d'  accesi  fanali;  piramidi  rii  lumi  poste  di  distanza  in  distanza  diffon- 
devano una  pura  luce,  cui  dava'lutto  to  spicco  d’  un  bèl  chiaroscuro  la 
massa  delle  tenebre  che  circondava  qne’  rampi.  Il  popolo  copriva  i viali  ' 
e le  zolle.  Il  borghese,  sedino  con  la  moglie  ed  i figli,  mangiava  , facea 
quattro  ciarle,  passeggiava  e sentiva  con  soavil.à  la  propria'esistenza  Qui  . 
giovinette  c giovinetti  hallavano  al  suono  delle  varie  orchestre  situale  ne' 
luoghi  del  bosco  che  erano  stali  preparati  a lai  uop^  là  alcuni  navalestri 
in  farsello  e brache  strette  alla  coscia',  circondalT da  imnierosi  gruppi 
di  gente  che  li  coulemplavano  con  atlenzioiic  , fareano  le  loro  prove  per 
inerpicarsi  ad  alti  pali  spalmali  di  sapone  aPln  di  conseguire  il  premio 
‘promesso  a chi. arrivava  a’ spiccarne  una  bandiera  a Ire  colori  che  era  in- 
fitta alla  sommila,  insognava  veder  di  quali  risa  abbondanti  si  accompa- 
gnavano quó'  poverelli  che  vTdevansi  ridotti  ad  abbandonare  1’  impresa, 
e gli  ap|ilansi  d'incoraggiamento  pel  contrario  dati  a coloro  che,  più  for- 
tunali o destri,  si  credea  dovessero  raggingnere  la  mcta...l'na  gioia  dolce, 
vernila  dal  cuore,  sparsa  sn  tulli  i volli,  scintillante  su  gli  occhi. di  tulli  , 
rafllgnrava  i tranquilli  goiHiucnli  dell’  ombre  forinnalc  de'r.anipi  Elisi  do-  • 
Itti  antichi  l.e  vesti  bianche  di  mollissime  donne,  erranti  sotto  gli  alberi 
di  qiie  hei  viali,  aumcnl,ivano  sempre  più  l' illusione  >>.  ( Ferriéres  voi  li. 
pag  ati  ). 

NOT\  livill,  p.ng.  248. 

Il  si(jror  ile»  Tcllo}Taa<l  aveva  prrdeUo  in  un  modo  il  più  specificalo  gii 
elTelti  che  pro<lurrobho  nella  ricchezza  piihhlirn  la  caria  moneta.  Nel 
MIO  iliscor«o  e(r1i  <liino«tra  prima  di  tutto  l.i  natura  di  ima  tal  carta  , la 
dplormìna  con  la  inai^sima  ap;giiistatczza  c fa  conoscere  lo  ragioni  del  *uo 
proftsinio  scadimento. 

■ i>  t.‘  asscinhioa  nazionale,  egli  dice,  ordinerii  una  tratta  dì  due  migliar 
ili  <r  assi^nali  ? si  giudica  anlicip.atamenlc  rosilo  <li  questa  seconda  (rat 
ta  Mil  buon  successo  della  pm'f'dente,ma  non  si  vuol  considerare  cito  al- 
lora i bisognidclcoinmcrcio.rcnduto  più  stagnante  dalla  risoluzione, dovot- 
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Ut*  far  accoKliflre  con  aridlU  il  primo  nodro  danaro  di  cunvonziono:  o 
fietli  biaogiii  erano  taii  clic,  secondo  me,  avrebbe!'  fallo  adottare  quella 
moneta  quand’  anche  il  corso  non  iic  fosse  sialo  forzato.  Far  valere  quel 
. primo  buon  successo  ( clic  nemmeno  é stalo  compiulo  pcrcliù  negli  assi- 
gnati  ci  è perdita]  per  ordinare  una  seconda  e più  ampia  tratta  6 un  espor- 
si a gravi  pericoli;  perché  la  forza  della  legge  ha  la  sua  misura,  e qiicsia 
misura  consisto  ueiriuleresse  che  gli  uomini  hanno  a rispettarla  oda  tra- 
sgredirla. 

u uli  assigeati  avranno  , non  v’  ha  dubbio  , quelle  prcrogalivo  di  sicu- 
rezza che  non  ha  mai  avute  veruna  carta  monetala;  nessuna  ne  sarà  mai 
stata  creata  sopra  una  guarentigia  lauto  preziosa,  con  una  ipoteca  altret- 
lanto  solida;  soiz  lontano  dal  negarlo.  L'  a signatu,  ove  si  consideri  conia 
un  titolo  di  credilo  , ha  un  valore  posìlivo  c lualerialc  ; questo  valore 
equivale  csa  tamenle  al  fondo  stabile  eh’  esso  rappresenta  ; pure  fa  me 
slieri  convenire  prima  d'  ogn'  altra  cosa  che  nessuna  carta  nazionalo 
camminerà  mai  di  pari  passo  culla  niuuela;  non  mai  il  segno  suppleiilo 
al  primo  segno  che  r.vppreseiila  la  ricchezza  avrà  il  valore  esallumenlu 
identico  del  suo  modello;  il  titolo  stesso  di  ipiesta  nuova  inuiieta  attcsta  il 
bisogno;  ed  il  bisogno  porla  paura  e dillidenza  iniurnu  a sé. 

u Perché,  si  domanderà,  la  moneta  dcll  assignatu  rimarrà  sempre  al  di 
sotto  della  moneta  di  metallo  ? priinierainentu  perché  si  dubiterà  senipru 
dell’  applicazione  esatta  delle  sue  propurzioni  fra  la  mas.sa  degli  assignatì 
e quella deil>eninazionaii;perché  si  rimarrà  liiugaineiile  nell  iucertez.ui  sul 
tempo  della  consumazione  delle  vciidile;nésisaprà  pcrcunsegiie.iza  il  gior- 
no in  cui  due  niigliardi  d'  assignaii  , che  rappresentano  a un  ilipresso  il 
valore  de’  fondi  stabili,  si  troveranno  estinti;  perché,  se  il  denaro  vien  po- 
sto in  concorrenza  con  la  carta,  divengono  mercanzia  1’  uno  e I'  altra  , o 
più  una  mercanzia  é abboiulaiUc,  più  dee  scemar  di  prezzo;  perché  col  de- 
naro un  u mio  potrà  sempre  far  senza  degli  assigiiati,  ma. lire  gli  é iiiipos 
bile  coi  soli  assignaii  il  far  senza  del  denaro  ; o fortiioalameiilo  ii  biso- 
gno d’  argento  e d'  oro  oc  iiianlorrà  sempre  in  circulazioiio  alcun  poco  , 
ciré  il  luaggioru  di  tulli  i mali  per  una  uaziouc  sarebbe  il  rimanerne  pri- 
va del  lutio. 

Aggiiignc  indi  i’  oratore; 

s creare  un  assignalo  moneta  non  è sicuramente  un  rappresentare  con 
esso  un  metallo mercanzia,  ma  soltanto  un  rappre.sciitarc  un  metallo  iiio- 
ne(a;ora  un  metallo  senipliccnicntc  iiiuiicla,iioii  può, qiialiinque ideati  si  vo 
glia  eunnettcre,  rappreseli  are  quel  iiielallo  die,  come  l' argento  e I’  uro, 
è ad  un  tempo  muucla  c mercanzia.  L'assigualo-inoiieia  perlaiiio,  cuinim- 
quo  assicuralo, cuniunqiio  .solido  possa  essere, é iiirasiraziune  della  iiiotie 
lamelallica;énicramciilcil  segno  libero  u forzalo,  non  già  della  ricchezza, 
ma  bollaiilo  del  credilo,  segue  che  il  dare  alla  carta  le  veci  della 
luouela,  iulcruiedia  fra  tulli  gii  uggclli  di  canihio  , é un  caiigiai'iie  la  qua 
lità  riconosciuta  per  uuilà,  altriiiionli  diianiala  in  qiieslu  ramo  di  pnblili- 
ca  economia  il  caniftiune  delia  monche  egli  é un  voler  lare  in  un  iiio- 
moiito  quaiiLu  fanno  appena  i secoli  in  uno  stalli  che  arricchisco  ; c se  é 
vero,  per  valermi  della  ligiira  di  un  dolio  straniero,  che  la  iiiunela  rispet- 
to al  prezzo  delle  cose  tenga  luogo  do’  gradi  , iiiiiiiiti,  c secondi  rispetto 
agli  angoli,  o le  scale  rispetto  alle  carte  gcogruliclie  u a qiiainnqiie  pian 
la  di  disegno,  domando  che  cosa  non  debba  temersi  di  tale  alluraziuiio 
nella  comune  misura?  u 

Uopo  aver  dimostralo  clic  cosa  fosse  quella  minva  nuiiicta  , il  signnr 
de  Tallcjraiid  nello  stesso  discorso  predice  con  singolare  aggiustatezza  la 
confusione  che  uc  sarebbe  derivala  ne’  coiilralli  de'  privali. 

u .Ma  per  ullimo  , segniamo  gli  assignaii  nel  loro  canimino  c vediamo 
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che  «(rada  avranno  a percorrerò,  conrerrk  dnnqne  che  11  creditore  della 
nazione,  rimborsato  con  avvignati,  compri  terre  della  nazione  atesia,  o chfe 
li  conservi  o che  gli  alloghi  in  altri  acquisti,  se  fa  la  prima  di  qnestd 
cose  , la  vostra  meta  è raggiunta  ; e vi  applaudirò  per  questa  creazione  • 
d'  assignati  , poiché  non  andranno  sparpagliati  nella  circolazione,  e in  so* 
stanza  non  avranno  fatto  altro  che  quanto  io  vi  propongo  , dare  eioò  ai 
credili  pubblici  la  facollò  di  essere  cambiati  con  pubblica  proprietà.  Ma  se 
questo  creditore  rimborsalo  con  assignati  è diOidente  e preferisce  il  per- 
dere gl'  interessi  conservando  un  titolo  morto  -,  ma  se  conrertisce  quegli 
assignati  in  monete  metalliche, per  nasconderle,  o io  cambiali  su  lo  stra- 
niero per  portarsele  via;  ma  se  quest' nitimo  novero  di  creditori  fosse  più 
esteso  d'  assai  de'  primi  ; in  una  parola  se  gli  assignati  si  fermano  lun- 
go tempo  in  circolazione  prima  di  venirsi  ad  estinguere  nella  cassa  dello 
straordinario;  so  pervengono  forzatamente  e stagnano  nelle  mani  d'  no- 
mini obbligati  a riceverli  ad  un  valore  uguale  col  danaro  sonante,  e che, 
non  avendo  verun  debito  da  pagare  , non  potranno  spenderli  se  non  per- 
dend  vci;  se  questi  assignati  saranno  cagione  d’  una  grave  ingiustizia  com- 
messa da  lutti  i debitori  a danno  dei  creditori  obbligati  a ricevere,  coma 
danaro  elfollivo,  la  carta  ; ingiustizia  che  si  svelerà  nelle  inevitabili  sue 
conseguenze  perchè  non  sarà  possibile  coslrignere  i venditori  a riceverli 
in  cambia  di  specie  metalliche,  o sia  non  si  potrà  mai  impedir  loro  1’  au- 
mentare il  prezzo  delle  loro  mercanzie  in  proporzione  della  perdita  degli 
assignati;  oh  come  aliora  questa  ingegnosa  proTidenza4egli  assignati 
arrehbe  deluso  il  patriottismo  di  coloro  la  cui  sagaci'à  gli  ha  proposti  e 
la  cui  buona  fede  ra  direndcudoli!  o a quali  inconsolabili  rimarsi  non  sa- 
remmo noi  condannali!  » 

Non  può  dunque  dirsi  che  I'  assemblea  costilnente  abbia  ignorali  tatti 
i risulltiti  possibili  della  sin  determinazione  ; pure  a tutte  queste  preri- 
denze  poteva  opporsi  una  di  quello  rispoito  che  ninno  ardisce  mai  di  fa- 
re sul  momento  ma  che  per  altro  sarebbero  perentorie,  e lo  divengono  in 
appresso.  Questa  risposta  era  la  necessilà  ; la  necessità  di  provedere  alla 
liaaiize,di  dividere  le  proprie:à. 

NOTA  XIX,  Pag.  291. 

Non  è poss'bile  clic  in  un’  opera  composta  collettivamente  da  un  gran 
numero  d'  uomini  non  s'incontri  diversità  di  pareri. L’unanimità  non  otte- 
nendosi mai  fuorché  in  certi  punti  rarissimi,  egli  è indispensabile  che 
ciascuna  parte  sia  disapprovala  da  chi  diede  il  voto  contrario.  Cia- 
scun articolo  periamo  della  costituzione  del  9i  dovea  trovare  chi  la 
disapprovasse  fra  gii  autori  di  questa  medesima  cosiilnzlone  ; nondimeno 
I'  insiciiic  era  realmente  c fuor  d'  ogni  conlrasto  opera  loro.  Quanto  ac- 
eadeva  in  questo  caso  é una  necessità  che  s'avvera  in  lutti  i corpi  delibe- 
ranti , ma  il  mezzo  adoperato  da  Mirabeau  non  era  altro  che  nna  soper- 
ehieria.  8i  può  persino  dire  che  vi  fu  poca  diliratezza  nel  modo  suo  di 
procedere  ; ma  conviene  perdonar  molto  ad  un  essere  possente , disordi- 
nato,mi  la  moralità  dello  scopo  rende  largo  oltre  al  dovere  nella  scelta 
dc'mczzi  della  riuscita.  Dico  moralilà  dtUo  tropo  perché  Mirabeau  credea 
sinceraiiicnli!  alla  necessilà  di  modiflcare  la  costituzione;  e benebé  il  suo 
rarallcrc  ambizioso  o le  suo  piccole  rivalità  personali  contribuissero  ad 
allontanarlo  dalla  fazione  popolare  , egli  era  sincero  noi  suo  timore  del- 
r anarchia.  Altri  di  parere  diverso  dal  suo  paventavano  la  corte  e I’  ari- 
stocrazia più  del  p ipoio.  Cosi  vi  erano  per  ogni  bandi,  secondo  le  posizio- 
ni, paure  diverse  o tultc  sentite  di  buona  fede.  Il  convincimento  varia  a 
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seconda  del  modo  d>  veder  le  cose  4 e la  verlU  , vale  a dire  la  slnceriU, 
ai  trova  ugnalmcjile  ne’punli  più  opposti. 

NOTA  XX,  Pag.  2SS. 

Fcrriires' , testimonio  oculare  delle  pratiche  di  qnell’  epoca  , racconta 
egli  stesso  quello  che  furono  adoperate  per  impedire  il  giuramento  degli 
ecclesiastici.  Tale  pagina  mi  sciribra  troppo  adatta  per  non  esser  citata. 

» I rivoluzionari  ed  i vescovi  s’  agitarono  e si  diedero  attorno  , i primi 
per  far  prestare  il  giuramento,  gli  altri  per  impedirlo.  Le  due  fazioni  sen- 
tivano quale  influenza  avrebbe  nella  provincia  la  condotta  che  terrehhero 
gli  ecclesiastici  deirassemblea.  I vescovi  si  avvicinarono  ai  loro  parochi; 
1 divoti  e le  divote  si  mi.sero  in  molo.  Tntle  le  conversazioni  non  parlava- 
no d'  altro  che  del  giuramento  del  clero.  Sarebbesi  detto  che  il  destino 
della  Francia  0 la  sorte  di  tutti  i Francesi  fossero  dipenduti  dall'adesione 
o dal  rifliilo  a un  tal  giuramento. 

X 11  fiiomalt  di  /''ontenay,  I’  mimico  del  n , la  Gaxtetta  del  Darotoir 
adoperarono  le  ordinarie  loro  armi,  l’esagerazione,  la  menzogna  e la  ca- 
Innnia.  Venne  diffusa  grande  copia  di  scritti  ove  la  costituzione  civile  del 
clero  era  sentenziata  eretica  , scismatica  , stroggitrice  della  religione.  Le 
divote  portavano  libelli  di  casa  in  casa;  pregavano,  scongiuravano,  minac- 
ciavano secondo  le  inclinazioni  e i caratteri  di  coloro  con  cui  aveano  a fare. 
Ad  alcuni  si  rappresentava  il  clero  trionranle,i'assemblea  sciolta, gli  eccle- 
siastici prevaricatori  spogliati  de'loro  beneflzi,rinchinsi  incase  di  correzione 
che  s’avevano  a fabbricare  per  cssi.ll  papastavaper  lanciare  le  sue  folgori 
sopra  un'assemblea  sacrilega  c su  preti  apostati.  I popoli  rimasti  privi  di 
sacramenti  si  sarebbero  sollevati, le  potenze  straniere  sarebbero  entrate  in 
Francia,  e questo  edilizio  d'iniquità  e di  scelleratezza  sarebbe  subissato  iin 
dalle  sue  fondamenta  ».  C Ferrièrtt,  voi.  II.  fmg.  tea  ) (1). 

NOTA  XXI,  Pag.  7ii. 

li  signor  Froment  nel  suo  scritto  dianzi  citalo  riferisce  il  seguente  fatto; 

» In  tali  congiunture,  i principi  divisavano  institnire  neU'intemo  del  re- 
gno, appena  il  potrebbero,  legioni  composte  di  tutti  i fedeli  sudditi  del 
re  per  servirsene  sino  a che  il  nuovo  ordinamento  dell’  esercito  di  li- 
nea fosse  compiuto.  Bramoso  di  marciare  in  fronte  a qne’  realisti  eh’  io 
aveva  diretti  e comandati  nei  1789  e 1790,  scrissi  a sna  altezza  reale,  il 
conte  d’  Arlois,  supplicandolo  a concedermi  un  diploma  di  colonnello  co- 
mandante, concepito  in  guisa  che  ogni  realista,  il  quale,  come  me,  arri- 
vasse ad  unire  un  numero  di  veri  cittadini  sofliciente  a comporre  una  le- 
gione, potesse  lusingarsi  di  ottener  lo  stesso  favore.  Sna  altezza  lodò  tale 
idea  ed  accolse  favorevolmente  la  mia  domanda;  ma  i membri  del  consi- 
glio non  furono  del  suo  parere.  Dare  ad  un  borghese  un  diploma  militare, 
parca  loro  una  cosa  si  stravagante  che  un  di  qne’  signori  mi  disse  con  mal 
umore:  Perché  non  avete  ehieeto  un  MseotHido?  Risposi  a chi  mi  facea  tale 
ironica  Interrogazione  con  una  risata  si  forte  che  sconcertò  la  sna  gravi- 
tà. Ciò  non  ostante  la  qnistione  fu  di  bel  nuovo  discussa  in  casa  del  signor 
Flescbianden  ove  i deliberanti  opinarono  che  questi  nuovi  corpi  ottenes- 
sero la  qualificazione  di  legioni  borgheei.  lo  rimostrai  loro  , come  con  ta- 


(1)  Con  quanta  ragione  il  clero  e lutl'i  fedeli 
lo  roitituxionale  vien  dimostrato  dalla  Storia 


condannassero  il  giiiramen- 
dei  clero  di  Francia  • 
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le  dcnoiniuaziooo  non  avrebbe  fatto  altro  elio  rinnovare  lo  guardie  nazio> 
unii  delle  quali  i principi  noii  avrebbero  potuto  bcrvirsi  por  mandarle  o- 
ve  vole^8cro,  perchè  pretenderebbero  di  non  essere  tdibligate  ad  altro  che 
a difendere  i propri  focolari  ; come  sarebbe  a temersi  che  i faziosi  le  fa- 
cessero venire  alle  mani  con  {*li  c>ercili  di  linea;  cumCf  così  operando, 
avrebbero  con  parole  vuole  armalo  il  popolo  conlro  i depositari  delt  autu- 
rìlà  pubblica  ; qtiaulo  sarebbe  stala  cosa  più  politica  in  ciò  il  seguir  P o- 
sempio  degli  stessi  faziosi  col  dare  a questi  nuovi  il  nume  di  tniliiie  recidi; 
come.... 

« (jui  monsignor  vescovo  d'  Arras  m*  interruppe  di  cattiva  grazia  - Si- 
tjuor  no!  Sitjuor  no!  Oixoyna  che  uH  t>os(ro  diploma  ci  sia  alcun  che  di  Oor- 
yhcscj  e il  signor  barone  di  liesclilaiulen  che  lo  scrisse  ci  mise,  u/run  che 
di  bortjhese  ».  {/iaccoUa  di  diversi'  scrini  su  la  riooluzionCf  pay.  C2.) 

NOTA  XXll,  Pag.  2C8. 

Ecco  sul  ritorno  da  Yaronnes  lo  particolarilà  che  madama  Canipan  ap- 
prendea  dalla  bocca  stessa  delta  regina. 

» Appena  fui  arrivala,  la  regina  mi  fece  entrare  ne!  suo  gabinetto  por 
dirmi  eh*  ella  avea  gran  bisogno  di  me  per  certe  relazioni  in  cui  s'e- 
ra  posta  co*  signori  Baruave  , Uuporl  c .\lessandro  Lamcth.  l>opo  aver- 
mi raccontalo  come  il  signor  J ...  servisse  tal  sua  corrispondenza  con  que- 
sti avanzi  della  parte  costituzionale  , in  cui  erano  nate  sfurtunalanieoto 
troppo  tardi  delle  buone  inlcuzioui,  mi  disse  clic  il  signor  liarnnve  era  uu 
uomo  fatto  per  inspirare  sentimenti  di  stima.  Uiiiiasi  maravigliala  all*  udir 
profferire  il  uome  di  Barnave  con  tanta  benevolenza.  Quando  io  aveva  ab 
bandonato  Parigi  un  gran  novero  di  persone  lo  nominavano  con  orrore. 
Non  mancai  di  far  tale  osservazione  alla  regina  die  non  ne  rimase  sor- 
presa; mi  disse  per  altro  che  questo  giovine  si  era  cangiato  d*  assai  ; che 
€*ra  pieno  di  spirito  o di  nobili  sealimcnli  ; che,  apparleiicndu  alla  classe 
di  chi  si  dislingne  per  educazione,  si  era  soltanto  lasciato  trav  lare  da  quel- 
r ambizione  donde  uu  merito  reale  può  scaturire.  — In  senliinenlo  d'or- 
goglio, che  non  avrei  totalmcnlc  coraggio  di  biasimare  in  un  giovane  del 
terzo  stalo  , direa  la  regina  nel  parlare  di  Bariiavo  , gli  ha  fatto  applaudi- 
re a lutto  ciò  che  spianava  la  strada  degli  onori  e della  gloria  per  quella 
parte  di  cittadini  in  cui  è nato  ; se  mai  la  possanza  regia  torna  nelle  no- 
stre mani,  il  perdono  di  Barnave  è anticipataineiiic  scrìtto  ne*  nostri  cito 
ri  — La  regina  suggiugnea  non  essere  uguale  il  caso  di  qiie*  nobili  clic  si 
erano  gettali  nella  rivoluziono.  Essi  olteiievano  tutti  i favori  , e spes»e 
volte  a scapito  delle  persone  di  un  ordine  inferiore  fra  le  quali  si  trova 
no  gl*  iugegiii  maggiori  ; in  somma  che  i nobili  , nati  per  essere  1*  ante- 
murale della  monarchia,  erano,  nell*  averne  tradita  la  causa,  troppo  col- 
pevoli per  racrilaj  si  perdono.  La  regina  ini  Tacca  attonita  di  più  in  più  pel 
calore  onde  rafforzava  1*  opinione  favorevole  eh*  ella  avea  concepita  per 
Darnave.  Allora  mi  raccontò  d e il  contegno  di  lui,  lungo  il  viaggio,  eia 
stato  perfeltameiitc  lodevole,  ineulre  al  contrarlo  la  rozzezza  repubblica- 
na di  Pélion  avea  passati  tutti  ì limili  della  irriiercuza;  niaiigia\a  e be>ea 
nella  berlina  del  re  con  tal  poca  creanza  che  , nel  gettar  le  ossa  dei 
polli  fuor  dello  sportello  poco  mancava  non  li  facesse  andar  su  la  faccia 
del  sovrano;  quando  madama  Elisabetta  gli  versava  da  bere,  alzava  il  suo 
bicchiere,  senza  dire  una  parola,  per  farle  capire  che  iiou  volea  vino  di 
più;  che  questi  mudi  sgarbati  erano  usali  a bel  talento,  perchè  pélion  a- 
vea  ricevuto  educa/.iuiiC  , c che  Barnave  iic  era  stomacalo.  Se  la  regina 
insisteva  perchè  pigliasse  qualche  cosa,  Barnave  rispmideva:  — .Vladania, 
1 deputati  dell  assemblea  nazionale^  in  una  occasione  cosi  solenne  , non 
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dPTono  d;ir  pensieri  Mio  maestà  rostro , oltre  a qnclli  irseparabili  dalla 
natura  dot  loro  inandalo  ; nessuno  pei  loro  hisojsni  personali.  — In  line  i 
rispettosi  ri;niardi  usati  da  Barnare,  le  sue  dilirate  attenzioni,  tutte  lo  sue 
parole  si  calliraronu  non  solo  la  benevolenza  della  regina  , ma  quella  di 
madama  Idisalietta. 

» Il  re  avea  principialo  a parlare  a pdtion  su  lo  stato  della  Francia  e s<i 
i molivi  della  propria  condona  che  erano  fondati  su  la  necessità  di  dare 
al  potere  esecutivo  una  forza  competente  alla  sua  azione  pel  bene  stesso 
dell’  allo  cosliinzionalc  — perché  , soggiugnea  I.iiigi  XV  I , la  Francia 
non  può  governarsi  in  repubblica,  ...  — Per  ora  no  , saltò  .su  petion  , 
pereliè  i Francesi  non  sono  ancora  abbastanza  maturi  a tal  ramhiaincnio. — 
Andare  e ben  crudele  risposta  che  impose  silenzio  al  re,  il  quale  lo  man- 
tenne lino  al  sno  arrivo  in  Parigi.  Pétion  si  lenca  su  lo  ginncrbiail  picco- 
lo Delfino  , e scherzava  agitando  fra  le  dila  i biondi  capelli  dell’  avve- 
nente fanciullo  ; accadde  che  nel  gestire  ne  tirasse  le  inanellale  ciocche 
al  segno  di  farlo  gridare.  — Datemi  il  mio  figliuolo  , dove  dirgli  le  re- 
gina : é avvezzo  a cure  c riguardi  che  lo  rendono  poco  disposto  a simili 
famigliarit.i.  — 

» Il  cavaliere  di  Dampierre  era  stalo  ucciso  presso  alla  carrozza  del  re 
nell'  uscire  di  varennes.  irn  povero  paroco  di  villaggio  , ad  alcune  leghe 
di  distanza  dal  lungo  ove  il  delitto  era  stalo  commesso,  ebbe  I'  impruden- 
za d’  avvicinarsi  per  voler  parlare  al  re  ; i cannibali  che  circondavano  la 
carrozza  gli  si  gettarono  addosso  : — Tigri  ! , gridò  a costoro  Barnave, 
avete  forse  cessato  d'  essere  Francesi  ? nazione  d'  eroi  , sei  tu  divenuta 
una  nazione  d’  assassini  ? — Queste  sole  parole  salvarono  la  vita  al  paro- 
co  già  stramazzalo.  Mentre  Barnave  le  prolTeriva  si  era  quasi  tifralln  getta- 
lo con  la  persona  fuori  dello  sportello  , e madama  F.lisabe'la,  commossa 
da  questo  nobile  entusiasmo,  lo  lenea  per  I’  ala  del  suo  vestilo.  Nel  rac- 
contarmi questo  fallo  la  regina  mi  dicca  come,  no’  momenti  delle  mag- 
giori crisi, le  antitesi  bizzarre  avessero  a lei  sempre  falla  grande  impressio- 
ne ; e come  in  tal  congiunliira  la  pia  Elisal>ella  , che  lenea  por  l’  ala  del 
vestilo  Barnave,  le  fosse  sembrala  la  cosa  più  sorprendente.  Questo  depu- 
talo avea  sentito  un  altro  genere  di  sorpresa.  I ragionamenti  di  madama 
Elisabetta  sn  lo  stato  della  Francia  , la  sua  eloquenza  dolce  e persuasiva, 
la  nobile  ingenuità  con  cui  inierteneva  Barnave  senza  dipartirsi  menoma- 
mente dalla  propria  dignità,  tutto  in  questa  principessa  gli  parve  celeste, 
ed  il  sno  cuore,  disposto  senza  dubbio,  se  non  avesse  seguilo  il  cammin 
dell’  errore,  a nobili  sentimenti,  fu  soggiogato  dalla  più  commovente  am- 
mirazione. l.a  condotta  temila  dai  due  deputali  fece  conoscere  alla  regina 
r assoluta  sepjirazione  che  bavvi  fra  il  parlilo  repubblicano  ed  il  coslilii- 
zinnale.  Xegli  alberghi  ov’  ella  smontò  ebbe  alcuni  colloqui  particolari  con 
Barnave.  Questi  le  parlò  a lungo  degli  abbagli  commessi  dai  realisti  du- 
rante la  rivoluziono , aggiiignendo  di  aver  veduto  difesa  si  debolmente  la 
causa  della  corte  che  molte  volte  .si  senti  stimolalo  a venirle  ad  offrire  in 
sé  stesso  un  atleta  coraggioso  che  conoscea  lo  spirilo  del  secolo  o quel- 
lo della  nazione.  La  regina  gli  chiose  quali  mezzi  le  avrebbe  consiglialo  di 
adoperare.  — La  popolarità  , madama  ! — E come  poteva  io  averla  ? ri- 
spose sua  maestà.  Mi  era  stata  tolta.  — \h  madama  ! era  ben  più  faci- 
le a voi  il  ricnnqnistarla  che  a me  roltenerla — rillessiono  che  sommini- 
strerebbe materia  a coincnti.  Mi  limilo  a riferire  questo  singolara  col- 
loquio». (tftmarie  di  tnadama  Cnmpan,  f'ol.  Il  pag.  no  e seg  : J 
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NOTA  X\1II,  Pag.  269. 

Ecco  lai  quale  la  risposta, lavoro  di  Barnavc  c modello  di  ragione,  d'ac- 
corgimento e di  digniti. 

» Vedo  , signori , dail'  oggetto  stesso  delta  commissione  che  vi  ó stata 
afHdata  , non  trattarsi  qni  d’  un  interrogatorio  , onde  mi  presto  volentieri 
ad  appagare  i desideri!  dell'  assemblea.  Non  temerò  mai  di  render  pub- 
blici i motivi  della  mia  condotta.  Le  minacce  e gli  oltraggi  sofTerli  dalla 
mia  famiglia  e da  me  nel  giorno  is  aprile,  sono  stali  ciò  che  ha  determi- 
nata la  mia  partenza  da  Parigi,  parecchi  scritti  han  cercato  provocar 
violenze  coatra  la  mia  persona  e la  mia  famiglia.  Ho  credulo  che  non  con- 
venisse alla  mia  sicurezza,  e nemmeno  al  mio  decoro,  il  rimanere  più  a 
lungo  in  questa  cittò.  La  mia  intenzione  non  è mai  stala  di  abbandonare  il 
regno;  non  sono  mai  venuto  ad  accordi  su  ciò  nè  con  lo  potenze  .stranie- 
re, nè  co’miei  parenti,  nè  con  nessun  emigrato  francese.  Posso  allegare  in 
prova  delle  mie  intenzioni  i miei  alloggiamenti  apparecchiati  per  ricever- 
mi a Montmédy.  lo  avea  scelta  quella  città,  perchè,  essendo  fortificata,  la 
mia  famiglia  vi  si  sarebbe  trovata  più  al  sicuro  , ed  essendo  presidio  di 
frontiera,  mi  ponea  meglio  in  istato  di  oppormi  ad  ogni  specie  d'invasio- 
ne in  Francia, se  si  fosse  voluto  tentarne  qualcuna.  Uno  de'  mici  princi- 
pali motivi  nel  lasciare  Parigi  era  di  far  cadere  la  supposizione  della  mia 
cattività  che  polea  fornir  pretesto  a disordini.  Se  avessi  avuto  l' intendi- 
mento di  uscir  dal  regno  , non  avrei  resa  pubblica  la  mia  memoria  nel 
giorno  stesso  della  mia  partenza;  avrei  aspettato  di  esser  fuori  delle  fron- 
tiere ; ma  io  nudriva  sempre  il  desiderio  di  tornare  a Parigi,  in  questo 
senso  dev'  essere  intesa  1’  ultima  frase  di  tal  mia  memoria  ove  dico  : 
JF’raneesi  e voi  Parigini  guai  soddisfazione  non  avrò  nel  trovarmi  in  mezzo 
di  voi  ! IO  non  aveva  altro  danaro  nella  mia  carrozza  che  tremila  luigi  in 
oro  e cinquantaseimila  lire  in  assignati.  Non  ho  avvertilo  della  mia  par- 
tenza Monsieur,  se  non  poco  tempo  prima.  E aionsieur  è passato  in  pae- 
se straniero  , soltanto  perchè  avevamo  convenuto  insieme  di  non  te- 
nere la  stessa  strada.  Egli  dovea  tornare  in  Francia  per  raggiugnermi.  il 
passaporto  era  necessario  per  agevolare  il  mio  viaggio  ; esso  additava  un 
paese  straniero,  perchè  al  dicastero  degli  altari  esterni  non  si  danno  pas- 
sapor'i  per  l’ interno  del  regno.  Non  è nemmeno  stata  seguita  la  strada 
di  Pranefort.  Non  ho  fatta  alcuna  protesta  , fuorché  nella  memoria  che 
ho  lasciala  prima  della  mia  partenza.  Questa  protesta  , come  lo  dimostra 
il  contenuto  della  memoria  stessa,  non  tocca  la  sostanza  de'  principii  del- 
la costituzione,  ma  la  forma  delle  ratificazioni,  vale  a dire  la  scarsa  liber- 
tà che  parea  a me  lasciala,e  il  non  potere  io  giudicare  la  totalità  della  co- 
stituzione , di  cui  non  m’  erano  stali  solluposti  in  massa  gli  articoli.  La 
Principal  querela  che  trovasi  nel  predetto  scritto  riguarda  le  difficoltà  su 
i mezzi  d’  amministrazione  o di  esecuzione.  Nel  mio  viaggio  ho  ricono- 
sciuto che  r opinione  pubblica  era  decisa  a favore  della  costituzione  ; io 
non  mi  credeva  atto  a giudicare  pienamente  questa  opinione  pubblica 
stando  a Parigi;  ma  mercè  lo  nozioni  che  ho  raccolte  io  in  persona,  lungo 
il  cammino  , mi  son  convinto  quanto  sia  necessario  al  sostegno  della  co- 
stituzione stessa  il  dar  forza  ai  poteri  stabiliti  per  mantenere  l'ordine  pub- 
blico. Appena  ho  conosciuta  la  volontà  generale,  non  ho  esitalo,  come  non 
mi  è mai  occorso  di  esitare  , nel  far  ii  sagrifizio  di  quanto  mi  è perso- 
nale. La  felicità  del  popolo  è sempre  stata  la  mela  de'  miei  desidcrii.  Di- 
menticherò di  buon  grado  tutti  i dispiaceri  che  ho  sofferti  , se  giungo  ad 
assicurare  la  pace  e la  felicità  della  nazione  ». 
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NOTA  XXIV,  mg.  ili. 

Bnuillé  aT(>Ta  nn  Intimo  amico  nel  conte  di  Comrernet , e sebbene  non 
andassero  gran  che  d'  accordo  quanto  ad  opinioni  politiche,  ateaiio  gran- 
de stima  I’  lino  per  I’  nitro-,  e Bollili^,  che  accarezza  poco  i cosliliizioiiali, 
si  esprime  net  modo  più  onorerole  rispetto  at  conte  di  lioiireniet , e mo- 
stra di  porre  in  lui  la  massima  lidiicia.  Per  dare  nelle  mie  Memorie  nn'  i- 
• dea  di  quanto  accadeva  a que'  giorni  nell’  assemblea,  cita  la  seguente  let- 
tera scrittagli  dallo  stesso  conte  di  Gonrernet  ai  >6  agosto  del  usi. 

» lo  vi  avea  date  dello  speranze  che  non  ho  più.  Questa  sciagurata  co- 
stituzione , che  doveva  essere  rivcdiila,  migliorala,  non  lo  sarù  Rimarrà 
quello  che  i ■ un  codice  d'  anarchia,  una  fontana  di  calamità-,  e la  nostra 
infelice  stella  vuole  che,  nel  momento  in  cui  i democratici  principiavano 
a sentire  eglino  stessi  una  parte  de’  propri  torli,  gli  arislocrali,  col  nega- 
re ad  essi  il  loro  appoggio,  gl'  impediscano  di  ripararli.  Per  chiarirvi  lo 
cose  e per  giustificarmi  agli  occhi  vostri  d' avervi  fnr.se  date  false  speran- 
ze, ni<  è d'  uopo  ripigliare  i fatti  più  da  lontano,  e dirvi  tolto  quanto  è av- 
Tenuto,  poiché  oggi  mi  si  è offerta  un'  occasione  sicura  di  scrivervi 

» Nel  giorno  della  partenza  del  re  e nel  successivo  , i due  lati  dell'  as- 
semblea rimasero  in  osservazione  delle  reciproche  moss-.  Il  partilo  popo- 
lare era  grandemente  costernalo,  il  monarchico  grandemente  inqii’elo.  I.a 
menoma  imprudenza  potea  ridestare  il  furore  dei  popolo.  Tutti  i deputati 
del  lato  destro  s’  attennero  al  silenzio;  quelli  del  sinistro  lasciarono  ai  lo- 
ro caporioni  la  proposta  de’  provedimenli  ch’essi  chiamavano  di  fieurezza, 
e che  non  trovarono  opposizione  da  nessuna  parte.  Nel  secondo  giorno 
della  partenza,!  giacobini  divennero  minaccevoÌi,i  costituzionali  moderati. 
I secondi  erano  allora  , e lo  sono  tuttavia  , in  molto  maggior  numero  de' 
giacobini.  Parlarono  di  accomodamento,  di  deputazione  al  re.  Due  fra  essi 
proposero  al  signor  Malouel  delle  conferenze  che  dovevano  aprirsi  al  di 
appresso  ; ma  , saputosi  1’  arrosto  del  re , non  vi  fu  più  qiiistione  di  ciò. 
Pnrc,  avendo  già  manifestate  le  proprie  opinioni,  si  trovarono  più  che  mai 
aeparali  dalla  classe  de’  furibondi.  Le  circostanze  connesse  al  ritorno  di 
Barnave,  il  rispetto  che  questi  arca  ben  tributalo  al  re  ed  alla  regina,  men- 
tre pélion  insultava  alle  loro  sventure,  la  riconoscenza  che  i sovrani  ma- 
nifestarono al  primo,lnlte  le  preiodiralc  scambievolezze  valsero  a cangia- 
re il  cuore  di  questo  giovine  dianzi  si  inesorabile.  Egli  è, come  vi  è nolo,  il 
più  abile  ed  in  uno  il  più  preponderante  della  sua  fazione.  Avea  per  tanto 
fal'i  suoi  i quattro  quinti  del  lato  sinistro,  non  solamente  per  salvare  il  re 
dal  furore  de’  giacobini,  ma  per  restituirgli  una  parte  della  sua  autorità  e 
dargli  anche  i mezzi  di  difendersi  per  l’avvenire,  tenendosi  nella  linea  co- 
stituzionale. Soli  ammessi  al  segreto  di  qiiesl'ullima  parte  del  divisamento 
di  Barnave  erano  i Lameth  c Duport;  perché  il  resto  della  turba  costituzio- 
nale li  teneva  inquieti  quanto  bastava  per  non  credersi  sicuri  di  una  maggio- 
rità ueirassemhlea  se  n in  contando  sol  lato  destro  ; e credevano  potervi 
coniare,  allorché  nel  rivedere  la  loro  costituzione  avrebbero  dato  maggior 
latitudine  alla  regia  potestà. 

» Tal  era  lo  stato  delle  cose  quando  vi  scrissi  ; ma  per  quanto  convinto 
io  mi  sia  del  poco  accorgimento  degli  arislocrati  e de’  continui  loro  spro- 
positi coiitra  il  senso  comune  , non  sapeva  prevedere  fin  dove  potessero 
giugnere. 

» Appena  intesa  la  notizia  deII’arre.slo  del  re,  il  lato  destro  nelle  sue  se- 
grete conventicole  decise  di  non  dar  più  voto,  di  non  prendere  più  veruna 
parte  alle  deliberazioni  o discussioni  dell’  assemblea.  Malouet  non  fu  di 
questo  parere.  Rappresentò  loro  come,  finché  sarebbero  durale  le  torna- 
le e il  toro  intervento  alle  medesime,  fossero  in  obbligo  di  opporsi  con  c- 
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nerKÌa  > quanin  dicpotiziuni  atlcntasiero  all'  ordine  pobbliro  ed  ai  priiiri- 
pii  fiindainentali  della  monarchia.  Tulle  islanzc  inulili  ; perkialetirro  nella 
loro  risoluzione, e sollokcrissero  scgrelainenleiin  allo  di  pro'esla  co.  Ira  quan- 
to orasi  operalo.  Malouel  in  teee  dichiarò  che  conlimierebhc  a Tare  le  sue 
proteste  dalla  tribuna  e che  da  questa  farebbe  risibiimcnic  tulli  i suoi 
sforzi  per  impedire  il  male.  Mi  ha  dello  egli  stesso  che  non  gli  era  riuscito 
di  condurre  alla  sua  opiiiioce  se  non  Irenlacinque  o quaranta  deputali  del 
lato  destro, c mi  ha  manifestata  ad  un  tempo  la  sua  grande  paura  che  que-  , 
sto  sbaglio  de’  più  zelanti  fra  i realisti  aresse  a partorire  tristissime  con- 
seguenze. 

« Le  disposizioni  generali  deirassemble-a  erano  in  quel  tempo  sì  favore- 
voli al  re,  che,  mentre  veniva  condotto  a Parigi,  essendo  salilo  alla  tribuna 
Thourel  per  proporre  i mudi  di  tenerlo  guardalo  (era  io  pre^ente) , regnò 
il  più  gran  silenzio  nella  sala  e sulle  tribuno.  Pressi  chè  tutti  i deputali  , 
anche  quelli  del  lato  sinistro,  avevano  i volti  costernati  all' udir  leggere  il 
fatalo  decreto  ; ma  niuuo  parlava.  Il  presidente  era  per  metterlo  ai  voti  , 
quando  d'  improvviso  Malouet  , alzatosi  in  piedi , esclamò  in  dignitoso  a- 
spello:  — Che  cosa  siete  per  fare,  signori  ? Dopo  avere  arrestalo  il  re  , vi 
si  propone  di  costituirlo  prigioniero  con  un  decreto  ! A che  vi  condurti 
questo  passo?  Ci  avete  pausalo  bene?  Pecrelare  rimprigionamenlo  del  re! 

— No,  no  ! , sciamarono  parecchi  membri  del  lato  sinistro  levatisi  tumul- 
tuosamente in  piedi,  noi  non  intendiamo  che  il  re  sia  prigioniero — ed  il 
decreto  era  per  essere  rigettato  quasi  ad  unanimilà , quando  Thouret  si  fe- 
ce presto  a soggiugnere  : 

— L’  opinante  ha  mal  compresi  i termini  e 1'  oggetto  del  decreto.  Noi 
non  abbiamo  , più  di  quanto  egli  I'  abbia  , I'  intenzione  d'  imprigionare  il 
re',  i provedimenli  che  proponiamo  sono  intesi  alla  sicurezza  di  lui  e della 
sua  famiglia.  — 8ol  dopo  questa  spiegazione  il  decreto' passò,  benché  l'ioi- 
prigionamenlo  sia  divenuto  troppo  vero  ed  impudentemente  tiri  in  lungo 
anche  oggidì. 

» Alla  fine  di  luglio,  i costituzionali  che  sospettavano  la  protesta  dei  de- 
putali del  lato  destro,  senza  per  altro  averne  la  certezza,  proseguivano  svo- 
gliatamente la  loro  revisione.  Teineano  più  che  mai  li  giacobini  e gli  ari- 
stocrali.  Malouel  si  trasferì  al  loro  comitato  di  revisione.  Parlò  ad  essi  su 
le  prime  come  si  conveniva  ad  uomini  che  non  dovevano  aver  bisogno  di 
apprender  nulla  su  i pericoli  e i difetti  della  loro  costituzione;  ma  li  vide 
mcn  disposti  che  dianzi  a grandi  riforme.  Tcmcano  di  perdere  la  loro  po- 
polariià.  Target  e Diiport  argomenlaron  contro  di  lui  per  difendere  il 
proprio  lavoro.  Al  dimani , Malouet  incontrò  chapelier  e Bari  ave  , che  su 
le  prime  ricusarono  di.sdegnosamenle  di  rispondere  alle  sue  provocazioni, 
n a si  prestarono  finalmente  ad  un  disegno  di  assalto  il  cui  rischio  cadoa 
lutto  su  lui.  Malouet  proponea  di  discutere,  nella  tornata  dell’g,  lutti  i punti 
principali  dell'  atto  costituzionalo  mosirandone  ad  uno  ad  uno  i dirotti. 

— voi  signori,  disse  loro,  rispondetemi;  opprimetemi  prima  con  tutto  il  pe- 
so del  vostro  sdegno,  pruliltate  di  lutti  i vostri  vantaggi  per  difendere  l'o- 
pera vostra,  cosi  su  gli  arlicoli  meno  pericolosi,  come  su  quella  maggiori- 
ti di  punti  che  verri  percossa  dalla  mia  ceusura,e  quanto  a que’  soli  che 
avrò  dislintamcnlo  notali  come  antimonarchici , come  altrettanti  impe- 
dimenti all'  azione  del  governo,  dite  che  nò  l'assemblea  nò  il  comitato  a- 
veano  in  questa  parte  bisogno  delle  mie  osservazioni , che  era  già  vostra 
intenzione  il  proporne  la  riforma,  e proponetela  immantinente.  Credetemi, 
o signori,  è questa  runica  via  che  ne  rimano  per  tenere  in  piedi  la  monar- 
chia e tornar  col  tempo  a darle  tutti  i puntelli  che  le  sono  necessari — . 

Cosi  era  sialo  convcimlo;  ma  saputasi  la  protesta  del  lato  destro  e la  per- 
severanza di  questo  nel  non  voler  votare,  i costituzionali  si  vider  tolta 
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ogni  tperanz*  di  rinscire  rei  lor  disegno  di  rerisione  rhe  I giacobini  com- 
batterano  a spada  Imita  ; laonde  abbandrnarono  la  prima  idea.  Malonel  , 
che  non  era  in  comuniraiioni  regolari  con  quegli  altri  , prinripiò  clA  non 
ostante  il  tuo  Unto  assalto.  Biasimò  solennemcnic  l'alto  cosliluzionale  co- 
me antimonarchico  e come  d'  impossibile  esecuzione  in  parecchi  punti. 
Lo  STOlgimento  de'  moliri  che  addncea  cominciara  a produrre  grande 
impressione,  allorché  Chapelier,  che  disperava  alTalto  del  buon  esito  delle 
intelligenze  pattuite,  le  troncò  tuli'  ad  un  tratto,  gridando  contro  alle  be- 
stemmie dell'  oratore  , interrompendolo , chiedendo  che  fosse  fallo  scen- 
dere dalla  tribuna,  siccome  fu  ordinalo.  >el  di  seguente  confessò  di  avere 
avuto  torto,  ma  si  scusò  allegando  eh’  egli  ed  i suoi  avevano  perduta  ogni 
speranza  dal  momento  in  cui  non  poteano  più  aspettarsi  dal  lato  destro 
venin  aiuto. 

» Bisognava  eh’  io  vi  racconla-si  questa  lunga  istoria  , ailinché  non 
perdeste  ogni  sorta  di  ccniidcnza  su  i miei  pronoslici.  Sono  infausti  ades- 
so ; il  male  é al  colmo  ; e per  ripararlo  non  vedo  di  dentro  e di  fuori  sa 
non  un  unico  rimedio:  la  riunione  de.ta  forza  alla  ragiono  v.  (.Vemori*  di 
Souillt,  pag.  281  ( t(g) 

NOTA  XXV,  Pag.  280. 

Il  ministro  Bertrand  de  Molleville  ha  dato  a conoscere  quali  fos'ero  la 
disposiz  oni  d'animo  del  re  c della  reg  na  al  principio  dell'  assemblea  le 
gisìativa  e lo  ha  fat  o in  termini  che  lascian  poco  luogo  a dubitare  della 
loro  .sincerità  Ecco  in  qual  mudo  raccoiita  il  primo  colloquio  avuto  con 
questi  angusti  personaggi 

» Poiché  < Lbe  risposto  ad  alcune  os-ervazioni  generali  fattegli  su  la  dif- 
flcollà  delle  congiunture  e su  grinnumerabili  abbagli  che  potrei  commet- 
tere in  un  dipartimento  a me  sconosciuto,  egli  mi  disse:  — Ora,  vi  resta- 
no altre  obbiezioni  da  farmi  ? — No,  sire  ; il  desiderio  di  obbedire  e di 
rendermi  accetto  alla  mae-tà  vostra  é il  solo  sentimento  ch'io  prove;  ma 
per  sapere  s'  io  possa  sperare  di  servirla  utilmente  , sarebbe  necessario 
ch'ella  avesse  la  bontà  di  farmi  conoscere  qual  sistema  ella  si  abbia  preiis- 
so  rispetto  alla  costituzione  e qual  desidera  che  sia  la  condotta  de’  mini- 
stri in  ordine  ad  e-sa.  — Avete  r.vgione  ; vi  dirò  dunque  che  son  ben  lon 
lano  dall’  avere  questa  costituzione  presso  a poro  per  un  c.vpolavoro;  cre- 
do vi  sieno  di  grandi  difetti,  e se  avessi  avuta  la  libertà  di  faro  alcuno  os- 
servazioni al.’  assemblea,  ne  sarebbero  risultale  riforme  vantaggiosissime; 
ma  adesso  non  siamo  più  in  tempo.  i.'ho  arcellata  rom'  è,  ho  giuralo  di 
farla  eseguirò.  Devo  tenermi  strettamente  fedele  al  mio  giuramento,  tanto 
più  volentieri  perché  credo  che  il  più  esalto  adempimento  della  costilu- 
zlono  sia  ad  iin  tempo  la  via  più  sicura  per  farla  conoscere  alla  nazione 
e per  renderla  accorta  de'le  modiflcazioni  di  cui  abbisogna.  Non  ho  , nò 
posso  avere  stabilito  altro  islenia  che  questo;  nm  mene  allontanerò  cer- 
tamente c desidero  che  vi  si  uiiiformiuo  i ministri.  — Credo  , sire , 
che  un  tal  sistema  sia  intinitamenle  saggio  ; ini  sculo  capace  di  seguirlo 
e me  ne  assumo  I'  incarico.  Non  ho  studiala  al.bas'anza  la  nuova  costitu- 
zione, né  nella  sua  totalità  né  nei  suoi  parliculari  , per  averne  concepii s 
nii’  opin'one  determinata;  anzi  mi  asterrò  dall’  adot'arnc  una,  qualunque 
ella  sia,  prima  che  I’  esecuzione  pratica  abbia  posta  la  nazione  in  istatu 
di  giudicarla  da’  suoi  eifetti.  Ma  mi  sarcbb'egli  permesso  di  chiedere  a vo- 
stra maestà  se  I’  opinione  del'a  regina  sia  , su  questo  piin'o  , conforme  a 
quella  del  re?  — Cmiformo  alTalIn,  ed  ella  stessa  ve  lo  d rà.  — 

i>  Scesi  nelle  stai  ze  della  regina,  la  quale  , dopo  aver  dello  con  ec 
cesso  di  bontà  che  mi  professava  , in  una  col  re,  sentimenti  di  rico 
noEcenza  per  avere  io  acrellalo  il  raiuiatero  in  congiunture  tanto  diUirili, 
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•oggiiinfe  quelle  parole  ; — Il  re  ri  ha  fatlo  cnnoicera  le  ine  iiilenzioni 
riipello  alla  roililiiziniic;  non  credete  anche  roi  che  il  mÌ!>lior  liileina  da 
adottarli  per  lui  lia  l'esier  fedele  al  suo  giuramento  ? — si  cerlaiuente  , 
madama.  — Or  liene;  accerlaleyi  che  queste  intenzioni  iieiinno  re  le  farh 
cangiare  Su  via  , signor  Bertrand!  coraggio.  Con  un  po’  di  fermezza  , di 
pazienza  ed  ordine  spero  che  tutto  non  sarà  ancora  perdu;o  — ». (.Bertrand 
da  i/oUeville,  voi.  Vi.  pag.  IJ.) 

A quella  leilimoniauza  di  Bertrand  de  Molleville  si  aggingne  quella  di 
madama  Campan  che,  sebbene  alcune  volle  sospetta,  in  questa  occasiona 
porla  una  grande  impronta  di  verità. 

» La  costituzione,  come  bo  detto,  era  stata  presentala  al  re  ai  3 settem- 
bre ; torno  su  quest’  argomento  perchè  oITcrse  un  soggetto  di  discussione 
ben  importante.  Tulli  i ministri,  ccchtlo  Montmorin,  insistettero  su  la  ne- 
cessità di  accettare  1'  allo  costhozionale  nella  sua  totalità.  Fu  pure  il  con 
sigilo  dato  da  Kauniiz.  Malouet , in  vece,  desiderava  che  il  re  si  spiegas.se 
apertamente  su  i vizi  ed  i pericoli  che  ravvisava  nella  costituzione.  Sia 
Duport  e Barnave , spaventati  dallo  spirilo  che  regnava  nella  società  dei 
giacobini  ed  anche  ncll'asscmhlea,  cui  Hobespierre  gli  area  già  denunziali 
per  traditori  della  patria  , e presaghi  di  grandi  sventure  , s’  accordarono 
ne’  loro  pareri  con  quelli  dati  dalla  maggiorità  de’  ministri  e dal  signora 
di  Kauniiz.  Quelli  che  volevano  accettala  con  sincerità  la  costiliizione  , 
consigliavano  il  non  accettarla  alla  cieca  e senza  restrizioni.  Erano,  coma 
dissi,  di  questo  ininiero  i signori  Montniorin  e Malouet.  Parea  che  andasse 
a talento  del  re  il  loro  avviso,  ed  è questa  una  delle  maggiori  prove  del- 
la sincerità  di  quello  sventurato  monarca  ».  ( Memorie^di  madama  Cam- 
pan. voi.  U,  pag.  ici. 

NOTA  XXVI.  Pag.  Ui. 

La  stessa  madama  campan  si  ha  presa  la  enra  di  notificarci  che  II  ra  a- 
veva  una  corrispondenza  segreta  con  coblenza. 

» Mentre  vi  erano  già  segreti  corrieri  ohe  portavano  lettere  riservale  del 
re  ai  principi  suoi  fratelli  ed  ai  principi  stranieri,  I’  assemblea  sollecitò 
Luigi  XVI  a scrivere  ai  principi,affln  di  persuaderli  a rientrare  in  Francia. 
Il  re  diede  all’  abate  di  Monlesquion  I’  incarico  di  scriver  la  lettera  da 
spedirsi  in  tale  nccasion».  Questa  lettera  perfettamente  concepita  , d’  uno 
stile  semplice,  toccante  ed  analogo  al  carattere  di  Luigi  XVl , abbondante 
d’  argomenti  i più  robusti  sul  vantaggio  di  uniformarsi  di  cuore  ai  princi- 
pii  della  costituzione,  mi  fu  consegnata  dallo  stesso  re,  afllnchè  gliene  ti- 
rassi una  copia. 

K A qne’  giorni,  il  signor  Mor....  uno  degl’  intendenti  della  casa  di  Mon- 
sienr,  ottenne  dall’  assemblea  un  passaporto  per  recarsi  presso  il  priiici- 
cipc  e conferire  con  esso  su  lavori  indispensabili  da  farsi  nelle  sue  caso. 
La  regina  scelse  questo  Mor....  per  portare  tale  lettera  -,  gliela  volle  anzi 
consegnare  con  le  proprie  mani  e gliene  fere  conoscere  il  contenuto.  La 
scelta  di  questo  corriere  mi  faceva  stupore  ; la  regina  mi  assicurò  essere 
il  corriere  che  ci  voleva;  e che  anziellacontavasula  imprudenza  del  parla- 
tore; non  trattandosi  se  non  di  far  sapere  che  il  re  aveva  scritta  que.sta  let- 
tera a suo  fratello,  i principi  sema  dubbio  ne  erano  awertiti  mediante  la 
corrispondenza  segreta,  ciò  non  ostante,  Moiisiour  mostrò  qualche  sorpre- 
sa, e il  messaggero  tornò  addiotfb  mortificato  , anziché  soddisfatto  , d'  un 
simile  alteslatu  di  confidenza  che  per  poco  non  gli  co  tò  la  vita  negli  an- 
ni dal  terrore  » ( ifemorie  di  madama  Campan.  voi.  //.  pag.  til.J 
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ISOTA  XWII,  Pag.  J8  7. 

Lelltra  del  re  a Luigi  Stanielao  Saverio  f principe  francese, 

suo  fratello. 


Parigi,  Il  noYcmbre  1791. 

Vi  ho  scrino,  fratello,  ai  16  ottobre  scorso,  nè  potete  aver  dubitato  dei 
veri  miei  seutimcnli.  Mi  fa  sorpre.sa  che  la  mia  lettera  non  abbia  prodotto 
r effetto  eh'  io  dovea  ripromellerniene.  Per  richiamarvi  al  vostro  dovere 
ho  adoperati  tutti  i mezzi,  che  devono  più  toccarvi.  La  vostra  assenza  é 
un  pretesto  per  lutti  i malevoli  , una  specie  di  scusa  per  tutti  i Francesi 
ingannati,  che  credono  servirvi  meglio  col  tener  1'  intera  Francia  in  una 
inquietudine,  in  una  agitazione  che  è il  tormento  della  mia  vita.  La  rivo- 
luzione è Unita  ; la  costituzione  è terminata  ; la  Francia  la  vuole  ; io  la 
manterrò;  dalla  sua  stabilità  dipende  ora  la  salvezza  della  monarchia.  La 
•costituzione  vi  ha  dati  dei  diritti  ; a questi  ha  posta  una  condizione  che 
dovete  affrettarvi  ad  adempiere.  Credete  a me,  fratello  mio;  respignetc  i 
dubbi  che  si  vorrebbe  farvi  adottare  su  la  mia  libertà,  sono  al  punto  di 
provarvi,  con  un  allo  ben  solenne  ed  in  un  fatto  che  riguarda  voi,  che  so- 
no libero  delle  mie  azioni,  voi  provatemi  che  siete  mio  fratello  e france- 
se cedendo  alle  mie  istanze,  il  vostro  vero  posto  è presso  di  me,  il  vostro 
interesse,  i vostri  sentimenti  vi  consigliano  del  pari  venirlo  a riprenderei 
ve  ne  prego,  c se  fa  d’  uopo,  ve  lo  comando. 

Sottoscritto,  LUIGI. 


Jìisposta  di  UTonsieur  al  re. 

Goblenza  3 dicembre  i79i. 

sire,  mio  fratello  c signore. 

Il  conte  di  Vergennes  mi  ha  consegnata  per  parte  di  vostra  maestà  una 
lettera,  il  cui  indirizzo,  non  ostante  i miei  nomi  di  battesimo  che  vi  si  tro- 
vano, mi  conveniva  sì  poco  che  fui  in  procinto  di  restituirla  senza  aprir- 
la. >ondimeno  su  T assicurazione  positiva  datami  dal  presentatore  che  la 
lettera  veniva  a me  , 1'  ho  aperta  e la  qualificazione  di  fratello  che  vi  ho 
trovala  in  fronte  non  mi  lasciando  più  dubbi  di  sorta  alcuna  , V ho  letta 
col  rispetto  che  debbo  ai  caratteri  ed  al  suggello  di  vostra  maestà.  L'inti- 
mazione che  vi  si  contiene  , di  trasferirmi  presso  la  persona  di  vostra 
maestà,  non  è Tespressione  libera  dei  voleri  del  monarca,  onde  il  mio  o- 
iiore,  il  mio  dovere,  fin  la  mia  tenerezza,  mi  fanno  ugualmente  una  leggo 
di  non  obbedire.  Se  la  maestà  vostra  desidera  conoscere  più  specificata- 
mente tutti  questi  motivi  la  supplico  riportarsi  alla  mia  lettera  dei  io  set- 
tembre scorso.  La  supplico  allo  stesso  tempo  accogliere  con  bontà  1'  o- 
maggio  dei  seiUimenli  teneri  e in  un  rispettosi  co'quali  sono,  sire  ecc.  ecc. 


* 

Lettera  del  re  a Carlo  Filippo,  principe  francese,  suo  fratello. 

Parigi,  il  novembre  179 1. 

È cerlamente  giunto  a vostra  notizia  il  decreto  emanato  daH'assemblea 
nazionale  inloruo  ai  Francesi  che  si  sono  allontanali  dalla  loro  patria;  non 
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ho  creduto  opportuno  I'  autenticarlo  co)  mio  conienio  , perchd  amo  per- 
suadermi che  le  vie  della  dolcezza  riusciranno  meglio  eflìcaci  a raggiu- 
guere  lo  scopo  cui  s’intendo  ora , lo  scopo  che  il  bisogno  dello  stalo  re- 
clama. 1 diversi  modi  con  cui  ho  cercato  insinuarmi  nel  vostro  animo  non 
possono  avervi  la.scialo  alcun  dubbio  nè  su  le  mie  intenzioni  nè  su  i mici 
desidcrii.  La  tranquillità  pubblica  e la  mia  quiete  personale  abbisognano 
del  vostro  ritorno  Voi  non  potreste  persistere  in  una  condotta, che  pertur- 
ha  la  Francia  ed  affligge  me,  senza  mancare  ai  vostri  più  essenziali  dove- 
ri. Risparmiatemi  il  rammarico  di  ricorrere  ad  espedienti  severi  contro  di 
voi;  consultale  il  vero  vostro  bene  , lasciatevi  condurre  dall’  affezione  che 
dovete  al  vostro  paese  ed  arrendetevi  una  volta  al  voto  della  Francia  ed  a 
quello  del  vostro  re.  Ln  tal  contegno  , so  lo  adottate  , sarà  una  prora  dei 
vostri  sentimenti  verso  di  me,  e vi  assicurerà  la  continuazione  di  quelli 
che  ho  sempre  avuti  per  voi.  Sollostritlo,  LI'IGI. 


/ìtsposla  di  sua  altrsza  reale  II  rame  d"  .drtois  al  re. 

Coblonza,  s dicembre  irti. 

sire,  mio  fratello  e signore. 

Il  conto  di  vergennes  mi  ha  rimessa  Ieri  una  lettera  accertandomi  che 
veniva  dalla  parte  di  vostra  maestà  L’  indirizzo,  col  darmi  un  titolo  per 
me  inamissibile  , mi  ha  fatto  credere  che  la  lettera  non  fosse  diretta  a 
me;  pure,  avendo  riconosciuto  il  suggello  di  vostra  maestà , l’ho  aperta  o 
rispettati  i caratteri  e la  firma  del  mio  sovrano  ; ma  1’  assoluta  omissione 
del  nome  di  fratello  , e le  decisioni  ricordatemi  nella  lettera  stessa  , mi 
han  data  una  prova  novella  dello  stato  di  catlivilà  morale  e fisica  in  cui 
i nostri  nemici  osaii'i  tenere  la  maestà  vostra,  in  conseguenza  di  ciò  , vo- 
stra maestà  non  può  esser  maravigliata  se  , fedele  al  mio  dovere  come  al- 
le  leggi  dell’  onore  , non  obbedi-co  ad  ordini  evidentemente  carpiti  dalla 
violenza. 

Del  rimanente , la  lettera  che,  unitamenle  a Monsieur  , ebbi  I’  onore  di 
scrivere  alla  maestà  vostra  in  data  dei  io  settembre  scorso  , contiene  i 
sentimenti,  i principi!  e le  risoluzioni  da  cui  non  mi  allontanerò  mai  ; mi 
riporto  dunque  del  tnt'-o  a quella  lettera;  sarà  des*a  la  base  della  mia  con- 
dotta e ne  rinnovo  qui  il  giuramento.  Supplico  la  maestà  vostra  accoglie 
re  l'omaggio  dei  sentimenti  Icneri  ad  un  tempo  e rispettosi  con  cui  sono, 
0 s re  ere.  ecc. 

NOTA.  XXVIII,  Pag  5S8. 

l a relazione  de'signnri  Gallnis  e Gensonnè  è senza  dubbio  undocnmer- 
lo  storico  sul  modo  onde  incominciarono  ie  turbolenze  della  Vandea, quan- 
tunque sia  scritto  secondo  le  opinioni  esaltale  c poro  religiose  che  allo- 
ra malauguralemcnle  erano  diffuse.  I.’  origine  di  esse  turbolenze  ne  è la 
parte  più  ragguardevole  peirbèci  fa  entrar  più  addenlronellacognìzioncdi 
ciò  che  le  cagionano,  ilo  pertanto  creduto  oppor'iino  il  trascrivere  qui  lai 
relazione.  Mi  sembra  ch'essa  diffonda  molta  luce  sopra  una  delle  parti  più 
gravi  di  questa  storia  funesta. 

Belasione  presentata  , il  d't  fi  ottnhre  1*91,  all'  assemblea  leqislativa  , dai 
signori  Oallois  e Censonni,  eommissari  ririli  spediti  in  rirtù  dei  derreti 
dell’assemblea  eostituente  ne'dipartimenli  della  l'andea  e delle  due  Serre. 

Signori  , l'assemblea  nazionale  , sulla  informazione  del  suo  rnmilatn 
del!e  ricerche  , decretò  che  alcuni  commissari  civili  sarebbero  invia  i nei 


é)  i q 1 1 i?eG  1*^  ìv  iTlgle 


1 


« 


— 495  — 

dipartimenlo  della  Vandea  per  raccogliere  ivi  quanti  scliiarimentì  arreh- 
ro  potuto  procurarsi  su  le  cagioni  delle  turbolenze  ultiiuauieiitc  avvenute 
in  que'  paesi  e concorrere  coi  corpi  amministrativi  al  rislabilìmculo  del- 
la pubblica  tranquillità. 

Ai  2 3 luglio  incaricati  noi  di  tal  commissione  , partimmo  due  giorni  do- 
po per  andare  a Fontenay-le-corate,  capoluogo  di  quel  dipartimento. 

Uopo  aver  conferito  per  alcuni  giorni  con  quell’ amministrazione  dipar- 
racntale  su  lo  stato  delle  cose  e su  la  disposizione  degli  spiriti  c determi- 
nati coi  tre  corpi  amministrativi  alcuni  preliminari  pel  mantenimento  del- 
r ordine  pubblico  , abbiamo  presa  la  risoluzione  di  percorrere  ne’  diver- 
si distretti  de’quali  va  composto  quel  dipartimento,  a fine  di  esaminare  ciò 
ebe  vi  era  di  vero  e di  falso^  di  reale  o di  esagerato  nelle  querele  che  ne 
erano  già  pervenute,  e di  stabilire, in  una  parola, con  la  maggior'csattezza 
possibile  i coiiQni  del  dipartimento. 

LO  abbiamo  percor.so  in  tutta  quasi  la  sua  es'ensiono,  ora  per  attignervi 
dilucidazioni  che  ne  erano  necessarie,  ora  per  mantenervi  la  pace,  preve- 
nire le  pubbliche  turbolenze  ed  impedir  le  violenze  da  cui  alcuni  cittadi- 
ni si  credevano  minacciali. 

Presso  diverse  amministrazioni  distrettuali  abbiamo  udite  tutte  le  muni- 
cipalità comprese  nella  giurisdizione  di  ciascuna  delle  medesime;  abbiamo 
ascoltati  con  la  massima  atlen/ionc  tutti  i cittadini  che  arcano  o fatti  da 
comunicarci,  o idee  da  proporci;  abbiamo  accuralnracnte  raccolti  e con- 
frontati Ira  loro  tutti  i particolari  che  son  venuti  a nostra  notizia;  ma  poi- 
ché le  informazioni  che  potoiuino  unire  furono  più  abbondanti  che  varia-’ 
te,  ed  i falli,  le  doglianze,  le  osservazioni  erano  simili  per  ogni  dove,  noi 
vi  presenteremo  sotto  un  solo  aspetto  c in  via  di  sunto,  ma  con  precisio- 
ne, ia  sostanza  di  tulli  que’  particolari. 

Crediamo  inutile  il  mettervi  innanzi  agli  occhi  le  notizie  che  ci  erava- 
mo procurale  sulle  antecedenti  iiirboicnze;  non  ne  é sciiihralo  che  abbia- 
no avuta  uu’infliienza  ben  diretta  su  lo  .stalo  presente  del  dipartimento  ; 
oltreché  , la  legge  d’  amnistia  avendo  lronc<ili  i vari  processi  cui  quello 
vecchie  sommosse  avenn  dato  origine  , non  pnlremniu  in  ordine  ad  esse 
olTrirvi  se  non  coiigolliirc  vaghe  od  incerti  risullamculi. 

L'epoca  del  giuramento  prescritto  agli  ecclesiastici  fu  pel  dipartimento 
della  Vandea  la  prima  epoca  delle  suo  lurboicn/o  ; fìii  allora  quel  popolo 
avea  goduto  della  più  invidiabile  tranquillità.  Lontano  dal  centro  comune 
di  tutte  le  azioni  e di  tulle  le  resistenze,  propenso  per  naturale  sua  indole 
all’  amor  della  pace  , al  sentimento  dell’  ordine  , al  rispetto  della  legge  , 
raccoglieva  i beucQzi  della  rivoluzione  senza  provarne  le  procelle. 

il  ministro  della  rcli;;ioiie  riguardato  dagli  ahilanli  dello  campagne  sic- 
come il  dispensatore  delle  grazie  celesti,  quegli  che  col  fervore  delle  sue 
preci  fa  milc  riuteinperic  delle  stagioni  e dispone  a suo  grado  della  feli- 
cità di  una  vita  avveuire  , ha  ben  tosto  concentrate  in  proprio  favore  le 
più  soavi  come  lo  più  vive  afTczioni  delle  loro  anime. 

La  costanza  del  popolo  di  quel  dipartimento  nello  azioni  religiose  e la 
lid  icia  illimitata  di  cui  godono  presso  lui  gli  ecclesiastici  ai  quali  è abi- 
tuato, sono  i precipui  elementi  delle  lurbulcuzc  che  lo  hanno  agitato  o che 
lo  possono  agitar  tiillavin. 

Egli  è facile  a concepirsi  con  quale  operosa  elllcacia  siasi  potuto  da  al- 
cuni ecclesiastici  tirar  predillo  da  queste  disposizioni  del  popolo  verso  di 
loro;  nulla  si  è omesso  da  questi  per  infiammare  lo  zelo  conlrorivoluzio- 
Dario  , per  atterrire  le  coscienze,  per  forlicaro  i caratteri  deboli  , per  so- 
stenere i caratteri  risoluti  ; si  soi;o  suscitati  rimorsi  ed  inquietudini  negli 
uni,  speranze  di  felicità  e di  salvezza  negli  altri. 

rarecchi  ecclesiastici,  per  altro,  di  boona  fede,  sembrano  gagliardamen- 
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II*  compresi  e delle  missimc  che  difTondono  e de’  senlimenli  che  inspira- 
no ; altri  vengono  accusali  di  coprire  sotto  il  manto  della  religione  inte- 
ressi più  rari  ai  loro  cuori  ; 1’  altivilà  politica  di  questi  ultimi  si  alza  od 
abbassa  a norma  delle  occasioni. 

l'na  imdcrosa  lega  si  è formata  tra  1’  antico  tcscvto  di  Lncon  ed  una 
parte  dell’  antico  clero  della  sua  diocesi  ; si  ù stabilito  un  sistema  di  op- 
positigne  all’  esecuzione  de’  decreti  che  dovevano  essere  messi  ad  effetto 
in  tutte  le  parrocchie;  scritti  incendiari  venuti  da  Parigi  sono  stati  addiriz- 
zati a tutti  i parorhi  per  confermarli  nella  loro  risoluzione, o indurli  a far 
parte  di  una  confederazione  che  si  facca  credere  generale;  nna  lettera  cir- 
colare del  signor  Reauregard,  gran  vicario  di  monsignore  de  Merrr, dianzi 
vescovo  di  Liivon,  deposta  alla  cancelleria  del  tribunale  di  Fontenay  e ri- 
conosciuta per  sua  da  questo  Reauregard  all’  atto  del  suo  interrogatorio, 
determinerà,  signori,  d’  un  modo  esalto  la  vostra  opininne,  sia  sul  segrc- 
’lo  di  tale  lega,  sia  su  la  condotta  abilmente  concertata  di  coloro  che  l'ar- 
chitettarono. ve  la  presentiamo.  , 

Lettera  irrìffa  da  Lucon  ai  2t  maggio  1791,  addirizzata  entro  topraerar^ 

ta  al  paroco  de  la  Jfiéorthe^ 

Siffnoro  , nn  docrolo  del  7 magf^io  dcirassetnWea  nazione  concede  agli 
eccle*iia«tici,  cnVllai  ha  preteso  spogliare  delle  spirituali  loro  attribuzioni 
l'uso  delle  chiese  parrocchiali  per  celebrarti  unicamente  la  messailo  stesso 
decreto  comparisce,  cosi  ai  cattolici  romani  come  ai  non  conformisti  , la 
facoltà  di  adunarsi  per  rcscrcizio  del  loro  culto  religioso  nel  luogo  che 
atr.*inno  scelto  a tal  uopo  , a patto  che  nelle  istruzioni  pubbliche  non  sia 
profferito  nulla  di  contrario  alla  costituzione  civile  del  clero. 

La  libertà  conceduta  col  primo  articolo  di  tal  decreto  al  pastori  le- 
gittimi, dehb'essere  rigiiard.nta  come  noMnsidia,  tanto  più  pericolosa  per- 
chè i fedeli  non  troverebbero  nelle  chiese,  di  cui  si  sono  impossessati  gli 
intrusi,  altre  i’>truzioni  che  quelle  de'  falsi  pastori  delle  medesime;  e non 
potendo  ricevere  i sacramenti  da  altre  mani  fuor  delle  loro  , avrebbero 
per  conseguenza  con  que'  pastori  scismatici  una  comunicazione  che  le 
leggi  della  Chiesa  divietano.  Ad  evitare  un  si  grave  scandalo  , f signori 
parochi  sentiranno  la  necessità  di  assicurarsi  al  più  presto  un  luogo  ove 
possano,  in  virtù  del  secondo  articolo  delle  stesso  decreto  , eserciiare  le 
loro  funzioni  e riunire  i fedeli  posti  sotto  la  loro  cura,  appena  si  saranno 
impadroniti  di  questa  i pretesi  loro  successori;  senza  d*  nna  (ale  cautela, 
ì cattolici,  nel  timore  dì  rimaner  privi  di  messa  e di  nfìzi  divini  , chia- 
inali  dalla  voce  de' falsi  pastori  , sarebbero  ben  (osto  ridotti  ad  avere  co- 
municazione con  ossi  ed  esposti  al  rischio  di  una  quasi  inevitabile  se- 
duzione. 

Nelle  parrocchie  che  difettano  d'  agiati  proprietari  , sarà  difficile  sen- 
za dubbio  il  trovare  un  luogo  convenevole  all'uopo  cd  il  procacciarsi  va- 
si sacri  e paramenti  ; quivi  un  semplice  granaio,  un  altare  portatile  , 
una  pianelR  di  tela  indiana  o di  qualche  altro  drappo  ordinario  , calici  di 
stagno  basteranno,  in  tal  caso  di  necessità  , per  celebrare  i santi  misteri 
e 1*  ufizio  divino 

Questa  semplicità,  questa  povertà,  nel  ricordarci  i primi  secoli  della 
Chiesa  e la  culla  della  santa  nostra  religione  , può  divenire  un  possente 
mezzo  per  eccitare  lo  zelo  de'  sacri  ministri  ed  il  fervor  de'fedcti;  i pri- 
mi cristiani  non  avevano  altri  templi  che  le  loro  case;  quivi  sì  riunivano 
i pastori  ed  il  gregge  per  celebrarvi  i santi  misteri,  udire  la  parola  dì  iMo 
e cantar  le  lodi  del  .signore.  Nelle  persecuzioni  da  cui  fu  afRìtla  la  Chiesa, 
costrelti  ad  abbandonare  le  .loro  basiliche,  ne  furono  veduti  alcuni  ritirar- 
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(ii  nclln  raTpmp,  sin  entro  ai  sepolcri  ; e questi  tempi  di  prova  farono  pe' 
veraci  fedeli  1’  epoca  del  ma"|;ior  fervore.  Son  ben  poche  le  parrocchie 
ove  i signori  parnehi  non  possano  procurarsi  luoghi  ed  arredi  'del  genere 
di  quelli  che  or  ora  ho  descritti;  ed  in  espeltarione  di  essere  provediili 
delle  rose  necessarie,  quegli  ecclesiastici  loro  vicini,  che  non  saranno  sta- 
ti per  anche  rimossi  , potranno  sovvenirli  di  quanto  si  troverà  nella  loro 
chiesa  a loro  disposirione.  >oi  potremo  non  lasciare  mancar  mai  pietre 
.sacre  a chi  ne  avrà  bisogno,  e finda  ora  possiamo  far  consacrare  i caticio 
le  larze  che  ne  terranno  le  veci. 

1)  .Mon  ignoro  vescovo  di  Micon  , in  diversi  avvisi  particolari  che  ne  ha 
trasmessi  per  servir  di  supplemento  all' istruzione  di  monsignore  vesco- 
va  di  l.angrcs,  e che  verranno  ngnalmente  inviati  atle  dilTerenti  diocesi  , 
propone  ai  signori  parer  hi  le  seguenti  regole: 

1.  Tenere  un  doppio  registro  ove  saranno  inscritti  gli  atti  di  battesimo, 

■li  matrimonio  c sepoltura  do'  cattntiri  della  parrocchia  ; uno  di  tali  regi-  ‘ 
siri  rimarrà  Ira  le  mani  del  paroco,  l'altro  verrà  deposita'o  a ciascun  an- 
no presso  qualche  persona  di  fìdtiria. 

i Indipendentemente  da  questo  registro  , i signori  parochi  ne  terran- 
no un  altro  parimente  doppie,  ove  dovranno  inscriversi  gli  alti  di  dispen- 
sa concernenti  i matrimoni  eh’ essi  avranno  celebrali  in  virtù  delle  facol- 
tà conferite  loro  a norma  dcU'articolo  is  della  istruzione;  questi  atti  ver- 
ranno sottoscritti  da  due  testimoni  sicuri  e fedeli  ; e perchè  abbiano  mi  ^ 
grado  maggiore  di  autenticità  i registri  d'iscrizione,  saranno  innanzi  tratto 
approvali,  contrassegnali  e renduli  legali  dalla  firma  e cifra  del  vescovo, 
o,  in  sua  assenza  , dì  uno  de’vicari  generali  ; uno  di  questi  registri  come 
é stato  prescritto  per  quelli  del  ^ i., verrà  depositato  in  mano  di  una  per- 
sona di  fiducia. 

.1.  I signori  parochi  aspetteranno,  semprechc  sia  possibile  , per  ritirar- 
si dalle  loro  chiese  e presbilerii,  l'istante  in  cui  l'intriiso  loro  successore 
avrà  noliflcato  I’  alto  della  sua  elezione  ed  instiliizione,  ed  in  cui  avranno 
protestato  centra  quanto  verrà  fatto  in  conseguenza  della  predetta  elezio- 
ne ed  instiluzione. 

4.  Formeranno  in  segreto  nn  processo  verbale  della  installazione  del 
paroco  intruso  e della  invasione  da  lui  fatta  nella  chiesa  parrocchiale  o 
nel  presbiterio;  in  questo  processo  verbale  , di  cui  qui  unisco  il  modello, 
protesteranno  formalmente  centra  lutti  gli  atti  di  giurisdizione  che  costui 
volesse  esercitare  come  curato  della  parrocchia  ; ed  allinchc  questo  allo 
abbia  tutta  la  possibile  autenticità  , verrà  sotloscriltn  d.sllo  stesso  paroco, 
dal  suo  vicario,  se  v’  è,  e da  un  prete  del  vicinato,  ed  anche  da  due  o tre 
laici  pii  c prudenti,  non  omettendo  mai  tulle  le  circospczioni  necessarie  a 
far  si  che  il  segreto  non  sia  posto  a rischio. 

5.  Le  stesse  regole  verranno  praticale  da  qiie'  parochi  , le  cui  parroc- 
chie fossero  dichiarale  abolite  senza  I'  intcrveiiUi  del  vescovo  legìttimo  ; 
si  riguarderanno  sempre  come  .soli  legittimi  pastori  delle  loro  parrocchie; 
e se  fosse  ai  medesimi  assolutamente  impossibile  il  rimanervi,  ecreheran- 
no  procurarsi  nn  alloggio  nelle  vicinanze,  opportuno  per  essi  a provedere 
in  tulli  gristanti  ai  bisogni  spirituali  de’  loro  sottoposti  , che  gli  stessi  pa- 
stori avranno  cura  d’avvertire  c d' istruirò  su  i doveri  cui  sono  temiti  in 
ordine  a ciò. 

G.  Se  la  potestà  civile  contrasta  nn  cimilorio  in  eomnno  serbalo  ai  soli 
fedeli  cattolici  , c se  i coogiunli  del  defunto  mostrano  troppa  avversione 
all'  espediente  di  sotterrarli  in  privato  luogo,  aiieorrliè  benedetto  special - 
niente  a tal  uopo,  si  potrà,  poiché  il  paroco  legilliinn,  o chi  ne  fa  le  veci, 
avrà  recitale  nella  casa  del  morto  le  preci  prescritte  dal  rituale  e steso 
r alto  mortuario  c fattolo  sottoscrivere  dai  congiunti,  sì  potrà  far  portare 

fi.l 


« 


Digiiized  by  Googlle 


il  rada^tre  alla  porla  della  chieda, r flndorcsarà  lecitoai  parenti  l'acconi* 
paffiiarlo:  ma  f>araiinu  avrertiti  di  ritirarsi  ni  ninmciito  in  cui  il  paroco  ed 
i \jrari  intrusi  verranno  por  ItMarc  il  radaverc  stesso,  a line  di  non  acco- 
munarsi con  le  cerinioiiie  c tc  proci  dì  «pi'''  preti  scismatici. 

M 7.  se  nubili  alti  verr<^  runlraslato  ai  parorlii  rimossi  il  loro  titolo  di 
parochi,soU<iscriveraimo  <|iies*i  alti  col  loro  nome  di  baUcsiuio  c dì  faiuì^ 
glia,  senza  perdere  per  ciò  veruna  delle  loro  qualiià. 

>»|o  preifo  Toi,  si{fnore,e  i vostri  conTralelli  ai  quali  crederete  dover  co- 
municare la  mia  lettera,  a volerci  informare  esaltamenlo,  se  è possibile  , 
dei  momento  in  mi  un  altro  vieri  posto  in  roslra  vece  , del  possesso  pre> 
so  dal  vo»tro  sviccessore  intruso  c delle  conuiuntiire  più  notabili  che  an- 
dranno  iiuile  a (al  fatio,  delle  dtsposi/ioni  d'animo  nianifeslale  intorno  a 
ciò  dai  vostri  parocchìani  , desìi  espedienti  che  avrete  giudicato  adottare 
pel  servigio  dol  a vostra  parrocchia  e del  luogo  di  vostra  dimora,  se  siete 
assoliilamciile  fnrzatoadtiscìrediquclla  ove  vi  trovale.  Voi  non  dubitale  dei 
certo  che  queste  parlìcoiarìlà  non  ci  stiano  a cuore  vivamente  ; le  vostro 
pene  sono  le  no^lre;  ed  il  nostro  più  ardente  voto  sarebbe  quello  di  pote- 
re, dividendole  con  voi  , adibdcirne  V amarezza 

u Ilo  P onore  di  essere  con  rispettosa  cd  inviolabile  afTezionc  vostro 
umilissimo  ed  obbedienlissirno  servilorc  ». 

Queste  pratiche  erano  state  possentemente  secondale  da  certi  missiona- 
ri stanziati  nel  borgo  di  San  Lorenzo,  distretto  di  Montaign;  anzi  all'  elfì- 
cacia  di  qiie'  preti  , alle  instancabili  c segrete  loro  predicazioni  crediamo 
doversi  principalmente  attribuire  la  dispoztone  degli  animi  della  maggior 
parte  dicolorocheabilavanoil  dipartimcniodellavandeaedil  distretto  delle 
Diic-Sevre;  imporla essenzialmen  e il  chiamar  rntieiizìone  dclPassemblea 
nazionale  su  la  cond  tta  di  quc'mtssiunari  c su  lo  spirito  d Ila  loro  insti- 
tuziooe. 

QiiesPordincriirondato,circasessan{'anniorsrno,  da  una  socielù  di  preti 
secolari  che  viveano  d'elemosine  e destinati  nelfa*qualilà  loro  di  missio- 
nari alla  predicazione.  Costoro  rh«*  si  bau  guadagnata  la  conGdcnza  del 
popolo,  son  divenuti  in  appresso  abbastanza  numerosi  per  creare  altri  sta- 
hìlimeniì  in  altre  parti  del  regno.  >e  Irova'e  nelle  province  del  poiiou  , 
d'Angiò.  di  Bretagna,  d'.Vunis.  il  borgo  di  san  Lorenzo  ne  è il  capoliiogo; 
vi  hanno  al  presente  nn  vasto  c bel  conve  to  e vi  hanno  acquistati,  dice- 
si, altri  poderi  in  proprietà. 

Q'iesla  congregazione  é collegata  per  la  natura  c lo  spirito  della  sua 
ishluzionc  c.mt  iiu  convento  di  n onaclie,  vc.'tilc  di  bigio  c conoscitile  sot- 
to il  nome  di  Suore  fialin  Sifj^^zza  che  Ivi  è stato  fondato.  Dedicatesi  in 
quel  dipartiiueiito  ed  in  più  atìri  al  s'  rvipio  de'poveri  ed  a quello  special- 
mente degli  ospedali,  son  desse  per  qiie'missfonari  mi  mezzo  operosUsiino 
di  ge:.craip  corrispondenza  nel  regno.  La  casa  di  San  Lorenzo  è divenuta  il 
lurgo  loro  di  ritiro, da  che  il  fervore  intollerante  dal  loro  zelo  ha  costreUi 
gii  ainiuinistratori  degli  spedali , cui  quc.stc  pre.stavan  opera  , a far  senza 
de’  loro  soccorsi. 

Per  determinare  la  vostra  opinione  su  la  condotta  di  questi  ardenti  mis- 
sionari e su  la  morale  religio«a  di’  es  ì professano  , basterà  , signori  , il 
presentarvi  un  sunto  delle  iiiassinic  contenute  ne’  diversi  manoscritti  se- 
questrati nel  loro  convento  dalle  guardie  nazionali  d’Angers  e di  dioici  (i). 


(l)  Quexte  massime  sono  roorenfi  ai  priNCipj'i  ed  alle  redole  delia  ehiesa 
eatiuiica,  quantunque  talvolta  espresse  dalCaulore,  mal  preoccupato  fin  ma- 
niera poco  esatta  e derisoria.  ' ^ 
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Qucslt  manoscriuì,  ridoUi  in  forma  d'  istniziono  pel  popolo  d«‘Uc  cam- 
pagne , KUÌnliftcoQO  tiiccoiiio  lesi  che  ninno  può  vnlgcr<ii  por  ammini- 
«(raziono  de' sacramenti  ai  preti  costituzionali,  qualilicati  col  predicato  di 
itilrusi;  che  quanti  ricevono  i «acramenti  dui  medesimi  o si  rendono  par- 
tecipi di  tale  alto  con  la  sola  prest  tua  cadono  in  peccato  inortaie,  scusa* 
bile  unicamente  in  caso  d'ignoranza  o d'alienazione  di  mente;  che  chitin- 
qiie  avrà  l'audacia  di  ricevere  la  benedizione  n l'iale  da  preti  intrusi,  non 
sarà  considerato  in  islalo  di  matrimt>uio  c attirerà  la  maledizione  divina  so- 
pra di  sò  c de'  propri  tigli  ; chò  le  cose  si  accomoderaiiao  in  modo  , che 
la  validità  dei  matrimoni  celebrali  coirintervcnto  dei  pann  ili  rimossi  n<*n 
venga  impugnala,  ma  che  inlniito  ó d'  uop  i dispor>i  a qualunque  sagrili - 
zio;  che  se  i Ugii  nati  da  matrimoni  celebrati  nella  seconda  guisa  non 
vorranno  riconosciuti  per  legittimi,  lo  sarai)  o c ò non  ostan  e , mentre  i 
tìgli  di  coloro  che  avranno  contralto  le  nozze  dinanzi  agì'  intrusi,  saran* 
no  da  vero  i 6u.vtan/a, perchè  Dio  non  avrà  ralilicala  giammai  quella  iinio 
ne;  valer  meglio  un  matrimonio  nulio  agli  occhi  degli  uomini  che  so  1<« 
fosso  agli  occhi  di  Dio;  che  non  è lecito  volgersi  ai  nuovi  p.irochi  per  gli 
alti  funerei, o che  so  Tant  co  paroco  imi  p iò  prestarci  ad  a tempierii  sen- 
za inoticrc  a repentaglio  la  propria  vita  e libertà,  bisogna  s'incarichino  se 
grelamenlo  gli  stessi  parenti  deli' uiìzio  di  seppellire  il  morto. 

vi  si  osserva  che  V antico  paroco  avrà  cura  dì  tenero  un  esalta  segistro 
per  notarvi  questi  diversi  alti  , es;«ero  veramenle  possibile  che  i (rihunili 
civili  non  facciau  vcrun  conto  di  simili  atti  , ma  che  questa  è una  disgra- 
zia cui  bisogna  rassegnarsi  ; che,  se  bene  il  registro  civile  si  i un  prezioso 
vantaggio,  converrà  intanto  farne  senza,  perchè  è meglio  P osseriio  privi 
del  divenire  apostati  col  volgersi  ad  un  intruso. 

rìnalmentc  vengono  esortali  lutti  ì fedeli  a non  avere  verrina  sorta  dì 
comunicazione  coll'  intruso,  veruna  parte  alla  sua  talriisione;  vi  si  dichia- 
rano apostati  al  pari  di  lui  gli  ittìzìali  municipali  che  lo  meUeranii  > a pus 
«esso  della  chiesa  c del  presbiterio,  c s'  intima  al  inoinen'o  che  ciò  acca 
drà,  ai  sagrestani,  ai  cantori  cd  ai  sonatori  di  campane  il  rassegnare  i lo- 
ro ufllzì. 

Tal’  è,  signori  , la  dottrina  che  q'ir*sii  minoscritli  contengono  o di  cui 
la  voce  pubblica  vuole  che  i monaci  di  San  Lorenzo  sicno  stati  t più  ar 
denti  propagatori. 

Vennero  in  quel  tempo  denunziati  al  comitalo  delle  ricerche  sloIPassem - 
bica  nazionale  , e il  silenzio  serbatosi  rispetto  a<l  essi  non  ha  fatto  altro 
che  aumentare  V attività  de'  loro  sforzi  e la  loro  tnlluenza. 

>oi  abbiamo  creduta  cosa  indispeiisahite  il  motlervi  innanzi  agli  orchi 
lo  specilicalo  sunto  de'  principii  conteunti  in  quegli  scritti  , t.al  qii<ale  fu 
esposto  in  un  decreto  del  dipartimento  di  viiino  c Loira  del  .s  giugno  noi  , 
perchè  basta  il  paragonarli  con  la  lotlcra  del  gran  vicario  delPei-vescovo 
di  Ltig^oii  per  rimaner  conviutt  che  appartengono  aJ  un  sistema  generalo 
di  opposizione  eontra  i decreti  su  rordiuarnenlo  civile  ilei  clero;  o lo  s'a^ 
to  presente  della  maggiorità  dello  parrocchie  di  questo  dipartimento  non 
presenta  altro  che  lo  sviluppo  dì  tale  sistema  ed  i principii  di  tal  dottri  - 
na  posti  in  alto  quasi  per  ogni  dove. 

Il  siirrogamcnto  Inppo  iuiluglafo  de'  nuovi  parochi  Iia  contribuito  mol- 
to al  buon  Micccso  di  qiicla  lesa  ; tale  induci»  è ,tato  priniieramcnle 
rineritabilo  conseguenza  del  rifiuto  del  lign  ir  Servant,  il  quale,  dopo  es 
sere  stalo  eletto  al  vescovado  del  diparlimeuto  cd  avere  accettala  una 
tal  dignità,  ha  dichiarato  ai  io  aprile  che  ritirava  la  dita  aecellazioiie  II 
signor  Rodrigoe,  che  si  sostiene  presso  die  solo  in  una  sede  avvolta  fi  a 
le  liirboleii/e  e le  tempeste,  il  signor  Rodrigoe  noo  potè  essere  elelio 
se  non  iie'  primi  giorni  dello  scorso  maggio.  In  quel  moinenln,  gli  atti  di 
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re«Ì!»ieuza  erano  «lati  fondati  e detenuiiiali  «opra  un  «Utema  untfor* 
me  ì r oppoaizioiic  lru>avasi  aperta  ed  in  piena  attività;  ì gran  vicari  ed 
i parochi  si  erano  avvicinati , ed  uno  stesso  vincolo  univa  tenacemente  ì 
primi  co’ secondi;  le  gelosie,  lo  rivalità,  le  scambievoli  doglianze  dell’ an- 
tica gerarchia  ecclesiastica  aveano  già  avtilo  il  tempo  di  sparirò  e lutti 
gl’  interessi  erano  vomiti  a raccogliersi  in  un  interesse  comune. 

il  surrogainento  ha  potuto  elTeltuarsi  soltanto  in  parte;  gli  antichi  ordì' 
Ilari  ecclesiastici,  nella  piùcoiisidcrcvoIc,luroinaggiorilàsUroTanotuUavìa 
iielleparrocchie  rivestili  dogli  antichi  loro  attributi;  le  ultime  elezioni  non 
hanno  sorlilo  cfTetto  quasi  di  sorta  alcuna  ; e gli  eletli  di  più  fresca  data, 
atterriti  dalla  prospettiva  delle  contraddizioni  o do’  disgusti  iumiinerabili 
che  questa  scelta  ad  ossi  apparecchia  , rispondono  sol  con  rifluii. 

Questa  distinzione  tra  preti  giurati  e non  giurali  ha  stabilito  nn  vero 
scisma  tra  le  popolazioni  di  ciascuna  parrocchia;lc  famiglie  vi  si  sono  dì' 
viso  ; si  è veduto  e si  vedono  lutto  giorno  mogli  che  si  separano  dai  prO' 
pri  niarili,  tigli  che  abbandoiiaiio  i loro  genitori;  lo  stato  del  cittadino  non 
ha  il  più  delle  volte  altra  prova  che  di  fogli  volanti , ed  il  privalo  cho  li 
riceve  cosi , nou  vciUti  d'aicuna  solennilà  pubblica,  non  può  averli  per 
legali. 

Le  luunicipalilà  si  trovano  disordinate,  e le  più  lo  sono  p<^r  non  voler 
concorrere  alla  rimozione  de’  parochi  non  giurati. 

una  gran  parie  di  cittadini  si  è ritirata  dal  servigio  della  guardia  nazio- 
nale, e quelli  che  vi  rimangono  non  potrebbero  venire  adoperati  , senza 
pericolo,  in  fazioni  il  cui  soggetto  o fine  fossero  atti  concernenti  la  reli- 
gione ; perchè  il  popolo  vedrel.be  allora  nello  guardie  nazionali,  non  gli 
siromcnti  iiiipassibiii  della  legge,  ma  gli  ageuli  di  una  sella  contraria 
alla  sua 

in  diversi  luoghi  del  diparlimento,  un  amrainistraiorc  , un  giudice  , nn 
membro  del  corpo  elettorale  sono  veduti  con  avversione  dal  popolo;  per- 
ché concorrono  all'  esecuzione  della  Icg^e  cho  si  riferisce  agli  ordinari 
ecclesiastici. 

Questa  disposizione  degli  spirili  è tanto  più  deplorabile,  perché  i mezzi 
d istinzione  divengono  ogni  giorno  più  dilflcili.  Il  popolo  che  confonde  lo 
leggi  generali  dello  stato  ed  i regolamenti  particolari  per  1’  ordinamento 
civile  del  clero,  leggemloli  ne  rendo  iiiulile  la  pubblicazione. 

1 inalcoutenti,  coloro  che  non  amano  il  nuovo  sislema  c quelli  che  nel 
nuovo  sislema  non  amano  le  leggi  concernenti  il  clero  , mantengono  con 
calore  quest’  avversione  nel  popolo,  fortificano  con  quanti  modi  sono  in 
lor  potere  il  credito  dcgfi  ecclesiastici  uoii  giurali,  scemano  quello  degli 
altri;  laonde  avviene  che  nel  momeuto  le  chie.se  uiìziate  da  preti  giurati 
son  deserte  , mentre  tutti  corrono  in  folli  a quelle  che,  per  niancauza  di 
nuovi  parochi  surrogali,  continuano  ad  essere  uflziate  dagli  antichi. 

Milla  havvi  di  più  comune  del  vedere  nelle  parrocchie  composte  di  cin- 
que u seicento  individui  , dicci  o dodici  di  questi  sollanto  andare  alla 
inesca  del  prete  giurato.  La  proporzione  é la  medesima  in  tutti  i luoghi 
del  diparlimeiito;  nei  giorni  di  domenica  o di  festa  vedete  interi  borghi  o 
villaggi,  i cui  «ihilanli  abbandonano  le  proprie  case  per  andare  ad  una,  e 
qualche  volta  a due  leghe  , ad  a<>cultare  la  messa  di  un  prete  non  giura- 
to. Questi  seoiicerli  abilunli  ne  sono  sembrati  la  cagione  più  poderosa  del 
terinentu,  talvolta  sordo,  talvolta  aperto,  dominante  nella  più  gran  parte 
delle  parrocchie  iiliziate  da  preti  giurati;  si  comprende  facilmente  corno 
una  molUludiiic  d'individui,  che  si  credono  obbligali  dallo  proprie  coscicu- 
ze  ad  un  lungo  cammino  per  procacciarsi  soccorsi  di  cui  le  slcsse  loro  co- 
scienze sentono  ima  necessità  , debbano  vedere  con  avversione  , allorché 
lurumiu  a casa  cstemiaU  dulia  sla.ich<*zza  , cinque  o sci  persone  le  quali 
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hanno  li  il  prete  a loro  ilinpoiiiionc;  debbano  fniardar  con  ocrhio  d’inridia, 
e soTCnle  aapregjEÌare,e  Irallare  anche  cou  violenza  individui, che,  secondo 
loro,  hanno  nn  privilegio  tutto  proprio  in  materia  di  religione;  il  confron- 
tu  ch'^  istituiscono  tra  la  facilità,  di  cui  godevano  una  volta,  d’  aver  sem- 
pre al  ilancu  preti  di  loro  Hduria,  e il  fastidio, la  fatica  e la  perdita  di  tem- 
po cui  queste  reiterate  corse  cnstringonli,  scema  grandemente  in  essi  qua- 
lunque affetto  avessero  potuto  avere  per  la  costituzione,  alla  quale  danno 
colpa  di  lutti  i disgusti  del  loro  stalo  cangialo  (l). 

A questa  cagione  generale,  ormai  più  poderosa  forse  della  stessa  provo- 
cazione segreta  de’  preti  non  giurali  , crediamo  voglia  attribuirsi  princi- 
palmente la  interna  discordia  in  coi  abbiamo  trovata  la  maggior  parte  del- 
le parrocchie  ufiziate  da  preti  giurati. 

Molte  di  queste  hanno  presentale,  cosi  a noi  come  ai  corpi  amministra- 
tivi, delle  petizioni  per  aver  facoltà  di  prendere  in  aflilto  edilizi  particola- 
ri per  I'  esercizio  del  loro  cnlto  religioso  ; ma  poiché  tali  petizioni  , dio 
noi  sapevamo  instigale  con  grand'  energia  da  individui  i quali  non  le  sot- 
toscrivevano, ne  sembravano  connesse  con  un  sistema  più  generale  c più 
segreto,  non  abbiamo  credulo  dovere  decider  nulla  sopra  una  separazione 
religiosa  entro  cui  ne  pareva  , atteso  anche  lo  stalo  presento  del  diparti- 
mento, racchiudersi  in  tal  congiuntura  i germi  di  uno  scisma  civile  fra 
gli  abitanti  Noi  abbiamo  pensalo  e dello  piibhiicaincnie  che  spella  a voi, 
o signori,  il  determinare  in  un  mudo  preciso,  come,  e per  qual  concorso 
d'  influenze  morali,  di  leggi  e di  mezzi  di  esecuzione,  l'esercizio  della  li- 
bertà delle  opinioni  religiose  debba  , su  questo  oggetto,  nelle  condizioni 
presenti,  associarsi  col  manteninicnto  della  pubblica  tranquillità 

Sfortunatamente  questa  divisione  religiosa  ha  prodotta  una  separazione 
politica  fra  1 cittadini  , separazione  confermala  anche  più  fortemente  dal 
nome  attribuito  a ciascuna  delle  due  fazioni  ; i pochissimi  che  si  recano 
alla  chiesa,  ufiziala  da  preti  giurali,  si  chiamano  e vengono  chiamali  pa- 
trivtli  ; quelli  che  frequentano  le  chiese  ufiziate  da  preti  non  giurali  si 
chiamano  e vengono  chiamati  uristoeratici.  cosi  per  que'  poveri  abitanti 
delle  campagne  , I’  amore  e I’  odio  della  patria  loro  consiste  oggidì,  non 
nell’  obbedire  o non  obbedire  alle  leggi  , nel  rispettare  o non  rispettare 
le  magistrature,  ma  nell’andare  o non  andare  alla  messa  detta  da  un  pre- 
te giuralo.  La  seduzione,  I'  ignoranza  e lo  scrupolo  hanno  gettale,  in  or- 
dine a ciò,  si  profonde  radici  che  abbiamo  durala  non  poca  fatica  per  far 
conoscere  a quegl’  infelici  come  sieno  cose  diverse  la  costituzione  politi- 
ca dello  stato  e la  costituzione  civile  del  clero  ; a farli  persuasi  che  la 
legge  non  tiranneggia  le  coscienze  ; che  ciascuno  era  libero  d’  andare  a 
messa  ove  più  gli  conveniva  e di  volgersi  al  prete  in  cui  riponca  maggior 
fiducia  ; che  lutti  erano  uguali  innanzi  alla  legge,  e che  essa  , rispetto  a 
ciò,  non  imponeva  ai  medesimi  altri  obblighi  fuor  quello  di  vivere  in  pa- 
ce e di  sopportar  mutuamente  la  differenza  delle  religiose  loro  opinioni. 
Nulla  abbiamo  omesso  per  cancellare  dagli  spirili  e fare  sparire  dai  di 
scorsi  del  popolo  della  campagna  questa  assurda  distinzione  fra  arislurrn- 
liei  e patriota,  e ci  siamo  data  tanto  più  assidua  premura  a tal  uopo  in 
quanto  che  ne  era  facile  prevedere  in  quel  tempo  tutto  le  fatali  emise 
gueiize  della  distinzione  medesima  in  un  dipartimento  ove  i cosi  delti  a- 
rislocratici  formano  oltre  a due  terzi  della  popolazione. 


(i)  K veramente  lagrimevole  il  modo  ingiuriato  onde  quest'  empio  valuta 
lo  spirito  religioso  del  popolo  della  ^'andea  , rhe  fermo  nei  suoi  prinripli 
giuttamenle  riprovava  le  novità  della  costituzione. 
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Tate  é,  ftif^nori,  il  riaullato  de*  fatti  che  sono  venuti  a nostra  uolizia  nel 
diparliiueiilo  della  Yaiidea  c delle  cuu^iderazioui  cui  (ali  fatti  bau  dato 
luogo. 

Su  qiipsto  particolare  abbiamo  adottate  tulio  le  providciize  che  erano 
in  nostro  potere^  sia  per  mantenere  la  generale  tranquillità,  sia  per  pre- 
venire u reprimere  gli  attentali  cuiitra  roidine  pubblico;  depositari  della 
legge,  abbiamo  fallo  intendere  il  suo  linsiiaggm  per  ogni  dove  Nel  leiii- 
po  stesso  in  cui  stabilivamo  mez/i  d*  ordine  c di  sicurezza,  ci  adoperava- 
mo a spiegare  u scliiarireprcssoicorpiamininis(rativi,ei(ribuiìaii,cd auctie 
i privali  le  dillicollà  che  nasceaiio  , sia  nell*  intendere  i decreti  , sia  nel* 
la  maniera  di  e.HCgiiirli;  abbiamo  eccilali  i corpi  aniiiiitii>trativi  ed  i Iribu- 
iialt  a raddoppiar  di  vigilanza  e di  zelo  nell*  adcinp'meiito  delle  leggi  che 
proteggono  la  sicurezza  dello  persinie  e la  proprietà,  a valersi  in  somma, 
con  fermezza  , che  è uno  de*  primi  loro  doveri  , di  quell*  auloriià  che  la 
legge  ba  lor  conferita  ; abbiamo  dislribiiila  una  parte  della  forza  pubbli- 
ca che  era  posta  a nostra  disposizione  no*  luoghi  o>c  ci  venivano  addi- 
tali pericoli  più  gra\i  o più  iiiiininenti  ; ci  siamo  preseiiUti  per  tutto 
ove  è .stato  d*  uopo  , ai  firiiui  sentori  avuti  di  (urliolenze;  abliium  > veri> 
ficaio  sul  luogo  lo  stato  doiie  cose  con  maggior  calma  c ponderatezza  , o 
dopo  avere,  sia  co  i parole  di  pace  e di  cuii!>olaziuiie  , sia  parlando  il  fer- 
tuo  e giusta  linguaggio  della  legge,  sedalo  quel  rootueiilaneo  disordine  di 
volontà  particolari,  abbiamo  creduto  che  in  appresso  la  sola  presenza  del- 
la forza  piiblilira  baslerebbo-  spetta  a voi,  signori,  cd  a voi  solamente  , il 
dettare  provideitzo  veramente  ellicaci  sopra  un  oggetto  che,  dopo  la  coo- 
iicssionc  che  gli  sì  è data  con  la  costìliizioiic  dello  stato,  ha  preso  ora  su 
questa  coslitnzione  un*  ìnfluonza  maggiore  assai  di  quanto  avrebbero  potu- 
to farlo  credere  le  prime  o più  semplici  nozioni  della  ragione,  scouipa- 
giiate  dall*  e^pericuza  de*  fatti. 

In  tutte  le  nostre  operazioni  relative  alla  dislribozione  delia  forza 
pubblica  , siamo  siali  secondati  nella  più  solerlo  guisa  da  un  generale 
ben  conosciuto  pel  suo  palrioliisruo  e pe*  suoi  lumi,  .ippcna  informato  del 
nostro  arrivo  nel  dipartiinoiilo,  il  signor  Dnmoiiriez  é venuto  a trovarci, 
ed  associatosi  tosto  ai  nostri  lavori  , ha  contribuito  con  noi  al  iiianletiì- 
tiicnlo  dei'la  pubblica  tranquillità.  CÌ  vedevamo  nel  rischio  di  riiiiauere 
aforiiiti  di  soldati  di  linea  in  iin  momento  che  avevamo  ragione  dì  creder- 
li più  necessari  che  mai  ; allo  zelo  , all*  attività  del  signor  iniinouriez 
fummo  debitori  di  un  '•occorso  immediato  che  , atteso  il  tardato  ordina > 
mento  della  gendarmeria  nazionale,  era  io  tal  qual  modo  V unico  mallo- 
V adoro  della  iraminilliià  del  paese. 

.Wevamo  appunto  adempiiili  tulli  i doveri  della  nostra  commissione  in 
questo  dipartimento  della  > andina  , qua  do  è giunto  , cosi  a noi  come  a 
questa  amministrazione  diparlimenlale , il  dcci  elo  degli  A agosto  dell*  as- 
semblea che,  ad  iiichie-'ta  dei  dipai liuienlo  delle  Duc-Scvrc,  uc  permetta 
randarc  nel  distrotlo  di  (^hàtillon. 

r»n  dal  momeiilo  del  no.siro  arrivo  a ronlenav  le  Comic  , ci  ora  stalo 
riferito  come  quel  distretto  fosse  in  uno  stato  di  perturbazione  religiosa 
non  diverso  da  quello  che  atiliggeva  il  diparlimcnto  della  vaiidoa.  Alcuni 
giorni  dopo. innanzi  die  ricevessimo  il  decreto  della  nostra  coniuiUsioiio, 
molli  cittadini  , elettori  e magislraUire  pubbliche  di  quel  distretto  erano 
già  velluti  a denunziare  per  iscritto  al  dipartimento  delle  Due  Sevre  lo 
turbolenze  che  dicevano  esservi  in  diverse  ptrocehie  ; parlavano  di  una 
sollevazione  presta  a scoppiare  o del  mezzo  di  riparo  che  sembrava  loro 
>1  più  pron’.o  e sollecito  e che  pruponeaiio  con  grande  energia  - era  qiie- 
il  far  uscir  del  di>lrctto,  in  capo  a tre  giorni  , tutti  i parothi  non  gìn- 
»ali.  L'  amiuini.«lrazi  »ne  , dopo  essersi  por  lungo  tempo  mo..UaU  ntro>a 
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ad  adoUarp  nn  Ipmporamonfo  clu*  lo  parca  conlrarìn  ai  prinripii  dell'  o-  . 
catta  cinJiliz'i*»  credè  linalnieiitc  che  il  carattere  pubblico  dei  donitn/ialori 
bastasse  ad  attestare  la  realtà  del  male  c la  incalzante  necessità  del  ri- 
medio. I.aonde  fu  presa,  ai  .s  settembre,  lina  decisione  , in  forza  di  cui  la 
stessa  amininistrazione  dipartimentale,  in^iiignendo  a tutti  i predetti  ec- 
clesiastici non  giurati  1’  uscita  del  distretto  fra  tre  giorni  , intimava  loro 
il  trasferirsi  entro  lo  stesso  termine  a >iorl,  capoluogo  del  dipartimento; 
assicurandoli  ad  un  tempo  ebe  troverebbero  colà  oyui  protezioue  c guaren- 
tigia per  le  loro  persone. 

La  decisione  era  stampata  c slava  per  essere  recala  ad  elTello  , qiian- 
do  r aiuininistrazionc  ricevè  co|da  dei  decreto  che  istituiva  una  coimnis- 
sionc  MI  di  ciò  , decreto  che  l’  amministrazione  medesima  aveva  solleci- 
talo. venne  immantinente  una  nuova  decisione  che  sospendeva  P efTelto 
delia  prima  lasciando  alla  mastra  prudenza  la  cura  di  confermarla,  modi- 
ficarla o annullarla.  s 

con  la  stessa  deci-ione  furono  scelti  dal  seno  delPamministrazione  me- 
desima due  commissari  i (|uali  si  dovean  recare  a cbàiillon  per  noiilìcarci  • 
«pianto  era  avvenuto  c prendere,  «rintelligcnza  con  noi,  tutti  gli  espedienti 
che  noi  ai  remino  giudicati  opportuni. 

Giunti  a cbàtillon,  facemmo  adunare  le  cinqnanlnsei  municipalità  di  cui 
quel  distretto  è composto  e che  vennero  successivamente  cbiainate  nella 
sala  delPamministra/ionc.  Inlerrogammo  eia  cuna  di  es«c  su  lo  stato  del- 
la loro  parocchia;  tulle  spiegavano  lo  stesso  voto. Quelle  i cui  parochi  ave- 
vano già  avuto  un  successore,  ci  domandavano  il  ritorno  de’  primi  ; P al- 
tre i cui  parochi  erano  tuttavia  nell'  attualità  delle  loro  funzioni  , la  loro 
conferma.  Kravi  un  altro  punto  su  cui  tulli  gli  abitanti  delle  campagne 
trovavansi  di  accordo:  la  libertà  delle  opinitini  religiose  che  loro  era  sta- 
ta, diceano  , concessa  e di  cui  domandavano  godere.  Nel  giorno  stesso  e 
nel  successivo,  i vicini  villaggi  ne  inviarono  numerose  deputazioni  di  loro 
abitanti  per  rinnovarci  la  stessa  preghiera  « Noi  non  imploriamo  altra  gra- 
zia , e.sse  ci  dicevano  unanimemente  , fuor  «niella  «P  aver  preti  ne’  quali 
abbiamo  fiducia  ».  Molle  di  esse  attribuivano  tanta  in:porlanza  a questo  fa- 
vore che  avrebbero,  ne  assicuravano,  pagalo  volentieri  il  doppio  della  lo- 
ro imposta  per  ottenerlo. 

La  più  grande  maggiorità  degli  ordinari  di  questo  distretto  non  ha  pre- 
stalo il  giuramento;  c mentre  le  loro  chiese  bastano  appena  all’ affluenza 
de’  concorrenti,  le  chiese  de'  preti  giurali  son  quasi  afrallo  deserte.  Sotto 
un  tal  riguardo  , lo  s’alo  di  «pie.sto  disirc'ln  ci  è sembralo  lo  stes- 
so clic  quello  del  dipartimento  della  Vandea.  vi  abbiamo  trovala  come 
altrove  adottala  affatto  dal  popolo  , e nello  stesso  senso  , o d’  una  ma- 
niera forse  più  generale  , la  distinzione  fra  patriotli  ed  aristorratici.  La 
dispo.sizione  degli  spirili  a favore  de’  preti  non  giurali  ci  è parsa  qui  an- 
che più  dichiarala  che  nel  dipartimento  della  Vandea  ; 1’  affezione  in  cui 
«ouo  avuti,  la  fiducia  con  cui  il  popolo  si  inette  nelle  loro  bracc  a,  hanno 
tutte  le  impronte  del  sentimcnlu  più  vivido  e più  profondo  ; in  alcune  di 
tali  parrocchie  qualche  prete  giurato,  o qualche  partigiano  dei  giurali,  si 
era  trovato  esposto  a minacce  cd  insulti , e benché  qui,  come  altrove,  le 
violenze  ne  sembra s.sero  esagerate,  ci  siamo  as-icurati  (e  quanto  si  è fat- 
to conoscere  su  le  disposizioni  degli  animi  nel  paese  basta  a persuaderlo) 
che  la  maggior  parto  delle  lagnanze  falle  a tal  proposito  si  fondavano  su 
titoli  ben  provati. 

Mentre  raccomandavamo  ai  giudici  cd  agli  amministratori  la  mas<ima 
vigilanza  su  questo  particolare  , non  omettevamo  nulla  di  quanto  poteva 
inspirare  al  popolo  idee  e sentimenti  più  conformi  al  rispetto  dovuto  alla 
legge  ed  alla  libertà  individuale. 
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>nn  dobbiamo  lacrnri  ad  un  tempo,  come  «piesli  «1o«ai  nomini  , che  ci 
* aveati  dipinti  come  furioKÌ  c sordi  ad  o^ni  specie  di  rngtone  , sien<i  par- 
liti da  noi  con  1'  animo  pienamente  tranquillo  e contcnio,  poiché  ahbiam 
fatto  iiiiender  loro  che  era  ne'  principii  della  nuova  costilnzinne  il  rispet- 
lare  la  libertà  delle  coscienze  Compresi  di  penlimenlo  e d'  afUizione  pei 
falli  che  alcuni  fra  loro  potevano  aver  commessi,  ci  promisero  con  tene- 
ra efTiisiniie  di  cuore  che  avrebbero  d'  allora  in  poi  seguili  i nostri  consf- 
«;li  vivendo  insieme  in  pace  ad  onta  dello  dilTerenze  fra  le  opinioni  reli- 
i;ìose  de*;li  noie  do^li  altri,  e ri'^pettando  le  dij^nità  pubbliche  slabilite  dal* 
la  letrse  rurono  ndiii^nieiilre  se  ne  andavano,  rallegrarci  di  avere!  vediiM, 
ripeiersi  l'iin  1'  altro  i su{;(;erimen'i  ricevuti  da  noi  e fortificarsi  a viren 
da  nelle  loro  risoluzioni  di  pace  e eoticordìa. 

>elio  stesso  giorno  si  venne  a dirci  che  molti  di  questi,  tornati  ai  loro 
paect  , allisccro  rarlelH  con  cui  dichiaravano  che  ciascun  di  loro  si  obbli- 
gava a dontinziarc  c far  arrestare  ehi  primo  avesse  nociuto  ad  un  altro  , 
massime  a preti  giurati. 

Hobbiiimo  farvi  notare  pome  in  questo  sles'*o  distretto,  turbato  si  lungo 
tempo  dalla  diversità  delle  opinioni  religiose  , le  impode  arretrate  del 
I7sa  e del  iT'io  , die  salivano  a settereritomila  lire  , sieno  sfate  pagale 
quasi  per  intero;  ee  ne  abhiatn  procurati  la  prova  agli  iifizi  delT  ammiiii* 
straziane  dipartimentale. 

Dopo  avere  ponderalo  arenralamenJe  la  disposizione  degli  spirili  e lo 
slato  delle  cose,  abbiamo  giudicato  rhe  la  decisione  del  direttorio  dipar- 
timentale delle  IHie-Scvre  non  ilovesse  ridursi  ad  eflfello,  e tanfo  i commis- 
sari del  dipartimento,  quanio  gli  ainroinistratori  distrelluali  di  Chàiillon  fu- 
rono del  medesimo  avviso. 

I. asciali  a parto  i motivi  di  determinazione  che  potevamo  dedurre  e 
dalle  persone  e dalle  cose,  abbiamo  esaminato  primieramenie  se  la  deri- 
sione del  diparlimeiito  fosse  giusta  di  sua  natura,  indi  se  sarebbe  stala  of- 
ficace  nir  atto  pratico  di  eseguirla. 

Noi  credemmo  che  gli  ordinari  ecclesiastici  ai  quali  ne  sono  stati  sur- 
rogati de"  nuovi,  non  possano  essere  considerati  in  istalo  di  ribellione  con- 
tro alla  legge,  perchè  continuano  a dimorare  nel  paese  che  fu  luogo  del- 
le antiche  loro  funzioni  , soprattuHo  se  fra  questi  ecriesiaslici  se  ne  tro- 
vino di  quelli  che  noloriamonle  si  contentano  a vivere  da  nomini  raritate- 
voli  e tranipiilli,  alieni  d'  ogni  dispus«>ione  pubblica  e privata  ; credemmo 
che  , agli  occhi  della  legge,  possa  dirsi  soltanto  in  istalo  di  ribellione  ehi 
ci  si  mette  da  se  medesimo  con  fatti  precisamente  defliiili,eerli  e compro 
vali  ; credemmo  finalmente  che  gli  al  i di  provncaz  one  contro  alle  leggi 
concernenti  il  clero  e a tutte  quante  le  leggi  del  regno,  debbano,  non  me- 
no d'  ogni  altro  delitto,  esser  puniti  nelle  vie  e forme  legali. 

venuti  indi  ad  esaminare  I'  enicacia  della  stessa  decisione  , vedemmo 
che,  ove  i fedeli  manchino  di  fìdiicia  ai  preti  giurati,  non  è una  via  d'ispi- 
rarne  loro  di  più  rallonlanare  in  questa  guisa  i proli  di  loro  scelta  ; ve- 
demmo in  oltre  che  nc"  dislrelli  ove  la  massima  maggiorità  de*  preti  non 
giurati  continua  ad  esercitare  le  sue  funzioni  , dal  tempo  del  permcisu 
della  legge  fino  a quello  del  siirrogamenlo,  non  ne  verrebbe  certo,  in  lai 
sistema  di  coartazione,  sccmamenlo  di  male  dall’  a lontanare  un  st  picco- 
lo numero  d‘  individui  quando  si  è costretti  a lasciarne  negli  stessi  paesi 
lina  grandissima  quantità,  lo  cui  opinioni  sono  simili  a quelle  degli  allon- 
tanati. 

8on  queste,  signori,  alcnne  delle  ideo  che  hanno  regolala  la  nostra  con- 
dotta nelle  presenti  congiunture,  indipendentemente  da  tliUe  le  ragioni  di 
situazione  che,  da  se  sole,  ne  avrebbero  obbligali  a comportarci  come  ab- 
biamo fatto  ; tale  era  iiifalti  la  disposizione  degli  spiriti  che  T esecuzione 
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(li  nna  limile  ordinanza  larcbbc  divonata  per  ogni  dove  il  segnale  di  una 
guerra  civile. 

L'amministrazione  dipartimentale  delle  Dne-Scvre,  informala  prima  dai 
suoi  commissari,  indi  da  noi  di  quanto  abbiamo  latto  in  ordine  a ci^,  ha 
voluto  olTrirci  una  testimonianza  della  sua  riconoscenza  mediante  decisio- 
ne dei  19  delio  scorso  mese. 

Aggingneremo  , circa  al  partito  dell'  allontanamento  de'  preti  non  giu- 
rati cui  era  già  stato  dato  nn  snecessore , esserci  stato  proposto  costante- 
mente nn  tal  partito  dalla  qnisi  unanimità  di  quegli  abitanti  del  diparti- 
mento della  vandea  che  sono  aflezionati  ai  preti  giiiratijma  quelli  che  la- 
pensano  in  si  fatto  modo  formano, come  lo  avete  già  vcduto,la  più  picciola 
parte  della  popolazione.  Ad  ognimaniera,col  trasmettervi  il  voto  anche  di 
qnosli,  ci  sdebitiamo  d'  nn  deposito  che  ne  è stato  aliidato. 

>è  tampoco  vi  lasccremo  ignorare  come  alcuni  preti  ginrati,  da  noi  ve- 
duti, sicnsi  mostrati  crntrari  all'allontanamento  do'  non  giurati  ; un  di 
essi  , in  una  lettera  scrittaci  ai  iz  settembre  , mentre  ne  indicava  le  stes- 
se cagioni  delle  turbolenze  o i disgnsti  cui  si  vede  esposto  da  un  giorno 
all’  altro  , ci  facca  ciò  non  ostante  osservare  che  il  solo  rimedio  a tanti 
mali  sta  (sono  le  identiche  espressioni  della  sua  lettera)  « nel  trattar  blan- 
damente I’  opinione  del  popolo,  I coi  stessi  pregiudizi  vogliono  essere  sa- 
nati co'  rimedi  della  lentezza  e della  prudenza,  perchè,  egli  aggiiignc  , 
convicn  prevenire  tutte  le  guerre  soscitatc  dalla  religione,  guerre  le  cui 
piaghe  fanno  tuttavia  sangue.  È a temersi  che  gli  espedienti  vigorosi,  ne- 
cessari nelle  congiunture  coiitra  i perturbatori  della  pubblica  quiete,  non 
appariscano  ora  una  persecuzione , anziché  una  pena  decretala  dalla  leg- 
ge. Qual  prudenza  non  vuoisi  adoprare!  La  dolcezza,  l'istruzione  sono  le 
armi  della  verità  ».  • 

Ecco  signori  , il  risultamenlo  generale  de'  particolari  che  abbiamo  rac- 
colti e delle  osservazioni  che  abbiamo  fatte  nel  corso  della  spedizione  af- 
fidatane. Il  più  dolce  compenso  delle  nostre  fatiche  sarebbe  l’avervi  age- 
volati i mezzi  di  stabilire  sopra  salde  basi  la  tranquillità  di  qiie’  diparti- 
menti e d’  aver  corrisposto  con  la  solerzia  del  nostro  zelo  alla  fiducia  di 
cui  ci  avete  onorali. 
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no  già  aralo  occasione  più  d’  nna  volta  di  tornare  su  le  disposizioni  di 
Leopoldo,  di  Luigi  AVI  e degli  emigrati;  citerò  alcuni  brani  che  le  faran- 
no conoscere  d'  una  maniera  più  certa.  Bouillé  , che  viveva  in  paesi 
stranieri  e la  coi  fama  ed  ingegno  avevano  fatto  che  i sovrani  lo  ricei  - 
cassero  , ha  potnto  meglio  di  chicchessia  conoscere  i sentimenti  delle  di- 
verse corti,  nè  la  sua  testimonianza  può  essere  sospclla.  Ecco  la  maniera 
con  cui  egli  si  esprime  in  diversi  luoghi  delle  .sue  memorie. 

» Si  potrà  arguire  da  questa  lettera  che  il  re  di  Svezia  era  incertissimo 
sn  i veri  sentimenti  di  Leopoldo  e de'  suni  confederati  i quali  seiilimei.li 
dovevano  essere  in  allora  di  non  più  intramellcrsi  negli  alTari  della  Frati 
eia.  senza  dubbio  l'imperatrice  di  Russia  ne  era  informala,  ma  non  gli  a- 
vea  comunicali  a Gustavo.  lo  sapeva  che  in  quel  inomcalo  ella  adoperava 
tutta  la  sua  influenza  su  l' imperatore  ed  il  re  di  Prussia  per  iiidorli  a di 
cbiarare  la  guerra  alla  Francia.  .Aveva  anzi  scritta  una  lettera  a-  ai  vigo- 
rosa al  primo  di  qnesli  sovrani  rimostrandogli  che  il  re  di  Prussia,  per  li- 
na semplice  innr^nità,  usata  a sua  sorella,  avea  fatto  entrare  un  esercito 
nell'  Olanda,  nientr'  egli,  Leopoldo,  soffriva  le  umiliazioni  e gli  oltraggi 
che  venivano  prodigalizzali  alla  regina  di  Francia  , il  decadimciilo  della 
medesima  dal  suo  grado  c dalla  sua  dignità,  e I'  aiiuienlamento  del  trono 
d'  nn  re  suo  cognato  ed  alleato  Ella  assumea  gli  stessi  vigorosi  modi  con 


U SpaKiia  che  area  adottati  prinripii  pacifici,  ciò  non  oalanle,  Timperato- 
re,  puiclié  Luigi  XVI  ebbe  accettala  la  cosliliizionc,  ricevè  di  nuovo  l'am- 
basciator  francese  cui  dianzi  area  vietalo  di  presentarsi  alla  corte  ; egli 
fu  aiizi  II  primo  ad  ammettere  ne’  suoi  porli  la  bandiera  nazionale.  Le 
corti  di  Madrid,  di  Pietroburgo  e di  Slocoliua  furono  in  quel  tempo  le  solo 
che  richiamassero  da  Parigi  i loro  anibascialorii  le  quali  particolarità  tut- 
to concorrono  a provare  che  le  mire  di  Leopoldo  intendevano  alla  pace  e 
che  queste  erano-il  frullo  dell’  influenza  di  Luigi  XVI  e della  regina  ». 
( Bfrmorif  rfi  BouilU  pag.  3 H J 

Altrove  lo  stesso  Bouillc  dire  ; 

» Intanto  trascorsero  parecchi  mesi  senza  eh’  io  vedessi  veruna  conse- 
guenza dei  disegni  ideati  dall’  imperatore  ; di  adunare  cioè  eserciti  su  la 
frontiera , di  convocare  un  congresso , d’  intraprendere  negoziati  col  go- 
verno francese,  lo  m'  immaginai  che  il  re,  avendo  sperato  riacquistare  la 
personale  sua  libertà  coll'  accettar  la  nuova  rostiiuzioiie  e vedere  con  ciò 
ristabilita  nel  regno  una  calma  cui  1’  aspetto  di  una  trallaliva  armala  po- 
teva turbare,  avesse  egli  stesso  persuaso  I’  imperatore  e gli  altri  principi 
confederali  con  Ini  a non  movere  alcun  passo  da  cui  fosse  a temersi  un 
principio  di  ostilità  che  lo  stesso  Luigi  XVI  cercò  mai  sempre  di  evitare. 
Mi  confermò  io  tale  opinione  la  relicenza  della  corte  di  Spagna  su  la  pro- 
posta di  fornire  al  re  di  Svezia  i quindici  milioni  di  lire  lornesi,  eh'  essa 
si  era  impegnala  somministrargli  per  concorrere  alle  spese  della  sua  spe- 
dizione. Questo  principe  mi  avoa  incaricato  a scriverne  per  parte  sua  al 
ministro  di  .Spagna,  da  cui  non  ricevetti  che  vaghe  risposle  .vllora  diedi  al 
re  di  Svezia  il  consiglio  di  aprire  un  prestito  in  olanda,  o in  qualche  città 
marittima  del  Nord,  sotto  la  guarentigia  della  Spagna , le  cui  disposizioni 
per  altro  mi  parvero  cangiate  rispetto  alla  Francia. 

■>  Seppi  nello  stesso  tempo  che  I’  anarchia  aumentava  ogni  giorno  nella 
mia  patria  , cosa  fatalmente  provata  troppo  dalla  folla  di  emigrali  d’ogni 
condizione  che  s’  adunavano  su  le  frontiere  dei  Icrrilorì  stranieri.  Veniva- 
no armali , disposti  in  reggimenti  su  le  sponde  del  Reno  e se  ne  crea- 
va un  piccolo  esercito  che  minacciava  le  province  deli’  Alsazia  c della 
Lorena;  atti  che  ridestavano  il  furore  del  popolo  e secondavano  i disegni 
di  dislruzioiie  de'giacohini  c degli  anarchisli.fìliemigrati  aveano  pure  vo- 
luto fare  un  tentativo  sopra  .Strasburgo,  entro  cui  si  credevano  avere  as- 
sicurale intelligenze  ed  un  certo  numero  di  partigiani  che  sarebbero  ve- 
nuti ad  aprirne  loro  lo  porte,  informatone  il  re,  adoprò  ordini  c fin  pre- 
ghiere per  trattenerli  ed  impedirli  dal  procedere  a veriin  allo  di  ostilità. 
Spediti  per  tal  elTelto  ai  principi  suoi  fratelli  il  barone  di  vioménil  e il 
cavaliere  di  cognv, questi  loro  rappresentarono  a nomo  del  re  quanto  egli 
disapprovasse  l'arniamenlo  della  nobiltà  francese,  che  continuava,  sebbo- 
bene  I’  imperatore  aves.se  posti  tutti  i possibili  ostacoli  ».  (Jvi  pag.  S09.J 

Finalmente  Booillé  spiega,  con  le  parole  del  medesimo  imperatore,  qual 
era  il  disegno  del  congresso. 

» Finalmente  ai  13  set  embre  , I’ impcrator  Loipoldo  mi  fece  dire 
di  presentarmi  a lui  c di  portargli  il  disegno  delle  disposi/ioni  che  m’  a- 
rea  precedentemente  richiesto.  Fattomi  entrare  nel  suo  gabinclto,  mi  dis- 
se che  non  area  potuto  parlarmi  più  presto  dell’  oggetto  di  tal  saa  chia- 
mala, perchè  aspettava  delle  risposte  dalla  Russia,  dalla  8(>agna,  dall’  In- 
ghilterra e dai  principali  sovrani  dell’  Italia;  averle  ora  ricevute,  ed  esse- 
re conformi  alle  sue  intenzioni  ed  ai  suoi  divisaioenli,  perché  veniva  assi- 
curato della  loro  assistenza  ed  unita  coopcrazione  nell’  eseguirli,  fuorché 
nondimeno  per  parte  del  gabinetto  di  Saint-James  che  si  era  spiegalo  di 
voler  mantenere  la  più  scrupolosa  neutralità.  Egli  avea  risoluto  di  convocare 
un  congresso  per  trattar  col  governo  francese  non  solo  tal  risarcimento 


Digitized  by  Google 


p 


— 507  — 

• « * 

de'  (orli  ondo  si  dolora  il  corpo  fi'erroanico  i coi  drilli  oeir  Alsazia  ed  in 
altre  parti  delle  prorincc  sulla  froiilicra  erano  stali  violati  ; ma  benanche  * 

su  I modi  di  ristabilire  T ordine  nel  ref'iio  di  Francia,  la  cui  anarchia  tur-  ^ 
bava  la  pace  dolT  intera  Europa.  Soggiunse  come  un  tal  negozialo  sarebbe 
francheggiato  da  foriuidabili  eserciti  , che  attornierebbero  d'  ogni  lato  la 
Francia;  sperava  che  questo  mezzo  sarebbegli  ben  riuscito  ed  avrebbe  im- 
pedito una  sanguinosa  guerra  , ultimo  cspe«iicnte  che  gli  sarebbe  piaciuto 
mettere  in  opera.  Mi  presi  la  libertà  di  chiedere  all'  imperatore  se  fossa 
Inrormalo  delle  vero  intenzioni  del  re.  Le  conosceva;  snpea  quanto  questo 
principe  rirusgi.sse  dai  parlili  della  violeu/n.  Mi  disse  essere  d'altra  parte 
informalo  che  la  carta  della  nuova  coslilii/ioue  gli  .«arebbe  stata  presen- 
tala fra  pochi  giorni  ; che  , a quanto  egli  congollurava,  il  re  non  avrebbe 
potuto  schermirsi  dall’  accettarla  senza  restrizione-di  sorta  alcuna,  atteso 
I rischi  che  avrebbe  corsi  pe’  suoi  giorni  e per  quelli  della  sua  famiglia , 
se  avesse  opposta  la  iiieiioma  ditlicollà  o si  fosso  fatta  lecita  la  più  lievo 
osservazione;  che  ciò  non  ostante,  la  ratificazione  di  Luigi  Wi,  forzata  in 
(al  congiuntura,  non  sarebbe  di  verun  inciampo  , es.seiido  possibile  il  tor- 
nare addietro  su  qiianlo  si  fosse  fatto  e dare  alla  Francia  un  buon  gover- 
no alto  a soddisfare  il  popolo  , ma  che  lasciasse  ad  mi  tempo  alla  regia 
autorità  una  latitudine  di  poteri  bastanti  a mantenere  la  tranquillità  in- 
terna e ad  assicurare  la  pace  esterna.  Mi  chiese  il  disegno  delle  disposi- 
zioni degli  eserciti,  accertandomi  che  l’ avrebbe  esahiiualo  a comodo  suo. 

Soggiunse  eh'  io  poteva  intanto  ritornarmene  a Magoiiza  , ove  il  conte  di 
Brown,  che  dovea  comandare  gli  eserciti  imperiali,  e che  in  allora  trova- 
vasi  no’  Paesi  Bassi  , farebbe  avvertire  tanto  me  quanto  il  principe  di  Ho- 
heulohe,  che  andava  in  Franconia,  alTiiiché  potessimo  conferire  insieme  a 
suo  tempo. 

u Ho  pensato  che  1’  imperatore  non  dovesse,  dopo  la  conferenza  di  Pil- 
nilz  , essersi  determinato  per  questo  sistema  pncitico  o ragionevole  oltre 
ogni  dire,  se  non  dopo  aver  consultalo  Luigi  \V1  , il  cui  voto  era  stato  co- 
stantemente per  un  accniuodaincnto  c per  la  via  dei  negoziali  da  prefe- 
rirsi, secondo  lui,  ai  violenti  soccorsi  delie  armi  ».  (Ivi  pag. 

NOTA  XXX,  Pag.  299. 

Ecco  in  qual  modo  questo  fatto  vien  raccontalo  da  Bertrand  de  Mol- 
leville. 

» Nel  giorno  stesso  diedi  contezza  al  consiglio  c della  vìsita  che  m’avca 
fatta  il  duca  d'Orléaus  e del  nostro  abboccamento,  il  re  si  deci.se  ricever- 
lo , onde  nel  di  successivo  ebbe  con  lui  un  inlertcìiiniento  che  durò  mez- 
z'  ora  e dei  quale  sua  maestà  si  mostrò  grandemente  soddisfalla.  — Cre- 
do c me  voi  , mi  disse  il  re  , che  ritorni  di  tutta  buona  fede  , e che  , in 
quanto  dipenderà  da  luì,  s’  adoprerà  a riparare  il  male  che  ha  fallo  , ed 
ili  cui  forse  non  ha  avuta  tutta  la  parte  che  noi  abbiam  creduto  — 

» Nella  successiva  domenica  venne  la  manina  all’  udienza  del  re  , ove 
sofferse  la  più  umiliante  delle  accoglienze  c per  parte  de’  cortigiani  , che 
non  sapeaiio  quanto  era  occorso  prima,  c per  parte  de'reali.sti  che  in  quel 
giorno  erano  solili  andare  in  folla  al  castello  per  far  la  loro  corte  alla  fa- 
nirglia  reale.  Gli  si  serravano  addoss  i , facean  segno  di  camminargli  su  i 
piedi,  lo  spingevano  verso  la  porta  tanto  che  non  potesse  ritornare.  Sce- 
se nell’app.vrtaniento  della  regina  ove  era  già  apparecchiata  la  tavola  per 
la  sua  coleziuiie  Appena  comparve  , si  udì  da  liiUe  le  parti  questa  cscla-  i 

mazione  : Signori,  hadalr  ai  piatii  ! copie  se  si  avesse  avuta. la  certezza  t 

che  portasse  le  tasche  pieno  di  veleno. 

» Gli  oltraggiosi  bisbigli  che  eccitava  per  ogni  dove  la  sua  presenza  le 
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cMlriiitcro  a ritirarsi  senta  arcr  rodata  la  famiglia  reale.  localialo  fln  lun- 
go la  scala  della  regina  , ricevè  nello  acenderla  uno  sputo  tu  la  testa  , e 
qualche  altro  su  Tallito.  Usci  del  castello  con  la  rabbia  e il  livore  che  gli 
si  leggcano  negli  orchi,  e,  convinto  in  suo  cuore,  che  gTinstigalori  degli 
obbrobri  l'alligli  sopportare  fossero  stati  il  re  o la  regina,  i quali  nemme- 
I DO  s'  immaginavano  quello  che  era  avvenuto  e ne  furono  disgustatissimi 
quando  lo  seppero,  giurò  ad  entrambi  un  implacabile  odio,  o si  è mostra- 
to troppo  fedele  a questo  orribile  giuramento,  lo  mi  trovava  al  castello 
in  tal  giorno,  onde  fui  leslimonio  di  tutti  i fatti  che  bo  qui  raccontali  u. 

( £ertranJ  de  Jl/oUeviUe,  voi  IV.  pag.  209  ). 

NOTA  XXXI,  Pag.  108. 

Madama  campan  riferisce  altrimenti  il  colloquio  seguito  fra  Dumourìea 
e la  regina. 

Il  Tutte  lo  fazioni  erano  in  faccende , chi  per  perdere  il  re,  chi  per  sai  • 
vario,  l'n  giorno  in  cui  trovai  la  regina  eccessivamente  turbata  , ella  mi 
disse  di  non  saper  più  in  qual  guado  si  ritrovasse,  che  ì capi  de’  giacobi- 
ni aveano  creduto  bene  valersi  di  Dumouriez  per  offrirsi  a lei,  e che  que- 
sti , abbandonata  la  stessa  fazione  dei  giacobini , era  venuto  io  vece  per 
esibirlo  i propri  servigi  ; eh'  ella  oveva  acconsentito  dargli  un’  udienza. 
Ella  soggiunse  come,'trovatosi  solo  con  lei  e gettatosi  a'suoi  piedi,  Taves- 
se  accertala,  che  se  bene  si  fosso  fatta  scendere  la  berretta  di  giacobino 
sino  agli  orecchi,  egli  nò  era  nè  poteva  appartenere  a quella  fazione;  es- 
sersi iasciala  correre  la  rivoluzione  in  potere  di  tal  ciurma  di  disordinato- 
vi, che,  aspirando  unicamente  al  saccheggio,  erano  capaci  di  tutto  ed  avreb- 
bero potuto  fornire  alTossemblea  un  formidabile  esercito  e sovvertirò  gli 
avanzi  d'  un  trono  conquassato  anche  di  troppo.  Infervoratosi  oltre  ogni 
dire  nel  suo  discorso,  si  era  impadronito  della  mano  della  regina  che  co- 
priva di  baci  scongiurandola;  Zatefatevf  taloare.  Poi  la  regina  mi  soggiun- 
se che  non  si  potea  far  capitale  su  le  proteste  di  un  traditore;  esserle  tan- 
to o per  intero  nota  la  sua  condotta  che  il  più  saggio  parlilo  era  iufalli- 
bilmcnle  quello  di  non  fldarcisi:  d'altra  parte  venirle  raccomandalo  dai 
prìncipi,  siccomo  cosa  la  più  essenziale,  il  non  prestar  fede  a proposta  al- 
cuna clic  venisse  dalTintcrno  s.  ( voi.  //  pag.  lui  ). 

tjul  il  racconto  di  questo  colloquio  è diverso,  come  si  vede,  dall'altro, 
pur  la  sostanza  ne  è la  medesima.  Sol  passando  per  la  bocca  della  regina 
c di  madama  Campan  , ha  dovuto  prendere  un  oolore  sfavorevole  a Ou- 
mouriez.  La  narrazione  di  quest’  ultimo  dipigne  in  più  verisimil  guisa  le 
agitazioni  delia  infelice  Maria  Antonietta;  e poiché  nulla  havvi  di  offensi- 
vo per  ossa,  nè  nulla  che  non  s'accordi  col  carattere  di  quella  principes- 
sa, io  T ho  preferita.  Egli  è possibile  ciò  non  ostante  che  la  presunzione 
di  Pumouriez  lo  abbia  indotto  a scegliere  di  preferenza  i particolari  più 
lusinghieri  por  lui. 

NOTA  XXXIl,  Pag.  109. 

Bouillé,  le  cui  memorie  bo  già  citate,  e che  per  la  sua  condizione  era 
in  istato  di  ben  giudicare  le  vere  iulenzioni  delle  potenze,  non  prestava  fe- 
de allo  zelo  ed  alla  sincorità  di  Caterina.  Ecco  intorno  a ciò  com'  egli  si 
esprime. 

» Hi  vede  come  questo  principe  ( Gustavo  ) contasse  molto  sa  le  buono 
disposizioni  dell' imperatrice  di  Russia  e su  la  parte  attiva  ch'olla  avrebbe 
presa  nella  confederazione,  e che  poi  si  ridusse  a mere  dimostrazioni.  Il 
re  di  Svezia  viveva  in  errore,  o dubito  se  Caterina  sarebbe  mai  arrivata  a 
confidargli  i dicioltomila  Russi  che  gliaveva  promessi.  Sono  persuaso  daT 


\ 


Digitized  bytoogle 


Tallra  parlo  che  nè  rimperatore  nè  il  re  di  Prntsla  gli  abbiano  mai  comii-  • * 

nicalo  lo  loro  mire  o i loro  diaegiii.  £ I’  uno  e l'altro  senlivano  personal-  ' 
nieolo  qualche  cosa  più  d’  un  semplice  alieuamento  da  lui  o UosideraTano  . 
ebo  non  prendesse  alcuna  parte  attira  negli  altari  di  Francia  ».  ( MouUIi 
pag.  J19  ).  . * ■ 

NOTA  XXXllI,  Pag.  310. 

* 

Madama  Campan  no  istruisco  in  uno  stesso  capo  della  sua  opera  cosi 
della  costruzione  dell’armadio  di  ferro  come  di  una  protesta  segreta  fat- 
ta dal  re  contro  alla  dichiarazione  di  guerra.  Questa  paurosa  renitenza  di 
Luigi  ,\VI  alla  guerra  era  straordinaria. 

» Il  re  aveva  una  quantili  prodigiosa  di  carto  o gli  era  nata  sfortuna- 
mente  l'idea  di  valersi  d’  un  fabbro  ferraio  che  lavorava  presso  di  lui  da 
più  di  dieci  anni  per  far  lavorare  con  la  massima  segretezza  un  nascon- 
diglio in  un  corridoio  interno  del  suo  appartamento.  Senza  la  denunzia  fat- 
tane dall’arlcllce,  un  lai  nascondiglio  sarebbe  rimase  ignorato  per  lungo 
tempo,  il  muro  nella  cui  cavità  era  collocato  presentava  in  pittura  ampi 
mattoni,  e le  tracce  del  suo  sportello  per  aprirlo  rimanevano  perfettamen- 
te dissimulale  dalle  bruno  commessure  che  formavano  la  parte  oscura  di 
qoe'  mattoni  dipinti.  Ma  prima  ancora  che  il  fabbro  ferraio  avesse  denun- 
ziato all'assemblea  ciò  che  fu  di  poi  chiamato  l'amuidio  di  ferro,  la  regi- 
na avea  saputo  come  il  re  ne  avesse  parlalo  ad  un  tale  di  cui  s'era  abi- 
tuato a lidarsi  troppo,  e che  era  un  giacobino.  Avvertitone  ella  stessa  il  re, 
lo  consigliò  ad  empire  un  gran  portafogli  di  tutte  le  carte  che  più  gli  pre- 
nica  conservare  e di  confidarlo  a me.  lo  mi  trovava  presente  quando  ella 

10  sollecitò  a non  lasciar  nulla  in  quell’  armadio,  e quando  egli  , per  ac- 
chetarla, le  rispose  di  averne  levata  ogni  carta.  Volevo  prendermi  con  le 
mie  mani  stesse  quel  portafogli  e portarmelo  nel  mio  appartamento  , ma 
e-sendo  troppo  pesante  perchè  potessi  alzarlo,  il  re  mi  disse  che  co  1’  a- 
vrebbe  portalo  egli  stesso;  io  lo  precedetti  per  aprire  le  porte.  Poiché  eb- 
be deposto  questo  portafogli  nel  mio  gabinetto  interno,  mi  disse  unicamen- 
te: La  regina  ve  ne  fari  sapere  il  contenuto.  — Tornata  presso  la  mia  pa- 
drona, e dallo  parole  dotte  dal  re  argomentando  ch’io  avrei  dovuto  neces- 
sariamente essere  informata  di  ciò,  ripetetti  le  parole  del  re  alla  regina, 
la  quale  mi  rispose  : 

— Sono  documenti  che  tornerebbero  fatalissimi  al  re  se  le  cose  andas- 
sero lanl’ultre  che  gli  si  facesse  un  processo.  Ma,  quanto  vorrà  indubita- 
tamente vi  sia  noto  per  bocca  mia,  si  è che  si  trova  in  questo  portafogli 

11  sunto  delle  deliberazioni  d'  un  consiglio  di  stato  in  cui  il  re  fu  d’  avvi- 
so contrario  alla  guerra.  Fece  sottoscrivere  questo  sunto  da  lult'  I ministri 
e pensa  che  un  tal  documento  gli  sarebbe  utilissimo  anche  nel  caso  di  un 
processo.  — Domandai  a chi  crodca  la  regina  ch'io  dovessi  confidare  quel 
portafogli.  — A chi  vorrete,  ella  mi  rispose  ; ne  siete  voi  la  sola  mut- 
leraiMre.  Non  vi  allontanate  dal  palazzo  , nemmeno  ne’  vostri  mesi  di 
vacanza  ; potrebbero  avverarti  casi  in  cui  ne  giovasse  grandemente  I’  a- 
verlo  a nostra  disposiziono  all’  istante  — ( Madama  Campati , voi.  II. 
pag.  2J2  ). 

NOTA  XXXIV,  Pag.  SII, 

veggasi  quel  famoso  proelama  intitolato:  £,'sposiiiotu  de'molirì  che  ànn- 
uo  determinala  l'  aisembiea  naiionala  , dietro  formule  proposta  dei  re  , a , 
dichiarare  la  guerra  ai  re  di  Boemia  e d'  ùughcria , presentata  dal  signor 
Coudorcel  nella  tornata  dei  22  aprile  usj. 
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NOTA  XXXV,  Pag  J 17.  ' 

Madama  Campan  aptcga  coma  aegnc  il  irgroto  della  carta  bruciala  a 
Sèrrcii. 

» .Xci  principio  del  I7!ii  , ano  ttimabilissìino  lacerdote  mi  fero  chiede- 
re un  particolaie  ciiiioijuin.  Arendo  egli  nollria  d'nn  manoscriUu  di  nuo- 
vo libello  coinposlo  da  madama  Lamollc  , mi  di<so  di  aver  notalo  coma 
l'esca  unicamente  del  guadagno  aresse  condotti  da  Londra  a Parigi  colo- 
ro che  divisavano  farlo  stamparci  e che  questi  tali  anzi  erano  pronti  a ce- 
dergli per  mille  luigi  quel  manoscritto  se  potea  trovare  qualche  persona, 
amica  della  regina,  la  quale,  per  la  Iranqiiillilà  della  medesima,  fosse  di- 
sposta a l'aro  nn  simile  sagrilizio  ; che  area  poscia  pensalo  a me,  e che, 
oro  sua  maestà  volesse  sborsare  i vcntiqualtromiia  franchi  , mi  avrebbe 
rimesso  all'atto  del  pagamento  quel  ma'iosrritlo. 

s Comunicai  tale  proposta  alla  regina  che  la  ricusò  c m'ingiunse  rispon- 
dere che,  a'  tempi  in  cui  era  possibile  il  punire  i morciaiuoli  i quali  spac- 
ciavano libelli  d:  tal  natura,  ella  gii  area  ravvisali  inverisimill  ed  atroci 
al  segno  di  credere  inferiore  alla  sua  dignità  il  cercar  vie  d' impedirne  la 
cirrolazionr  ; clic,  se  ora  avesse  I’  imprudenza  o la  debuiczza  di  com- 
prare un  sol  inaiioscrillo  di  lai  natura,  l'indefesso  spionaggio  de'  giacobi- 
ni potrebbe  venire  a scoprirlo;  che  non  per  questo  il  libello  vedrebbe  ma- 
no le  stampe,  e diverrebbe  più  fatale  ov’eglino  aresscro  tanto  in  mano  da 
uolilicare  al  pubblico  le  curedalci  prese  per  sottrarlo  alla  loro  conoscenza. 

» Il  barone  d'  Aubicr  , geuliliioran  ordinario  del  re  , aveva  il  dono  di 
una  facile  memoria  e di  molla  precisione  0 nettezza  nel  trasmettermi  il 
senso  delle  deliberazioni,  dei  diballimcnii,  dei  decreti  deH'assemblea  na- 
zionale. Ogni  giorno  io  andava  dalla  regina  per  rendergliene  conto  , on 
de  il  re  al  primo  vedermi  solca  dire:  /.'eco  qui  la  staffetta  di  Calais. 

rii  giorno  il  signor  d'  Aubicr  venne  a dirmi:  — L'  assemblea  è stala  og- 
gi in  glandi  faccciido  per  ima  denunzia  falla  dagli  operai  della  manifallu 
ra  di  sévres  Costoro  hanno  deposlo  su  la  tavola  del  presidente  iin  fascio 
di  slanipc  che  dissero  essere  la  vita  di  Maria  Anlonictta.  Il  direttore  del- 
la fabbrica,  ciiiamalo  immanlinenle  al  cancello  deH'assemblca,  ha  dichia- 
rato d'  aver  ricevuto  l’ordine  di  bruciare  le  suddette  stampe  entro  le  for- 
naci ove  si  cuoce  la  porcellana.  — 

« Mentre  nell'  ora  della  mensa  io  faceva  questo  racconto  alla  regina  , 
il  re  diveniva  rosso  e chinava  la  lesta  sul  suo  piallello.  La  regina  lo  in- 
terrogò. — signore,  avole  voi  nessuna  cognizione  di  questo  affare?  — Il 
re  limi  rispose  nulla  .Madama  Klisabetla  lo  pregò  dare  qualche  schiarimen- 
to, se  no  aven,  su  di  ciò.  eguale  silenzio.  Mi  ritirai  prontamente.  Fuchi  i- 
stanli  dopo,  la  regina  ebbe  la  bontà  di  venire  in  cerca  di  me  per  ischia- 
rirmi  la  cosa.  Il  iiianoscriUo  di  cui  le  avevo  proposto  I’  acquisto,  c ch'el- 
la ricusò,  fu  tosto  stampato.  Avvisatone  in  tempo  il  re,  e pieno,  di  alTelto 
per  la  moglie  , ne  area  fallo  comprare  l'Intera  edizione,  consigliatosi  in- 
di eoi  signor  de  l.aportc  sul  rondo  di  distriiggcrLa  , questi  credè  ottimo 
espedieute  il  farla  ardere  entro  le  fornaci  di  sévres , senza  pensare  o sa- 
pere die,  fra  dngento  di  qiie'  lavoranti  , ve  ii'  erano  per  lo  meno  cento 
ottanta  di  giacobini.  La  regina  mi  disse  din  avea  cercato  di  nascondere  il 
suo  dolore  al  re,  già  costernato  abbastanza  per  nn  incidente  di  cui  ella 
non  p.ilca  dolersi  con  ini  perdiò  derivalo  soltanto  dalla  sua  tenerezza  e 
dal  suo  buou  vaierò  ».  ( lladama  Campati,  imi.  //  paq.  t96  J. 

JVOTA  XXXX  I,  Pag  J27. 

La  coniniis-iqiie  data  dal  re  a Mallel-dii-rnu  è uno  dn'  fatti  più  inipnr- 
taiili  ad  essere  aulculicali,  nè  può  csscie  posta  io  dubbio,  dopo  le  momu- 
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rie  di  Bertrand  de  arollOTillo.  Minktrn  a queir  epoca,  Bertrand  de  Molle- 
ville  durerà  eatcro  pienamente  inrorni.iln,o,miiiiv(ro  controrivoluzionario, 
avrebbe  |iintlosto  rcroato  di  nasconderò  che  svelare  una  cusa  sì  rilevaiile. 

s Lungi  dal  sentire  anch'egli  questa  palriollica  sicurezza,  il'm  vedea 
col  più  prol'undo  dolore  la  Kraiicia  impegnata  in  una  guerra  ingiusta  esan- 
gninosa  che,  atteso  il  disordinamento  de’ suoi  esereili  in  quell' epoca,  po- 
tea  sembrare  impossibile  a sostenersi,  c che  espniica  più  che  mai  le  no-, 
sire  fruiiliere  ad  una  invasione.  Sua  mae.sià  temeva  sopraitnilo  la  guerra 
civile,  nò  dubitava  non  prorompesse  all’  annunzio  d'  un  primo  vaiilaggio 
riportalo  su  U soldatesca  francese  dal  corpo  degli  emigrali  che  facea  par- 
te deir  esercito  austriaco,  nt  fatto  non  era  se  non  troppo  a paveiilaeSi  che 
i giacobini  c il  popolo  in  furore  pratirassero  le  più  sanguinolente  rnppre< 
saghe  conira  i preti  cd  i nubili  rimasti  sul  suolo  francese.  Queste  inquie- 
tudini manifestatemi  dal  re  nelle  corrispondenze  giornaliere  eli’  io  aveva 
con  sua  maestà,  m’  indussero  a proporgli  il  parlilo  d'  incaricare  iin  iudi- 
vidiio  di  confidenza  , allliichò  andasse  presso  I’  imperatore  cd  il  re  di 
Prossia  per  ecrear  d’  ollencre  che  le  loro  maestà  non  adottassero  le  vie 
offensive  fnoreliè  ad  iin’nllima  estremità,  e che  facessero  precedere  l'in- 
gresso de'  loro  eserciti  nel  regno  da  un  nianifeslo  con  cui  si  dichiarasse; 

I' — Che  l'imperatore  o il  re  di  Prussia,  coslrctlì  ad  impugnar  Tarmi  dal- 
Taggressiuno  ingiusta  ad  essi  falla  , nnn  allrihiiivano  questa  nè  al  re  nè 
alla  nazione,  maalla fazione  colpevole  clic  opprimeva  slTiiiio  eomeTalIra; 

■>  — Clio  in  conseguenza,  Inngn  dal  dipnrlirsi  dai  sciilinienli  d'aiiiicizia 
ond’erano  strelli  col  re  e culla  Trancia,  In  loro  maestà  combatterebbero 
unicanieiilc  per  liberarli  cniraiiibi  dalla  tirannia  più  orribile  fra  quante 
. mai  si  fossero  cnnosciiile  c per  aiutarli  a rìsiahilire  Taiiinrità  legilliiiia, 
violciilcniente  usurpala,  l’ordine  e la  traiiqiilllilà,  il  liillo  senza  fraiiimnt 
tersi  in  veriin  modo  nella  fonila  del  governo,  ma  non  assicurare  alla  na- 
zione la  libertà  di  scegliersi  quello  clic  meglio  Io  eoiivcrrebbe  ; 

u — t:hc  ogiiiidea  di  conquista  era  ben  lontana  dal  pensiero  delle  loro 
maestà  -, 

»— Che  le  proprietà  particolari  sarcbhero  stale  rispetlate  non  meno  delle 
nazionali  ; 

» — Che  le  loro  maestà  prendevano  sotto  la  speciale  loro  salvaguardia 
lutt’  i cittadini  pacifici  e fedeli  ^ 

«■—Clic  i soli  loro  nemici,  siccome  quelli  della  Traiuia  , erano  i fa 
ziiisi  od  i lor  partigiani,  c che  le  loro  maestà  non  volcaiio  coiinscernc  né 
coiiiliallcrne  d’  altri  , ere.  — 

» Mallet-dii-paii,  di  cui  il  re  apprezzava  l’ingegno  e la  rettitudine  , fu 
inrarieain  di  tal  roinniissioiic  .-  egli  era  laiitn  più  ndatio  ad  assumerla  , 
perchè  non  era  in  alcuna  sorla  di  lega  con  personaggi  devoti  alla  eorlo  e 
perchè,  prendendo  la  via  dì  Ciiievra  , ove  si  solca  vederlo  trasferirsi  di 
frequente  per  suoi  affari,  la  sua  parleoza  non  polca  far  nascere  vermi  so- 
spetto u. 

Il  re  diede  a viallet-du-Pan  dello  istruzioni  scritte  di  proprio  pugno  rho 
Bertrand  de  Molicvillc  ha  rifcrilc: 

Il — dire  aggingne  le  sue  preghiere  alle  sue  esortazioni  affine  dì  persua- 
dere i prineipi  ed  emigrati  francesi  a non  far  perdere  coll’  ostile  lore 
concorso  alla  presente  guerra  il  carattere  di  guerra  straniera  cnmhallula 
fra  potenza  e potenza. 

» 2.  Raccomanda  in  ispccial  modo  di  rimettersi  al  loro  re  ed  alle  corti 
inlerronienli  su  quanto  spella  alla  discussione  a sicurezza  dc’loro  iulcrcs- 
tì,  quando  sarà  giunto  il  momento  di  tratlariio. 

f 3.  Bisogna  che  si  mostrino  soltanto  come  parte,  non  come  arhilri  in 
questa  disputa,  su  coi  è rieerbato  il  decidere  al  re  di  Francia,  allorché  sa- 
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ri  (ornato  hi  po«»e<iM>  éella  sua  libortii , ed  allo  potenze  che  rorranno 
prenderai  late  assunta  "*  ^ 

■>  4.  Qiialuni|ue  altro  sistema  di  condotta  prodnrrekbo  una  cnerra  ririle 
nell’  interno  , mettereKIio  in  pericolo  I giorni  del  re  e della  »na  faniixlia, 
roreseerelihe  il  trono,porterrlibeper  consexncnza la  strage  de'realisti.rnn  ' 
nodcrebbe  ai  fiarobini  lutti  iTirolmionari  che  si  sono  diseioltieehe  si  di- 
sriolgono  di  giorno  io  giorno  dalla  loro  lega,  rianimcceblie  im  fermento  ‘ 
che  inclina  ad  estinguersi , e renderebbe  più  ostinata  una  resistenza  che 
cederà  all'  aspetto  delle  prime  scontine  ed  allorquando  la  sorte  della  li- 
roluzmne  non  apparirà  unirainento  allidala  a coloro  contro  ai  quali  fu  di- 
retlire  che  ne  sono  stati  le  ritliiue, 

» S.  Far  presente  alle  corti  di  Vienna  e di  neriino  l'ulililà  di  nn  mani 
feslo  che  renga  emanato  da  esse  in  comune  con  I'  altre  corti,  rat  si  sono' 
collegate  per  questa  causa  ; l’ importanza  di  estendere  un  tal  manifesto 
in  4(uisa  di  separare  i giacobini  dal  rimanente  della  nazione  , di  rassicura* 
re  tutti  coloro  il  cui  rarrediiiiento  è sperabile,  o che,  senza  rolerc  la  pre- 
sente costituzione  , desiderano  la  distruziwe  degli  abusi  ed  il  regno  di  una 
moderata  libertà  sotto  im  monarca  ai  poteri-  del  quale  la  legge  ponga  dei 
limiti. 

» 6.  Far  ben  emergere  dal  tenore  del  manifesto  la  fondamentale  rerità 
che  si  fa  la  guerra  ad  nna  fazione  antisociale,  non  alla  nazione  francese-, 
die  si  assume  la  difesa  de’  gorerni  legittimi  e de’  popoli  rontra  una  fa- 
zione furiosa  infrangitrieo  di  tuli’  I riucoli  sociali  fra  gli  nominij  di  tutte 
le  conrenzioni  sotto  la  cui  protezione  riposano  la  libertà,  la  pace,  la  si-- 
rnrezza  pubblica  interna  ed  esterna  ; dissipare  ogni  timore  di  stralci  di 
terrilorio  ; non  imporre  leggi  , ma  dichiarare  con  energia  all’  assemblea, 
ai  corpi  arominisiraliri,  alle  municipalità,  ai  ministri  che  saranno  tenuti 
individualmente  e personalmente,  nei  loro  eorpi  e sostanze,  nialleradori 
di  qualunque  allentato  si  commettesse  contro  alla  persona  sacra  del  re  , 
contro  a quella  della  regina  c della  famiglia  reale,  conlro  alle  persone  o 
proprietà  di  qualsiasi  cittadino. 

a Esprimere  il  volo  del  re  che,  entrando  nel  regno  le  potenze,  si  di- 
chiarino pronte  a conredere  la  pace,  ma  protestino  ad  nn  tempo  di  non 
volere  nè  potere  trattare  se  non  col  re  ; dima-  dino  per  conseguenza  gli 
sia  restituita  la  più  piena  libertà,  e che  indi  s'  aduni  nn  congresso  per  di- 
scutere, su  le  basi  già  determinale,gl’inlcrcssi  diversi:  congresso  cui  ven- 
gano ammessi  i principi  emigrali  come  parti  reclamanti , e dal  qiialo  la 
lolalilà  delle  reclamazioni  venga  tratlala  sotto  gli  auspiti  e la  malleveria 
delle  poleuzo  ».  a f fiertrand  da  JVoUevUle,  voi.  HH  pag.  39  ). 
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Lo  slesso  Bertrand  de  Mollcrille,  da  cui  ho  lolle  le  cose  che  si  riferi- 
scono a nailel-dii  Pan,  cosi  si  esprime  su  l’ accoglienza  che  gli  fn  falla  e 
le  disposizioni  rarrisate  negli  animi  de'personaggi  ai  quali  si  presentò 
« Mallel-du-pan  ebbe,  nei  giorni  l & e IC  lugli»,  lunghi  colloqui  col  conte 
di  Colientzel,  col  conte  d'Uaugvrit^e  col  sìgnorllreman,  ministri  dell'ini-  . 
peraloree  del  re  di  Prussia  Itopoareresarainalo  il  lilolo  delta  siiarominis- 
aione  ed  ascoltata  aitcniissimamen'e  la  lettura  delle  sue  istruzioni  e del- 
ia sua  memoria  , questi  ministri  riconobbero  accordarsi  con  le  mire  spie-  ’ 
gate  in  esse  quelle  ebe  il  re  aveva  anlecedenteroeiite  mauifeslale  alle  corti 
di  Vienna  e di  Berlino  e da  riasruna  di  queste  corti  adottate. Uiiunstrata-<xc 
gli  però  un'  intera  coundeiiza  , approvarono  in  ogni  punto  I’  abbozzo  di 
manifesto  da  lui  presentalo.  i:li  dh-hiararono  ne'  termini  più  positiri  ebe 
ninna  mira  d'ainbizlniie,  d'interesse  personale  o di  stralcio  idealo  del  ter 
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ri(ork>' fhlnro«e  rtltrara  npl  dirlMmeiito  di  e«<‘rra  drllc  poleni»,  1^  quali 
non  arrrann  allro  intere«s«  , altro  arnpo  fuor  qnalln  d<*l  ritiabilimrnlo 
dell’ ordino  in  Francia,  perché  ninna  pau% polca  auasislcre  fra  qticala  ed  l, - 
mioi,  vicint , floché  rintarrelibe  in  preda  all’anarchia  che  la  douiinara  e 
«-he  uhblixara  le  potenze  atesae  a nianlciicr  cordoni  di  aoldale«ca  m tutte 
le  loro  frontiere  o ad  iiaare  atraordinarie  e diipendkxiaaime  cautele  di  ai- 
carezza;  ma  che,  beo  lontane  dalla  prctenaione  di  prcacrirer^  veruna  for- 
ma di  Kovorno  ai  Franceti,  avrebbero  laaciato  il  re  avaolulamcnte  Ubera 
di  concertani  aii  di  eid  con  la  nazione.  FiirAnn  chieati  a viallet  i più  ape- 
cilicali  aehiarimenti  aii  le  diapoaizinni  dell’inicmo,  so  Popiiiione  pubblica 
rUpctlo  all’  antico  sialciiia  di  ;mvcrno,  ai  parlamenti,  alla  nobiltà  , eco. 

1,11  fu  colludalo  che  gli  emigrali  iloveano  formare  un  eaercito  di  guardia 
alla  persona  del  re,  quando  sarebbe  posto  in  libertà  «ìli  era  alato  parlalo 
con  qiialcbc  mal  umore  e preneenparione  de'  principi  franceii  ai  quali  ai 
apponeraiio  intenzioni  alTalto  contrarie  a quelle  del  re,  e aopraltntto  il  di- 
segno dimperaro  iiidipeiidenlemenle  da  Ini  q di  creare  iin  reggente.  ( Mal- 
let^u-Pan  romhatti  fortrmeni»  una  tale  rwppoWzómv  ed  oezercò  eoiae  non 
biioynàva  nei  gindicara  la  inimzioni  da'  priiirlpi  prender  nonna  dai  pro- 
positi teggiari  o lanuti  noi  colora  dello  passiona  dette  persona  cka  ii  circon-: 

Uavisno  ).  Filialmente,  dopo  avere  diai-iiste  a fondo  le  diverte  domande  o 
proposte  tu  cui  Ma|lel-du-l*an  era  incaricato  d'insittere,  I Ire  luinialri  ne 
avevano  unanimajiieiite  riconoaciiita  la  saggezza  e giustizia  e , chieatone 
ognun  d’  essi  un  sunto,  diedero  lo  più  foniiali  assicurazioni  che  i divita- 
mciili  deire,  concordandoti  perfettamente  eoa  quelli  delle  potenze,  sa- 
rebbero Blati  appuntino  iccondati  ».  ( Bartrand  da  MoUttiiUo , eoi.  Fili 
pag.  no.J 

NOTA  XXXVUI.  Pag.  *J7. 

» I.a  lega  de'  principi , cosi  madama  campan  , otiendo  stala  Informala 
d’  un  ravvicinamento  avvenuto  fra  gli  avanzi  della  fazione  cotliluzlonale 
e la  regina,  ite  prese  forte  appreusione.  nai  canto  suo  la  regina  paventa- 
va sempre  qnclla  lega  de'priiicipi  e teprelonskmi  de' Francesi  die  la  com- 
ponevano. Nel  rendere,  a dir  vero,  giustizia  al  conte  d’  Artois  aggiugnea 
spesse  volte,  che  i tuoi  partigiani  uterebbero  prath-ho  in  senso  opposto  alla 
devozione  da  esso  professala  ai  re  suo  fratello  ed  a lei,  e ti  lasccrebbcro 
trascinare  da  calouoe  il  quale  avea  sovr'ossi  ii  più  infausto  predominio. 

F'aceva  un  rimprovero  al  conte  d'  Eslerhazy,  colmalo  di  grazie  per  opera 
di  lei,  dcU'avere  sposali  gl'interessi  di  t'.alonnea  tal  segno  eh'  ella  polea 
persino  ravvisare  in  lui  uii  uemico  ».  ( Memorie  di  madiuna  Campasi,  voi, 

IL  pag.  193.  ). 

NOTA  XXXIX,  Pag.  JIS. 

» Intanto  gli  emigrati  francesi  lasciavano  Irapclaro  una  grande  paura  so 
quanto  potea  derivare  nell'  iiilcruo  dal  ravviciiiamenlo  della  regina  ai 
roslitiuioDali,  eh*  essi  dipignoaiio  come  esistenti  soltanto  in  idea  e dive- 
nuti nulli  quanto  ai  mezzi  di  riparare  i loro  falli,  trano  da  preferirsi  a •-  ^ 

que.sti,  dicevano,  i giacobini.  Non  oi  sarebbe  bisogno  di  trattar  con  nesso-  •’  g 

DO  quando  si  fosso  una  volta  ottennio  l’ inien'o  di  ritrarre  il  re  e la  tua  ’ J 

famiglia  dall’  abisso  entro  cui  otAuo  immersi  »>  ( Memorie  di  madama  ^ ' v 

Campan,  voi.  IL  pag  19-t.J.  ^ ^ 

NOTA  XL,  Pag.  3ig.  ^ 

Fra  le  disposizioni  ebe  conl'eno  il  processo  ÌAlituito  conira  gli  autori  del  ^ ! 48 

20  giuguo  avvenc  una  sommamente  curiosa  per  la  natura  de’  anui  partir'  * * 
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rn1ari4  è quella  del  leaimoiiró  Lareyoie.  E<«a  tol»  ^laai  contien»  liiKo 
quello  che  è Malo  ripeliiln  da^li  altri  , e pev-àò  la  citiamo  di  prefcreuza. 

f uiiianzi  a^oi...>  comparso  il  aigiiur  Giovanni  Batlinla  Maria  Luigi  La 
rernie  ,.«oldato  volontario  dellt itola  San  Luigi,  decoralo  della  croce  mi- 
litare , dimorante  in  Parigi  , luugo  Senna  Borbone  , N.  t ; 

* Il  quale , prorondaiiicule  alllillo  dei  diaordini  di  fresco  accaduti  in 
Parigi , ha  creduto  suo  obbligo  di  buon  cittadino  il  dare  alla  giualixia 
lutti 'gli  srhtarimenli  di  cui  essa  può  abbitognare  in  qurale  circostanze  per 
punire  I fautori  ed  instigalori  di  qualunque  pratica  adoperala  contro  alla 
Iranquillità  pubblica  od  all’  integrili  della  costitazione  francete  ; ha  per* 
lauto  dichiaralo  che  da  circa  otto  giorni  area  saputo,  per  ria  di  corrispon- 
denze cbhegli  ha  nel  sobborgo  di  Sant’  Antonio  , come  i cittadini  di  quel 
sobborgo  fossero  tormentali  dal  signor  Sauterre  , comandante  del  batta- 
glione de'  Trovatelli , c da  altri  personaggi  , nel  numero  de'  quali  era  il 
signor  Poiirnier  , die  si  dice  Americano  , eie  torc  nel  irai  del  diparti-' 
mento  di  Parigi  ; il  signor  Kolondo  , ebe  ti  dice  Italiano;  il  signor  Legen- 
dre,  macellaio,  dimorante  in  contrada  delle  Beccherie,  sobborgo  SanOgr- 
roano  ; il  signor  Cuirelle  Verriéret , che  abita  ne'  piani  toperiori  alla  bot- 
tiglieria del  u«t,  contrada  del  Teatro  francese;  i quali  tcneano  di 

notte  tempo  combriccola  in  casa  del  signor  Sauterre  e qualche  volta  nella 
aala  del  quartiere  de’  Troratelli  ; come  quivi  si  deliberasse  alla  presenza 
d'  un  piccolissimo  numero  di  lidati  del  sobborgo,  quali  il  aignorRossignol , 
per  r addietro  novizio  dell’  arie  degli  orefici;  il  signor  Meoiat,  zappator* 
del  suddetle  batlaglione  de’  Trovatelli  ; il  sigaor  Brierrc,  mercante  di  vi- 
no ; il  signor  Uoitor,  che  ti  fa  chiamare  viuciiore  della  Bastiglia,  ed  (altri 
ebe  il  comparente  Lareyuie  potrebbe  nomiuarc,  come  quivi  venissero  de- 
terminali i parlili  da^venlilarti  ne’ crocchi  delle  Tuiglierie,  del' palazzo 
Reale,  della  piazza  di  Grève  o soprattutto  della  porta  Sant'Antonio,  piazza 
della  Bastiglia:  come  vi  si  estendessero,  i carlelli  iucendiari  che  si  sono  a 
quando  a quando  veduti  affissi  ne’  sobborghi,  le  istanze  rbp  le  diverse  de- 
putazioni duveano  portare  nelle  società  palrlotiche  di  Parigi,  la  trama  ivi 
ordita  della  famosa  petizione  e degli  alti  violenti  del  20  di  questo  mese  ; 
come  nella  note  precederne  alale  giornalà  vi  era  stala  un’adunanza  segreta 
in  casa  del  signor  Sauterre,  adunanza  che  principiò  verso  mezzanotte,  ed  ' 
alla  qnale.(e  possono  intorno  a ciò  essere  chiamati  come  leslimoiii,appena 
saranno  di  ritorno,!  mandatari  che  il  signor  Sanlerre  spedi  niuni'i  d'iatra- 
zioiii  nelle  vicine  campagne)  sono  slali-veduli  iulervcnire  i signori  Pètiuo, 
maire  di  Parigi  ; Manuel , procuralore  del  cernirne  ; Robespierre  Alexan- 
dre, comaiulante  del  baltoglione  di  ^an  Michele,  e Sillery,  exdeputato  del- 
l'assemblea  nozionale  soggiunse  come  nella  giornata  del  io  il  signor  San 
terre,  vedendo  molti  de*  suoi,  e soprattutto  i caporioni  della  sua  fazione  , 
atterriti  dal  decreto  dell’  aroiniuistraziqpe  dipartimentale  e renitenti  a ve- 
nir fuori  armati,  per  paura  non  si  fosse  fattg  fuoco  su  di  loro,  li  rassicu- 
rasse diceòdo  : A'on  mett  niente  a temere  ; le  guardia  nazionale  non  aera 
di  queeti  ordini,  poi  il  signor  Pétion  tarò  li.  Visse  che  verso  le  undici  del 
mattino  del  predetto  giorno,  il  rauiiamenlo  non  passava  di  numero  i mille 
cinquecento  nomini  , compresi  i curiosi  ; che  solamente  , allor  quando 
il  signor  Sanlerre  si  fu  messo  a capo  d’  un  drappello  d’  invalidi  che  usci- 
vano di  caaa  tua  e venivan  con  lui  su  la  piazza,  e poiché  ebbe  eccitali  gli 
spettatori  oziosi  ad  unirsi  di  brigata  cogli'al'ri,  t’ingroieò  di  molto  la  fol- 
la , e cosi  arrivarono  alla  corsia  de’  Fogliami  ; che  non  avendo  rischiato 
forzar  quel  passaggio  , si  coipliiiò  co’  suoi  nel  cortile  de'  Cappuccini  ove 
fere  piantare  il  maggio  che  avea  destinalo  pel  cas:cllo  delle  Toiglierie;  che 
anzi  il  comparrnlc  Lareynie  domandò  a qiislmno  della  gente  del  signor 
Baolerre  perché  non  avessero  piantalo  il  maggio  sulla  terrazza  del  castol- 
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lo, e sii  fu  risposlo  cito  >•  ni  «arobliero  ben  (fnardali;  eaier  quwla  la  trap- 
pola OTO  Toleano  farli  cascare  i foRliauli  j che  c’  era  il  cannone  puntato 
nell’  orlo,  ma  che  non  erano  <1  malli  «la  leeliersi  nel  rischio.  Lareyuie  fa 
osservare  che  in  quel  punto  il  ratinameiito  era  pressoché  dissipato  , o che 
>ol  quando  i tamburi  e la  musica  si  fecero  udire  nel  rlrinto  dell’  assem- 
blea nazionale  , qne([l’  individui  sl>au«lali  qua  o là  tornarono  ad  unirsi  di  ^ 
«noTo,  e congiuntamente  agli  altri  spettatori  si  ordinarono  con  dcrcnaa  a 
tre  a Ire  di  fronte  e si  fecero  passar*  in  rassegna  dii  corpo  legislatiTO  ; 
aver  egli , il  comparente , no'alo  che  , recatisi  in  appresso  all*  Tnigllerle  , 
non  si  fccer  lf>cilo  nessiimi  srainUalo.,  che  non  tentarono  di  entrar  nel 
castello  ; e che  alla  fliie  giunii  su  la  piaiza  del  Caroiisel , ove  arrivarono 
girando  per  la  riviera  del  Louvre,  non  inanife  larono  veruna  inteniione 
di  penetrar  ne’  corlili  fino  all'  arrivo  di  Santerre  , nliiino  rimasto  all’  as 
semblea  nazionale  e che  non  no  parli  sino  a radunanza  levata  allora  il 
signor  Santerre,  accompagnalo  da  molle  persone,  fra  le  «piali  il  compa- 
rente notò  il  signore  di  .Saint  linrogue,  si  volse  a quella  sua  genie  fio  allora 
tranquillissima  e le  domandò:  Perchè  non  net»  enimii  nel  rnUeHo  .»  PtM- 
gttara  enlrarci:  non  rieie  verniti  per  atiro  ehe  p r ipiesto  C.io  dello,  ordinò 
ai  cannonieri  del  suo  battaglione  seguirlo  con  un  canno  e , agguignen- 
«lo  che  , se  mai  lor  fosse  imbarcata  la  puri»,  bisognava  alUvrrirla  a fu 
ria  di  pallej  presentatosi  indi  con  qiicslo-acconipagiiomeniualla porla  stes- 
sa, v’  Incontrò  nna  ilebolo  resi.steiisa  per  p.vrtc  della  gendarmeria  a ca 
salini  1’  opposizione  furie  era  f.vlla  dalla  gti.vrdia  muimiale  ; il  che  area 
prodotto  siibuglio  cd  •gitaziono  , ^ Toniva  T r^  a di 

quando  arrirarono  dalla  l»anda  dei  eoiiili  doe  mniiitù  in  ciarpa  a Cf'iori. 
nazionali,  fra  I quali  11  comparente  riconobbe  il  signor  Bouchi:  Bene,  l'al- 
tro gli  fu  «bòlo  «lagli  spettatori  essere  un  signor  Sergenl,  c coloro  ordina 
reno,  la  verità  vuol  esser  della  , con  accento  imperiosiisimo  per  non  dire 
iatolenl*,  proetituendo  II  sacro  nome  della  legge,  che  si  a/irisse  la  porta  , 
aggingiieiido,càr  nessuno  aveva  il  diritto  di  tenerla  chiusa  mentre  ogm  rlt- 
tadino  aveva  guello  di  entrare.  Le  porte  sono  stale  oflellivamente  aperte 
dalla  guardia  naiionsle,  ed  in  allora  il  signor  Banlerre  cd  i suoi  si  sono 
precipitati  disordinatamente  nei  corlili.  Iiilanlochè- quesl«>  personaggio  fa- 
ceva avanzare  la  sua  artiglieria  per  altercare  lo  pivrlo  doli’  apparlaniciil» 
del  re,  «e  le  trovava  chiose,  e far  fuoco  su  la  guardia  nationalc,  se  sesi- 
ftPva  alla  sua  invasione,  quando  fu  ad  un  iiltiino  conilo  di  siiùslva  a pio 
della  scala  del  padiglione,  venne  Iratleniilo  da  un  gruppo  di  « illailini  «he 
gli  fecero  discorsi  i piò  ragionevoli  per  frenar  il  furor  suo,  od  arrivaroira 
a minacciarlo  ehe  farebber  cadere  su  lui  il  rischio  «li  quanto  malo  sareb 
he  succednlo  in  quella  fatale  giornata;  perché  gli  dissero  persino  Sleto 
voi  solo  l'  autore  di  ijvesta  faccenda  anlirostiluiionnlc,  voi  solo  avete  tra 
'fiati  qne'degni  galantuomini,  voi  solo  fra  essi  siete  lo  scellerato.  1.  accento 
con  cui  parlarono,  al  signor  Santerre,  lo  fece  divenire  siuorlo  ui  viso;  ma 
incoraggiato  da  un’  occhiata  del  signor  Legendre,  il  macellaio  nominalo 
poc’  anzi  ricorse  ad  un  siillerfogio  da  ii>ocrila  e fu  quello  di  voltarsi  al 
suoi  con  queste  perule-  J’ijnorf,  prendete  atto  del  rifiuto  che  fo  di  marcia- 
re a capo  di  voi  negli  apparlamenli  del  re  Por  sola  risposla,  quella  folla 
avvoeza  ad  indovinar  I’  intenzione  del  signor  aanicrrc,  fu  presta  a sbara- 
gliare quegli  oneali  cittadini  che  aveano  parlalo  p«  r il  bene;  cosi  entro  col 
•uo  canuoue  • col  »no  cOHiandanlCp  fignor  saiiierri*,  c pcnolrO  negli  ap« 
parlameaii  per  loUi  gl’  IngrciAì  dopo  i>ere  fracassalo  porle  c tinealre  «• 
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r.cco  quanto  nc  viene  raccontalo  da  madama  campali  in  i timori  dolla 
famiglia  reale. 

u La  polizia  privata  del  tignar  de  Laporlo,  Intendente  della  lieta  eiviln,. 

10  fece  avvertire,  lin  dal  termine  del  I79i,  come  un  uomo  degli  uUliiali 
del  re,  -che  era  andato  a fare  il  pasticriero  al  palaxzo  reale,  or  fnase  per 
rientrare  in  corte  nelle  gue  antiche  funzioni  che  gli  erano  reilituite  per 
la  morte  di  colui  che  V egcrci'.ava  ; ro.vliii  , aggiugnevati,  era  un  giacobi- 
no sfrontato  al  sogno  di  essersi  lascialo  sfuggir  che  farebbe  un  gran  bene 
alla  Francia  chi  accorciasse  i giorni  del  re.  Poiché  non  a;eva  altra  parte 
fnor  quella  che  si  riferii  a alla  pasticceria  , i maggiordomi  della  bocca  , 
persone  affezionatissime  a sea  maestà,  invigilavano  con  ogni  cura  sovr'es- 
sn.  Ha  un  veleno  sonilo  può  insinuarsi  tanto  facilmente  nelle  vivande,  che 

11  re  e la  regina  decisero  cibarsi  soltanto  d'arrosti  e farsi  portare  il  pana 
dal  signor  Thierry  di  villc  d' Array,  intendente  dogli  appartamenti  privati, 
cui  fu  pure  dato  T incarico  di  proi odoro  il  vino.  Siccome  poi  il  re  amava 
le  pas  icccrio,  abbi  ordine  di  comandarne  fuori,  come  se  dovessero  servire 
penne,  ora  ad  nn  pasticciere, ora  ad  un  altro.  Anche  lo  zucchero  in  polvo 
era  nella  mia  stanza.  Il  re,  la  regina  e madama  Elisabetta  mangiavano  in- 
sieme, né  in  quel  tempo  rini.inea  presso  di  loro  alcuna  persona  di  servi- 
gio. ciascuno  area  un  servizio  d'  acaiou  cd  un  campanello  per  chiamaro 
ad  ogni  oroorrenza.  Il  signor  Thierry  veniva  egli  in  persona  a portarmi 
il  pane  cd  il  vino  delle  lor.)  maestà,  ed  io  chiudea  tulle  queste  cose 
nel  pian  terreno  in  un  armadio  particolare  del  gabinetto  del  re.  Appo-, 
no  si  ora  posto  a mensa,  io  gli  portava  il  pane  e le  pa.-le.  Il  pano  camliia- 
lo  e le  paste  da  mangiarsi  a suo  tempo  venivano  nascosti  sotto  la  tavola 
per  timore  che  arcades-e  il  bisogno  di  far  entrare  qualche  persona  di  ser- 
vizio. sembrava  al  re  cosa  aUrnllaiilo  pericolosa  quanto  afliiggeiite  il  mo- 
strar timore  d’attentati  contro  alla  sua  persona  e ta.ila  dilDdenza  verso  quel- 
li che  lo  servivano,  siccome  poi  non  bevea  mai  un  intero  fla.schello  di  vi- 
no ( te  principesse  Iievoano  soltanto  acqua  ) , empiva  quello  di  cui  avea 
hCTulo  circa  la  mcià  col  lìascbcllo  portatogli  dai  suoi  credenzieri,  ed  io 
lo  portava  via  (ermiuato  il  pranzo.  Benché  non  mangiassero  d'altre  pasto 
fuor  di  quelle  venute  dalle  mie  inani,  faceauu  comparire  di  aver  mangialo 
anche  di  quelle  che  erano  stale  imbandite  dagli  altri.  La  signora  ohe  in  ap- 
presso venne  in  mia  vece  Irové  questo  sogretu  sistema  di  servizio  avviala 
o lo  seguì  ; non  furono  mai  saputo  dal  pubblico  né  tali  particolarità  né  i 
timori  dond’  ebbero  origine,  in  capo  a tre  o quattro  mesi  gli  avvisi  della 
stessa  polizia  furono  che  non  vi  era  più  a tcuier  tramo  di  simil  genere  ; 
aver  questo  cangiato  alTatIo  di  tenore  j clip  d'  allora  in  poi  si  ordirebbero 
io  modo  onde  andassero  a pcicuolero  direllainente  cosi  il  Irono  come  la 
persona  del  monarca.  ( Jl/evtorie  di  madama  C\mpan,  voi.  //.  pay.  us  J.. 
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Qnando  il  signor  de  Larayclic  fu  rincbiuso  ad  Odmntz,  il  signor  de  i.al- 
ly-Tolendal  scrisse  a favore  di  lui  una  lettera  eloquentissima  al  re  di  Prus- 
sia. F.minierava  in  ossa  lutto  quanto  qupi  generale  aveva  operalo  per  sal- 
vare I.uigi  XVI  unendo  alla  sua  lettura  gli  allegali  che  ciò  comprovavano. 
Fra  questi  allr.gaU  si  trovano  le  seguenti  Icllcro  che  danno  a coiioseerc  i 
divisamcnii  do' cosliluzioiiali  c gli  sforzi  teiilali  da  essi  per  mandarli  a<i 
effellu  a queir  epoca. 


T THitT?.  ?ci  ^hoglc 


(J(rfia  (f  uua  lettera  del  tignòr  de  /.aUy-Tolendal  a Zuigi  XVÌ. 

• ’ Fnrìgi,  9 loglio  t79J. 

» no  dal  liignnr  da  Lafarcttc  la  commiMinne  di  «oUomoUpro  dirpUamen- 
lo  a aoa  mapilk  pel  is  di  qopslo  oipse  la  aloasa  proposta  ch'cffli  area  ras* 
segnala  nel  giorno  ii,  e che  non  può  arpr  pITeUo  noi  dpltu  giorno  dopo 
la  parola  data  da  sua  maestà  d'inlerrpnire  alla  cerimonia  del  14. 

a Sua  maestà  arrà  , giusta  ogni  apparenza  , rrdiilo  11  disegno  coneepilo 
dal  signor  de  Lafa^ette  perchè  il  signor  Diiporl  ha  dorato  portarlo  al  si- 
gnor de  Moniciel  onde  sia  presentato  all’  esame  di  sua  maestà. 

« Il  signor  de  Lararelte  si  prefigge  trorarsl  qui  al  I5;ci  verrà  in  compa- 
gnia del  vecchio  generale  I.uckner.  Knirarobi  si  sono  veduti  ; entrambi  ai 
sono  Scambievolmente  impegnata  la  loro  fede)  entraasbi  hanno  un  ngnale 
sentimento  e disegno.  . 

V propongono  alla  maestà  sua  l'uscir  pnhblicamcnie  di  città  , in  mezzo 
a loro  notificando  al  tempo  stesso  per  lettera  all' assemblea  ohe  non  ol- 
trepasserà la  linea  costituzionale,  recandosi  solo  a compiegno. 

» Sua  maestà  e tutta  la  reai  famiglia  saranno  in  una  sola  carrozza.  È 
facile  il  trovare  cento  gagliardi  soldati  di  cavalleria  ebe  la  scorteranno, 
di  Svizzeri  ad  un  bisogno  ed  una  parte  di  guardia  nazionale  proteggeran- 
no questa  partenza-  I due  generali  non  si  dipartiranno  dal  flanco  di  sua 
maestà.  Arrivala  a Compiègne,  ella  avrà  per  guardia  un  reggimento  del 
paese  che  è eccellente,  uno  della  metropoli  a propria  toclla,  ed  uno  dol- 
retercilo. 

« li  signor  de  Lafavetlo  può,  senza  sgnemire  le  sue  fortezze  nò  il  suo 
campo  di  ritirata,  disporre  di  dieci  squadroni  e deirarliglieria  volante  del 
ano  esercito,  ime  marcie  sforzale  bastano  per  condurre  latta  questa  divi- 
sione a copipiògne. 

« se,  coiitr'ugni  vcrisimiglianza,  sna  maestà  non  potesse  uscire  dalla 
eit’à,  poiché  sarebbe  commessa,  cuirimpedirglielo,  un'evidonto  vioiazione 
doilc  leggi,  i due  generali  marcierebbero  con  un  esercito  su  la  metropoli, 

» l,e  runsegnenzo  di  un  tal  disegno  si  mostrano  da  se  niodesimo  : 

V La  pace  con  l'intera  Europa  per  la  mediazione  del  re; 

V II  re  ristabilito  in  tutto  il  suo  potere  legale) 

» un’ampia  c nrecssaria  estensione  delle  sue  sacro  prerogative; 

a una  vera  monarr|iia,  un  vero  monarca,  una  vera  liberlà; 

» Una  vera  rappresentanza  naziuiialv  di  cui  il  re  sarà  capo  e parte  inte- 
grante; 

>•  Un  vero  potere  esecitllvo; 

« Una  vera  rappresenlanza  nazionale  scelta  fra  i proprietari  ; 

u La  costituzione  riveduta,  abolita  in  parte.  In  parto  migliorata  0 risla- 
hllila  sopra  una  baso  migliore; 

» Un  nuovo  corpo  legislativo  che  faccia  le  sue  tornate  solo  tre  mesi  deU 
r anno; 

» L’aiitics  nobil’à  rislabilila  negli  antichi  suoi  privilegi,  non  politici,  ma 
civili  e dipendenti  dall'  opinione,  come  titoli,  stemmi,  livree,  ere. 

» Adempisco  il  mio  incarico  senza  pernicllcrmi  nè  un  consiglio  nè  una 
riflessione,  no  la  mente  troppo  ingombra  dal  pensare  al  furore  che  inva- 
derà tutte  queste  menti  traviale  alla  prima  notizia  di  una  nostra  città  cadu- 
ta in  poter  del  nemico  per  non  diUldare  della  mia  stessa  ragione;  sono  a 
tale  che  la  scena  di  sabbaio  , apparsa  rassicurarne  a molle  persone  , ha 
raddoppiata  la  mia  inquieludiac.  Tutti  que’  baci  m'hanno  ricordalo  quello 
di  (ìiuda. 

>.  Oopuindo  nnicaqicnlc  di  esser  uno  degli  oltaula  o cento  cavalieri  che 
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Kcorteranno  »oa  maetti,  a' fila  accetta  la  proposta,  a tnt  Inalogo  aton  aver 
bisogno  di  assicurarla  che  nessuno  arrireri  a leio  ad  alcuna  persona  della 
sua  reai  famiglia  senta  essere  passalo  prima  sul  mio  cadarere. 

» Aggiuguerò  una  parola:  io  era  l'amico  del  signor  de  Lafarelle  prima 
della  rivolnzione.  lo  area  rotto  ogni  consorzio  con  Ini  dopo  il  22  marzo 
del  secondo  anno  di  essa  ; lo  avrei  voluto  in  allora  tale  ijiial  è oggi  ; 
gli  scrissi  che  il  suo  dovere  , il  suo  onore,  il  suo  interesse  gli  prescrivea- 
no  tale  condotta  ^ gli  esposi  speci6catampiile  il  mio  sistema  come  la  mia 
eoscieoza  me  lo  suggeriva.  Mi  promise  ; ma  non  vidi  I'  effetlo  delle  sue 
promesse.  Non  esaminerò  se  ciò  derivasse  da  impotenza  o da  mala  volon- 
tà ; divenne  un  uomo  estraneo  per  me.  eliclo  dichiarai,  e nessuno  fin  al- 
lora gli  aveva  fatte  udire  verità  più  severe  di  quelle  che  gli  annunziammo 
io  ed  i miei  amici,  i quali  erano  ad  un  tempo  i suoi.  Or  questi  amici  me- 
desimi hanno  riaperta  la  mia  corrispondenia  con  lui.  Ho  vedute  lo  sue 
lettere;  ho  avuto  un  ahlioccainento  seco  nella  notte  precedente  al  giorno 
io  cui  parli.  Riconosce  t suoi  errori;  egli  è pronto  a sagriflcarsi  per  la  libertà, 
ma  ad  un  tempo  per  la  monarchia;  s’immolerà  te  fa  d'  uopo  pel  tuo  pae- 
se e pel  suo  re,  due  caute  eh'  egli  non  disgiunge  piu  I'  una  dall’  altra;  in 
somma  è imbevuto  de'priuripii  che  ho  esposti  in  questa  nota:  ne  è Imbe- 
vuto interamente,  con  candore,  convincimento,  sensibilità  , fedeltà  al  re, 
annegaziono  di  sé  medesimo;  lo  guarentisco  su  la  mia  probità. 

» Io  dimenticava  una  sua  inchiesta,  ed  ò che  nulla  trapeli  di  ciò  agli  0- 
Sciali  che  nel  momento  sono  a Parigi.  Tolti  possono  sospettare  che  cova 
qualche  divisamento,  ma  iiiuno  sa  quale;  Basterà  lo  sappiano  la  mattina 
in  cui  saranno  chiamali  ad  operare;  teme  d'  una  loro  inipriideuia,  ae  lo 
sapessero  prima  , e nino  d’  essi  è eccetlnalo  da  questa  osservazione. 

a p.  8.  Oserò  profferire  una  mia  opinione  su  questa  nota?  Essa  non  do- 
vrebbe esser  meditata  se  non  da  quel  solo  che  in  una  ginrnala  etemamen- 
te  memorabile  ha  vinto  con  coraggio  eroico  un  esercito  di  assassini  , da 
quel  solo  che  nel  di  appresso  a questo  trionfo,privo  d'  esempi,  ha  dettato 
di  molo  proprio  un  proclama  altrettanto  sublime  quanto  il  furono  le  sue 
azioni  del  giorno  innanzi,  non  suggerito  dai  consigli  che  distesero  la  lei  - 
tera  scritta  a nome  di  lui  al  corpo  legislativo  per  annunziargli  il  suo  inter 
vento  alla  prossima  cerimonia  del  I4,  non  dai  consigli  che  (becero  ratiOc.v 
re  il  decreto  de’ diritti  feudali,  decreto  equivalente  ad  un  furto  da  borsa- 
iuoli o ad  un  assalto  sulla  strada. 

» Il  signor  de  Lafayette  non  ammette  che  il  re,  uscito  una  volta  della 
metropoli,  abbia  a seguir  altre  regole  fuor  quelle  della  sua  coscienza  e 
della  sua  volontà.  Crede  che  il  primo  atto  di  sua  maestà  debba  essere  il 
crearsi  una  guardia;  crede  ancora  che  la  sua  proposta  possa  e.sscre  modifi- 
cata in  venti  maniere  diverse;  preferisco  per  punto  di  ritirata  il  settentrio 
ne  al  mezzogiorno  , essendo  più  in  istato  di  portar  soccorsi  al  primo  di 
questi  lati  e paventando  la  fazione  meridionale  In  una  parola,  in  libérlà 
del  re  e la  distriaione  de'  faxia.ti  ! ecco  lo  scopo  di  Lafayette  in  tnlla  la 
sincerità  del  suo  cuore.  Ciò  che  dorrà  accadere  accadrà  ». 

Copia  dt  uno  lettera  del  tignar  de  Lafayette 

a luglio  I7S2 

« to  avea  disposto  il  min  esercito  in  modo  che  i migliori  squadroni  di 
graiialieri  e l'artigliarla  volante  erano  sotto  gli  ordini  di  M alla  quarta  di- 
visione , e se  la  mia  proposta  fosse  stata  accettala,  avrei  condotti  in  due 
giorni  a compiégne  quindici  squadroni  ed  otto  cannoni  lasciando  il  rima- 
nente dell'  osorciln  d S)<uslo  a scaglioni  distanti  d'nna  ginrnala  di  camnii 
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Ito  l'itno  dalfaltro;  e qualche  reggimento,  men  proclive  forse  a moversi 
per  il  primo,  si  sarebbe  alTreltato  a venire  in  mio  soccorso  se  i miei  eom- 
inililoni  ed  io  fossimo  stati  in  pericolo. 

K Avevo  guadagnato  Lnrknor  al  segno  di  farmi  promettere  che  avrebbe 
marciato  su  Parigi  in  mia  compagnia  , te  la  sicurexia  del  re  lo  aveste 
rbicsto  e semprecbé  lo  stesso  re  lo  avesse  voluto;  laonde  bo  cinque  squa- 
droni di  queir  esercito  de’ quali  posto  fare  assolutamente  quello  cbe  vo- 
glio, Linguadoca  ecc.  ; anche  il  comandante  dell'  artiglieria  volante  A af- 
fatto mio  Tulli  questi  io  divisava  far  venire  a Compiégne. 

V il  re  in  vece  ha  data  parola  d’  inierveiiice  alla  festa  della  confedera- 
ziono.  Duoimi  che  la  mia  proposta  non  sia  stala  adottala  , ma  conviene 
avvantaggiarsi  del  parlilo  che  ha  avuta  la  preferenza. 

s l.e  pratiche  da  me  falle  a quest’  ora  , I’  adesione  di  molti  comuni  té 
amministrazioni  diparlimeiilali,  quella  ottenuta  del  signor  l.uckner,  il  mio 
credilo  presso  il  mio  csoreilo  cd  anche  presso  le  soldatesche  cbe  non  co- 
mando , il  favor  popolare  di  cui  godo  nel  regno,  piutluslo  aumentato  che 
diminuito,  ad  oiila  dell’essersi  ristretto  assai  nella  metropoli,  tulle  queste 
circostanze  unite  a moli’  altre  hanno  posti  in  apprensione  i faziosi  e de- 
sti i galantnomini  , onde  spero  che  i pericoli  Osici  del  It  luglio  sieno 
scemati  di  molto.  Anzi  li  credo  nulli  scmprechè  il  re  sia  accompagnalo 
■la  Luckner  e da  me  e fiancheggialo  dai  battaglioni  scelti  che  sto  dispo- 
nendo a tal  uopo. 

» Ma  se  il  re  e la  sua  famiglia  rimangono  nella  metropoli  , non  sono 
egli  o sempre  in  balla  de’  faziosi  ? .Noi  perderemo  la  prima  battaglia;  por 
troppo  è impossibile  il  dubitarne.  Gli  erfclli  di  questa  rolla  si  faranno  sen- 
tire di  rimando  nella  metropoli.  Dico  di  più;  basterà  una  supposizione  di 
intelligenza  fra  la  regina  ed  i nemici  per  produrre  i più  gravi  eccessi.  Per 

10  meno  si  vorrà  condurlo  nella  parte  meridionale  della  Francia,  e questa 
idea  che  fa  abbrividire  in  giornata, parrà  semplice  all’avvicinarsi  dei  re  col- 
legati. vedo  pertanto,  appena  passalo  il  1 1 , incominciare  una  sequela  di 
pericoli. 

» Torno  a dirlo  come  prima:  A d'  uopo  che  il  re  esca  da  Parigi.  So  che 
se  non  fosse  di  buona  fede,  ci  sarebbero  a temere  iiicouvenienli;  ma  quan- 
do si  tratta  di  confidarsi  in  un  re  che  è onesto,  c’é  da  esitare  un  istante? 
no  fretta  di  vedere  il  re  a Compiégne. 

» ECCO  diiiiqiie  i due  oggetti  su  cui  si  porta  la  mia  nuora  proposta;  t.  se 

11  re  non  ha  ancora  mandalo  per  Luckner  e per  me  , bisogna  che  lo  fac- 
cia subito.  l.uckner  è nostro  ! lo  ripeto.  Risogna  coulinuare  ad  infervorarlo 
di  più  in  più.  Già  ri.sponderà  che  è d'  accordo  con  me;  io  poi  gli  dirò  il 
resto.  Luckner  può  venirmi  a prendere  io  modo  che  ci  troviamo  entrambi 
a Parigi  il  di  1 2 verso  la  sera:  il  1 3 cd  il  H possono  far  nascere  delle  occa- 
sioni offensive:  la  difesa  se  non  altro  è assicurata  dalla  vostra  presenza, 
e chi  sa  che  cosa  possa  operare  la  mia  su  la  guardia  nazionale? 

» Noi  accompagneremo  il  re  all’altare  della  patria.  I due  generali  rap- 
presentanti di  due  eserciti  cbe  si  sa  esser  loro  affezionatissimi  impediran- 
no quanti  attentati  si  volessero  commettere  contro  alia  dignità  del  monar- 
ca. Quanto  a me  posso  trovare  queH’abitudinc  che  gli  uni  hanno  avuta  per 
si  lungo  tempo  d’obbedire  ai  miei  ordini;  quel  terrore  cbe  ho  sempre  in- 
spirato agli  altri  quando  sono  divenuti  faziosi,  e forse  qualche  mezzo  mio 
personale  di  cavar  profitto  da  una  crisi  può  per  lo  meno  allnulanare  i pe- 
ricoli. La  mia  domanda  è tanto  più  disinteressata  quanto  più  sgradevole 
debb’esser  la  posizione  a petto  della  grande  confederazione;  ma  io  consi- 
dero come  un  sacro  dovere  il  trovarmi  a fianco  del  re  in  tal  congiuntura, 
e in  ciò  mi  si  è scaldala  la  testa  al  seguo  di  pretendere  astolulamente  dal 
miiiiflero  della  guerra  eh’  esso  mi  chiami  o che  questa  prima  parte  della 
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mìa  proposta  venga  adotl^a;  vi  prego  anzi  farlo  sajmre  peivmczzo  dì  co- 
muni amici  del  re,  alla  sua  famiglia,  al  suo  consiglio. 

» 2.  Credo  ugualinenlc  indispensabile  il  secondo  oggetto  della  mia  pro- 
posta: il  giuramento  del  re,  il  nostro  avranno  posti  in  calma  gli  animi  di 
coloro  che  sono  unicamente  deboli  , e per  conseguenza  i bricconi  rimar- 
ranno privi  per  alcuni  giorni  del  loro  sostegno,  vorrei  che  il-re  scrivesse 
riservatamente  a Luckner  ed  a me  una  lettera  nel  giorno  la  quale  ci  capitasse 
durante  il  cammino  la  sera  dell'  li  012.  Il  re  ci  direbbein  essa  : — che 
dopo  aver  prestato  il  suo  giuramento  bisognava  prendersi  pensiere  di  pro- 
vare agli  stranieri  quanto  il  giuramento  stesso  sia  stato  sincero  e sponta- 
neo; che  il  modo  di  far  ciò  sarebbe  s’ egli  passasse  alcuni  giorni  a com- 
piégne;  che  per  conseguenza  ne  ordina  di  far  pervenire  colà  alcuni  squa- 
droni da  essere  aggiunti  alla  guardia  nazionale  del  luogo  e ad  un  reggi- 
mento di  Parigi;  che  noi  lo  accompagneremo  tino  a Conipiégne  donde  cia- 
scuno di  noi  raggiungerà  il  suo  esercito;  desiderar  egli  che  noi  prendessimo 
squadroni  i cui  comandanti  sieuo  conosciuti  pel  loro  affetto  alla  costituzio- 
ne ed  un  uQoial  generale  che  non  lasci  veruu  dubbio-' su  questo  pro- 
posito. — 

» Dopo  questa  lettera  Luckner  ed  io  incaricheremo  M....  di  tale  spedi- 
zione; egli  prenderà  con  sé  quattro  pezzi  di  artiglieria  volante,  otto  se  si 
vuole;  ma  non  bisogna  che  il  re  parli  di  ciò;  cosi  la  parte  odiosa  di  que- 
sta raccenda  cascherà  tutta  su  noi.  iNcI  giorno  15,  a dicci  ore  della  màtli- 
na,  il  re  si  trasferirebbe  airasseroblea  accompagnato  da  Luckner  e da  me; 
ed  avendo  un  battaglione  o cinquanta  uomini  a cavallo  scelti  fra  per- 
sone affezionate  al  monarca,  o vero  fra  miei  amici,  vedremmo  se  il  re,  la 
famiglia  reale,  Luckner  ed  io  saremmo  trattenuti. 

u Suppongo  che  il  fossimo;  Luckner  ed  io  torneremmo  all' assemblea 
per  lamentarci  c minacciarla  dc'nostri  eserciti.  Quando  il  re  fos.se  torna- 
to a casa,  la  sua  condizione  non  sarebbe  deteriorata,  perche  non  avrebbe 
oltrepassali  i limili  delle  sue  prerogative  costiliuionali;  non  avrebbe  con- 
tro di  sè  altri  nemici  fuor  quelli  della  costituzione  , e Luckner  ed  io  ci 
affrcUeroiniuo  presto  a far  arrivare  dei  battaglioni  da  Compiègne.  Notale 
che  ciò  coinpremetto  il  re  meno  assai  di  quanto  lo  porranno  necessaria - 
mente  in  rischio  gli  avvenimenti  che  si  preparano. 

» Sono  stali  tanto  sprecali  in  aristocratiche  inezie  i fondi  di  cui  può  ar- 
bitrarsi ii  re,  che  ben  poco  re.slane  a sua  disposizione.  Non  v'  ha  dubbio 
che  dovrassi,  se  è uccessario,  fare  dei  debiti  per  impadronirsi  dei  tre  gior- 
ni della  confederazione. 

w C'è  un  altro  ca>o  da  prevedere:  quello  d'un  decreto  dell’assemblea 
che  vietasse  ai  generali  il  venir  nella  metropoli,  il  re  non  ha  a far  altro 
che  ricusare  la  sua  ratificazione. 

u se  per  un'ìiiconcepilo  fatalità  l'avesse  data,  ci  dia  il  ritrovo  a Compiè- 
gne  a costo  di  essere  arrestalo  nel  partire.  Noi  gli  apriremo  le  vie  per  ar- 
rivarci liàero  0 l4'tor)/ant0.Egii  é superfluo  il  notare  che,  in  tulli  i casi,  giun- 
to a coiupiéguu,  si  creerà  egli  la  sua  guardia  personale,  quale  giicl'  ac- 
corda la  costituzione. 

M l)a  vero  quando  mi  vedo  attornialo  d'abitanti  della  campagna,  i quali 
fanno  le  dicci  leghe  c più  per  venir  a vedermi  e giurarmi  che  uon  hanno 
flducia  se  non  in  me,  che  i miei  amici  e i miei  nemici  sou  tali  anche 
per  loro;  quando  jni  vedo  sì  festeggiato  dal  mio  esercito  su  cui  gli  sforzi 
de'giacobini  non  hanno  veruna  influenza  ; quando  mi  vedo  d'ogiii  parte  del 
regno  giugnere  testimonianze  d'adesione  alle  mie  opinioni,  non  posso  cre- 
dere che  lutto  sia  perduto  e che  non  mi  resti  alcuna  via  di  rendermi  utile.» 
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NOT\  XLIII,  I*ag.  3*4. 

La  g«fcncDte  risposta,  scritta  di  proprio  pugno  dal  re,  e prc»a  dalla  stes- 
sa raccolta  di  documenti  citata  nella  prccedonte  nota. 

» tUi  si  risponda,  essere  io  inUnitaroentc  sensibile  alP  afTezionc  che  mi 
dimostra  e che  lo  condurrebbe  ad  esporsi  a tal  segno;  pure  sembrami  im- 
possibile il  mezzo.  Non  mi  rattienc  un  timor  personale;  ma  tutto  sarebbe 
compromesso  in  una  Tolta, e che  che  eglipossa  dire, questo  disegno, andato 
a vuoto,  farebbe  ricader  tutto  peggio  die  mai,  c di  più  in  più,  ^otto  il  fla- 
gello de'  faziosi.  Footainebleau  non  è niente  megUo  di  una  via  senza  sfo- 
go; offrirebbe  una  cattiva  ritirata  dalla  parte  del  mezzogiorno;  dalla  par- 
te del  nord  si  darebbe  a vedere  d'andare  incontro  agli  Austriaci.  Può  star 
certo  che  la  sua  commissione  è stata  eseguila;  onde  non  ho  altro  a dirgli 
'SU  ciò.  La  presenza  dei  generali  alla  confederazione  potrebbe  esser  utile; 
potrebbe  d'altra  parte  avere  un  motivo  nella  convenienza  dì  vedere  il  nuo- 
vo ministro  o di  concertarsi  seco  su  i bisogni  dell'esercito.  Il  miglior  con- 
siglio da  darsi  al  signor  de  Lafajelle  si  c che  continui  sempre  ad  esscro 
lo  spauracchio  de'  faziosi  col  ben  adempiere  il  suo  mestiere  di  generale. 

Così  si  assicurerà  sempre  più  la  coiiUdeiiza  del  suo  esercito  e potrà  valer- 
sene come  vorrà  secondo  il  bisogno  ». 

>OTX  XLIV  Pag  3G7, 

/’articolart  che  ti  riferiscotw  agli  avvenimenti  del  io  agosto. 

( sono  tolti  da  uno  scritto  Armato  Corra  ed  intitolalo  : Compendio  sfo- 
rico  ed  esattissimo  su  V origine  ed  i veri  autori  della  celebre  soUevaxiono 
del  IO  agosto  che  ha  salvato  la  repubblica.  L' autore  assicura  che  il  maire 
non  ebbe  la  menoma  parte  net  buon  successo  della  medesima  ; ma  che  si  è 
fropafo  al  suo  posto  in  tale  occasione  , come  una  vera  providenza  pei  pa- 
triotti.  Questo  brano  é tolto  dagli  //nnnfi  politici  del  3o  novembre  ). 

» Di  questo  direttorio  segreto  commemorato  da  iicroiamo  PClion  parle- 
rò a mia  volta  e come  membro  eh*  io  ero  di  quel  direttorio  e come  at- 
tore in  tutte  le  sue  fazioni.  F.sso  venne  tolto  dal  comitato  centrale  dei 
confederali  che  si  tenca  nella  sala  di  corrispondenza  do'  giacobini  a 
Sani'  Onorato  Dai  quaranlatrè  membri  che  dai  primi  di  luglio  sì  univano 
ciascun  giorno  nella  delta  sala  ne  furono  cs'ralli  cinque  pel  coniilalo  di 
sollevazione.  Erano  questi  Xeaiigeois  , gran  vicario  del  vescovo  di  Blois  ; 
Debessé,  del  dipartimento  della  Dròmo;  ('■uillauiiio,  professore  a Caeu;  Si- 
mon, giornalista  di  Strasburgo  ; e iialissot  di  Langres.  Venni  aggiunto  a 
questi  cinque  membri  riclP  istante  medesimo  della  creazione  del  diretto- 
rio ; alcuni  giorni  dopo  furono  invitati  a farvi  parte  Fouruier  l'  America- 
no, weslermaiin , Kienlin  di  Strasburgo,  sanlcrrc,  Alezandre,  comandan- 
te del  sobb(»rgo  Saiiit-Marccau;  Lazouskì,  capitano  de'caimoiiicri  «li  Saint-  , 
Marceau;  AntoinediMetz,  l’excosliliienle;  l,agiey,ccarin,  elettore  nel  i?89. 

» La  prima  adunanza  di  questo  direttorio  si  tenne  in  una  piccola  oste- 
ria, detta  il  Sole  d’oro,  contrada  Sant’  Antonio,  presso  la  Bastiglia,  nella  ' , 

notte  tra  ilgiovcdl  o Ì1  vcnerdizeluglio,  dopo  la  festa  civica  data  ai  confe- 
derati su  lo  spianalo  della  Ba.stigHa.il  palriolla  lìorsas  venne  a trovarci  co- 
là donde  uscimmo  a due  ore  del  mattino  per  recarci  presso  la  colonna 
della  libertà  eretta  su  lo  spianato  medesimo  e morire  ivi  per  la  patria  so 
facea  d'  uopo,  in  quella  osteria  del  Sole  d'  oro,  Fouruier  I*  .Vincricaoo  ci  • 
portò  lo  stendardo  rosso  , di  cui  io  avea  somministrata  Tidea,  c sul  qua- 
le io  avea  fatte  scrivere  queste  parole  ; Legge  marziale  del  popolo  sovra- 
no contro  alla  ribellione  del  potere  esecutivo.  >cllo  stesso  luogo  ancoi;a  « 
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portili  cinqup  pspmplari  d'an  carletlo,  or'  era  «crino : Coloro  che  faranno 
fuoco  tu  le  colonne  del  popolo  saranno  metti  a morte  tu  I'  itiante.  Quenlo 
carletlo,  «Umpato  nella  casa  del  libraio  Biii!>ann,  era  alalo  depositalo  prei- 
ko  Ssnlerre  da  cui  andai  a levarlo  nella  inedesima  notte.  Il  nostro  dise- 
i;nn  in  allora  rimase  privo  di  esecuzione  per  una  previdenza  del  maire  , 
il  quale  capi  forse  che  non  eravamo  in  quel  momento  abbastanza  appa- 
recchiali; la  seconda  tornata  attiva  del  direttorio  fu  pertanto  differita  ai 
< del  prossimo  agosto. 

> A tale  adunanza  intervennero  ad  un  dipresso  le  stesse  persone  ed  in 
oltre  Camillo  Dcsmoulins;  fu  tenn'a  al  Quadrante  ydxxurro  sul  baluardo  ; 
ma  verso  le  otto  della  sera  si  traspurln  nelle  stanze  di  Antoine  l'eicosti- 
toente,  in  contrada  Sant'Onorato,  rimpetto  all’  Assunzione,  nella  casa  ap- 
punto oV  abita  Robespierre,  la  cui  albergatrice  rimase  ;i  spaventala  da 
quel  conciliabolo  , che  venne  su  le  undici  a chiedere  ad  Antoine  se  area 
forse  intenzione  di  fare  scannare  Robespierre:  Se  qualcuno  dev'ettert  tean- 
nalo  le  rispose  Antoine,  saremo  noi  senza  dubbio;  «on  si  tratta  qui  di  Ro- 
bespierre ; egli  non  ha  da  far  altro  che  asconderti. 

• In  questa  seconda  adunanza  attiva  distesi  di  mio  pugno  lutto  il  pro- 
gramma della  sollevazione,  randamenlo  da  darsi  olle  nostre  colonne  ed 
all’assalto  del  castello  Simon  ne  fece  una  copia  e verso  mezzanotte  la 
spedii  ad  Alexandre  e a Sanlerre  ; ma  per  una  seconda  volta  il  disegno 
andò  a vuoto,  perché  questi  due  non  credevano  d’aver  per  anche  assesta- 
le abbastanza  tutte  le  rose  e molli  vollero  aspettare  di  saper  derisa  la  so- 
spensione, intorno  a che  l'assemblea  avea  differita  la  discussione  sino  al 
10  agosto. 

a Finalmente  la  terza  adunanza  attiva  di  questo  direttorio  si  tenne  la 
notte  Ira  il  9 e il  io  dello  scorso  agosto  nel  momento  in  cui  fu  sonato  a 
stormo  In  Ire  luoghi  diversi  ed  io  un  medesimo  tempo  ; cioè  al  sobborgo 
Saint  Marcean  per  cura  di  Fonrnier  l’Americano  e di  alcuni  altri;  al  sob- 
borgo Sant’  Antonio  per  quella  di  VVestermann  , Santerre  e di  due  loro 
compagni  ; per  opera  di  Cario,  giornalista  di  Strasburgo,  e mia  nella  ca- 
serma de'Marsigliesi,  e nella  stanza  medesima  del  comandante  ore  ne  ha 
Teduli  r intero  battaglione. 

B Da  questo  sunto  esatlissimameote  vero  e di  coi  addo  chicchessia  a re- 
Tocare  in  dubbio  i piu  minuti  particolari  si  vede  come  in  questo  affare 
non  entrino  né  Marat  nè  Robespierre  né  taut’  altri  che  ne  vogliono  com- 
parire attori;  e come  i soli  partecipanti  alla  gloria  della  famosa  giornata 
del  IO  agosto  aleno  quelli  che  ho  nominati  e dei  quali  è stato  composto  il 
direttorio  segreto  de’  confederali  ». 

NOTA  XLV  Pag.  311 

Copia  della  lettera  scritta  da  Guadet , yergniaud  e Gentonni 
al  cittadino  Rote. 

Toi  ci  domandute,  signore,  qual  sia  la  nostra  opinione  su  lo  stato  pre- 
sente della  Francia  e quali  sarebbero  gli  espedienti  da  adottarsi  per  sal- 
vare la  cosa  pubblica  dai  pericoli  incalzanti  che  la  minacciano;  é questo 
infatti  il  soggetto  delle  inquietudini  di  tulli  i buoni  cittadini  e I’  oggetto 
delle  loro  più  profonde  meditazioni. 

Poiché  ne  interrogate  su  tanto  gravi  interessi,  non  esiteremo  a spiegar- 
ci con  franchezza. . 

Non  convien  dissimularlo,  la  condotta  del  potere  esecutivo  é la  cagio- 
ne immediata  di  tulli  i mali  che  affliggono  la  Francia  e de’  pericoli  che 
circondano  il  trono,  inganna  il  re  chi  cerea  persuadergli  che  un’  esage- 
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r«ziooe  di  opiaioni,  l'eSerTescenta  dei  club,  le  pratiche  d’alcuni  turbato- 
ri e di  poderose  fazioni  abbiano  fatto  nascere  e mantengano  que’mott  di- 
sordinati di  cui  ciascun  giorno  può  accrescere  la  liolenza  e di  coi  forse 
non  si  potranno  calcolare  le  conseguenze;  egli  è un  collocare  la  sede  del- 
la malattia  ne’  suoi  sintomi. 

Ma  flntanlocbè  la  libertà  pubblica  sarà  in  pericolo,  flnlantochè  le  pau- 
re de'ciltadini  saranno  alimentate  dalla  condotta  del  potere  esccutiro,  fin- 
tantoché le  cospirazioni  che  si  tramano  nell’  interno  e al  di  fuori  del  re- 
gno appariranno  più  o meno  farorile  dal  re,  un  tale  stato  di  cose  chiame- 
rà necessariamente  le  sommosse,  i disordini  e le  fazioni.  Negli  stati  me 
glio  costituiti,  e costituiti  da  più  secoli  , lo  rivoluzioni  non  hanno  altro 
principio;  e tanto  più  pronto  debb’  esserne  I’  effetto  fra  ut.  , perchè  non 
v’  è stalo  interTallo  fra  i movimenti  che  condussero  la  prima  e quelli  che 
sembrano  oggidì  annunziare  una  seconda  rivoluzione. 

Egli  è quindi  troppo  evidente  che  lo  stato  delie  presenti  cose  dee  con- 
durre una  crisi  le  cui  probabilità  stanno  tutte  contro  la  monarchia.  In  fat- 
ti non  ti  cerca  altro  che  separar  gl’  interessi  del  re  da 'quelli  della  nazio- 
ne; trasformare  il  primo  roagistralo  pubblico  di  una  nazione  libera  in  un 
capo  di  partigiani  : spaventosa  politica  che  fa  rimbalzare  su  lui  tutta  la 
parte  odiosa  de’  mali  dai  quali  è travagliala  la  Francia. 

Dio  buono  ! qual  potrebb’ esser  mai  il  successo  delle  potenze  stranie- 
re, quand'anche  si  arrivasse  col  loro  intervento  ad  accrescere  I’  autorità 
del  re  ed  a cangiare  la  forma  del  governo?  Non  è egli  di  tutta  evidenza 
che  gli  uomini  in  cui  nacque  l'idea  di  un  congresso  d’etlrani  sagrificarono 
alle  pregiudicate  loro  opinioni,  al  personale  loro  interesse,  l'interesse  me- 
desimo del  monarca?  che  il  buon  successo  di  queste  brighe  darebbe  un  ca- 
rattere di  usurpazione  a que’  poteri  , il  dritto  di  conferire  i quali  spella 
aiia  sola  nazione  e che  essa  sola  può  sostenere?  Come  non  si  é vedutoche 
la  forza  da  cui  fosse  condotto  un  tal  cangiamento  sarebbe  necessaria  lun- 
go tempo  per  conservarlo,  c che  si  disseminerebbe  con  ciò  nel  seno  del- 
la Francia  un  germe  di  divisioni  e di  discordie  a spegnere  il  quale  baste- 
rebbe appen.v  il  corso  di  molli  secoli? 

cosi  sinceramente  come  invariabilmente  affezionali  agl’  interessi  della 
nazione,  dai  quali  non  separeremo  mai  quelli  del  re  più  di  quanto  li  se- 
parerà egli  medesimo,  pensiamo  che  il  solo  mezzo  di  andar  contro  ai  mali 
da  cui  è minacciato  I’  impero,  i soli  mezzi  di  ristabilire  la  calma  possano 
stare  nel  re  semprechè  egli  col  suo  contegno  facesse  cessare  tutte  le  ca- 
gioni di  diffidenza,  desso  a vedere  tal  sua  intenzione  col  fallo  ne’  modi 
più  leali  e meno  equivoci, e prendesse  a suo  scudo  la  confidenza  del  popo- 
lo, in  cui  solo  consiste  la  forza  ed  in  cui  solo  può  consisterne  la  felicità. 

Per  raggiugnere  questo  intento  al  punto  cui  sono  ridotte  le  cose  oggidì, 
non  gli  bastano  soltanto  nuove  protestazioni  : apparirebbero  derisorie  , o 
nelle  presenti  circostanze  piglierebbero  le  sembianze  d’ironia,  che,  ben  lun-* 
go  dai  dissipare  le  pubbliche  apprensioni,  servirebbe  unicamente  a render- 
le più  pericolose. 

Una  sola  protesta  potrebbe  ottenere  qualche  effetto  : nna  dichiarazione 
la  più  solenne  che  il  re  non  accetterebbe  in  vorun  caso  nessun  aumento 
di  potere,  se  non  gli  venisse  spontaneamente  accordalo  dai  Francesi  e li- 
beramente decretato  nelle  forme  costituzionali  senza  il  concorso  od  inter-  • 
ven.o  d'  alcuna  potenza  straniera. 

Anzi,  in  ordine  a ciò,  si  fa  osservare  come  sia  a notizia  di  diversi  mem- 
bri dell’  assemblea  nazionale  che  una  simile  dichiarazione  fu  proposta  al 
re  fili  da  quando  mosse  la  guerra  al  re  d'  Ungheria  e di'  egli  non  giudicò 
opportuno  il  venire  a tal  allo. 

Ma  basterebbe  forse  a ristabilire  la  confidenza  se  il  re  giugiicsse  ad  ia- 
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darrp  le  potcìiie  confcilcrele  a riconoscere  1’  indipcndcnia  della  naxionc 
francese,  a desistere  da  lultc  lo  ostiliU,  a ritirare  (ulti  i cordoni  che  mi- 
nacciano le  frontiere. 

Egli  è impossibile  levar  dalle  menti  di  una  gran  parte  della  nazione  il 
convincimento  che  il  re  è padrone  4i  far  cessare  questa  lc$;a  straniera;  e 
(ìnché  essa  mctlera  in  pericolo  la  pubblica  libertà  non  è sperabile  che  la 
cunlidenza  rinasca.  . 

8c  gli  sforzi  del  ro  fossero  a tale  effetto  Impotenti  , dovrebbe  almeno 
con  tulli  i mezzi  posti  in  suo  potere  venire  in  soccorso  della  nazione  per 
rospiguerc  I'  assalto  esterno  e non  ometter  nulla  per  rimovere  da  sé  il 
sospetto  di  favorirlo. 

Ili  qiies'a  supposizione  , egli  è facile  il  concepire  come  i sospetti  c le 
dilDdenzo  dipendano  da  sfortunate  circostanze  che  è impossibile  il  cangiare. 

Fare  un  delitto  di  questi  sospetti  quando  il  pericolo  è reale  c non  può 
essere  senno  ciuto,  non  sarebbe  ebe  un  mezzo  più  sicuro  per  aumentarli; 
querelarsi  dell'  esagerazione,  far  guerra  ai  club,  supporre  agitatori  quan- 
do l' elfervescoiiza  e I'  agitazione  sono  il  naturale  efrelto  dello  cireoslaii- 
zo,  è un  dar  loro  una  nuova  forza,  è un  accrescere  il  moto  popolare  con 
quegli  slessi  modi  che  sun  posti  in  opera  per  sedarlo. 

Finche  siissi-le  un’  azione  conosciuta  contro  alla  libertà  , il  ripercoli- 
niento  saia  inevitabile  e lo  svolgersi  dell'  azione  e del  ripercotimento  an- 
drà d'  ugual  passo. 

In  una  cniidizi  >ne  tanto  penosa,  la  calma  può  essere  nnlcamente  rista- 
bilita dairallontanamento  di  tutti  i pericoli  ; e finché  questa  felice  epoca 
I on  arrivi,  quanto  più  importa  alla  nazione  ed  al  monarca  si  è che  questo 
sfortunate  circostanze  non  sicno  continuamente  invelenite  da  una  condot- 
ta, se  non  altro,  ei|iiivoca  per  parte  degli  agenti  del  potere. 

I.a  scelta  del  ministero  é stata  in  tutti  i tempi  una  delle  più  Importanti 
attribuzioni  del  potere  di  cui  è investilo  il  re  ; è questa  il  termometro  da 
cui  il  popolo  ha  giudicate  mai  sempre  le  disposizioni  della  corte.  Egli  è 
agevole  il  rapire  qual  debba  essere  oggidì  reffetlo  di  scelte  che  in  tult'al- 
tri  (empi  avrebbero  suscitale  le  più  violenti  querele. 

Un  ministero  ben  palrioliro  è pertanto  uno  fra  i grandi  espedienti  che 
il  re  potrebbe  mettere  in  opera  per  richiamare  a se  la  pubblica  confiden- 
za. Ma  sarebbe  un  ingannarsi  a partilo  il  credere  che  con  un  solo  atto  di 
(al  natura  fosse  riguadagnata  in  un  subito.  Solo  coll'  andar  del  tempo  a 
per  una  sequela  di  conlimii  sforzi  è sperabile  che  vengano  cancellale  im- 
pressioni troppo  profondamente  scolpite  ne'  cuori  porche  basti  un  jstaiito 
a dilegiurne  ogni  pieciola  orma. 

in  un  momento  in  cui  tinti  i mezzi  di  difesa  vogliono  essere  adoperati, 
in  cui  la  Francia  non  può  armare  tutti  i suoi  difensori, perché  il  re  non  ha 
oITcrli  gli  archibusi  c i cavalli  della  sua  guardia  ? 

Perché  non  !.*i|lecila  egli  stesso  una  legge  che  assoggetti  la  lista  ci- 
vile ad  un  rendiiueulo  di  conti  e non  porge  con  ciò  un  mallevadore  alla 
nazione  che  le  somme  non  vanno  sviate  dal  legittimo  loro  scopo  e con- 
vertite in  altri  usi  ? 

I no  de'  grandi  mezzi  di  far  tranquillo  il  popolo  su  lo  personali  di- 
sposizioni d’animo  del  re  sarebbe  il  sollecitare  egli  stesso  una  legge  .-la 
r educazione  del  principe  reale,  accelerando  in  tal  guisa  I’  islaiite  in  cui 
la  cu.slodia  del  suo  regio  erede  venisse  aiUdata  ad  un  governatore  insigui>- 
tu  della  cunlidonza  della  nazione. 

Parimenti  é un  argomento  di  querela  il  non  essere  sta'o  fin  qui  rali- 
Uciilo  il  decreto  sul  licenziamento  dello  stalo  maggioro  della  guardia  na- 
zionale Questi  moltiplicali  riliiili  di  ralilicazioiio  e disposizioni  legislative, 
clic  r opinione  pubblica  islautumeule  reclama  c delle  quali  non  può  esse 
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re  sconosciuta  I’  urgenza , oUro  all’  incitare  la  qiiislione  costituzionale  su 
r applicazione  del  veto  alle  leggi  indispensabili  del  momentaneo  bisogno, 
non  sono  al  certo  opportuni  a dissipare  le  apprensioni  ed  i mali  umori. 

Sarebbe  cosa  assai  importante  che  il  re  ritirasse  dalle  mani  del  si- 
gnor de  l.afaTette  il  comando  dell’  esercito.  Egli  è per  lo  meno  evidente 
che  in  tal  carica  questo  generale  non  può  più  servire  utilmente  la  cosa 
pubblica. 

Termineremo  qne.Hti  meri  cenni  con  una  osservazione  generale  , ed  i 
che  nulla  di  quanto  può  allontanare  i sospetti  o rianimare  la  confidenza 
non  può  nè  debb’  essere  trascurato.  La  costituzione  è salva  se  il  re  adotta 
questa  risoluzione  con  coraggiu  e vi  persiste  con  fermezza. 

Siamo  ecc. 


Copia  della  lettera  eeritta  da  Thierry  a Boxe. 

Sono  stalo  rimproverato  una  seconda  volta  per  avere  ricevuta  la  lettera 
clic,  spinto  da  cagioni  di  zelo,  mi  sono  determinato  a consegnare;  ciò  non 
ostante  il  re  mi  ha  data  la  permissione  di  rispondere  : 

I.  r.hc  non  gli  era  mai  venuto  in  mente  di  mettere  poca  cura  nella  scel- 
ta de’  suoi  ministri  ; 

2 r.he  la  dichiarazione  della  guerra  fu  appunto  dovuta  a ministri  i quali 
si  dicevano  palriotti  ; 

3.  ('.ir  egli  avea  fatto  tutto  quanto  dipendeva  da  Ini  per  impedire  la  le- 
ga delle  potenze;  che  nel  momento,  per  allontanare  gli  eserciti  dalle  fron  - 
(icre,  non  vi  erano  se  non  mezzi  generali; 

4.  che,  dopo  averla  arccltala,  egli  osservò  scrnpolosissimamen'e  le  leg- 
gi della  costituzione , ma  che  nel  tempo  stesso  roolt'  altri  si  adoperavano 
in  senso  contrario. 

• 

NOTA  ALVI.  Pag.  385. 

Il  segiionle  documento  ò fra  quelli  citali  dal  signor  de  Lally-Tolendal 
nella  sua  lettera  al  re  di  Prussia. 

Copia  rii  una  tomaia  dei  A agotio  tlil,  tcritta  di  propria  mano 
da  iMtly  Tulendul. 

» .signor  de  Montmorin  , antico  ministro  degli  aCfari  esteri  — Signor 
Bertrand,  antico  ministro  della  marina — Signor  de  clermont-Tonnerre  — 
Signor  de  Lally -Tolendal  — signor  Malouet  — signor  deuouvernet  — si- 
gnor de  Gillicrs. 

» Tre  ore  di  deliberazione  in  nn  luogo  recondito  del  giardino  del  signor 
de  Montmorin.  Ciascuno  diede  conto  delle  cose  che  aveva  scoperte.  A me 
era  pervcniila  una  lettera  anonima  che  denunziava  un’adunanza  falla  in 
casa  di  .Saiilerro  , nella  quale  fu  divi.sato  di  marciare  su  le  Tuiglierie,  di 
uccidere  il  re  nella  mischia  c d'impadronirsi  del  principe  reale  per  farne 
poi  quello  che  esigerebbero  gli  avvciiimeiili;  o vero,  se  il  re  non  rimanes- 
se ucciso,  di  far  prigioniera  liilta  la  reale  famiglia.  Fummo  tulli  d'un  av- 
viso nel  deridere  che  bisognava  , a qualunque  costo  , fare  uscire  il  re  di 
Parigi  , scortalo  dagli  svizzeri  , da  noi  e dai  nostri  amici  i quali  erano  in 
buon  numero.  Coniavamo  sul  signor  de  LiancourI,  che  s’  era  offerto  veni- 
re da  Roiien  incontro  al  re,  e in  appresso  sul  signor  de  l.afayelte.  Finiva- 
mo di  deliberare  quando  arrivò  il  signore  de  Malcshcrbes  per  sollecitare 
madama  do  .Monlmorin  e la  figlia  di  lei,  niadaina  de  Beaumont,  a ritirarsi 
con  dire  che  la  crisi  si  avvicinava  c che  Parigi  non  ora  più  una  città  per 
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donne.  A norma  dette  nolliic  arnie  dat  signor  de  «aleiherbet,  trorammo 
opportuno  che  il  signor  de  Munlmofin  si  trasferisse  immediatamente. al 
castello  per  informare  il  re  di  ciò  che  areramo  saputo  e de’  partiti  a- 
dottati.  Parre  la  sera  che  il  re  acconsentisse  , perchè  ordinò  al  signor  de 
■onlmorin  d’ intendersela  col  signor  de  Sainle-Croix  che  di  concerto  col 
signor  do  Hontclel  stara  anch’  egli  maturando  nn  disegno  per  far  partire 
i serrani  e la  loro  famiglia.  Tornati  la  mattina  seguente  al  castello,  m'in* 
tertenni  a lungo  col  duca  di  Cholsenl  che  , d’  arriso  aifalto  conforme  col 
nostro,  rolea  reder  parlilo  il  re  ad  ogni  costo.  Ma  Luigi  XVI  ne  fece  ri- 
spondere che  non  sarebbe  partilo  altrimenti,  e che  preferirà  I'  affrvntart 
qual  ti  fotte  pericolo  al  farti  origine  di  una  guerra  escile.  Si  annunaiara 
che  la  rimozione  dal  trono  rcrrebbe  decretata  nel  gloredl  snccessiro.  Non 
ridi  più  altre  speranze  che  I'  esercito  di  Larajetle.  Feci  partire  agli  i un 
abbozzo  di  lettera  eh'  io  gli  consigliera  scrirere  al  dnea  di  Bmnswick, 
appena  gli  fosse  giunta  la  prima  notizia  della  pionunziata  degradazione  dal 
monarca  , ecc.  ». 


finì:  oli  doci^mlnti  e note  ai.  volvmk  primo. 
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STATI  GF.NERAU.  ASSEMBLEA  COSTITUENTE 


CAPITOLO  I. 


8(1(0  politico  e dorale  della  Francia  sul  finire  del  secolo  decimotlaro.  — 
Arrenimenlo  di  Luigi  Xvi  al  Irono.  — Maurepas,  Tiirgot  e Necker  mi- 
nistri — calonne.  Assemblea  de' notabili.  — Brienne  ministro.  Opposi- 
aioni  del  parlamento,  suo  esilio,  sua  rivocazione.  — Il  duca  d’  Orleans 
esiliato,  imprigionamento  del  consigliere  d'Espréménil.  — Necker  è ri- 
Tocato  e sopperisce  Brienne.  ^nola  assemblea  de'oolabili.  — Discussio- 
ni sogli  stati  generali.  *-  Formazione  delle  conrenticnle  chiamale  c/ufr. 

Cagioni  della  rivoluzione.  — Prime  elezioni  dei  deputa'!  agli  stati  ge- 
nerali. — Incendio  della  oaaa  BévaUlou.  — Il  duca  d' Orléans  ^ sua  in- 
dole  Ili 


CAPITOLO  li. 


Conrocazione  ed  apertura  degli  stati  generali.  — Dibattimenti  su  la  rcri- 
ficazione  dei  mandati,  e su  1 roti  da  contarsi  per  ordine  o per  capi.  — 
L ' n r d 1 n p del  terzo  stato  si  dichiya  assemblea  nazionale.  — La  sala  de- 
gli stati  è chiusa,  i deputati  si  adunano  in  un  altro  luogo.  — Oiiiranicn- 
lo  del  Giuoco  della  palla.  — Adunanza  cui  presiede  il  re  nel  giorno  li 
fingno.  — L'assemblea  continna  le  sue  deliberazioni  ad  onta  degli  ordi- 
ni del  re.  — Biunione  dcBniliva  de’  tre  ordini.  Primi  lavori  dell'  assem- 
blea. — Sommosse  popolari  a Parigi,  — Guardie  france.si  rinchiuse  al- 
r Abbazia  e poste  in  iibertà  dal  popolo.  — Disegno  segreto  della  corte: 
corpi  di  soldatesca  che  s'  arrlcinano  a Parigi,  --  Uimissionc  di  Weeker, 
— Giornate  dei  I2,  il  e il  luglio.  Presa  della  Bastiglia.  — Il  ro  si  tra 
tferlace  all' assemblea  e di  là  a Parigi.  — Weeker  è richiamato.  . in 


CAPITOLO  HI. 


LlTori  della  municipalilì  di  Par^i  — Lafayetle  , comandante  la  guardia 
.nazionale;  sua  indole  c parte  da  esso  avuta  nella  rivoluzione.  — Morta 
atroce  di  Foulon  e di  Berlhìer.  — Ritorno  di  weeker.  — Posizione  e par- 
timeoto  delle  fazioni  e de'loro  capi.  — jdirabeau,  suo  carattere,  suoi  di- 
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segni  e genio.  — i depredatori.  — Turboleace  nelle  prorince  e nell» 
campagne.  — Notte  del  4 agosto.  Abolizione  dei  diritti  feudali  e di  tut-  - 
t’I  privilegi  -i  liicbiarazione  dei  diritti  dell’  uomo.  — Dibattimenti  an 
la  costituzione  e sol  velo.  — sommosse  a Parigi.  Ragunameuto  tumul- 
tuoso al  Palazzo  Reale ,,, 


C A r 1 T O LO  IV 


Cabale  dei  cortigiani.  — Banchetto  delle  guardie  del  corpo  e deeli  ofllcia- 
Il  del  reggimento  di  fiandra  a Versaglia.  — Giornate  de’  4 s e i oUa- 
bre;  fatti  tumultuosi  e micidiali.  Assalto  dato  al  castello  di  versaglia 
dalla  moltitudine.  — Il  re  vieue  a dimorare  lu  Parigi.  — Stato  delle 
f«lont.  — il  duca  d’  Orléans  lascia  la  Francia.  — Negoziazioni  di  Mi- 
fnlmnn  con  la  corte. — L’assemblea  si  trasferisce  a Parigi.—  Legge  su  • 
Leni  del  dem.  — C.lurameiito  civico.  — Trattato  concluso  tra  Mlrabean 
e la  corte.  — BOiiiliè.  — supplizio  di  Favras.  — Disegni  eontrorirolu- 
ziuuarl. — club  de’ giacobini  e de  togiiauti.  ^ . aot 


CAPITOLO  V. 


' Stato  politico  e disposizioni  delle  potenze  straniere  nel  uso.  — isIsmimLi»- 
ni  sul  diritto  della  pace  e della  guerra.  ■ — Prima  istituzione  ^lla  carta 
monetata  o degli  attignali  — Ordinamento  giudiziario.  — CostilvaioM 
civile  del  clero.  — Abolizione  de'  titoli  di  nobiltà.—  Annisersario  del 
14  luglio.  — Festa  della  prima  fcJcrnaionc.  — nlTOlta  della 
a Nancy.  — Rinunzia  di  Nccker  — Disegni  della  corte  e di  Mirabea^^Z 
Campo  formato  a Jalea.  — tiiurameuto  cirico  prescritto  agli  eccle- 
siastici  ..  13i 


CAPITOLO  VI 


Progressi  della  migrazione.  — Sollerazione  del  popolo  che  si  porla  ad  as- 
salire  la  torre  di  vincennes.  — cospirazione  del  pugnale.  --  Discussio- 
ne su  la  legge  conira  i migrali.  — norie  di  Wirabeau  — Cabale  con~ 
IroriToluzionarie.  — ruga  del  re  e della  sua  famiglia  : Indiridui  soste- 
nuti a varennes  e ricondiilti  a Parigi.  — Disposizioni  delle  potenze  stra~ 
niere  ; preparatiri  degli  emigrati.  — ~ PtehiarazioBe  di  pilniU.  — PybMi- 
cazione  delta  legge  maraiale  al  cRB^H)  di  Marte  — il  re  accetU  In  co^ 
slìtuiione.  — Discioglimento  dell  gaaemblea  costlloeute  ....  zi4 


CAPITOLO  VIL 


Ciudiilo  su  1’  assemblea  costituente.  — Aprimento  della  seconda  »ssem-  i 

blea  detta  ótsemblea  legiilaliva;  come  fu  composta.  — Stato  dei  club  ; I 

loro  membri  influenti.  ---  petton  maire  •il  Parigi.  — politica  delle  poten-  ' 

le.  — Emigrazione  ; decreti  centra  gli  emigrati  e gli  ecclesiastici  000" 
gturatl.  — ModiUcazlonl  nel  ministero.  — Apparecebi  di  guerra  — Sta- 
to dogli  eaerciti .......  ili 
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Difisioiie  de  "pareri  su  la  quistlone  della  guerra.  — Parte  sostenuta  dal  du- 
ca  d'  Orléans  e da’suoi  seguaci  — i principi  emigrali  posti  in  isiaio  di 
'accusa.  — Creailone  d’  un  minitUro  girondino.  --  uumoiirier;  ami  ca- 
rattere, suo  genio,  suoi  disegni;  notizie  intorno  ai  nuovi  ministri.  — 
Abboccamenti  di  Uumutinei  con  la  regina.  ---  uichiaraaione  di  guwr» 
al  re  d’t.'ngheria  e di  Boemia  — prime  fazioni  militari.  Scontltte  di  Quid- 
rrain  e di  Tournay.  Assassinio  del  generale  Pllloo »»» 


CAPITOLO  IX. 


PiscorJie  nel  minUlero  girondino.  — Preteso  comitato  austriaco.  — De- 
crcto  per  formare  un  campo  di  Tentiniila  uomini  sotto  Parigi  Lette- 
ra di  Roland  al  re,  — Licenriamento  de"  ministri  girondini  e di  Piimou- 
riez.  Formazione  di  un  ministero  fogliante,  — pirisamenti  della  lUaio- 
ne  costituzionale;  lettera  di  Lafajrette  all’asseiuhlea.  — Stalo  della  iet- 
ta popolare  e de*  suoi  capi  ; diseffii  dei  deputati  meridionali;  parte  ao- 
ateiiuta  da  Pélion  negli  avvenimenti  di  giugno  — Giornata  de'zo  giugno 
1793;  sommossa  de’sobborghii  scene  arrenuto  negli  appartamenti  detis 
Tuiglierie 3 1 « 


CAPITOLO  X. 


conseguenze  della  giornata  del  30  giugno.  Arrivo  di  Lafajcite  a Pari- 
gi,  doglianze  da  lui  portale  all’  assemulea.  — nuoiori  di  guerra  ; occu- 
pazione prossima  de’Prussiiniì  discorso*di  vergniaud.  — Riconciliazio- 
ne di  tutte  le  lazioni  nel  seno  deli'aaaenibtea,  avvenuta  il  ai  7 luglio.  — 
La  patria  è diopiarala  in  pericolo.  ---  L’  assemblea  diparlimeniale  so- 
spende il  maire  Pétion  dai  suoi  oMcl.  — Minacce  indirizzale  alla  mo- 
pwchia.  Lafayetic  prtyone  al  re  un  ditegno  di  fuga,  — Terzo  anni- 
versario de’  14  luglio  ; descrizione  della  festa.  — Proludii  di  una  nuo- 
va rivoluzione.  — Comitato  di  ribellione.  — Particolari  intorno  ai  prin- 
clpaii  rivoluzionari  di  quell"  epoca;  Camillo  Desmoulius,  llai'at  , Hoba- 
spierre,  uamoq.  — pivisamenii  degli  amici  dot  re  per  salvarlo.  — Atti 
dei  deputati  girondini  a flne  di  evitare  una  ritolta m 


CAPITOLO  XI. 


Arrivo  de’  Marsigliesi  a Parigi  ; convito  e scene  di  sangue  ai  Campi  Llisi 
— Manifesto  del  duca  di  Brnnswick.  •—  Le  sezioni  di  Parigi  cbieduno  Ir: 
decadenza  del  re.  — il  re  ricusa  di  fuggire  — L'assenihlea  re.spiiige  il 
partilo  di  accusar  Lafayetle.  Apparecchi  della  sullevaziuiie,  mezzi  di 
difesa  del  caslellu.  Sollevazione  del  lo  agosto;  i sobborghi,  dopo  mia 
sangniuosa  zuffa,  s’inipadroniscono  dello  Tuiglierie.  il  re  ^i  rip.ira  al 
l’assemblea  ; sospensione  della  regia  autorità,  con\o<  aiiieolo  «li  ima 
convenzione  nazionale ,.37s 
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CAPITOLO  \n 


SeRiiito  c line  iIfIU  gioruala  del  (8  agoato.  — Reintegrazione  del  miniitO' 
ro  girondino  i llanlon  eletto  ministro  della  giustizia.  — stato  della  Ta- 
miglia  reale.  — posizione  delle  facioiii  nell'assemblea  e Xuo'n  di  ena 
dopo  il  IO  agosto  urdioamento  ed  iiiQiieiua  del  comune;  numero- 
ri  poteri  die  si  arroga;  suoi  dispareri  coiri'assoAblea.  Istituzione  di 
un  tribihiaìe  rrìuiinale  sii aordinario.  — stalo  degli'esercili  dopo  il  io 
agosto.  Resistenza  di  l.aravcllo  al  nuo^o  govcrjio.  Posto  sotto  proces- 
so, abbandona  il  suo  esercito  c la  Francia;  è imprigionalo  dagli  Austria- 
ci. — Posizione  di  liiiinmiricz.  — Intenzioni  delle  potenze  e posizione 
reciproca  degli  csercili  confederali  e degli  eserciti  francesi.  — l.ongwy 
preso  dai  prassiaiii  ; Iraiuliiislo  di  Parigi  a tale  notizia.  — Espedienti 
. rivoluzionari  presi  dal  coiniiiie;  arresto  degl'individui  sospetti.  — Stra- 
gi nelle  prigioni,  avvenute  ai  2,  3,  4,  s,  e 6 aellembre.  — Scene  con- 
giumuro  c circostanze  principali  di  quelle  sanguinose  giornate  40o 


CAPITOLO  Mll 

Stagion  campate  deH'.srgotina  — r.onceplmonli  militari  di  Dnroonriez  --- 
campo  di  C.rand  Pré  preso  dai  prussiani  — Vittoria  di  Valmy.  — Rili- 
raia  degli  alleali;  voci  corse  sulle  cagioni  di  questa  ritirata.  . . 43s 
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